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AL  LETTORE 


Hunc  spectemus , hoc  proposUum  nobis  sit  exemplum. 

Quintil, 


Che  tu  abbia  a grado  il  Commentario  della  Vita,  e delle  0- 
pere  deH’Omero  dei  Filosofi  Naturali  ricco  a notizie  di  molti  Som- 
mi, e di  quelle  rarissime  di  Lorenzo  Bellini , io  non  dubito  punto  ; 
perchè  le  cose  inedite  di  questi  Uomini  grandi  entrovi  sparse  non 
ti  potranno  apportare  che  un  inestimabil  piacere,  se  hai  in  pre- 
gio la  Medica  Scienza,  e se  coltivi  le  lettere. 

Che  poi  tu  faccia  ad  esso  lieta  accoglienza , quanto  alF  essere 
stato  da  me  redatto , noi  so.  Sappi  però , che  sempre  indegno  mi 
sono  reputato  di  mettermi  a scrivere  di  un  Uomo  singolare,  e per 
eccellenza  d’ ingegno,  e per  candore  di  animo  ; e mi  è caduta  più 
volte  la  penna  per  essermi  conosciuto  insufficiente  ad  accompa- 
gnare colle  mie  parole  i rapidi  voli  di  queir  altissima  mente , più 
volte  ho  avuto  in  animo  di  rimanermene  per  riverenza.  Ma  il  ti- 
more di  essere  considerato  soverchiamente  ardito  in  por  mano  ad 
un’  Opera,  che  benché  letterariarmente  trattata  ravvolgesi  nuilameno 
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SU  cose  al  tutto  a me  peregrine , il  timore  di  cadere  per  fievolezza 
sotto  raccollatomi  peso,  o di  non  serbare  la  debita  dignità  nello  spor- 
re le  cose  pertinenti  al  grand’  Uomo,  fu  vinto  dalla  imperiosa  circo- 
stanza di  essere  divenuto  io  possessore  di  alcuni  rari  suoi  mano- 
scritti, e dalla  riverente  affezione,  che  loro  ho  preso,  per  avermi 
essi , leggendoli  e considerandoli , sì  per  lo  stile , che  per  le  ma- 
terie soventi  volte  fuor  di  me  stesso  rapito,  e sì  strettamente  a 
loro  obbligato , che  tra  per  essermi  quasi  immedesimato , se  fos- 
se lecito  così  parlare,  coll’Autore,  ricevendo  in  cuore  i nobilis- 
simi suoi  sentimenti,  e per  averlo  seguito  nell’ investigazione  del  ve- 
ro , e con  immenso  piacere  , ed  ammirazione  accompagnalo  nelle 
altissime  speculazioni  della  natura,  non  mi  ha  patito  l’ animo  di  per- 
mettere , che  altri  tratti  di  questo  Vanto  della  patria  nostra , abban- 
donando le  sue  antiche  Memorie , che  son  pur  frutto  delle  mie  ri- 
cerche, e fatiche,  della  stima,  e venerazione,  che  sento,  e professo 
agli  uomini  grandi,  e virtuosi.  11  perchè,  vero  è bene,  che  dopo 
la  scoperta,  che  fu  del  ^850,  le  carte  destinate  fin  d’ allora  ad  un 
elogio  al  Sovrano  Anatomico,  si  giacquero  inerti  fino  al  Settem- 
bre -1844,  perchè,  povero  come  sono,  ed  oppresso  sotto  il  peso 
di  una  numerosa  famiglia  non  poteva  pensare  alla  stampa  di  una 
Opera  di  grave  dispendio  sull’ incertezza,  che  i cultori  delle  Scienze, 
e delle  Lettere  me  ne  sapessero  grado , e ne  facessero  acquisto , 
ma  sempre  crebbe  nullameno  l’affetto  per  esse,  e sempre  saldo 
nella  mia  deliberazione  di  tenerle  in  serbo  per  tesserne  una  vita, 
quando  la  fortuna  me  lo  avesse  consentito , andavate  a quando  a 
quando  riverentemente  leggendo , benedicendo  sempre  la  buona 
ventura  di  quella  sera , che  in  una  casa  di  questo  castello  mi  porse 
alla  vista  una  lettera  autografa,  che  fu  scala  al  ritrovamento  di  un 
monte  di  scritti , i quali  poi  da  me  riordinati  per  assenso  di  un 
mio  Amico , che  ne  venne  in  possesso , furono  acquistati  dal  Go- 
verno, e nella  Felsinea  Università  collocati.  Poteva  io  quindi,  pa- 
dre, per  cosi  dire,  di  queste  carte,  raccoglitore  delle  notizie  di  que- 
sto Occhio  d’ Italia , come  lo  chiamano  gli  Oltremonti , commet- 


AL  LETTORE 


III 

terle  ad  altri,  io  cultore,  benché  debolissimo,  della  lingua  nostra, 
e non  dar  di  piglio  ad  un’  occasione , che  mi  fu  porta  da  un  gen- 
tilissimo Spirito,  che  dopo  avere  benignamente  ascoltato  un  mio  di- 
scorso, e sul  meditato  lavoro,  e sulle  mie  fortune  m’incoraggiò, 
e mi  disse:  Scrivi?  Mainò.  Vedeva,  che  il  Savio  bene  avvisava.  Nei 
casi  avversi  nulla  esservi  di  più  dolce  , che  il  considerare  la  glo- 
ria de’  nostri  maggiori , e le  loro  utili  opere  , dimenticarsi  fra  le 
nobili  meditazioni  le  ingiurie  della  fortuna,  e la  indiscretezza  dei 
nostri  compagni  d’  esigilo , frammezzo  alle  altissime  maraviglie  del- 
l’universo , nelle  quali  apparisce  segnata  1’  orma  di  Dio , sentirsi  ser- 
pere dolcemente  al  cuore  una  speranza  vivissima  di  migliore , e più 
stabile  condizione,  frammezzo  infine  alle  glorie  della  nostra  Pa- 
tria aversi  più  a caro  Tesser  nato  Italiano.  Infiammato  di  tali  af- 
fetti , abitatore  nel  paese  nativo  dell’  Illustre , possessore  delle  Me- 
morie , e degli  scritti  suoi , inanimito  per  ultimo  da  un  sapiente , 
ed  ottimo  Mecenate,  che  per  mio  solo  vantaggio  accettò  la  dedica 
(cui  per  la  sopravvenuta  dolorosa  morte  di  lui  il  N.  U.  suo  Sig. 
figlio  allo  stesso  benefico  oggetto  non  ha  disdegnata)  misi  mano 
alla  compilazione  dell’opera.  Feci,  o Lettore,  tutto  che  potei , tutto  da 
me , e in  pochi  mesi  giunsi  al  termine.  Richiedeva  sollecitudine  la  in- 
ferma salute , e T età  ottuagenaria  del  Mecenate.  Ma  indarno  mi  diedi 
ogni  cura  per  venirne  presto  a capo.  Egli  cesse  da  questa  vita 
dopo  averne  veduti,  e letti  soli  due  fogli,  come  ne  jfa  fede  let- 
tera di  quella  benefica  anima  scrittami  ai  17  Settembre  1845  così 
concepita:  ==  Ho  avuti  i due  primi  fogli  stampati  del  lavoro  Mal- 
pighiano.  Un  po’ ne  ho  letto  a stento  io.  Il  più  mi  è stato  letto. 
Gran  parte  ho  perduto  di  vista.  Per  concetto,  per  ordine,  per  i- 
stile  non  potrà , che  ottener  plauso  =.  Parve  da  queste  espres- 
sioni, che  non  gli  fosse  disaggradito  il  principio  della  mia  fatica, 
ed  è questa  una  consolazione , che  mi  ò rimasta , perchè  il  gra- 
dimento del  Benefattore  è dell’Opera  del  beneficato,  qualunque 
ella  sia,  lo  scopo  precipuo  , e una  soddisfazione  , che  mai  la  mag- 
giore. A significazione  solo  di  questa  compiacenza,  che  prova  una 
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anima  riconoscente,  non  per  iattanza,  no,  ho  rese  pubbliche  le 
sue  parole.  Perchè  hai  a sapere,  o Lettore,  che  ei  mi  voleva  o- 
gni  bene.  Non  credere  quindi,  che  sieno  desse  a considerarsi  in 
ordine  a me.  In  ordine  ad  altri  il  suo  detto  sarebbe  un  evange- 
lio. Quis  fuit  eiiim  ilio  aut  nobilitate , aut  probitate  , aut  optimarim 
artium  studio  y aut  innocentia , aut  ulto  laudis  genere  praestantior 
E perchè  questo  mio  Mecenate,  di  già  ammiratore  caldissimo  di 
questo  grand’  Uomo , di  già  posseditore  della  famosa  sua  villa  a 
Corticella,  di  già  custode  delle  sue  ceneri  nella  propria  Cappella 
di  S.  Camillo  nella  Parrocchiale  de’ ss.  Gregorio,  e Siro,  quel  me- 
desimo , che  con  patrio  zelo  a mio  avviso  curò , che  i manoscritti 
trovati , i quali  correvano  pericolo  di  cadere  in  mani  straniere,  ri- 
manessero in  patria,  mi  avea  incoraggiato  al  lavoro,  io  mi  tro- 
vai astretto  da  un  obbligo  di  mettere  ad  esecuzione  l’antico  divi- 
samento.  Nel  fare  però  la  storia  delia  Vita  di  un  sommo  Letterato, 
sapeva  bene  , o Lettore , quale  era  il  dover  mio.  Per  fornirlo  a- 
versi  a prendere  cominciamento  dall’ esser  verace.  Tale  spero,  che 
mi  troverai  , essendoché  non  ho  mai  voluto  dir  menzogne  per 
quantunque  danni  me  ne  sieno  derivati.  Tutto  che  ho  trovato  scrit- 
to , e nascosto  in  queste  carte , ho  messo  a luce.  Se  questo  uomo 
è nitido  siccome  perla,  ella  è verità.  Che  rara  cosa  è maij  o Let- 
tore , di  trovar  un  uomo  incolpabile , siccome  questo  ! Bell’  inge- 
gno, bella  tempera,  bel  cuore  di  un  Letterato!  Peccato,  che  fosse 
fatto  scopo  della  perfidia  degli  uomini!  E perchè  era  veramente 
peccato,  non  maravigliare,  se  di  frequente  m’infiammo,  e do  in 
escandescenza  all’  abbattermi  in  indegne  opere , e se  esorto  i vi- 


ti) Cic.  Or.  prò  Marcello.  TI  degno,  e meritevole  elogio  di  lui  è stato  fatto  in  istile  e- 
pigraDco  dal  Ferrucci,  il  quale  de’ suoi  meriti  letterarii  ha  ancora  parlato  nell’edizione, 
che  fece  de’  suoi  epigrammi  latini.  — Aloisii  Salinae  Com.  crj.  cor.  ferr.  advocati  epigrammalum, 
IMONOBIDAOS  Michaclis  Ferruccii  Commentarih  subiectis.  Bononiae  a 1855  ex  officina  Saxiana 
lit.  Yulpe.  — Io  certo  per  ogni  rispetto  non  seppi  meglio  assomigliarlo,  che  ad  un  Agnolo 
Pandolfiui. 
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venti  ad  imitare  la  sua  moderazione  da  aversi  nel  vero  in  esem- 
pio , ed  a schifare  gli  abbominevoli  vizi  de’  suoi  avversari.  So , che 
r obbligo  mio  è questo.  L’ ufficio  delle  letiere  è di  curare  il  per- 
fezionamento morale  della  specie.  Lo  so.  Deve  lo  scrittore  far  gli 
uomini  migliori , e con  opportune  riflessioni  dar  loro  salutevoli 
ammonimenti , perchè  s’ innamorino  alla  virtù , ed  adempiano  a- 
gli  uffici  loro.  Io  ho  procacciato  di  ciò  fare , e T ho  fatto , non 
perchè  i Filosofi  dicono , che  bisogna  ciò  fare , chè  allora  è un 
infingersi , ma  F ho  fatto  , perchè  non  ho  potuto  a meno  di  non 
farlo , r ho  fatto  per  proprio  sentimento  , per  quel  desiderio , che 
tutti  debbono  avere,  che  gli  uomini  siano  virtuosi , umili , e non 
feroci  riscotitori  di  ogni  loro  più  picciola  ragione.  Ho  parlato 
quindi  per  ver  dire , non  per  odio  d’ alcun  , nè  per  disprezzo. 
Bada  impertanto  , o Lettore , di  non  appropriarti  qualcosa , se  tro- 
vassi qualche  abito  tagliato  a tuo  dosso.  Ti  faresti  scorgere , come 
quella  bertuccia  del  Gozzi , che  battendo  i denti  maledisse  allo 
specchio,  e il  fece  in  brani,  perchè  in  esso  ravvisò  quella  defor- 
mità, che  essa,  prima  di  aver  mai  veduta  così  al  naturale  la  sua 
imagine , con  mille  astute  ludificazioni  di  fantasia  si  era  data  a cre- 
dere di  non  avere.  Che  colpa  ne  aveva  lo  specchio  ? La  ven- 
detta anzi  venne  in  capo  a lei  stessa,  perchè  infrantosi  il  ve- 
tro, non  in  un  solo,  ma  in  un  centinaio  di  specchi  videsi  rap- 
presentata. Prima  perciò  di  darti  un’  idea  dell’  opera  voglio  ag- 
giugnere  rispetto  allo  scopo  , che  debbono  avere  le  lettere , di 
rendere  cioè  1’  uomo  migliore , che  io  nel  corso  del  mio  Com- 
mentario ho  bensì  detto , che  oggi  in  tanta  civiltà  manca  la  pra- 
tica della  morale  filosofìa;  ma  intendi  bene  lo  spirito  delle  mie  e- 
spressioni.  Mi  sono  inteso  di  dire,  che  questo  elemento  della  ci- 
viltà non  è perfetto,  che  è manco  ancora , e mutilo , tutti  cioè  gli 
uomini  non  essere  costumati,  e probi.  Che  sieno  oggi  gli  uomini 
migliori  di  quelli  d’  una  volta  senza  comparazione  veruna  , io 
tengo  per  fermo  ; giacché  essi  hanno  molto  amore  pei  suoi  simili , 
molta  carità , hanno  virtù , hanno  religione.  Si.  In  generale  ciò  si 
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può  dire , ed  è vero  ; avvegnachò  molti  vorrebbero , che  ciò  fosse 
una  chimera,  e che  il  mondo  intero  presente  fosse  assolutamente 
una  gabbiata  di  pazzi , una  società  di  impostori , di  fedifraghi , di 
ladroni , di  scellerati.  Molti , è vero , di  questi  purtroppo  vi  sono 
e tra  i primi  forse  quelli,  che  lo  dicono;  e questi  ho  fatto  segno  di 
biasimo,  e a loro  ho  bandita  la  croce.  Ma,  grazia  di  Dio,  tanti 
uomini  veramente  probi , e costumati  vi  sono  , che  consolano  la 
vita  nostra  , ed  il  secolo , che  non  si  può  dire  assolutamente  se- 
colo miterino , come  pretendesi , ed  io  spero  bene  , che  i traviati 
lascino  presto  il  vizio  essi  pure,  e rendano  pieno  anche  que- 
sto elemento  alla  moderna  civiltà.  Oltre  il  condurre  al  dovuto 
fine  morale  il  mio  Commentario  per  intimo  convincimento  , cioè 
oltre  r aver  procacciato  co’  spontanei  miei  sentimenti  di  porre  in- 
nanzi alla  gioventù  d’ Italia  un  esemplare  , al  quale  conformare  la 
vita,  stantcchè  il  Malpighi  fu  un  cittadino  virtuosissimo,  ebbi  in- 
tendimento di  giovare  agli  Scienziati  colle  operette  inedite  di  lui , 
che  pubblico  per  la  prima  volta,  e con  molte  sue  lettere  pur  esse 
inedite  , e preziose  sì  per  gli  argomenti  utilissimi , su  cui  si  vol- 
gono, sì  per  que’ nobili,  e schietti  sentimenti,  che  le  ingemmano, 
e che  son  propri  soltanto  , bisogna  dirlo , de’  nostri  venerandi  Pre- 
decessori. Delle  sue  scoperte  ho  trattato  alla  stesa , ed  ho  ripor- 
tato talora  il  compendio  di  esse , e il  voto  di  Anatomici  di  conto, 
e trapassati , e viventi , o colle  loro  stesse  parole , o ridotte  a più 
breve  dizione , come  è tornato  meglio , avendo  avvisato  far  sem- 
pre bene,  trattandosi  di  materia  allo  scrittore  straniera,  di  non 
dilungarsi  dalle  parole  medesime  di  quelli , che  ne  han  trattato  ex- 
professo. Ilo  determinato  accertatamente  le  epoche  de’  suoi  trova- 
menti , ed  altre  date  importanti  per  assicurare  al  Malpighi  l’ ante- 
riorità delle  sue  scoperte,  e mi  son  diffuso,  parmi,  conveniente- 
mente in  ciò  , che  avea  mestieri  di  dichiarazione , come  per  esem- 
pio sull’Anatomia  delle  piante.  Le  note  qua,  e colà  sparse  parte 
sono  utili  per  avere  in  sè  notizie  particolari  , e grate  a sapersi , 
parte  servono  solo  ad  erudire  il  giovane,  che  dà  i primi  passi  nel 
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cammino  delle  lettere , a cui  ho  voluto  risparmiare  la  fatica  della 
ricerca  di  cose  spettanti  a Medici,  ed  Anatomici,  onore,  e lustro 
della  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Agli  amatori  poi  delle  cose 
antiche , e patrie  credo  di  non  aver  fatto  cosa  discara  a mettere  in 
giorno  quei  particolari , che  in  fatto  degli  uomini  sommi , che  per 
un  benigno  risguardo  della  Divina  Provvidenza  ci  sono  stati  quag- 
giù conceduti , e mandati , da  color  che  sanno  inestimabilmente  si 
pregiano.  I Letterati  ancora  crederei,  che  me  ne  avessero  a tener 
obbligo  per  tante  notizie  intorno  al  famoso  Lorenzo  Bellini  Ac- 
cademico della  Crusca , gloria  della  Medica  Scienza  e delle  Italiche 
Lettere,  del  quale  ho  recato  sessantasei  epistole,  brevi  alcune,  la 
più  parte  lunghe , belle  tutte  oltremodo , e mai  più  stampate.  Quanti 
nuovi  vocaboli , quanti  bei  modi  di  dire  di  vergine  conio , non  a- 
vranno  a trarsi  da  esse  per  inserirli  nel  Codice  di  lingua  no- 
stra (L  ? Oltre  a ciò  credo,  che  coll’ aver  raggranellato  tutto  che 
si  sa  in  fatto  dal  Sovrano  Anatomico , e de’  suoi  illustri  Corrispon- 
denti si  sia  in  qualche  modo  illustrato  il  Secolo  XVII  della  Sto- 
ria Letteraria  della  città  di  Bologna.  Molti  particolari  in  questa 
Collezione  si  hanno  in  ordine  ad  uomini  Grandi  Bolognesi,  che 
altrove  non  sannosi.  Essa  è ordinata  cronologicamente,  e com- 
prende tutto  che  contengono  le  molte  Biografie,  che  di  lui  han 
tessuto  scrittori  di  conto,  in  cima  ai  quali  sono  a porsi  il  Fantuz- 
zi , il  Manfredi,  il  Portai,  il  Testa,  il  Re  , il  Bertoloni.  Dal  pri- 
mo sono  minutamente  particolarizzati  gli  accidenti  della  sua  vita  , 
dall’  altro  sono  recate  notizie  ignorate  dal  primo.  Gli  altri  con  pro- 
fondità di  materie  trattano  delle  sue  opere.  Il  rimanente,  che  io 
qui  non  accenno , sono  pedissequi,  e rifonditori  delle  cose  dagli 
antecessori  scritte.  Chi  ha  errato  , chi  ommesso , chi  falsato.  Ve- 
drai adunque  in  questo  Commentario  raccolto  tutto  ciò,  che  sape- 
vasi  prima , ma  vedrai  corrette  le  antiche  notizie , e alle  antiche 


(ù  Io  ne  ho  esamiuate  40  circa,  e ne  ho  ricavato  uno  spoglio  di  lingua  copioso. 
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aggiunte  le  nuove , ed  in  copia.  Con  queste  si  son  chiariti  diversi 
fatti  rilevanti  della  vita  di  lui , si  è sparsa  luce  su  certi  punti , che 
rimanevano  oscuri , e dalle  lettere  sue  ti  si  farà  aperto  il  dolcis- 
simo carattere  dell’  incomparabile  Autore , che  verissimo  appare  da- 
gli specchi,  che  dell’ animo  suo  nelle  sue  lettere  presenta  agli  Ami- 
ci. L’  uomo  in  esse  apre  il  cuore , apre  i più  cupi  recessi , e latebre 
dell’  animo  ai  suoi  famigliari.  I più  occulti  sentimenti  disvela , e 
ignudo  appare  agli  occhi  dell’  amico  senza  velame , senza  mantello, 
senza  maschera,  senza  visiera.  Rispetto  per  ultimo  al  paese  nativo 
nulla  ho  pretermesso , nulla  quanto  riguarda  ai  suoi  studi , alle 
sue  vicende  , ai  benefizi  recati  all’  umana  generazione  , agli  avve- 
nimenti tutti  della  sua  vita  letteraria  e privata,  onde  appagare  al 
tutto  la  curiosità  del  Biografo.  Egli  stesso  ha  bene  scritta  la  pro- 
pria vita , alla  quale  io  ho  attinto,  come  ognuno , può  immaginarsi, 
ma  egli  in  essa  restringesi  solo  alle  sue  opere  , e agli  oppositori 
di  esse.  Della  privata  vita  poco  è toccato.  I Corrispondenti  suoi 
sono  molti,  e tutti  Anatomici,  e Naturalisti,  e in  un  medesimo 
( parlo  di  alcuni  ) letterati  di  gloria  Italiana.  E da  tutti  questi  ho 
tratto  pure  notizie,  e cose  da  illustrare  la  Vita  del  mio  Eroe;  e 
cose  da  rendere  importante  ai  dotti,  e gradita  ai  Nativi  del  suo 
paese,  ai  quali  mi  sono  inteso,  nel  trattare  di  una  loro  precipua 
Gloria , di  dare  un  testimonio  della  mia  stima.  Se  ciò  abbia  ben 
fatto,  e tutto  abbia  bene  raccolto,  collegato,  e descritto,,  secondo 
il  debito,  che  mi  corre , e 1’  ordine , e lo  scopo  , che  mi  sono  pre- 
fisso, sta  a te  a dirlo , o Lettore.  Sii  discreto,  e vivi  felice. 
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Nous  serions  injusles  si  nous  ne  reconnaissions  poìnt  ce  que 
nmis  (ievons  à 1’  Italie  ; c’  est  d’  elle  que  nous  avons 
re?u  les  Sciences  qui  depuis  ont  fructilie'  si  abondam- 
ment  dans  toute  l' Europe. 

Emcyclopédie-  — Discours  prdliminaire. 


li  Italia  madre  possente  come  fu  in  antico  dell’  armi  (1)  cosi  in  ogni 
tempo  delle  arti  delle  lettere  e delle  scienze  , poiché  fatalmente  si  vide  a 
piedi  fiaccate  le  latine  aquile,  procacciò  di  mezzo  alla  depressione  di  rivoca- 
re le  smarrite  forze  e risorgere.  E non  cadendo  d’animo  nè  quando  Costan- 
tino di  sé  fece  un  deserto  trasferendo  in  Oriente  la  sede  Imperiale  , nè  quan- 
do il  Goto  ed  il  Longobardo  disseminarono  per  le  sue  belle  contrade  in  un  col 
terrore  la  strage  e la  ruina  d’  ogni  opera  di  grandezza  , riacquistò  vigoria  al 
tempo  di  Carlo  Magno  gridando  a gran  voce  dalle  scuole  e dai  chiostri  con- 
tro deir  ignoranza.  Tutta  allora  agli  studi  si  consacrò.  Ma  il  cattivo  gusto 
cacciatosi  per  entro  ad  essi  , e le  contenziose  sottigliezze  dei  Peripatetici  svia- 
rono dal  suo  fine  la  filosofia , e 1’  invasione  degli  Ungheri  , dei  Saraceni , 
dei  Mori,  le  arsioni  , gli  scismi,  le  prepotenze  , le  guerre  dell’  impero  e del 
sacerdozio  la  travolsero  di  nuovo  al  basso  , mentre  si  studiava  elevarsi.  Con 
tutto  ciò  in  lei  sempre  rifulse  il  genio  in  ogni  tempo  più  buio,  e fece  nulladi- 
meno  progressi  maravigliosi.  A questi  giovarono  in  peculiar  modo  l’esaltazione 


(1)  Terra  antiqua,  potens  arinis  atque  ubere  ylebae  — Virg.  .^neid.  t. 
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di  Roma,  la  libertà  delle  repubbliche,  i viaggi  dell’  Oriente,  il  commer- 
cio, cose  tutte  che  la  scossero  ed  ingrandirono.  Ecco  quindi  un’  aurora 
chiarissima  che  promise  bel  giorno.  Le  scuole  di  Salerno  e di  Bologna , di  Me- 
dicina Luna,  l’altra  di  Giurisprudenza,  contribuirono  alla  sua  celebrità.  Aman- 
te come  della  sua  libertà  , cosi  vaga  di  nuovi  allori,  non  invili  trovandosi  di- 
laniata dalle  dissensioni  imperiali  e romane  , ma  ricoverando  co’  diritti  del 
regno  anche  quelli  di  signora  e maestra  delle  arti  , delle  lettere  e delle  scien- 
ze, sollevò  il  capo  gioiosa  di  vedere  in  fiore  gli  studi  che  ella  avea  propaga- 
to. Ma  pareva  che  avessero  sempre  ad  intrammetlersi  ostacoli  da  superare  in- 
nanzi che  all’  eccellenza  del  sapere  aggiungesse.  Superstiziosa  era  ancora  l’e- 
ducazione , servile  e barbara.  Gli  Arabi  e i Greci  eran  ferventi  si  nello  stu- 
dio, ma  trascorrendo  nelle  astrazioni  misuravano  le  cose  secondo  l’immagi- 
nazione non  secondo  la  realtà.  Perciò  collcgatisi  fra  di  loro  molli  veggenti,  ac- 
cesi della  brama  del  saper  vero,  amanti  dell’eleganza  e della  grazia  , ritorna- 
rono il  buon  gusto  nelle  lettere  e nelle  arti.  Ma  le  scienze  erano  Peripatetiche, 
e tale  pure  la  filosofia,  i cultori  della  quale  lasciavansi  aggirare  di  leggeri  da- 
gli Aristotelici  avversatori  ardentissimi  di  ogni  novità.  Galileo  finalmente  si 
levò  come  sole  di  mezzo  alle  tenebre  ad  insegnare  il  modo  di  studiare  filo- 
sofia nel  gran  libro  dell’  universo  , e tolse  ogni  superstizione  , tolse  ogni  de- 
vozione all’  autorità.  Si  vide  allora  il  gaudio  per  iscritto  sul  volto  a questa 
nobil  maestra  d’  ogni  utile  disciplina  , ed  ecco  , disse  accennando  alle  altre 
nazioni , ecco  la  strada  della  verità.  Tutte  le  scienze  allora  all’  esperienza  si 
appoggiarono.  E se  la  Medicina,  di  cui  ho  a parlare  in  quest’opera,  dai 
nuovi  lumi  siffatto  giovamento  ne  ricevette  , che  scosse  il  giogo  dell’  empi- 
rismo sotto  il  quale  gemeva  da  molti  secoli , all’  Italia  è debitrice  del  suo 
rapido  avanzamento.  E veramente  dappoiché  Ippocrate,  che  a diritta  ragione 
puossi  dir  padre  di  essa  perchè  la  elevò  al  grado  di  scienza  , giudicò  che  era 
mestieri  conoscere  la  struttura  del  corpo  umano  e le  funzioni  dei  suoi  or- 
gani , dappoiché  ebbe  studiati  i moti  della  natura  nella  formazione  dei  sinto- 
mi , inventate  le  diete  , disvelate  le  sorgenti  delle  epidemie  , indicati  gli  ef- 
fetti delle  stagioni,  valutate  le  qualità  del  terreno,  le  posizioni  dei  luoghi, 
le  influenze  della  prossimità  delle  acque,  delle  emanazioni  palustri,  dappoi- 
ché ebbe  scorte  le  sorgenti  delle  malattie  proprie  di  ogni  nazione  nel  genere 
di  vita,  negli  alimenti,  nelle  bevande,  negli  esercizi , nelle  abitudini , venne 
essa  a mano  di  filosofi  sistematici,  che  in  cambio  di  osservare,  come  aveva  in- 
segnalo questo  uom  prodigioso  , argomentavano  , discorrevano  introducendo 
come  fecero  Anassagora  , Eraclito  , Platone  amanti  dello  scetticismo  , le  i- 
potesi  anche  nella  Medicina.  Per  buona  ventura  , egli  é vero  , soprarrivò 
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Aristotile,  grande  ingegno,  che  stabilì  i donami  dell’esperienza,  contemplò  il  pri- 
mo gli  animali  viventi,  che  giungevano  da  vari  paesi,  ma  le  infinite  sue.o- 
pere  inpegnarono  alle  traduzioni  ed  ai  commenti  , e fu  trascurata  1’  osserva- 
zione. Una  via  più  diretta  presero  bensì  Erasistrato  edErofilo,  conciossiachè 
dissecando  cadaveri  umani  trovarono  l’origine  dei  nervi,  e svelarono  i rap- 
porti del  fisico  col  morale  , e intesero  alla  ricerca  delle  cause.  Ma  Serapio- 
ne,  capo  della  setta  empirica,  benché  si  proponesse  di  reprimere  i traviamen- 
ti di  un’  immaginazione  troppo  impetuosa  nel  rintracciare  la  verità,  si  ristrin- 
se alla  semplice  considerazione  dei  fatti  sènza  spiegare  i risultamenti  , senza 
giudicare  le  cause  , ed  analizzare  i fenomeni.  A questo  termine  era  la  Medi- 
cina quando  dalla  Grecia  fece  a Roma  tragitto.  Ivi  qualche  passo , è a tene- 
re per  fermo  , le  fecero  dare  ed  Asclepiade  col  ricondurre  la  terapeutica  alla 
prisca  semplicità,  e scoprire  il  rapporto  che  unisce  gli  effetti  colle  cause,  e 
Temisene  di  Laodicea  col  fondare  il  sistema  della  costrizione  e del  rilassa- 
mento , ma  1’  arte  era  ancor  povera.  E fra  i dommatici , empirici , metodi- 
sti e pneumatici,  appena  si  annoverarono  buoni  osservatori  un  Rufo  , un  So- 
rano, un  Areleo  , un  Celio  Aureliano,  un  Celso.  Stantechè  Claudio  Galeno 
di  Pergamo,  il  Varrone  dei  medici,  sebbene  abbattesse  quasi  l’impero  delle  set- 
te , spiegasse  gli  usi  sublimi  dei  visceri  , investigasse  le  cagioni  dei  malori  , 
trascurò  non  per  tanto  di  dichiararle  , e scrittor  vano  e mordace  badò  più  pre- 
sto al  ragionamento  che  all’  osservazione.  Per  soprassoma  seguì  la  domina- 
zione degli  Arabi,  i quali  creduli  ed  amanti  del  maraviglioso  e devoti  a Gale- 
no tennero  per  ben  sette  secoli  la  signoria  delle  arti  e delle  lettere  , e avve- 
gnaché qualche  bene  facessero  coll’ introdurre  una  chimica  più  universale,  la 
distinzione  delle  acque  minerali  , molte  preparazioni  medicinali  , e ponesse- 
ro in  vigore  1’  applicazione  dell’  acqua  fredda  per  la  cura  della  peste  e di 
altre  malattie  , e descrivessero  fedelmente  molti  sconcerti  morbosi , con  tutto 
questo  i settatori  loro  furono  frivoli,  fanatici,  garruli.  Spettava  all’Italia  l’ac- 
cendere la  face  del  vero  filosofare  , e procacciare  alla  medicina  i rapidi  a- 
vanzamenti  che  fece.  La  città  Ippocratica,  il  monastero  di  Monte  Cassino  fu- 
rono la  culla  deir  arte  che  rinasceva.  Le  dottrine  arabe  si  cominciavano  ad 
abbandonare,  e gli  errori  si  diminuivano.  Mondini  in  Bologna  ristorò  1’ Ana- 
tomia, e l’osservazione  non  restava  dal  progredire.  Arditi  spiriti  indagatori 
del  vero  si  gittarono  per  vie  non  mai  in  prima  esperimentate ; e quantunque 
s’  impacciassero  tra  i dumi  dell’  ardua  intrapresa  , ad  essi  pure  siam  debito- 
ri di  averci  insegnato  a non  adottare  ciecamente  le  antiche  opinioni,  ma  a 
rivocare  ogni  cosa  ad  esame.  Altri  si  volsero  ad  investigare  1’  indole  e la 
virtù  dei  vegetabili , dei  minerali  e dei  viventi  siccome  adoperarono  e il 
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Mattioli,  che  tanto  avanti  sentì  nelle  proprietà  dei  semplici , e l’  àldrovandì 
descrittore  minuto  di  tutte  le  naturali  produzioni,  il  più  gran  genio  d’  Italia 
designato  a que’  tempi  a squarciare  il  gran  velo  fra  cui  si  stava  avvolta  na- 
tura. Ma  assai  più  utile  fu  alla  medicina  I’  esattezza  colla  quale  alcuni  al 
tempo  istesso  sì  diedero  ad  osservare  e descrivere  la  più  bella , la  più  am- 
mirabile, la  più  eletta  opera  della  creazione,  l'umana  macchina.  Eustachio 
avea  per  primo  introdotto  1’  arte  di  secare  i cadaveri , e Berengario  da  Car- 
pi, il  Vesalio  , il  Falloppio  , l’ Ingrassia  , il  Canani , T Aranzi , il  Varoli  me- 
ritarono bene  di  questa  scienza  e zelarono  effettualmente  l’onore  del  bel  Paese. 

In  questa  gloriosa  parte  d’  Europa  avean  ricetto  le  scienze  , e qui  eran 
racchiusi  i loro  cultori.  Qui  esse  fiorivano  , mentre  nelle  altre  nazioni  erano 
in  languore.  Qui  le  migliori  opere  dì  anatomia  e cliirnrgia  videro  la  luce  , ed 
altrove  erano  sconosciute.  Non  è meraviglia  quindi  se  nel  secolo  XVII  , muo- 
vendo tutti  gli  osservatori  appresso  le  poste  de’ solerti  loro  predecessori , dis- 
siparono per  tutto  la  nebbia  che  ingombrava  le  scienze.  L’  anatomia  era  pie- 
na d’  errori  ancora,  c molto  rimaneva  a scoprirsi.  A un  genio  ne  era  riser- 
bata la  gloria  , e questo  genio  fu  Marcello  Malpighi  , il  quale  solo  basta  ad 
assicurare  alla  sua  patria  1’  onore  di  essere  considerata  dalle  altre  nazioni  co- 
me la  maestra  di  questa  scienza. 

Da  Marco  Antonio  Malpighi  e da  Maria  Cremonini  (1)  nacque  Marcello 
il  giorno  10  marzo  1G28,  e fu  levato  dal  sacro  Fonte  della  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Silvestro  entro  il  castello  di  Crevalcore  da  Alessandro  Bocchini  (2) 
e da  Orsola  Calvetti. 

Esiste  nei  libri  battesimali  dì  questa  parrocchia  la  fede  del  suo  nascimen- 
to che  è quest’ essa  = Die  io  martii  1628.  Marcellum  Domini  Marci  de  Mal- 
j)ighiis , et  dominae  Marine  de  Cremonìnis  eius  uxoris  , ego  Antonim  Benvenuti  ho- 
die  baptizavi.  Patrini  fuere  dominus  Alexander  de  Bocchinis  et  domina  Ursula  de 
Calvetlis.  — E nel  margine  a rincontro  della  memoria  del  battesimo  leggesi  la 
seguente  epigrafe  scritta  da  uno  de’  Parochi  posteriori,  ir  Marcellus , hic  vir 
loto  orbe  celeberrimus  evasit  in  medica  praesertim  facultale  z=. 


(1)  La  madre  di  Marcello  appartiene  al  ceppo 
delle  famiglie  Cremonini,  die  sono  jiresentcmcnle  in 
Castello,  le  quali  hanno  dato  al  paese  un  medico 
egregio  quale  si  fu  il  eh.  Dottor  . ntnnio  Cremo- 
nini  morto  nel  I 8-5 1 , che  io  ho  conosciuto  ed  espe- 
rinientato  quanto  valente  altrettanto  adorno  di  molte 
belle  doti  morali,  fra  le  quali  splendeva  la  tealta. 

(2)  Che  appartenesse  Alessandro  ad  una  delle  fami- 


glie Bocchini  di  S.  Agata,  da  cui  discese  Barlolommeo 
detto  Zan-muzzina  , autore  del  poema  Le  pazzie  dei 
Savi,  come  alcuno  avvisò,  è incerto.  Di  ciò,  come 
di  cosa  che  poco  rileva  , non  ho  neppur  fatto  mollo 
nella  Storia  di  S.  Agata  Bolognese,  che  scrissi  nel 
1 8 55  , ove  di  Ini  e degli  uomini  illustri  di  quel 
paese  ho  per  minuto  trattato. 
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Quale  fosse  la  sua  casa  natale  è ignoto  ancora  ; e a me  non  è stato  fat- 
to, benché  molte  e diligenti  ne  sieno  state  le  indagini,  di  discoprirla.  Si  sa 
solo  che  molte  erano  le  famiglie  Malpighi , le  quali  ab  antico  avevano  stan- 
za nel  territorio  Crevalcorese;  che  queste  erano  agiate  , e nulladimeno  colti- 
vavano i propri  lenimenti , e che  tra  i fondi  di  spettanza  della  famiglia  di 
Marc’  Antonio  padre  di  Marcello  eravi  pure  quello  ora  denominalo  Bocchetta 
posto  appunto  nella  villa  dei  Ronchi  (1).  Che  in  questo  fondo,  più  presto  che 
in  altro  che  posseder  potesse  la  famiglia  Malpighi,  nascesse  Marcello  , nonché 
avere  argomenti  a provarlo  non  ho  indizi  bastevoli  a dimostrarlo  probabile. 
Questo  fondo,  soltanto  per  essere  finitimo  ad  una  possessione  denominata  Sba- 
raglia dalla  famiglia  di  questo  nome  che  vi  abitava  , diede  cagione  a conten- 
zioni fierissime  tra  le  famiglie  Sbaraglia  e Malpighi  per  uno  spartimento  dei 
predi  in  confine.  Le  discrepanze  e la  aperta  inimicizia  che  ne  seguitò , le 
quistioni  che  in  tribunale  per  più  anni  si  dibatterono , furono  la  fontale  ori- 
gine deir  odio  che  si  radicò  nelle  due  famiglie , e che  dai  padri  ai  figli  tras- 
messo funestissimi  effetti  produsse , come  avremo  a toccare  in  più  luoghi  di 
questa  vita.  Di  certo  adunque  altro  non  avvi  se  non  che  il  fondo  Bocchetta 
era  di  proprietà  della  famiglia  Malpighi  , e di  probabile  che  Marcello  è nato 
nella  villa  dei  Ronchi , e non  , come  avvisasi  comunemente  nella  casa  oggi 
ancora  chiamata  dei  Malpighi,  poco  più  là  dal  castello  che  due  gittate  di  pie- 
tra dalla  parte  del  nord  , rimpetto  quasi  al  Casino  degli  Alberiini  (2).  La  pro- 
prietà si  pare  da  una  pianta  autografa  di  Marcello  che  io  trovai  nel  1830  tra 
i suoi  manoscritti , rappresentante  la  antica  forma  dei  due  fondi  aderenti  Mal- 
pighi e Sbaraglia,  che  a pelo  conviene  coll’attuale.  Da  essa  rilevasi  che  la  terra 
contrassegnata  col  nome  Malpighi  immediatamente  posta  oltre  il  confine  Sbaraglia 
si  é quella  nomata  oggi  Bocchetta.  Che  fosse  poi  accertatamente  dei  Malpighi  è 
aperto  ancora  dall’istrumento  dell’acquisto  che  fece  di  questo  fondo  il  Maresciallo 
Co.  Enea  Caprara  da  Bartolommeo  Malpighi  fratello  di  Marcello  il  27  ottobre 
1695.  ^5)  Che  egli  poi  non  nascesse  nella  casa  dell’accennato  fondo  Malpighi,  pare 


(1)  Io  ho  visitato  più  volte  questo  predio  e la 
contigua  possessione  quando  erano  di  ragione  del- 
r illustrissimo  signor  Giuseppe  Malaguti  mio  buon 
sigooi-e  ed  amico.  Ora  questi  possedimenti  sono  pas- 
sati in  proprietà  dell’illustrissimo  signor  Barlolom- 
nieo  Guarmaui.  La  casa  rusticale  del  fondo  Bocchet- 
ta c antica  e cadente. 

(2)  Questo  casino  ditesi  degli  Albertini  , perchù 
fu  edificalo  dall’  antica  e ricca  famiglia  di  questo 
nome  che  discese  in  origine  da  Siuigallia,  e che  si 


stabili  in  Bologna  sulla  fine  del  secolo  XVI.  Qui 
villeggiavano  ogni  anno  gli  Alberiini  , e qui  nacque 
il  celebre  Francesco  Ippolito  , che  divenne  medico 
prestantissimo  sotto  il  magistero  del  Malpighi.  Pre- 
sentemente vi  villeggia  l’ illustrissimo  signor  Ales- 
sandro Albertini  fratello  dell’  eccellentissimo  si- 
gnor Dottor  Cesare  ambidue  discendenti  di  quell’  il- 
lustre. 

(5)  A rogito  di  Alessandro  Giuseppe  Trombelli. 
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confermarlo  l’acquislo  che  il  padre  di  Marcello,  il  quale  nel  rogito  di  comprasi 
descrive  abitante  nella  villa  dei  Ronchi,  fece  di  questo  predio  e di  questa  casa  do- 
dici anni  dopo  la  nascita  di  Marcello  (I).  Futile  quindi  sembra  la  tradizione 
che  corre  tra  questi  abitanti  che  cioè  il  gran  Marcello  venisse  alla  luce  nella 
casa  Malplghi.  In  essa  esiste  bensì  una  memoria  dipinta  sur  un  cammino  di 
una  stanza  superiore  , ma  questa  non  prova  il  suo  nascimento  , ed  è poste- 
riore al  tempo  in  cui  visse.  Questo  fondo  anticamente  nomato  luogo  del  Ca- 
samento fu  alienato  a rogito  di  Filippo  Giuseppe  del  fu  Pompeo  dei  Benazzi  il 
14  agosto  1716,  sedendo  Clemente  XI,  da  Giuseppe  figlio  di  Bartolommeo  Mal- 
pighi  cittadino  di  Bologna  abitante  nella  Parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Porta 
Stiera  a D.  Giovanni  e Carlo  fratelli  figli  di  Bartolommeo  Dall’  Ara  per  li- 
re 3,800.  Per  testamento  poi  di  D.  Giovanni  Dall’Ara  del  2 settembre  1735 
a rogito  di  Filippo  Benazzi  pervenne  in  signoria  degli  eredi  universali  Anto- 
nio e Domenico  fratelli  Barberini  figli  di  Francesco  e di  Margherita  Dall’Ara 
sua  sorella  e perciò  suoi  nipoti.  In  siffatta  guisa  la  famiglia  Barberini  di  Cre- 
valcore  fu  messa  in  possessione  di  questo  predio  , e il  Capitano  Francesco 
Antonio  Barberini  benefico  istitutore  di  questo  Ospitale  di  S.  Maria  dei  pove- 
ri lo  lasciò  cogli  altri  suoi  fondi  in  amministrazione  a tre  eredi  fiduciari  , 
fra  il  cui  novero  essendo  io  pure  compreso  , per  testamentaria  disposizione  , 
siccome  maestro  pubblico  di  latine  lettere  , ho  potuto  osservare  fra  gli  atti 
della  pia  azienda  i citali  istruraenli. 

Venuta  la  famiglia  di  Marco  Antonio  dei  Malpighi  ad  abitare  nel  luogo 
del  Casamento  (1640)  , quando  il  figliuolo  Marcello  annoverava  gli  anni  dodi- 
ci dell’  età  sua  , fu  questi  commesso  alla  cura  del  maestro  di  latinità,  il  qua- 
le Io  crebbe  nelle  elementari  discipline.  Il  padre  si  era  di  già  tramutato  in 
quel  luogo  per  essere  in  prossimità  al  castello  all’  intendimento  di  istruirvi 
ed  educarvi  il  figlio  maggiore  , che  addimostrava  attitudine  agli  studi  e spie- 
gava ogni  di  un’  indole  soave  e un  animo  sano  e ben  contemperato.  Per 
le  quali  doli  l’amantissimo  padre  si  diede  d’ attorno  perchè  al  favore  della 


(1)  Ecco  la  precisa  notizia  risultante  dall’ Istru- 
mento  di  compra  a rojjito  di  Bartolommeo  del  fu 
Ettore  dei  Catlanei  del  23  agosto  1040 — Giovanni 
Antonio  del  fu  Giovanni  Antonio  Stancaci  di  Cre- 
valcore  abitante  in  Bologna  vendette  a Marco  Anto- 
nio del  fu  Giovanni  Domenico  Malpiglii,  abitante 
nel  comune  di  Crevalcore  nel  quartier  albero  , e 
nella  villa  dei  Ronchi  un  predio  di  terra  arativa  , 
inarborata,  con  casa,  aia,  teggia,  pozzo,  forno,  ed 
altre  pertinenze  posto  nel  Comune  di  Crevalcore  , e 
nel  quartier  albero  nel  luogo  nominato  il  luogo  del 


Casamento  di  biolcbe  17  alla  misura  del  castello 
di  Crevalcore,  che  confina  colla  via  pubblica,  coi 
beni  dei  Papazzoni  , collo  stradello  nomato  lo  stra- 
dello  scuro  coi  beni  della  Chiesa  di  S.  Antonio,  ed 
altri  più  veri  confini  per  lire  C800.  — Questo  pre- 
dio adunque  fu  comperato  quando  il  figlio  maggio- 
re era  di  già  venuto  nei  12  anni,  e quindi  pare  che 
la  famiglia  Malpighi  venisse  dopo  1’  acquisto  di  que- 
sto fondo  ad  abitare  presso  il  castello  vai  dire  solo 
nel  1040  avendo  prima  abitato  nella  villa  dei  Ron- 
chi. 
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natura  concorresse  1’  industria  dell’  arte , e alle  lettere  1’  animo  applicasse. 
In  effetto  non  andò  fraudato  delle  belle  speranze  che  avea  concepite  ; stante 
che  il  giovanetto  fece  rapidi  progressi  nelle  scuole  del  castello,  superò  glie- 
muli  per  perspicacia  e per  diligenza  , e tra  breve  fu  in  grado  di  essere  col- 
locato a Bologna  a dar  opera  alla  filosofìa  avendo  compiuto  in  patria  il  cor- 
so degli  studi  della  grammatica  e della  rettorica.  Era  cresciuto  all’  età  di 
anni  17  (1645)  quando  il  padre  lo  pose  in  grembo  della  Madre  degli  studi 
affidandolo  al  dottor  Francesco  Natali  che  professava  pubblicamente  filosofia, 
personaggio  dotto  , eloquente  , e riputato  non  pure  per  le  filosofiche  scienze, 
ma  eziandio  per  urbanità,  e per  tutto  che  vale  ad  affrattellar  gli  uomini  fra 
di  loro.  Non  si  può  credere  a mezzo  quanta  cura  in  questi  studi  ponesse  Mar- 
cello , e quanto  profitto  ne  ritraesse.  Due  erano  le  vedute  del  sagace  maestro 
nell’  istruzione  della  gioventù.  L’  una  di  ordinare  ed  arricchire  di  cognizio- 
ni, la  mente  di  essa  l’altra  di  coltivarne  il  cuore  perfezionando  1’ anima  a ma- 
no a mano  che  dispiegava  le  intellettuali  sue  facoltà  , e prendea  signoria  sul- 
la nobilissima  spoglia  che  veniva  a poco  a poco  intessendo  natura.  E sì  che 
questo  è daddovero  un  ammaestrare.  Che  è la  ricchezza  dell’  intelletto  senza 
la  bontà  del  cuore?  Non  altro  che  come  un  vano  rigoglio  dì  frasche  in  un 
albero  , senza  la  copia  di  frutti  che  è il  precipuo  scopo  della  coltura.  Al  bi- 
sogno della  società,  che  è quanto  dire  alla  vera  utilità  delle  scienze,  mirava 
l’insegnamento  del  Natali,  e bell’allievo  fece  in  Marcello,  il  quale,  poiché 
gli  furono  messi  in  cuore  i semi  delle  più  elette  virtù  , si  porse  peritissimo 
nell’  arte  del  ben  pensare , e sostenne  con  plauso  pubbliche  disputazioni..  Ma 
nel  meglio  delle  sue  occupazioni  gli  soprapprese  funesto  accidente  nella  mor- 
te inopinata  e repentina  del  dilettissimo  padre,  e poco  appresso  della  madre 
sua  ed  ava  paterna  ancora  , pei  quali  luttuosissimi  avvenimenti  ruppe  in  ama- 
re lagrime  , e rimase  oppresso  dal  dolore  e dalle  domestiche  bisogna.  Per 
quattro  anni  (1)  avea  studiata  la  filosofia  dei  Peripatetici  (1649)  ; e dispone- 
vasi  a compiere  i filosofici  suoi  studi  per  poscia  scegliere  una  professione  , 
quando  pel  cordoglio  che  ebbe  all’  animo  acerbo  per  la  perdita  dei  benefici 
autori  della  sua  esistenza  , cui  non  potè  vedere  , non  con  essi  parlare  prima 
che  fosse  spenta  la  loro  vita,  dovette  soggiacere  a un  malore  che  gli  soprav- 
venne e che  fattosi  cronico,  come  dice  egli  nelle  sue  memorie  (2),  per  cinque 


(1)  Franciscum  natalium  quatmr  annos  in  pliito-  babilus  Bononiae  de  Marcello  Malpigbio  prò  solemni 
sopliia  audivit , quem  eloquentissimum  ftiisse  aiunt , stud.  lastaur.  Bononiae  ex  typograpbia  losepbi  Luc- 
totumque  in  Arhtotelis  et  Peripateticorum  principiis.  chesini. 

Testa  Antonii  losepbi  med.  din.  P.  P.  colleg.  Ital.  (2)  Memorie  manoscritte  presso  lo  scrittore, 
disciplinis  et  artibus  adaugendis  LX  viri  Sermo 
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mesi  r afflisse.  Finalmente  quando  a Dio  piacque  il  male  diè  sosta,  e poiché 
ne  fu  al  tutto  dilibero,  cd  ebbe  ripreso  vigore,  si  recò  a Crevalcore  , ove 
per  buon  tempo  si  intrattenne  presso  i fratelli  suoi  per  dare  assetto  alte  fa- 
migliar! cose  a fine  di  dedicarsi  dappoi  con  tutta  pace  agli  amati  suoi  studi. 
Nel  tempo  della  dimora  che  ivi  fece  abitò  certamente  nella  casa  rurale  sun- 
nominata già  stanza  dei  suoi  fratelli,  che  molti  ne  avea,  come  si  può  vedere 
dal  tronco  genealogico  che  presento  (1). 

TRONCO  DELLA  FAMIGLIA  DI  MARCELLO  MALPIGHl 


Gian  Domenico 


Lucrezia  3Iarc’  Antonio  Elisabetta  Lucrezia  Giulia 
t598  1399  1G03  IGOG  IGIG 


MARCELI, 0 Apollonia  Angiola  Lucrezia  Bartoloinmco  Girolamo  Gentile  Gio.  Domenico 
1628  1 633  1G34  1656  1657  1659  1640  1643 


con 

Angela  Albertini 


Anna  M.  Marc’Antonio  Giampaolo  Gius.  M.  Alessandro  Alessandro  G.  Cesare 

Indivisi  erano  ancora  i fratelli , ed  unite  in  interesse  le  molte  famiglie, 
e perchè  impacciati  erano  gli  affari  loro,  Marcello  ne  era  dolentissimo.  Vo- 
leva egli  quindi  acconciar  tutto  , aversi  il  suo  e stabilirsi  in  Bologna  per  at- 
tendere tranquillamente  ai  suoi  studi,  nè  di  altro  sapersene.  Ma  ciò  non  fu 
potuto  mandare  ad  effetto.  Commise  quindi  le  cose  ad  un  suo  zio , fe’  ritor- 
no a Bologna  e ripigliò  (1630)  gl’  intramessi  esercizi  dando  studiosa  opera  al- 
la metafisica  che  gli  restava  ad  apparare  sotto  il  magistero  del  padre  Got- 
tardo Belloni  della  compagnia  di  Gesù  , che  dottamente  ne  leggeva  la  catte- 
dra. Venuto  a capo  e fruttuosamente  di  queste  fatiche  gli  fu  forza  di  recarsi 


(I)  Non  ho  potuto  ricavare  da  questi  libri  Latte-  esse  servato  sfatile  domicilio  in  queste  Parrocchie 

simali  che  tronchi  diversi  senza  poter  formare  un  del  Comune  Crevalcoresc. 

intero  albero  delle  fami(}lie  Malpighi,  per  non  avere 
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novellamente  a Crevakore  (16S1)  per  ragione  di  famigliari  faccende,  ei  suoi 
terrazzani  in  tutto  quel  tempo,  che  vi  si  fermò  gli  fecero  dimostrazioni  di  mol- 
ta stima  ed  affetto,  essendone  discorsa  voce  d’onore  pei  progressi,  che  facea 
negli  studi , e se  gli  proferirono  a dargli  mano  nel  mettere  in  sesto  le  cose  del- 
la sua  casa.  Trovato  così  un  refrigerio  ai  passati  e presenti  mali  nella  bontà 
dei  parenti  e de’ suoi  compatrioti , eccolo  nuovamente  in  Bologna,  ma  dubbio- 
so a qual  professione  avesse  ad  appigliarsi.  Il  maestro  Dottor  Natali , che  in 
lui  aveva  scorto  una  mente  ponderatrice , una  placida  e pacata  natura  , un 
cuore  eccellente , lo  vide  per  tali  doti  nato  per  la  ricerca  e 1’  esame  del  ve- 
ro, e per  le  cure  di  una  professione  si  malagevole  da  un  lato  , e dall’altro 
sì  delicata  , quale  si  è appunto  la  Medicina.  11  perchè  lo  esortò  ad  applicar- 
visi  ; ond’  egli  tra  pel  consiglio  dell’  amatissimo  suo  maestro  e per  1’  esem- 
pio di  un  suo  caro,  che  ebbe  a compagno  di  studio  Galeazzo  Cavalieri  di  Cen- 
to (1)  felice  ingegno,  che  era  ito  per  questa  via,  statuì  di  darsi  alla  Medici- 
na. A questi  tempi  già  pochi  volgevansi  allo  studio  delle  lettere,  perchè  consi- 
derando, che  eran  esse  salite  in  grande  fama,  disperavano  di  un  fortunato  riu- 
scimento.  Gonsacravasi  quindi  la  maggior  parte  degli  studenti  alle  scienze,  e 
singolarmente  alla  sperimentale  filosofia.  A Malpighi  poi  fu  aggiunto  stimo- 
lo dalle  recenti  anatomiche  scoperte  della  circolazione  del  sangue  , del  ser- 
batoio del  chilo,  e del  canale  toracico,  che  faceano  allora  gran  chiasso.  Suoi 
maestri  nelle  mediche  facoltà  furono  e Bartolommeo  Massari  professore  prova- 
tissimo per  l’Anatomia  e Andrea  Mariani  professore  di  molta  dottrina  per 
la  Medicina,  alla  scuola  dei  quali  cominciò  ad  usare  con  assiduità  (2).  Quan- 
ti lumi  ricevesse  da  questi  veggenti  nell’ allora  tenebroso  cammino  di  queste 
scienze  non  può  dirsi  a parole.  La  valentia  loro  andava  di  pari  passo  coll’a- 
morevolezza.  I metodi  quindi  i più  ragionati  ed  utili  si  pel  modo  di  studia- 
re, che  di  curare  insegnati  gli  furono.  E siccome  i nuovi  trovamenti  anatomi- 
ci invogliavano  a tentare  altri  vantaggiosi  esperimenti,  e ad  arricchirsi  di  nuo- 
ve cognizioni  per  farne  uso  a sollevamento  dell’egra  umanità,  adunò  il  Mas- 
sari in  sua  casa  tutti  i cultori  dell’anatomia  a fare  esperienze,  ed  institui  co- 
si un’accademia,  che  chiamò  Coro  Anatomico,  composta  di  professori  e di  mol- 
ti suoi  uditori,  de' quali  è primo  il  Malpighi.  A queste  sessioni,  che  seguivano 


(1)  La  famiglia  Cmialieri  di  Cento  fe  sempre  stata 
feconda  di  buoni  intelletti.  Da  essa  discendente  fe  il 
eh.  signor  Giuseppe  amico  mio  cordialissimo  , di  cui 
tutti  sono  ancora  in  pendente,  se  in  lui  sia  maggiore 
1’  ingegno  o la  bontà. 

(2)  Praecepforibus  usus  est  Bari.  Massario  et  An- 


drea Mariano  , quorum  primus  excitato  domi  suae 
discipulorum  conventu  Ilarveiana  inventa , aliaque 
eins  aetatis  noviter  proposita  seduto  agitabat , Ma- 
rianus  vero  in  Ilippocrate  tolus  versabatur  , eumque 
in  curationibus  morbonm  presto  quanlum  poterai 
pede  sequebatur  . . . ( Testa  op.  cit.  ) 
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a giorni  posti  ogni  settimana , venivano  a rinvergare  come  a centro  co- 
mune tutte  le  persone  più  perite  nella  scienza  ; e di  già  incidevano  cadave- 
ri ed  animali  vivi  quando  il  Dottor  Giambattista  Capponi  soggetto  eruditissi- 
mo e noto  abbastanza  alla  letteraria  repubblica  , quando  il  Dottor  Cristofo- 
ro Golfieri,  il  Dottor  Carlo  Fracassati  per  alto  sapere,  per  varia  e moltepli- 
ce erudizione  amendue  fioritissimi.  11  Mariani  poi  non  molto  fidandosi  del  me- 
todo di  medicare  usato  fino  a quei  tempi  s’  era  formata  una  pratica  medica 
conforme  gl’insegnamenti  d’ippocrate,  e seguitatore  di  questi  ne  fece  il  Mal- 
pigbi.  Non  badò  egli  all’  opinione  di  coloro,  pei  quali  tutte  le  cose  nuove  han- 
no vista  di  falso,  e non  per  altro  loro  dispiacciono,  se  non  perchè,  come  ben 
riflette  il  Manfredi  (1)  avendo  essi  logorata  tutta  la  loro  vita  nell’  apprende- 
re le  altrui,  non  possono  patire,  che  si  reputi  perduta  la  loro  opera  , e che 
salgano  in  alta  stima  quelle  dottrine,  alle  quali  mai  non  pensarono.  Non  giu- 
dicò quindi  essere  1’  autorità  legge  suprema  , e meno  quando  la  ragione  le  è 
repugnante.  Non  diversamente  avvisava  Marcello  giovane  di  ingegno  svegliato, 
e capevole  di  ogni  più  eccellente  forma  di  spirito  , e non  mutò  consiglio,  av- 
vegnaché le  anatomiche  esercitazioni  guidate  dalle  nuove  teorie  e la  pratica 
medica  in  tal  modo  instituita  gli  partorissero  ben  tosto  odio  e malevolenza. 
Si  è detto  come  a questi  tempi  fosse  la  più  parte  dei  medici  schiava  ancora 
delle  dottrine  degli  Arabi  , come  la  medicina  radesse  al  suolo  ancora,  e co- 
me si  bandisse  la  croce  addosso  a chi  negava  ad  Aristotele  venerazione.  Non 
vedevan  costoro  come  i Peripatetici,  e Galeno  medesimo , avvegnaché  ricerca- 
tori della  verità  fattisi  capiparte  di  dottrine  diverse  in  luogo  di  sublimare, 
avesser  demersa  la  medicina,  per  fatto  che  fin  dalla  caduta  dell’impero  Ro- 
mano si  era  disseminato  per  tutto  quell’  irrazionale  empirismo,  che  gli  Arabi 
avevano  accresciuto  e conservato  sino  a quei  tempi.  Per  la  quale  cecità  non 
che  scuotere  il  giogo  dell’  antichità  unendosi  ad  uomini  di  senno'  oltrammira- 
bile  costoro  filosofi  più  di  nome,  che  di  fatto  tenaci  del  loro  proposito  vollero 
seguire  senza  avvedutezza  Galeno  ed  altri  antichi,  e (che  più  é)  quelli  di 
bassa  mano.  11  perchè  i razionali  filosofici  ammaestramenti  erano  dalle  scuo- 
le proscritti,  indovinavasi  la  natura  , nè  era  permesso  di  comprovarla  coi 
fatti  e colle  sperienze.  Tutto  era  contenzione  di  termini  , tutto  vaghe  imma- 
ginazioni, fantasie,  appicchi,  torte  opinioni,  svergognate  imposture.  A que- 
sto stremo  era  caduta  la  medicina,  e cosi  passavan  le  cose  nella  patria  del 


(I)  Manfredi  Dottor  Eustachio  Bolognese  detto  Aci  Terone  Filacio  , raccolta  dal  Crescimbeni  fra  quelle 
Dclpusiano  vita  di  Marcello  Malpighi  Bolognese  detto  degli  Arcadi  illustri. 


SUOI  AVVERSARI 


u 

giovane  Malpighi.  Indarno  però  si  levarono  contro  di  lui  questi  fanatici  setta- 
tori e suoi  stessi  concittadini.  Indarno.  Già  la  natura  cominciava  ad  essere 
consultata  e interrogata  nelle  sue  più  misteriose  funzioni  , seguivasi  ad  esa- 
minare il  corpo  umano,  la  sua  organizzazione,  e vano  era  il  latrare  di  que- 
sti cani.  Ebbe  però  a sofferire  molestie  per  parte  del  Dottor  Giovanni  Agosti- 
no Cucchi  professore  di  medicina  nell’Università  (I)  il  quale  suscitava  contro 
di  lui  i suoi  scolari , i professori , gli  amici.  Fra  questi  il  Dottor  Ovidio  Mon- 
talbani  (2) , uomo  quasi  di  onnigeno  sapere  , non  mancò  per  dar  pastura  alla 
sua  ambizione  di  collegarsi  col  Cucchi  quando  o si  parlava  di  scienze  , o di 
avanzamenti  nella  Accademia  dei  Vespertini , o quando  stampava  il  suo  an- 
nuale Almanacco  per  opprimere  un  giovane,  che  di  sè  dava  alla  patria  le  più 
liete  speranze.  Si  trovò  allora  a mal  passo  il  Malpighi , e come  che  conosces- 
se, che  costoro  avevan  le  traveggole  e andavano  errati  , nulladiraeno  perché 
erano  molti  e di  molta  fama  non  potè  a meno  di  non  intimorirsi.  A ciò  ar- 
rogi le  minacce,  che  furongli  fatte  perfin  della  vita,  per  le  quali  fu  astretto  a 
guarentirsela  col  far  passare  uffici  al  Dottor  Cucchi.  Pregò  quindi  il  Senato- 
re marchese  Giampaolo  Tanara  a interporsi  e procacciare,  che  il  Padre  Abate 
Taddeo  Pepoli , che  molto  poteva  sul  Cucchi , per  parte  di  sè  medesimo  gli  si- 
gnificasse, esser  vero  hensi,  che  egli  dissentiva  quanto  alle  dottrine  da  segui- 
re , e al  metodo  di  medica  curazione  da  praticare,  ma  essere  d’  altra  parte 
pieno  di  rispetto  verso  di  lui,  e per  nulla  contrario  alla  persona,  siccome  è 
debito  di  ogni  uom  probo  , memore  di  quel  detto  di  S.  Agostino  diligite  ho- 
mines,  interficite  errores.  Ma  quella  moderazione,  che  addimostrava  ed  aveva 
realmente  Malpighi  nell’adolescenza,  non  usavano  certamente  gli  empirici  nel- 
la loro  senile  età.  Pretendevano  atti  di  soggezione  e di  riverenza  dagli  altri, 
ed  essi  poi  amavano  di  premere  chi  cominciava  ad  ergersi  a volo  com’ aqui- 
la e mostrava  di  dare  alla  scienza  che  imprendeva  a professare,  un  lustro,  ed 
un’  utilità  che  mai  la  maggiore.  Ma 

« Non  ragiouiam  di  lor , ma  guarda  e passa.  » 


(t)  Il  Cuccili  fu  Dottor  collegiate  e lettore  di  me- 
dicina in  patria,  contemporaneo  a Fulvia  Magnani 
Professore  di  filosofia.  Fu  il  maestro  del  Professor 
Gian  Girolamo  Sbaraglia  l’Inesorabile  tribolatore  del 
Malpigli!  , il  quale  per  istigazione  di  lui  accrebbe 
queir  odio  che  aveva  rodato  dalla  famiglia  contro  i 
Malpighi. 

(2)  Il  Montalbani  nacque  nel  dfiOI  ; e fu  Profes- 
sore di  filosofia  e medicina  teorica  nel  I62S,  poi 
di  matematica  nel  1633,  indi  di  filosofia  morale  nel 
1634.  Per  la  morte  di  Giovanni  Capponi  continuò 


come  lettore  di  matematica  il  Taccuino  o Lunario  die 
era  un’  indicazione  delle  fasi  della  luna,  e de’gior- 
ni  propizi  0 avversi  al  trar  sangue  e purgarsi  , ma 
vi  faceva  precedere  dissertazioni  sopra  varie  materie 
del  gusto  del  secolo,  come  avremo  a toccar  di  nuo- 
vo. instituì  in  sua  casa  un’Accademia  di  matemati- 
ca col  titolo  de’  Vespertini , e per  divertir  1’  animo 
dagli  studi  gravi  si  era  aggregato  a diverse  Accade- 
mie di  belle  lettere.  Fu  però  in  medicina  empirico. 
Morì  nel  1671. 


/ 
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Il  Malpighi  su  salde  basi  avea  già  fatti  i suoi  studi , e nuli’  altro  desi- 
derava, che  decorarsi  de!  lauro  dottorale.  Supplicò  adunque  al  Collegio  per  es- 
sere dispensalo  dalle  pubbliche  conclusioni , stante  che  dovendole  sostenere  in- 
correvasi  in  un  grave  dispendio.  Ma  sebbene  ad  altri  ciò  fosse  agevolmente 
consentito,  a Malpighi  fu  dinegato.  Per  lo  che  si  dispose  a disputare  pubbli- 
camente, e apparecchiò  le  tesi  desunte  dai  paradossi  del  lubert  e del  Ballo- 
nio  a quei  tempi  famosi , cui  intitolò  all’ eccellenza  del  Senator  marchese  Cor- 
nelio Malvasia.  Valorosamente  seguita  la  difesa  delle  assunte  proposizioni,  ne 
meritò  grado  di  dottore;  ma  per  l’atto  della  sua  laurea  intravvenne,  che  te- 
nendo temporaneamente  allora  le  veci  di  Cancelliere  maggiore  dello  Studio  il 
Conte  Lodovico  Manzini  acconto  della  morte  dell’Arcidiacono,  che  era  in 
quei  tempi  il  soprantendente  del  Liceo  magno,  ed  essendo  in  quei  giorni  ma- 
le in  essere  della  persona,  surrogò  in  suo  luogo  il  Dottor  Ovidio  Montalba- 
ni  , ma  il  decreto  che  egli  fece  fu  considerato  irrito  dal  Capitolo  Metropoli- 
tano per  non  avere  il  Montalbani  la  facoltà  di  farlo.  Fu  quindi  1’  atto  della 
laurea  ratificato  dappoi  con  apposito  solenne  rogito  pubblico  ( 1655). 

Insignito  il  Malpighi  della  laurea  in  filosofia  e medicina  prosegui  gli  stu- 
di anatomici  e di  pratica  medica  sempre  a fianco  del  ben  amato  suo  maestro 
Massari,  di  cui  fu  fedele  imitatore  e seguace  sì  degli  ottimi  insegnamenti,  si 
della  sua  bontà,  che  era  sovreminente.  Lui  ascoltò  sempre  con  senso  di  stima, 
lui  servì  con  affetto  in  riconoscimento  de’  ricevuti  benefizi  , nè  cape  in  cuo- 
re umano  il  bene  , che  gli  voleva.  Gli  si  facea  compagno  nei  viaggi  per  le 
vicine  città  in  occasione  d’  esservi  chiamato  a consulti  , lo  alleviava  del  pe- 
so delle  curazioni , gli  era  conforto,  sostegno,  amore,  delizia.  E tanta  ne 
corse  scambievole  amistà,  che  il  maestro  ebbe  a grado,  e si  recò  anzi  ad 
onore,  che  il  Malpighi  si  collegasse  seco  in  parentado  menando  in  moglie  sua 
sorella  Francesca.  Bene  sla  , dice  bene  a proposito  di  tali  parentadi  il  eh.  Fi- 
siologo di  Bologna  nel  suo  bell’  elogio  a Luigi  Galvani  (1)  bene  sta,  che  i gio- 
vani contraggano  parentela  con  famiglie,  le  quali  contino  un  uomo  provetto  e sa- 
piente nella  carriera  medesima,  in  cui  hanno  eglino  cominciato  a muovere  i passi: 
sorgente  sicura  e copiosa  di  buoni  consigli  e d’ aiuti , ed  argomento  bellissimo  e 
continuo  d’ emulazione  ; del  che  la  città  nostra  in  ogni  tempo  specialmente  in  fatto 
di  medicina  ha  dato  tanti  esempi  che  taluno  non  pose  esitazione  nel  dire  rinnovella- 
te  in  Bologna  le  famiglie  degli  Asclepiadi.  Lietissime  furono  queste  sponsalizie  , 


(I)  Elogio  di  Luigi  Galvani  detto  da  Michele  Me-  blica  tenutovi  dalla  Società  medico-chir.  il  G novem- 
dici  nel  teatro  anatomico  dell’antico  archiginnasio  hre  1844.  Bologna  4845.  Tipogralia  Governativa  alla 

di  Bologna  in  occasione  d’  una  radunanza  scmi-puh-  Volpe. 
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e festeggiate  dai  parenti  e dagli  amici , perchè  a Malpighi  toccava  a compa- 
gna riguardevole  persona  per  essere  sorella  di  chiarissimo  Professore,  ed  inol- 
tre, perchè  era  dessa  fornita  di  un’  indole  savia  e pieghevole  , e più  per  sen- 
no di  parole  , che  per  avvenenza  d’  aspetto  commendabile.  Effetto  di  queste 
rare  parti  di  animo  fu  la  concordia,  che  regnò  sempre  infra  loro,  fino  a tanto 
che  insieme  convissero  e la  inestimabile  pace  , che  ambi  godettero  per  tro- 
varsi in  accordo  di  natura  facile  e queta  (1). 

Questa  gioia  però  vennegli  ben  presto  turbata  da  un  funestissimo  avve- 
nimento (16oS}  che  fu  la  morte  impensata  del  suo  maestro  Massari,  per  cui 
la  sua  mente  si  commosse  ad  acerbo  dolore  (2).  Non  altri  che  quei  che  sa 
come  si  amassero  mutuamente  queste  due  anime,  può  darsi  ad  intendere  da 
qual  cordoglio  fosse  colpito  all’  infausta  inaspettata  novella  , che  impruden- 
temente gli  fu  recata  per  via.  Egli  al  tristissimo  annunzio  disvenne  , indi 
riavutosi  , continuò  a sentir  viva  la  dispiacenza  che  era  montata  all’  eccesso. 
Da  pari  angoscia  fu  la  città  contristata  ; e se  Malpighi  con  miserande  voci 
piangeva  la  morte  del  maestro,  del  cognato  , dell’amico  , ne  faceva  essa  pu- 
re corrotto , e lamentava  la  perdita  di  un  uomo  di  un  candidissimo  cuore. 
Oh  è pur  grave  rammarico  il  restar  privo  dell’  amata  persona  senza  potere 
dalla  sua  bocca  intendere  l’estremo  vale,  dargli  l’ultimo  bacio  della  benevo- 
lenza, e confonder  co’  suoi  i propri  dolorosi  sospiri  ! Egli  fu  trovato  morto  un 
mattino  dopo  essere  stato  soprappreso  la  notte  antecedente  da  violenta  di- 
stillazione  , che  gli  tolse  il  respiro.  Furono  fatte  solenni  le  esequie  , e il  piis- 
simo sacerdote  Placido  Titi  ne  celebrò  i meriti  e le  virtù  in  una  elegante 
orazione  laudatoria.  Rispose  ad  esso  il  Coro  Anatomico  instituito  dal  maestro 
defunto  con  altri  pubblici  encomii , e ne  volle  rinnovate  le  esequie  nella  me- 
desima chiesa  di  S.  Maria  della  Morte.  Il  Malpighi  fu  quegli,  che  ogni  mag- 
gior onoranza  procacciò  al  Massari , in  cui  elogio  fece  un’  iscrizione  latina , 
che  è la  seguente: 


(1)  Elusque  (Massarii)  sororem  sibi  in  matrimo- 
nium  duxit  , lectissimam  faeminam,  et  quoti  littc- 
ralis  cum  primis  viris  est  commodissimum,  pruden- 
tissimam,  cum  aeque  sine  ulla  querimonia  ad  se- 
uium  usque  vix.it.  (Testa  op.  cit.  ) 

(2)  Praeceptorem  suum  dulcissimum  Barth.  Mas- 
sarium  amisit,  iieque  iustissima  ista  et  diuturna 
maeroris  causa  levar!  visa  est , cum  is  et  reliqui 
eius  auditores  aere  collato,  quanta  licuit  celebrita- 
te,  praeceptori  suo  parentavissent.  Quae  suprema 


pietatis  discipuloium  erga  praeceptores  officia  , nc- 
que intermissa  reverentiae  debita  , quoad  ii  super- 
vixerint,  quantum  adolescentibus , qui  meliores  po- 
stea  babiti  sunt,  Semper  Summopere  placuerint,  vix 
dubio  locus  est:  cui  namque  liberales  disciplinae  , 
earumque  amor  in  honore  fuerint,  quem  non  simi- 
liter  quidquid  sanctissimum  in  vita  est  , amor  et 
pietas  erga  parentes  et  magistros  non  admodum  de- 
lectent  ? ( Testa  op.  cit.  ) 
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BARTIIOLOMAEUS  MASSARIUS 
NON  PENES  LAUREACI  PIIIL.  ET  MED. 

SED  lUXTA  SAPIENTIAM 
UTRIUSQUE  COLLEGII  lUBAR  SINGULARE 
POST  ACUTISSIMAM  AUCTO  IIONORARIO  EOGICAE 
PRODUCTAM  INTERPRETATIONEM 
POST  PIIYSICI  ORDINARII  MUNUS  EGREGIE  OBITUM 
AD  SUPRAORDINARIAM  EVEGTUS  EST  CATHEDRAM 
UT  ITERUM  MUNDO  LOQUERETUR  HIPPOCRATES 
PATRII  ARCIIIGYMNASII  DIGNITATEM  ADVERSUS  SGOTUM 
2KOTOY2  ILEI  PLUSQUAM  CYMMERIOS  OFFUNDENTEM 
VEL  EDITO  SCRIPTO  ACERRIME  PROPUGNAVIT 
CAETERA  QUAE  ADMIRANDA  PATRAVIT  FACINORA 
MANU  ELOQUIO  CALAMO 
LAPIS  SI  IMMENSAM  IN  MOLEM  EXCRESCERET 
ADHUC  ANGUSTIA  LABORARET 
MIRARE  YIATOR 

CAPUT  UNDE  ALII  SALUTEM  EXIIAURIEBANT 
NECEM  SUBIECTO  SIBI  CORPORI 
VIOLENTA  DESTILLATIONE  CONSCIViT 
AT  NOMEN  INVITA  MORTE  PERPETUUM  VIVET 
CIIORUS  ANATOMICUS 
FONDATORI  ET  CORIPHAEO 
G.  A.  E.  A.  P.  P.  C. 


Altri  encomìi  giusta  il  costume  Egiziano  fece  pel  Massari  Giambattista  Cap- 
poni ben  disposti  e dipinti  in  una  mistica  colonna  a chiaroscuro  dal  valente 
pennello  del  Canuti.  La  funebre  orazione  poi  fu  recitata  e pubblicata  dal  Dot- 
tor Carlo  Fracassati , il  quale  seppe  con  rara  eloquenza , e commovimento 
d’  affetti  onorare  la  memoria  del  medico  preclarissimo.  (1) 

Dopo  la  morte  del  Massari  gli  scolari  suoi  e tutti  quelli,  che  camminava- 
no sulle  orme  sue  restarono  esposti  alle  prave  arti  di  quelli,  che  si  oppone- 
vano ai  progressi  dell’anatomia,  degl’insolenti  Aristotelici  che  inorgoglivano 


(I)  Biographie  universelle  ancienne  et  moderne  chez  L.  G.  Michaud. 
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viemmaggiormente,  quando  vedean  scemare  il  numero  dei  novatori,  come  li  ap- 
pellavano essi.  Ma  l’ottimo  Professor  Mariani  raccolse  in  sua  casa  questa  va- 
lorosa gioventù  speranza  del  secolo,  e inslituì  raunanze  pel  Coro  Anatomi- 
co, ed  uomo  d’  un  gusto  fine  come  nelle  lettere  cosi  nelle  cose  mediche,  ben- 
ché prima  avesse  insegnato  medicina  giusta  i principii  Peripatetici  celebre  in 
que’tempi  per  gl’ insegnamenti  di  Gaspare  Hoffmanno,  e prima  di  esso  di  An- 
drea Cesalpino,  Buonamico , Cremonini  (1)  ed  altri  Italiani  cangiò  proposta, 
e i moderni  insegnamenti  adottò.  Procacciò  il  Malpighi  soprattutto  di  approfit- 
tarsi del  metodo  di  medicare  da  lui  praticato , ed  usando  seco  si  fece  instrut- 
to del  modo  di  curare  le  malattie,  e segnatamente  le  febbri  acute,  per  le 
quali  altri  medici  accordavano  la  purgazione,  cui  egli  temeva  ad  avviso  del 
lachin  e di  altri.  II  valore  del  Malpighi,  che  1’  un  di  più  che  l’altro  cresce- 
va fece  determinare  il  Senato  Felsineo  a promoverlo  alla  pubblica  lettura  di 
medicina  nello  Studio,  e la  intraprese  a quest’  anno  (1656)  previe  pubbliche 
conclusioni  relative  agli  studi  fatti  sotto  il  Mariani  sapientemente  sostenute. 
Ma  tra  la  virtù  e la  fortuna  vi  è sempre  stata  nimistà.  11  suo  merito  1’  ave- 
va innalzato  al  grado  di  Professore  nel  patrio  Archiginnasio  nella  età  di  an- 
ni 28  con  comun  plauso  e piacere,  ma  non  gli  fu  lasciato  godere  in  patria 
di  questa  onorificenza , mercè  che  gli  empirici  invidi  della  nominanza,  che  co- 
minciava avere  il  Malpighi,  non  lo  lasciavano  vivere.  Pensò  quindi  nell’anno 
stesso  di  dimettere  il  carico  della  lettura , e andarsene  altrove.  Di  fatto  l’an- 
no medesimo  fatto  consapevole  Ferdinando  II  Granduca  di  Toscana  di  quan- 
to seguiva  a Bologna  ad  inquietudine  di  lui , eresse  una  cattedra  di  medicina 
teorica  straordinaria,  e incontanente  gliela  commise.  La  gradi  Marcello,  evia 
via  rinunciata  la  scuola  di  Bologna  si  dipartì  dalla  patria  dolente  da  un  lato 
di  avere  a lasciare  il  caro  terreno  ove  egli  era  nato,  lieto  dall’ altro  di  ave- 
re ad  essere  accolto  in  quella  terra  al  ciel  prediletta,  che  dopo  aver  dato  al- 
l’ Italia  r esempio  del  bello  scrivere  e del  gentil  poetare  , aveva  in  Galileo 
dato  di  recente  il  maestro  della  sperimentale  filosofia  , la  vera  guida  nello 
studio  della  natura.  Giunto  prima  a Firenze,  ivi  rese  i più  vivi  ringraziamenti 


(1)  Cremonini  Cesare  nato  nel  ^5S0  nella  patria  tissimo  ebbe  in  gran  conto  la  osservazione  dei  fatti 
del  Guercino  e del  Baruffaldi , meritò  di  essere  det-  a preferenza  delle  dommatiche  astrazioni,  e la  tenne 
to  Principe  de’  filosofi,  genio  di  Aristotile,  lume  per  prima  guida  nella  ricerca  del  vero  ...  Nell’in- 

deffl’  interpreti  Greci.  I tempi  in  cui  visse  furono,  traduzione  allo  studio  della  naturate  filosofia  Aristo- 

e vero  devoti  al  savio  di  Stagira,  ed  egli  calcò  ten-  telica,  e cioè  nel  primo  trattato  che  versa  sull’  IN- 
si  le  vestigia  da  lui  impresse,  ma  medico  fisico,  use-  SEGNAMENTO  IN  GENERE  parlando  dell’  esperienza, 

rò  le  parole  del  eh.  Dottor  Giulio  Cresoimbeni  che  la  solleva  da  quella  depressione,  cui  la  condannavano 

ne  fece  un  encomio  applaudito  cotanto  nell’ Accade-  Platone  e i suoi  seguaci,  e la  colloca  in  quel  grado 

mia  dei  Rinvigoriti  di  Cento,  e meritevole  in  vero  die  le  pertiene  tra  le  fonti  della  vera  sapienza. 

di  stampa  e di  corona,  medico  fisico,  e fisiologo  esper- 
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al  munifico  principe,  indi  si  avviò  a Pisa,  ove  incominciò  a leggere  le  me- 
diche teorie.  Le  pregevolissime  lezioni,  che  tenne  a Pisa  nel  triennio,  che  vi 
dimorò  (giacché  solo  tre  anni  potè  abitarvi  per  conto  dell’ aria  , che  non  gli 
conferiva)  si  trovano  in  parte  disegnate  in  isbozzo  tra  la  raccolta  dei  mano- 
scritti Malpighiani,  che  io  posi  nella  Biblioteca  di  Bologna.  Le  materie  di  es- 
se sono  accennate  nel  catalogo  inserto  in  calce  della  presente  storia.  In  Pisa 
fece  conoscenza  di  Francesco  Oliva  (I)  col  quale  di  frequente  discorreva  di  cose 
fisiche  ed  anatomiche.  Usò  famigliarmente  col  Conte  Lorenzo  Magalotti  dotto 
del  pari  che  gentil  uomo,  e con  Valesio  Chimentelli  professore  di  buone  let- 
tere eruditissimo.  Col  celebre  Giovanni  Alfonso  Borelli  poi  professore  di  ma- 
tematica strinse  una  particolare  amicizia , e seco  lui  usava  ogni  giorno  do- 
po le  pubbliche  lezioni,  di  cose  anatomiche  continuo  disputando.  Fruttifica- 
rono al  Malpigli!  le  consuetudini  con  questi  uomini  dotti,  e più  la  conoscen- 
za e la  benevolenza  del  Borelli,  e se  si  giovò  della  erudizione  di  lui,  non 
minore  fu  ancora  il  profitto,  che  ritrasse  egli  il  Borelli  dall’  amicizia  e fa- 
migliarità del  Professor  Bolognese  , perchè  di  una  inenarrabile  utilità  gli  tor- 
narono le  cognizioni  e il  genio,  che  questi  aveva  nelle  scienze  mediche  e nel- 
la filosofia.  Umilissimo  però  il  giovane  professore  confessa  di  dover  molto  al 
Borelli,  e piacerai  di  riportare  le  sue  stesse  parole,  con  che  parla  di  sé  nella 
vita  da  sé  medesimo  scrìtta  (2).  Placuit...  ei  summa  cum  humanitate  me  in  Ubera 
philosophia  erudire , et  si  quid  umquam  prò  feci  in  hac  , id  lamquam  humanissimo 
praeceptori  (o)  debere  me  faleor.  Ma  il  Borelli  non  era  del  candore  d’  animo  e 
della  ingenuità  del  Malpighi.  Conciossiachè  incidendo  insieme  animali  vivi,  e 
le  parti  minute  osservandone,  avvenne  che  in  un  cuor  di  bue  cotto  e mace- 
rato nel  cercare  P inclinazione  e proporzione  delle  sue  fibre  scopri  egli  la 
loro  struttura  spirale.  Ma  che  fece  il  Borelli?  Nella  sua  opera  postuma  cita 
il  Malpighi  per  testimonio  dì  veduta  bensì,  ma  se  ne  arroga  egli  la  lode  del- 
lo scoprimento  ; laddove  è certo  , che  1’  osservazione  fu  prima  falla  dal  Malpi- 
ghi, e di  poi  comunicala  al  Borelli.  Valoroso  indubitatamente  era  il  Borelli, 
ma  gli  si  era  appiccata  un  po’  troppo  la  vanità  e la  vaghezza  dello  star  so- 
pra, nè  sentiva  bassamente  di  sè  come  il  collega.  L’  inverno  e la  prima- 
vera conviveva  in  Pisa  col  Dottor  Girolamo  Barbati  di  Padova  professore  di 


(1)  Fratello  del  famoso  Antonio  Oliva. 

(2)  .Marcelli  Malpighi  philosophi  et  medici  Bono- 
nlensis  e regia  Societate  Loiid.  opera  poslluinia  tìguris 
aeneis  illustrala  , quibus  praefixa  est  eiusdem  vita  a sei- 
pso  scripla.  -Londiiii  impensis  A.  et  F.  Churchill  ad  in- 
sign.iiigri  Cygui  in  vico  diete  Pater-nostcr.  - Row  1697. 


(5)  I.'Haller  saepe  niminm  in  italicis  praesertìm 
rebus  festinuns,  il  dirò  colle  parole  del  celebre  Te- 
sta ( op.  cit.),  asserisce  che  lo  ebbe  a maestro  delle 
sue  osservazioni.  Non  h questo  veramente  il  concetto 
delle  espressioni  Malpigbianc  , ed  a ragione  fu  dal 
Testa  medesimo  1’  Ilallcr  garrito. 
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medicina  pratica  tenacissimo  delle  dottrine  di  Galeno  e degli  antichi , e con 
lui  favellando  il  persuadeva  a dedicarsi  alle  cose  nuove  ; ma  in  cambio  di  in- 
tendere a trovar  cose  del  proprio  non  badò  che  ad  impugnare  le  invenzioni 
recenti , a sostituirne  altre  , e non  avuto  riguardo  all’  antica  amicizia  volle 
impugnare  eziandio  molte  cose  del  Malpighi  medesimo  a lui  partecipate,  e che 
di  poi  pubblicò.  In  questo  mezzo  tempo  essendosi  creato  un  Professore  di  A- 
natomia  io  Pisa  nella  persona  di  Claudio  Uberi  Lorenese  partitosi  allora  da 
Padova  prese  a fare  sperimenti  Anatomici  per  mano  di  tale  Tilmanno  Truitti- 
no  diligentissimo  notomista,  che  seco  aveva.  Questi  seguivano  in  casa  Borei- 
li  ove  dissecandosi  un  cignale  trovò  l’ Uberi  la  struttura  intestinale  del  testico- 
lo , cui  pubblicò  incontanente  velandosi  col  nome  di  Vavelio  Datirio  Boncla- 
ro.  Per  questo  fatto  venne  vaghezza  al  Granduca  Ferdinando  , e al  Principe 
Leopoldo  fautori  splendidi  delle  scienze  di  assistere  alle  anatomiche  sezioni,  e 
nella  propria  corte  raccolsero  i medici  volendo,  che  ivi  se  ne  facessero  gli  ap- 
parecchi a loro  dispendio  , e si  registrassero  i risultamenti  delle  osservazioni. 
Gli  animali  adunque  tagliavansi  , e perscrutavansi  nella  reggia  dei  principi 
toscani  , i quali  cosi  inanimivano  i cultori  di  questa  scienza,  lo  non  ho  pa- 
role, che  bastino  a un  millesimo  per  commendare  l’accorgimento  , e la  gene- 
rosità di  questi  Sovrani  munifici  intesi  a proteggere  uno  studio  di  tanto  so- 
ciale giovamento,  qual  si  era  a que’tempi  1’  Anatomia.  Certo  è che  il  favore 
che  essi  accordarono  agli  scienziati,  fu  mirabilmente  spediente  all’avanza- 
mento di  essa,  e le  raunanze  d’  uomini  dotti,  che  si  faceano  in  corte,  loro 
presenti  , diedero  origine  alla  famosa  Accademia  che  in  Pisa  institui  il  prin- 
cipe Leopoldo  nel  1657,  e che  denominò  del  Cimento.  La  professione  del  prin- 
cipe è stimolo  forte,  è possente  eccitamento  a darsi  alle  onorale  fatiche,  e a 
durarvi,  mezzo  efficace  a far  progredire  le  scienze  ; dove  per  lo  contrario  il 
difetto  di  essa  è una  delle  cagioni  precipue  del  loro  decadimento  , dell’  ab- 
bandono delle  laboriose  intraprese,  e dell’ invilimento  di  chi  vi  dà  opera.  Si 
animano  , si  infiammano  di  vivo  ardore  agli  utili  studi  que’  solerti  loro  col- 
tivatori che  sentono  in  cuore  la  carità  della  patria,  quando  veggono  teneri  del 
comune  vantaggio,  e largitori  della  debita  lode  e mercè  i principi,  i dovizio 
si,  i principali  personaggi  del  regno,  e con  più  spirito  , e più  vigore  conti- 
nuano nelle  magnanime  imprese  , traendo  là  dove  si  dispensano  i necessari  agi, 
i condegni  emolumenti,  e i premii  dovuti  alle  opere  dell’ingegno.  Alla  virtù, 
e al  sapere  non  alla  patria  si  deve  la  stima  , e 1’  onore.  1 Greci  abbandona- 
rono la  nativa  lor  terra  per  istabilirsi  a Roma  allettati  dalla  protezione,  che 
essa  ai  dotti  accordò.  Cosi  fecero  Diodoro  Siculo,  Dionisio  di  Alicarnasso  , Ti 
magene,  Eliodoro.^  Ai  tempi  di  Lucullo,  di  Cesare,  di  Cicerone,  di  Augusto  , 
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di  Mecenate  utile  e cara  cosa  si  era  il  coltivare  le  lettere  e le  scienze  per 
la  certezza  , che  avevasi  di  essere  poi  rimeritali  d’onori  e di  doni  , e solle- 
vati a dignità,  ed  a preminenze.  Pari  era  il  Principe  di  Toscana  a Traiano. 
Questi  pure  favoreggiatore  degli  uomini  grandi,  ai  quali  diede  segni  di  bene- 
volenza continui,  partecipò  alle  loro  conversazioni.  Come  onorasseli  poi,  la 
storia  cel  narra.  Non  sostò  egli  perflno  P imperiale  suo  carro , quando  venne 
trionfando  dai  Baci,  e non  vi  volle  secondo  il  Sofista  Dione  Crisostomo  ; tan- 
to era  I’  amore  che  portava  alle  lettere  , e tanto  aveva  a capitale  i cultori 
loro?  Giova  adunque  , che  gli  studi  piacciano  ai  Principi  , perché  oltre  esse- 
re portati  al  grado  supremo  dai  loro  amatori  mercè  il  favore  e l’incoraggia- 
mento che  ne  deriva,  sono  poi  anche  seguiti  , perché  cari  ai  principi  da  tut- 
ti gl’  ingegni  ; e quindi  moltiplicandosi  il  novero  dei  cultori,  se  ne  moltipli- 
cano conseguentemente  i vantaggi.  Ferdinando  di  Toscana  a questo  mirava  , 
e benché  fra  le  gravissime  cure  del  regno  fosse  ravvolto,  pure  intermetteva- 
le  di  buon  grado  per  ispecchiarsi  al  lume  della  verità,  e per  plaudire  a que- 
gli spiriti  nobilissimi,  che  ne  andavano  in  traccia.  Ei  ne  fu  mosso  certamen- 
te dal  principio  fermato  dal  gran  Galileo  di  studiare,  vai  dire,  attentamente  i 
fenomeni  della  natura  , ed  esaminarne  a parte  a parte  il  modo,  che  ella  ser- 
ba nel  suo  operare  , in  luogo  di  flssare  un  generale  sistema  , a cui  ridurre 
loro  malgrado  tulli  i fenomeni.  Egli  stesso  diposta  la  maestà  del  principato 
godeva  di  fare  le  sperienze  sugli  argomenti,  che  ei  proponeva  , di  ragionare 
sulle  questioni , somministrando  gli  strumenti  che  egli  avea  ingegnosamente 
trovati,  necessari  all’uopo;  e in  quella  medesima  guisa  che  tale  adunanza  ser- 
vi d’  esempio  all’  Accademia  del  Cimento  , e ne  gitlò  anzi  le  , fondamenta  , 
servirono  questi  stessi  strumenti  per  le  operazioni  dell’Accademia  medesima. 
Ma  se  i principi  godevano,  godeva  ben  più  chi  era  favorito  e protetto,  e 
Malpighi  innanzi  a tutti,  il  quale  ebbe  da  Ferdinando  attestazioni  di  estima- 
zione e di  amorevolezza  infinite.  E lo  meritava  egli  ben  anco.  Conciossiachè 
alla  bontà  di  lui  rispondevano  una  premura,  un’assiduità,  un  adoperarsi  sen 
za  intermissione  per  fornire  il  dover  suo,  e far  salde  le  basi  dell’edifizio,  che 
aveva  in  disegno  di  innalzare. 

Era  di  già  bellamente  ornato  di  tutte  le  cognizioni  teoriche  della  filoso- 
fia e della  medicina,  e intendeva  a tutt’  uomo  alla  pratica,  ed  agli  esperi- 
menti. Con  essi  divisò  di  sviluppare,  e dichiarare  i più  importanti  fenomeni 
di  fisiologia,  e prese  a sporli  in  forma  di  dialoghi  (1657)  instituendo  razio- 
ciuii  tra  i Galenisti  e i Peripatetici.  In  essi  pensò  di  introdurre  a disputare 
un  Galenista  con  un  chirurgo  di  cose  controverse  in  medicina  e in  anatomia , 
facendo  entrar  un  terzo  ad  udire  le  costoro  ragioni  e a disaminarle.  Con 
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quest’opera  che  aveva  intrapreso  dava  motivo  a nuove  sperienze  ; e già  trat- 
tava in  essi  dialoghi  di  un’  osservazione  da  sè  fatta  nel  sangue  umano.  Ne 
accagliava  il  siero,  ponendolo  nella  storta  , vi  infondeva  1’  olio  di  solfo  , e 
il  vedeva  divenir  simile  alla  tabe.  In  pari  tempo  veniva  formando  le  sue  le- 
zioni di  cattedra  , e moltissime  di  già  ne  avea  fatte  sulle  orine.  Contano  ap- 
punto gli  anni  1658  e 1659  quelle  che  trovansi  tra  i suoi  manoscritti,  e che 
sono  di  già  indicate  nel  catalogo. 

Ripigliati  in  appresso  i suoi  dialoghi  (1659)  venne  a capo  dì  due  intorno 
alla  natura  del  sangue,  intorno  alla  purgazione,  al  nuf/ «mento,  eccetera,  e mentre 
con  tutta  pace  attendeva  ai  suoi  studi  ecco  accendersi  di  nuovo  in  Bologna  l’an- 
tica lite  mossa  dalla  famiglia  Sbaraglia  a quella  dei  Malpighi  per  certa  irrego- 
larità di  confine  nei  beni  di  Crevalcore.  Anche  nel  1655  si  era  risvegliata  que- 
sta contesa,  ma  fu  tosto  composta  Or  ecco  agitarsi  novellamente  in  tribunale 
la  causa  , ecco  rinfocarsi  gli  sdegni  , guatarsi  biecamente  le  due  famiglie  , 
appiccarsi  una  guerra  terribile.  È bene  ad  Immaginarsi  quanto  se  ne  corruc- 
ciasse  Marcello.  Forse  cagione  del  mal  termine  , a che  era  divenuta  la  sua 
salute  furono  le  angustie,  nelle  quali  lo  misero  le  liti  di  famiglia  che  si  era- 
no rinnovellate  Già  il  fratello  Barlolommeo  trovavasi  domiciliato  in  Bologna 
per  non^trasandare  le  occasioni  profittevoli  , e già  Girolamo  Sbaraglia  padre 
del  Dottor  Tommaso,  e dell’  allora  ancor  giovanetto  Giangirolamo , che  fu 
poi  valente  Professore  di  Medicina,  caldissimo  in  queste  faccende,  e fervido 
sostenitore  de’  pretesi  suoi  diritti,  si  era  appresentato  nel  foro  a difender  la 
causa,  e con  Bartolommeo  aveva  disfrenato  lo  sdegno.  Niuno  può  credere  quan- 
to si  irritasse  il  Malpighi  uomo  di  natura  assai  subita  e di  libera  sentenza.  Ei 
se  ne  può  giudicare  dall’ardore,  con  cbe  da  ambe  le  parti  si  sostenne  la  li- 
te. Partecipò  Marcello  al  Granduca  le  sue  dispiacenze  , e non  mancò  l’ottimo 
Principe  di  prenderne  parte  scrivendo  al  Cardinal  Legato  di  Bologna  ufficio- 
sa lettera  a vantaggio  del  Malpighi.  Dopo  di  che  diede  un  ìolo  a Bologna  per 
comporre  le  cose,  ma  fu  indarno.  Vide  allora  la  necessità  di  tornare  in  pa- 
tria per  meglio  dirigere  le  sue  faccende  , e tra  per  questo  , e per  la  sanità 
che  non  godeva  intera  sotto  il  cielo  toscano  deliberò  di  accommiatarsi  dal 
Principe  , non  ostante  che  questi  gli  volesse  rinnovare  la  condotta  per  altro 
triennio  , accrescendogli  1’  emolumento  , e fosse  quasi  forzato  a restare  per  le 
tante  rimostranze  di  amorevolezza  che  fecegli , e pei  tanti  segni  che  diégli  di 
sovrana  munificenza. 

Nel  luglio  adunque  del  1659  parti  per  Bologna  ricolmo  di  onori  e di 
doni,  ed  ivi  pervenuto  fu  di  nuovo  Professore  nell’ Università.  Colà  supera 
te  con  franco  e maschile  animo  le  avversità  della  fortuna  , vedilo  intorniato 
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dai  principali  della  città  con  ogni  mostra  di  stima  e di  osservanza  ; e 
giovato  dell’amicizia  del  Dottor  Silvestro  Bonflgliuoli  , e del  Dottor  Carlo 
Fracassati  valenti  ambidue  nella  medicina  razionale,  coi  quali  ebbe  comuni 
gli  studi  e la  vita.  Loro  accoglieva  in  casa  propria  a spartire  animali  vivi, 
ed  oculatamente  osservarli  nei  visceri  per  riconoscere  l’effetto  dei  purganti, 
e diuretici.  Con  esperienze  confermato  il  dettato  dei  due  dialoghi,  che  aveva 
terminati,  li  mandò  al  Borelli  con  due  lettere,  Luna  del  ottobre  -1659, 
e r altra  del  2S  , alle  quali  egli  diede  risposta  il  7 novembre.  Eccone  il  te- 
nore — Ricevo  assai  tardi  due  lettere  di  V.  S, , una  del  22  recatami  dal  si- 
gnor Barbati  con  i due  suoi  dialoghi  , e 1’  altra  del  28  inviatami  da  Firenze. 

E prima  la  stanza  mia  in  villa  è riuscita  molto  breve  , perchè  avendo  io 
chiesto  licenza  dal  Granduca  di  tardare  la  venuta  a Pisa  finché  piovesse  abbon- 
dantemente , il  caso  ha  apportato  che  sia  diluviato  alcuni  giorni  prima  d’o- 
gnissanti  , si  che  la  mia  puntualità  per  non  chieder  nuova  licenza  mi  co- 
strinse a venirmene,  e mi  trovo  per  grazia  di  Dio  con  assai  buona  salute  se 
non  avessi  questo  po’  di  tosse  che  mi  perturba  più  con  I’  opinione  che  con 
gli  effetti.  Ilo  preso  molti  giorni  lo  sciroppo  d’  altea  , ma  forse  per  esser  fat- 
to col  miele  mi  turbava  un  po’  lo  stomaco  , e mi  cagionava  qualche  dolo- 
retto  di  corpo  , però  dopo  averne  consumato  una  buona  boccia  , non  ne  ho 
rifatto  dell’altro,  ma  io  suo  cambio  piglio  la  sera  un  cucchiaio  di  zucche- 
ro rosato.  Ma  io  veggo  esser  necessario  pensare  a riraedii  più  efficaci  ; pe- 
rò priego  V.  S.  che  facci  intorno  a questo  fatto  un  serio  consulto  con  il  si- 
gnor Mariani.  Intorno  agl’  interessi  del  signor  Marcolessi  io  non  so  che  cosa 
si  abbia  risoluto  Sua  Altezza  non  avendo  ricevuto  ancor  sue  lettere  , poiché 
lutti  giudicano  che  io  sia  ancora  in  villa.  Ma  mi  persuado  che  a quest’  ora 
avrà  r Altezza  Sua  già  scritto  quello  che  bisognerà  fare  per  la  correzione  del 
libro  del  padre  Castelli.  Mi  scrive  il  signor  Candido  del  Buono  che  già  ave- 
va inviato  a V,  S.  il  libro  di  Luca  Valerio  , intorno  al  quale  non  starò  a 
replicar  altro  intorno  all’osservanza  della  promessa  fatta  da  detto  Marcolessi. 

Passo  ora  alla  seconda  sua  lettera  ed  ai  suoi  dialoghi  e prima  1’  assicu- 
ro con  ogni  sincerità  che  ci  ho  avuto  gusto  non  ordinario,  e stimo  che  per 
ora  ella  non  si  pigli  un  fastidio  al  mondo  della  frase  , e proprietà  della  lin- 
gua , ma  solamente  pensi  alle  dottrine,  ed  al  modo  efficacissimo  di  provare 
con  somma  chiarezza  e metodo  convincente  i suoi  concetti  , per  il  che  fare 
sarebbe  necessario  che  V.  S.  desse  una  scorsa  ai  primi  dialoghi  del  Galileo 
del  sistema  mondano  , dove  vedrebbe  non  pochi  esempi  del  metodo  che  do- 
vria  V.  S.  osservare  nel  dialogare  per  esser  chiaro,  convincente,  ed  osser- 
vare il  costume  e la  dignità  delle  persone , che  fanno  la  parte  del  maestro. 
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e degli  avversari.  Dico  questo  , perchè  osservo  gran  diversità  di  stile  e di 
costume  dal  primo  al  secondo  dialogo.  Nel  primo  V.  S.  é convenientemente 
disteso  , e trattandosi  di  quelle  poche  esperienze  fatte  intorno  al  sangne  può 
passare  che  un  semplice  cerusico  le  abbia  avvertite,  sebbene  anco  stimerei 
bene  che  il  medesimo  cerusico  non  se  ne  facesse  autore,  ma  che  testificasse 
d’  essere  stato  avvertito  ed  ammaestrato  da  un  uomo  grande  , ed  averlo  egli 
poi  esperimentato.  Similmente  il  costume  del  medico  Galenista  , che  si  ridu- 
ce a cedere  ad  un  cirusico  idiota  non  mi  par  bene  osservato  , e meglio  vor- 
rei che  egli  con  qualche  scusa  sfuggisse  , e mutasse  ragionamento  quando  si 
riduce  ad  essere  stretto. 

Nel  secondo  dialogo  la  dottrina  è copiosissima , e messa  così  stretta  , 
che  pare  affogata,  il  che  é contro  la  natura  del  dialogo.  Di  più  non  mi  par 
convenevole  che  V.  S.  introduca  un  cerusico  a parlar  di  cose  cosi  sijuisite 
ed  eccellenti,  e con  tanta  dottrina,  la  quale  starebbe  meglio  io  bocca  d’ un 
quarto  dialogante  che  fosse  medico  , e filosofo  eccellente  e pratico  e libero  nel 
filosofare  , ed  a questo  non  sarebbe  inverisimile  che  il  medico  Galenista  di 
tanto  in  tanto  cedesse  , ma  non  prima  d’  esser  stato  evidentemente  convinto 
interrogando  prima  ad  una  ad  una  tutte  le  premesse  , estorquendole  dalla 
bocca  deir  avversario,  sicché  finalmente  potrebbe  ed  alla  forza  delle  ragioni 
eri  alla  autorità  veneranda  del  dialogante  cedere  1’  avversario  Galenista,  ce- 
dere dico  scansando  e sfuggendo  il  discorso  del  qual  si  trattava.  Questo  in 
somma  è quello  che  per  ora  mi  sovviene.  Intanto  V.  S.  seguiti  allegramente 
che  io  r assicuro  e giuro  da  galantuomo  che  1’  opera  sarà  per  riuscire  assai 
più  squisita  e famosa  di  quello  che  V.  S.  s’  immagini.  Mi  conservi  ella  in- 
tanto nella  sua  grazia  , mentre  io  le  bacio  affettuosamente  le  mani  insieme 
con  il  signor  Mariani  e Cassini.  Pisa  7 novembre  1659.  = In  tal  modo  com- 
mendò il  Borelli  l’opera  dal  Malpighi  intrapresa  , e per  dir  pur  qualche  cosa 
nella  lettera  di  risposta  si  ristringe  al  modo  di  tessere  il  dialogo,  e all’  in- 
dole dei  personaggi  intromessivi.  Del  rimanente  tutto  approva.  Nelle  opere 
postume  è dallo  stesso  Malpighi  narrato  come  in  queste  esercitazioni  avesse 
innestati  gli  esperimenti  sopra  accennati  intorno  alla  natura  del  sangue,  e 
precipuamente  del  tramutarsi  del  suo  colore  di  rosso  in  nero  e di  nero  in  rosso, 
dell’indole,  e concrezione  del  siero  cacciato  dal  sangue , e sua  distillazione,  e co- 
me dimostrasse  per  mezzo  della  coagulazione  le  meccaniche  forze  del  succo  ga- 
strico e della  saliva  per  via  di  ossa  di  un  determinato  peso  , e figura  date  ai 
cani,  le  quali  per  1’  azione  di  tai  succhi  divenivano  di  lunga  mano  minori, 
e diverse  dalla  primiera  lor  forma.  In  esse  tratta  ancora  dei  medicamenti 
purganti  elettivi , ed  ecco  come  il  Borelli  ne  conferma  le  conghietture  nella 
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lettera  20  settembre  , che  scrissegli  quando  era  inteso  al  lavoro  , e che  qui 
riporto.  “ Godo  che  ella  continui  la  sua  fatica.  Intorno  ai  medicamenti  pur- 
ganti elettivi  parrai  ottima  la  congettura  di  V.  S.,  che  oltre  ad  aprire  le  hoc- 
che  delle  arterie  degl’  intestini  e stomaco  con  la  sua  acredine  una  parte  en- 
tri , e penetri  sino  al  cuore  , dove  fermentando  il  sangue  può  far  mille  ef- 
fetti buoni  e cattivi.  Ma  circa  il  modo  di  scaricarsi  i detti  umori  del  sangue 
negl’intestini,  non  credo  che  sia  bisogno  ricorrere  a nuova  operazione  di 
detti  umori,  bastando  là  primiera  apertura  fatta  dal  già  detto  medicamento 
nelle  bocche  delle  arterie  intestinali  nel  suo  primiero  passaggio.  Con  la  me- 
desima facilità  parrai  potere  risolvere  il  secondo  problema;  perché  può  es- 
sere che  un  medicamento  diuretico  non  faccia  il  primiero  effetto  d’  aprire  , 
e dilatare  le  bocche  delle  arterie  intestinali  (o  perchè  sia  contemperata  la 
sua  acredine  da  altri  umori  lenificanti  , o perché  la  superficie  interna  degli 
intestini  sia  ben  armata  di  quel  stagno,  o cose  simili  alla  flemma,  o pure 
perché  somiglianti  succhi  diuretici  sono  accomodati  ad  entrare  nelle  bocche 
delle  vene  lattee  con  gran  sollecitudine  prima  che  abbian  tempo  corrodendo 
di  stimolare,  e dilatare  le  bocche  delle  arterie  intestinali).  Supposto  questo, 
seguiti  a camminare  il  detto  succo  diuretico  pian  piano  per  il  cuore , fermen- 
terà ora  una  parte  ora  un’  altra  del  sangue  , la  quale  resa  più  fluida  ed  ac- 
quosa può  facilmente  scappar  via  dall’  arteria  magna  nei  reni  e nella  vesci- 
ca , nè  vi  rimane  ragione  perchè  debbano  detti  umori  serosi  scaricarsi  negli 
intestini  , poiché  non  essendo  preceduta  apertura  in  detta  estremità  arteria- 
le , continuerà  la  sua  circolazione  il  sangue  per  le  vene  meseraiche  per  ac- 
quoso ed  alterato  che  egli  si  sia  , e di  nuovo  ripassando  per  il  cuore  , e per 
le  reni  continuerà  qui  a spurgarsi  il  detto  umore  seroso  dove  si  ritrova  l’e- 
sito. Questa  operazione  come  ella  vede  sarebbe  possibile  ; se  poi  la  natura 
se  ne  serve  io  non  ardirei  pronunciarlo,  potendo  ella  in  molte  maniere  con- 
seguire i suoi  fini  zz  Sul  rimanente  sentiamo  lui  stesso  — Inter  alia  quoque 
ibidem  examinala  vulqaris  usus  impiignabatur  purqandi  perpetuo  in  fine  , praeci- 
piie  febrium  acutarum  et  hac  occasione  quaedam  conira  vulgarem  naturae  conce- 
ptum , cujus  electivo  regimine  animalis  oeconomia  gubernari  censetur  , adduceban- 
tur.  Simulque  ex  suppuratione  abscessuum , ex  crisibus , et  similibus  inferebalur  , 
operationes  naturae  attributas  organorum , et  materiae  motibus  et  figurae  compete 
re , et  iuxta  Asclepiadis  placitum  naturam  non  solum  prodesse  sed  etiam  nocere, 
et  postremo  ex  deductis  etiam  ab  adversariis  , et  praecipue  a Galeno  facultatum 
assertionem  ignorantiae  notam  exlare  probabatur.  (1)  Tutto  ciò  esponeva  nei  suoi 


(I)  Marcelli  Malpigliii  phil.  et  meJ.  Bonon.  e regia  Soc.  Lon.  opera  posthuma  ( op.  cit.) 
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dialoghi  , parte  de’  quali  inserì  nella  apologia  contro  cotale  Lipari , di  cui 
avremo  a dire  in  appresso.  Ma  questi  dialoghi  tuttoché  giudicati  meritevoli 
di  pubblicazione  dal  Borelli  , non  videro  però  la  luce.  Essi  perirono  fra  al- 
tri suoi  scritti  nell’  incendio  del  4684  che  si  apprese  fatalmente  alla  sua  ca- 
sa in  Bologna  , nè  si  sa  ove  sia  ita  la  copia  , che  esisteva  presso  gli  eredi 
Borelli. 

Mentre  che  operavasi  in  tali  disquisizioni , nuovo  disastro  a lui  incolse. 
Le  contese  tra  le  famiglie  Sbaraglia  e Malpighi  avevano  in  foco  d’  ira  racce 
si  gli  animi  di  Girolamo  Sbaraglia  e di  Bartolommeo  Malpighi.  Si  sa  che  l’ira 
non  lascia  intero  il  discernimento,  e vela  gli  occhi.  Una  sera,  e fu  quella 
del  14  dicembre  1659,  Bartolommeo  Malpighi  e il  Dottor  Tommaso  Sbaraglia 
figlio  maggiore  di  Girolamo  si  incontrarono  per  mala  ventura  ambidue  di 
passaggio  per  la  contrada  di  Bologna  nomata  Fiaccalcollo.  Riconosciutisi  ven- 
nero a parole,  ed  ardenti  ambidue  attaccarono  una  terribile  abbarruffata  , 
nel  rimestio  della  quale  vedendosi  il  Malpighi  a pericolo  della  vita  potè  mor- 
talmente ferire  di  stiletto  il  giovane  Sbaraglia,  e cosi  mal  concio  in  sulla 
strada  lasciarlo.  Trassero  alle  grida  i vicini  , e i passeggeri  , e tradotto 
a casa  la  notte  stessa  morì.  Bartolommeo  a consiglio  del  fratello , che  non 
è lingua  la  quale  a pezza  possa  dire  quanto  si  rimanesse  del  reo  fat- 
to dolente  , si  costituì , e fu  dannato  alla  morte  , ed  alla  confiscazione  dei 
beni.  Dopo  un  anno  e mezzo  però  di  prigionia  , terminate  le  liti , e fatte  le 
paci  cogli  eredi  , dimandò  grazia  al  Principe  , e perchè  la  riputazione  del 
fratello  era  possente  la  ottenne  , restando  in  piena  libertà  dappresso  il  pa- 
gamento di  soli  novantanove  ducati.  Io  conservo  1’  istanza  autografa  con  a 
tergo  il  rescritto  dell’  Eminenza  del  signor  Cardinal  Farnese  Legato  di  Bolo- 
gna (1)  in  data  del  20  agosto  1661. 

In  mezzo  a tanti  travagli  1’  ardore  per  lo  studio  in  Marcello  sempre  e- 
quanime  nella  contraria  fortuna  non  pati  scemamento.  Datosi  in  sullo  spie- 
gare i fenomeni  fisici  , ed  alle  naturali  osservazioni  coi  notomisti  Fracassati 
e Bonfigliuoli  mentre  che  sugli  animali  vivi,  che  gli  davano  innanzi,  ricercava 


(H  ) Questi  era  il  Cardinal  Girolamo  Farnese  , la 
cui  Legazione  fu  memorabile  sì  por  avere  con  senno 
e fermezza  rette  le  cose  pubbliche  a que’  tempi  in 
Bologna  , si  per  avere  arricchita  la  città  di  fabbri- 
che e di  ornamenti  , fra  i quali  meritano  menzione 
particolare  quelli  della  sala  Farnese  nel  palazzo  A- 
postolico , celebri  per  essere  opera  del  Cignani , del 
Taruffi  , dello  Scaramuzza  , del  Bibiena  , del  Pasi- 
nelli.  Queste  rarissime  dipinture,  che  ivano  a male, 
sono  state  quest’  anno  provvidamente  ristorate  per 


egregi  artisti  dalla  munificenza  AeW  Eminenza  Reve- 
rendissima del  signor  Cardinal  Luigi  Yannicelli  Ca- 
soni presentemente  Legato  di  Bologna  che  degnamen- 
te fu  detto  delle  ingenue  arti  auspice  prestantissimo, 
e dei  vetusti  monumenti  vindice  benemerito  dalla  eh. 
penna  di  Gaetano  Giordani  ( Pitture  della  sala  Far- 
nese in  Bologna  — Bologna  Guidi  1845  ),  e che  per 
le  singolari  sue  doti  di  mente  e di  cuore  h merita- 
mente r amore  e la  delizia  de’ Bolognesi. 
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ii  movimento  del  sangue  , e la  struttura  dei  precordii  scopri  nei  polmoni  al- 
tro tessuto  da  quello,  che  si  credevano  allora  gli  anatomici  , li  vide  composti 
di  sole  membrane  in  forma  di  piccole  vesciche  e cavità.  Questa  che  a lui  parve 
vera  tessitura  de’  polmoni  comunicò  incontanente  al  Fracassati  , ma  egli  la 
impugnò  in  due  lettere  benché  umane  all’  amico  indiritte  nel  gennaio  me- 
desimo del  1660,  epoca  de!  Malpighiano  ritrovamento.  La  significò  egli  tosto, 
e fu  il  4 gennaio  1660  con  lettera  al  Borelli , e si  di  questa  che  di  altre 
le  quali  dappoi  scrissegli  , ebbe  le  risposte  che  seguono  ~ Ricevo  la  gratis- 
sima sua  del  4 con  I’  inclusa  epistola  , la  quale  ho  letto  con  estremo  mio 
gusto  , e lasciate  le  cerimonie , e parlando  come  si  deve  fra  amici  cari  , 
io  desidero  che  le  dia  alcune  leggieri  ritoccatine,  e poi  la  stampi  per  non 
perder  la  gloria  dell’  invenzione  , e per  non  dar  occasione  a qualche  assas- 
sino, dei  quali  non  ne  mancano,  di  farsi  bello  delle  fatiche  di  V.  S.  Per 
far  questo  io  non  so  se  sia  meglio  che  V.  S.  soggiunga  la  seconda,  ed  an- 
che la  terza  epistola  se  bisognerà  per  dichiarar  meglio  le  cose,  o pure  ripu- 
lire , e raffinare  questa  medesima  , ed  arricchirla  di  esempi  e figure  , e poi 
pubblicarla  diretta  al  Serenissimo  Granduca.  ~ Ciò  stesso  replicò  con  altra 
del  28  febbraio  1660.  = Ricevo  col  solito  mio  gusto  la  sua  lettera  del  18  e 
torno  di  nuovo  ad  inculcarle  che  la  si  risolva  di  pubblicarla  , perchè  altri- 
menti r anderà  in  bordello,  o pur  altri  se  ne  accorgerà  , e la  darà  fuori  , 
perchè  la  cosa  è di  tanta  importanza  che  merita  comparire  in  pnbblico,  an- 
cor che  fosse  un  mezzo  foglio.  Il  Rorelli  giudice  ed  amico  del  Malpighi 
non  sempre  però  plaudisce  a queste  prime  fatiche  che  sono  capolavori  d’un 
gran  maestro.  In  altre  lettere  ei  mostra  di  dubitare  , e sempre,  lo  consiglia 
a ripetere  le  osservazioni.  Ne  vedremo  parecchie  che  qui  riporto  intorno  al- 
la seconda  lettera  che  fece  sull’  uso  dei  polmoni  medesimi.  In  quella  che  qui 
innesto  primiera  evvi  un  cenno  relativo  alla  prima  , e cui  mi  piace  recare 
anche  perchè  s’aggira  sui  suoi  particolari  interessi.  Vegga  V.  S.  se  riu- 
scisse di  essere  più  fortunato.  Seguiti  io  ogni  modo  Y.  S.  i suoi  studi,  per- 
ché io  la  assicuro  che  ella  è per  la  buona  strada.  Dispiacemi  che  i negozi 
di  V.  S.  non  s’ abbian  potuto  ancora  aggiustare  , e giacché  la  cosa  riesce 
tanto  difficile  , forse  sarebbe  bene  che  V.  S.  pensasse  a mettere  le  signore 
sue  sorelle  (1)  in  qualche  monastero  ; essendo  ella  libera  potrebbe  starsene 


(i)  Le  sue  sorelle  erano  Apollonia^  Angiola  ^Gen-  le  lettere  del  Bonfìgliuolì.  Altre  carte  mi  dicono  che 

tilej  e non  ho  trovato  quale  stato  abbracciassero.  A fosse  sorella  di  lui,  ma  a ciò  s’ oppone  il  tronco 

poche  notizie  intorno  ai  suoi  parenti  mi  è stato  da-  della  famiglia  da  me  formato  sui  libri  battesimali, 

to  di  attingere.  Certa  Domenica  parente  sua  fu  mo-  Una  delle  sorelle  sunnominate  era  sposa  a certo  I\Inz~ 

glie  di  Antonio  Bartoiotti  ^ alla  quale  passava  certo  zi.  Figlio  jioi  di  una  sua  sorella  è quei  Uottore  Arz- 

assegnamento  , secondo  che  ho  trovato  accennato  nel-  ton  l^laria  Fabri  che  il  Malpighi  mollo  dilesse. 
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qualche  anno  fuor  di  Bologna,  e se  ella  si  risolvesse,  comincierei  d’ adesso  a 
negoziare  per  una  lettura  ordinaria  nello  studio  di  Pisa.  Pisa  6 novembre 
1660  rr  Al  fine  già  di  rassettare  le  sue  bisogna  erasi  recato  a Crevalcore  il 
10  agosto,  e datovi  qualche  sesto  se  ne  era  ritornato  a Bologna.  Non  poteva 
però  anche  quando  trovavasi  fuori  non  occuparsi  di  ricerche  anatomiche  , 
e negli  spazi  di  tempo  che  intrammettevansi  alle  cure  famigliari  poneva  sem- 
pre mente  a qualche  animale , e qui  a Crevalcore  osservò  una  tinca  e ne  fe- 
ce nel  suo  Diario  1 1’  annotazione  che  segue  zz;  Die  i o Augusti  Crepalcorii 
i66o.  In  tinca  diseclo  torace,  et  aperta  fislula  arteriosa  ascendente  ad  caput  et 
infiala  palea  vidi  motum  aeiis  impulsi  per  vas  excurrens  per  branchia  a quo  ra- 
dii  quidam  impiantati  movebantur , et  aderant  inditia  venae  pulmonariae  =r  Le  pri- 
me prove  del  Malpigbi  , le  quali  non  che  uscire  invano  come  si  avvisavano 
i suoi  malevoli , tornavan  di  gloria  all’autore,  erano  già  note  ad  essi , e per 
invidia  si  spossavano  nelle  detrazioni.  Quando  poi  venne  a luce  la  prima  e- 
pistola  sui  polmoni  , io  che  fu  nei  primi  del  1661  in  Bologna  pei  tipi  di 
Giambattista  Ferroni  in  due  fogli  , prima  edizione  che  io  conservo  siccome  ra- 
rissima (2),  si  rosero  essi  d’  invidia,  e la  ruppero  al  tutto  con  lui.  Fu  allora 
che  nell’accademia  filosolica  dell’Arcidiacono  Calderini  fu  maledetto  ai  nova- 
tori  pubblicamente,  ed  egli  fu  preso  a scherno.  Non  se  ne  confuse  però,  ma 
diceva  con  Pittagora  gaudendum  potius  redar guenlibus  quam  asseniantibus.  Di 
questo  fatto  prese  ira  1’  eruditissimo  Dottor  Giambattista  Capponi  membro 
dell’accademia  medesima,  e difese  il  Malpighi  con  un’  elegante  orazione  in 
lode  delle  novità.  Ma  al  medesimo  tempo  ecco  venire  in  giorno  uno  dei 
consueti  lunari  del  Dottor  Ovidio  Montalbani  , che  quell’  anno  fu  intitolato 
Antineotilogia  (5)  , con  entrovi  un  discorso  contro  le  cose  nuove  diretto  a mor- 
dere il  nostro  anatomico,  ravvolgendosi  esso  in  commendazione  dell’aotico  me- 
todo di  curare  , ed  a sostegno  della  scuola  araba  massimamente  sull’  uso  di 
medicare  le  febbri.  Era  egli  uomo  di  vasta  e molteplice  erudizione  , instan- 
cabile nello  scrivere  , e ne  fan  fede  tanto  i suoi  taccuini  o almanacchi  che 
ogni  anno  pubblicava,  ne’ quali  alle  osservazioni  astronomiche  , e fisiche  so 
leva  frammettere  ragionamenti  di  Botanica,  di  Storia,  di  Morale,  di  Medicina, 
d’ogni  fatta  cose  , quanto  le  molte  sue  opere,  che  nel  Fantuzzi  posson  vedersi 


(1)  Manoscritti  Malpighiani  voi.  2.  Vedi  il  calalo-  (5)  Ai  suoi  almanacchi  dava  nomi  speciosissimi  co- 

go  in  fine  della  presente  opera.  me  di  Pneumascapia  cioè  speculazione  dei  venti  ; I- 

(2)  Di  un  esemplare  che  avea  duplicato,  feci  do-  rfmcojoia  vai  dii-e  speculazione  delle  acque  , Geoscopia 
no  al  eh.  reverendo  Padre  Alessandro  Checcucci  delle  cereale  speculazione  terrestre  circa  le  biade,  Geoscopia 
Scuole  Pie,  egregio  professore  di  eloquenza  nel  Colle-  stampelite  speculazione  terrestre  intorno  alle  viti.  Di- 
po d’Urbino,  tipo  di  bontà  e gentilezza,  quando  meco  cesiotogia  o veramente  discorso  della  giustizia,  ed  al- 
venne  da  Cento,  ove  da  alcuni  giorni  trovavami,  a visi-  tri  simili. 

tare  la  patria  del  Malpighi  ; e fu  il  25settemhrc  1845. 
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accennate  ; ma  era,  come  è detto,  ambizioso  di  produrre  colle  stampe  i suoi 
scritti  , e trattandosi  di  cose  mediche  adorava  egli  pure  l’Aristotelico  simula- 
cro , e teneva  le  parti  de’  suoi  seguaci.  Allora  il  medesimo  dottor  Capponi 
apparecchiò  una  nuova  risposta  contro  il  Montalbani  in  forma  di  dialogo. 
Questa  però  non  fu  pubblicata,  perchè  i!  torelli  nella  sua  lettera,  che  qui  in- 
serisco del  19  gennaio  1661  parve  disapprovare  il  modo  di  trattare  la  mate- 
ria , preferendo  un’  esposizione  grave  ed  ornata  della  dottrina  — Ricevo  la 
gratissima  sua  del  10  insieme  col  lunario  del  Montalbani  , e la  risposta  del 
signor  Dottor  Capponi  , le  quali  mi  sono  state  gratissime  , sebbene  non  ho 
ancor  avuto  tempo  di  poterle  leggere  , e considerare  a modo  mio  , poiché  il 
signor  Oliva  venuto  qui  con  la  corte  si  è compiaciuto  di  voler,  con  molte  di- 
mostrazioni ossequiose,  racquistare  l’affetto  mio,  al  che  non  mi  sono  reso 
difficile  per  la  facilità  del  mio  genio  a condonare,  e cancellare  le  offese  fat- 
temi. In  somma  egli  si  prese  ambedue  i discorsi,  e sponte  sua  s’ offerì  di 
scrivere  anch’  egli  una  lettera  in  risposta  al  detto  Montalbani  , e per  non  a- 
ver  avuto  tempo  mi  disse  di  volerla  finire  in  Firenze:  ora  ambedue  i discor 
si  mi  furono  restituiti  iersera  a 4 ore  di  notte  , e veramente  la  risposta  mi 
par  conveniente  e molto  dotta  ed  accorta,  ma  poiché  V S.  mi  comanda  che 
io  le  accenni  con  la  nostra  solita  libertà  tutto  quello,  che  ne  sento,  avanti  che 
si  pubblichi,  dirò  brevemente  quello,  che  in  su  due  piedi  mi  sovviene  , an- 
corché io  per  servizio  di  V.  S.  e dell’  amico  amassi  più  tempo  per  notar  di- 
stesamente molte  cose  eh’  io  desidererei  in  detto  discorso. 

Primieramente  osservo  la  forma  dello  scrivere  in  dialogo,  e li  pongo  in 
considerazione  che  questo  é un  genere  di  scrittura  difficilissimo,, non  dico  per 
arrivare  all’eccellenza  , ma  anco  per  fermarsi  alla  mediocrità  per  le  tante  e 
tante  circostanze,  che  ha  bisogno,  ed  ella  vedrà,  che  d’ innumerabili  libri 
che  conosco  ne  troverà  scritti  in  forma  di  dialogo,  che  abbino  fama  , a pena 
una  mezza  dozzina  in  tutte  le  lingue,  dove  che  nella  forma  metodica,  dottri- 
nale, o isterica  il  trasformarsi,  e rappresentar  vivamente,  e con  proprietà  i 
geni  varii , i concetti,  la  dottrina,  i sali,  le  punture  satiriche  dei  dialoganti 
con  una  perizia  meravigliosa  degli  idiotismi  della  lingua  toscana,  vedrà  quan- 
to facilmente  si  caschi  nell’altro  estremo  difettoso;  il  che  non  interviene  nel 
metodo  dottrinale,  perché,  se  io  non  arriverò  all’  eccellenza,  non  sarò  difet- 
toso per  fermarmi  alla  mediocrità  , ed  é regola  comune  dei  prudenti,  quando 
non  si  ha  quel  grazioso  e faceto,  che  é necessario  a far  ridere  le  brigate  di 
dire  il  suo  concetto  istoricamente,  perché  cosi  almeno  ninno  potrà  riprender- 
lo d’  esser  riuscito  meno  caldo,  e salso  del  bisogno.  Verissimo  é,  che  il  dia- 
logo é accomodato  per  persuadere  i lettori  , ma  non  potendosi  maneggiare 
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con  quell’  eccellenza,  che  si  richiede,  io  mi  terrei  alla  forma  dottrinale.  Di  più 
0 il  fine  dello  scrittore  è di  persuadere  i dotti,  ed  intendenti , oppure  le  gen- 
ti dozzinali  del  paese  ; se  il  primo,  sarebbe  meglio  scrivere  in  lingua  latina 
forse  meglio  posseduta  da  codesto  signore  , e lascierei  di  riprender  1’  avver- 
sario io  tutte  quelle  cose  minute  di  lingua  e d’  altri  difetti  , perchè  coloro , 
che  non  sono  vestiti  delle  medesime  passioni  che  i concittadini , hanno  piut- 
tosto dispiacere  e nausea  , quando  vengon  trattenuti  in  somiglianti  cosuccie 
degne  piuttosto  di  risa  che  di  risposta,  e basterebbe  solamente  con  somma 
efficacia  porvi  quelle  prove,  con  le  quali  evidentemente  si  convince  ad  homi- 
nem, il  cavar  sangue  non  esser  novità,  ma  insegnata  da  Galeno  ecc..  le  qua-, 
li  prove  con  ogni  squisitezza  si  trovano  nella  risposta  del  signor  Capponi.  Ma 
se  poi  egli  intende  di  scrivere  alla  comune  cittadinanza  di  Bologna  per  per- 
suadere il  volgo  delle  calunnie,  che  si  fanno  alla  verità  , / in  questo  caso  io 
non  avrei  a male,  che  si  usasse  qualsivoglia  industria  per  porre  in  derisione 
un  uomo,  che  con  le  sue  sciocchezze  offende  i virtuosi  e meritevoli  , ed  in 
questo  caso  mi  ridurrei  anche  a far  la  risposta  in  forma  di  commedia  intro- 
ducendo i soliti  personaggi  ridicoli  , che  in  qualche  accademia  censurassero 
queir  almanacco,  della  qual  cosa  io  n’  ho  visto  un  esempio,  che  operò  più  che 
cento  altre  apologie,  che  si  stampano,  sopra  certa  controversia,  che  nacque  an- 
ni sono  a RomT  fra  i medici  , e speziali  di  quella  città  sopra  i!  balsamo  ve- 
ro o non  vero  , e Pietro  Castelli  che  fu  primario  del  nostro  studio  di  Mes- 
sina stampò  una  comraedietta  , dove  si  agitò  tutta  questa  disputa  dai  soliti 
personaggi  delle  commedie  Pantaloni  , Zanni,  Medici,  Speziali,  Armeni  ed 
àitri  simili , e so  che  la  delta  Commedia  ridusse  in  disperazione  la  parte  con- 
traria tanto,  che  arrivarono  ad  archibusate  ed  altre  dimostrazioni.  Io  dunque 
darei  in  uno  di  questi  due  estremi,  cioè  o trattenermi  nell’eccesso  della  se- 
rietà dottrinale  , o pur  nell’  altro  estremo  del  motteggiare  , se  bene  il  genio 
mio  sarebbe  al  primo.  Tuttavia  lor  signori  considereranno  quel  , che  li  parrà 
meglio  ; intanto  devo  ricordarli  che  non  abbino  fretta  di  mandarla  al  Sere- 
nissimo Principe  Leopoldo.  Circa  Io  stampare  questa  o altra  risposta  a Fi- 
renze , ella  non  abbia  difficoltà  che  possa  riuscire,  in  qualunque  forma  si  fa- 
rà la  risposta.  Si  che  determinino  lor  signori  che  per  questa  parte  saranno 
serviti  senza  niun  dubbio  al  mondo. 

Intorno  alla  notizia  che  ella  mi  chiede  se  sia  comparsa  qualche  opera 
anatomica  dopo  il  58  io  non  ho  visto  altro  che  un  libretto  in  12  d’  un  tal 
Wartono  Inglese  intitolato  Adenoyraphia  seu  de  glandutis  ec.,  il  <jual  libretto  è 
veramente  assai  buono,  e manifesta  non  poche  novità  curiosissime.  Altra  co- 
sa io  non  ho  veduto,  anzi  nè  meno  saputo,  che  il  Baile  avesse  contrasti  col 
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Pecqueto  , e ne  sentirei  volonlieri  quelle  notizie,  che  ella  ne  ha  : ho  però  scrit- 
to al  signor  Carlo  Dati  a Firenze  che  scriva  a’  suoi  corrispondenti  di  Fian- 
dra , Francia,  ed  Inghilterra  , perché  mandino  subito  qualunque  cosa  nuova 
che  sia  uscita  ultimamente  in  questo  genere  d' Anatomia.  Intanto  riverisco  af- 
fettuosamente V.  S.  ed  il  signor  Fracassati  come  anche  il  signor  Doltor  Cap- 
poni, al  quale  desidero  esser  servitore,  e l’assicuri  che  io  ammiro  la  sua 
dottrina  e zelo  della  verità.  Il  signor  Marchetti  (1)  la  riverisce  r~  Appresso 
il  Boreliiano  scoraggiamento  il  Capponi  non  istampò. 

Frattanto  era  venuta  in  pubblico  la  pistola  sui  polmoni,  che  F autore“volle 
intitolata  al  Borelli , e glie  la  mandò.  Fu  grato  questi  della  dedicazione,  solo 
duolsi  di  non  avergli  mandato  le  cose  sue  sul  moto  dei  polmoni  a tempo,  onde 
fossero  desse  inserite  nella  sua  epistola.  Ecco  come  si  esprime  nella  sua  del  18 
febbraio  1661  = Ricevo  con  questo  ordinario  la  copia  della  sua  epistola  stampa- 
ta, ed  infinitamente  la  ringrazio  dell’onore  che  si  è compiaciuto  farmi  di  indi- 
rizzarla a me  , benché  io  come  accennai  a V.  S.  avrei  desideralo,  che  ella  l’a- 
vesse indirizzata  al  Serenissimo  Granduca  per  molte  ragioni,  fra  le  quali  vi  era 
un  altro  particolar  mio  desiderio  cioè,  che  io  desiderava  pregare  V.  S.  che  de- 
stramente vi  accennasse  con  qualche  bella  maniera  non  affettata  alcune  poche 
cosette,  che  io  mi  trovo  aver  filosofato  intorno  alla  cagione  e modo  come  si  fa 
il  molo  dei  polmoni,  ma  V.  S.  ha  questa  volta  prevenuto  la  mia  aspettazione; 
ché  dove  io  credeva  d’averla  a condurre  con  gli  argani  a dare  alla  stampa  que- 
sta sua  bellissima  invenzione  , ella  ne  anco  ha  aspettato  quindici  giorni  che 
al  più  poteva  importar  la  tardanza  della  venuta,  e ritorno  d’una  mia  lette- 
ra r::  Non  meritava  però  il  Malpighi  questo  rimbrotto,  essendo  che  egli  il  Bo- 
relli avealo  sollecitato  a stamparla  senza  frapporre  il  più  picciolo  indugio  , 
nè  gli  avea  fatto  verbo  di  verun  suo  desiderio  di  stampare  le  sue  invenzioni 
congiuntamente  a quelle  di  lui.  Ma  seguiamolo  nella  sua  lettera  zz  Oltre  a 
ciò  nella  lettera  della  settimana  passata  V.  S.  mi  dice  aver  moderato  assai 
que’  primi  concetti  , dove  io  appresi,  che  ella  non  volesse  discorrer  punto  del- 
1’ uso  dei  polmoni,  ma  solamente  della  bellissima  invenzione  delle  vescichette 
ecc.  in  somma  ho  a dolermi  questa  volta  del  mio  troppo  scrupoloso o super- 
stizioso modo  di  procedere  con  gli  amici  , non  parendomi  mai  abbastanza  i 
rispetti  di  stima  eh’  io  vorrei  con  esso  loro  usare.  Or  basta  , giacché  le  cose 
son  fatte  , bisogna  pensare  al  rimedio.  Intorno  all’  uso  , che  ella  attribuisce 


(()  Alessandro  Marchetti  il  celebre  tradutlore  di  Lucrezio  già  scolare  del  Borelli,  e Prof,  di  iilosofia  a Pisa. 
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ai  polmoni,  che  vuol  che  servano  per  pestello  per  unire  squisitamente  la  par- 
te serosa  colla  rossa  del  sangue  , è qualche  tempo,  che  io  ho  delle  difficoltà. 
Parmi  che  vi  sia  qualche  differenza  dal  pestar  della  pasta  con  gli  istrumenti 
e modo,  col  quale  si  fa  , dall’  orditura  , e modo  di  operare  dei  polmoni.  Fi- 
gurisi V.  S.  che  in  un  gran  condotto,  che  vi  scorra  l’acqua  da  un  fianco 
sia  inserito  un  cannello  per  il  quale  venga  continuamente  somministrato  in- 
chiostro , io  comprendo  benissimo,  che  nell’  istesso  condotto  largo  non  si  fa 
squisitamente  la  distribuzione  delle  minime  particelle  nere  per  tutti  i luoghi 
dell’acqua  , ed  intendo  bene,  che  per  conseguir  questo  effetto  noi  n’  abbiamo 
due  esempli  assai  facili , e chiari,  uno  sarebbe  lo  scommuovere  i fluori  con 
moti  irregolari  nelle  sue  parti  , agitandoli  con  qualche  cucchiaio  o cosa  simi- 
le, o pure  sciacquando  il  vaso,  o sbattendolo,  o pure  finalmente,  quando  il 
condotto  fosse  di  cuoio,  premendolo  ora  per  un  verso,  ora  per  un  altro,  s’in- 
trodurrebbero quei  vari  ed  irregolari  movimenti  delle  pareti  del  fluido  con- 
tenuto , in  virtù  dei  quali  si  potrebbero  ottimamente  mescolare  le  particelle 
dell’  inchiostro  coll’  acqua.  Ma  se  altri  credesse  poter  conseguire  il  medesimo 
mescolamento  con  far,  che  il  condotto  grande  si  ramificasse  in  molti  e molti 
canaletti  sottilissimi,  non  veggo  necessità  d’unirsi  meglio  le  parli  dell’inchio- 
stro coir  acqua,  imperocché  supponendo,  che  qel  condotto  largo  vi  sia  un  tal 
spazio  d’  acqua  pura  non  ancor  toccata  dall’  inchiostro  , questa  andrà  ad  in- 
filzarsi in  molti  di  quei  canali  sottilissimi,  che  trova  alla  sua  dirittura;  dove 
che  un  altro  mucchio  di  canali  verranno  occupati  dal  solo  inchiostro,  e ben- 
ché altri  poi  pestasse  e premesse  i detti  canali  sottili,  tuttavia  essendo  alcu- 
ni pieni  solo  d’  acqua  pura  ed  altri  solo  d’ inchiostro  non  potrebbero  in  vir- 
tù della  detta  compressione  unirsi  , eccetto  se  fossero  in  tal  maniera  intrec- 
ciati detti  canalini,  che  quelli,  che  si  portano  dalia  destra,  sempre  andassero 
alla  sinistra  , e quei  di  sopra  sotto  ecc.  con  viaggio  intricato  in  forma  di  la- 
birinto, assai  contrario  alla  semplicità,  con  la  quale  suol  operar  la  natura,  e 
poi  finalmente  bisogna  , che  s’  accozzino  un  canaletto  d’  acqua  pura  ed  uno 
d’inchiostro  in  un  altro  vasetto  comune,  e poi  quivi  pestati  possono  unirsi, 
e perché  la  natura  poteva  conseguire  il  detto  mescolamento  con  un  modo  spe- 
ditissimo , e facile  , agitando  come  s’  é detto  in  un  vaso  largo  le  due  parti 
rossa  e serosa  del  sangue,  par  diffidi  cosa,  che  abbi  voluto  fare  una  struttu- 
ra tanto  imbrogliata  con  canali  tanto  sottili , moltiplici  , con  tanto  pericolo 
dell’animale  per  conseguir  ciò,  che  aeque  bene  con  tanta  facilità  polea  opera- 
re. Da  questo  discorso  mi  persuasi,  che  altro  fine  più  recondito  ed  altra  ope- 
razione più  arcana,  e meravigliosa  faccia  la  natura  con  un  instrumento  tanto 
artificioso  quale  sono  i polmoni:  finora  oltre  a quella  anticaglia  rifiutata  del 
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rinfrescaineuto  del  cuore,  e vivificazioni  di  spirilo , e simili  ciance  già  é^sla- 
to  dello  da  allri  che  servono  per  spingere  a far  passare  ii  sangue  per  i pol- 
moni al  sinislro  venlricolo  del  cuore.  V.  S.  ci  ha  aggiunlo  queslo  ailro  suo, 
che  è vero,  che  la  parie  serosa  e rossa  si  deve  in  virlù  di  quell’  ammacca- 
menlo  meglio  riunire  fra  di  loro  , il  che  io  credo  che  si  facci  nei  vasi  lar- 
ghi e spaziosi  , mentre  che  con  moti  contrari  del  cuore  spingendo  sangue,  e 
de’  polmoni  comprimendolo  dall’altra  parte,  come  appunto  si  farebbe  in  una 
vescica  piena  di  vari  liquori,  che  con  due  mani  una  sopra  e l’altra  sotto  vi- 
cendevolmente s’  andasse  comprimendo.  Restaci  ora  I’  uso  di  quei  sottilissimi 
ed  innumerabili  canaletti,  per  i quali  è costretto  a passare  il  sangue  dall’ar- 
teria alla  vena  polmonare  : io  qui  come  ho  detto  mi  par  d’  avervi  trovalo 
non  so  che,  che  se  non  dà  precisamente  nel  segno,  servirà  almeno  per  dar 
motivo  ad  altri  d’  investigarne  la  vera  cagione.  Trovomi  ancora  alcune  cose 
nuove,  e dimostrate  intorno  al  movimento  dei  polmoni,  cosa  che  finora  non 
é stata  capita  , ed  altre  fantasie  mi  vanno  ancora  per  il  capo,  le  quali  a- 
vrebbon  bisogno  ti’ alcune  esperienze,  che  io  adesso  é impossibile  che  faccia. 
Ora  vegga  V.  S.  quel  che  li  par  di  fare  , giacché  si  trova  avere  stampalo 
questo  foglio,  se  li  par  di  soggiugnere  appresso  una  seconda  epistola,  nella 
quale  V.  S.  dichiari  meglio  quella  parte  del  pestar  le  parti  del  sangue  , co- 
me si  fa  le  farine;  e se  poi  vuol  anche  aggiugnervi  questo  mio  concetto  co- 
me cosa  scrittali  da  me  per  lettere  , se  la  lo  stima  da  qualche  cosa,  ella  è 
padrone  e 1’  averò  per  onore  e favore.  Ella  ci  pensi  , e se  ne  consigli  con 
cotesti  signori  comuni  amici  , e mi  scriva  ciò  che  vuol  che  io  faccia.  Intanto 
già  ho  mostralo  a molli  di  queslo  studio  la  sua  epistola  ; molti  ,la  lodano  in- 
torno all’  invenzione  ; dei  discorsi  poi  che  fanno  io  me  ne  rido.  Subito  che 
saranno  stampate  le  figure  in  rame,  V.  S.  me  ne  mandi  qualche  poco  di  co- 
pie dirette  a Firenze  al  signor  Carlo  Dati  , acciocché  io  possa  presentarle  al 
Serenissimo  Granduca  e Principe,  ed  altri  amici  , e ne  farò  anche  inviare 
in  Francia,  Fiandra,  ed  Inghilterra  dal  signor  Carlo  Dati,  il  quale  ha  cor- 
rispondenza con  tutti  quei  letterati  ; ma  se  V.  S.  determina  di  soggiugnere 
anco  la  seconda  epistola  , come  io  la  consiglio , e 1’  esorto , tratterremo  lo 
spargere  le  copie  di  questa  prima  , finché  venga  la  seconda.  V.  S.  risolva  , 
e m’  avvisi  , mentre  io  caramente  1’  abbraccio  e riverisco  insieme  col  signor 
Mariani  , Cassini  (I)  e Fracassati.  Rispose  Malpighi  a questa  lettera 


(1)  Accenna  a Gian  Domenico  Cassini  astronomo  tovi  come  è noto  dal  Marchese  Cornelio  Malvasia  Se- 
sommo  che  a questi  f<iorni  trovavasi  in  Bologna  Irat-  nator  bolognese  intcndentissinio  delle  scienze  astro- 
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significandogli  la  sua  dispiacenza  di  non  aver  potuto  appagare  le  sue  brame, 
e gli  dice  che,  se  amerà  di  stampare  nel  tempo  istesso  la  sua  osservazione  sul 
moto  del  polmone  lo  potrà  fare  egli  stesso  unendola  alla  sua.  Di  essa  non 
posso  riferire  che  alcuni  brani,  sendo  essa  dal  tempo  corrosa  Vivo  morti- 
ficatissìmo  sentendo  ora  i suoi  pensieri  che  mi  soggiunge  , quali  con  ogni  li- 
bertà prima  mi  poteva  significare  , ed  io  come  altre  volte  gli  scrissi  , preci- 
pitai a stamparla  eccitato  dalle  istanze  da  lei  fattemi  , e da  un  sospetto  altre 
volte  accennatole.  Ma  la  cosa  è di  già  fatta  , e non  occorre  pensarvi  .... 
Vivo  poi  quieto  , perché  l’osservazione  anatomica  si  conforma  al  vero  .... 
e r uso  portato  come  probabile  credo  possa  sussistere  spiegato  in  quella  for- 
ma benché  concisa  ....  Se  ella  mi  avesse  dato  qualche  motivo  particolare 
r avrei  prontamente  tralasciato  , e mi  sarei  reputato  estremamente  ono- 
rato potendo  sostituire  i suoi  pensieri  , e dimostrazioni.  Intorno  poi  al 
soggiugnere  un’  altra  lettera  per  ispiegare  quei  soli  miei  pensieri  , io  ne  ho 
qualche  difficoltà  , e 1’  aggiugnere  le  cose  sue  non  parmi  che  fosse  ripiego 
molto  a proposito,  e meglio  sarebbe  che  V.  S.  E.  si  compiacesse  di  far  una 
lettera  mostrando  solo  aver  ricevuto  queste  mie  osservazioni  , e con  tale  oc- 
casione ....  diffondersi  nell’  assegnare  1’  uso  da  lei  ritrovato  coll’  aggiugne- 
re anche  le  cause  del  moto  del  polmone  , e questa  se  ella  non  la  volesse 
stampare  in  Pisa,  io  la  farò  stampare  unita  colla  mia,  e con  quell’occasio- 
ne si  potrebbe  levare  o aggiugnere  qualche  cosetta  , e queste  due  lettere  u- 
nitamente  stampate  si  potrebbero  dedicare  al  Serenissimo  Granduca...  . Cosi 
avria  campo  non  mendicato  di  pubblicare  le  sue  fatiche  e pensieri  in  questa 
materia  quale  crederei  che  in  questa  maniera  fosse  per  aver  1’  ultimo  com- 
pimento. Di  ciò  ne  ho  esempio  in  una  osservazione  fatta  dal  Varoli  nostro 
Bolognese,  quale  scrisse  certe  osservazioni  intorno  alla  spinai  midolla,  nervi 
e ventricoli  al  Mercuriale  allora  leggente  in  Pisa  , e detto  Mercuriale  gli  re- 
scrisse coll’  impugnare  anche  in  parte  qualche  suo  detto.  Se  ella  si  risolverà 
mi  avvisi  , e quando  stimi  che  unitamente  si  possa  ristampare  la  mia  con 
ogni  libertà  dica  ciò  che  stima  bene,  perché  coll’ usar  meco  tanti  rispetti 
ra’  offende  assolutamente  sapendo  qual  dipendenza  , e rispetto  io  ho  ai  suoi 
cenni  ..."  È questo  un  parlare  d’  un  uomo  schietto  , ed  ebbe  torlo  il  Bo- 
relli  a fargli  in  certo  modo  un  rimproccio  di  non  averlo  avvertito  innanzi  di 


nomichc  , e delle  matematiche  perchè  si  tenesse  la  dall’ Egitto  chiamato  a Roma  da  Giulio  Cesare,  cosi 

cattedra  che  \acava  nel  1650  , come  in  effetto  seguì  egli  si  trasferì  a Parigi  a desiderio  del  re  Luigi  .\IV, 

lino  al  1668  nel  (uul  anno  come  Sosigcne  si  parti  permittente  Clemente  L\. 
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metter  mano  alla  stampa  della  sua  prima  pistola.  Apertamente  poi  gli  fa 
manifesto  il  Malpighi  come  egli  non  ami  ricevere  per  entro  ad  una  sua  se- 
conda lettera  i pensieri  del  Borelli  sul  moto  dei  polmoni  , ma  esser  meglio 
che  egli  il  Borelli  stesso  tratti  le  cose  sue  io  una  lettera  responsiva,  ristam- 
pando in  pari  tempo  la  prima. 

Attende  di  ciò  relativo  riscontro,  e così  segue  Frattanto  tratterrò  le 
copie  già  stampate,  e vedrò  di  far  fare  le  figure,  benché  io  credo  che  dure- 
rò fatica  a disegnar  esattamente  la  propagazione  interna  di  quei  sini  e ve- 
sciche interne,  essendo  molto  imbrogliata.  S.e  altre  come  spero  , potriano  riu- 
scire. Starò  attendendo  i suoi  ordini  e comandi.  ~ Ma  il  Borelli  con  altra 
lettera  dell’  11  marzo  1661  gli  significa  non  potere  aggiugnere  altra  epistola 
per  non  togliere  dal  suo  libro  sul  moto  degli  animali  una  proposizione  di 
momento  qual  sarebbe  quella  del  problema  del  come  si  muovano  i polmoni. 
In  essa  mostra  di  dubitare  della  framraescolanza  delle  parti  minime  rosse  col- 
le serose  del  sangue  e del  modo  ancora,  con  cui  i corpi  possono  mantenersi 
fluidi  o no  ; ma  per  ultimo  lo  eccita  a stampare  la  seconda  epistola.  É bello 
il  sentirlo  =;  Intorno  alle  sue  epistole  che  V.  S.  ha  inviato  al  signor  Carlo 
Dati  a Firenze  , già  io  l’ho  incaricato  che  non  le  distribuisca  , ma  che  ne 
mandi  a me  alcune  poche  copie  per  poterle  far  vedere  questa  sera  o doma- 
ni che  s’  aspetta  la  corte  , al  Serenissimo  Principe  Leopoldo  , ed  anche  al 
Serenissimo  Granduca,  perchè  a Pisa  ne  avrebbe  da  altri  notizia , giacché  si 
è pubblicata  la  cosa  , e però  stimo  bene  prevenire  o poter  esser  pronto , 
quando  vogliano  veramente  vederla.  E se  I’  occasione  porterà  eh’  io  I’  abbia 
a mostrare  alle  dette  Altezze,  s’assicuri  che  la  porgerò  come 'è  dovere  con 
le  debite  preserve  di  non  esser  ancora  finita,  nè  risoluta  di  pubblicare,  e 
che  solamente  per  assicurarsi  dal  pericolo  che  altri  si  appropriasse  1’  inven- 
zione , si  stampò  in  fretta  , e che  ella  deve  aggiugnere  qualche  altra  cosa 
appresso  con  le  figure.  Non  sarebbe  gran  cosa  che  ne  voglia  vedere  I’  espe- 
rienza per  la  quale  assisterò  io  , acciocché  si  faccia  da  Tilmanno;  oda  altri 
con  le  debite  diligenze  , e già  mi  sono  preparato  per  soddisfare  alle  difficoltà 
che  potessero  occorrere.  Intorno  alla  replicata  istanza  che  mi  fa  V.  S.  che  io 
aggiunga  un’epistola,  già  con  la  precedente  le  accennai  le  ragioni  per  le  quali 
mi  pareva  non  dovermi  esporre  in  pubblico  con  pericolo  di  scapitarci  , per- 
chè le  mie  presenti  occupazioni  appena  mi  lasciano  respirare,  non  che  ap- 
plicar la  mente  ad  altro,  e fare  quelle  esperienze  che  io  stimerei  opportune; 
oltre  che  il  problema  del  modo  come  si  muovano  i polmoni  che  potrebbe  se 
io  non  m’inganno,  far  comparsa  in  quest’occasione,  non  é possibile  in  po- 
che parole  ed  in  questa  angustia  di  tempo  dichiararlo  , come  si  conviene  , 
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nè  è bene  smembrare  il  mio  libro  del  molo  degli  animali  d’  una  proposizio- 
ne di  qualche  momento.  Dall’  altra  parte  veggo  benissimo,  che  V.  S.  ha  ne- 
cessità precisa  di  mandar  sollecitamente  fuori  questa  sua  operetta , e che  non 
può  aspettare,  che  io  sia  sbrigato  dalle  presenti  faccende  , però  ritorno  a quel 
primo  mio  consiglio  , che  V.  S.  stesso  in  una  seconda  epistola  potrebbe  de- 
stramente ritoccare,  se  così  giudica  bene,  quel  particolare  del  mescolamento  del 
sangue  e qualche  altra  cosuccia,  ed  intorno  al  primo,  quanto  piòvi  penso, 
maggior  difficoltà  vi  ritrovo,  perchè  se  la  compressione  ed  agitazione,  che  si 
fa  con  le  mani  nel  sangue,  allorché  scappa  fuori  delle  vene,  è cagione  che  si 
mescolino  squisitamente  le  parti  minime  rosse  colle  serose  del  sangue,  cessa- 
ta la  detta  commozione,  dovrebbe  di  nuovo  rassodarsi  il  sangue,  il  che  non 
succede  ; segno  evidente,  che  alla  presenza  dell’ aria  ne  succede  il  contatto, 
e rassodamento  delle  parti  rosse  del  sangue  , le  quali  per  la  frequente  agi- 
tazione fra  le  mani  rimangono  unite  bensi , ma  in  pezzoli  piccoli  granellosi 
come  rena,  i quali  sparsi  per  la  sustanza  fluida  del  siero  rimangono  sempre 
mai  in  forma  fluida  , come  succede  nell’  acqua  fangosa  ; ora  se  nei  polmoni 
si  facesse  una  funzione  simile  a quella,  che  fanno  le  donne  , quando  tritano 
con  le  dita  il  sangue , basterebbe  una  sola  vetta  fare  una  tal  manifattura 
senza  pericolo,  che  poi  si  avesse  a rassodare  , il  che  poi  non  credo  sia  vero, 
perchè  tagliando  1’  aorta  vicino  al  cuore  , e raccogliendo  quel  sangue , che 
poco  prima  era  stato  tritato  e ben  mescolato  dai  polmoni,  appena  visto  dal- 
r aria  , torna  di  nuovo  a rassodarsi,  sì  che  bisogua,  che  sia  molto  più  recon- 
dita la  cagione,  per  la  quale  le  partì  del  sangue  non  sì  segregano,  ma  si  man- 
tengono unite.  Oltre  a questo  vorrei,  che  ella  facesse  maggiore  studio  intor- 
no al  modo,  come  li  corpi  possano  mantenersi  fluidi  o no,  e benché  le  cose 
scritte  da  V.  S.  in  questo  proposito  per  lo  più  sìeno  vere , tuttavia  sono  di 
quelle  prime  e semplici  notizie , che  danno  indizio  di  esser  nuove  in  questa 
maniera  di  filosofare.  Queste  cognizioni  io  gran  parte  s’  acquisterebbero  dal- 
le galleggianti  del  Galileo  (1)  , e dalla  sua  difesa  del  Padre  Castelli  e dal 
Gassendo.  Ma  nel  caso  presente  bisognerà,  che  V.  S.  non  facci  altro.  M’é  poi 
sovvenuto,  che  gli  anui  passati  alla  presenza  del  Granduca  ho  visto  tagliare 
non  poca  moltitudine  di  uccelli  di  acqua , nei  quali  sensatamente  si  veggono 


(1)  Accenna  al  Trattato  intorno  alle  cose,  che  stan-  le  loro  infelici  opere  furono  confutate  dal  AoUo  ma- 
no in  sull'  acqua  , o che  in  quella  si  muovono.  Le  tematico  Castelli  nella  sua  Apologia  del  Galileo , ci.e 

nuove  opinioni  di  questo  acuto  ingegno  intromesse  fe  appunto  la  difesa  qui  accennata  dal  Borelli  illu- 

nell’ opera  furono  impugnate  dai  due  Peripatetici  stre  discepolo  del  Padre  Castelli. 

Lodovico  dalle  Colombe,  e Vincenzo  di  Grazia,  ma 
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i polmoni  bucati,  si  che  1’  aria  entra  nella  cavità  del  torace  ; quei  buchi  so- 
no larghi  , che  vi  capirebbe  il  nostro  dito  piccolo.  Oltre  a ciò  si  veggon  nel- 
le cavità  del  petto  molte  e molte  membrane  a traverso.  E qui  lascio  consi- 
derare a V.  S.  quanto  perturbino  i concetti  , che  a prima  vista  somministri 
quella  moltitudine  di  vescichette  osservate  da  V.  S.  , le  quali  per  essere  a- 
derenti  ai  sottilissimi  vasi  dei  polmoni  si  può  sospettare,  che  servano  per  pe- 
stare il  sangue  , ma  nella  cavità  del  petto  di  questi  uccelli  quelle  gran  ve- 
sciche non  ponno  servire  per  questo  uso. 

Io  comprendo  che  si  potrebbero  dir  non  poche  cose  in  questo  parti- 
colare con  qualche  ragione  assai  probabile  del  modo  , come  posson  viver 
molti  di  questi  uccelli  sotto  acqua  per  lungo  tempo  senza  respirare;  ma  , 
come  ho  detto  , la  scarsezza  del  tempo  e il  non  poter  specolare,  e far  quel- 
le esperienze  , che  vi  vorrebbero  , persuade  piuttosto  a tacere  , che  porsi  a 
rischio  di  errare.  Non  vorrei  però,  che  V.  S.  da  questa  mia  timidità  si  trat- 
tenesse di  pubblicare  la,  sua  per  altro  maravigliosa  epistola,  perché  , ancor 
che  V.  S.  la  pubblicasse  , potrebbe  poi  a suo  bell’  agio  soggiugnere  qualche 
altra  cosa  in  dichiarazione  delle  cose  proprie,  variando  anche,  se  cosi  le  pa- 
rerà. Cosi  ha  fatto  il  Gassando  in  molte  occasioni,  cosi  il  Bartollno,  e mol- 
ti altri,  si  che  per  ora,  quando  V.  S.  non  giudichi  altrimenti,  io  stimerei 
bene  pubblicare  quest’  epistola  già  fatta  con  le  sue  figure,  con  qualche  breve 
annotazioncella , e cosi  V.  S.  sarà  assicurato  di  non  perder  la  sua  invenzio- 
ne , e dall’  altra  parte  ci  sarà  qualche  poco  di  tempo  da  pensare  , sperimen- 
tare, e specolare  intorno  alle  cose  dubbiose,  e la  riverisco  per  fine  affettuo- 
samente insieme  col  signor  Mariani,  Cassini  e Fracassati.  - D.’S.  Vorrei  sa- 
pere, se  costi  hanno  avuto  cielo  sereno,  che  gli  abbia  concesso  osservare  la 
cometa,  che  dicono  da  qualche  tempo  in  qua  esser  comparsa  ; se  ella  ne  ha 
qualche  notizia,  mi  farà  sommo  favore  parteciparla.  — Poco  appresso  la  tras- 
missione di  questa  lettera  ricevette  il  Borelli  il  modello  della  seconda  episto- 
la. Egli  rispose,  e fu  il  24  marzo  4661  commendandola,  ed  aprendo  la  sua 
opinione  sul  gonfiamento  dei  polmoni,  che  egli  dice  dipendere  dalla  dilata- 
zione del  torace,  si  fa  giudice  della  tessitura  dei  vasi  interni  del  polmone, 
e dello  stile  ancora  della  dissertazione  rr.  Bicevo  , ecco  le  sue  parole  , que- 
sta settimana  la  sua  gratissima  del  45  coll’  incluso  modello  della  seconda  sua 
epistola  , la  quale  ho  ammirato  per  le  meraviglie  , che  ella  contiene  , e non 
dubito  , che  debba  a V.  S.  cagionar  gloria  e fama  non  ordinaria , ancorché 
in  questi  principi!  e ne’  nostri  contorni  avrà  piuttosto  a sentire  derisioni 
che  lodi  , ma  somiglianti  cani  si  debbono  lasciare  a lor  posta  abbaiare , finché 
si  stanchino,  perché  poi  i medesimi  mossi  dall’autorità  degli  uomini  buoni 
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mutano  tuono.  Ma  ella  non  ba  bisogno  di  somiglianti  esortazioni;  però  pas- 
so all’altra  parte  delta  sua  lettera,  nella  (fuale  m’impone  e comanda  per 
le  leggi  dell’  amicizia,  cbe  io  le  ricordi  quelle  cose,  cbe  stimo  doversi  ritoc- 
care, e ripulire  in  esse  , il  cbe  io  farò  per  ubbidirla:  duoimi  però  somma- 
mente di  non  poterlo  fare,  come  io  vorrei,  per  non  aver  potuto  in  questa  cit 
tà  abbondantissima  di  rane  averne  delle  vive  per  osservar  le  cose  da  V.  S. 
vedute  , e non  parlare  in  aria  , ma  perché  non  passi  1’  occasione  della  staf- 
fetta , e V.  S.  non  s’  abbia  a dolere  della  mia  tardanza,  scriverò  al  meglio 
cb’  io  posso.  Lasciato  adunque  il  proemio  passo  alla  narrazione,  dove  comin- 
cia In  rana  igitur  scisao  per  longum  abdomine  etc.  Qui  primieramente  leggo 
una  cosa  cbe  perturba  notabilmente  le  cose  mie  , perché  i polmoni  delle  ra- 
ne aperto  il  petto  non  illico  flaccescunt , ned  tensi  ad  animalis  libitum  per durant. 
Finora  io  ho  creduto  che  il  gonfiamento  dei  polmoni  dipenda  dalla  dilatazio- 
ne del  torace  , sì  che  in  questo  caso  bisogna  vedere,  in  che  maniera  si  pos- 
sono gonfiare  i polmoni  delle  rane  senza  introdurre  la  virtù  attrattiva  , che 
non  é possibile  io  natura:  se  poi  V.  S.  intendesse,  che  il  gonfiamento  prece- 
dente de’  polmoni  delle  rane  si  continuasse  dopo  aperto  il  petto  , si  potrebbe 
forse  ciò  capire  supponendo,  che^'fosse  qualche  valvola,  che  trattenesse  l’a- 
ria spintavi,  prima  che  l’animale  fosse  aperto,  della  qual  cosa  lo  ho  necessi 
tà  di  chiarirmi,  e forse  lo  potrò  fare  fra  oggi  e dimani  ; ma  per  1’  epistola 
di  V.  S.  non  so  , se  importi  molto  questa  mia  curiosità , tuttavia  il  parlar 
chiaro  sarebbe  bene.  La  seconda  osservazione,  cioè  che  nella  tessitura  dei  vasi 
interni  di  detti  polmoni  ella  distingua  le  vene  dalle  arterie  in  virtù  del  moto 
contrario  del  sangue  che  vi  si  fa,  e’ mi  par  cosa  così  bella,  ed  a proposito 
per  convincere  le  reliquie  di  questi  vecchioni  Galenisti,  che  ancor  negano  la 
circolazione  del  sangue  , che  torna  il  conto  porla  distesamente  e con  molta 
chiarezza.  E qui  gli  dà  ammonimenti  sullo  stile  ; appresso  soggiugne  ~ 
Le  conseguenze,  che  ella  cava  dalle  sopraddette  osservazioni  son  belle,  ma  se 
debbo  dire  da  amico  il  mio  senso,  credo  che  sia  una  cosa  più  recondita,  e 
benché  in  alcuni  visceri  dell’animale  si  faccia  in  virtù  di  quella  sottilissima 
ramificazion  de’ vasi  una  separazione  di  qualche  escremento,  si  vede  pure  qual- 
che evidente  recettacolo  o vaso  , nel  quale  si  riunisce  , e passa  la  sordidez- 
za raccolta,  come  si  vede  nella  vescica  del  fiele,  nelle  rene,  nel  dutto  Ver- 
sungiano  , e nei  canali  delle  glandole  salivali  osservate  ultimamente  dal  War- 
tono  , ma  nei  polmoni  non  si  vede  tal  cosa,  eccetto  che  nei  stati  morbosi,  i 
quali  non  hanno  a dar  regola  , imperocché  allora  si  guastano  le  vie , e si 
veggono  operazioni  stravaganti  : nei  polmoni  poi  dei  pesci  par  , che  sia  ne- 
cessario quel  muco  aderente,  perché  quelle  estreme  ramificazioni  sono  scoperte 
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si  che  altro  grand’  uso  bisogna,  che  abbiano  questi  vasi  dei  polmoni.  Io  con 
la  solita  confldenza  gli  voglio  dire  un  mio  capriccio  , il  quale  è stato  rice- 
vuto con  non  poco  segno  di  stima  da  questi  Principi  , e forse  a lei  non  riu- 
scirà ingrato  , perchè  lei  avrà  modo  di  provare  quel  suo  bellissimo  concetto 
che  la  placenta  uterina  possa  aver  uso  di  polmoni  : ora  io  lo  vo  comunica- 
re a V.  S.  rimettendomi  a lei,  se  stima  cosa  d’ accennarla  in  qualche  canto- 
ne di  questa  sua  epistola.  Comun  concetto  è degli  uomini  buoni,  che  nei  poi 
moni  s'  abbia  a fare  qualche  grande  operazione  e lavoro  per  raffinare  il  san- 
gue, e finora  non  si  sa  altro,  se  non  un’unione  di  particelle,  ed  un’altra  ma- 
nifattura, che  si  chiama  fermentazione  , la  quale,  benché  non  si  sappia  il  mo 
do,  come  si  faccia,  tuttavia  non  ha  bisogno  di  tanta  gran  macchina  di  cana- 
li sottilissimi  , quali  sono  nei  polmoni,  potendosi  fare  ottimamente  la  fermen- 
tazione , e mescolamento  di  parti  nei  vasi  larghi  e spaziosi,  lo  dall’  altra 
parte  sono  andato  girando  per  vedere  , se  in  altre  occasioni  dove  la  natu- 
ra adopra  simili  canali  sottili  , opera  qualche  cosa  stravagante  manifesta  al 
senso  , ed  ho  scelto  quella  meravigliosa  operazione  , che  si  vede  negli  in- 
nesti delle  piante  , e mi  figuro  un  di  quegl’  innesti  stravaganti  ; sopra  un 
tronco  di  limone  vidi  io  a Roma  innestata^una  vite,  e un  gelsomino;  adun- 
que nel  tronco  inferiore  trovansi  tutti  i vasi  simili  alle  nostre  arterie  , per 
le  quali  si  comunica  un  tal  succo  amaro  oleaginoso,  ed  in  somma  lavorato  e 
fermentato  in  quel  modo,  che  si  ricerca  appunto  per  far  foglie  , fiori  e frutti 
di  limone:  veggo  poi  io,  che  questo  stesso  succo  infilzato  in  quei  canaletti 
sottilissimi  dei  vasi  di  quel  piccolo  legnetto  del  gelsomino  , o vite  appena 
entrato  , muta  per  cosi  dire  natura  , d’  amaro  si  fa  dolce  , di  pingue  si  fa 
acquoso,  perde  quell’odore  di  prima:  scordasi  affatto  l’operazione,  che  do- 
vea  prima  fare,  ed  acquista  una  nuova  perizia  ed  attitudine  d’  operare  forman- 
do foglie,  fiori  e frutti  di  figure,  colori  , sapori  ed  odori  , foto  caelo  diversi 
da  quelli,  che  due  dita  sotto  di  quel  sito  egli  sapea  e potea  fare.  La  cosa  co- 
me ella  vede  è meravigliosa , e nella  dottrina  eh’  io  seguito , bisogna  ricor- 
rere alla  necessità,  con  la  quale  quelle  minime  parti  del  succo,  che  prima  era 
di  limone,  non  possono  conforme  eglino  si  trovano,  penetrar  per  le  bocche 
dei  vasi  del  gelsomino,  e della  vite;  adunque  quando  io  ogni  modo  vengono 
spinte  , e si  agitano  in  virtù  della  lor  naturai  virtù  di  muoversi , è forza  che 
si  scompongano  e si  adattino  alla  figura  di  quelle  bocchette,  per  le  quali 
debbono  entrare  conforme,  se  io  intendessi  una  compagnia  di  soldati  , che  con 
bella  ordinanza  va  camminando  per  una  trincera  ; dovendo  poi  penetrar  per 
alcune  buche  fatte  nella  muraglia  assediata,  è pur  necessario,  che  quel  pri- 
miero bell’  ordine  si  disciolga , e se  ne  acquisti  un  altro  ; cosi  appunto 
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succede,  negl' innesti:  non  è possibile,  che  passi  pei  vasi,  o arterie  della  vite , 
o gelsomino  senza  disciorsi  quell’ordine,  e disposizione,  con  la  quale  eran  fi- 
gurate, e si  moveano,  mentre  erano  nel  limone,  ed  è forza  disporsi  con  quel- 
la figura,  e con  queir  ordine,  che  la  necessità  del  sito  e dei  condotti  e valvo- 
le permette,  e muoversi  con  quella  velocità  e ritmo  e con  l’accompagnatura 
di  tali  e tali  particelle,  alle  quali  ne  conseguitano  quelle  operazioni  , che  si 
vedono  nella  vite  e nel  gelsomino.  Una  cosa  simile  stimo  io,  che  intervenga 
nei  polmoni:  viene  il  sangue  assai  scomposto  per  avere  nel  giro  in  tutte  le 
parti  dell’  animale  lasciate  alcune  particelle  per  uso  della  nutrizione.  Aggiun- 
getevi anche  quel  chilo,  che  di  nuovo  va  somministrando  il  vaso  inserito  nel- 
la vena  subclavia:  questi  ricevono  una  rozza  preparazione  analoga  al  masti- 
car dei  denti,  mescolandosi  e nel  destro  ventricolo  del  cuore  e nell’am- 
piezza vasta  dell’arteria  polmonaria;  ma  dopo  avendo  necessità  la  natura 
d’ una  più  fina  e più  recondita  preparazione,  fa  trafilar  per  cosi  dire,  e 
passare  per  quelle  innumerabili  filiere  , quali  sono  le  sottilissime  bocche  dei 
vasi  dei  polmoni , in  virtù  delle  quali  acquistando  le  parti  minime  componen- 
ti il  sangue  nuova  figura  , sito  e movimento  abile  a formare  e comporre 
carne  , vasi , spirito  , come  tante  foglie  , fiori  e frutti  in  virtù  della  nuova 
formazione  , e facoltà  d’operare,  come  nel  tronco  dello  stecco  innestato.  Passo 
ora  agli  altri  particolari  della  sua  lettera.  Piacemi  che  V.  S.  abbia  trovato 
nella  placenta  uterina  i lobetti  distinti,  come  si  veggono  nei  polmoni,  ma 
mi  pare,  che  vi  sieno  necessarie  maggiori  diligenze,  ed  altre  osservazioni  , e 
giacché  è tanto  difficile  averne  umane,  non  sarà  se  non  bene  servirsi  di  quel- 
le dei  bruti  , ancorché  sieno  qualche  poco  differenti.  Mi  dà  però  un  poco  di 
fastidio,  che  quella  sostanza  di  color  latteo,  che  é^nel  mezzo  della  placenta  , 
abbi  a passare  nella  vena  umbilicale,  non  so  se  perdendo  subito  il  color  bian- 
co oppur  ritenendolo,  ma  non  osservato:  basta,  io  credo,  che  vi  sieno  delle 
cose  da  specolare  . . . ™ Nell’  altra  lettera  del  6 maggio  1661  io  risposta  a 
quella  del  26  aprile,  e di  altra  del  3 maggio  cosi  continua  a discorrere  di 
questa  seconda  epistola  “ Tornando  di  nuovo  alla  sua  epistola  dico  di  nuovo 
che  V.  S.  deve  pubblicarla  per  essere  cosa  squisita  ed  ingegnosissima,  ed  io 
l’  assicuro  , e ne  torrei  scommessa  , che  V.  S.  ne  conseguiterà  gloria  non  or- 
dinaria: vero  é che  torno,  e replico,  che  stimo  ntili  , e forse  necessarie  le  fi- 
gure, perché  in  queste  cose  anatomiche  sensate  l’accrescer  chiarezza,  ed  e- 
videnza  produce  tanta  differenza  d’applauso  e stima  , quanta  maggiore  n’ac- 
quistò l’Arveo  , che  il  Cesalpino,  ancor  che  questo  tanto  tempo  prima  avesse 
ritrovato  la  circolazione  del  sangue  nei  polmoni  ....  In  quanto  all’  ultima 
parte,  dove  espone  quella  mia  bagatella  intorno  all’uso  dei  polmoni , li  pongo 
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in  considerazione,  che  non  inerita  tanti  ornamenti,  quant’ella  s’è  compiaciuto 
darli  spiegandola  con  modi  tanto  ornati,  non  essendo  dovere,  che  nella  me- 
desima mensa  le  vivande  preziosissime,  che  sono  le  invenzioni  ed  osservazio- 
ni di  V.  S.  vengano  recate  in  piatti  netti  , e semplici  , e che  poi  una  cosuc- 
cia di  poco  rilievo,  quale  é la  mia,  deva  comparire  in  piatti  dorati:  assai 
favore  é,  che  comparisca  nella  stessa  mensa  ne’  medesimi  vasi  semplici  , e fi- 
losofici adoperati  per  le  cose  principali  ....  — Le  ragionevoli  avverten- 
ze del  Borelli  aveansi  a capitale  dall’  amico  , che  era  dotato  di  un  accor- 
gimento, e in  un  medesimo  di  una  umiltà  senza  pari.  Delle  altre  poi,  che 
non  metteano  conto,  se  ne  passava.  Il  Borelli  era  più  amante  delle  spiegazio 
ni  meccaniche,  dice  monsù  Portai  (I)  uomo  dotto,  e profondo,  ch’io  prendo 
a guida  ed  a giudice  nella  esposizione  delle  Malpighiane  scoperte,  di  quello  che 
fosse  vago  delle  osservazioni  semplici  eseguite  sul  cadavere.  Altri  avvertimenti 
ancora  aggiunge  nella  seguente  lettera  sulle  figure  dei  polmoni,  che  doveano  il- 
lustrare le  due  epistole  r=  Ricevo  la  cortesissima  sua  del  10,  ed  ho  caro  che 
ella  faccia  intagliare  le  sue  figure,  intorno  alle  quali  le  ricordo,  che  ella  non 
risparmi  fatica,  perchè  la  cosa  mi  par  molto  difficile  ad  osservarsi,  e da  ie- 
ri in  qua  ho  fatto  tagliare  molte  rane  , nè  mi  è riescito  poter  vedere  molte 
di  quelle  cose  che  V.  S.  scrive  nella  sua  epistola,  ancor  che  vi  abbi  adope- 
rato ottimi  vetri  e microscopii  : insomraa  non  ho  potuto  vedere  quelle  co- 
se delicate,  che  V.  S.  dice  averci  osservato  nel  fondo  di  quelle  celloline  , che 
sono  ne’  polmoni  di  dette  rane;  quel  rigurgitamento  di  sangue,  che  ella  dice 
aver  veduto,  per  molte  diligenze,  che  io  vi  usassi,  non  fu  possibile  osservarlo, 
benché  io  avessi  fatto  gonfiare  i detti  polmoni,  ed  esporli  al  sale,  ed  io  met- 
termi alla  parte  opposta  nell’  ombra.  Io  I’  attribuisco  alla  debolezza  della  mia 
vista  , come  anche  di  questo  giovane,  che  mi  ha  aiutato  a tagliare,  similmen- 
te non  ho  potuto  vedere  quel  modo  , che  la  dice  aver  osservato  nella  vena 
cava  verso  il  cuore  , si  che  giudico,  che  sia  necessario,  che  alla  sua  epistola 
V.  S.  aggiunga  i modi  particolari,  e le  circostanze,  come  si  hanno  a taglia- 
re , ed  osservare  le  dette  cose.  Dico  questo,  perchè  io  non  sapeva,  come  mi 
ritrovare  la  bocca  della  trachea  nelle  rane  , la  quale  oltre  I’  esser  coperta  da 
una  gran  massa  di  carne,  si  chiude  poi  tanto  squisitamente,  che  non  si  di- 
scerne vestigio  , dove  ella  sia  , e ci  volse  del  buono  a trovarla  per  soffiarci 
dentro  con  un  fuscellino  di  paglia  per  gonfiare  i polmoni  , e farli  seccare  : 


(I)  Histoire  de  la  Anatomie  et  de  la  Cliirurgie  — Paris  Didot.  1770. 
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cosi  m’ immagino,  che  ella  avrà  coll’  esercizio  trovato  maniere  facili  da  os- 
servare le  altre  cose , e poi  saprà  bene  spiegarle,  e se  ne  assicuri  di  nuovo, 
intorno  alla  meraviglia,  che  la  mi  scrive,  che  dopo  tagliato  e strappato  via  il 
cuore  delle  rane,  si  vede  col  microscopio  il  sangue  nelle  vene  continuare  il 
suo  moto  verso  il  cuore  con  impeto,  e cosi  dura  quasi  per  un’ora;  ella  è bel- 
la , ma  poi  non  mi  riesce  in  genere  nuova  , poiché  ho  osservato  , e cosi  lo 
scrivono  altri,  che  non  battendo  più  il  ventricolo  sinistro  del  cuore  continua 
a battere  l’auricola  sinistra , e questa  anco  cessando  dal  moto  continua  tutta- 
via a battere  il  detto  ventricolo,  e cessando  questo  continua  per  la  vena  per 
qualche  tempo  il  battere  della  destra  auricola,  e questo  anco  cessando,  ci  si  vede 
alla  fine  certo  movimento  nel  sangue  contenuto,  si  che  si  vede,  che  il  movi- 
mento del  sangue,  che  s’osserva  nella  vena  cava  in  quegli  ultimi  termini  del- 
la vita  non  dipende  dal  cuore,  come  volgarmente  credono  con  Aristotile,  e 
se  ella  voles.se  sentirne  la  ragione  che  io  adduco  di  questo  problema  , di- 
rei , che  la  facoltà  motiva  qualuoijue  ella  sia  si  vede  che  persevera  per 
breve  tempo  in  tutto  il  corpo  dell’  animale  anche  dopo  strappato  il  cuore;  an- 
zi nello  stesso  cuore  tagliato  in  pezzi  e separato  dall’  animale  ho  osservato 

10  che  a pungerlo  con  un  ago  non  solo  si  risente  , ma  batte  e pulsa  in  quel 
modo  che  facea  1’  animale  vivente  : nelle  rane  poi  ed  in  altri  simili  anima- 
li le  coscie  stesse  strappate  dal  busto  per  breve  tempo  di  tanto  in  tanto  dan- 
no certe  percosse  , e fanno  notabil  forza  ; e supposto  questo  come  evidente 
ricordiamci,  che  innumerabili  rami  della  vena  cava  , son  disseminati  fra  i mu- 
scoli di  tutto  il  corpo  , nè  mai  potrebbe  il  sangue  nelle  vene  muoversi  verso 

11  cuore  con  tanta  velocità,  se  i muscoli  col  lor  gonfiamento  non  venissero  a 
spremere  le  vene  fra  loro  interposte,  della  qual  pressione  il  sangue  si  con- 
duce verso  il  cuore;  e però  strappato  il  cuore  le  reliquie  nella  facoltà  motiva 
dei  muscoli  possono  determinare  la  spinta  del  sangue  verso  il  cuore  , e que- 
sta é forse  la  ragione,  per  la  quale  negli  esercizi,  e movimenti  straordinarii 
del  corpo  batte  il  cuore  con  tanta  veemenza  , perchè  spingendosi  nel  cuore 
con  gran  furia  copia  maggiore  di  sangue  di  quel,  che  si  faceva  prima,  vien 
egli  quasi  costretto  e stimolato  a sgravarsi  dal  sangue,  cioè  a pulsare  più  fre- 
quentemente. Ma  questo  sia  detto  per  un  verbigrazia.  E torno  alla  lettera  di 
V.  S.  , e dico  che  questa  sua  bella  osservazione  per  la  sua  novità  è degna 
di  essere  aggiunta  alla  stessa  sua  epistola  : vero  è,  che  vorrei,  che  di  nuovo 
ella  se  ne  assicurasse,  o almeno  scrivesse  il  modo,  che  hanno  a tenergli  al- 
tri per  vederla.  Similmente  ancor  che  io  abbia  microscopii  eccellenti  , fra  i 
quali  uno  di  Vastachio,  non  mi  si  rappresenta  la  fantastica  rete  rossa,  che  di- 
ce ella  aver  osservato  sopra  le  vene  , nè  gli  altri  oggetti  tersi  e lisci , come 
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ella  dice  di  vedere.  Forse  come  ho  detto  questo  dipende  dalla  debolezza  del- 
la mia  vista  = E cereamente  diceva  il  vero  il  Borelli.  La  sua  vista  era  fie- 
vole , e Malpighi  non  travedeva.  Anche  oggi  stimasi  onorevole  questo  primo 
saggio,  e vien  tolto  al  cielo  con  somme  lodi. 

Allora  quando  venne  a luce,  lo  che  fu  nel  1661,  se  ne  fe’  plauso  da  tutte 
le  parti,  e da  quest’epoca  la  gloria  del  Malpighi  cominciò  a mettere  le 
radici.  Egli  avea  veduto  , che  la  sostanza  dei  polmoni  non  era  a suo  tem- 
po conosciuta.  Dalla  ignoranza  della  tessitura,  come  di  tanti  altri  visceri,  co- 
si di  questo  principalissimo,  conosceva  derivare  le  tenebre,  che  ravvolgevano  il 
modo  di  curare  i morbi,  che  si  appiccavano  ad  esso  , stante  che  non  si  co- 
noscevano gli  effetti,  che  essi  producevano  sopra  di  lui.  Credevasi  da  tutti  che 
il  polmone  fosse  un  ammasso  carnoso.  Malpighi  ha  per  esperimenti  trovato 
il  polmone  non  esser  carne  , non  avere  quindi  la  medesima  natura  del  fe- 
gato e della  milza  , essere  una  composizione  di  piccole  membrane  formanti 
differenti  cellette  simili  ai  favi  di  mele  , che  hanno  fra  loro  comunicazione  , 
e che  terminano  con  una  membrana  comune.  Adinveni , dice  egli  , lotam  pul- 
monum  molem,quae  vasis  excurrentibus  appenditur  esse  aggregatum  quid  ex  levis 
simis  et  tenuissimis  membranis,  quae  exlensae  et  sinuatae  pene  iniinitas  vesciculas 
orbiculares  et  sinuosas  efformant,  veluti  in  apum  favis  alveolos  ab  exlensa  cera  in 
parietes  conspicimus:  hae  talem  habent  situm  et  connexionem,  ut  ex  trachaea  in  i- 
psas  max  ex  una  in  alteram  patens  sit  aditus,  et  tandem  desinant  in  continentem 
membranam.  Insegna  il  modo  di  conoscere  tale  struttura  coll’  inserire  acqua 
nell’  arteria  polmonare  per  farla  riescire  nelle  vene  del  polmone  medesimo. 
Purgato  il  polmone  del  sangue  che  vi  era  per  entro,  è d’  uopo  soffiare  nel- 
la trachea,  ed  a lume  di  candela  esaminarne  la  costruzione.  Veggonsi  i bron- 
chi terminare  in  cavità  particolari  , veggonsi  le  loro  differenti  capacità  , le 
loro  figure  , le  loro  posizioni.  Egli  si  è servito  primiero  del  microscopio  per 
osservare  il  movimento  del  sangue  nei  vasi  arteriali  del  polmone  , ed  ha  ve- 
duto le  arterie  e le  vene  formare  una  reticella  sui  lobi.  Non  essendo  per- 
suaso, che  nello  stato  naturale  i vasi  sanguigni  penetrassero  nelle  cavità  del- 
le vescichette,  inserì  del  mercurio  nell’  arteria  polmonare  , e nessuna  goccio- 
la penetrò  nei  bronchi  , ma  fatta  qualche  leggera  compressione  vide  il  mer- 
curio aprirsi  una  falsa  strada,  e penetrare  nelle  vescichette;  luminosa  espe- 
rienza , dalla  quale  l’autore  ne  deduce  savissime  conseguenze.  Crede  che  il 
precipuo  uso  del  polmone  degli  animali  sia  di  assimilare  certe  parti  del  san- 
gue tra  loro  , sceverare  quelle,  che  sono  troppo  riunite.  L’aria,  che  penetra 
nelle  vescichette,  le  dilata  , i vasi,  che  si  trovano  sopra  la  superficie  esteriore 
sono  agitati,  e ne  è |)rodotta  cosi  una  mescolanza  più  esatta  dei  liquori,  che 
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essi  contengono.  Egli  paragona  questi  effetti  dell’  aria  sul  sangue  alle  mani 
di  un  fornaio,  che  impasta  la  farina , e che  forma  una  massa  di  pasta  omo- 
genea. Simile  quid  in  dies  videmus,  dum  farina  in  massam  compingitur,  ut  enim 
eam  exacte  misceamus  crebra  tundimus  manu.  La  deduzione  di  un  tal  uso  non 
è già  una  immaginazione.  Ei  ne  ricava  le  prove  dall’anatomia  comparata,  e 
nessuno  ha  saputo  meglio  di  lui  leggere  nel  libro  della  natura.  I medesimi 
usi  attribuisce  alla  placenta  in  ordine  ai  vasi  sanguigni,  che  assegna  ai  pol- 
moni. Ci  insegna,  che  le  palpitazioni  di  cuore  debbono  sopravvenire,  quando 
questa  azione  è turbata , e che  la  morte  deve  sopraggiugnere,  quando  tale  a- 
zione  è intermessa.  Di  tutto  ciò  tratta  nella  prima  lettera.  La  seconda  versa 
sul  medesimo  oggetto  , ma  singolarmente  sulla  descrizione  delle  anastomosi 
delle  arterie  colle  vene  ; ma  questa  comunicazione  presenta  qualche  notevo- 
le particolarità,  perché  ora  una  sola  arteria  si  sparte  in  più  vene  distinte, 
ora  una  sola  vena  pare  comunicare  con  più  arterie;  i rami  sanguigni  for- 
mano differenti  angoli.  Questi  particolari  sono  esposti  colla  più  grande  chia- 
rezza , e Malpighi  ne  trae  giustissime  conseguenze.  Deduce  che  una  simile 
anastomosi  si  trova  nelle  altre  parti  del  corpo.  Tutti  questi  oggetti  rappre- 
sentò , come  abbiam  detto  , in  figure  , le  quali  sono  bensì  fatte  senz’  arte  , 
ma  vi  si  trova  però  per  entro  la  natura.  Il  Malpighi  era  il  suo  vero  pittore, 
e nessuno  meglio  di  lui  poteva  ritrarla. 

Questa  scoperta  fu  presa  a disamina  e tosto  e dappoi  ; e Tommaso  Bar- 
tolino  primo  degli  esteri  ne  confermò  il  fatto  bensì , ma  fece  autore  della 
vera  sostanza  del  polmone  Cornelio  Ab-hogelande  (t)  e ne  dà  a lui  tutta  la 
lode.  Ma  ciò  è falso,  come  ha  dimostrato  Malpighi  nelle  sue  opere  postume  , 
avendo  Cornelio  solo  accennata  la  cosa  con  dubbio  ed  oscurità.  Anche  Pao- 
lo Sarpi,  e poi  Andrea  Cesalpino  indicarono  la  circolazione  del  sangue,  ma 
il  suo  vero  inventore  fu  Guglielmo  Harveio.  Francesco  Glisson  e Tommaso 
Cornelio  da  Cosenza  fecero  essi  pure  menzione  della  irritabilità  , ma  viene 
come  scopritore  onorato  Alberto  Haller.  Chi  conduce  una  cosa  al  perfeziona- 
mento è meritevole  della  commendazione  , e della  gratitudine  degli  uomini 
più  di  chi  la  accennò.  Il  merito  dell’  inventore  non  è riposto  nello  scoprire 
semplicemente  una  novità  , ma  di  perfezionare  1’  invenzione  con  tutta  accu- 
ratezza per  renderla  utile  alla  civile  comunità.  Rerum  inventores , a proposi- 
to scrive  Malpighi  nelle  citate  opere  , urbium  et  reipublicae  fundatoribus  assi- 
milanlur  ; hae  namque  suum yenerantur  auctorem,  non  qui  sensim  gentem  propagavit 


(I)  Cornelii  ab  Hogelande  cogitationes  fogl.  28o. 
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loci  opportunitale  aut  sorte  coactus,  sed  qui  datis  legibus,  dislinclis  ordinibus , mae- 
niis  vel  seplo  circumvallavit , aut  arce  firmavit  ; ita  in  artibus  et  scientiis  inven~ 
tor  is  dicendus  est,  qui  naturae  arcanum  per  suas  causas  patefecit,  argumentis  tir- 
rnavit  , et  usum  naturae  congruum  dilucide  exposuit.  Il  Barlolini  dipoi  gli  fece 
larga  ragione,  si  rimulò  dal  detto,  e restituì  l’onore  al  vero  ritrovatore. 
Suo  figlio  Gaspare  valente  egli  pure  nell’  arte  salutare  trattò  dei  polmoni,  e 
li  riguardò  come  gl’istruraenti  passivi  della  respirazione,  ricevendo  l’aria  e 
dilatandosi,  quando  il  petto  si  allarga  , e restringendosi,  quando  il  petto  re- 
stringesi.  Egli  si  è convinto  colle  sue  ricerche  della  struttura  cellulosa  del 
polmone  , e ha  adottato  completamente  ciò,  che  Malpighi  avea  affermato.  Il 
dottissimo  Malachia  Truston  nella  sua  diatriba  sull’uso  della  respirazione  di- 
fese il  Malpighi  dalle  obbiezioni  del  chiarissimo  Giorgio  Enzio  intorno  al  pol- 
mone delle  rane  , e delle  testuggiai,  che  lo  pretendea  membranoso,  e ne  com- 
mendò le  osservazioni  vendicandole  dalla  pubblica  scuola.  Lo  Swammerdam 
si  oppose  egli  pure  , e le  opposizioni  il  Malpighi  abbattè.  II  Willis  nei  dottis- 
simi suoi  trattati  (1)  assunse  però  la  difesa  di  lui  combattendo  ciò  , che  ne 
venne  detto  contro , e il  Malpighi  ne  dissente  solo  in  alcune  cose  , e preci- 
puamente intorno  agli  usi  degli  interstizi  dei  lobi  del  polmone,  come  è a ve- 
dere nelle  opere  postume  (2).  Fra  gli  avversi  alla  Malpighiana  scoperta  (chi 
il  crederebbe?)  si  trova  annumerato  il  Dorelli.  Egli  nella  sua  opera  del  mo- 
to degli  animali  (ó)  repugnò  all’opinione  del  Malpigli!  sull’  uso  del  polmone 
adottando  quasi  il  sentimento  di  Mayow  intorno  al  meccanismo  della  respi- 
razione , dopo  averne  commendata  la  dichiarazione,  ed  eccitato  l’autore,  co- 
me abbiam  veduto  , a stamparla.  Tale  uso  era  posto  nel  mescolare  le  parti 
del  sangue  antico  col  chilo  e colla  linfa  col  mezzo  della  pressione.  II  Malpi- 
ghi nelle  opere  postume  risponde  alle  Borelliane  obbiezioni  alla  distesa  , e col- 
la sua  solita  perspicacia , e profonda  dottrina  rivendica  vittoriosamente  la  so- 
stanza , e 1’  uso  dei  polmoni  da  tutte,  le  oppugnazioni  degli  avversari.  Anche 
il  Dottor  Paolo  Mini,  avvegnaché  fosse  stato  discepolo  del  Malpighi,  e da  lui 
colla  innata  sua  amorevolezza,  che  usava  cogli  studenti,  scorto  nel  buon  sen- 
tiero della  medicina,  sviatosi,  e divenuto  contrario  al  maestro,  allorché  gli 
fu  confidato  il  carico  di  Professore  di  medicina  e di  anatomia  nella  univer- 
sità di  Bologna,  deve  qui  per  suo  obbrobrio  e vitupero  annoverarsi  fra  i con- 
traddittori dell’anatomico.  Prae  reliquis,  lo  dice  dolentemente  egli  stesso  il 


(1)  De  medicamentorum  operationibns  etc. 
(2J  Op.  cit.  pag.  I. 


(5)  loh.  Alplionsi  Dorelli  de  motu  animalium.  Lug- 
duni  iu  Batavis  Gacsbeeck  etc.  dC85  lib.  2 p.  -107. 
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Malpighi , exarsit  Dominus  Paulus  Minus , qui  meus  fuit  auditor,  eumque  prius 
in  arte  medica  institui  per  plures  annos , licei  postea,  oblilo  Hippocratis  praeceplo 
de  decenti  ornalo , sapienliam  ad  medicinam  non  translulerit  ; unde  sprelis  nalurae 
et  amicitiae  legibus  (ingrato!)  me  meaque  dictis  et  scriptis  prosternere,  ut  utar  ejus 
verbo,  tentaverit:  A ragione  costui  per  la  "violazione  di  questi  sacrosanti  dove- 
ri vieppiù  dello  Sbaraglia  da  lutti  si  biasima,  nam  iste  , come  qui  ben  riflet- 
te l’ottimo  nostro  Fisiologo  Bolognese  nella  sua  continuazione  dell'opera  del 
Guglielmini  intorno  ai  chiari  anatomici  delta  sua  patria  (1)  nam  iste  discipulus 
fuit  illius , quem  tam  indigne  verbisque,  faclisque  vexavit,  oblitus  prorsuspost  Deum 
ac  parentes  strictiora  observantiae  atque  amoris  rincula  esse,  quae  illis,  qui  nostras 
ut  inlellectuales  moralesque  facultates  alani , ae  diriganl,  dies  impenderunt  suos , nos 
devinciunl.  Ma  questi  nobili  sentimenti  sono  di  pochi  , ed  esseri  di  si  scele- 
rata  natura,  non  mancarono  al  tempo  del  nostro  Marcello  , come  non  ne 
mancano  (duole  a rammemorarlo),  anche  oggigiorno  in  mezzo  alla  tanto 
vantata  civiltà  del  secol  nostro.  Lo  sconoscente  Mini  si  studiò  fare  autore  il 
Casserio  della  polmonare  sostanza  , quando  nel  Casserio  neppure  una  parola 
si  trova  della  particolare  struttura  dei  polmoni , non  trattando  egli  questa 
materia  ex  professo,  ma  ricercando  soltanto  la  struttura  della  laringe,  sic- 
come particolare  organo  della  voce.  Infinite  sono  le  prove,  che  apporta  il 
Malpighi  in  confermazione  del  suo  assunto , le  quali  sono  distesamente  mi- 
nuzzate nelle  sue  postume.  Ma  non  si  restrinsero  solo  le  opposizioni  degli  e- 
muli  e dei  malevolenti  alla  struttura  dei  polmoni , si  allargarono  anche  al- 
1’ uso  loro,  e il  Mini  medesimo  nel  4678  dimentico,  che  l’autore  avea  detto 
e nella  prima  lettera  e trattando  del  polipo  del  cuore  parergli  probabile  l’u- 
so enunciato  , e di  vantaggio  avere  ingenuamente  confessato  neH’anatomia  delle 
piante  : Respirationis  usus  . . . adeo  obscurus  mihi  adhuc  ignotus:  (2)  stampò  un 
libro  col  titolo  Medicus  igne  non  cullro  necessario  anatomicus,  in  cui  tenta  di 
riversare  tutte  le  osservazioni  del  Malpighi  sulla  struttura  dei  visceri,  e se- 
gnatamente ciò,  che  disse  in  ordine  all’  uso  de’  polmoni.  È ridevole  il  modo 
con  cui  lo  fa;  perocché  vuole  istruire  il  maestro  di  cose,  che  egli  già  da  buon 
tempo  prima  di  lui  avea  meditate  e vedute.  A queste  obbiezioni  ha  esso  già 
nelle  postume  per  minuto  risposto,  siccome  è replicato  pure  all’Enzio,  il 
quale  nelle  osservazioni  contro  Truston  impugnò  l’osservazione  Malpighiana 


(1)  MicLaelis  Medici  in  Bononiensi  Arcliigymnasio  niae  floruerunt  Oratio.  — Bononiae  ex  thypograplieo 
Pliysiologiae  professoris  de  Anatomicis  qui  a decimi  Emygdii  ab  ulmo  an.  -1844  p,  B7. 
octa'vi  eaeculi  initio  ad  nostram  usque  aetatem  Bono-  (2)  Op.  post.  cit.  p.  t8. 
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innestata  nella  sua  prima  lettera  dei  polmoni , che  cioè  i pesci  fossero  forniti 
dalla  natura  delle  branche  a fine  di  respirare.  Queste  essere,  dice  Malpighi,  i 
veri  polmoni  dei  pesci , e ciò  confermare  gli  esperimenti  di  altri  uomini  in- 
signi. Ma  a che  vale  all’  Enzio  il  negare  la  respirazione  ai  pesci , e ad  essi 
i polmoni  , quando  il  Malpighi  prova  ad  evidenza  tutto  il  contrario?  Le  ba- 
lene, i delfini,  e simili  pesci  hanno  un  solo  membranoso  polmone  senza 
branche  , e per  lo  contrario  que’  pesci,  a cui  mancano  i polmoni,  sono  muni- 
ti di  branche  , od  altro  che  ne  faccia  1’  ufficio.  Che  poi  i ventosi  follicoli 
servano  per  la  respirazione  è falsissimo,  e la  loro  struttura  fu  già  dal  Fra- 
cassati dimostrata  ad  altro  uso  ordinata  anche  a sentenza  del  Borelli  e del 
Peralto.  Gli  oppositori  delle  opere  del  nostro  autore  non  poteano  tanto  oscu- 
rarne la  dovuta  commendazione,  che  famosi  uomini  molto  di  più  non  la  ris- 
chiarassero. Oltre  Tommaso  Bartolini,  il  Truston , il  Willis , anche  Needham, 
Demerbroeck , gli  autori  della  scuola  Burgundica  , Blancard  , ed  altri  Lumi 
del  secolo  si  levarono  a difesa  di  essa.  E tornando  io  via  diremo  contese,  cui 
risvegliarono  le  nuove  esperienze  e le  nuove  teoriche  fra  gli  studiosi. 

Quanto  più  venivano  in  fama  le  dottrine  dei  Neoretici,  quanto  più  cercavasi 
di  dilatare  la  riforma,  che  si  era  fatta,  del  metodo  di  medicare,  tanto  più  arden- 
ti si  facevano  le  persecuzioni  dei  vecchi  professori , e commettevano  ribalde  e 
nequitose  opere.  È già  detto  , che  fra  i nemici  dei  Neoretici  avea  gran  presa 
Ovidio  Montalbani  e soverchiava  ogni  ostacolo  per  far  trionfare  gli  Empirici. 
Ora  costui  tanto  venne  scaldandosi  io  queste  materie  , che  fiero  ed  aperto 
avversatore  delle  nuove  dottrine  , e pieno  di  bile  contro  gl’  innovatori  giunse 
perfino,  cosa  che  appena  può  credersi,  ad  indurre  i dottori  del  Ginnasio  e 
i suoi  compagni  del  collegio  medico  a costringere  i laureandi  a giurare  di 
difendere  le  dottrine  di  Aristotile  , Galeno  e Ippocrate.  Leggi  prepotente  for- 
inola di  giuramento  stesa  dallo  stesso  Montalbani,  e che  il  Malpighi  conservò 
autografa  presso  di  sè  (1).  lurabis  eliam  doctrinam  eam  te  servaturum  , et  de- 
fensurum  esse,  quae  publice  praeìegilur  in  Archigymnasio  Bononiensi,  aliisque  in 
studiis  famosis  secundum  eos  auctores  a tot  saeculis  iam  approbatos , qui  explicandi, 
et  declarandi  per  Gymnasiarchas  doctoribus  et  professoribus  ipsis  proponuntur , A- 
ristotelem  nempe,  Galenum,  Hippocratem  etc.  atque  eorundem  principia  et  conclusio- 
nes  everti  aut  destrui  a quopiam  prò  toto  tui  posse  numquam  permissurum.  Que- 
sto barbarico  comandamento  fu  però  abolito  dopo  la  morte  del  Montalbani  , 
e i prudenti  padri,  e i dottori  collegiati  lasciarono  libera  agli  studenti  la 


(t)  Op.  posth.  p.  21 . 
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maniera  di  filosofare.  Cruciavano  il  cuor  pacifico  del  Malpighi  le  guerre , che 
guerreggiavan  continuo  i nemici  del  razionalismo  , i quali  da  tutte  cose  tro- 
vavano appicchi  per  non  rimanersi  un  momento  dalle  offese; 

« Ma  la  fama  e il  valor , che  mai  non  muore  , 

rendevano  saldo  ed  impavido  il  nostro  anatomico.  Incolpabile  in  ogni  cosa 
mostravasi  sempre  uguale  a se  stesso  in  un  medesimo  tenore  di  dolcezza  e 
di  indifferenza,  quando  o nelle  scuole,  o nelle  accademie,  o nei  teatri  ana- 
tomici a viso  aperto  gl’  invidi  inverecondamente  lo  motteggiavano.  Ramma- 
ricavasene  talora,  egli  è vero  ; ma  salutato  vir  doctissimus  undecumque  con- 
solavasi  del  gradimento,  cui  vedeva  apportare  ne’  veri  sapienti  le  sue  fatiche, 
e le  guerre  dell’  invidia  gli  giovavano  ad  accenderlo  viemmaggiormente  a più 
grandi  operazioni.  Ben  più  si  dolse  ed  all’  anima  l’ affettuoso  Marcello,  quan- 
do infermò  con  pericolo  1’  amatissimo  suo  maestro  Dottor  Andrea  Mariani  per 
febbre  acutissima  , e più  , quando  poco  appresso  venne  allo  stremo  de’  pre- 
ziosi suoi  giorni.  Di  grande  animo  e di  gran  conforto  gli  era  stato  questo  suo 
secondo  maestro , e di  grande  amore  lo  aveva  amato  mai  sempre.  Levò  un 
pianto  dirotto  come  fu  spento,  e ne  serbò  di  poi  eterna  in  petto  la  ricordan- 
za , la  riconoscenza , la  estimazione.  Questo  dabbenuomo  insegnò  la  buòna 
pratica  medica  , insegnò  il  metodo  sicuro  , e prudente  d’ Ippocrate  nel  cura- 
re i malori  fugando  da  Bologna  massime  negli  ultimi  tempi  per  quanto  potè 
la  barbarie  degli  arabi  e de’  latini;  e questi  gravi  e severi  studi  seppe  rattem- 
perare coll’amenità  della  poesia  (1).  Per  questo  duplice  fornimento  congiunto 
alle  doti  morali,  che  l' adornavano,  fu  in  lode  in  Bologna  e fuori;  e fu  ama- 
tissimo dai  savi  , dai  buoni  , ed  in  ispecie  dai  suoi  discepoli,  che  gli  voleva- 
no ogni  bene,  ai  quali  tutti  era  sovrano  il  Malpighi,  che  da  natura  aveva  sor- 
tito una  tempera  di  cuore  tenera  e delicata.  Tutta  la  città  in  uno  a Malpi- 
ghi ne  fe’  corrotto  e pianto , e ne  conserva  tuttora  memoria. 

In  mezzo  a queste  dispiacenze  non  preteriva  Malpighi  le  consuete  sue 
disamine  coi  Dottori  Carlo  Fracassati  e Silvestro  Bonflgliuoli.  Si  occupò  e- 
ziandio  di  rispondere  al  Borelli  nel  novembre  del  1661  intorno  ad  una  infe- 
stissima epidemia  di  febbri,  che  a quei  giorni  s’  era  gittata  in  Pisa,  e le  lettere 


(I)  Como,  lo  dice  il  Manfredi  (op,  cit.),  non  so-  sue  opere  può  raccorsi  dal  libro  delle  Rovine  di  Bo- 
lo in  filosofia  e medicina,  ma  ancor  nelle  lettere  ma  che  diede  alle  stampe, 

umane,  e nella  poesia  eccellente  , come  tra  le  altre 
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che  si  scrissero  ambi  e di  minuto  ragguaglio  degli  osservati  sintomi , e del- 
la opinion  loro  rispetto  alla  causa  , si  possono  leggere  riportate  nelle  opere 
postume  (!'. 

Alcuni  mesi  prima  il  Borelli  gli  avea  dato  odore  del  piacere,  che  avreb- 
bero avuto  i moderatori  dello  studio  di  Messina  di  averlo  colà  a professore 
di  medicina,  vacando  la  cattedra  per  la  morte  di  Pietro  Castelli.  Reiteratesi 
le  istanze  del  Senato  Messinese  , il  Borelli  consigliò  il  Malpighi  ad  accettare 
quella  condotta,  che  per  un  quadriennio  si  aveva  in  animo  di  commettere  a 
lui  per  la  stima,  che  avevano  de’suoi  meriti,  e delle  sue  virtù.  L’emolumento 
era  di  scudi  mille  annuali , e lo  fornivano  di  scudi  trecento  pel  viaggio  (1). 
Avvegnaché  il  Malpighi  ne  stesse  in  pendente,  primamente  pel  malo  abito  del 
suo  corpo  , secondamente  per  gl’  impacci  delle  domestiche  bisogna  , vinto  tut- 
tavolta  dalle  petizioni  dei  Messinesi  , e dalle  sollecitazioni  del  Borelli  , ac- 
consenti all’elezione,  che  di  lui  fu  fatta  il  18  aprile  16G2  nell’  adunanza  del 
collegio  a concordi  suffragi.  Conservo  io  una  lettera  del  Conte  Placido  Reina 
Priore  di  quel  collegio  dei  medici  di  Messina  a ciò  relativa  senza  indirizzo  , 
ma  scritta  certamente  al  Borelli  =:  Se  per  lo  passato,  dice  essa,  i miei  ba- 
ciamani sono  venuti  a V.  S.  per  mezzo  degli  amici , al  presente  l’  onorata 
occasione  mi  stimola  a riverirla  io  stesso,  e darle  anche  ragguaglio  della  ri- 
soluzione presa  da  questo  Illustrissimo  Senato  in  virtù  delle  lettere  di  V.  S., 
per  conto  del  successore  della  b.  m.  del  signor  Pietro  Castelli  a questa 
prima  cattedra  della  medicina.  Sappia  dunque  , che  iersera  martedì  18  di 
aprile  ad  istanza  del  Senato  essendoci  uniti  circa  un’  ora  di  notte  nel  palaz- 
zo della  città  io  come  Priore  del  Collegio  dei  medici,  ed  i signori  deputati  e 
riformatori  dello  studio  a voti  segreti  nel  solito  cassarizzo  abbiaiho  eletto  con 
uniforme  consenso  1’  eccellentissimo  signor  Marcello  Malpighi  per  lettore  pri- 
mario di  detta  cattedra  in  concorrenza  di  altri  soggetti  di  molto  merito.  Ci 
sentimmo  tutti  inchinatissimi  a promovere  1’  eccellenza  del  signor  Malpighi, 
persuasi  principalmente  dall’  ottima  relazione  , che  di  esso  ne  dà  V.  S.  Ebbi 
io  intanto  aperto  il  campo  a spaziarmi  nella  commemorazione  delle  molte 
lodi  di  V.  S.  e dell’affetto,  che  ella  ha  sempre  intensamente  portato  a que- 
sta nostra  patria,  così  stringendomi  1’  obbligazione  mia  verso  di  lei.  Or  io 
che  sono  stato  il  primo  fra  gli  altri  ballottanti , così  nell’ordine  come  nell’affetto 


(0  P.  21  e seg.  inaso  d’ Aquino  1794  — Fabroni  vitae  Italorum  doc- 

(2)  Manfredi  op.  cit.  — Fanluzzi  notizie  degli  trina  czccllentiuni  — Romae  typis  S.  Michaelis  a- 
Serittori  Bolognesi  — Bologna  Stamperia  di  S.  Tom-  pud  luncLium  1769. 
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in  servire  al  signor  Marcello,  desidero  altresì  di  essere  annoverato  fra  i pri- 
mi, che  egli  riconoscerà  per  suoi  servidori  in  Messina  , e di  ciò  prego  V.  S. 
di  essermi  l’ intercessore , e di  assicurarlo,  che  io  ogni  occorrenza  mi  trove- 
rà prontissimo  ai  suoi  servigi  con  sincerità  di  animo.  Ed  all’arrivo,  che  egli 
farà  in  questa  città  , il  primo  scopo  della  mia  verace  affezione  voglio , che 
sia  il  presentargli  per  discepolo  e perpetuo  servidore  un  mio  nipote,  che  poco 
dianzi  ha  applicato  allo  studio  della  medicina.  Priego  in  questo  mezzo  Iddio 
Signor  nostro  a concedere  nella  persona  di  V.  S.  il  colmo  di  ogni  contentez- 
za , ed  offerendomi  di  tutto  il  cuore  ai  suoi  comandamenti,  le  bacio  affet- 
tuosamente le  mani.  =11  Borelli  Napoletano,  e non  di  patria  Messinese  era 
stato  però  per  parecchi  anni  professore  di  matematica  in  Messina,  ed  ivi  ono- 
rato ed  amato  a segno  di  essere  da  quei  maestrati  spedito  in  Italia  a pub- 
bliche spese  a disegno,  che  viaggiando  vieppiù  si  istruisse.  E come  che  fra 
tante  onoranze  e segnali  di  benevolenza  abbandonasse  Messina,  e ponesse  sua 
stanza  in  Pisa  a leggervi  matematica  (1656),  grande  con  tutto  ciò  era  l’a- 
more, grande  l’estimazione,  che  là  si  aveva  di  lui.  La  sua  raccomandazione 
quindi  non  poteva  non  essere  di  gran  valore , e non  avere  che  un  favorevo- 
le successo.  Scriveva  adunque  il  Senato  a Malpighi  in  siffatta  guisa  = Ba- 
stava il  nome  di  V.  S.  comprovato  poi  dall’ottima  relazione  avuta  dal  sig. 
Giovanni  Alfonso  Borelli  di  sua  dottrina  , esperienza  e sapere,  per  farne  su- 
bito risolvere  ad  eleggerlo  lettore  di  questa  prima  cattedra  di  medicina,  come 
dall’  atto  d’  elezione,  che  riceverà  dal  medesimo  signor  Giovanni  Alfonso  si 
accerterà.  V.  S.  per  favorir  questo  pubblico  , che  con  ansietà  grande  1’  a- 
spetta  , affretti  la  sua  venuta  , e mentre  noi  , che  deponiamo  la  carica  di 
questo  Senato,  non  abbiamo  avuto  fortuna  di  servirla  come  pubblici,  non 
lascieremo  di  farlo  come  privati.  Che  è il  fine  con  che  a V.  S.  baciamo  le 
mani.  Messina  22  aprile  1662.  Il  Senato  di  Messina.  = Con  tale  solenne  at- 
testazione di  stima  e di  osservanza  venivagli  confidata  la  cattedra  di  medi- 
cina , e i Bolognesi  gli  consentirono  l’assenza  dallo  studio  loro  per  quattro 
anni , riserbando  per  lui  la  lettura  al  ritorno.  Si  dispose  adunque  al  partire 
considerato,  che  col  non  piccolo  assegnamento  di  mille  scudi  poteva  vantag- 
giare nella  cosa  famigliare  , e maritate  le  sorelle  formarsi  un  patrimonio  per 
potere  agiatamente  attendere  in  età  matura  agli  studi.  Disposte  quindi  in  buon 
assetto  le  cose , e detto  addio  agli  amici  e alla  patria,  intraprese  il  viaggio 
nell’  ottobre  del  1662.  Pervenuto  a Roma  vi  si  fermò  per  parecchi  giorni  per 
ammirare  quella  famosa  città.  Ed  oh  da  quai  grandi  pensieri  non  fu  colà 
levato  il  suo  animo , come  egli  ne’  suoi  scritti  si  esprime , da  quai  sentimen- 
ti non  fu  egli  commosso  ! Qual  petto  nel  vero  all’aspetto  di  quelle  ruine,  di 
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quelle  reliquie  della  Romana  grandezza  non  si  accende  all’ amore  della  virtù? 
Ivi  fece  conoscenza  di  ragguardevoli  personaggi , ed  egual  ventura  ebbe  an- 
cora passando  per  Napoli,  ove  riverì  i dottissimi  medici  Tommaso  Cornelio  e 
Leonardo  da  Capoa  ambi  sottili  filosofi,  e benché  ardenti  propagatori  della 
Cartesiana  filosofia,  erano  amanti  però  delle  cose,  naturali  e della  verità.  Da 
essi  fu  accolto  cortesemente  e ricevuto  a gara  ad  albergo.  E perciò  che  era- 
no uomini  notabili  per  sapere  e per  quelle  parti,  che  a perfetti  gentiluomini 
si  appartengono,  il  conversare  con  esso  loro  e il  trattare  di  cose  scientifiche 
furono  a àlalpighi  di  un  piacere  inestimabile.  Desiderò  poscia  di  ascoltare 
ancora  il  Pignattari , ed  altri  professori,  per  conoscere  il  loro  metodo  e la 
maniera  della  dottrina  loro , ma  non  essendo  per  disposizione  ammessi  che  i 
soli  scolari  , gli  fu  tenuta  portiera.  Riprovevole  costumanza  per  verità  era 
quella  di  schiudere  dalla  scuola  le  persone  sì  del  paese  , come  gli  stranieri  , 
parendomi  anzi  un  vantaggio  per  chi  vi  trae , e un  onore  per  chi  professa 
la  scienza  dalla  pubblica  cattedra  , comunicando  così  i lumi  con  maggior 
plauso  non  pure  ai  discepoli,  quanto  ai  terrazzani  ed  ai  passeggeri.  Che  poi 
quel  Preside  degli  studi  il  disdicesse  a un  Malpigli!  allora  noto  per  un  segua- 
ce del  gran  Galileo  , quanto  alla  via  che  teneva  nella  medicina  , era  questo 
un  osservare  troppo  alla  lettera  i regolamenti  di  quelle  scuole.  Chi  non  si 
sarebbe  recato  a pregio  di  dilungarsi  per  accidenti  si  rari  ed  orrevoli  dagli 
ordinamenti  di  un  pubblico  studio  ? Ma  seguiamolo  a Messina. 

Come  fu  sentilo  della  sua  venuta  , buon  numero  di  scelti  cittadini  gli 
andò  incontro  , ed  entrato  in  città  fu  raccolto  fra  mille  benevoli  dimostra- 
zioni di  gentilezza  e di  cordialità  in  casa  il  Visconte  Jacopo  Ruffo  Franca- 
villa  Mecenate  de’  letterati.  Con  questo  dabben  personaggio,  che  alla  nobiltà 
del  lignaggio  univa  il  pregio  di  uomo  dì  molte  lettere  , perché  era  versato 
nelle  matematiche,  nella  fisica,  nell’astronomia  e nella  storia  naturale  (1), 
aveva  di  già  contratta  amicizia,  fin  da  quando  era  a Pisa  , e questa  più  stret- 
tamente colà  rannodossi.  Ai  segni  di  stima,  che  diegli  questo  gentiluomo,  che 
gli  fu 

« Largo  d’ospizio  e d’accoglienze  oneste, 
rispose  Malpighi  coi  suoi  ingenui  ed  aggarbati  modi  di  animo  riconoscente 


(1)  Bella  ricordanza  si  fa  di  questo  ('entiluomo  fessore  di  Letteratura  Ialina  il-  preclaro  tuo  consor- 

per  la  chiarissima  penna  della  signora  Ca ferina  froji-  te  Michele,  oia  lettore  di  storia  ed  archeologia  ncl- 

ceschi  Ferrucci  nella  sua  vita  del  Malpighi , che  a-  1’  Università  di  Pisa  — Riputava,  dice  ella  , essere 

veva  a far  parie  delle  trenta  biofjralìe  detjli  illustri  cosa  vana  le  fiochezze  ^ e la  nobiltà  del  sangue^  ove 

Bolognesi  , intermesse  allorquando  si  trasferì  colla  la  Tettitudine  degli  affetli  ed  un  ben  coltivato  inge* 

famiglia  a Ginevra,  per  essere  stato  ivi  allogato  Pro-  gno  non  le  facciano  reverende» 
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ed  amorevole , offerendoglisi  sempre  quel  desso,  che  già  per  esperimenti  di- 
versi era  stato  per  lui  conosciuto.  Con  pari  urbanità  usò  coi  principali  me- 
dici, che  in  questa  nobil  casa  lo  vennero  a visitare.  Fra  il  novero  di  questi 
fuvvi  cotale  Avellini  , uno  degli  aspiranti  alla  medesima  cattedra  , che  tra 
il  ragionare,  che  facevasi  in  questo  cerchio  d’uomini  colti,  entrò  a par- 
lare dei  metodi  di  medicare  , e segnatamente  lo  interrogò  del  suo  partico- 
lare. E proceduto  per  infino  a richiederlo,  se  traea  sangue  nell’apoplessia, 
ed  egli  risposto  del  si,  osò  il  nebulone,  che  credevasi  forse  d’essere  un  gran 
fatto  verso  il  Malpigli!  di  temerariamente  , e scelleratamente  soggiugnere,  che 
se  egli  fosse  stato  Viceré,  medici  di  tali  dottrine  avrebbe  fatti  lutti  impiccar 
per  la  gola.  11  buon  Marcello  facendo  le  viste  di  non  aver  udito  , si  passò 
di  questa  ingiuria,  mutando  vela  al  discorso.  Risero  sbellicatamente  dentro  di 
loro  gli  assennati  , che  eran  presenti , e fatta  riverenza  al  Malpighi  edificati 
de’  savi  suoi  ragionamenti  partirono.  I giorni  appresso  si  collegò  in  amistà 
col  Professor  Domenico  Catalani  medico  solerte  e prudente  , con  Domenico 
la  Scala  della  scuola  Elmonziana  , col  conte  Pisani , col  conte  Cagliostro  e 
col  celebre  Lorenzo  dei  Tommasi  profondo  nelle  scienze  chimiche  , e nelle 
matematiche.  Presa  indi  possessione  di  questo  carico  , e predisposte  ed  accon- 
cie  le  cose  sue  , lesse  per  la  prima  volta  il  14  novembre  , coronato  della 
presenza  dei  Senatori,  dei  Professori,  di  nobili  uditori,  e trattò  in  questa 
prelezione  dell’antica  querimonia  degli  uomini  sull’essere  stata  la  natura 
prodiga  ai  bruti,  e matrigna  agli  uomini.  Ciò  confermò  con  argomenti  tratti 
da  Plinio  , e da  altri  autori  deducendo  da  essi  la  dignità  dell’  animale  ragio- 
nevole. Mens  enim  , dice  egli  stesso,  qua  homo  ditatur  sensuum  debilibus  molio' 
nibus  advenit , unde  vigente  sensu  percellitur  animus,  et  in  caecis  et  proxime  mori- 
turis  mens  in  se  recollecla  vaticinatur.  Denegata  pariter  homini  medicina  ipsius 
sagacitatem  excitavit , unde  inquisitis  primo  brutorum  visceribus , et  postremo  lu  - 
stratis  humanis  cadaveribus , gentililiam  sibi  fecit  medicinam.  Haec  itaque  a Grae- 
cis  exculta  subsequentibus  Arabum , Barbarorumque  dogmatibus  inquinata  iacuit , 
donec  vigentibus  hoc  saeculo  iterum  anatomicis  stiidiis  incrementum  caepit , et  me- 
chanicis  firmata  foriiori  tato  stare  caepit,  cum  igitur  Graecorum  et  antiqua  Ita- 
lorum  sapienlia  apud  Siculos  olim  floruerit , et  novis  Carlesii , Castellique  [inventis 
vigere  caeperit  hanc  eandem  excolendo,  me  professurum  polHcitus  sum.  Gli  argo- 
menti delle  lezioni  che  tenne  in  Messina  e da  me  trovate  si  possono  vedere 
accennati  nel  catalogo  de’  manoscritti.  Esercitava  con  assiduità  la  pratica 
medica,  ed  era  da  nobili  persone  chiamato  di  sovente  a consultazione  con 
altri  medici , co’  quali  ebbe  non  poche  controversie.  Una  volta  impugnando 
1’  uso  del  decotto  a stufa  in  un  mercatante  ricchissimo  apparentato  con 
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Principi  ne  pagò  grave  scotto  , scadendo  dalla  grazia  e dalla  protezione  di 
potenti  soggetti.  Laonde  pensò  mutare  stile  medicando  con  sagacia,  e levan- 
do via  la  violenza  dei  rimedi  proposti  , e cosi  potè  comperarsi  l’affetto  e la 
stima  della  nobiltà. 

Seguitando  frattanto  i suoi  studi  anatomici  e fisici , gli  venne  fatta  una 
osservazione  , la  quale  lo  invogliò  a consacrarsi  all’  anatomia  delle  piante. 
Occasione  e motivo  a questo  lavoro  gli  furono  porti  da  un  accidente  per  sé 
medesimo  indifferente  , che  gli  intravenne  nell’  orto  del  Visconte  Ruffo  alla 
sua  villa  non  molto  lontana  dalla  città.  Passeggiava  Malpighi  un  vespero  pei 
sentieri  di  esso  considerando  alte  piante  , quando  in  passando  sotto  di  un 
castagno  un  ramo  di  esso,  che  all’  altezza  d’  uomo  frammezzava  la  vietta,  lo 
percosse  gagliardamente  nel  volto.  Egli  suzzatosi  il  carpi , e scavezzatolo  a 
mezzo  vi  vide  per  entro  que’  filamenti,  che  per  lo  lungo  vi  sono  distesi,  esa- 
minali i quali  oculatamente  conobbe  poi  essere  dessi  i canali  dell’aria,  o le 
trachee  delle  piante.  Ciò  partecipò  al  Borelli , il  quale  cosi  gli  riscrisse  in  da- 
ta del  17  aprile  1665.  — La  ringrazio  della  replicata  esperienza  delle  fistole 
dell’aria  nelle  piante.  La  ho  anch’  io  fatta  , ma  però  la  vista  non  mi  aiuta. 
Io  però  credo,  che  sieoo  le  stesse  fistole,  che  portano  1’  umore  , e l’aria,  e non 
differenti,  fin  tanto  che  l’esperienza  non  dimostra  altrimenti,  zz  Egli  vide 
queste  fibre  dotate  di  elasticità  , e fatte  a guisa  di  spire  , le  quali  abban- 
donale a se  stesse  coll’  avvicinarsi  delle  loro  volute  formavano  un  tubo  mol- 
to somigliante,  come  gli  parve,  a que’  canali  dell’aria,  che  già  aveva  cono- 
sciuto investire  tulli  i corpicciuoli  degl’ insetti.  Di  qui  trasse  argomento  di 
investigare  tutta  1’  anatomia  , e fisiologia  delle  piante.  E come  un  pomo  dal- 
1’  allo  caduto  per  avventura  in  sul  capo  a Newton  divino,  mentre  passeggia- 
va nel  suo  giardino  , gli  suggerì  le  leggi  dei  rivolgimenti  degli  astri  ; come 
r ondeggiare  di  una  lampana  appesa  ad  una  fune  nel  Duomo  di  Pisa  inse- 
gnò al  gran  Galileo  la  teoria  della  cicloide  , e dei  pendoli;  come  l’osservarsi 
per  caso  la  palpitazione  in  una  rana  scorticata  al  momento,  che  esciva  dalla 
macchina  elettrica  una  scintilla,  confermò  in  Luigi  Galvani  (I)  i suoi  pensa- 
menti intorno  a un  fluido  nerveo  d’elettrica  natura,  e ne  ricavò  una  mol- 
titudine di  importantissime  ed  inaspettate  deduzioni  ; cosi  un  ramuscello  d’al- 
bero mostrò  a Malpighi  in  un  orto  di  Messina  tutta  la  scienza  anatomica  e 
fisiologica  delle  piante,  Nullus  ex  antiquis,  il  dirò  colle  auree  parole  del 


(I)  Medici  Michele  elogio  di  Luigi  Galvani  — Bologna  Tip.  Gov,  alla  Volpe  184S. 
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Botanico  di  Bologna  (1),  il  quale  di  Jlalpighi  pubblicò  nel  1830-un  elogio  la- 
tino , di  cui  se  sia  maggiore  1’  eleganza,  o la  dottrina,  io  sono  ancora  infra 
due  , nullus  ex  antiqms  sive  Graecis  sive  Latinis  nullus  ante  Malpighium  auctor 
exlilil , qui  haec  dignoverit,  vixque  panca  quaedam,  quae  animalium  propria  pian- 
tis  tributa  fuerunt  a Theophrasto,  et  a reliquie,  qui  Theophrastum  insequuti  sunt, 
nalurae  scrutatoribus.  Puerili  di  fatto  sono  in  gran  parte  le  comparazioni  im- 
maginate da  Teofrasto  sino  ai  nostri  giorni.  Avvisò  pertanto  il  Malpighi  di 
interrogare  la  natura  intorno  all’  ammirabile  magistero  da  essa  posto  nella 
formazione  dei  vegetabili , e pensando  con  Celso  esistere  grande  affinità  fra 
la  medicina  e 1’  agricoltura  riputò,  che  la  disamina  degli  organi  delle  piante 
avrebbe  potuto  spargere  qualche  lume  sopra  quelli  del  corpo  umano,  e per- 
ciò pose  mano  al  cominciamento  di  questa  naturale  inquisizione.  Coi  suoi  oc- 
chi lincei  adunque  appena  sovvenuti  di  debile  cristallo  penetrando  negli  oscu- 
ri rivolgimenti  di  questo  labirinto  scorse  quel  tessuto  celluloso-,  su  che  è po- 
sto il  precipuo  fondamento  di  tutta  la  pianta  , e scopri  vasi  di  natura,  e di 
foggia  maravigliosi  e diversi,  i quali  mentre  discorrono  pel  corpo  celluloso, 
conducono  in  parte  una  linfa  impura  , in  parte  menano  1’  aria , in  parte  un 
succo  dotato  di  singolari  proprietà.  Ho  detto,  che  il  suo  occhio  era  armato 
di  debole  vetro,  perché  allora  i microscopii  erano  grossolani  ancora  , e non 
ne  era  avvenuta  per  anco  1’  emendazione  di  Roberto  Occhio,  che  segui  nel 
1667  , quando  Malpighi  aveva  già  da  Messina  fatto  ritorno  a Bologna,  ed  e- 
ra  venuto  a capo  della  sua  anatomia  delle  piante. 

La  bella  natura  invaghiva  di  più  questo  genio  a mettersi  dentro  alle  più  se- 
crete  sue  cose , e la  amena  postura  della  sua  casa  in  Messina  prossima  al  mare, 
gli  porgeva  occasioni  continue  di  fare  incisioni  nei  pesci.  Di  tale  abitazione  da 
lui  a tale  scopo  desiderata,  gli  fu  fatto  comodo  dal  suo  mecenate  Visconte  Ruf- 
fo, in  casa  del  quale  dimorò  per  insino  a tanto  che  gli  ebbe  trovato  acconcio 
e geniale  albergo,  come  ne  fa  fede  la  lettera  Borelliana  presso  di  me  esistente 
del  6 giugno  1663.  Ivi  allogat03Ì  apriva  pesci  , ed  esaminatone  l’epìplon , l’a- 
dipe, e i suoi  vasi  ne  fece  una  descrizione,  che  stampò  poi  nel  1664  in  uno  ad 
altre  osservazioni  sul  cervello  e sulla  lingua  di  cui  dirassi  fra  breve.  Nei  pesci 
scopri  i vasi  della  pinguedine,  e rispetto  all’omento  si  servi  di  un  brano  di  leo- 
ne, che  gli  mandò  il  Borelli.  Sovra  di  esso  fece  Malpighi  la  prima  osservazione. 


(1)  Antonii  Berlolonii  Docf.  med.  in  Arcfiigymnasio  gno  Bononiensi  postr.  Non.  Novmbris  A.  3830  cum 
Bnnoniensi  Botanices  prof,  praes.  coltegli  Ale  'ico  studia  sotemniter  instaurarentur.  — Bononiae  ex  ty- 
Chirurg.  Bononiens.  et  pturhm  Accact.  Sodi  Oratio  pographeo  Gamberinii  et  Barmeggianii  ÌSóO- 
de  taudibus  Alarcetti  Alatpigliii  liabita  in  Lyceo  ma- 
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Poscia  esaminò  ancora  i vasi  cutanei  della  torpedine  pesce  marino  chiamato 
anche  tremola  , ovvero  torpiglia,  confermando  la  posizione  delle  glandolo , e 
dei  vasi  escretorii  anche  sul  pesce  cane  volgarmente  detto  colombo.  Queste  sue 
osservazioni,  avvegnaché  meno  preziose  delle  prime,  sono  nulla  di  meno  di  ri- 
levanza. Conciossiaché  ha  bensì  osservalo,  che  I’ omento  era  composto  di  due 
membrane,  1’ una  anteriore,  l’altra  posteriore,  e le  riguarda  siccome  pro- 
lungamenti del  peritoneo,  avvisa  bensì,  che  l’adipe  appresso  una  lunga  asti- 
nenza possa  rientrare  nella  massa  del  sangue,  e servire  alla  nutrizione;  ma 
ha  lodato  Orlesio  nell’  aver  detto  , che  le  membrane  sono  piene  di  un  gran 
novero  di  piccoli  pertugi.  Nell’  interno  dell’  apertura  trovansi  molti  raddop- 
piamenti membranosi,  dice  egli,  i quali  producono  colla  loro  riunione  dif- 
ferenti cellette.  Desse  sono  piene  di  grasso,  allorché  l’animale  è in  prospere- 
vole stato  di  salute,  e sono  vuole  e vizze,  quando  1’  animale  é afOevolito.  La 
più  parte  di  questi  fatti  era  nota  prima  del  Malpigli! , ma  che  queste  mem- 
brane formassero  sacelli  distinti  attaccali  alle  estremità  dei  vasi  adiposi  , era 
ignoto  ancora.  Secondo  lui  si  crederebbe  , che  questi  vasi  fossero  di  un  genere 
particolare,  che  essi  portassero  il  grasso  nelle  vescichette  , si  unissero  fra  di  lo- 
ro, molli  venissero  dallo  stomaco,  eccetera.  Egli  li  paragona  ai  canali  escre- 
tori!, che  portano  la  saliva.  Ma  Morgagni  e Sbaraglia  furono  di  diversa  sen- 
tenza. Egli  ha  ammesse  glandola  in  questo  viscere,  benché  esse  non  si  tro- 
vino nello  stato  naturale,  come  i vasi  adiposi. 

Nell’occasione  della  pesca  annuale,  che  colà  facevasi  , esaminò  i pesci 
Tonno  e Spada,  e vi  scopri  la  fabbrica  dei  nervi  ottici,  dicendoli  composti  di 
due  membrane,  che  ripiegate  in  meravigliosa  maniera  formavano  in  questi  pe- 
sci l’organo  della  loro  vista.  Ciò  significò  al  Borelli , il  quale  il  17  agosto 
16G3  cosi  gli  rispose  ==  Ilo  visto  con  mio  stupore  il  disegno  del  nervo  otti- 
co del  pesce  Spada.  Di  questa  osservazione  bisogna  far  gran  capitale  , e fa- 
cilmente a V.  S.  riuscirà  trovarne  qualche  vestigio  in  altri  animali  grandi 
come  buoi  , e se  sarà  cosi  , è bene  che  V.  S.  ne  stampi  un’  epistola.  =r  Que- 
sta scoperta  fu  confermata  dal  Fracassati  a Pisa  , ove  era  stato  scelto  a pro- 
fessore ordinario  di  anatomia,  tagliando  il  pesce  Amia  volgarmente  appellalo 
Leccio.  Ma  intravvenne,  che  mentre  egli  osservava  le  meraviglie  vedute  dal 
Malpighi,  i due  medici  inglesi  Finchio  e Fava  , che  si  trovavano  a leggere  a- 
natomia  co!  Fracassati  nello  studio  di  Pisa,  presenti  il  Gran  Duca,  ed  altri 
dotti  uomini,  non  consentirono  , e notarono  di  artificiale  la  preparazione,  che 
aveva  fatto  il  Fracassati  , e dì  impostura  tutta  la  pretesa  scoperta.  Il  Gran 
Duca  però  non  credendo  a loro,  nè  al  loro  incisore  Antonio  Tilmanno,  che 
pur  egli  non  favoriva  ai  Malpighiani  ritrovamenti , tenne  pel  Fracassati , si 


de’  NERVI  OTTICI  4664 


55 


compiacque  della  Malpighiana  scoperta  , e si  confermò  in  quella  stima , che 
aveva  di  già  concepita  di  questo  valoroso  anatomico,  fin  da  quando  leggeva 
nella  sua  università.  Il  Borelli  racconta  il  fatto  nella  sua  Apologia  che  ne 
fece  quest’anno  medesimo  Le  sere  passate,  sono  sue  parole,  il  Serenissi- 
mo Gran  Duca  dopo  aver  veduto  tagliare  alla  sua  presenza  un  gran  pesce,  che 
si  chiamava  volgarmente  Leccio,  lungo  intorno  ad  un  braccio  e mezzo,  nel 
quale  si  notarono  non  poche  curiosità  , si  compiacque  di  veder  la  struttura 
del  nervo  ottico  di  detto  pesce,  che  si  trovò  con  nostra  meraviglia  essere  una 
larghissima  membrana  nervosa  , e tenera  gentilmente  ristretta  con  piegoline 
simili  a quelle,  che  usano  nelle  pezzuole,  di  maniera  che  essendo  detto  nervo 
grosso  mezzo  dito  , dopo  dispiegato  occupava  lo  spazio  di  quattro  dita.  Es- 
sendo questa  stessa  meraviglia  primieramente  stata  osservata  a Messina  la  state 
passata  dal  signor  Marcello  Malpighi  ne’ pesci  Spada,  nei  Tonni  e pesci  Pagri, 
trovaronsi  presenti  in  camera  di  S.  A.  altri  signori  letterati  , i quali  si  po- 
sero prima  a cercar  la  struttura  dell’altro  nervo  ottico  non  tagliato  da  noi, 
e preoccupati  dalla  dottrina  antica,  che  il  nervo  fosse  un  aggregato  di  fibre 
nervose  circondate  da  una  membrana,  vedendo  nel  detto  nervo  gli  angoli  delle 
piegature  già  dette,  si  persuasero  quelle  esser  fibre,  e cosi  francamente  lo 
pronunziarono  ; dopo  la  qual  comun  confessione  mostrammo  noi  la  prepara- 
zione deH’altro  nervo  ottico  disteso  in  una  falda  , ed  insieme  i disegni  di 
quello  del  pesce  Spada  mandati  dal  signor  Malpighi  con  la  sua  lettera  scritta 
d’ Agosto  ec.  Non  mostrarono  i signori  letterati  circostanti,  che  tal  notizia  lo- 
ro giungesse  nuova,  poi  si  mutarono  d’opinione  , e di  piu  dissero,  che  per 
essere  tal  nervo  tenero,  e di  sostanza  midollare,  facilmente  poteva  col  coltel- 
lo essere  spianato  in  quella  forma  di  membrana,  e con  gran  franchezza  dis- 
sero esser  tale,  senza  però  aver  voluto  vederla,  ed  osservarla  diligentemen- 
te , il  che  se  avessero  fatto  , non  1’  avrebbero  detto.  Dopo  tre  giorni  quei  me- 
desimi signori  letterati  mostrarono  a Sua  Altezza  un  libro  di  Bartolommeo 
Eustachio....  — Ma  perchè  questa  apologia  è assai  lunga,  e qui  ne  è sufficien- 
te soltanto  il  cenno,  rimettiamo  i curiosi  alle  opere  postume,  (1)  giacché  in 
esse  fu  per  intero  di  nuovo  stampata.  Ne  sarà  grato  però  la  conchiusione  che 
è espressa  in  queste  parole  = Si  compiacciano  adunque  questi  signori  di  ri- 
putare invenzione  nuova  questa  del  signor  Malpighi , e concedergli  le  debite 
lodi , ringraziandolo  per  averci  manifestato  una  verità  e mostratala  a tutti 
liberamente  , che  può  esser  grande  e copiosa  materia  di  filosofare.  = Il  10 
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gennaio  d6G4  fu  questa  difesa  mandata  a Malpighi,  e gli  dice  che  ha  in  di- 
segno di  fare  un  trattato  degl’  inventori  delle  cose  mediche  coll’  aiuto  del 
Fracassati , ma  ciò  non  fu  mandato  ad  esecuzione.  Altre  cose  3Ialpighi  ha 
osservato  intorno  all’  occhio  del  pesce  Spada  e del  Tonno  , ma  non  le  pub- 
blicò che  nelle  opere  postume.  Ventilando  in  pari  tempo  le  opere  degli  ana- 
tomici antichi  , e veduto  che  gl’  italiani  avevano  meritato  bene  di  questa 
scienza,  nella  quale  potevano  anzi  sulle  altre  nazioni  vantarsi  del  principato, 
si  accinse  a intessere  la  storia  àeW Anatomia  Italiana,  e venne  formando  una 
dissertazione  latina  (1)  che  qui  siccome  inedita  e pregevole  pubblichiamo. 
Raccoglie  in  essa  lutto  che  dagli  antichi  e dai  moderni  anatomici  scrittori  fu 
detto  intorno  a tal  arte  , e prima  tratta  del  cuore  , per  indi  progredire  alle 
altre  parli,  che  da  lui  dipendono,  all’ intendimento  di  formare  un  accuratissimo 
Trattato  sulla  natura  dei  visceri  contenuti  nel  torace,  attinto  precipuamente  dalla 
dottrina  de’  più  valorosi  Italiani  anatomici , seguendo  il  metodo  del  Severino. 

ITALA  ANATOMES 
ET 

DOMANI  CORPOUIS  OCULATA  SECTIO  ET  DESCUIPTIO 

Anatomicam  historiam  varia  pertractarunt  methodo  antiquiores  et  recentiores , 
ea  tamen  prò  compendiose  recolligendis  partium  structuris , simulque  tisibus,  ab  I- 
talis  observatis  et  exaratis  utar,  quam  in  zootomia  inter  Italos  non  incelebris  Mar- 
cus Aurelius  Severinus  proposuit  ; primum  enim  exordium , secto  thorace,  a corde 
ducit , et  ascendendo  continuatas  partes  dividendo  observat , et  iterum  db  eodem  de- 
scendendo servata  continuitate  vasorum  et  viscerum  rMiqua  rimatur,  .qui  progressus 
naturae  ordini  in  primaeva  generatione  et  partium  mutuae  communioni  valde 
consonat. 

Ab  animalis  igitur  centro  et  parte  principe  exordium  ducentes  cor  primo  per- 
scrulabimur,  ut  successive  ei  adnata  exploremus.  Hoc  autem  locavi  in  thoracis  me- 
dio inter  puhnones  proprio  inveslitum  sacculo,  et  sensus  et  omnes  antiquiores  anato- 
mici propalarunt  : an  vero  inclinet  ad  laevam  partem  , iuxta  vulgi  sensum , dubi- 
tatum  est  : Mundinus  enim  docuit  cuspide  declinare  in  sinistram  partem,  radice  ver- 
sus dexteram  , ut  corporis  pars  dextera  caloris  et  spiritus  copiosiorem  recipiat  in- 
fluxum  , callidior  enim  sinistra  esse  debet.  Piccolomineus  docuit,  cor  in  medio  tho- 
racis locari , capite  scilicct  mediastino  suspendi  inter  os  sterni , et  spinam  dorsi  ad 


(I)  La  scrisse  in  latino  sermone,  non  in  lingua  La  chiamò  poi  ilaljca,  perchb  tratta  dei  soli  Italiani 
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quinlam  thoracis  verlebram , inflecli  autem  in  sinistram  turbinato  mucrone , ne  cor 
et  diafragma  sibi  essent  impedimento , non  in  dexleram,  eo  docente , ob  carne  venae 
per  medium  thoracis  ascensum.  His  adderem  hoc  in  molu  contingere  ex  fibrarum 
posinone  , quibus  conflatur  cor  et  movetur:  cum  enim  ut  fusius  infra  habebitur,  pen- 
dulum  cor  non  rectis  a basi  in  mucronem  fibris  facla  retractione  moveatur,  sed  spi- 
ralibus  et  in  gyrum  ductis , necesse  est,  ut  dum  brevianlur  huiusmodi  fibrae  facta 
contorsione  impela  declinet  ad  latus  ; quare  cum  fibrae  a dextris  in  sinistras  ducan- 
tur,  probabile  est,  ex  retracto  sursum  mucrone  ictum  in  sinistris  persentiri. 

Nobile  hoc  Viscus  apud  Graecos  Cardia  dicitur  ex  Piccolomineo , ab  arca  pa- 
naria , in  qua  panis  pinsitur,  quasi  in  corde  sanguis  ex  commotione  in  spiritum 
tenuescat:  addita  currenda  dici,  quasi  perpetuo  sallu  carrai.  Corpus  ultra  deriva- 
tionem  Graecam  addit  a cura  dici , in  eo  enim  omnis  sollicitudo , cura  et  scientiae 
causa  manet. 

Cordis  substantia  apud  exteros  et  Italos  in  dubio  fuit;  modo  enim  inter  pa- 
renchimata , modo  sub  genere  carnis  crassae  densae  et  rubrae  reposita  est  ; ob  eam 
scilicet  causam , ut  calar  innatus  et  spirilus  diulius  et  copiosius  detineretur.  In  hac 
enim  carne  antiquissimi  etiam  fiibras  observarunt , ab  ipsis  obliquas  dictas  transver- 
sas  et  rectas  : unde  ex  hoc  deduxerunt , Galeno  duce  , carnosum  viscus  esse , dis- 
simile tamen  et  contrarium  musculorum  naturae,  qui  ipsis  docentibus  unico  fibra- 
rum  genere  contenti  manent,  iusso  tempore  ad  libitum  moventur,  et  diverso  sapore 
pollent. 

Hippocrates  tamen  seu  mavis  Democritus,  lib.  de  corde,  verum  musculum 
credidit,  quam  posilionem  primus  inter  Italos  dubitative  posuit  Zerbus,  et  acriter  tu- 
tatus  est  Piccolomineus,  et  inter  exteros  nervose  postea  probàrunt  Harveius , Hig- 
morus  et  Bachius.  Constat  enim  musculum  instrumentum  esse  motus,  qui  vel  con- 
tinuo exigitur  a natura  animalis,  vel  determinato,  et  interpolato  tempore;  unde 
prò  continua  respiratione  septum  transversum  quod  et  ad  vocem  modificalur  etiam 
acceleralo,  vel  retardalo  molu  quem  anliquioribus  naluralem  motum  dicere  placuit; 
prò  motu  autem  animalis  musculos  in  partibus  locavit , qui  stato  tempore  volunta- 
tis  imperio  excilarenlur , et  in  membris  excretionibus  dicalis  circumduxit  muscu- 
los ut  exigente  usu  alimenta , et  excrementa  de  loco  in  locum  moverenlur  : et  quia 
contingit  in  naturae  ordine  partes  etiam  stato,  et  interpolalo  tempore  moveri , 
mbis  non  imperantibus , et  adverlentibus , ut  in  palpebris  oculorum  in  ventriculi , 
et  intestinorum  constrictione , quae  omnia  fiunt  intermediìs  musculis,  ut  suo  loco 
dicemus,  ideo  non  tollitur  in  corde  ex  continuo  motu,  qui  nobis  non  adverlentibus 
perpetuatur  vera  musculi  actio  , cum  in  motu  diversitas  temporis  solam  modifica- 
tionem,  non  vero  totalem  mutationem  creet , ut  accidit  etiam  in  mundo  politico. 

Nec  urgent  diversa  configurano,  et  observata  fibrarum  mulliplicilas , nam  in 
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animali  ex  diversitate  movendi  vel  pellendi  corporis  diversimode  fabrefecit  instru- 
mentum; linde  ad  trahendum  rectos  fecit  musculos;  ad  claudendum  in  circulum 
locavit  ; et  tandem  ubi  a cavitate  interna  foras  trudendum  erat , in  gyrum  duxit 
diversimode  locando  fibras,  ut  in  vescica , corde  et  similibus. 

Ut  autem  haec  magis  pateant  examinanda  occurrit  cordi  substantia  et  compo- 
sitio.  Convenere  exteri  et  Itali,  cor  constilui  propria  carne  et  fibris,  hacque  rubra,  du- 
ra et  crassa , ne  calor  et  spiritus  exhalent  : huius  autem  ministerium  statuere  ad~ 
firmandas  fibras,  sicut  in  aliis  visceribus  ad  stabilienda  vasa,  simulque  ad  replenda 
spatia  , locari  vulgo  docemur.  Inter  carnes  igitur  locantur  fibrae , nervea  scilicet 
seu  lendinosa  corpora  quae  ex  diverso  sita , et  munere  in  rectas  obliquas  et  Irans- 
versas  dkiduntur,  quibus  omnibus  cum  polleat  cor  conslrictione  et  dilatatione  movelur 
et  sanguinem  atlrahit , relinel  et  expellit  ; quae  omnia  ex  exteris  Vesalius  exem- 
plificat  vimineo  circulo , cui  quamplurimae  iuncorum  radices  connectantur , et  in 
mucrone  velati  in  pyramidem  desinentes  colligantur  : haec  autem  iuncorum  colleciio 
abbreviavi  potest  et  ad  basini  accedere,  relracto  quidcm  funiculo  in  mucrone  infi- 
xo;  a lateribus  etiam  comprimi  potest  si  manibus  vel  aliquo  simili , prematur.  lin- 
de in  corde  fibrae  rectae  congruunt  funiculo,  transversae  autem  digilis  prementi- 
bus:  ultra  autem  motum  acceptum  est  fibris  ulterius  rectis  fieri  attrae tionem,  trans- 
versis  expulsionem,  et  obliquis  retentionem. 

De  his  autem  singuUs  rationabiliter  dubitandum  venit , et  primo  circa  postre- 
mum  hunc  usum,  qui  diversarum  specierum  fibris  tribuitur.  Sufficienter  Fallopius 
haereticum  hoc  dogma  ab  anatomicis  scholis  expurgandum  monuit  in  propriis  ob- 
servationibus  ; in  singulis  enim  exaratis  fibris  expulsionis  tantum  motus  habetur , 
et  retractae  tantum  proprium  explent  ministerium  , et  lune  per  transversum  e- 
tiam  locatae  cavum  coangustant,  et  consequutive  expeliunt.  Circa  cordis  carnem 
non  est  transeundum  id,  quod  praeeunte  praeclarissimo  Joanne  Alphonso  Borellio 
Pisis  in  elixato  corde  observavi:  omnis  enim  caro  cordis  in  carneas  fibras  scissa 
est , quae  a basi  cordis  exordium  ducentes , diversimode  tamen  protractae  tandem 
in  eandem  cordis  basim  continuato  tramite  desinunt  , ita  ut  cordis  miicro  non  sit 
coUectio  et  uHimus  lerminus  fibrarum  carnearum  vel  etiam  nervosarum,  ut  imagi- 
natus  est  Vesalius , sed  mucro  fiat  fibris  carneis  reflexis , et  spiraliter  eo  deductis , 
nam  fibrarum-  aliquae  exteriores  praecipue  obliqua  vel  recta  quidem  via  mucronem 
versus  ferri  videntur;  at  vero  interiores  parietes  cor  subintrantes  reflectuntur,  et  in 
lacertulos  coagmentatae , recto  quasi  tramite , iterum  per  internam  ventriculorum 
superficicm  redeuntes  ad  basim  terminantur  , ex  his  etiam  aliquae  in  exiguas  car- 
neas appendices  desinunt , quae  partim  a cordis  parietibus  divisae  desinunt  in  fila- 
menta,  et  nervosos  tendines,  qui  valvulis  alligantur , aliae  autem  interiores  praecipue 
et  copiosiores  paululum  a basi  progrcssae  flectuntur  in  gyrum  et  sensim  aseendentes 
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ad  basim  cordis  terminantur , ita  ut  cordis  bovini  separatae  fibrae  excedant  longitu- 
dinem  palmi. 

Unum  observatione  dignum  notavit  praeìaudatus  Borellius,  ubi  ventriculorum 
parietes  ad  invicem  nectuntur,  ut  fortior  sit  coUigatio,  et  aligualiter  in  constrictione 
excurrere  possint  ita  locatae  fibrae. 

Ex  his  igitur  probabililer  deduci  potest , unum  tantum  fibrarum  genus , lo- 
quendo  de  carne  , adesse  quod  scilicet  a cordis  basi  exortum  in  eandem  postremo 
desinai,  harum  tamen  aliquas  magis  vel  minus  spirales  fieri,  ex  quibus  conflatur 
cor,  musculus  verus  et  perpetui  motus  auctor.  Iluius  autem  structurae  exactior  hi- 
storia,  mechanicusque  usus  ab  ipso  in  desiderato  de  motu  animalium  libro  habebitur. 

Nec  minus  haesitandum  venit  de  hiiiusce  carnis  usu.  Falloppius  in  propr.  ob- 
servat.  nervose  probat , musculorum  carnem , qualis  est  cordis  caro  ubique  primum, 
et  immediatum  motus  instrumentum  esse , nec  contingere  localem  motum  absque  hu- 
iusmodi  carnosis  fibris , quod  inductione  sufficienter  probat,  cum  videamus  membra- 
nas , licei  scateant  nervosis  fibris , non  tamen  absque  carne  moveri , ut  in  intestinis, 
membrana  carnosa , utero  et  similibus  colligitur. 

Nane  mirabilem  positionem  se  primo  docuisse  gloriatur  Vesalius , at  si  attente 
eius  scripta  considerentur , ipsam  dubitative  pronunciavit , nec  firma  ienuit  scientia: 
nam  et  in  casu  nostro  cap.  de  corde  expresse  habuit  carnis  cordis  non  postremum 
usum  cum  musculorum  carnis  usu  in  fibrarum  firmatione  correspondere , et  infe- 
rius  addii  cordis  fibras  nervosas  scilicet  intelligens , alteri  subservire  muneri  quo  cor 
scilicet  tantisper  dum  vivit  animai,  dilalatur  et  contrahitur,  et  aliquando  inter  con- 
traclionem,  dilatationemque  quiescit,  quod  totum  vimineo  exarato  circulo  cum  ner- 
veis  fibris  proportionem  habente  exemplificat. 

Circa  nerveas  seu  ligamentales  fibras  observabat  Piccolomin.  lib.  J cap.  de  mu- 
sculis,  musculum  non  solum  membrana  circumdari,  sed  tenuissimas  membranulas 
inter  carnosas  musculi  fibras  conspergi  ut  fibras  illas  vinciant  ; et  Aquapend.  de 
musculi  fabrica  addit  in  musculis  carneas  fibras  tanquam  intentum  stamen  per  lon- 
gitudinem  dispaili  productis  per  transversum  fibris  , quae  ad  sensum  nerveae  sunt; 
et  inferius  subiungit  esse  velati  productionem  , et  quasi  ansulas  membranosas  sese 
in  musculi  substantiam  insinuantes  , et  inlernum  musculum  membranosis  nexibus 
inlertexentes , quae  omnia  in  musculorum  struclura  manifestissima  sunt  siculi  et  in 
corde  : quare  cum  haec  filamenta  , et  nervea  stamina  ad  colligantiam  carnosarum 
fibrarum  per  transversum  locentur,  ut  est  observare  in  storca,  ideo  necessario  se- 
quunlur  variam  inclinationem  fibrarum  carnis,  et  ita  cir calar es , rectae  et  obliquae 
respectu  totius  cordis  molis  videnlur;  cum  tamen  reipsa  unius  tantum  generis  sint 
ut  mox  dicium  est  de  carnosis , cum  docente  lìippol.  Boschio  Ferrariens.  diversum 
hoc  fibrarum  genus  imaginative  potius  sit  quam  re  ipsa.  Ex  quibus  omnibus  colligitur 
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quam  vana  sii  et  dubia  Vesalii  expositio  et  exemplificatio , simulque  etiam  usus  qui 
tam  asseveranter  de  nervosis  fìbris  vulgo  iactatur. 

Fibris  ìiisce  carneis  taliter  in  gynm  produclis , in  piscibus , caeierisque  imper- 
feclionibus  animantibus  insignis,  sed  unica  tantum  capacitas  efformatur  quam  ven- 
triculum  omnes  dixere  : in  per  feclionibus  aulem  vulgo  sanguineis , ultra  insignem 
ventriculum  qui  in  istis  sinister  dicilur,  qui  potiorem  cordis  fabricam  constituere 
videtur  , dexler  etiam  , maioris  tamen  capacitalis  , licei  minoris  parielum  roboris , 
figurae  quasi  semilunaris  additar,  et  nectitur;  huncque  superfìcialem  vocavit  Fallop- 
pius , et  instar  sacculi  pulmonum  gratia  fabrefactum  voluit. 

3fundinus , Carpus,  Massa,  caelerique  antiquiores  Itali  prò  Aristotele  steterunt, 
ponenles  terlium  ventriculum  , quem  etiam  in  piscibus  Caesalpinus  se  observasse  fa- 
tebalur  ; Imius  aulem  silum  slaluebant  in  sepia  medio  inter  dexlerwn  et  sinislrum 
ventriculum , hoc  est  exigua  quaedam  f or  amina  et  spalla  , in  septo  e f formata , 
quibus  etiam  praeparari , et  subtiliari  transeuntem  sanguinem  a dextro  in  sinislrum 
voluere.  Revera  bini  tantum  sunt  sinus  in  sanguineis  vulgo  diclis , licei  quandoque 
ad  cordis  basim  , sub  valvulis  praecipue  in  sepia  ipso  sinus  quidam  adinvenianlur , 
qui  sola  slructurae  necessitate  contingunt , nani  fibrosa  corpora  in  fasciculum  quan- 
doque redacla,  ut  praedpitem  et  validam  compressionem  moliri  possint,  necessario 
ad  invicem  aliqualiter  distare  debent,  cum  praecipue  diversam  inclinationem  ha- 
beant , ut  ubique  debita  fiat  expressio;  non  tamen  ita  conlinuantur  huiusmodi  sinus 
ut  paretur  aditus  a dextro  in  sinislrum  sinum  , quia  crassissimus  eslparies;  quam 
posilionem  primus  omnium  propugnavil  Columbus  Cremo nensis , qui  etiam  carlila- 
gineum  se  observasse  asserii;  et  Andreas  Caesalpinus  Aretinus  nervose  confirmavit, 
ita  ut  apud  Iloffmannum , Harveium  et  caeteros  etiam  exleros  sit  in  confesso. 

Interna  ventriculorum  superficies  praecipue  in  sinistro  inaequalis  est  ob  foveas 
asperasque  carneas  prominen'ias , quae  ibi  copiosae  observanlur  ex  carneis  fibris  si- 
bi invicem  implicitis  ad  conlinualionem  et  robur  ; quod  in  avibus  praecipue  patet. 

Inler  has  carneas  asperilaie  carnea  quaedam  subrolunda  corpora  papillaria 
dieta  emergunt  , quae  versus  basim  spectantia  continualis  quibusdam  fibris , valvulis 
milralibus,  seu  tricuspidibus  nectuniur,  hae  in  dextro  sex  solenl  esse,  in  sinistro  au- 
tem  bina  tantum.  Circa  horum  cssenliam  et  usum  varietas  in  anatomicis  fuit;  un- 
de  etiam  diversis  insignita  fuere  nominibus.  Apud  enim  exleros  a Vesalio  et  aliis, 
carneae  velali  virgulae  lacerti  columnae  et  papillae  dieta  sunt;  usus  aulem  com- 
muniter  est  assignatus,  ut  retractio  , scilicet  mucronis  ad  basim,  facilius  fieret,  et 
sanguis  intra  ipsa  conculeretur , et  frangeretur. 

Inler  Ilalos  Alexander  Achillinus  Bonon.  pessulum  quasi  dicebat  has  carneas 
columnas , quibus  orificia  vasorum  clauderenlur.  Carpus  tamen  leviter  hunc  redar- 
guii eo , quia  ultra  haec  carnea  additamenta  membranosae  adsunt  valvulae , quibus 
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evidens  est  ventriculorum  ora  occludi  : ipse  tamen  quasi  musculos  appellai , eo  quia 
in  extremilate  ligamenla , ac  muscuìorum  chordas  habeant  valvuKs  appUcitas  ; et 
inferius  addit , his  moveri , aperiri  scilicet  et  Claudi  valvulas.  Nicolaus  Massa  Ve- 
nelus  expresse  parvos  vocat  musculos.  Hoc  placitum  assumpsere  inter  exteros  Ba- 
chius , Higmorus  et  alii. 

De  usu  horum  exiguorum  muscuìorum  famosum  est  apud  exteros  Higmori  pla- 
citum ; nam  docet  in  systole  elongari  huiusmodi  ligamenta  , abbreviata  scilicet  cor- 
dis  longitudine , et  hinc  occludi  ora  venarum , flacide  pendentibus  valvulis  supra 
vasorum  ori^cia.  In  cordis  autem  dilatatione  cum  mucro  elongetur  a basi,  necesse 
est  ut  ligamenta  eliam  horum  muscuìorum  tendantur , et  ita  secum  rapiendo  intro 
trahant  valvulas , sicque  pateat  aditus  subintranti  sanguini.  Cantra  tamen  hanc  po- 
sitionem  illud  urgere  videlur , musculum  suum  exercere  ministerium  non  in  quie- 
te , sed  in  motu , hoc  est , in  constrictione  : quare  contracto  corde  verisimile  vide- 
tur  contraili  eliam  exiguos  hosce  musculos,  qui  ex  eadem  Constant  subslantia  , et 
eiusdem  sunt  continuatae  partes  ; deinde  ut  valvulae  aperiantur,  et  locum  dent  san- 
guini, non  est  necessaria  retraclio,  quia  solum  pondus  et  laxitas  membranarum  una 
cum  sanguinis  pondere  , et  impulsa  ab  auricula  sufjìcienter  viam  sibi  facere  pos- 
sunt;  unde  ut  utar  Higmori  observatione  in  avibus,in  quibus  non  adsunt  valvulae, 
et  huiusmodi  museali , striga  eorum  loco  solo  pendere  propriae  molis  descendendo 
aperitur. 

Quare  satius  crederem  cum  Columbo  , valvulas  bisce  musculis  firmari  et  con- 
tineri , et  ideo  dum  cor  constringitur , retrahi  huiusmodi  musculos  non  tamen  in- 
de aperiri  valvulas , quia  coangustatis  cordis  venlriculis  sanguis  iam  copiose  rece- 
plus  valvulis  retractis  occurrit , unde  necesse  est,  ut  etiam  sibi  viam  faciat , hoc 
est , per  arterias  : quare  sunt  ad  firmandum  potius , ne  sanguinis  impelli  mollis 
ipsarum  slruclura  et  occlusio  dirumpalur. 

Quoniam  sermo  occurrit  de  valvulis,  de  his  ideo  breviler  agendum.  Valvulae 
igìtur  quas  primus  omnium  observavit  Hippocrates  lib.  de  corde , pelliculae  seti 
membranae  sunt , quae  ad  vasorum  cordis  orificia  locanlur  : sunt  autem  numero 
undecim  : Ires  enim  ad  exortum  venae  cavae  observantur , totidem  in  arteriae 
pulmonaris  ore  , in  sinistro  autem  ventriculo  tres  habet  aorta  , binas  tantum  vena 
pulmonaris  Galen.  6 de  usu  part.  ex  figura,  quae  diversa  in  his  observatur , plu- 
ribus  cumulavit  nominibus , quae  enim  ad  venarum  orificia  locantur  ab  exlrema 
terminalione , sagittales  seu  tricuspidales  diclae  ; dictae  sunt  etiam  milrales  : quae 
vero  ad  arterias , aortam  scilicet  et  pulmonarem,  ex  similitudine  sigmoides  dicuntur, 
seu  semilunares,  referunt  enim  C latinum.  Observantur  tamen  valvulae  in  vena- 
rum  orificiis  locatae,  tendines  , et  proprios  superius  descriptos  musculos  habentes, 
quae  in  caeleris  non  observantur. 
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De  exor  tu  harum  valvularum  Carpus  inter  Italos  docuit,  dependere  et  su- 
stentari  in  vena  cava  et  pulmonari  a corde  , non  autem  a vasis , eo  quia  exigua 
et  simplex  est  venarum  substantia.  In  arteriis  autem  ab  huiusmodi  dependere  pu~ 
tavit.  Inter  exteros  Vesalius  addit , a corde  exoriri  in  venarum  orificiis  membra- 
neum  circulum,  qui  scissas  valvulas  huiusmodi  efficit. 

Arantius  in  arteriarum  valvuKs  cartilagineum  corpus  grani  panici  imaginem 
referens  observavit,  et  exteriorem  harum  valvularum  circumferentiam  quasi  ex  du- 
plicatura membranarum  solidiorem  instar  cartilaginei  corpuscoli  palpebras  terminantis. 

In  assignando  valvularum  ministerio  aliqualiter  discrepant  auctores  ; nam  li- 
cei omnes  conveniant , valmlis  ad  venam  localis  admitti  sanguinem  in  cor,  et  pro- 
hiberi  eius  egressum,  caeteris  autem  ad  arterias  locatis,  egressum  iam  sanguinem, 
ne  iterum  ingrediatur,  impediri.  Plures  etiam  exteri , tum  Itali  venarum  valvulis 
non  omnino  intereipi  sanguinis  egressum  credidere,  ita  ut  in  cordis  constrictione , 
sanguinis  et  spiritus  portio  egredi  non  possit  in  venam  cavam,  et  venam  pulmona- 
rem,  et  huius  indicium  addidere  in  sinistro  ventriculo  ad  venam  pulmonarem  binas 
tantum  apposuisse  naiuram  valvulas,  ut  scilicet  daretur  aliqua  intercapedo  prò  spi- 
ritibus  et  fuliginibus  cxeunlìbus.  Columbus  tamen  nova  inventa  sanguinis  via,  do- 
cuit valvulas  venarum  ita  Claudi,  ne  ampìius  refluere  possit  sanguinis  portio  per 
eandem  viam , sed  ut  per  aliud  vasorum  geniis  necessario  ex  utroque  ventriculo 
foras  exeat , scilicet  per  arterias , quarum  valvulis  regressus  iterum  in  cor  omni- 
modus  prohibetur , quod  inter  exteros  pluribus  probavit  Walaeus.  Circa  motus  tem- 
pora et  modum  anliquiores  omnes  credidere  , in  cordis  dilatatione  extendi , cum 
hoc  tamen,  quod  guae  venis  apponunlur  , fissuras  relinquant,  quibus  sanguis  ad- 
mittatur , caeteris  vero  in  arteriis  Claudi  et  prohiheri  regressum  in  cor:  in  contra- 
elione  autem  cordis  venarum  valvulae  contractiores  fiunt , clausis  prioribus  spatiis: 
caetcrae  autem  laxiores  ad  cx\tum  permittendum , quod  Vesalius  inter  exteros  etiam 
melius  aperuit , docendo  in  cordis  dilatatione  laxari  venarum  tricuspides  , et  extendi 
arteriarum  milrales.  In  constrictione  vero  contractis  fibris  circa  orificium  venne 
cavae  colliguntur  ad  invicem,  et  ila  claudunt  : iuvat  etiam  hanc  occlusionem  san- 
gninis  impeius , qui  posteriorem  impellens  valvularum  parlem , eas  magis  ad  invi- 
cem unii  , quae  omnia  valvulae  exemplo  in  folle  et  lusoria  pila  evidenter  patent. 

Ad  cordis  basini  additamenta  bina  observanlur,  quae  a rudi  quadam  similitu- 
dine , aures  seu  cordis  auriculae  dictae  sunt , ab  Ilippocrale  etiam  observatae  Ila- 
rum  una  dicitur  dextera,  quae  mole  maior  , et  localur  ad  ingressum  venae  cavae 
in  cordis  dextrum,  sinum;  altera  autem  appendilur  extremo  caudici  venae  pulmo- 
naris  ad  sinistrum  cordis  ventriculum  , harum  figura  repraesentat  pijramidem  cum 
ampliori  base  in  obtusum  desinentem  conum;  intus  cavae  sunt,  et  earum  super ficies 
ubique  aspera  et  rugosa  est. 
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Circa  harum  substantiam  antiqui  omnes  nerveas  et  membranosas  credidere  vel 
saltem  pluribus  scatentes  nerveis  fibris  ad  robur  : inter  exteros  Hoffmannus  docuit, 
fieri  ex  attenuato  corde  et  dilatato. 

Inter  Jtalos  Bartìiolom.  Eustachius  lib.  de  vena  sine  pari  docet  venam  ca- 
vam  degenerare  in  auriculcm  dextram , ita  ut  auricuìae  sint  appendices  et  uìti- 
mae  portiones  venarum  desinentium  in  cor , et  quia  cordis  fibris  carnosis  pollent , 
ideo  ex  carneis  portionibus  fìunt . quam  posilionem  ut  probabilem  recitat  Thomas 
Bartholinus.  Non  improbabiliter  tamen  haesitari  potest , particularem  exortum  ha- 
bere  ex  peculiari  materia  ac  venarum  membranis  distincta,  cum  carneae  portiones 
in  venarum  tractu  non  observentur , praeter  extremitatem , qua  auriculis  nectitur  , 
unde  forte  fibrosae  illae  carnis  portiones , quae  ibi  observantur  , sunt  propagines 
auricularum , velati  digitos  extendentium  ; cum  haec  pars  inter  primordia  nostrae 
generationis  primo  emergat. 

Ex  his  etiam  quae  sensu  coUiguntur , auricuìae  nil  aliud  sunt  quam  exiguae 
quaedam  cavilates  ex  carneis  fibris  sibi  invicem  implicitis  contextae , nam  adsunt 
lacertuli  carnei,  seu  columnae,  quibus  velati  binis  manibus  digitorum  implicatione 
contentus  humor  exprimitur,  quare  foveae  quaedam  et  spatiola,  ut  in  cordis  parie- 
iibus  necessario  suboriuntur,  ad  liberiorem  fibrarum  motum;  colliguntur  membra- 
nula investiente  fibrarum  fasciculos,  et  nectuntur  nerveis  fibrulis. 

Unum  observavi,  auriculas  cum  dexteram  tum  sinistram  ita  continuavi,  et 
univi,  ut  unum  corpus  quasi  corculum,  binis  ventriculis  distinctum  efficiant  et  inter 
ipsas  parietem  tantum  tenuem  mediare  : unde  nil  mirum  si  observante  Harveio  pri- 
mo pulsent  et  erumpant  ante  cordis  generationem,  et  post  eiusdem  interitum,  velati 
peculiare  corculum. 

De  usu  harum  varii  fuere  tum  exteri,  tum  Itali.  Plures  enim  credidere  his 
recipi  a corde  super fluum  sanguinem  et  spiritum  cor  suffocantem.  Vesalius  addidit 
promptuarii  instar  cordis  esse  et  cordi  praebere . ut  solvant  impetum  tractionis , si- 
mulque  etiam  carne  praeparare  sanguinem  ad  ulteriorem  coctionem  : alii  ad  diverti- 
culum  irruentis  sanguinis  in  cor. 

Inter  Italos  Corpus  , Zerbus  et  alii  posuere  eas  esse  velati  binas  arcas  reci- 
pientes  a venis  deinde  mittentes  et  exprimentes  in  cor  cum  mensura  : cum  enim  prò 
perpetuando  sanguinis  et  cordis  mota  necessario  sanguis  subministrari  debeat  cordi 
ideo  ad  extremitates  tantum  venarum , quae  solae  sanguinem  ferunt , has  auricu- 
las natura  apposuit,  ut  scilicet  determinata  sanguinis  copia  ventriculis  exhiberetur; 
et  quia  sanguis  a corde  non  trahitur,  ut  antiquitus  creditum  est , sed  tantum  pel- 
litur , ideo  exigua  haec  pellentia  addidit  natura , ut  stato  tempore  in  debita  quan- 
titate  , et  cum  impetu  sanguis  cordi  subministraretur  ; unde  saepius  observavi  in  ra- 
nis  primo  motum  distinctum  sanguinis  in  extremo  venae  cavae,  mox  eundem  in  au- 
ricula  successive  in  corde  , et  tandem  in  arteria  ; quae  omnia  illustravit  ex  exteris 


62 


ANATOMIA  ITALICA  4 664 


llarveius.  An  vero  carne  propria  allerent  sanguinem , frivolim  censeo  , quia  a 
mitsculosa  carne  nil  consimile  sperandum.  Columbus  alium  addit  usum,  ne  scilicet 
dum  cor  movetur,  vena  cava  et  pulmonaris  disrumperenlur , ex  nimio  oppiente 
sanguine:  constat  enim  in  his,qui  ex  alto  cecidere  vel  absque  causa  manifesta  illi- 
co  intereunt , saepissime  venam  pulmonarem  disruptam  observari , et  famosa  est 
historia  cquilis  Guicciardini  a Laurent  io  relata , in  quo  valvulae  venae  cavae  la- 
ceratae,  et  ventriculi  oslium  disruptum  observabantur. 

In  hippochondriacis  hoc  solemne  est,  ut  turgentia,  ex  qua  aliqualis  respiralionis 
difficultas  et  cordis  angustia  consegui  solent , ad  praecordia  persentiatur  , simul- 
que  tensio , et  mordicatio  quaedam  , quae  successive  talli  solet  vehementis  cordis 
ictu  , et  quia  hunc  temporis  arteriae  per  fotum  dispersae  non  correspondent  velie- 
menti  huic  cordis  ictui , sed  per  unicam  pulsationem  quietem  agunt , ideo  aliquan- 
do  dubitavi  palpitalionis  ictum  in  auriculis  esse,  cum  sit  concussio  per  transversum  < 
vibrata  vel  sallem , si  cordis  ventriculorum  est , copioslorem  plus  consueto  esse 
sanguinis  propulsam  copiam  , ita  ut  facta  ampliori  dilalatione  in  arteriae  orificio 
coangustelur  pars  arteriae  versus  iuguium  , et  ita  non  propagetur  ijnpulsus  in 
continuatum  sanguinem,  ex  quo  emergit  arteriarum  pulsus:  et  huius  indicium  sit 
in  cordis  palpitationibus  aneurismata  in  arteria  facile  excitari  cum  observetur  e- 
tiam  subsequentem  in  arteria  pulsationem  consueto  maiorem  et  vehementiorem  esse.^ 
FU  autem  talis  tensio  in  venis  cava  et  puìmonari  ex  effervescentia  et  motu  conci- 
tato, quae  plus  iusto  in  sanguine  excitentur , unde  ex  particularum  haeterogeneitate' 
motu  et  copia  lacessunt  cordis  auriculas  ventriculos  et  tandem  arterias. 

Auricularum  motus,  ipso  etiam  docente  Hippocrate , et  observante  Varolio 
praeit  ventriculorum  contractionem;  unde  talis  staluitur  ardo  ; eodem  enim  tempo- 
re moventur  ambae  auriculae  quiescentibus  ventriculis  cordis  ; hi  autem  molum 
assumunt , illis  quiescentibus  ; in  introita  vero  primo  cessai  sinistri  ventriculi  motus, 
mox  auriculae  sinistrae,  deinde  ventriculi  sinistri,  et  tandem  cum  diu  sola  aurica- 
la  sinistra  pulsaverit , ultimo  quiescit  ; quod  primus  refert  Aristoteles,  et  llarveius 
mire  confirmavit.  Cessai  autem  a motu  forte  ultimo  dextera  auricula , quia  est 
quae  primo  duxit  choreas,  et  in  quam  ultimo  appellitur  sanguis  a tato,  mediante 
cava , ut  in  cadaveribus  continuo  observatur. 

Cordis  et  auricularum  molem  membranula  quaedam  levis  difficile  excoriabilis 
ex  omnium  consensu , continet  et  investii:  circa  exortum  huius  membranae  extal 
illud  Piccolomin.  lib.  7 lecl.  1 qui  scribimt  inusciiiorum  merabranas  oriri  ex 
excremeulis  a rausculorum  nulritione  resultanlibus  intus  et  circum  sicce- 
scentibus  , falsa  scribunt , quoiiiam  hoc  modo  musculorura  membrana  esset 
epidermis.  Hoc  autem  deducit  ex  eo,  quia  membranosae  huius  porliones  inter  car- 
nis  fibras  intertextae  locanlur , quae  mirum  naturae  artificium  , non  casualem  ortum 
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indicant,  unde  probabile  est  in  prima  rerum  generatione  huius  membranae  circum- 
volutionem  fieri , simulque  eliam  nervis  conlinuari  : ex  hac  cordis  figura  etiam  ma- 
nuteneiur , pijramidalis  scilicet  consimilis  pineae  fructui.  Velus  fuit  placitum,  hanc 
figuram  sorlitum  esse  cor  , eo  quod  ignis , prima  sedes  in  corde  locatur,  pyramida- 
lis  sii , quod  successivis  temporibus  obsolevit  : satius  tamen  est  credere  ex  fine  Jm- 
iusmodi  datam  esse  figuram  ; cum  enim  cor  sit  musculus  in  se  recipiens  sanguinem, 
eumque  expellens,  et  ad  hoc  explendum  natura  duxisset  in  gyrum  fibrosam  carnem, 
quae  ah  una  basi  exortu  in  eandem  desinit , necessarium  erat  ad  faciendam  tota- 
lem  sanguinis  expressionem  huiusmodi  fibras  spiraliter  contorquere  versus  mucronem, 
et  ita  resuUat  figura  pyramidi  proxima  , cum  circa  basini  vasa  locentur,  in  quae 
propellilur,  unde  ibi  necessario  latior  est  cordis  figura.  Inter  membranam  exterio- 
rem  et  carnosas  fibras  ad  basim  praecipue , pinguedo  copiosa  observatur , de  qua 
in  peculiari  tractatu  egi.  Hic  ibidem  in  cordis  superficie  venae  et  arteriae  corona- 
les  dictae  observantur  eo,  quod  coronae  instar  cordis  praecipue  basim  cingant.  ve- 
na cava  ad  auriculam  dextram  per  totani  cordis  molem  exterius  propagatur  ; in 
huius  principio  apud  Italos  Barlholom.  Eustachius  primus  observavit  valvulam  e- 
legantissimam , dimidiatae  lunae  speciem  referentem , robustiorem  altera  earum, 
quae  venae  cavae  orificio  praefectae  sunt. 

Comes  arteria  ab  aorta  progrediens  pari  passu  per  cordis  superficiem  propaga- 
tur, et  Columbus  binas  hasce  arterias  coronales  observavit.  Eorum  vasorum  usus 
prò  nutritione  extimarum  cordis  particularum  censetur,  et  inter  Italos  Botallus  et 
Licetus  credidere  his  mediis  sanguinem  a dextro  in  sinistrum  cordis  ventriculum 
transferri,  quae  ut  dubia , non  male  a Bartholino  reiiciuntur. 

Ad  cordis  basim  quatuor  vasa  Mare  diximus , quae  'suis  valvulis  iam  descri- 
ptis  muniuniur  quae  Hippocrates  humanae  vitae  fontes  appellabat , bina  enim  sunt 
in  utroque  ventriculo,  scilicet  in  dextro  ventriculo  vena  cava  , quae  ampliori  orifi- 
cio a corde  exorta  perforato  cordis  pericardio  sursum  et  deorsum  multipliciter  fer- 
tur:  in  eodem  sinu  dextro  observatur  arteria  pulmonaris  , quae  in  pulmones  mul- 
tiplici  hinc  inde  propagine  deducitur  : in  sinistris  autem  emergit  aorta  sic  dieta  ar- 
teria , quae  insigni  trunco  sursum  ferlur  ; eodem  etiam  in  latere  observatur  vena 
pulmonaris,  quae  a pulmonibus  deducta  tandem  auricula  et  valvulis  firmata  in  si- 
nistrum  ventriculum  hiat. 

De  venis  et  arteriis  pulmonaribus  apud  exleros  et  Italos  antiquos  àiversus  stru- 
clurae  et  nominum  fuit  usus  ; nam  singula  vasa  in  dextro  cordis  ventriculo  enata, 
venas  appellabant , eisque  venae  ministerium  assignabant  ; in  sinistris  autem  arte- 
rias vocitabant , eisque  motum  impertiebantur , et  quia  sensus  indicabat  in  substan- 
tia diversitatem  sensus  accomodabant  rationi , et  addebant  a substantia  denomina- 
tionem  ; unde  appellabant  arteriam  venosam  , et  venam  arteriosam,  quin  et  hoc  ve- 
lati recondito  naturae  mysterio  excitati  usum  philosophabantur , nam  in  sinistris 
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ras  sorlUum  esse  venne  tunicam  docebant,  tit  continuo  aerem  a pulmonibus  red- 
peret , et  excrementosas  fulgines  in  pulmonem  deduceret:  unde  mollis  et  rara  ve- 
narum  tunica  requirebatur , quae  etiam  iuvabat  continuam  et  necessariam  spiriium 
vìtalium  a corde  in  pulmones  propagationem.  In  dextris  rursus  arteriae  addidit 
tunicam,  ne  docente  Ve  salio , ex  pulmonum  continuo  motu  fr  anger  etur , plus  san- 
guinis  pulmonibus  eructaretur , et  ut  facilius  contentus  sanguis  diu  excoqueretur  , 
spumosioìque  redderetur.  Haec  et  consimilia  ex  antiquis  habemus. 

Omnium  primus  Andreas  Caesalpinus  lib.  5 Peripat.  quaest.  4 caliginem  de- 
tersiti huec  enim  habet;  nana  duo  sunt  vasa  in  dextrum  ventriculum  desinen- 
tia,  duo  etiam  iu  sinislrum  , duorum  antera  unum  intromittit  tantum,  al- 
teruni  educit,  merabranis  eo  ingenio  constitutis.  Vas  igitur  intromittens  ve- 
na est  magna  quidera  in  dextro  , quae  cava  appellatur,  parva  autem  in  si- 
nistro ex  polmone  introducens  , cuius  unica  est  tunica  ut  caeterarum  vena- 
rum.  Vas  autem  educens  arteria  est  magna  quidem  in  sinistro,  quae  aorta 
appellatur  , parva  autem  in  dextro  ad  pulmones  derivans , cuius  similiter 
duae  sunt  tunicae,  ut  in  caeteris  arleriis:  putarunt  autem  medici  , usura 
hunc  non  videntes  commutata  fnisse  vasa  in  pulmone  , ut  arteria  quidem  si- 
milis  esset  venae,  vena  autem  similis  arteriae,  appellantes  venas  vasa  omnia 
quae  in  dextrum  ventriculum  desinunt , arterias  autem  quae  in  sinistrum  , 
figmenta  multa  et  absurdilates  exeogitantes,  ut  usura  invenirent.  Pulsat  igitur 
in  pulmone  vas  dexteri  ventricoli,  hoc  enim  a corde  rccipit,  ut  arteria  ma- 
gna et  similiter  fabricatum  est  eius  corpus.  Vas  autem  sinistri  ventricoli  non 
pulsat,  quia  introducit  tantum,  et  eius  corpus  simile  est  reliquis  venis.  Ex 
quibus  patet , Caesalpinum  primo  docuisse  vas  in  sinistro  ventriculo  in  pulmones 
propagatum , arteriam  esse  et  pulsare , alterum  autem  in  sinistris  veham  esse  , et 
nullo  motu  tentavi,  quod  postremum  tetigit  Carpus  in  Isagoge  Anatomica, 

Columbus  tamen  prius  viam  straverat,  docendo  germanum  usum  horum  va- 
sorum,  transmissionem  sciUcet  sanguinis  a dextro  cordis  sinu  per  medios  pulmones 
in  sinistrum  ex  eo,  quia  ampliora  essent  huiusmodi  vasa,  ac  exigeret  pulmonum 
nutritio,  et  seda  vena  pulmonaris  non  aerem  tantum  vel  fuligines , ut  antiquitus 
decantatum  est,  sed  sanguinem  profunderet:  quod  quidem  placitum  Iloffmannus  in- 
ter exter  OS , Bartholinus,  postremo  Garveius , Bachius,  Iligmorus , caeterique  fere 
omnes  tuentur;  unde  reiectis  antiquis  appellationibus , pneumonicae , vel  pulmonares 
venae  et  arteriae  dictae  sunt. 

Circa  venam  cavam  Barth.  Eustachius  cum  docuisset , venae  extremitatem 
degenerare  in  cordis  auriculam , recitat  observationem  membranae  a se  primo  de- 
prehensae  hit  verbis  : adbaeret  sane  interiori , anteriorique  venae  cavae  parieti 
sternum  respicienti  , ab  eaque  sede  principium  sumere  videtur , ubi  autem 
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ad  medium  fere  ambitus  foraminis  pervenit,  in  mulliplices  fibras,  easque  sa- 
tis  crassas  desini!,  quae  ceu  reticulum , vario  modo  complicatae  et  intextae 
reliquum  semicirculum  complent,  et  toti  foraminis  capedini  solutae  , ac  sine 
coniunctione  obducuntur,  ita  ut  possi!  ab  irruente  materia  bine  inde  impelli, 
atque  repelli.  Aliquando  tamen  haec  membrana  eiusmodi  contextu  fibrarum 
destituitur  , et  pariter  atque  illa  quam  orificio  venae  coronariae  praefici  di- 
xi , quasi  cornutae  lunae  speciem  refert.  Ab  hac  membrana  sinus  ante  cor 
positus  est , cuius  eminenlior  ora  , finis  est  coniunctionis  dextrae  auriculae 
e regione  spalii,  quod  est  inter  quartam  et  quintam  thoracis  vertebram,  quo 
loco  vena  cava  rursus  suam  teretem  speciem  sumit.  Hanc  observationem  inler 
exter  OS  postremo  firmavit  Higmorus , qui  lib.  a.  de  vena  cava  strigam  in  medio 
venae  transuersim  eminentem , multumque  caviiatis  obruentem,  et  in  medio  ostii  ad 
cordis  ventriculum  ducentem  observavit,  et  addit  in  alìquibus  admodum  valvulae 
se  habere,  sanguinem  sursum  affluentem  a sanguine  deorsum  elabente  dirimere,  et 
utrinque  ad  cordis  auriculam  dirigere.  Ex  his  Eustachii  fìrmatis  observationibus 
colUgimus  in  egressu  a ventriculo  dextro  cordis  cavae  patens  et  commune  ostium , 
ascendenti  scilicet , et  descendenti  ramo , cantra  ea  quae  veteres  , ut  refert  idem 
Higmorus  delineaverant , putantes  venam  cavam  recta  linea  ascendere  ad  clavicu- 
ìas,  et  a Intere  tantum  astio  patenti  in  cordis  hiscere  ventriculum.  ColUgimus  etiam 
Eustachium  valvulas  saltem  aliquas  obser casse;  huius  enim  meminit , et  alterius 
scilicet  coronalis.  Ex  hoc  eodem  colligi  palesi  conslitutio  extremitalis  venae  cavae  , 
quam  Massa  Venetus  crassiorem  et  duriorem  prope  cor  observavit  et  Piccolomin. 
ligamentosam  posuit. 

Inter  exteros  Valaeus  carneas  fibras  addidit , quorum  usus  multiplex  esse  po- 
testi primo  namque  calde  probabile  est,  his  retraclis  contentum  sanguinem  in  auri- 
culam exprimi,  et  primo  sanguini  molum  communicari,  deinde  subsequi  auricula- 
rum  conir actionem,  inde  cordis,  quod  evidenter  in  ranis  observatur.  His  etiam  in  animi 
molibus  sanguinis  impelus  forte  compr  imi , et  relundi  potest , quod  Carlesius  in  o- 
mnibus  vasorum  cordis  orificiis,  mediis  spirilibus,  dilalatis,  vel  clausis  accidere  do- 
cebat , ila  ut  congruum  sit  particularem  in  his  exlremitalibus  sphincterem  locasse  , 
cuius  varia  dilatatione , et  conslriclione  diversa  sanguinis  quantitas  et  impetus 
in  cor  intrudatur  ; unde  et  cordis  et  arteriarum  motus  et  rilhmus  modificalur. 

De  exortu  venarum  antiquissima  lis  est  inler  Aristolelem  et  Galenum.  Intcr 
Jlalos  plures  antiquiores  sedati  sunt  Aristolelem,  caeleri  fere  omnes  Galenum.  Cae- 
salpinus  addidit  venas , cavam  praecipue  , et  saltem  necessario  venam  pulmonarem 
a corde  exoriri  cum  solos  pulmones  et  cor , nulloque  modo  cavam  et  iecur  attin- 
gat.  Nicolaus  Massa  prae  caeteris  optime  hoc  delerminavit  docendo  unum  non 
oriri  ab  alio,  sed  virtutes,  quae  dispersae  sunt  , in  ipsis  manifestari , et  per 
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ipsa  instrumenla  ad  caeteras  partes  corporis  transmitti;  quare  natura  in  ne- 
ccssariis  non  deficiens  cura  principalibus  membris  generavi!  instruraenta,  per 
quae  suae  virlutes  operentur.  Hanc  fìrmavU  sententiam  Piccolomineus  Ub.  4’ 
lect.  7.  ubi  cumulatis  pluribus  Ilippocralis  locis  concludit,  venas  nec  a corde,  nec 
a iecore  vel  a’ia  determina'a  parie  oriri , et  tandem  addit , si  pars  est  assignanda 
prò  prima  origine  probabilius  est , hanc  esse  umbiìicalem  venam , cum  prima  reci- 
piat  sanguinem  : imo  iecur , cor  et  cerebrum  liac  umbilicali  vena  media  perfician- 
tur  absoluta  carnosa  substanlia  , quod  valde  consonurn  est  iis , quae  docuit  Caesal- 
pinus  lib.  5.  quaest.  peripat.  quaest.  2.  habet  enim  : facto  concursu  spiritus  in 
unum  principium  , ubi  cor  constituendum  est , aut  id  , quod  cordis  propor- 
tionem  gerat , undequaque  tanquam  ad  centrura  confluere  materiam  oportet 
primam  ex  menstruorum  sincerissime  substantia  , ex  qua  viscera  et  venae 
constituaniur.  Ingrediente  autem  hac  materia  per  canales  in  semine  a spiritu 
facies  venae  constituuntur , quae  voluti  radices  sunt  faetus  ; qua  autem  in 
unum  concurrunt,  constituitur  cor  primo,  denique  reliqua  viscera.  fìursus 
hoc  idem  con/ìrmalum  exlilit  ohservalionibus  scholae  Anglicanae  ponenlis  vilalem 
succum,  seti  colliquamenlum  in  ovis  incubatis  a dispersis,  et  extremis  ovi  partibus  ad 
delerminatum  punctum  viam  sibi  facere  ad  punctum  scilicet  salientem,  a quo  ilerum 
per  aliam  viam  propulsa  venis  iam  genilis  arterias  addit  : accedat  sanguinem  pri~ 
mo  in  circulo  exlimo  colliquamenti  ad  corium  observari , indcque  in  cor  venis  de- 
duci. linde  si  unquam  venarum  exorlus  primus  assignandus  esset , extremilas  in 
carnibus  parencligmalibus  et  membranis  esset  exorlus,  a quibus  deferendus  sanguinis 
ad  praecordia  eruclarelur. 

De  cordis  imi  plura  controverlunlur  apud  omnes  Analomicos  et  Philosophos  ; 
illud  tamen  videlur  certum,  ipso  scnsu  demonslratum , perpetuo  motui  deslinatum 
esse,  nani  et  nullam  insignem  quielem  loto  vilae  tempore  habet. 

^ Cordis  molus  sicut  et  arteriarum  pulsus  dicilur , qui  diastole  dilatatione  scili- 
cet systole , hoc  est  constriclione  et  quiete  intermedia  coìistat.  Aequivocaiio  stimma 
fuil  in  assignandis  harum  temporibus.  Concordes  enim  fere  omnes  cordis  molum 
quo  pectus  ferii  cordis  esse  dilalationem , residuum  vero  constrictionem  ; unde  et 
plures  credidere , eodem  tempore  ralione  causae  efficienlis  et  finalis , pulsare  cor  et 
arterias  experimento  probantes  manu  scilicet  peclori  apposita , et  altera  carpo  eo- 
dem tempore  ictus  cordis  et  arteriarum  persentiri.  Inler  Ilalos  tamen  Petrus  Apo- 
nensis  deceptivum  docet  esse  experimenlum , cum  corde  taclo  conslrictio  sen'iatur, 
non  autem  dilatalio,  his  autem  addit  modum:  quando  enim  contraliitur  io  seipsum, 
ingrossatur  ad  basira  peclori,  sicque  occurril;  quando  vero  dilatatur,  exlendilur 
secundum  directum  fere,  inque  deorsum,  ita  ut  peclori  lune  occurrens  sentiatur 
minime.  Ilanc  sententiam  inler  exteros  propugnava,  et  auxit  Ilarveius,  et  figuris 
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illustrami.  Bartholinus  observando  scilicet  in  allisione  cordis  ad  pectus  parietum 
incrassationem , tensionemque  fieri  omnium  fibrarum,  quibus  pallet  cor , ita  ut  con- 
tenti sanguinis  cum  impela  fiat  protrusio  a ventriculorum  constrictione , et  hunc 
motum  veram  sxjstolen  censendam  docei  Harveius , siculi  allerum  diasiolen  appel- 
landam  docet . in  quo  veluti  emorluum  iacet  absque  molu  cor  laxalum  scilicet  et 
collapsum  ad  sanguinis  collectionem  et  receplionem. 

Circa  huius  motus  causas  varine  habentur  opiniones  apud  exteros  et  Italos:  plures 
enim  cum  Aristotele  cordis  dilatationem  ab  ebulliente  et  rarefacto  sanguine  in  cor- 
dis ventriculis  docuere  ; quam  senteniiam  apud  exteros  Cartesius  cum  discipulis 
tutalus  est,  ponendo  scilicet  in  corde  primum  principium  fermentativum , quo  binae 
tantum  sanguinis  guttae  in  insignem  molem-  rarefactae  turgentiam  in  ventriculorum 
parietibus  efficiant,  et  ad  sui  epulsionem  sollicitent  cor  ipsum. 

Piccolomineus  lib.  h.  lect.  6.  docuit  motum  cordis  dependere  a vi  quadam  vita- 
li et  pulsifica  delata  a cerebro  per  nervos  mediis  spirilibus  et  emanante  a sentiente 
anima . 

Caeteri  cum  Galeno  facultatem  pulsificam  admisere  prò  causa,  inter  quos  di- 
stingui a caeteris  vulgatis  facultatibus  nonnulli  credidere  : aliqui  autem  eandem  cum 
facultate  naturali  exallata  tamen  putarunt;  et  consimilia,  quae  sola  verba  sonant. 
Quid  sii  probabile  circa  rem  lam  àifficilem,  quam  Fracastorius  soli  Beo  notam  cre- 
didit  ex  Ilalorum  monumentis  breviter  est  aperiendum.  lam  determinavimus  , cor 
esse  validissimum  musculum , eiusdemque  structura  musculorum  naturam  non  ex- 
cedere.  linde  valde  probabile  est  eodem  principio  moveri  cor,  ac  caeteros  mnsculos; 
et  omissis  iis,  quae  ad  omnes  anliquos  et  neolericos  de  causa  motus  habentur,  illud 
mechanicum  a Caesalpino  inler  Italos  ingeniosissimo  adducam,  quod  cordi  etiam  a- 
daptari  potest:  habet  autem  haec  lib.  5.  peripat.  quaest.  6.  Motiuii  perfici  ampli- 
ficato instriimenlo  per  spiritum  a corde,  atqiie  eodem  climinuto  : spiritns  autem  na- 
tura haec  est:  naturae  igitur  ingenium  in  motu  animalium  simile  est  artificio  or- 
ganorum,  quae  in  templis  flato  per  folles  immisso,  tactis  modo  liis  modo  illis  prò 
artificis  arbitrio,  diversos  edunt  sonos  : sic  in  animalibus  alteratio  per  sensus  est 
veluti  tactus  disponens  instrumentum  ad  flatum  recipiendum  : aperit  enim  meatns, 
per  quos  flatus  a corde,  praeciptie  retento  spirita  et  thorace  compresso,  tanquam 
folle  in  tendinea  musculorum  impingatur. 

Ex  Caesalpino  igitur  edocemur  probabiliter  in  corde , caeterisque  musculis  ad 
edendum  motum  adesse  instrumentum,  veluti  tubum,  aptum  natum  ad  recipiendum 
flatum,  et  spiritum  hunc  admitli  facta  apertione  medio  principio  sensitivo,  nervoso 
scilicet  corpore , et  tandem  spiritum  islum  a corde  impingi  et  propelli , veluti  folle. 
In  horum  autem  maiorem  dilucidalionem  Falloppius  nervose  in  observalionibus  A- 
natomicis  inculcavit  fibrosam  musculorum  carnem  immediatum  esse  organum,  mo- 
tus ea  praecipue  ratione,  ut  contrahi  et  extendi  possit  ad  aliquam  determinatam 
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posilionem , et  simul  cliam  per  mealus  minimos  ordinatos  ad  lalem  positionem  pro- 
pagetur  eodem  tempore  perpeluum  illuni  faciens  motum.  An  xero  carnosae  fibrae 
cavae  sint , non  incongrue  dubilari  polest  : non  enim  monstruosum  est  , nec  novnm 
in  natura  , quando  ingeniosissimus  Bellinus  renum  fibrosam  carnem,  velati  cairn 
iuhulos  serum  admillentes  evidentissime  demonstravit , et  ratio  etiam  adminiculari 
potest;  turgidas  enim  musculorum  carnes  sanguine  in  suffocatis  vidcmus,  ut  neces- 
sario meatus  saltcm  minimi  in  ipsis  adiniltendi  sint;  unde  evacuato  et  deterso  san- 
guine alhescimt  carnes. 

Per  nervos  disponi  et  aperiri  motus  instrumentum  prohahilius  est , quam  per 
ipsos  ferri  et  propagari  a cerehro  in  quocumque  voluntatis  imperio  spirilus  anima- 
les , seu  quid  simile  molum  edens;  quin  et  ex  exteris  Cartesiani  Silvius  et  Stenon 
novissime  mediis  nervis  apertionem  et  clausionem  quamdam  fieri  in  ver.arum  pmn- 
e.ipio , et  glanduloso  corpore  non  improhabililer  docucre,  unde  impedito  regresso  hu- 
moralis  materiac  per  venas  nova  inventa  via  sub  lacnjmarum  forma  et  similium 
erumpat  : nec  obstat  slructura  , nam  carnosae  musculorum  fìbrae  tenui  quadam 
nervosa  pellicula  circumdantur  a nervoso  cliam  et  conspieuo  corpore  exordium  du- 
cunt , et  interlexlis  filamentis  nerveis  ad  invicem  connectuntur , ut  in  quacumque 
parte  motio  et  aperlio  fieri  possit.  Facta  igitur  apertura  erumpit  sanguis  ab  arleriis 
eructatus  et  propulsus,  unde  interstitia  inter  carneas  fibras  observanlur,  quae  in  de- 
mortuis  referto  sanguine  videntur  : Quin  et  arteriae  non  secundum  fibrarum  recti- 
tudinem  tum  in  corde,  et  musculis  feruntur , sed  per  transversnm  , ila  ut  minimis 
ramulis  fortasse  efformata  ille  spalia  sanguine  alluantur.  Quid  simile  in  penis  ten- 
sione observamus,  qui  a replenle  sanguine  vel  saltcm  eius  concitata  porlione  turget. 
An  tensio  pendeat  a sola  totius  sanguinei  corporis  imbibitione , an  vero  ab  aliqui- 
bus  determinatis  eiusdem  particulis . quae  impetu  et  liberiate  quadam  turgentiam  in 
continenlibus  fibris  faciant  non  est  ita  facile  determinare:  ratum  tamen  est  in  san- 
guine omnigena  esse  quae  sola  separatione  manifestaniur;  unde  aqua  regia  in  ven- 
triculo , saliva,  lacrymae , urinae , hilis  et  similia  propriis  locis  separantur. 

Sanguine  medio  in  animali  Odesse  principium  motus  docuit  inler  lialos  elopso 
saeculo  Fortius  liis  verbis:  pulsantis  sanguinis  opera  vitam  sensus  et  motum  liu- 
nianiim  corpus  possidet. 

Sanguinis  dignitatem  conira  Valesium  inler  Italos  exposuit  loannes  Jacob  Bas- 
sus  Papiensis  in  Hippocr.  et  Aristotel.  decrct.  docendo  sanguinem  non  modo  pri- 
mura,  sed  et  inter  priora,  seu  principalissima  inslrumenta  ipsius  animalis  censeri 
debere  , qui  secundis  instrumentis,  atque  adeo  animali  ipsi  universale,  et  primum 
omnium  est  instrumentum,  unde  sana  et  morbida  caetera  fiunt,  et  a quo  instrn- 
menta  secunda  appellata,  operationes  fiunt  et  impediuntur.  Hoc  idem  docuit  Cam- 
panella , et  tandem  Harveius  inler  exteros  lib.  de  generatione  animalium  experi- 
menlis  et  rationibus  adauxit.  Quare  probabile  est  sanguinis  portionem  delatam  per 
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arterias  coronarias  in  adullis  lensionem  in  cordis  fibris  moìiri,  in  primordiis  autem  ge- 
neralionis  a pulsante  et  micanle  sanguine  primo  in  corculo  excitari,  ita  ut  secundum 
aiiguam  sui  portionem  motum  excitet  in  corde,  secundum  autem  residuum  sui  a com- 
pressis  ventriculis  in  arterias  per  universum  corpus  dispersas  propellatur. 

Taliter  propulsus  sanguis  in  arterias  iterum  refluii  per  venas  in  cor  , unde 
celeberrima  sanguinis  circulatio  . Inter  Italos  hoc  nomen  primo  imposuit  Andreas 
Caesalpinus  lib.  5 quaest.  Peripat.  quaest.  4 habel.  Huic  sanguinis  circulalio- 
ni  ex  dextro  cordis  venir iculo  per  pulmones  in  sinistrum  eiusdem  venlriculum  opti- 
me  respondent  ea,  quae  ex  dissectione  apparent.  Columbo  autem  et  Caesalpino  in- 
signibus  Italis  circularem  sanguinis  motum  inventum  a dextro  cordis  ventriculo  in 
sinistrum  debemus  ; licei  apud  Italos  minus  apposite  novae  excogitatae  sint  viae  : 
plures  enim  cum  antiquioribus  per  seplum  cordis  moveri  credidere  : Bolallus  et 
Follius  per  foramen  ovale,  et  vasorum  circa  cor  anastomosin,  Licetus  per  arterias 
et  venas  coronarias , et  Varolius  per  quatuor  vasa  cordis  insignia  contrario  con- 
cepto  mola  humorum  in  cor  irruentium , quae  omnia  et  ab  Arantio , et  postremo 
apud  exleros  ab  Harveio  , Valaeo  et  Bartholino  nervose  impugnata  sunt . Univer- 
salem  pariler  per  totum  corpus  celebratam  circulationem  primus  promulgavit  apud 
Italos  idem  Caesalpinus  lib.  2 quaest.  i'J  ubi  concludit  perpetuum  motum  ex  vena 
cava  per  cor  et  pulmones  in  arleriam  aorlam,  et  remeare  per  venas  sanguinem 
media  cum  arteriis  communione,  quod  pluribus  probat,  et  praecipue  tumescentia 
quam  in  venae  sectione  observamus  ultra  adminìstratum  vinculum  in  brachio  : et 
licei  addai,  manifeslius  fieri  in  somno,  ac  in  vigilia,  non  lamen  negai  extra  somnum 
circulationem:  his  enim  concludit:  ut  autem  sanguinis  exundalio  ad  superiora 
et  retrocessus  ad  inferiora  instar  Euripi  , manifesta  est  in  somno  et  vigilia  , 
sic  non  est  obscurus  huiusmodi  motus  in  quacumque  parte  corporis  vincu- 
lum adhibeatur , aut  alia  catione  occludantur  venae;  cum  enim  tollitur  per- 
meatio , intumescunt  rivuli , qua  parte  fluere  solent . Hanc  sanguineam  circu- 
lationem ex  iisdem  Italis  propagavit  Pauìus  Sarpus  Venetus,  ut  ex  exleris  referunl 
Valaeus  et  Bartholinus  filius  et  tandem  ultimum  complementum  et  omnimodam  lu- 
cem  ab  Harveio  habuit,  qui  libellis  aureis  propugnavit,  auxit  et  illuslravit , quem 
sequuti  sunt  Valaeus  , Bartholinus , Higmorus  tota  schola  Anglicana  et  totus  fere 
orbis,  si  paucos  excipias  sciolos. 

De  cordis  temperie,  quoad  activas  qualitates  inconcussum  fuit  apud  Italos  et 
exteros  fere  omnes  anliquiores  praecipue,  cor  calidissimum  esse,  et  originem  focum- 
que  tolius  caloris,  quo  caelera  calent,  et  apud  exteros  ex  Neotericis  in  ipso  adesse 
principium  ebullilionis  et  fermenlationis . Inter  Italos  tamen  antiquos  non  defuere 
aliqui,  qui  cordis  substantiam,  et  parenchima  frigidum  potius  quam  calidum  cre- 
diderinl  ; unde  eiusdem  caliditatem  a conlenso  sanguine  et  spiritibus  emanare 
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piitaveriint.  Carpus  enim  in  Commentario  siipra  Mundinum  cap.  de  pinguedine  reci- 
tal Ioannem  lìaldum  Florenlinum  hoc  tenuisse,  calidum  circa  cor  non  esse  con- 
sumens , seu  eliquans  pinguedinem  , et  id  calidum,  quod  est  in  corde,  esse 
in  centro  cordis,  non  autem  circa  extrinsecam  eius  partem,  et  camera  cordis 
frigidura  esse,  quantum  ex  se  est,  et  si  cor  est  calidum,  esse  intrinsecus, 
mediantibus  spiritibus  propriis.  Et  Conciliator  Diff.  2,4  ponehat  : nosce  etiam 
Luius  gratia,  quod  cordis  complexio  materialis,  quam  sumpsit  ex  miscibilium 
mixtione  frigida  extat  et  sicca  : et  Diff.  21  habet:  Cor  materialiter  quidem 
sumplum  frigidum  esse,  ralione  vero  sanguinis  in  eo  contenti,  et  spiritus  in 
ilio  generati  cura  motu  et  agitatione  calidura  esse  . lacobus  autem  Bachius  ex 
exteris  noviter  dissertatione  de  corde , nervose  cordis  ingentem  caliditatem , eiusque 
principatum  oppugnavit , ut  non  ulteriori  egeat  probatione , ita  ut  videalur  incon- 
cussum,  cordis  carnem  ex  se  non  magis  calidam  esse  caeteris  musculorum  carn  bus 
et  quidquid  caloris  in  venlriculis  et  parietibus  persenlilur,  id  totum  ab  imbibitione  san- 
guinis advenienlis  uccidere:  probabile  tamen  est,  ut  innuebat  Conciliator,  ex  motu, 
agitatione,  et  atlritione  eiusdem  sanguinis  in  cordis  sinibus  fortasse  intendi,  et  manife- 
stari  sanguinis  calorem,  ctim  hoc  sit  proprium  rerum  fluxibilium , praecipue  quae 
igneas  parliculas  sopitas  et  quielas  coercent. 

Ex  hoc  eodem  principio  concidit  spirituum  vitalium  generalio,  quam  ex  Ilalis 
impugnat  a Campo,  et  praecitatus  Bachius  apud  exleros  destruxit:  ex  quibus  edam 
vanum  elicilur  illud  peripateticum  dogma  , cordis  calore  caeteras  corporis  parles 
incalescere  : nam  haec  cordi  olim  allributa,  omnia  sanguini  exagitato,  et  molo  de- 
bentur  soli  autem  cordi  perpetua  pulsio  sanguinis  in  parles  convenit.  An  vero  cor 
privandum  sit  principis  ihrono,  et  ad  servile  ministerium  'damnandim,  eo  quia  sit 
in  continuo  labore,  ut  sanguine  medio  alimoniam  in  singulas  parles  pellai,  indica- 
bat  ex  Italis  Campanella  lib.  4 medicinalium,  docens  cor  intentum  esse  suo  as- 
siduo labori  , veluti  ferrarium  , aut  molendinarium  , aut  aliquera  operosum 
artifieem:  et  ex  exteris  urget  Bacidus  comparans  asino  molem  trahenti,  qui  prout 
instigatur  tardius , aut  velocius , vel  prò  viribus  fortius , aut  debilius  procedil  , et 
veluti  Aesopicam  corniculam  aliarum  avium  amiclam  et  decoralam  plumis  ab  aucto- 
ribus  exornari. 

Expedito  corde  occurrit  proprium  ìnvolucrum  cordis  capsula , et  a veteribus 
Italis  arca,  camera,  scrinium,  operimentum  et  a Graecis  pericardion,  iuxta  scilicet 
cor  ; est  autem  sacculus  quidam  membranosus  cor  ccntinens , connexus  mediasti- 
no, ut  refert  edam  Carpus,  et  in  hominibus  nerveo  cùcùlo,  ex  Vesalio  , diaphra- 
gmati  continuatus,  pleurae  caeterisiue  adiacentibus  partibus  colUgalur. 

De  huius  exor  tu  difficullas  est  inter  ipsos  edam  llalos:  Falloppius  edam  pu- 
tat  exoriri  pericardium  a tunicis  vasorum , quae  cor  ingrediunlur.  Piccolomin. 
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probabiliter  proponit  a mediastino  ortum  Irahere,  nam  pleura  tanquam  parens,  me- 
diaslinum  effìcit,  ex  quo  proxime  enasci  probabile  est  pericardiutn.  Huius  indicium 
sit  firmitas , et  robur,  quae  ex  mediastino  duplici  iam  facto  derivatur.  Ex  exteris 
Bacchius  cum  Falloppio  et  Piccolomineo  consentit , nectens  utrumque  exortum: 
cum  enim  duplici  constituatur  pericardium  membrana  , harum  internam  a vasis 
cordis  , alteram  vero  a mediastino  desumit . Alii  desumunt  a communi  tunica  car- 
die vasa  investiente,  quae  cum  a pleura  communicetur,  semper  in  idem  recurrimus 
principium. 

Pericardii  substantia,  et  compositio  firma  et  valida  est,  ut  motui  cordis  con- 
tinuo obstet,  et  ne  ossibus  oblaedatur.  Disputatum  est  apud  veteres  Italos  de  compo- 
sitione  huius  substantiae;  Conciliator  enim  ex  solis  nervis,  non  ex  ligamentis  ostium, 
nam  putavit  ante  ossa  gigni,  conflari  docuit,  qui  a Carpo  reiicitur,  qui  ultra  ner- 
vorum  compositionem  addit  aliam  materiam  ex  ligamentis  deductam  , ut  crassius 
quidem  fiat,  et  minori  polleat  sensu;  unde  super ficies  extima  fibrosa  est,  interna 
autem  lubrica.  Haiut  figura  omnium  consensu  pyramidalis  est,  seguitar  enim  cor- 
dis formam,  a quo  tanto  distai  spatio,  quantum  prò  motu  sufficiat.  Perforatur  a 
vasis  cor  petentibus,  et  cordis  basi  nectitur , et  in  brutis  aliquando  mucroni;  vasis 
etiam  irrigatur , venis  scilicet  arteriolis  et  nervis , venas  enim  Falloppius  a cava 
derivai. 

In  pericardii  cavitate  docentibus  omnibus  fere  Italis,  praeter  Curtium  contine- 
tur  humor  quidam  ab  antiquioribus  urina , vel  pericardii  aqua  appellatus  ; huius 
autem  a primo  exortu  perpetuam  existentiam  lutati  sunt  Mundinus,  Corpus,  Massa, 
Columbus  etc.  ex  quo  autem  fiat,  et  in  quem  usum  arduum,  et  obscurum  est  determi- 
nare . Zerbus  recital  opinionem  aliquorum  putantium  in  pericardio  adesse  copiam 
spirituum;  densum  enim  est  pericardium  unde  in  dissectione  aqua  tantum  emergit, 
resolutis  scilicet  spiritibus  in  aquam  , quod  etiam  aliqui  hoc  saeculo  docuerunt  . 
Hippocrates  ex  potu  a trachaea  transudanle  c'olligi  voluit . Fortius  Venetus  fieri 
credidit  ex  aquea  parte  ab  arteriis  agitalione  secreta,  cuius  longam  propagationem 
habet . Corpus  in  comm.  supra  Mundinum  docuit  aquam  istam  esse  ex  aquositate 
mixta  sanguini,  et  esse  alterius  nalurae  : hanc  autem  aquam  nequaquam  salsam  fieri 
deducit  cribratione  et  attenualione  facta  per  poros,  per  quos  ad  pericardii  concavitatem 
percolatur,  siculi  accidit  in  vase  cereo  apud  Aristotelem,  a quo  transudans  marina 
aqua  dulcescit . Quod  placitum  ex  caeteris  sequulus  est  nuper  etiam  Hoffmannus  ; 
nec  probabilitale  caret,  eadem  enim  accidentia,  et  substantiae  modum  sanguinis  se- 
rum  et  pericardii  aqua  habere  videntur  ; haec  namque  non  undequaque  aquea  est, 
sed  igni  apposita  concrescit,  quin  et  muci  copiosi,  in  bobus  precipuae  observantur, 
et  viliala  sanguinis  natura,  ut  in  hydrope,  cachexia  quibusdam  febribus  etc.  diver- 
sa etiam  observatur  haec  aqua;  quandoque  enim  loturae  carnis,  quandoque  urinae 
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turbatae  quid  simile  videtur;  parles  enim  sanguìnis  debitam  non  habentes  coagmen- 
talionem  et  configurationem  invicem  confusae  indiscriminatim  alienas  vias  ingre- 
diuntur  , nnde  non  contingit  debita  separatio , et  propagano  : ex  quibus  colligi  po- 
test,  dubiiim  esse  id,  quod  a plerisque  extcris  habetur , fieri  scilicet  vel  a sanguinis 
vaporibus  tanicas  vasorum  transudantibus,  vel  a nervoso  succo , cwn  sapiat  natu^ 
ram  hjmphae,  de  qua  vasisque  propriis  suo  loco  erit  sermo.  A quanam  parte  ef- 
fluat  in  pericardii  cavitatem  huiusmodi  sanguinis  serum  diffìcile  est  asserere  ; quia 
probabiliter  dubitaret  aliquis , an  a pericardii  arteriis  mediis  membranarum  poro- 
sitatibus  percolaretur  ; quoniam  tamen  copiosa  est  haec  aqua , et  in  quibus  deficit 
pericardium , coagmcntatur  quid  simile  : Cananus  enim  Ferrariensis,  referente  Bo- 
schio , pinguedincm  loco  pericardii  et  aquae  obscrvavit,  quae  forte  non  vera  pin- 
gucdo,  sed  concreluin  serum  in  mucosam  naluram  crat  ; unde  a corde,  temvque 
eius  membrana  percolari  probabilius  est.  Massa  Venetus  credidit  fieri  ex  colamen- 
to sanguinis  venientis  ab  epate  ad  auriculam  cordis  per  viam  resudalionis 
continuae  quod  dubium  est  oh  vasorum  crassitiem. 

Circa  usum  varie  sensere  Itali  et  exleri.  Mundinus  enim,  et  cum  eo  plures  ad 
humectandum  cor,  ne  mota  exsiccaretur , docuit  et  ex  eius  opera  tremorem  et  car- 
diacam  passionem  ex  Galeno  fieri  voluit:  alti  aulem  ad  temperandum  imaginatum 
excedentem  cordis  calorem  credidere.  Inter  exteros  solus  Iloffmannus  ad  excitandum 
putavit,  siculi  in  igne  affusa  leviter  aqua  fìammam  intendi  obscrvamus,  quae  omnia 
tamen  suis  scateni  diffìcultatibus.  Piccolomineus,  ne  ila  cor  in  pectore  gravitarci  in 
aqua  mergi  credidit,  sicuti  de  foetu  uccidere  docet,  cum  tamen  exigua  sit  aqua,  ut 
levitare  ibidem  impossibile  sit,  ideo  et  hoc  vanum  videtur.  Non  defuere,  qui  ad  adi- 
pis  concretionem  facere  docuerunt.  VaroHus  ultra  humectationem  prò  faciliori  cor- 
dis molli , pillai  ex  resoluta  huiusmodi  aqua  in  medio  pecloris  et  cordis  directo  pi- 
los  produci,  quod  nec  convincit;  pili  enim  sunl  velali  exiguae  arbores , quae  non 
sola  humiditate  aquea  gigmmlur , alias  in  ventre,  non  in  capile  copiosi  fierent,  sed 
diversa  nobis  ignota  exiguni.  Exlat  famosa  illa  Realdi  Columbi  observatio  in  eius 
discipulo  , cui  deerat  pericardium  , unde  subinde  in  syncopen  inckìebal  , et  subinde 
mortilo  similis  ccnspiciebalur,  quo  morbi  genere  examinatus  est  , ex  qua  suspicari 
possumus , ex  appulso  sanguine  separari  in  singulis  puìsalionibus  sanguinis  serum 
quod  postea  percolatimi  per  tennis  membranae  cor  investientis  meatus , et  in  peri- 
cardio recolleclum  continuo  propagaiur  per  lymphalica  vasa  ad  debilum  lerminum 
et  ex  eiusdem  etiam  ingressa  et  egrcssu  in  fìbras  cordis  fieri  tensionem,  et  inde  mo~ 
tum,  coniecliirale  est  eie. 

Cum  corde  et  pericardio  vasorum  continuatione  occurnint  appensi  hinc  inde 
puìmones  thoracis  cavitatem  replentes,  de  quorum  substantia  et  siructiira  alias  pe- 
culiaribus  epistolis  egimus , et  quae  ab  anliquioribus  habila  sunt , eleganti  diatriba 
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addidit  Thomas  Bartholinus , ila  ut  ne  eandem  recoquam  crambem,  panca  tantum 
addam  circa  asperam  arteriam , quae  omnium  antiquorum  consensu  , partim  car- 
tilaginea , partim  ligamenlosa  exlitit , binisque  tunicis , externa  scilicet  et  interna 
succingilur  , et  circa  carlilagineos  annulos  Falloppius  observavit  in  ea  parte  quae 
intime  penetrai  pulmonum  substantiam,  et  ad  eorum  extrema  fertur,  cartila- 
ginosa illa  corpora  non  annularia  esse , ut  vulgo  creditur , sed  tessularum 
more  variis  figuris  constare:  alla  enim  rhomboides  sunt,  alia  quadrata , alia 
triangola , et  ut  uno  verbo  dicam , quot  sunt  flgurae  earum  laminarum  fer- 
rearum  , quibus  loricata  capitis  tegumenta  nostris  temporibus  formantur , ut 
sub  pileo  latentia  capitis  verticem  tueantur  , tot  sunt  facies  istarum  cartila- 
ginum,  ex  quibus  veluti  tessulatum  construitur  opus,  in  bis  asperae  arteriae 
minutioribus  ramis,  ut  ipsi  nunquam,  dum  contrabuntnr  pulmoaes  valida  etiam 
compressione  stringi,  aut  connivere  possint.  His  Falloppius  mirabilem  hanc  expo- 
suit  structuram,  quae  a subsequentibus  Anatomicis  fere  negletta  fuit. 

An  inter  eartilaginosa  haec  corpora  adsint  peculìares  musculi,  siculi  inter 
circulos  extra  pulmones  , adesse  dubitai  inter  exteros  Bacchinus,  haesitanter  expo- 
suit  peculiari  epistola  Ioannes  Marianus  Ghereschius  Lucensis  medicinae  doctor , 
meique  amicus  : ego  tamen , ut  observare  polui,  nullum  vestigium  carneae  substan- 
tiae  reperire  volui  qua  necterentur  cartilaginosa  illa  corpora,  sed  tantum  in  in- 
teriori iracheae  membrana  carneas  fibras  per  rectum , et  transversum  ductas  ob- 
servavi,  quae  absque  dubio  binos  quasi  dilalatos  musculos  componunt  quibus  fìat 
coarctatio  et  angustia  tracheae  : dum  enim  rectae  fìbrae  brevianlur  , relrahunlur 
ad  invicem  subintranles  carlilagines  versus  superiora,  et  ila  brevior  reddilur  tra- 
cheae propagano  et  simul  etiam  appensi  pulmonum  lobuli  secum  rapiuntur  ; linde 
minor  fìt  pulmonum  moles  ; eodem  etiam  et  tempore  transversales,  seu  circulares 
fìbrae  sua  retraclione  angustant  tracheae  cavum,  intimiori  facto  carlilaginum  am- 
plexu , unde  et  aer  vi  trudilur,  et  quidquid  aliud  etiam  sua  praesentia  irritans 
ibidem  occurrat. 

Sub  trachea  excurrit  aesophagus  ab  Arabibus  Meri  appellalus  ; est  enim 
por  tic  manca  venlriculi:  dicilur  etiam  gula,  via  venlriculi  eie.  exoritur  a fauci- 
bus  , et  (luidem  deorsum  progressus  perforato  diaphragmate  ad  supernum  ventri- 
culi  OS  terminatur  : cuius  progressus  ab  omnibus  exponilur , quare  connectitur 

laryngi,  membrana  communiori  et  venir iculo , continuala  tunica  et  aliis  adiacen- 
tibus. 

Iluius  subslanlia,  relieto  involucro  communi,  bina  constai  tunica  , de  quibus 
inter  Italos  Zerbus  dicebat , in  interiori  cameni  non  esse  ita  manifeslum;  exterio- 
rem  autem  carnosiorem  et  villosiorem , et  Falloppius  graphice  prae  caeteris  harum 
structuram  in  observationibus  descripsit,  habet  enim  in  internae  tunieae  superficie 
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veluti  quoddam  adesse  velum  flbris  rectis  carnosis , tenuissimisque  constaos 
quod  totam  illatn  superfìciem  vestii  : reliquum  vero  tunicae  nervosum  esse 
ornai  fibrarum  genere  donatum,  nilque  carnis,  hancque  exoriri  ab  ea  , quae 
fauces  investii.  De  exteriori  seu  altera  aesophagi  tunica,  haec  idem  habet;  cras- 
sam  admodum  instar  perforati  musculi  esse,  et  exoriri  a seconda  laryngis 
cartilagine  , hanc  autem  fibris  constare  maiori  ex  parte  transversis,  exterio- 
rem  autem  eius  portionera  operiri  velo  quodam  rectis  flbris  constante  ita  ut 
licei  in  duas  partes  dividi  possit , unicam  taraen  constituere  tunicam  ; quae 
omnia  elixalione  media  deprehenduntur  . Usum  fibrarum  carnearum  exposuere 
etiam  veteres,  rectis  enim  cibos  traiti  veluti  manlbus  in  ventriculum  docuere , 
transversis  autem  deorsum  trudi . Aquapcndens  tnmen  rectas  credidit  inservire  ad 
hoc,  ut  retractae  breviorem,  et  rectiorem  facìant  gulam,  et  forte  etiam  tensiorem  , 
unde  reipsa  non  trahunt  ; transversas  vero  veluti  manus  constringendo  deorsum 
vel  sursuin  pellere,  ut  accidit  in  his,  qui  farcimina  implent  ; quae  singula  ab  eodem 
comprobantur  exemplo  resolutionis  gulae , quo  casa  cibus  deorsum  non  truditur. 

Pro  faciliori  etiam  deglutiiione  et  gulae  motu,  natura  addidit  musculos,  et 
primo  sphincterem  modo  supremum  aesophagi  cingentem  ortum,  de  quo  meminit 
Columbus , qui  unicum  non  multiplicem  censet  musculum  . Tria  etiam  paria  de- 
glulitioni  vario  motu  ab  anaiomicis  descripta  in  lucem  revocavit  inter  Italos  Fal- 
loppius  in  propriis  observationibus , quorum  exortum  et  usum  pluribus  habet  nec 
fas  est  transcribere.  Subsequentes  anatomici  addidere  composita  nomina. 

Inter  partes  thorace  contentas  non  exiguum  habent  locum  thoracici  ductus  , 
quorum  invento)'  prmus  fuit  Bartholomaeus  Eustachius  Italus,  ut  etiam  apud  ex- 
teros  fatetur  Warthonius  ; eoruììx  enim  propaginem  cum  contento  humore  graphi- 
ce  describit  de  vena  sine  pari  haec  habeìis:  Ad  hanc  nalurae  providentiam  quan- 
dam  equorum  venam  alias  pertinere  credidi  , quae  cum  artifìcii  et  admira- 
tionis  piena  sit , nec  deleclatione  ac  fructu  careat,  quamvis  minime  sit  ad 
thoracem  alendum  instituta  operae  pretium  est  ut  exponalur . Itaque  in  illis 
animantibus  ab  hoc  ipso  insigni  trunco  sinistro  iuguli , qua  posterior  sedes 
radicis  venae  internae  iugularis  special  magna  quaedam  propago  germinai 
quae  praeterquamquod  in  eius  origine  ostiolura  semicircolare  habet , est 
etiam  alba  , et  aquei  humoris  piena,  nec  longe  ab  orto  in  duas  partes  scin- 
ditur  paolo  post  rursus  coeuntes  in  unam,  quae  nullos  ramos  diffundens 
iuxta  sinistrum  vertebrarum  latus  penetrato  septo  transverso  deorsum  ad 
medium  usque  lumborum  fertur,  quo  loco  latior  effecta  , magnamque  arte* 
riam  circumplexa  obscurissimum  flnem,  mihique  adhuc  non  bene  perceptum 
obtinet.  Hunc  post  saeculum  obliteratum  in  lucem  reduxit  Ioannes  Pequetus  libel- 
lo aureo  edito , cuius  ingenium  in  instauranda  medicina  calde  idoneuìh  censeo  ; 
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libertati  enim  philosophandi  mechanicas  addidit  artes.  Eodem  etiam  tempore  in  Bel- 
gio Van  Home  hmc  observavit  eleganti  edita  descriptione. 

Richiesti  del  giudizio  loro , il  Borelli  , e il  Fracassati  ne  lodarono  bensì 
la  fatica,  siccome  opera  di  sommo  studio,  e ripiena  di  bellissimi  lumi,  ma 
parendo  loro,  che  fosse  veramente  peccato,  che  sì  felice  ingegno  venisse  dile- 
ticato da  studi  di  erudizione  increscevoli  , lunghi  , lo  consigliarono  a conti- 
nuare nella  ricerca  delle  cose  naturali  , cbe  tornerebbero  di  maggiore  utilità 
agli  altri,  e a lui  di  maggior  gloria.  Condiscese  l’ossequente  e modesto  Mal- 
pighi  , intermise  il  lavoro  , e si  diè  nuovamente  in  sull’  esaminare  il  libro 
della  natura.  Duolsi  sommamente  il  celebre  Testa,  che  il  Fracassati  e il  Bo- 
relli non  gli  lasciassero  compir  1’  opera  , e la  precidessero  sul  bel  principio, 
e cosi  quindi  si  esprime  = Nescio  ego  cur  Malpighio  opus  de  universa  anato- 

me meditanti,  cum  illud  a corde  orsus  magnam  absolvisset  partem  , et 

certe  primam  finivisset,  amicorum  voluntas officeret,  quo  minus  desidera- 

ium  opus  typis  mandaret.  Verum  namque  historia  eorum,  quae  Blalpighius  vel  pri- 
mus  omnium  vidit  vel  saltem  secus  ab  his  , qui  ante  eum  fuerunt , eiusmodi  est  , 
quae  parumper  absit , quin  corporis  universi  anatqmen  complectatur  . Undecumque 
princìpium  sumas  sive  ab  ossibus  et  communibus  integumentis , quod  facere  anato- 
mici solent , sive  a corde,  quod  Blalpighius  egerat,  sive  etiam  a primis  nascentis 
faetus  in  ovo  lineamentis  carina  et  cerebro  , a Bfalpighii  memoria  et  Blalpighio 
viam  monstrante  ordiendum  est  : cumque  in  singulorum  quorumque  xiscerum  capi- 
tis,  thoracis , et  abdominis  doctrina , tametsi  in  multis  posterà  aetas  longe  meliora 
docuerit , nihilo  secius  ita  sequi  necesse  est,  ut  nullibi  eum  propter  studia  sua  il- 
laudalum  dimiltere  queas Egli  è vero  tutto  che  riflette  giudiziosamen- 

te l’Autore:  opera  pregiatissima  sarebbe  questa  riuscita,  ma  considerando 
che  a pochi  è data  la  facoltà  inventiva  e la  potenza  di  penetrare  nelle  la- 
tebre della  natura,  parve  a quei  due  sommi  ingegni  con  più  frutto  impiegato 
il  tempo  richiamando  il  Malpighi,  che  essi  conosceano  un  genio,  all'  osserva- 
zione de’ fenomeni  naturali,  di  quello  che  lasciarlo  inteso  all’ordinamento  ed 
alla  sposizione  delle  cose  da  altri,  trovate  , lavori  che  spettano  a quelli  , il 
dirò  colle  parole  della  eh.  Franceschi  Ferrucci , nei  quali  la  paziente  diligenza 
avanza  V ingegno  . E veramente  copioso  incomparabile  è il  frutto,  che  si  ri- 
trae dall’  esame  del  vero  . Alla  filosofia  sperimentale  noi  siam  debitori  degli 
agi,  dell’  abbondanza,  dei  beni,  che  abbiamo,  e dei  progressi  di  tutte  le  arti. 
Per  la  conoscenza  delle  leggi,  colle  quali  1’  universo  governasi  o si  rinnovel- 
la,  gli  animi  non  inclinano  alla  superstizione  , al  timore  , e non  si  lasciano 
di  leggeri  dagli  ipocriti  e dai  perversi  aggirare.  Ma  chi  meglio  segue  a par- 
lare degli  immensurabili  vantaggi  della  filosofia  sperimentale  della  Ferrucci 
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medesima  ? = Per  lei  , ella  dice  , abbiamo  imparato  di  porre  a nostro  pro- 
fitto le  maggiori  forze  della  natura  : per  lei  più  facili  si  sono  fatti  i com- 
merci con  le  nazioni , cui  1’  oceano  da  noi  divide  , e per  lei  inflne  trovate 
avendo  molte  attenenze  , molte  qualità  occulte  de’  corpi  ci  è stato  ancora 
più  manifesta  la  benignità  e la  potenza  di  Dio  = . 

In  coerenza  all’  adottato  consiglio  si  recò  alle  mani  dapprima  la  testug- 
gine, e ne  rinvenne  la  sua  struttura.  Trovò  glandolo  e vasi  nell’occhio  del 
pesce  spada,  e appresso  presa  a perscrutare  la  lingua  ne  discoprì  il  tessuto. 
Con  lettera  del  18  giugno  1664  ciò  fa  noto  al  Borelli  , il  quale  rispose  in 
siffatta  guisa  il  12  luglio.  ~ Trovomi  due  lettere  di  V.  S. , una  del  18  del 
passato  per  la  posta  , un’  altra  dei  2o  venuta  con  le  galere  ; la  seconda  let- 
tera del  signor  Redi  non  è uè  stampata  nè  composta,  e credo,  che  tarderà 
assai.  Circa  la  glandola  che  V.  S.  dice  aver  osservato  nell’occhio  del  tonno, 
parmi,  che  qui  si  osservasse  nell’  occhio  del  pesce  spada,  e cosi  per  ombra 
parve,  che  vi  fossero  cose  curiosissime  da  osservare  in  quella  rete  dei  vasi 
che  par  che  componga  la  tunica  retina,  non  si  potè  veder  bene,  perchè  era 
marcio,  e guasto,  si  che  aspettiamo,  che  V.  S.  ce  ne  chiarisca  con  le  espe- 
rienze, che  avrà  fatto  già  a quest’  ora.  La  scrittura,  che  V.  S,  m’ha  manda- 
to sopra  la  lingua  mi  è paruta  mirabile  , e veggo  così  per  ombra,  che  vi  è 
mollo  da  speculare  , io  procurerò  per  ora  di  confrontar  le  sue  osservazioni 
in  qualche  lingua  di  bue  , poi  gli  soggiungerò  particolarmente  il  mìo  parere 
intorno  questa  sua  epistola  , ed  insieme  mi  farò  prestar  il  Casserio  e gli 
scriverò  quello,  che  vi  ho  trovato  di  nuovo  intorno  a qùesta  materia.  = La 
invenzione  del  tessuto  della  lingua  fu  significata  dal  Borelli  stesso  al  Fracas- 
sati , il  quale  di  conserto  con  quel  bellissimo  ingegno  di  Lorenzo  Bellini, 
eccitato  dall’esempio  del  sovrano  maestro,  si  mise  ad  investigarla  esso  pure. 
In  questo  mezzo  Malpighi  diessi  a tult’  uomo  ad  indagar  V uso  delle  papille 
nervee  della  medesima  , e il  Borelli  frattanto  gli  facea  assapere,  che  si  fa- 
cesse il  Bellini.  Significavagli  quindi  avere  quegli  osservalo  mancare  i pesci 
grandi  di  lingua  , o di  cosa  analoga  , come  alcuni  animali  terrestri  e volati- 
li , ed  essere  suo  avviso,  che  non  gustino  colla  lingua.  Aggiugne,  che  era  in- 
teso a stendere  un  trattato , e che  il  Fracassati  pure  gli  avea  mandato  due 
lettere  in  proposito.  Per  lo  che  era  cosa  onorevole  per  tutti  e tre  di  pub- 
blicare le  fatte  osservazioni  su  del  medesimo  oggetto.  Poco  poscia  entrò  ad 
osservare  il  cervello  dei  pesci,  e loro  vasi  sanguigni,  e ciò  partecipa  al  Bo- 
relli , il  quale  in  ordine  ai  vasi  sanguigni  ( 16  agosto  ) dice  che  nelle  tarta- 
rughe di  mare,  pesci,  eccetera,  il  cuore  de’  quali  ha  un  sol  ventricolo,  il 
sangue  non  si  reca  tutto  ai  polmoni , ma  solo  una  parte  , spiegandolo  colla 
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similitudine  dei  reni.  Indi  rifattosi  sopra  le  cornette  nervee  della  lingua,  ne 
descrive  T uso  , e dice  essere  ivi  riposto  1’  organo  del  gusto.  Borelli  non  ne 
conviene,  e risponde  in  data  del  15  settembre  nel  seguente  modo:  = La 
settimana  passata  non  potei  rispondere  alla  sua  lunga  lettera  dei  15  del 
passato , ed  ora  ne  ricevo  un  altra  dei  21  , ad  ambedue  le  quali  soddisfarò 
con  questa  ; e circa  le  cornette  della  lingua  mi  paion  belle  le  cose,  che  ha 
osservato  V.  S. , ma  per  molta  diligenza,  che  io  usassi , non  potei  veder  fo- 
rami manifesti  nel  mezzo  di  dette  cornette  ; vero  è,  che  vi  si  vede  certa  di- 
stinzion  di  colori  per  lo  lungo , le  quali  molti  amici  giudicano  piuttosto  ca- 
nali che  fibre  , a me  però  non  parve  così  ; circa  1’  uso  poi , credo , come 
ho  accennato,  che  servano  per  rampini,  simili  a quelli , che  sono  in  quegli 
strumenti  da  cardare  e spianare  la  lana  , e nei  pesci  credo  parimente , che 
servano  per  impedire  , come  tanti  rampini,  I’  esito  , e la  fuga  dei  pesci  vivi 
che  sogliono  ingoiare  ; non  solo  lo  Stenone  , ma  ancora  il  Wartono  fa  men- 
zione di  quelle  papillette,  o dutti  salivali , che  sono  nella  radice  della  lin- 
gua , benché  io  abbia  osservato  , che  cavando  fuori  la  nostra  lingua  , ed  a- 
sciugata  ben  bene  la  superior  superficie  con  un  panno,  e mi  pare,  che  per- 
severi asciutta  ed  arida  , nè  veggo  risudare  o gocciolare  umor  salivale  in 
detta  superficie,  sì  che  mi  confermo  nella  mia  opinione,  che  la  struttura  e 
formazione  delle  porosità  della  lingua,  siano  accomodate  a ricever  solamente 
ed  imbeversi  d’  umidità , non  già  a mandarne  fuora  , il  qual  artifizio  la  na- 
tura in  molte  maniere  può  conseguire,  ma  passo  ad  una  cosa,  che  più  im- 
porta. Scrissi  la  settimana  passata  al  signor  Catalano  , conforme  ella  avrà 
veduto,  che  col  semplice  umore  acqueo,  benché  infetto  da  sale  o amarezza, 
non  penetrasse  per  quei  dutti  nervosi  della  lingua  , se  non  dopo  che  fosse 
mescolato  con  la  saliva,  ma  ora  mi  ritratto  ; perchè  avendo  rifatto  con 
maggior  diligenza  la  delta  esperienza  , trovo  che  per  tutta  la  superficie  su- 
prema della  lingua  qualunque  umore  siasi  acqueo  o salivaie  infetto  da  sale 
non  si  sente  punto,  ma  verso  i tagli  e cantoni  della  lingua,  particolarmente 
verso  la  punta  , si  sente  velocissimamente  qualunque  sapore  , siasi  egli  dis- 
soluto o-nella  saliva  o nell’  acqua  comune.  Questa  cosa  m’  ha  fatto  grande- 
mente maravigliare  , e mi  ha  guasto  in  gran  parte  quel  primo  concetto,  che 
io  aveva , che  l’ istrumento  immediato  da  ricever , e discernere  i sapori  fos- 
sero quei  dutti  nervosi,  che  con  bell’  ordine  arrivano  fino  all’  estrema  super- 
ficie della  lingua , che  sono  quegli  stessi  lunghi , che  sbucano  le  due  mem- 
brane , e che  V.  S.  ha  osservato  in  quel  febbricitante  , ma  il  Bellini  le  vi- 
de in  qualsivoglia  lingua  d’  uomini  sani , ed  a me  ancora  parve  di  ve- 
der certa  differenza  di  colore;  si  che,  padron  mio,  bisogna  pensar  ad  altro, 
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ed  è forza, ";che  verso  ì cantoni  vi  sia  qualche  struttura  differente,  la  quale 
si  doveva  cercar  da  V.  S. , e noi  faremo  anche  altre  diligenze , anche  nelle 
lingue  umane  , ora  che  comincia  a rinfrescare.  V.  S.  crede  di  veder  più 
chiaramente  queste  cose  nella  lingua  di  cavallo  : sappia,  che  non  è cosi,  noi 
ne  abbiamo  tagliata  una  , e poco  si  può  osservare.  Ella  per  la  prima  non 
è aspra,  come  quella  de’  buoi,  ma  è assai  liscia  simile  alla  nostra.  Che  pos- 
san  detti  dutti  nervosi  servir  di  listole  per  mandar  fuori  saliva  , io  non  lo 
credo  , perchè , come  ho  detto  , quando  s’  asciuga  ben  bene  la  lingua  con 
un  panno,  non  si  vede  risudare,  nè  uscir  gocciole  di  saliva;  si  che  io  veggo 
la  cosa  assai  imbrogliata  , circa  le  fibre  musculose  della  lingua.  Averei  caro 
che  V.  S.  trovasse  qualche  cosa  particolare,  e me  1’  avvisasse,  perchè  è co- 
sa, che  serve  a me.  Mi  piace  che  Y.  S.  voglia  unir  tutte  queste  sue  osser- 
vazioni 0 in  un’  epistola  , o in  un  trattatello  dove  è bene,  che  V.  S.  scriva 
per  le  mirabili  osservazioni  fatte  nel  cervello  dei  pesci  , e nei  nervi,  che 
terminano  nei  cervello  e negli  occhi.  Circa  il  signor  Bellini  egli  si  distende- 
rà assai  a riferire  ed  esaminare  tutto  quello,  che  è stato  scritto  in  questa 
materia  , e circa  1’  osservazione  parlerà  sempre  con  quel  rispetto  e reveren- 
za tale  , che  si  deve  a un  pari  di  V.  S.  , ed  io  mi  sono  contentato,  che  egli 
faccia  questa  fatica  per  fargli  acquistar  riputazione  , e rintuzzare  le  emula- 
zioni con  testimonianze  di  meriti  superiori  alla  sua  età.  Aspetto  dunque  la 
scrittura  di  V.  S.  per  poter  poi  alla  venuta  del  signor  Fracassati  consultare, 
e determinare  il  più  utile  , e meglio  per  tutti  gli  amici.  Dispiacemi  che  V. 
S.  sia  travagliato  dal  dolor  di  capo;  al  signor  Bononi  saluti  per  mia  parte, 
e dicagli,  che  già  morì  il  signor  Antonio  Girolami  , e che  de’  suoi  interessi 
io  vi  veggo  poca  speranza,  perchè  qui  non  si  crede,  che  egli  sia  per  tornar 
a Pisa.  Del  Mauro  Cordalo  debbo  dirgli , che  egli  se  ne  è ito  a Costantinopoli 
sua  patria,  avendo  lascialo  speranza  di  voler  ritornare  qui,  dove  facilmente 
avrebbe  avuto  qualche  lettura  di  medicina  straordinaria , ma  io  non  credo 
che  vi  verrà,  perchè  egli  ha  pretensioni  molto  alte,  dove  qui  non  passereb- 
bero quei  dugento  scudi.  Per  questa  volta  non  iscrivo  al  signor  Catalano 
non  avendo  ricevute  sue  lettere  ; lo  saluti  da  parte  mia  , e così  anche  il 
signor  D.  Iacopo  , e a tutti  gli  amici.  Al  signor  D.  Carlo  Gregori  assicuri 
V.  S.  esser  questa  la  prima  lettera  sua,  che  io  ho  ricevuto  ; la  risposta  del- 
la quale  V.  S.  darà  in  propria  mano  , e procuri  di  servirlo  , chè  è cava- 
liere di  garbo.  La  riverisco  per  fine  caramente,  come  fo  il  suo  signor  fra- 
tello. — Firenze  I5  settembre  1664.  = Aveva  il  Malpighi  risvegliata  la  so- 
lerzia del  Fracassati,  e dell’  ingegnoso  Bellini,  il  quale  a tutti  è noto  come 
non  fosse  tanto  solenne  scrittore  della  Italica  lingua,  quanto  acuto  filosofo; 
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e intanto  dava  a luce  la  sua  esercitazione  epistolare  sulla  lingua  (1)  il  31 
ottobre  1664  intitolandola  al  Borelli  ricca  di  analoghe  figure  ; ed  appresso 
r altra  dissertazione  sull’  esterno  organo  del  tatto,  (2)  indirizzandola  al  Viscon- 
te Ruffo  di  Francavilla  suo  mecenate  , di  cui  fa  un  bell’  encomio  nel  fine 
della  lettera  , ed  ove  accenna  le  opere,  che  del  Fracassati  e del  Bellini  avea- 
no  ad  uscire  = Pluribus  quam  par  erat  animi  tui  quietem  perturbavi  hic  ubi 
praecipue , civilibus  solutus  curis , tuis  istis  in  hortis  fontium , fructum,  et  florum 
copia,  dulcedine , amoenitate  , astronomiae , matheseos , et  physicae  severiora  de~ 
mulces  studia,  ita  ut  Villae  isti  tuae  te  pr aesente  nihil  desit,  quod  priscae  Acade- 
miae  invideat.  Expeclamus  interim  doctissimi  Caroli  Fracassati  (5)  in  Pisano  Ly- 
ceo  summa  cum  laude  Anatomes  professor  meditationes  de  lingua,  eaque  quae 
adhuc  sub  preio  sunt  accuratissimi  Laurentii  Bellini  (4)  de  saporibus , in  cuius,  ut 
spero , lucubrationibus  licebit  purgatissima  ac  optatissima  inventa  et  dictata  cele- 
berrimi Alphonsi  Borelli  nostrum  amicissimi  degustare.  Aliqua  de  more  meditetur 
sublimis  illa  tua  mens  circa  exarata , ut  redux  in  urbem  tuis  me  bees  colloquiis. 
Vale.  = In  questa  ultima  lettera  tratta  dell’  uso  delle  papille  , che  stanno 
sopra  la  lingua,  e che  dice  servire  all’organo  del  gusto;  dottrina  che  il  ce- 
lebratissimo Boeraave  portò  di  poi  all’  evidenza.  Le  scoprì  esistere  anche 
nella  cute , e afferma  costituire  esse  lo  strumento  del  tatto.  Trovata  così  la 
tessitura  della  cute,  e delle  sue  papille,  descrisse  i vasi  del  sudore,  della  tra- 
spirazione; e indagò  1’  origine  dei  peli  e delle  penne.  L’esistenza  delle  papille 
della  cute  fu  ancora  da  lui  medesimo  confermata  in  Bologna  nel  1690,  per 
un’  osservazione  di  un  cadavere  aperto  nell’  Ospitale  della  Vita  ( op.  post, 
pag.  18.  ).  Il  Bellini  compose  la  sua  opera  sull’  organo  del  gusto  nel  tempo 
medesimo,  che  Malpighi  si  applicava  alle  ricerche  sulla  lingua.  Abbiamo  ve- 
duto che  Borelli  annunziò  a Bellini  la  dissertazione,  che  Malpighi  scriveva. 
Bellini  ne  meraviglia  , e siccome  avea  lavorato  su  tali  oggetti , credette  di 
pubblicarli,  onde  si  conoscesse  ciò,  che  avea  ciascun  d’essi  veduto  di  partico- 


(t)  Marcelli  Malpip,liii  disscrtatlo  cpistolica  de  lingua 
praeclarissimo  et  eruditissimo  viro  Io.  Alplionso  Bo- 
rellio  Pisis  matheseos  professori  celeberrimo. 

(2)  Marcelli  Malpighii  de  externo  tactus  organo 
exercitatio  epistolica  ad  lacobum  Kuffum  Francavil- 
lae  Vicecomitem  illustrissimiim. 

(3)  Dopo  essere  stato  professore  di  medicina  a Bo- 
logna , ed  avere  ivi  composti  scritti  pregevoli  per 
descrizioni  esatte,  e idee  nuove,  accettò  la  cattedra 
di  Notomia  in  Pisa,  succedendo  all’  Inglese  Finchio. 

(4)  Lorenzo  Bellini  nato  a Firenze  nel  1645,  e 
protetto  dal  Granduca  Ferdinando  II.  potò  sotto  il 
magistero  del  Marchetti  per  la  filosofia  e matematica, 


e del  Redi  per  la  medicina  farsi  per  modo  valente 
da  pubblicare  di  1 9 anni  la  sua  scoperta  sulla  strut- 
tura dei  reni  e loro  uso  ( Exercitatio  Anatomica 
de  stmctura  et  usu  renum),  e un  anno  appresso  es- 
sere nominato  professore  di  medicina  teorica  a Pisa, 
e in  seguito  di  Anatomia  ; nella  quale  ultima  scien- 
za ò celebre.  Dopo  avere  occupato  30  anni  questa 
cattedra,  ottenne  una  pensione,  fu  chiamato  a Fi- 
renze come  primo  medico  del  Granduca  Cosimo  III. 
Oltre  essere  medico,  matematico,  meccanico,  filo- 
sofo, fu  anche  poeta,  come  ne  fanno  fede  i suoi 
sonetti  e la  sua  Bucchereide,  poema  originale  e biz- 
zarro. Morì  nel  4704. 
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lare.  Questa  sua  operetta  venne  in  giorno  nel  1665  sotto  il  titolo  di  Guslus 
organum  novissime  deprehensum.  { Bononiae  i665  in  12).  La  descrizione,  che 
dà  il  Deliini  della  lingua  , è si  fattamente  simile  a quella  del  Malpighi , che 
si  può  tenere  per  fermo  essersi  egli  al  modello  di  essa  informato.  Afferma 
che  r organo  del  gusto  non  è posto  nè  nella  carne,  nè  nelle  membrane,  nè 
nei  nervi  della  lingua  , nè  nelle  glandolo  chiamate  amigdaline , come  ha  cre- 
duto Warthon  , ma  in  quelle  piccole  eminenze  munite  di  filamenti  nervosi , 
che  si  trovano  sopra  la  lingua  di  tutti  gli  animali.  Sulla  fine  del  Trattato 
evvi  una  lettera  nella  quale  narra  a Malpighi  le  circostanze,  che  lo  determi- 
narono a intraprendere  la  sua  opera  sull’  organo  del  gusto.  Da  qui  ebbe  co- 
minciamento  I’  amicizia,  che  tra  il  Malpighi  e il  Bellini  intercesse,  e che  durò 
lontana  quanto  la  vita  loro.  Non  così  intravvenne  di  quella  del  Borelli , che 
come  vedremo  presto  s’  infranse. 

Il  Fracassati  stampò  egli  pure  nel  1665  la  sua  esercitazione  epistolare 
intorno  alla  lingua  ( Exercitalio  epistolica  de  lingua  ad  Ioannem  Alphonsum  Bo- 
rellum  — Bononiae  i665.J.  Ma  egli  era  più  presto  erudito  che  osservatore. 
Descrivendo  la  struttura  della  lingua  parla  delle  papille  nervose,  come  avea 
fatto  Malpighi , e dice,  che  i nervi  in  esse  vanno  a terminare  , ma  per  una 
digressione  poco  a proposito,  si  estende  diffusamente  sulle  cristallizzazioni. 
In  essa  dice,  che  i sali  sono  le  parti,  che  irritano  le  papille,  e da  questa  ir- 
ritazione nasce  la  sensazione  del  gusto. 

Intanto  il  Malpighi  avea  di  già  data  felice  opera  alla  dichiarazione  del 
componimento  del  cervello  , e lo  avea  di  già  assoggettato  al  giudizio  del  Bo- 
relli. È in  pronto  la  lettera  relativa  di  risposta  =:  Come  mi  aveva  afflitto 
la  nuova  dell’indisposizione  di  V.  S.  , così  mi  ha  rallegrato  l’avviso  del  mi- 
glioramento datomi  dal  signor  Catalano  , e confermato  dalla  lettera  scritta 
di  propria  mano,  benché  stia  in  letto  . Attenda  ella  a riaversi  e stare  alle- 
gramente per  poter  poi  continuare  i suoi  studi  ed  osservazioni  intorno  al 
cervello  , circa  il  qual  soggetto  il  Willis  (1)  non  dice  cosa  di  momento  , 


(I)  L’inglese  Tommaso  Willis  ( nato  il  6 febbraio 
1622  ) professore  di  filosofia  naturale  ad  Oxford  al 
tempo  di  Carlo  II  b autore  dell’  opera  1’  Anatomia 
del  cervello  pubblicata  l’anno  IGG-i.  Avvisa  egli  ohe 
il  cervello  sia  la  sede  dei  moti  sommessi  alla  vo- 
lontà , e delle  facoltà  intellettuali  ; e il  cervelletto 
sia  quella  dei  movimenti  involontari,  come  quelli  del 
cuore.  Appresso  venne  a Londra,  e diventò  membro 
della  Società  regale.  Celebre  ancora  h il  suo  trattato 
delle  malattie  del  cervello  e del  sistema  nervoso  che 


fe  uno  di  quelli  che  contengono  1’  esposizione  la  più 
completa  delle  malattie  convulsive,  e singolarmente 
dell’  epilessia  , dell’  isterismo  ecc.  Sventurato  però 
nelle  cure  de’  malati  e poco  felice  nelle  ultime  ope- 
re, ebbe  a soffrire  lo  censure  degli  emuli;  e queste 
poterono  tanto  su  lui  , che  abbandonatosi  al  dolore 
mori  d’infiammazione  di  petto  1’  11  novembre  1675 
di  soli  anni  53,  esempio  di  un  auimo  candido,  tene- 
ro, c caritativo,  c di  una  pietà  singolare. 
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perchè  egli  impazza  intorno  alle  facoltà  interne  dell’  anima  , dell’  immagina- 
zione, fantasia  ecc.  faccende,  che  V.  S.  vede,  quanto  se  ne  può  sapere;  io 
pensava  fargliene  un  sunto  , ma  il  signor  Fracassati  mi  dice,  che  glie  ne  ha 
mandati  da  Bologna  due  esemplari  , ne’  quali  V.  S.  vedrà  , che  non  tocca 
ninna  cosa  di  quelle,  che  V.  S.  ha  ritrovato,  e però  quando  si  sarà  riavuta 
potrà  con  ogni  franchezza  perfezionar  questa  materia  , e darla  subito  fuori. 
Qui  non  abbiamo  cominciato  a far  ninna  osservazione  per  gli  impedimenti 
dei  circoli.  V.  S.  sa  quanto  occupano  i primi  giorni  dello  studio  , pure  per 
i miei  bisogni  , e per  i loro  solleciterò  questi  amici  a travagliare  . Ho  rice- 
vuto la  risposta  del  signor  D.  Carlo  Gregori  al  quale  scriverò  appresso.  In- 
tanto io  la  riverisco  affettuosamente  anche  da  parte  di  questi  amici , e gli 
prego  da  Dio  ottima  salute  e tranquillità  - Pisa  6 ottobre  1664.  = Da  que- 
sta lettera  , e dall’altra  del  Malpighi  in  risposta  ad  una  di  Silvestro  Bonfi- 
gliuoli,  che  qui  produco,  è manifesto,  che  non  avea  veduto  1’  opera  del  Wil- 
lis  , e che  trovavasi  in  eadem  navi,  come  si  esprime  egli  . Eccone  il  tenore 
= Mi  é stato  carissimo  P avviso  dell’  arrivo  del  libro  del  Willis  de  cerebro 
et  de  usu  nervorum , e non  vedo  l’ora  di  averne  più  distinta  relazione,  per- 
chè è qualche  tempo,  che  sono  in  eadem  navi,  e di  già  ho  in  procinto  un’  e- 
pistola  diretta  al  signor  Fracassati  della  struttura  del  cervello  , e nervi  otti- 
ci , il  contenuto  della  quale  è 1’  esporre  le  due  diverse  sostanze , che  com- 
pongono il  cervello , ed  il  provare  , che  la  sostanza  medollare  e bianca  del 
cervello  non  è altro  che  una  matassa  di  fibre  bianche  , o dir  vogliamo  bo- 
dellini , il  cui  tronco  è la  spinai  medolla  , e questi  finalmente  terminano 
nella  corteccia  , cioè  nell’  altra  parte  del  cervello  ; la  propagine  di  queste 
fibre  ho  cercato  di  descrivere  al  meglio  che  è stato  possibile  , come  anche 
la  varia  situazione  dell’altra  parte  nel  cervello,  e spinai  medolla:  ho  cer- 
cato, se  queste  fibre  siano  canali,  e se  dal  cervello  si  separi  succo,  e come 
venga  cribrato  per  la  corteccia  , se  i ventricoli  servano  per  condotti  , e re- 
cettacoli  , e cose  simili  , ed  il  motivo  di  questi  concetti  ed  osservazioni  fu 
il  pesce  spada  osservato  l’  anno  passato  , e quest’  anno  , perchè  le  fibre  si 
vedono  distintamente  nei  ventricoli  dei  pesci  ; e di  tutto  questo  ne  possono 
far  fede  il  signor  Giovanni  Alfonso  Borelli,  e gli  altri  virtuosi  della  camera 
del  serenissimo  Gran  Duca  mediante  mie  lettere  famigliari  . Ma  queste  sono 
baie:  non  sarà  poca  consolazione,  se  io  concorra  nel  senso,  ed  osservazione 
del  Willis  uomo  insigne,  e m’  insegnerà  a non  essere  temerario - Mes- 

sina il  25  ottobre  1664.  = (1) . Certa  al  pari  della  rara  umiltà,  con  cui  so- 


(1)  L’ auto(>rafo  di  questa  lettera  b nelle  mani  del  con  altre  in  segno  di  stima  e riconoscimento  di  mol- 

eh.  signor  professore  Michele  Medici  , cui  la  offersi  le  e singolari  grazie  ricevute. 

H 
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leva  di  sè  parlare  il  buon  Marcello,  e della  quale  offre  testimonio  nella  let^ 
tera  presente  , si  è pure  la  sua  osservazione  sul  cervello  di  molto  anteriore 
air  opera  di  Tommaso  (t)  , la  quale  da  lui  fu  ricevuta  a lavoro  compiuto. 
Anche  il  Fracassati  ciò  conferma,  quando  nella  sua  Dissertano  epislolica  respon- 
soria de  cerebro  ad  Marcellum  Malpighium  oltre  al  dire  al  Malpigli!  stesso  tm* 
probo  labore  rem  maiorum  noslrorum  saeculis  ignotam  delexeris  , aggiugne  poco 
appresso , che  egli  avea  di  già  fin  da  quando  era  a Pisa  fatta  presentire 
quella  grande  scoperta. 

Dappoiché  ebbe  racconcia  la  scrittura  per  P edizione,  mise  il  divisamen- 
te ad  esecuzione,  e rese  di  pubblica  ragione  il  51  ottobre  1664  F esercita- 
zione epistolare  sul  cervello  intitolata  al  Fracassati  (2)  . A suo  tempo  appena 
si  erano  conosciute  le  differenze  della  sostanza  di  questo  viscere.  Piccolomini 
aveva  divisa  la  sostanza  del  cervello  in  cinerea,  o cervello  propriamente  det- 
to, e in  sostanza  midollare.  Malpigli!  gli  ha  già  reso  il  grado  di  gloria,  che 
gli  é dovuto  , ma  egli  la  sviluppa  di  più  . Ne  scopre  la  sostanza  corticale  , 
sulla  quale  molto  si  estende  ; appresso  entra  a parlare  della  struttura  della 
sostanza  midollare  . Egli  riflette  , che  dessa  è più  densa  della  corticale  ; che 
questa  è più  bianca  , e divisa  in  filetti  leggermente  ritondati  , simili  a quei 
corpi  biancastri,  di  cui  sono  formati  i testicoli.  Questa  struttura  è si  traspa- 
rente nei  ventricoli  di  alcuni  pesci,  che  se  si  guarda  attraverso  a un  lume, 
pare  vedersi  un  pettine  d’  avorio,  o un  organo.  Hae  in  piscium  cerebri  ventri- 
cuUs  ita  evidentes  suut,  ut  si  adverso  lamine  observenlur  eburneum  pectinem  vel 
vulgatum  in  ecclesiis  organum  cannulis  conflatum  repraesentent . Ciò  che  rende 
poi  queste  fibre  più  sporgenti  è , che  i vasi  sanguigni  s’  insinuano  in  esse  , 
e le  sollevano.  Una  simile  struttura,  secondo  Malpighi  , si  osserva  alla  parte 
posteriore  della  midolla  spinale  contenuta  nel  cranio  , e nel  corpo  calloso. 
Colla  medesima  esattezza  descrive  le  eminenze  del  cervello,  nega  che  il  septum 
lucidum  sia  puramente  membranoso  , crede  che  sia  midollare  e le  sue  fibre 
longitudinali , e dirette  da  sommo  ad  imo  presso  a poco  come  quelle  , che 
producono  Vhypocampus  dì  Aranzio.  Paragona  la  sostanza  del  cervello  rispet- 
to alla  sua  direzione  ed  ai  suoi  prolungamenti  alle  fibre  di  un  cavolo  , ed 
esprime  questa  figura.  Esamina  a luogo  , se  la  sostanza  midollare  della  mi- 
dolla spinale  sia  la  medesima  di  quella  del  cervello,  o se  essa  ne  è distinta 


(I)  Cerebri  anatome  cui  accessit  nervorum  descri-  cereLro  darissimo  et  amicissimo  vico  Carolo  Fra- 
ppo et  nsns.  Londres  1CC4  in  4.  cassali  Pisis  mcdicinae  Professori  ordinario. 

(2l  Marcelli  Malpighii  cxcrcitalio  cpistolica  de 
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e sceverata;  e in  fine  conchiude,  che  è una  sola,  e medesima  sostanza.  Le 
fibre  poi  midollari  dice  essere  ramose,  dice,  che  non  vi  è un  canale  regolare 
nei  nervi  ottici  , come  gli  antichi  aveano  affermato  dopo  Erofilo  , ma  però 
non  sono  solidi  e impermeabili,  come  qualche  moderno  avvisa.  Pretende,  che 
siano  porosi,  e che  per  essi  scorra  il  succo  nutritivo,  e vivificante.  Malpighi 
non  ha  rispettato  le  autorità  sostenute  dal  favore  di  una  gran  fama  ; egli 
ha  rifiutate  le  opinioni  dei  grandi  uomini  , quando  si  dilungavano  dalla  ve- 
rità. Combatte  vivamente  il  sentimento  di  Descartes  intorno  a molti  fatti  di 
anatomia.  Contro  di  lui  sostiene,  che  il  nervo  ottico  non  termina  colle  estre- 
mità dei  ventricoli  anteriori,  ma  che  si  estende  sino  al  largo  prolungamento 
della  midolla  spinale,  come  avea  detto  Cortesio  suo  predecessore  . La  figura 
delle  fibre  midollari  è piuttosto  lunga  , che  rotonda  ; e ciascuna  di  esse  è 
divisa  in  un  gran  numero  di  altri  corpi,  che  hanno  la  figura  d’ un  grano 
d’  uva  , e terminano  tutti  con  ramificazioni  vascolose  . Accerta  , che  questa 
struttura  non  si  riscontra  solamente  nell’  uomo  , ma  la  stessa  è la  struttura 
dei  fegati  dei  pesci , e di  molti  altri  animali  d’  una  classe  differente.  Onde 
poi  si  osservi  più  agevolmente  questa  struttura  insegna  di  iniettare  a molte 
riprese  i vasi  sanguigni,  affinchè  mandino  fuori  il  sangue,  che  essi  possono 
contenere.  Lunga  è la  descrizione,  che  egli  ne  fa,  indica  la  loro  posizione,  e 
distribuzione;  e pretende,  che  le  estremità  dei  vasi  terminino  coi  loboli  : ad 
singulas  autem  vasorum  propagines,  licei  etiam  exiles,  lobuli  appenduntur.  Aggiu- 
gne,  che  la  loro  figura  è la  medesima  di  quella  dei  loboli  dei  polmoni.  Cia- 
scuno di  questi  loboli  è coperto  da  una  membrana  propria  aderente  colla 
membrana,  che  riveste  il  lobolo  vicino  colle  fibre  intermedie,  trasversali  , e 
membranose  : per  transversum  membranosis  nexibus  firmanlur  ; di  guisa  che  gli 
interstizi  laterali  sono  molto  piccioli  ecc.  Vero  è,  che  questa  struttura  non  é 
assolutamente  la  medesima  negli  animali,  che  negli  uomini,  ma  queste  sono 
modificazioni  , che  accordano  a Malpighi  di  rimanere  nella  sua  opinione  . 
Dice  che  vi  sono  molte  maniere  di  vasi,  che  terminano  coi  loboli,  le  estre- 
mità della  vena  porta,  come  quella  della  vena  cava,  e i rami  biliari  hanno 
il  confine  loro  con  essi.  Ciò  dà  luogo  a lui  di  conchiudere  : glandulosos  aci- 
nos , quibus  hepalis  moles  excitatur , medium  esse  inter  asportantia , et  deferentia 
vasa.  Sua  adunque  è la  scoperta  della  tessitura  fibrosa  del  cervello,  la  qua- 
le è poi  stata  confermata  da  tutti  gli  anatomici  posteriori.  Ed  anche  oggi  la 
cosa  non  è al  tutto  decisa  contro  di  lui. 

A questa  lettera  fu  con  altra  risposto  , come  è detto  , dal  Fracassati , 
intitolata  ; Dissertano  epistolica  responsoria  de  cefebro  ad  Marcellum  Malpighium  ec,. 
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che  trovasi  innestata  fra  le  opere  di  quell’  illustre  professore  (1)  . Egli  è sò* 
prattutto  commendevole  per  le  iniezioni  a vari  colori  , che  ha  fatte  nei  ca- 
nali i più  delicati.  Combatte  il  sistema  di  Willis  sulla  differenza  delle  fun- 
zioni distribuite  ai  nervi  del  • cervello  , e a quelle  del  cervelletto;  pretende 
avere  scoperto  il  canale  della  vescica  natatoria  dei  pesci  ; dà  dettagli  sulla 
struttura  della  lingua  del  vitello  e del  cane,  descrive  le  papille,  che  rivesto- 
no quest’  organo  muscoloso  , e di  cui  la  lingua  dei  pesci  è , secondo  lui  , 
sprovveduta.  Benché  le  opere  del  Fracassati  appetto  a quelle  del  Malpighi 
appaiano  deboli  , meritano  però  di  essere  commendate  per  la  esattezza  con 
che  ha  saputo  descrivere  , e per  la  novità  delle  idee  , che  vi  si  trovan  per 
entro.  Anche  Giovanni  Bohn  celebre  professore  di  medicina  nella  Università 
di  Lipsia  ebbe  in  venerazione  il  Malpighi  , e a lui  dedicò  la  sua  opera  sul- 
la anatomia  e sulla  fisiologia  . Trattando  della  generazione  degli  spiriti  ani- 
mali descrive  al  modo  del  Malpighi  la  sostanza  corticale  , e la  sostanza  mi- 
dollare del  cervello  : nega  , che  nello  stalo  naturale  vi  sia  dell’  acqua  nei 
ventricoli  di  questo  viscere  e nella  cavità  del  pericardio . Ha  approvato  an- 
cora il  sistema  glandolare  del  Malpighi,  come  se  ne  farà  parola  a suo  luogo  (2). 

Mentre  Marcello  aveva  l’animo  tutto  intento  alle  anatomiche  inquisizio- 
ni, nuove  dispiacenze  gli  incontrarono.  Era  consuetudine  tra  i Messinesi, 
giusta  il  costume  romano  , di  creare  ogni  anno  i magistrati  per  comizi.  Fra 
i Magistrati  eleggevasi  anche  il  Protomedico  della  città.  Questi  soleva  trarsi 
dal  novero  dei  medici  più  giovani , e prima  di  essere  ammesso  alla  magi- 
stratura aveva  come  candidato  a difendere  lesi  pubbliche  di  medicina  e di 
filosofia.  Tale  Michele  Lipari  desideroso  di  essere  investito  di  questo  orrevo- 
la  carico  si  propose  in  tale  occasione  di  oppugnare  alcune  proposizioni  dei 
medici  moderni  per  dare  il  crollo  alle  dottrine  dei  Neoterici.  Stampò  quindi 
molte  tesi  contro  la  circolazione  del  sangue  , ed  altre  moderne  scoperte  ; ed 
osò  invitare  il  Malpighi  e il  Dottor  Domenico  Catalani  valoroso  medico  Mes- 
sinese ad  argomentare  in  q uesta  pubblica  contenzione.  Si  ricusarono  ambi 
allegando , che  cose  si  gravi  non  si  potevano  entro  sì  breve  termine  discu- 
tere , e che  alla  distesa  ne  avrebbero  secolui  disputato  fuori  di  ogni  strepito, 
privatamente  oppure  anche  pubblicamente  in  iscritto.  Haec  arena,  hic  certan- 
dum , gli  dissero.  Non  esser  dicevole  ancora,  aggiunse  Malpigli!,  a professore 
primario  porsi  in  agone , ove  i giovani  soli  colà  solevano  esperimentarsi , né 


(1)  Trovasi  ancora  nel  secondo  Tomo  della  Bi-  (2)  La  migliore  sua  opera  è il  famoso  Trattato 
blioteca  Anatomica  di  Ledere  e Manget  — Ginevra  de  renuntiatiom  vulncriLm  , degno  veramente  d un 
1669  in  foglio.  gran  maestro. 
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metler  conto  di  entrare  a contendere  rapidamente  di  cose  sì  rilevanti  con 
que’  pochi  argomenti , che  la  natura  di  siffatta  dispntazione  richiede.  Diede 
volta  dispettando  il  Lipari  alla  Malpighiana  ripulsa,  e la  disputa,  che  seguì, 
andò  a parare  in  vane  argomentazioni  senza  conclusione  , tanto  allora  si  an- 
dava al  buio  tentoni  in  quelle  materie.  Ma  ognuno  alla  sua  volta.  Par  pari 
referendum  est.  Per  simile  effetto  cotale  Francesco  Maria  Giangrandi  avendo 
a mettersi  in  campo  pubblicando  proposizioni  da  difendere  le  volte  attinte 
alle  dottrine  dei  Neoterici.  Richiese  pertanto  il  RIalpighi  di  una  serie  di  tesi 
tratte  dall’ anatomia , e dalla  fisiologìa,  e ne  restò  appagato.  Non  volle  però, 
come  ne  fu  supplicato , nè  istruirlo  , nè  assisterlo  , ma  sì  proferì  in  suo 
luogo  il  Catalani  spacciandosi  autore  di  esse  tesi , e rendendole  note  per 
tutto  il  regno  della  Sicilia.  Come  furono  esaminate  dal  Lipari,  dall’ Avellini , 
dal  Valvesìo  e le  videro  aderenti  alle  invenzioni  dei  Neoterici , si  accese 
1’  Avellino  sopra  dì  tutti  di  sdegno  , siccome  uno  dei  fautori  del  Lipari  più 
fervente,  e mulinò  incontanente  in  pensiero  un’opera  per  prendere  a scher- 
no le  nuove  dottrine , che  fu  dì  fatto  quella,  che  venne  a luce  sotto  il  falso 
nome  del  Lipari  col  titolo:  Galenislarum  triumphus  Neotericorum  Medicorum  in,- 
sanias  funditus  eradìmns , ne  mortales  ex  eorum  perpetuis  sepeliendis  doctrinis  im- 
matura , imo  violenta  morte  moriantur.  Auctore  Michaele  Liparo  Messinensi  etc. 
Indegnarono  tutti  quelli , che  vedevano  diritto  in  queste  faccende  alla  com- 
parsa del  Trionfo  dei  Galenisti , e i Senatori  Messinesi  e singolarmente  il  Se- 
natore Alberto  Tuccari  costrinsero  il  Malpighi , non  ostante  che  repugnasse, 
a rispondere.  Egli  pregò  bene  il  Catalani  ad  assumere  le  sue  difese  , non  a- 
vendo  a grado  egli  lo  scrivere  contenzioso , ma  questi  non  vi  si  potè  indur- 
re. Allora  Malpighi  astretto  dalle  reiterate , e calde  istanze  , anzi  fiai  coman- 
damenti del  Senatore  Tuccari  in  poco  più  d’  otto  giorni  ebbe  via  via  appa- 
recchiata una  risposta  sotto  il  nome  di  Placido  PapadopoU  uditore  un  tempo 
del  Catalano,  e suo,  nella  quale  si  refutavano  con  salde  ragioni  gli  argo- 
menti futili  di  quei  nebuloni,  che  si  avvisavano  di  aver  lena,  e polso  da 
fiaccare  ed  abbattere  1’  emulo  nerboruto  , il  quale,  sol  che  girasse  attorno  per 
un  poco  la  spada , non  lasciava  palmo  di  vivo , che  si  tenesse  in  piedi.  La 
scrittura  dell’  Avellino , e la  risposta  del  Malpighi  furono  trasmesse  al  Borei- 
li,  e intorno  a ciò  molte  lettere  conservo,  delle  quali  non  riporto,  che  le 
particelle,  che  più  rilevano  = Ho  ricevuto  due  lettere  sue  tutte  insieme  dei 
i6  e S12  di  luglio.  Con  la  prima  è venuta  la  scrittura  del  Lipari,  la  quale 
ieri  sì  lesse  in  presenza  del  signor  Fracassati  e Bellini,  e tutti  siamo  stati 
di  comun  parere  , che  non  meriti  risposta , ma  disprezzo  e derisione  ; e cosi 
gliene  scriverà  il  signor  Fracassati  ; e V.  S.  s’assicuri  e si  persuada,  che  que- 
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sto  disprezzo  è il  maggior  castigo  , che  se  gli  possa  dare , ed  al  più  più,  che 
si  può  arrivare  si  è a scrivere  di  nuovo  sopra  le  medesime  materie  senza 

nominare  , né  anche  per  cenno  gli  oppositori Qnesti  signori  inglesi 

( Finchio  e Fava)  non  trattano  più  di  notomia , nè  di  lettere,  essendosi  dati 
a negozi  di  stato  , né  io  , o nessuno  de’  miei  amici  ci  siamo  curati  di  visi- 
tarli , 0 vederli  per  non  pascere  la  loro  superbia  ed  alterigia.  Questa  setti- 
mana il  signor  Bonflgliuoli  mi  ha  mandato  il  primo  foglio  stampato  del  li- 
bretto del  signor  Bellini,  e riesce  bellissimo.  In  questo  si  farà  menzione  di 
coteste  conclusioni , come  anche  nella  scrittura  del  signor  Fracassali  con 
quegli  encomi , che  giudicheremo  necessarii  per  la  S.  V.  Intanto  la  riverisco 
insieme  col  signor  suo  fratello,  S.  Miniato  di  Firenze  14  agosto  1665  — Al- 
tro brano  di  lettera  — Mi  rallegro  , che  ella  travagli  per  impinguare  la  ri- 
sposta del  Lipari,  la  quale,  come  ho  detto,  per  esser  cosa  degna  e squisita 
merita,  che  V.  S.  vi  faccia  su  qualche  travaglio  , perché  l’  occasione  del  con- 
traddittore é tale,  che  V.  S.  può  ridurre  questa  sua  risposta  a perfezione 
tale,  che  riesca  non  meno  ammirabile  e stimabile  , che  il  Saggiatore  di  Ga- 
lileo , e le  repliche  del  Gassendo  al  Cartesio  , le  quali  V.  S.  vede  , quanto 
remore  hanno  fatto  per  l’Europa  ....  Pisa  13  febbraio  1665  rz  In  altre  poi 
non  pare  molto  favorire  il  disegno  di  pubblicare  questa  risposta.  Si  allarga 
in  censure  di  stile  , e in  commendazione  del  modo  di  scrivere  del  Bellini  , 
di  cui  ha  una  stima  considerevole,  e a segno  tale,  che  Fracassati  scriveva 
al  3Ialpighi  ai  21  aprile  1665  zz  II  Borelli  predica  il  Bellini  per  il  maggior 
ingegno  che  sia.  È fatto:  e di  questa  materia  ve  ne  scrissi  un’altra  volta  , ma 
non  ho  avuta  risposta  ; e desiderava  sapere,  se  il  Borelli  mai  vi,  abbia  scritto 
alcuna  cosa,  perchè  non  mostra  più  quell’affetto,  avendo  disgusto,  che  stam- 
pi. Non  voglio  dire  il  resto  perché  sono  cose  odiose  zz  Cominciava  di  già  a 
freddarsi  anche  l’affezione  per  Malpighi , forse  invidia,  che  al  cuor  Borellia- 
no  si  era  appigliata.  Fatto  sta  , che  il  Malpighi  appresso  tali  difficoltà  e con- 
traddizioni non  rstampò  la  sua  risposta  , cui  lasciò  apparecchiata  soltanto 
per  le  opere  postume.  In  realtà  in  esse  trovasi  per  esteso  questa  dotta  , pro- 
fonda , ed  erudita  scrittura.  Manoscritta  però  qua  e colà  discorse  e fu  letta. 
Giambattista  Cappucci  medico  riputatissimo  , tanto  famigliare  a Tommaso 
Cornelio  , e a Leonardo  di  Capua  , il  quale  dopo  avere  fatta  a Napoli  con 
somma  lode  la  medicina  , e dopo  di  essersi  riparato  a Crotone  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  per  consacrarsi,  dimessa  la  pratica  medica,  ad  un  ozio 
letterario,  strinse  nodo  amichevole  col  Malpighi,  e addivenuto  delle  doti  di 
lui  ammiratore  devotissimo,  così  parlò  in  una  lettera  del  Trionfo  dei  Galenisti 
Approdò  per  fine  la  barca  qua  , che  portava  l’umanissima  lettera  di  V. 
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S.  e il  pregiatissimo  dono  del  suo  libro  baciato  da  me  , come  cosa  sacra  » 
e caro  pegno  della  larga  sua  munificenza  ; ed  erano  anche  per  mezzo  del 
signor  D.  Bernardino  statemi  trasmesse  con  un  passeggero  l’epistola  de  tactu, 
e la  risposta  da  lei  fatta  a quei  galantuomini , che  soli  tengonsi  saccenti  in 
un  secolo  letteratissimo,  che  protesta  di  saper  poco.  Io  confesso  aver  dato 
più  scorse  nell’  opuscolo  stampato , ed  aver  in  esso  trovato  nobilissime  inven- 
zioni , ed  osservazioni  così  insigni,  che  meritamente  si  convengono  a V.  S. 
le  lodi,  e la  gloria  di  un  secondo  Galileo;  ma  della  risposta  appena  d’ una 
sola  lettura  ho  potuto  godere,  essendomi  convenuto  trasmetterla  a Latarez- 
zaro  al  signor  Pio  Battista  Abati  un  de’  nostri  ; da  che  devo  riceverla  ben 
tosto,  e saziarmene.  Ed  intorno  ad  essa  mi  sovvien  prima  di  dirle  , che  non 
meritavano  quelle  frascherie  altro , che  la  lingua  del  fuoco  ad  esaminarle  , 
ma  la  piacevolezza  del  suo  genio  risplende  anche  in  questi  scherzi.  Per  se- 
condo a me  pare  non  mancarle  gli  abbigliamenti  necessarii  per  uscir  onore- 
volmente in  pubblico;  e per  terzo  non  dissimulerò  con  lei  un  mio  sentimen- 
to , cioè  che  contro  questi  idolatri  dell’  antichità  incaparbiti  delle  loro  ignoranze, 
calunniatori  de’  belli  ingegni , tante  volte  tacciati  di  temerarietà  , non  è ormai 
più  dovere  si  abbi  la  longanimità  dei  Malpighi , dei  Catalani  , ma  la  licenza 
dei  Paracelsi,  e degli  Elraongii , giusta  il  proverbio  malo  nodo  malus  cuneus. 
Onde  io  dico,  che  Io  scritto  di  V.  S.  altro  di  male  non  ha,  se  non  che  è 
corto  bastone  per  un  arroganza  cotanto  lunga,  rr  Tale  preziosa  amicizia  (1) 
fu  opera  del  Visconte  Ruffo , a consiglio  dei  quale  Malpighi  a quello  trasmi- 
se la  sua  opera  apologetica  congiuntamente  alla  dissertazione  del  tatto.  Que- 
sta coltivò  poi  fino  alla  morte  provocandola  e mantenendola  viva  con  conti- 
nue lettere;  ed  egli  stesso  dice  tale  corrispondenza  averle  molto  fruttificato; 
giovamento  scientifico,  e in  pari  tempo  conforto  dolcissimo  alla  sua  mente  e 
al  suo  cuore  in  ogni  tempo  avergli  apportato.  E di  vero  qual  cosa  più  pro- 
fittevole può  esservi  di  un  amico  , che  sappia  , e qual  cosa  più  cara  in  un 
medesimo  di  un  amico,  che  ami?  Oh  in  questa  vita  tristissima  con  verità 
appellata  valle  di  lagrime  qual  consolazione  può  darsi  maggiore  di  questa  ? 
Nessuna.  Dessa  è inesplicabile.  Felici  i passati  tempi,  che  non  ebber  penuria 
d’  amici  siffatti  : miserabili  i nostri,  che  ne  difettano.  Se  Malpighi  sciaurata- 
meate  ebbe  da  un  Iato  a sperimentare  la  perfìdia  di  uomini  parte  ambiziosi 


(1)  Di  questo  medico  egregio  furono  clegantemen-  apologia,  e la  dissertazione  de  tactu  , delle  quali 

te  esposte  le  qualità  dall’  eruditissimo  Luca  Antonio  scritture  fa  le  debite  commendazioni  , e rispetto  al- 

Porzio  nella  dissertazione  de  difficultate  medicime  , la  prima  esterna  il  suo  parere  riprovando  le  mas- 

poicbb  ebbe  egli  pure  ricevuta  dal  Malpighi  la  sua  sime  dell’  autore  del  Galenico  Trionfo. 
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parte  ingrati , vili  esseri  indegni  certamente  di  sciorgli  i legacci  del  calza* 
mento,  quali  si  furono  un  Cucchi,  un  Montalbani  , un  Lipari,  un  Avellini, 
uno  Sbaraglia  , un  Mini,  ben  dall’altro  ebbe  modo  da  indolcire  ogni  amaro, 
ed  alleviare  ogni  peso  col  soave  ristoro  di  parzialissimi  amici , che  si  mo- 
strarono stretti  d’amor  grande  inverso  di  lui,  aprendogli  l’ inestimabil  tesoro 
di  un  cuor  tenerissimo.  Tali  furono  il  Fracassati,  il  Bellini,  il  Bonfigliuoli, 
il  Cappucci,  ed  altri  molti,  che  con  piacere  avremo  occasione  in  seguito  di 
rammemorare;  i quali  con  amor  pari  ricambiaron  l’affetto,  che  il  buon 
Marcello  in  loro  avea  posto.  Accoppiavano  essi  la  bontà  dell’animo  all’al- 
tezza e vivacità  dell’  ingegno  , e questo  fu  il  motivo  , per  cui  vissero  in  si 
concorde  ed  invidiabile  corrispondenza.  Quelli  per  conira  che  di  sì  bella  do- 
te andarono  destituiti  trascorrevano  per  pravi  affetti  in  abbominevoli  ec- 
cessi, come  adoperò  l’ Avellini  contro  il  Malpigli!.  È incredibile  quanto  costui 
fosse  iniquo!  11  preclarissimo  scrittore  delle  vite  dei  chiari  anatomici  Bolo- 
gnesi Michele  Medici  (1)  a ragione  fa  le  maraviglie,  come  alcuni  invidi  del 
Malpighi  portassero  a un  segno  vituperevole  la  loro  sformata  nequizia , e 
parla  di  Mini  e di  Sbaraglia.  Ben  altrettante  è d’  uopo  qui  farne  della  perver- 
sità del  borioso  Avellini , vera  spazzatura , pattume , avanticcio  vilissimo 
della  città  di  Messina.  Osa  costui  sotto  il  nome  del  Lipari  indirizzare  una 
lettera  al  Bellini  contro  il  Malpighi  , cui  per  dare  un’  idea  dell’  insolenza  ed 
ignoranza  del  soggetto  mi  piace  qui  riportare  = Epistola  ad  Laurentium  Bel- 
lini — Praestantissimo  Analhomico  Laurenlio  Bellini  Fiorentino  Michael  Lipari 
Messanensis  S.  D.  — Miraberis  [orlasse  excellenlissime  Analhomice  cum  a quo  nun- 
quam  privatam  Imbuisti,  publicam  hanc  acceperis  epistolam:  mirari  tamen  desi- 
nes , statim  ac  animadvertes , m,e  Messanensium  medicorum  infìmum , stuUitiam 
tuam  in  epistola  ad  Malpighium  esse  reprehensurum  ; quod  Ubi  dolorem  non  af- 
ferei , sed  quamdam  incredibilem  voluptatem  : ad  hanc  te  amenliam  natura  pepe- 
rii  , voluntas  exercuil,  fortuna  servavit.  Non  lo  prese  vergogna  di  convertire  ad 
uso  si  improbo  le  parole  della  Catilinaria.  Nostrorum  hominum  invidiam  et  in- 
solenliam  ab  ea  , qua  cestri  homines  detinentur , mullum  distare  arbilraris , loto 
caelo  errasi  quamplurimi  enim  sapientissimi  extitere  extranei  viri,  qui  hanc  nobi- 
lissimam  et  exemplum  totius  mundi  urbem  degustarunt , quibus  nefas  erat  quicquam 
honoris  denegari  : illuslrissimum  namque  ( antiquiores  omino  ) comitem  Palatinum 
Ioannem  Baptislam  Corlesium  , ac  eliam  Petrum  Caslellum  Romanum  ob  eorum 


(I)  Michaelis  Medici...  de  Anatotnicis  qui  a XVIII  ruerunt  op.  cit.  p.  57. 
seculi  initio  ad  noslram  usque  aetatem  Bononiae  flo- 
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doclrinam,  usque  hodiernum  diem  Messanenses  omnes  admirantur  praedicant  atque 
in  caelum  fermi;  eorumque  virtutum  constans  opinio  in  omnium  pectoribus  vivit, 
omniumque  fama  celebratur.  Hos  equidem  sapientissimos  inter  viros  enumerare  po> 
tuisses.  Certe  vero,  si  tu  Messanam  accederis , Messanensium  nemo  te  respiceret , 
nec  immerito  , cum  a sapientissimorum  consortio  longe  absis  ; disce  tamen  hunc 
esse  Messanensium  morem , doctos  maxime  exlraneos  venerari , osculari , et  sum- 
mopere  amplecti;  inscios  vero  odio  prosequi:  ais  deinde  « quis  enim  Deus  immor- 
» talis  exequet  unquam  impudentissimam  illam  audaciam  et  inflatissimum  animum 
» sibi  maximum  tribuentem,  quo  antagonista  ille  tuus  in  publicum  prodire  non 
» est  veritus,  triumphatoris  instar  spolium  praeferens , eruditissimas  medicas  con- 
» clusiones , quas  et  ipse  et  de  re  medica  meritissimus  Catalanus  unicum  ( ut  ac~ 
» cipio  ) istius  Academiae  decus  et  columen  propugnastis , cum  tamen  non  modo  in 
» triumphum  agere  easdem  non  potuerit , sed  ne  levissimum  quidem  vulnusculum 
» inflixerit  ».  Ex  quibus  verbis  libi  fuisse  a Maìpighio  scriptum,  ut  totem  sermo- 
nem  recitares  ( quod  etiam  mihi  retulerùnt  ) est  unicuique  perspectum  : incidisti  in 
foveam,  e qua  egredieris  ieiunus , forsitan  tuis  solis  tabulis  te  causam  dicturum 
exislimasti  ? Adolescentes  Ubi  in  disciplinam  tradere  optamus  ; mirum  est  enim  Bel- 
lini ingenium , mira  prudentia.  Rem  ponamus  in  cardine.  Antagonistam  Malpi- 
ghianum  me  appellas  ; falleris  certe  , cum  primarii  lectores  per  legem  Malpighia- 
nam  nec  defendere  nec  arguere  teneantur.  Antagonistam  igitur  sortiri  impossibile 
est;  nec  sum  veritus  triumphatoris  ad  instar  apparere , cum  publice  triumphave- 
rim,  an  vero  levissimum  , an  Chironium  vulnus  inftixerim;  cognosces  quod  trium- 
phus  meus  anno  praeterito  Coscenliae  editus  , mine  secundam  Venetiis  passus  est 
editionem,  et  si  ad  generosissimi,  nobilissimi,  expertissimique  DD.  Ludovici  de 
Bils  manus  pervenisset  procut  dubio  denuo  Typographo  fuisset  consecratus.  Huic 
tantum  anathomicorum  magistro  maximopere  debent  anatomici , et  medici  omnes , 
dum  anathomen  in  Academia  Lugdiinorum  Botava  publice  citra  guttae  sanguineae 
effusionem  exercet,unde  accuratius  omnia  videi:  ut  palei  eius  specimina  anatomica 
legentibus , ubi  quam  plurima  sunt  virorum  testimonia  : hunc  nobilissimum , erudi- 
tissimumque  virum  incredibili  complector  benevolentia,  cum  summam  in  eius  scriptis 
videam  modestiam  et  scientiam.  Tu  vero  pudoris  expers  , libellos  tuos  de  usti  re- 
num , ac  de  gustus  organo  typographo  tradere  non  erubuisti , cum  quid  de  se  o- 
pinentur  mortales  minime  cures,  sed  quia  res  ex  animi  lui  sententia  successit , lae- 
tare  idcirco,  Papinae  etiam  tuae  ad  stercus  inservient  abstergendum.  De  Catalano 
ais  esse  unicum  noslrae  Academiae  decus.  Bone  Deus  ! Ita  Ubi  scripsit  Malpighius, 
ila  recilas , si  namque  tot  illuslrissimos  comites  Palatinos , aliosque  erudilissimos 
lectores , ac  medicos  Messanae  commorantes  agnovisses  ( utinam  inter  eorum  disci- 
pulos  esses  J haec  non  tam  perfricta  facie,  depositoque  pudore  recitasses.  Pergens 
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tandem  in  epistola , ut  summum  amico  tuo  animi  solatium  praebes  « (sed  turdus  ipse 
» sibi  malum  cacat  ) ais  : vidi  ego  insolentis  et  invidi  hominis  scriptiunculam , 

)i  et  cum  qui  prò  corona  assidebant , viri  sapientes  in  risum  ejfusissimum  solve- 
« rentur  non  solum  a risu  temperavi , veruni  haesi  slupidus , et  flecti  me  ad  com- 
» miserationem  sensi  eius  miserrimi  capitis , quod  e genere  quamtumvis  ratio- 
» nalium  ratione  destituitur;  vel  eamdem  opprimunt  superbi  spiritus  , nemini  se 
» ipsis  maiorem  ferentes  » . Considera  aliquantulum,  quantas  mihi  tribuis  iniurias, 
ad  peiores  tibi  tribuendas  me  stimulas  , et  duni  insolentem  , et  invidum  hominem 
me  appellas , leonem  pungis , oleoque  incendium  extinguis.  Nil  tamen  mirum  , 
stultus  stulta  loquitur , stultoque  iuxla  stuUitiam  suam  oportet  respondere,  ne  sa- 
piens sibi  videatur.  Insolenliae , invidiaeque  culpam  nunquam  sustinui , sed  ne 
mortalcs  ex  novatorum  ( quid  aulem  novatorum  nomine  explicare  intelligam  huius 
loci  non  est  ) haereticalibus,  perpetuoque  sepeliendis  doctrinis  immatura  immo  vio- 
lenta morte  ex  hac  luce  migrarcnt  ( ut  in  triumphi  titillo  vides ) scriptiunculam 
illam  typis  cxarari  , scriptiunculam  nominas  diminutivo  termino , re  vera  tamen 
continet  multa , et  si  duos  tuos  flammis  consecrandos  libellos  ad  unam  vellem  pa- 
ginam  reducere  , absque  dubio  reducam,  cum  aereis  sint  pieni  rebus,  nam  legenti- 
bus  nauseam  excitant.  Quod  autem  viri  sapientes  in  risum  etc.  hoc  verum  esse  fa- 
teor,nam.  in  me  ipso  experior , scriptiunculam  illam  relegens  a risu  abstinere  non 
possum  , at  profecto  tales  viri  sapientes  , non  ob  doctrinam  sunt  in  risum  delapsi, 
cum  ea  ab  Ilippocrate  et  Galeno  sint  deprompta , sed  ob  aliqua  adversus  novato- 
res  ibi  posila  adagia , praecipue  cum  te  eam,  scriptiunculam  non  gustantem  aspi- 
cerent.  Tu  novatoribus  additus  e risu  temperasti , dum  in  triumpho  laniati  obviam 
venerimi  tibi  novatores.  Miserrimi  capitis  habuisti  commiserationem  , quod  e gene- 
re quantumvis  rationalium  ratione  destituitur.  O corpus  sine  pectore , o rana  egy- 
pliaca , 0 bestia  multonim  capilum!  Dispeream,  si  quid  sii  ratio,  scis  (Poffare]  io! 
quale  insolenza  ad  un  Bellini!).  Addis  denique  « vel  eamdem  opprimunt  superbi 
spiritus,  nemìnem  se  ipsis  maiorem  ferentes  ».  Huius  rei  testes  esse  possimi  onmes 
qui  me  agnoscunl , nam  privatim  , et  publice  semper  omnium  infimum  esse  afpr- 
mavi , et  revera  ila  est;  quando  tamen  data  est  scribendì  sorlis  occasio  ; a ca- 
lamo Laurenti  abstinere  non  potai  , quemadmodum  insolentissimam  ac  maledi- 
cam  tuam  legens  epislolam.  linde  Neoptolemi  vindictam  sortilus  es;  nam  qui  quae 
vull  dicit  , quae  non  vult  audiet.  Hanc  tibi  niitto  epistolam  futurae  tempeslatis 
fulmen.  Vale  si  potes  . et  medicum  aliquod  opus  , quia  certe  scio  ad  Reipubti- 
cae  perniciem  esse,  non  depromilto.  Messanae  pridie  Kalendas  marlii  1665nScrii- 
lure  di  tal  fatta  uscivano  a que’  tempi  contro  i principali  lumi  del  secolo.  E ben 
questo  risentirsi  in  odio  fierissimo  contro  i segnaci  del  gran  Galileo  era  in  con- 
formità, di  quanto  espresse  l’Avellini  medesimo  nel  primo  abboccamento  col  Alal- 
pighi  in  Messina,  che  cioè  medici  di  tale  tempera  avrebbe,  se  fosse  stato  viceré, 
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fatti  impiccar  per  la  gola.  Il  Bellini  però  non  se  ne  confuse,  nè  si  pigliò 
alcun  pensiero  a rispondere.  La  dottrina  e la  fama  , che  da  sè  parlavano  e 
facevano  schermo  all’  umana  malevolenza  erano  un  potissimo  propugnacolo 
contro  le  macchine  dei  nemici.  II  Bellini  poi  fu  sempre  alieno  a prendersi 
cura  dei  botoli,  che  gli  abbaiavano  intorno,  e consigliava  sempre  gli  amici  in 
casi  siffatti  non  che  a replicare  , a non  degnarli  pure  d’un  guardo;  perchè 

« La  non  curanza  è il  farmaco  migliore. 

Anche  il  Malpighi  depose  il  pensiero  di  stampare  la  Risposta  al  Trionfo  dei 
Galenisti  vera  scriptiuncula,  come  la  chiama  il  Toscano  Anatomico  , e poiché 
ebbe  terminato  di  imprimere  le  sue  lettere  sul  cervello,  lo  che  fu  compiuto  nel 
Luglio  del  presente  anno  166S,  come  ne  fa  sicurtà  una  lettera  del  Borelli , 
sebbene  portino  la  data  del  1664,  e in  tal  anno  fossero  realmente  fatte,  ritor- 
nò ai  consueti  lavori,  e si  mise  a comporre  un’  opera  assai  Importante,  della 
quale  è a trattarsi  in  quest’anno,  avvegnaché  non  vedesse  la  luce,  che  nei 
sussecutivi.  Essa  tratta  della  struttura  dei  visceri  (1),  e in  diverse  dissertazioni 
consacrate  ai  Cultori  delle  Anatomiche  dissezioni  parla  alla  distesa  prima  del 
fegato,  poi  della  corteccia  del  cervello,  indi  delle  reni  (2),  appresso  della  milza, 
a cui  aggiunse  ancora  alcune  cose  intorno  al  polipo  del  cuore,  che  pubblicò 
poi,  quando  fece  ritorno  a Bologna  per  porre  in  assetto  i suoi  affari  di  fami- 
glia. Egli  vide  nelle  aperte  viscere  operarsi  una  separazione,  che  per  mezzo 
delle  glandole  ha  effetto,  e perciò  non  improbabilmente  stabilisce,  che  i vi- 
sceri sono  glandole  fatte  dalla  natura  per  la  separazione  dei  determinati  suc- 
chi. Questo  glandolare  sistema,  narra  egli  nelle  opere  postume,  fu  confermato 
dal  Blancard,  dal  Bonet,  dal  Saltman,  dal  Posti,  dal  Foresti,  dal  Silviano, 
dal  Calder,  dal  Carleton,  dal  Bonfigliuoli,  e solo  fu  contraddetto  dal  Ker- 
kringio  , che  si  oppose  alla  glandolosa  sostanza  del  fegato;  a cui  fu  già  dal 
Malpighi  risposto  (op.  post.  p.  51).  Avvegnaché  l’opinione  del  Malpighi  sulla 
struttura  dei  visceri  fosse  con  plauso  ricevuta  dagli  Anatomici,  con  tutto  ciò  il 
Pierio  fra  gli  stranieri,  e il  Dottor  Paolo  Mini  fra  i nostrali  pretesero  , che 
fosse  invenzione  del  Wepfero.  Il  nostro  Autore  però  dimostra  a ragion  van- 


(^)  Warcelli  Malpigliii  philosftphi  et  medici  Bo-  arterie  emulgenti  si  anastomosino  colle  vene,  e le  più 

noniensis  in  Messanensi  Academia  Medicinae  Profes-  forti  ragioni,  che  ne  allega,  sono  , che  le  secrezioni 

foris  primarii  Exercitationes  de  structura  viscerum  dell’ orina  non  potrebbero  farsi.  Tutto  al  più  si  po- 
nominatim  hepatis  , cerebri  corticis’  renum,  lienis  Irebbero  ammettere  le  anastomosi  delle  arterie  collo 

cum  dissertatione  de  polypo  cordis.  arterie  collaterali  , e delle  vene  colle  vene  vicine. 

(2)  Anche  il  Bellini  trattò  1’  argomento  medesimo  Malpighi  ciò  aveva  osservato  , e Bellini  lo  cita  in 
( T)e  structura  renum  observatio  ) ove  nega  , che  le  confermazione. 


92 


STRUTTURA  DEI  VISCERI  466o 


taggiata  ciò  esser  falso,  dubitandone  il  Wepfero  nelle  sue  osservazioni  (op. 
post.  p.  32).  Altre  opposizioni  fece  il  Mini  sulla  struttura,  e l’uso  del  fegato, 
ma  queste  furono  disciolte  dal  dottissimo  Giovanni  Bohn  (1)  seguito  dappoi 
dal  Wepfero  stesso,  dal  Manget,  e dal  Bellini  quanto  alla  struttura  dei  reni. 
Questa  fu  esposta  in  una  lettera  dal  Malpighi  poi  nel  1688,  e da  lui  confer- 
mata nelle  opere  postume.  11  Pierio  però  propose  all’IIarder  altra  struttura, 
e l’Harder  aderì.  Questa  nullameno  fu  bene  accolta,  ma  fu  apposta  nota  al 
Malpighi  ed  al  Bellini  di  essersene  arrogati  il  ritrovamento,  e pretendeano  ri- 
vendicarlo ai  propri  inventori.  Giacomo  Enrico  Paolo  in  una  lettera  a Danie- 
le Horsh  detrae  all’invenzione  del  Bellini.  Altri  esteri,  e professori  dell’ Uni- 
versità ne  predicavano  come  inventore  Bartolommeo  Eustachio.  Asserivano, 
che  questi  avea  insegnato,  che  i reni  erano  glandolo,  ed  esser  composti  di  ca- 
naletti. Cosi  pretese  il  Dottor  Giangiroìamo  Sbaraglia,  il  quale  divenne,  come 
se  ne  è fatto  ceano,  il  più  fiero  nemico  del  suo  illustre  Compaesano,  dap- 
poiché fu  creato  professore  della  medesima  scienza  nell’  Università,  autore  di 
due  epistolari  disputazioni  ad  un  amico  De  recentiorum  medicorum  studio,  di 
che  a suo  luogo  sarà  fatta  menzione;  e così  pure  replicò  il  Mini  non  mai 
sazio  di  contrapporsi  nel  teatro  Anatomico  in  occasione  di  dissezioni.  Malpi- 
ghi ha  già  provato  con  argomenti  calzanti  il  contrario,  mostrando  la  falsità 
dell’asserto,  e difendendo  anche  il  Bellini  in  ordine  alla  struttura  delle  reni. 
Indi  esposte  le  obbiezioni  contro  la  meccanica  separazione  delle  orine  rispon- 
de pure  distesamente  sulle  medesime,  facendosi  per  ultimo  a parlare  della  mil- 
za, che  la  dice  composta  di  molteplici  cellette  somiglianti  a un  favo  di  api. 
Ciò  confermò  il  Biasio,  il  Bartolini,  e lo  Stenone  ; e le  opposizioni  contro 
r uso  della  milza  furono  ribattute  al  pari  di  quelle  contro  il  polipo  del  cuo- 
re , primo  autore  delle  quali  fu  il  Kirkringio  nel  suo  Spicilegio  Anatomi- 
co (2).  E perchè  si  abbia  un’  idea  di  questo  suo  importante  lavoro,  ne  piace 
seguirlo  nelle  sue  osservazioni.  E primamente  sul  fegato  afferma  essere  desso 


(1)  Questo  illustre  medico  nato  a Lipsia  nell 640 
od  ivi  nomato  Professore  di  Anatomia  nel  1668,  e 
di  Terapeutica  nel  1691  fu  seguace  del  Malpighi  mol- 
to occupandosi  della  notoraia  degli  animali.  Anche 
pero  a quella  dell’  uomo  si  h applicato,  e sul  pro- 
posito, di  cui  parliamo,  egli  ha  ammesso  glandolo  nel- 
le reni  , ed  ha  spiegato  come  Malpighi  la  secrezione 
dell’ orina.  Ha  legato  gli  ureteri  d’  un  animale  vi- 
vente, ed  ha  intercettato  il  corso  dell’  orina.  Ha 
ammesso  le  glandola  cutanee  descritte  dal  Malpighi 
verisimilmcnte,  prima  che  egli  si  ritrattasse.  Descri- 
vendo i vasi  della  matrice , parla  dell’  anastomosi 
dei  vasi  destri  coi  vasi  sinistri , c ammette  una  dop- 


pia circolazione  del  sangue,  1’ una  che  si  fa  nei 
grossi  vasi,  c l’altra  nei  piccoli  vasi:  la  pletora 
locale  della  matrice  determina  i mestrui  a colare. 
Bohn  rifiuta  le  opinioni  di  niun  valore,  che  si  son 
proposte  per  ispiogare  1’  evacuazione  periodica  , ne- 
ga, che  vi  sia  nel  corpo  uno  spirito  nitro-aereo,  nel 
quale  molti  de’suoi  contemporanei  trovavano  il  prin- 
cipio di  tutte  le  nostre  funzioni.  Le  sue  opere,  che 
ha  puLhlicato,  sono  rispettahili,  e se  in  alcune  incorse 
in  un  errore  oggi  Leu  conosciuto  sul  rapporto  delle 
applicazióni  chimiche,  cominciò  però  a dimostrare  il 
loro  pericolo,  c la  loro  insufficienza.  Mori  nel  1718. 

(2)  Observ.  73  — op.  post.  p.  46- 
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una  glandola  conglomerata,  e fa  vedere,  che  questo  viscere  è esposto  a ma- 
lattie presso  a poco  simili  a quelle  del  cervello.  Trovasi,  dice  egli , qual- 
che volta  la  superficie  esteriore  del  fegato  munita  di  glandolo  della  gros- 
sezza di  un  pisello,  e non  è da  supporsi,  che  queste  glandole  siano  il  prodot- 
to della  malattia,  trovandosi  esse  semplicemente  più  sviluppate  di  quello,  che 
sogliono  essere.  Tumori  acquosi  formansi  sovente  sulla  superficie  di  questo 
viscere  , e negli  interstizi  , che  lasciano  i grani  polposi , come  se  ne  forma- 
no sulla  superficie  esteriore  del  polmone.  Questa  è la  riflessione  del  Malpighi, 
e prova  , che  egli  avea  una  idea  vaga  dei  vasi  linfatici  del  polmone  ; am- 
mette le  esperienze  del  Bartolino  , e pensa  con  lui  , che  essi  riprendano  il 
loro  liquore  dal  fegato,  in  vece  di  portarvelo.  (1)  Ammette  glandolo  conglobate 
nel  fegato.  Senza  ciò  sarebbe  obbligato  ad  ammettere  nel  fegato  molti  canali 
escretorii,  e d’una  natura  differente:  il  poro  biliare  è un  vero  canale,  e si 
divide  nel  fegato  in  un  numero  prodigioso  di  rami , che  terminano  con  gra- 
ni polposi,  e che  non  hanno  alcuna  comunicazione  coi  vasi  linfatici.  Ideo  ex 
his  orànibus  vaìde  probàbile  est,  germanum  hepatis  excretorhm  vas  esse  porum  bi~ 
liarium,  lymphalica  vero  adnatis  glandulis  inserì,  nullumque  intimum  commercimi 
omni  iecore  sapere.  Il  nostro  Anatomico  ha  fatte  diverse  esperienze  sugli  ani- 
mali per  assicurarsi  degli  usi  delle  parti:  ha  legate  in  alcuni  cani  le  vene 
sanguigne,  che  negli  intestini  si  rendono  al  fegato,  ed  ha  veduto,  che  esse 
non  si  riempivano  mai  di  chilo.  Questa  esperienza  lo  ha  determinato  ad  ab- 
bracciare l’opinione  di  Bartolino.  Legando  i canali  epatici  nei  cani  viventi 
ha  veduto  la  bile  raccogliersi  al  di  sopra  della  legatura,  ha  tagliato  il  cana- 
le cistico  in  alcuni  altri  cani , dopo  averne  fatta  la  legatura,  ed  ha  veduto, 
che  la  bile  continuava  a colare  nel  poro  biliare  ; ha  aperto  la  vescichetta  del 
fiele,  ed  ha  ottenuto  il  medesimo  risultamento.  Queste  osservazioni  distruggo- 
no l’opinione  di  Silvio.  Per  avvalorare  di  vantaggio  le  sue  sperienze  Malpi- 
ghi dice,  che  in  molti  volatili  il  canale  cistico  termina  immediatamente  nel- 
r intestino  duodeno,  senza  stabilire  alcuna  comunicazione  col  canale  epatico. 
Ecco  fatti;  noi  non  seguiremo  più  là  il  nostro  Autore;  e in  secondo  luogo 
considerando  le  sue  osservazioni  sul  cervello  diremo,  che  sulla  sostanza  del 
cervello  ha  fatto  quasi  le  medesime  scoperte,  che  ha  fatto  sul  fegato,  e segue 


(Q  A proposito  di  vasi  linfatici.  Oltre  Bartolino  an- 
che Lewenoeck,  Boheraawe,  Haller,  Barthez  ed  altri  ne 
sostennero  il  moto  retrogrado;  cioè  che  la  linfa  scorra 
in  un  senso  opposto  di  quello,  che  si  fa  dai  rami  ai 
tronchi  nello  stato  naturale  ed  ordinario  degli  umo- 
ri ; e faccia  ritorno  dai  tronchi  ai  rami , e dai  ra- 
mi alle  parti  , in  cui  poco  prima  esisteva  , ovvero 


passi  dall’una  all’  altra  parte  del  corpo  senza  entra- 
re nelle  strade  della  circolazione  del  sangue.  Questa 
inversione  di  movimento  la  osservarono  in  alcune 
alterazioni  delle  arterie  , ove  fu  osservato  il  sangue 
contro  la  sua  naturai  progressione  risalire  dai  rami 
ai  tronchi , e da  questi  al  cuore. 
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cou  ordine  presso  che  eguale  nella  sua  esposizione.  Indica  in  sulle  prime  gli 
Autori,  che  hanno  lavorato  su  questa  materia,  analizza  succintamente  i loro 
lavori , e dà  loro  quel  valore  e quel  peso,  che  meritano.  Si  stende  sul  siste- 
ma  del  Willis,  comechè  non  sia  sempre  in  accordo  con  lui.  Io  ho  trovato, 
dice  egli,  che  la  sostanza  corticale  del  cervello  era  un  coniposto  di  piccole 
glandolo,  che  formavano  colla  loro  riunione  dei  cordoni  contornati,  come  gli 
intestini.  Esse  terminano  con  una  sostanza  biancastra,  che  non  è che  una 
unione  di  nervi.  La  sua  figura  è ovale,  e se  ella  sembra  qualche  volta  an- 
golosa, ciò  deriva  dalla  compressione,  che  ciascuna  di  esse  soffre  dalla  glan- 
dola collaterale.  La  parte  esteriore  è rivestita  dalla  pia  madre,  e dai  vasi 
sanguigni,  che  s’ insinuano  nella  sostanza.  La  parte  interiore  della  glandola 
si  adatta  ad  una  fibra  biancastra  midollare  , che  ha  analogia  col  canale 
escretorio  delle  vere  glandole.  Per  farsi  meglio  intendere  Malpighi  paragona 
la  struttura  del  cervello  a quella  di  una  melagrana  , vi  trova  i grani  , e gli 
steli,  che  li  sostengono;  trova  ancora  nel  frutto  della  palma  una  rassomi- 
glianza colla  sostanza  del  cervello.  Egli  non  appoggia  il  suo  detto  sulla  sua 
immaginazione.  Ci  insegna,  che  si  vede  facilmente  questa  struttura  nei  cervel- 
li, che  si  son  fatti  cuocere.  In  quelli,  che  sono  crudi,  la  sostanza  è molle;  e 
levando  la  pia  madre,  si  distruggono  i grani  glandolosi.  Il  nostro  Anatomico 
indica  molti  mezzi  per  iscoprire  la  propria  struttura  di  un  organo  cosi  essen- 
ziale. In  queste  minute  parlicolarilà  mostra  la  più  grande  esattezza,  e si  co- 
nosce, che  ha  sempre  la  Natura  per  guida.  Queste  glandole  si  trovano  per 
tutto,  ove  si  osserva  la  sostanza  cinerea  e midollare.  Là  superficie  esteriore 
del  cervello  ne  è formata,  ed  altre  si  trovano  in  diverse  parli  di  queste  vi- 
scere. Malpighi  scioglie  le  difficoltà  , che  si  potrebbero  incontrare  colla  sua 
descrizione,  e le  scioglie  io  un  modo  il  più  saggio,  e le  trae  la  più  parte 
dalle  opere  di  Warthon  , che  ha  formalmente  negalo,  che  il  cervello  fosse 
una  glandola.  Tutte  le  glandole,  continua  Malpigli!,  sono  irrigate  da  un  gran 
numero  di  vasi.  Esse  sono  collocate  all’ estremità  delle  arterie,  e delle  vene. 
Hoc  (amen  aelcrnum  est , ut  coriicis  singula  quaeque  gianduia  utroruinque  vaso- 
rum  extremis  finibus  irroretur.  Molli  dei  rami,  che  si  distribuiscono  pei  folli- 
coli della  glandola,  penetrano  nella  sua  propria  cavità.  Malpighi  riprende 
ciascuna  di  queste  quistioni  in  particolare:  parla  molto  stesamente  dei  canali 
escretori!  di  queste  glandole,  dice,  che  sono  filamenti  biancastri,  e afferma, 
che  essi  sono  una  cavità  dopo  una  esperienza,  che  ha  fatto  sui  nervi  del 
braccio.  Egli  ha  osservalo,  che  dopo  avere  tagliato  questi  nervi , scorreva  una 
gran  quantità  di  liquore  linfatico.  Questa  prova  non  è la  migliore  che  possa 
allegare  in  favore  del  suo  sentimento:  i cordoni,  che  ha  tagliati  sono  formati 
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dì  un  numero  prodigioso  di  nervi,  ed  entro  ciascuno  di  essi  è naturalmen- 
te contenuta  una  certa  quantità  di  linfa,  che  ne  impedisce  la  coalescenza.  Que- 
ste fibre  biancastre,  o i canali  escretorii  delle  glandole  producono  nel  cer- 
vello differenti  cordoni  midollari,  che  vi  si  osservano;  il  ponte  del  Varolio 
ne  è formato,  e le  sue  produzioni  ne  sono  composte:  esse  si  modificano  nel 
cervelletto  di  una  nmniera  particolare;  e col  loro  agguagliamento  simmetrico 
esse  producono  spezie,  di  alberi.  Malpighi  fa  particolarmente  rimontare  la  sco- 
perta di  questi  alberi  midollari  a Cartesio.  Tale  è la  sostanza  di  un’  opera 
famosa,  che  ha  avuto  grido  in  un  tempo,  in  cui  si  è letta  con  attenzione,  ma 
che  non  si  legge,  dice  Monsù  Portai,  quasi  più  ai  nostri  giorni.  Dalla  più 
parte  degli  Anatomici  moderni,  segue  sempre  a dire,  si  trascura  di  parlare 
della  struttura  interna  degli  organi , come  se  queste  ricerche  fossero,  o trop- 
po minute,  o ancora  inutili.  Leggendo  1’  opera  del  Malpighi  si  può  convincere 
al  contrario.  Malpighi  sa  congiungere  1’  utile  all’  aggradevole.  Miscuit  utile  dulci. 
Il  suo  stile  è chiaro,  nervoso,  e connesso. 

Eustachio  avea  intrapreso  a sviluppare  la  struttura  intima  delle  reni,  e 
avea  portato  ben  innanzi  le  sue  ricerche.  Dopo  lui  fino  a Malpighi  pochi 
Anatomici  avevano  avuto  questo  oggetto  io  veduta.  Malpighi  ha  degnamente 
risposto  air  aspettazione.  Le  sue  scoperte  sopra  quest’  organo  sono  una  con- 
tinuazione di  quelle,  che  aveva  di  già  fatto  sopra  molti  altri  visceri.  Dopo  un 
saggio  preliminare,  nel  quale  espose  i lavori  de’  suoi  predecessori  egli  con- 
ferma, che  la  sostanza  dei  reni  non  è omogenea  e continua  , ma  è divisa  in 
un  gran  numero  considerevole  di  loboli:  essi  sono  distinti,  e separati  in  mol- 
ti animali,  e nel  feto  umano,  e sovente  ancora  nell’  adulto.  Malpighi  descri- 
ve la  loro  figura,  la  loro  struttura,  e loro  posizione.  Sulla  superfìcie  di  cia- 
scuno di  questi  coni  si  veggono  differenti  ineguaglianze.  Il  nostro  Anatomico 
crede,  che  questi  sieno  altrettante  piccole  glandole,  e per  meglio  osservarle, 
raccomanda  di  tagliare  il  rene  in  due  parti  eguali,  dalla  convessità  alla  con- 
cavità. Si  osserva  allora  la  continuità  delle  glandole  colla  sostanza  fibrosa,  in 
questa  guisa  disegna  frequentemente  i tubi  orinarti  del  Bellini.  I vasi  orinari! 
secondo  il  nostro  Anatomico,  formano  fasci  conici  , raggianti  , grossissimi  e 
numerosissimi.  La  base  del  cono  risponde  alla  sostanza  corticale  o glandolo- 
sa  : la  punta  termina  con  una  membrana  forata,  come  un  annaffiatoio,  che 
dipende  da  un  raddoppiamento  membranoso,  che  si  conosce  oggi  sotto  il  no- 
me di  pelvi.  La  sostanza  fibrosa  e raggiante  non  è composta,  che  di  vasi  e- 
stremamente  fini  : però  confessa  di  non  aver  mai  potuto  vedere,  nè  dimo- 
strare le  loro  cavità.  Ha  fatto  motte  esperienze  per  convincersene,  ma  desse 
sono  superflue.  Intanto,  siccome  ha  veduto  1’  orina  scorrere  per  le  estremità 
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centrali  , crede,  che  questi  filetti  sieno  canali  escretorii  delle  glandolo  . Ha 
trovato  la  medesima  difficoltà  per  assicurarsi  della  continuità  delle  glandolo 
con  questi  filetti  . Le  reni  sono  provvedute  d’  un  gran  numero  di  vasi  san- 
guigni. àlalpighi  li  descrive  con  molta  esattezza  , e pretende , che  alcune 
delle  loro  estremità  terminino  colle  glandolo  . Le  arterie  portano  con  loro 
la  materia  dell’  orina,  che  le  glandolo  separano,  e le  vene  portano  il  sangue 
nel  torrente  comune  delta  circolazione  . Malpigli!  ha  molte  volte  iniettato 
questi  vasi  per  conoscere  la  loro  vera  struttura,  ha  scoperto,  che  essi  si  di- 
videvano nelle  reni  in  una  foresta  di  rami,  alla  estremità  delle  quali  pende- 
vano i grani  glandolosi,  come  i pomi  pendono  all’  estremità  de’  loro  rami  : 
sanguineis  vasis  atro  liquore  lurgidis  in  speciosae  arboris  formam  productis,  veluli 
poma,  appenduntur . Per  provare,  che  le  glandola  comunicano  colle  estremità 
arteriali,  basta,  dice  egli,  intromettere  un  liquore  colorato  nell’arteria  emul- 
gente  ; si  vedono  allora  te  glandole  prendere  un  colore  simile  a quello  dei 
vasi,  e si  distingue  senza  pena  la  continuità  dei  vasi  colle  glandole.  Egli  si 
serve  della  medesima  prova  per  dimostrare  la  comunicazione  delle  glandole 
colle  vene.  È per  altro  vero,  che  in  questo  caso  le  glandole  non  si  riempio- 
no , quantunque  si  colorino  . Malpighi  descrive  ancora  i nervi  , fa  vedere  , 
che  le  parti,  che  chiama  glandole,  sono  esposte  alte  medesime  malattie,  che 
le  altre  glandole  del  corpo  : fa  alcune  riflessioni  giudiziose  sulla  causa  del 
calcolo  nelle  reni,  e si  estende  su  molti  de’  suoi  dolorosi  effetti. 

Nella  descrizione  della  milza  procede  dall’  esterno  all’  interno  , e dagli 
oggetti,  che  sono  molto  apparenti  a quelli,  che  sono  meno.  Cosi  va  dal  noto 
all’  ignoto  , metodo  giudizioso  , e che  dovrebbe  servire  di  modello  a tutti 
quelli  che  , hanno  nuovi  fatti  da  trasmetterci  . La  milza  è rivestita  di  due 
membrane  , 1’  una  separata  da  un  corpo  intermedio  , J’  altra  intimamente  a- 
derente  alla  propria  sostanza  di  questo  viscere  . La  membrana  esteriore  è 
molto  forte , e abbraccia  la  milza  , come  farebbe  una  borsa.  Ci  insegna,  che 
questa  struttura  è facilissima  a svilupparsi  nel  bue , ma  che  vi  sono  alcuni 
animali , nei  quali  tutta  la  superficie  esteriore  della  milza  non  è ricoperta . 
Questa  parte  di  superficie  risponde  alla  grossa  tuberosità  del  ventricolo  . 
Questa  membrana  è munita  di  vene,  e d’  arterie  , che  serpeggiano  su  di  es- 
sa , e che  penetrano  in  seguito  nella  membrana  interiore  . Si  osserva  , dice 
il  nostro  Anatomico,  questa  comunicazione  reciproca  , allontanando  la  mem- 
brana esteriore  dalla  membrana  interiore  . Si  vede  allora  un  numero  consi- 
derevole di  questi  punti  rossastri , che  sono  altrettanti  vasi  lacerati  ecc.  ; vi 
si  osservano  ancora  vasi  linfatici  , che  serpeggiano  sulla  milza  prima  di  pe- 
netrarla. 11  loro  intrecciamento,  le  loro  posizioni  rispettive  meritano  1’  atten- 


STRUTTURA  DEI  VISCERI  -1663 


97 


zione  degli  anatomici  ; dice,  che  essi  formano  una  reticella  ammirabile  a ve- 
dersi : r umore,  che  essi  contengono  è giallognolo;  si  vede,  che  essi  sono 
muniti  di  valvole  , e che  molti  fra  essi  vengono  dai  vasi  linfatici  dell’  epi- 
ploon. Malpigli!  descrive  ancora  i nervi  di  questa  tunica  . Levata  questa  tu- 
nica esteriore  , si  scopre  la  membrana  interna , che  è meno  forte  e che 
circonda  tutto  il  corpo  della  milza  , il  quale  non  è traforato  , che  dai  va- 
si. Frattanto  ci  insegna,  che  non  è abbastanza  densa  per  impedire  che  l’aria, 
che  si  soffla  nella  milza  per.  alcuno  dei  suoi  vasi  , non  sorta  a traverso  di 
questa  membrana,  che  è composta  di  filetti,  la  cui  struttura  e assetto  , am- 
mirabili a vedersi,  sono  difficilissimi  a descriversi.  Alcuni  osservatori  hanno 
veduto  questa  membrana  ossificata,  o caricata  di  tumori  steatomateosi  ; essa 
è irrigata  da  un  numero  di  vasi  ; egli  li  descrive  con  tanfo  ordine  e chia- 
rezza , che  queste  descrizioni  particolari  possono  aversi  per  altrettante  sco- 
perte . Dalla  superficie  interiore  di  questa  membrana  nasce  una  foresta  di 
filamenti,  che  vanno  dalla  circonferenza  al  centro  delta  milza.  Matpighi  non 
ha  potuto  trovare  cavità  in  queste  piegature  filamentose,  quantunque  Glisson 
le  abbia  riguardate  come  canali  : oculalior  tamen  inspectio  huiumodi  fìlamenta 
tantum  esse^ienuia  ; et  valida , nullam  cavitatem  habeniia  prout  sensus  attingere 
valet  {ì).  Queste  fibre  non  sono  sempre  in  un  medesimo  piano;  ora  esse  sono 
obblique,  e ora  sono  trasversali  : esse  mettono  capo  tutte  nella  tonica  inter- 
na, che  riveste  i vasi  sanguigni.  Dice,  che  questi  filamenti  impediscono  alle 
membrane  di  allontanarsi,  simili  a quelle  sbarre  di  ferro  , che  si  pongono  a 
due  muri  paralelli  per  impedire,  che  si  allontanino.  Frattanto  esita  à deter- 
minare, se  ciascuna  di  queste  fibre  in  particolare  sia  cava  ; e sarebbe  indot- 
to a crederlo  dopo  le  osservazioni  di  questi  filetti  . Lascia  iraperciò  questo 
oggetto  da  determinare  agli  altri  anatomici . Hoc  tamen  sagacioribus  et  fellcio- 
ribus  ingeniis  delerminandum  relinquimus  . Questo  è un  parlare  di  un  uomo 
modesto,  e la  modestia  è nei  più  grandi  uomini.  La  storia  dei  vasi  della  mil- 
za è degna  dell’  anatomico  che  la  ha  fatta  . Egli  considera  questi  vasi  alla 
loro  uscita  o dall’  aorta  , o dalla  vena  cava  , li  conduce  nella  milza  , e fa 
osservare  tutte  le  differenze,  che  presenta  l’anatomia  comparata.  I vasi  san- 
guigni si  insinuano  nella  milza  , e una  nuova  membrana  li  ricopre  , dacché 
penetrano  questo  viscere  . Questa  membrana  dà  loro  particolari  vagine  , che 
li  mantengono  e che  li  collocano  al  loro  posto  . Ita  ut  videantur  velati  enses 
vagina  conditi,  quin  et  fibrulas  reticulariter  productas,  eidem  involucro  communicat. 
Questa  membrana  meriterebbe  d’  essere  conosciuta,  dice  Portai,  sotto  il  nome  di 
capsula  Malpigkiana  e la  denominazione  sarebbe  più  giusta  di  quella  che  si  dà  alla 


(1)  De  tiene  eaput  II. 
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capsula  del  Glissonio  . Avulsis  seu  lustratis  sanginneis  vasis  et  nervis  occurrit 
considerabilis  membrana  quaedam  a nullo,  quod  sciam , huc  usque  descripta:  quae 
sua  circumvolulione  vasorum  ductum  involvit  , unde  commune  involucrum  , seu 
capsula  dici  poterit . Ilaec  exortum  habet  ab  interiori , et  propria  lienis  investiente 
membrana,  quae  in  vasorum  ingressa  reflexa  subinlrat  cavum  lienis,  et  in  tubum 
cf formata  concomitatur  vasorum  in  fasciculum  se  intra  collectorum  diramationem . 
Col  favore  di  questa  vagina  membranosa  i vasi  formano  nella  milza  diffe- 
renti lacci.  Ve  ne  sono,  dice  egli,  che  hanno  rassomiglianza  colla  coda  spar- 
pagliata di  un  cavallo  . In  mezzo  alla  milza  si  trova  un  seno  , nel  quale  il 
sangue  si  accumula,  e nel  quale  i nervi  sembrano  bagnare;  è perforato  da 
un  gran  numero  di  buchi,  che  corrispondono  ad  altrettanti  vasi  sanguigni. 
Dopo  questi  lavori  Malpighi  ha  potuto  facilmente  determinare  , quale  era  la 
struttura  della  milza  ; essa  non  è parenchiraatosa,  come  alcuni  hanno  pensa- 
to : tutto  il  corpo  della  milza  è composto  di  membrane,  che  producono  dif- 
ferenti cellette  ; e benché  vi  si  trovi  del  sangue  sparso  , non  è questa  una 
prova,  che  essa  abbia  un’altra  struttura;  ciò  accade  anche  nei  polmoni; 
basta  soffiare  a più  riprese  nell’arteria,  distendere  la  milza,  e farla  dissec- 
care per  vederne  la  membranosa  struttura.  La  figura,  l’estensione  delle  cel- 
lette é difficile  a determinare.  Malpighi  assicura  solamente,  che  esse  comuni- 
cano fra  di  loro  , e che  esse  hanno  analogia  con  quelle  dei  polmoni  delle 
testuggini:  esse  sono  ricoperte  dai  vasi  sanguigni.  Crede  ancora,  che  queste 
cellette  sieno  formate  da  un  prolungamento  del  seno  venoso,  come  quelle  dei 
polmoni  sembrano  esser  prodotte  dalla  estremità  dei  bronchi,  e dice,  che  tut- 
ti questi  dettagli  sono  dedotti  dall’esame  il  più  riflessivo  delle  parti  : con 
tutto  ciò  Malpighi  teme  , che  i suoi  lavori  non  meritino  1’  approvazione  ge- 
nerale. Mi  si  faranno,  dice  egli,  molte  obbiezioni,  e vi  sarà  alcuno,  che  mi 
dirà  , che  é impossibile  d’  aver  osservato  tanti  fatti  importanti  sopra  un  vi- 
scere , di  cui  tutti  gli  anatomici  dell’  antichità  hanno  invano  tentato  di  svi- 
luppare la  struttura.  Si  trovano  nella  milza  , dice  il  nostro  illustre  Autore  , 
certi  corpi,  che  hanno  somiglianza  o con  glandolo,  o con  vescichette,  o con  gra- 
ni d’uva,  e questi  sono  in  numero  infiniti.  I più  piccoli  hanno  una  figura  ovale, 
e la  loro  grandezza  è quasi  simile  a quella  delle  glandolo  delle  reni;  il  loro  co- 
lore è sempre  biancastro,  benché  si  inietti  nei  vasi  un  liquido  colorato:  la 
loro  sostanza  sembra  membranosa  , ed  è molle  e friabile  . La  loro  cavi- 
tà però  non  può  vedersi,  benché  sia  da  presumersi,  che  ve  ne  sia  una,  giac- 
ché la  glandola  si  avvalla  , dopo  che  vi  si  fa  un’  incisione  ; il  loro  numero 
é prodigioso,  ed  essi  sono  posti  nelle  cellette,  di  cui  abbiam  data  la  descri- 
zione . Essi  sono  sospesi  per  mezzo  di  prolungamenti  membranosi  di  quelle 
medesime  cellette  : i vasi  sanguigni  serpeggiano  sopra  di  essi,  come  l’ellera 


STRUTTURA  DEI  VISCERI  4665 


99 


si  arrampica  sull’ albero:  comunemente  essi  sono  ammassati  in  sette  od  ot- 
to , e producono  una  specie  di  uva  : il  loro  volume  non  è sempre  molto 
considerevole  , perchè  si  possono  vedere  , ma  in  certi  casi  essi  diventano 
molto  più  grossi , e perciò  più  apparenti  . Malpighi  dice  di  averli  trovati 
molto  grossi  nel  cadavere  di  una  giovane  . Egli  li  ha  trovati  ancora  in  al- 
cuni pesci  . Tale  è la  descrizione  che  il  nostro  Autore  dà  della  milza . La 
sua  SOS  tanza  è vascolare,  membranosa,  o glandolosa  : non  vi  è altra  sostan- 
za intermedia.  Per  convincersene,  egli  ha  fatto  macerare  molte  milze 
in  differenti  liquori  , e si  è assicurato  con  ciò , che  i corpi  glandolosi  ba- 
gnano nel  sangue,  i cui  grumi  si  scioglievano  facilmente,  facendone  mace- 
rare la  milza  in  un  liquore  qualùnque  . Questa  descrizione  è di  molto  mo- 
mento . 11  nostro  anatomico  ha  fatto  alcune  ricerche  per  determinare  1’  uso 
di  questo  viscere  . Egli  ha  estirpata  la  milza  a molti  cani  , che  han  goduto 
la  migliore  sanità  dopo  l’operazione,  e ciò  ha  dato  a Malpighi  armi  potenti 
per  rovesciare  le  differenti  opinioni  degli  Autori , che  lo  aveano  preceduto  . 
Egli  crede  che  si  faccia  nella  milza  qualche  secrezione  ; riguarda  le  vene  , 
come  canali  escretorii  , e pensa  , che  il  liquido  separato  nella  milza  serva 
all’ esaltazione  della  bile.  Nullameno  non  è tanto  prevenuto  in  favore  della 
sua  opinione  , che  la  riguardi  come  dimostrala  ; stantechè  invita  i medici  a 
proporne  una  più  verosimile  , se  essi  la  reputano  lontana  dalla  verità  . Il 
Ruischio  non  ha  ammessa  la  struttura  glandolosa  follicolare  del  Malpighi  , 
avvisando , che  dessa  sia  in  tutti  gli  organi  secernenti  vascolare  , composta 
cioè  di  propagini  sanguifere  in  varie  e singolari  guise  disposte  ed  intreccia- 
te. Però  evvi  tra  i moderni  chi  segue  il  Malpighi  intorno  al  fegato,  e intor- 
no alla  milza , tornando  in  onore  le  osservazioni  Malpighiane. 


La  dissertazione  sul  polipo  del  e consiste  in  una  descrizione  anatomi- 
ca succinta  di  esso,  presumendo,  che  sia  formato  dalla  linfa  condensata  , e 
che  il  calore  del  cuore  sia  la  causa  di  questa  condensazione. 

Malpighi  con  questi  lavori,  che  di  tanto  comun  prò  tornavano,  e che  di 
tanto  plauso  venivano  decorati , si  era  levato  in  gran  fama  , e i più  dotti 
uomini  suoi  contemporanei  gareggiavano  in  tener  seco  corrispondenza  di 
lettere  , e stringere  viemmaggiormente  in  siffatto  modo  una  indissolubile  o- 
norevole  e cara  consuetudine  . Fra  questi  è da  annumerarsi  il  Bellini , il 
quale  fin  da  quando  si  trovò  cammin  facendo  per  la  medesima  via  dal  Mal- 
pighi premuta,  e sei  vide  compagno  nell’osservazione  dell’organo  del  gusto 
come  è detto,  gli  pose  benevolenza,  siccome  ad  uomo  per  virtù  , per  dot- 
trina , per  consiglio  pregiato , e avea  di  già  incominciato  a indirizzargli  let- 
tere cortesissime . Di  queste , che  sono  elegantemente  scritte  , e perciò  un 
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prezioso  tesoro  in  fatto  di  lingua  , oltre  che  sono  pregevolissime  per  le 
materie , su  cui  si  ravvolgono , un  buon  numero  conservo  io  , che  a 
mano  a mano  in  quest’opera  innesterò  agii  anni  a cui  appartengono; 
ed  altro  maggior  numero  mi  è stato  favorito  dall’  illustrissimo  signor 
Gaetano  Rossi  moderatore  della  cosa  pubblica  in  questo  Crevaicorese  Mu- 
nicipio , cordialissimo  signore  , il  quale  si  contenta  , e compiace  , che  veg- 
gano la  luce  per  la  prima  volta  unitamente  alle  Belliniane  da  me  possedu- 
te , si  perchè  sono  indiritte  al  Personaggio  medesimo,  di  cui  tesso  la  vita, 
si  perchè  furono  esse  scoperte  a un  tempo  colle  mie  ; avendole  io  tutte 
quante  scovate  in  uno  ai  molti  manoscritti  Malpighiani  in  questo  Castello  dal 
pericoloso  nascondiglio,  ove  da  più  di  un  secolo  neglette,  ed  oscure  giacevan- 
si . Dalla  persona  poi  , a cui  caddero  in  proprietà  furono  vendute  parte  al 
signor  Piossi  , e parte  furono  a me  concedute  come  Ritrovatore  dei  mano- 
scritti dell’  Anatomico  Crevaicorese  , frammezzo  ai  quali  trovavansi  , a fine 
che  io  potessi,  quando  la  fortuna  me  lo  avesse  consentito,  giovarmene  per 
un  lavoro  , che  allora  volgeva  in  pensiero,  e che  solo  ora  mercè  la  benevo- 
lenza del  nobile  mio  Mecenate  defonto  posso  mandare  ad  effetto  . Di  ciò  più 
per  minuto  darò  ragguaglio  , quando  mi  cadrà  in  taglio  di  parlare  dell’  av- 
venturosa scoperta. 

La  prima  lettera  del  Bellini  che  qui  riporto  , ha  la  data  del  22  marzo  , 
e pare  dell’anno  presente  (1)  . In  essa  1’  Anatomico  Toscano  tratta  della  pie- 
tra bolognese  chiedendo  all’  amico,  se  su  di  essa  ha  fatti  esperimenti . Dessa 
è contrassegnala  in  calce  delle  cifre  B.  A.  cioè  Belliniana  Alti,  perchè  è di 
mia  proprietà  , ed  egualmente  saranno  distinte  le  altre  pur  mie,  che  si  por- 
teranno innanzi  , siccome  pure  saranno  contrassegnate  delle  cifre  B.  R.  cioè 
Belliniane  Rossi  quelle  , che  sono  di  ragione  del  signor  Rossi  . Ecco  il  tenore 
della  prima  accennata  = Per  certa  mia  curiosità  averei  bisogno  sapere,  se  la 
pietra  Bolognese  (2)  nel  tempo,  che  svapora  il  fuoco  imbevuto  ha  alcun  sensibile 
calore,  e se  ne  ha,  quanto  egli  è,  e quanto  dura.  E perchè  ei  mi  par  di  ri- 
cordarmi , ed  aver  sentito  dire  dal  signor  Borelli  nostro  , che  V.  S.  ha  fatto 
esperienza  di  questa  pietra,  e la  ha  vista  risplendere,  e far  quegli  effetti,  che 
si  dicono,  ho  preso  ardire  d’ incomodarla  di  questo  favore  con  sua  comodità, 
o almen  con  sua  minor  briga,  che  sia  possibile,  che  le  ne  resterò  ecc.  Ten- 
go lettera  del  suddetto  signor  Borelli,  e mi  dà  parte  della  risposta  del  Padre 


(-1)  L’originale  mi  fu,  ha  alcuni  anni  , richiesto  data  del  1CG5,  benché  più  veramente  paresse  dover 
dal  proprietario  da  presentare  a riguardevole  perso-  essere  del  1669.  Ma  ciò  nulla  monta, 
na  di  Spoleto.  Nella  copia,  che  io  ne  feci,  trovo  la  (2)  È il  fosforo  di  Monte  Paderno. 
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Fiicciuoli  (i)  , e m’  avvisa  delle  sue  contrarrisposte , e dice,  che  spera  nella 
puntualità  di  V.  S.  che  le  saranno  quanto  prima  stampate,  lo  sto  con  gran- 
dissimo desiderio,  aspettandole  però  per  quel  poco,  che  mi  s’aspetta  di  fare; 
io  la  prego  a far  più  presto,  che  si  può,  e mandarle  alla  luce  con  ogni  sol- 
lecitudine per  vedere  un  poco  , dove  ha  da  ire  a parare  questa  faccenda  , e 
chi  abbi  da  restarne  al  di  sotto;  e in  quanto  a me  e’  mi  par  di  vedere  il 
Padre  Angeli  molto  imbrogliato  avendo  il  Borelli  , che  lo  travaglia  con  la 
verità,  ed  il  Padre  Ricciuoli  credo,  che  Io  sopraffarà  con  la  presunzione,  ed 
insolenza.  Basta  : vedremo  ; ed  intanto  resto  al  solito  ( B.  A.  ) = . Non  ho 
trovato  risposta  alla  presente  lettera:  bensì  ne  ho  trovate  due  al  eh.  Giam- 
ballista  Abati  da  Catanzaro  , che  amò  scrivergli  per  essere  onorato  della  sua 
amicizia . A lui  replicò  in  siffatta  guisa  il  Malpighi  Fra  le  altre  obbliga- 
zioni che  io  devo  al  nostro  signor  Domenico  ( Cassini ) non  è ordinaria  quel- 

la d’  avermi  aperto  strada  alla  conoscenza  di  voi , e del  signor  Cappucci  ga- 
lantuomini di  tanto  garbo  e giudizio  , che  é quel  fornimento,  che  in  poche 
teste  si  ritrova  ~ . Dice  qui  ottimamente  il  Malpighi  . Il  giudizio  e la  pia- 
cevolezza de’ modi  sono  doli  che  di  rado  forniscono  le  menti  anche  svegliate 
degli  uomini.  Quanti  veggiamo  ed  esperimentiamo  aver  ingegno,  ma  non  giu- 
dizio . Non  molti  sono  gli  uomini  d’  alto  sapere  che  abbiano  1’  aureo  forni- 
mento della  bella  dote  del  senno  . E costoro  , quorum  animus  peregrinatur  in 

nequitia  , non  sono  certamente  utili  al  civile  consorzio.  Seguiamo  il  Malpighi 
= Io  lessi  le  due  vostre  scritture  in  risposta  al  trionfo  vituperoso  di  Galeno , 
e vi  giuro  con  ogni  schiettezza  , che  mi  piacquero  al  maggior  segno  , ed  in 
molte  cose  ho  avuto  fortuna  di  incontrar  i vostri  stessi  pensieri  . Quella  poi 
volgare  è riuscita  del  tutto  di  mio  gusto  , perchè  con  molto  garbo  rivedete 
i conti  a quel  fanatico  sciagurato  ( V Avellini  ) . Intorno  poi  a quelle  cose 
che  registrale  nella  mia  risposta  hanno  avuto  fortuna  di  piacervi , desidera- 
vano un  poco  più  lunga  diceria  . Vero  è che  intorno  gli  umori  v’  ho  fatto 
una  breve  aggiunta,  che  forse  non  vi  dispiacerà,  come  anche  certe  altre  co- 
sette  del  prognostico  ecc.  Vi  sarà  stato  inviato  il  Trionfo  ristampato  in  Ve- 
nezia idest  in  Messina  con  1’  aggiunta  d’  una  impertinente  lettera  diretta  al 
signor  Bellini  ( accenna  la  lettera  latina  da  noi  già  riportata  ) nella  quale  si 
compiace  il  signor  Avellini  sotto  nome  del  Lipari  trattarmi  al  solito,  e sver- 
gognatamente insultare  il  signor  Bellini,  i libri  del  quale  non  è degno  nem- 


(1)  Il  Padre  Giambattista  Ricciuoli.  Dopo  la  mor-  Geometra  milanese,  Giovanni  Domenico  Cassini  di 

te  di  Ulisse  Aldrovandi,  e di  Domenico  Bartoletti  Nicea,  e il  Riceiuoli  tutti  preclari  ingegni  ec. 

fiorirono  in  Balogna  Bonaventura  Cavalieri  sommo 
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meno  di  leggere  = . Ed  a ragione  . 11  Bellini  poteva  dire  come  dicea  di  sé 
Cicerone  nelle  Tusculane  volito  vivus  per  ora  virum , e di  quel  superbo  e mi- 
naccevole Encelado  si  può  dire 

,,  Or  tu  chi  se’ , che  vuoi  sedere  a scranna 
,,  Per  giudicar  lontano  mille  miglia 
,,  Con  la  veduta  corta  d’ una  spanna? 

Ma  non  ci  divertiamo  dalla  continuazione  della  lettera  Malpighiana  = 
Questi  illustrissimi  signori  Senatori  si  sono  compiaciuti  di  farmi  la  Ricon- 
dotta con  molte  dimostrazioni  d’  affetto,  avendomi  obbligato  1’  animo  all’  ul- 
timo segno  ; e perchè  si  avvicina  1’  estate  , e il  viaggio  è assai  lungo  , per 
tanto  dopo  il  possesso  dei  signori  Giurati  nuovi  spero  esser  lesto  alla  par- 
tenza, e ridurmi  in  Bologna,  dove  starò  con  ansietà  attendendo  i vostri  co- 
mandi , e potrete  direttamente  inviarmi  le  lettere  per  la  posta  di  Napoli  , 
quali  benché  tardi  pure  capiteranno  sicure  ; e con  tale  occasione,  se  vi  com- 
piacerete comunicarmi  le  difficoltà,  che  avete  sopra  quelle  cosucce  mie  stam- 
pate , mi  sarà  sommamente  caro  per  aver  motivo  di  disingannarmi  ; ed  oc- 
correndo anche  ritrattarmi.  Riceverete  l’inclusa,  quale  m’onorerete  inviarla 
al  signor  Cappucci , mentre  con  cordiale  affetto  riverendovi  resto  = . Dalle 
ultime  espressioni  è manifesto,  quanto  sempre  sentisse  di  sè  bassamente  il  nostro 
Anatomico,  e come  fosse  parato,  conosciuto  lo  sbaglio  , di  ritrattarsi.  Cono- 
sceva adunque  che  non  è turpe  cosa  l’ errare  , mi  servirò  delle  parole  di 
Vincenzo  Monti,  ma  l’ostinarsi  nell’errore,  quando  è palese.  E noi  che  ver- 
so di  lui  siamo  un  nonnulla,  camminiamo  forse  sulle  sue  vestigia?  No,  pur 
troppo.  Torciamo  per  tutt’  altra  strada  , confermando  col  nostrq  operare  il 
detto  di  Medea  presso  Ovidio 

,,  Video  meliora  proboque , deteriora  sequor. 

V altra  lettera  del  Malpighi  è diretta  al  Cappucci,  ed  è così  espressa  = 
Continua  V.  S.  ad  obbligarmi  con  le  affettuose  cortesie  espresse  nella  uma- 
nissima sua , e col  regalo  delle  medaglie  inviatemi  quali  godrò  ; e saranno 
un  perpetuo  pegno  dell’  affetto  suo.  Consegnai  al  signor  Don  Bernardino  il 
trionfo  Galenico  ristampato  qui  sotto  nome  di  Venezia  con  una  lettera  al  si- 
gnor Bellini,  che  è il  compimento  delle  impertinenze,  le  quali  per  esser  tan- 
to evidenti , e portate  sciaguratamente  senza  sale  e destrezza  mi  pare  non 
meritino  risposta  , nè  considerazione  alcuna.  Io  sul  principio  aveva  dettate 
quelle  quattro  ciarle,  che  hanno  avuta  la  sorte  di  non  dispiacere  a V.  S. , 
ma  ho  divisato  di  non  pubblicarle.  Questo  illustrissimo  Senato  per  l’uso  an- 
tico , che  ha  di  favorire  i forestieri  , si  è compiaciuto  farmi  nuova  condotta 
con  condizioni  molto  onorevoli  a tal  segno,  che  l’animo  mio  resta  oppresso 
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da  tante  cortesie  ; e necessitato  a pensare  il  modo  di  corrisponderle  in  qual- 
che parte , e perchè  ho  urgenza  di  ripatriare  per  rassettare  gli  affari  do- 
mestici prima  del  caldo,  partirò,  e credo  sarà  alla  fine  della  prossima  set- 
timana ; ed  acciò  io  possa  inviare  all’  occasione  qualche  libro  sarà  bene,  che 
V.  S.  m’  accenni  in  Venezia  una  persona,  ovvero  in  Cotrone , o altro  porto 
praticato  da  vascelli  di  Venezia,  acciò  io  possa  dirizzare  gl’  involti.  Io  in  Ve- 
nezia avrò  un  tal  signor  Bernardino  Bontacchi  mercante , persona  nota  ; e 
caso  a V.  S.  capitassero  medaglie  per  curare  questa  mia  malattia , le  rice- 
verò in  luogo  di  medicamento  , e perchè,  come  ella  ben  discorre  , fra  una 
immensità  di  esse  poche  sono  le  apprezzate,  e queste  ricercano  una  gran 
pratica  e cognizione,  essendovi  molti  inganni,  di  qui  è,  che  non  posso  darle 
una  regola  e nota  distinta  ; solo  le  dirò  circa  le  medaglie  di  rame , che  bi- 
sogna siano  ben  conservate  ; che  le  lettere  e le  figure  espresse  si  possano 
godere;  che  siano  grandi  come  un  testone;  e che  per  Io  più  siano  Romane: 
ma  quando  se  ne  trovassero  Greche  grandi , sono  pure  stimabili.  Quelle 
d’oro  e d’argento  sono  care,  quando  sono  Romane;  e che  non  hanno  quel- 
le carrette  cpn  quattro  cavalli , ed  il  rovescio  d’  una  testa  con  1’  elmo  ala- 
to ecc = Da  queste  lettere  è aperto,  che  avea  accettata  la  ricondot- 

ta a Messina  per  altro  quadriennio  ; e intorno  a ciò  1’  aveano  di  già  consi- 
gliato e il  Borelli , e il  Fracassati.  L’  uno  cosi  gli  avea  detto  per  lettera  == 
Venendo  a V.  S.  mi  pare,  che  potendo  contentarsi  di  lasciar  fare  agli  amici 
senza  fare  V.  S.  espressa  ripugnanza  alla  nuova  Condotta,  che  voglion  fare, 
perchè  io  non  so  intendere,  che  gli  possa  recar  pregiudizio  nessuno.  Se  ella 
vuol  rimanere,  è in  sua  libertà  , e per  altro  viene  ad  avere  un  testimonio 
autentico , che  V.  S.  ha  lasciato  la  lettura , e non  che  è stato  licenziato. 
Questo  per  esser  cosa  onorevole  non  solo  costi , ma  anco  in  queste  parti , 
non  pare  che  per  ogni  ragione  V.  S.  dovesse  rifiutarlo.  Dall’  altra  parte  se 
i beni  di  questo  mondo  , e l’  onorcvolezza  si  potessero  avere  senza  mescola- 
mento d’  amarezza  e disturbi , sarebbe  veramente  una  buonrà'cosa  , ma  non 
essendo  ciò  possibile  la  ragion  vuole , che  noi  facciamo  scelta  di  quella  co- 
pia , nella  quale  il  bene  avanza  il  male  ; e però  gli  ricordo , che  ella  non 
sia  cosi  sollecito  a determinare.  Pisa  1 gennaio  1666.  = L’  altro  Amico  cosi 
nella  sua  parimenti  del  1 gennaio  gli  diceva  : ==  L’  altro  giorno  il  signor 
Borelli  mi  lesse  una  lettera  del  signor  D.  Iacopo  , che  si  lamentava  di  non 
poter  ottener  da  voi,  che  non  ripugnaste  agli  ufficii,  che  egli  con  altri  vostri 
parziali  è per  fare  per  la  conferma  della  vostra  condotta.  Signor  Marcello  , 
lasciatevi  consigliare , perchè  il  tutto  è per  riuscire  in  vostro  onore  , perché 
anche,  quando  non  voleste  più  applicare  alla  Cattedra,  e che  fosse  di  nuovo 
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confermata  la  condotta  potete  chieder  licenza  di  portarvi  alla  patria  per  i 
vostri  affari.  ==  Malpighi  condiscese  agli  amici , e stabilite  le  cose  a Messina 
il  25  aprile  1666  per  atto  solenne  di  quel  Senato  , ed  ottenuto  il  consenti- 
mento dai  Messinesi  di  recarsi  a Bologna  all’  intendimento  di  porre  ordine,  e 
provvedere  alle  sue  bisogna  si  mise  in  cammino  per  alla  volta  della  patria.  Tra- 
ghettando per  Roma  fé  sosta,  e visitò  lo  Stenone  col  quale  conferì,  e da  cui  ebbe 
riprove  di  singoiar  cortesia  ed  estimazione.  E per  dovunque  passò  fu  segnato  a 
dito  come  uomo  osservabile  per  dottrina,  oltreché  per  senno  ; e dovunque  rin- 
frescò te  conoscenze,  che  avea.  Pervenuto  a Bologna  fu  accolto  con  un  ri- 
cevimento degno  di  lui  dagli  amici  e dagli  estimatori  del  vero  merito,  e per 
la  città  ne  andò  un  gran  dire  in  lode  di  lui.  L’  alacrità  dell’  ingegno  , lo 
studio  in  cercare  il  vero  , 1’  accortezza  di  discernere  il  falso , poi  le  virtù 
morali,  poi  la  dolcezza  del  trattare,  e tante  altre  incomparabili  qualità,  in 
tanto  più  alto  pregio  il  metteano  presso  di  essi  , quanto  più  dispregevole  e 
basso  egli  loro  mostravasi  all’  apparenza.  Passati  coi  buoni  cittadini  i conve- 
nevoli uffici  pensò  ben  tosto  ad  acconciare  te  sue  faccende  domestiche,  e non 
andò  a molti  giorni,  che  diè  a tal  consiglio  una  scorsa  a Crevalcore,  ove  era 
la  più  parte  de’  suoi  parenti  , e de’  suoi  beni  ; e per  la  seconda  volta  fu  da’ 
suoi  paesani  intorniato , riverito , e salutato  siccome  un  vero  lume  e splen- 
dore della  terra  natale.  E in  effetto  chi  nobilita  la  patria,  se  non  il  merito  e 
la  virtù?  I titoli,  le  dignità,  le  onoranze  senza  di  essi,  che  sono?  Fumo  in 
aere  , schiuma  in  acqua  , tutta  pula,  che  il  vento  disperde.  Non  è nobile,  che 
il  sapiente.  Che  si  componesse  in  quiete  il  Malpighi  in  ordine  alle  sue  cose 
famigliari  non  è noto  a quest’anno.  V’era  chi  tra  le  molle  famiglie  dei  Mal- 
pighi avea  dato  uno  storpio  agl’  interessi  , e turbava  quindi,  ed  era  di  osta- 
colo ad  un  determinativo  componimento.  Ritornò  a Bologna  Marcello  , e là 
0 perchè  non  ancora  erano  in  buon  termine  gli  affari  , o perchè  in  patria 
amasse  di  dimorare,  non  fece  opera  di  disobbligarsi  dall’  invito,  che  gli  fece  il 
pubblico.  Studiò  di  rimanere  in  patria  a leggere  di  nuovo  Medicina  e Ana- 
tomia con  un  notevole  accrescimento  al  consueto  dispendio.  Frattanto  stava 
per  uscire  l’anno  4666,  quando  il  Senato  di  Messina  veggendo  la  tardanza 
del  Malpighi  gli  scrisse  la  seguente  lettera  = È tanto  il  desiderio,  che  abbia- 
mo di  rivedere  V.  S.  in  questa  nostra  patria  , ove  possa  colle  sue  dottrine 
illuminare  questa  nostra  pubblica  Accademia  , che  ne  ha  sembrato  un  secolo 
la  sua  dimora  , e maggiormente  per  il  bisogno  preciso  di  questa  prima  cat- 
tedra medicinale  ^ che  anela  le  sue  dottissime  lezioni  a benefizio  universale  , 
che  però  veniamo  per  mezzo  di  questa  ad  affrettar  la  sua  sollecita  partenza 
verso  questa  città  , perchè  essendo  scorsa  la  prima  terziaria  senza  leggervi 
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nella  prima  cattedra,  manchiamo  in  effetto  non  senza  special  difetto  di  que- 
sto Studio  ; sicché  in  ricever  di  questa  farà  grazia  di  partirsi , ed  avvisarne 
la  sua  partenza  ; ed  in  caso  ( il  che  non  crediamo  ) risolvesse  altrimente, 
ne  partecipi  le  sue  risoluzioni  per  provvedere  quello,  che  stimeremo  opportu- 
no , che  è quanto  dobbiamo  dirle  per  mezzo  di  questa  , con  che  in  fine  ie 
preghiamo  dal  cielo  felicità.  Messina  47  dicembre  1666.  Il  Senato  di  Messina. 
Giuseppe  Azzarelli  p.  segretario.  = Ma  il  Senato  Felsineo  immoto  nel  suo 
proposito  di  non  lasciar  partire  il  Malpighi  ed  onorarne  la  cattedra  di  Medi- 
cina net  pubblico  Studio  gli  commise  di  scriver  lettera  ufficiosa  ai  signori 
Messinesi  reggenti  la  Repubblica  in  significazione  del  commiato,  che  si  piglia- 
va. Egli  accettò  la  proferla  delta  sua  patria,  gradi  1’  aumento,  e te  testimo- 
nianze di  amore  e di  stima,  che  in  quella  circostanza  gli  diede,  e a compimento 
delle  comuni  brame  scrisse  a Messina,  ed  ottenne  in  risposta  la  seguente 
lettera  =:  Di  quanto  sentimento  sia  stata  a tutto  questo  universale,  e parti- 
colare la  risoluzione  di  V.  S.  di  volerci  abbandonare  precisamente  in  tempo 
del  nostro  governo  , sotto  il  quale  era  certa  la  stima,  che  della  sua  persona 
si  faceva,  non  possiamo  spiegarlo,  ma  lo  lasciamo  considerare  alla  sua  mol- 
ta prudenza  ; e può  esser  sicuro,  che  non  avremmo  giammai  permesso,  che 
ella  ci  abbandonasse  , se  cotesto  Illustrissimo  Reggimento  non  lo  avesse  fer- 
mato a servigio  della  propria  Patria;  e non  potendo  contraddire  alla  volontà 
di  V.  S.  e di  codesti  Illustrissimi  Signori  abbiamo  ricevuta  la  scusa,  benché 
mal  volentieri.  Si  resti  adunque  la  S.  V.  con  quella  salute,  che  tutti  le  de- 
sideriamo , e se  cosa  di  sua  soddisfazione  potessimo  incontrare,  se  ne  vaglia 
liberamente,  perché  le  conserviamo  quella  memoria  onorata,  che  hanno  me- 
ritato le  sùe  ottime  qualità,  e per  fine  pregandole  salute  gli  auguriamo  tut- 
te le  felicità.  Li  22  gennaio  1666.  11  Senato  di  Messina.  Nic.  Ant.  Ferrara  p. 
Segretario.  — 

Cosi  onorato  da  ambe  le  partì  si  rimase  il  famoso  Anatomico  in  grem- 
bo dell’amata  sua  patria,  ove  aveva  i fautori,  i parenti  , gli  amici,  ed  ove 
sempre  avea  desiderato  di  porre  sua  stanza.  E qui  ci  gode  1’  animo  di  ve- 
derlo contento  , e per  volere  del  cielo  ancora  a tempo  sottratto  dai  pericoli 
delle  intestine  discordie,  che  si  accesero  pochi  anni  appresso  in  Messina  , pos- 
sedimento allora  del  reame  di  Spagna.  Fin  da  quest’  anno  1’  ambizioso  Re 
francese  Luigi  XIV  per  ispirilo  di  conquista  avea  fatti  disegni  sopra  la  Spa- 
gna ; ed  avea  di  già  occupato  il  Brabante  ed  altri  paesi  a quella  nazione 
pertinenti  non  ostante  le  rinunzie  fattene  dalle  ultime  due  regine  di  Francia 
e confermate  dal  medesimo  Re  Luigi  , e dalla  Regina  sua  madre.  Aveva  di 
già  poco  poscia  insoggettite  altre  piazze  forti  della  Franca  Contea  ( che  poi 

44 


^OG  DI  NUOVO  PROFESSORE  A BOLOGNA  ^667 

restituì  ) mostrando  cosi  la  somma  avidità  di  estendere  la  sua  dominazione. 
Quando  accadde  la  ribellione  del  popolo  Messinese  contro  il  Governo  Spa- 
gnuolo  , ci  possiam  ben  dare  ad  intendere , se  usò  di  questa  occasione  per 
tentare  di  farsi  signore  della  Sicilia.  Felice  poteva  appellarsi  allora  Mes- 
sina città  grande  in  quantità  di  ben  GOraila  fuochi  , ricca  per  trafflco  fo- 
restiere mercé  il  suo  porto  , che  era  il  più  sicuro  di  tutto  il  Mediterraneo  , 
più  felice  ancora,  perchè  tra  le  città  soggette  alla  monarchia  Spagnuola  nin- 
na godeva  tanti  privilegi  ed  esenzioni  come  Messina.  Avea  ben  essa  a gover- 
natore un  Ispano,  ma  ritenea  forma  di  Repubblica  col  suo  Senato  composto 
di  nobili  Senatori , e di  alcuni  ancora  del  popolo.  Ma  avendo  i ministri  Spa- 
gnuoli  introdotte  e fomentate  due  fazioni  in  Messina  , e tentato  di  schiudere 
dal  governo  i Senatori  , nacquero  prima  i lamenti,  indi  le  satire,  e le  com- 
mozioni , di  poi  le  supplicazioni  al  governo  , tornate  vane  le  quali  venne 
per  isdegno  la  plebe  in  tanto  furore , che  costrinse  gli  Spagnuoli  a ripararsi 
nelle  fortezze.  Il  furore,  che  avea  somministrato  le  armi,  mantenne  vivo  un 
foco  per  molli  giorni,  e Messinesi  ed  Ispani  battevansi  ferocemente.  Ma  ap- 
pena ne  fu  conscio  il  Re  di  Francia  fu  ben  tosto  sollecito  a piantare  i suoi 
gigli  nella  sciaurata  Messina  fatta  strazio  di  genti  straniere.  Ventilò  per  al- 
cuni anni  con  plauso  in  Messina  la  insegna  Francese,  e tutti  si  credevano 
salvi  e difesi  sotto  quest’egida.  S’  ingannarono  i troppo  creduli.  II  Re  di 
Francia  dopo  aver  lottato  cogli  Ispani  ed  Olandesi  confederati  per  parecchi 
anni,  vinto  dalle  istanze  loro  abbandonò  issofatto  i Messinesi  alla  discrezione 
del  nemico  irritato  , il  quale  fe’  loro  pagare  uno  scotto  ben  grave  della  lo- 
ro sollevazione.  Terribile  fu  la  giornata,  in  cui  i Francesi  partirono  per  or- 
dine espresso  ed  inaspettato  del  Re  Luigi;  compassionevole  lo  spettacolo  dei 
miseri  Messinesi  parte  fuggenti  alle  navi  de’  Francesi , che  metteano  vela  , 
parte  rimasti  al  vitupero  , alle  pene  , alla  vendetta  degli  Spagnuoli  trionfa- 
tori (1).  Fidatevi  degli  stranieri!  Non  sarebbe  stato  difficile,  che  quando  il 
popolo  tumultuante  e furioso  correva  la  città  mettendo  a ruba  ed  a fuoco 
le  case  dei  nobili,  quando  le  genti  Francesi  e le  Spagnuole  commettevano  lun- 
ghi ed  aspri  combattimenti  avesse  potuto  il  nostro  Marcello  per  1’  amicizia 


(I)  ~ Non  si  può  dire  in  quante  ingiurie  e vii-  screzione  e vendetta  degli  Spagnuoli  , senza  procu- 

lanie  prorompessero  i Messinesi  contro  la  nazion  rar  loro  , o almen  permettere  che  gli  stessi  Messi- 
francese e centra  del  Re  Luigi  XIV  chiamandolo  nesi  si  procacciassero  prima  qualche  indulgenza  , e 

dappertutto  ad  alte  voci  un  principe  senza  fede  , miglior  condizione  dal  Re  Cattolico  Carlo  II  =: 

nn  traditore  , un  mostro  d’  inganni , e che  niun  più  raiori  Ann.  d'  Italia  — Venezia  Antonetli  voi.  52 

in  avvenire  avea  da  fidarsi  di  promesse  francesi  , pag.  68. 

per  aver  egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  alla  di- 


PROFESSORE  DI  MEDICINA  A BOLOGNA  -1667 


407 


che  aveva  co’ principali  della  città  essere  offeso  dalla  riottosa  moltitudine, 
la  quale  ne’  fervidi  momenti  della  ribellione  disciolse  ogni  freno  al  delitto 
senza  ahi  folle!  considerare,  che  meglio  era  starsi  contenta  all’onesta  liber- 
tà di  quello  che  cercando  di  ampliarla  in  più  duro  servaggio  cadere. 

Presa  stabile  stanza  in  Bologna  , e tornate  in  miglior  sesto  le  cose  sue, 
cominciò  dalla  cattedra  ad  incendere  ne’  giovanili  petti  amore  agli  studii  re- 
centi, ai  nuovi  discoprimenti,  alle  sublimi  contemplazioni,  all’esame  dei 
fatti,  ad  ingenerare  riverenza  e stima  per  gli  autori  moderni,  ed  avviarli  nel 
sentiero  della  severa  e profonda  osservazione  della  natura  , deposto  ogni  spi- 
rito di  parte  , ogni  zelo  per  1’  autorità  , cancellando  ogni  vestigio  d’  antica 
barbarie.  In  pari  tempo  cominciò  a servire  la  città  colle  visite  particolari , 
e tutti  quelli,  che  lo  richiedeano  fuori,  coltivando  cosi,  ed  insegnando  la 
buona  pratica  a quei  giovani  solerti,  che  gli  eran  consorti.  Buon  medico  egli 
era  quindi , e muovon  le  risa  coloro  , cui  non  prese  vergogna  di  asserire  , 
non  essere  Malpighi  mai  stato  medico , o almen  poco  , ed  in  medicina  aver 
valuto  pochissimo.  Risum  teneatis,  amici?  Giovi  solo  il  riflettere,  che  fino  dal- 
la gioventù  coltivò  la  pratica  medicina  e a Pisa  e a Messina  e a Bologna  ; 
che  ha  costantemente  osservate  nelle  sezioni  le  interiora  dei  cadaveri  , cer- 
candovi la  causa  della  malattia  e della  morte,  come  lo  attestano  le  sue  ope- 
re postume  ; che  ne  sono  argomento  solenne  le  sue  lettere  intorno  alla  pur- 
gazione nelle  malattie  acute,  e intorno  alla  epidemia  delle  febbri  Pisane;  che 
ne  fa  fede  la  storia  dei  polipi  del  cuore,  opera  per  la  novità  e utilità  dei 
fatti  medici  all’  uso  clinico  sommamente  acconcia.  11  Valsalva  , e il  Morga- 
gni ciò  pur  essi  confermano , ed  approvano  e levano  con  lodi  a cielo  i giu- 
dizi delle  malattie  del  Malpighi  avveratisi  con  quel  successo  , che  egli  aveva 
predetto.  E qual  cosa,  Dio  immortale!  poteva  mai  mancare  a Malpighi  per 
esser  medico?  Forse  i doni  della  natura,  cioè  la  perspicacia  della  mente,  la 
chiarezza,  l’ordine?  No  certamente,  stante  che  sceltissimi  in  lui  furono,  e 
di  quei  pregio,  che  a pochi  il  ciel  destina.  Forse  la  perizia  nelle  cose  fisiche 
ed  anatomiche  , che  in  lui  fu  somma  , e resa  salda  e infallibile  per  un  eser- 
cizio di  molti  anni?  Se  poi  vorremo  por  mente  alle  altre  parti  del  medico  , 
cioè  alla  sofferenza  della  fatica,  all’umanità,  alta  prudenza,  alle  dolci  e 
consolatrici  maniere,  con  che  animar  soleva  l’infermo,  all’eccellenza  di  tut- 
te queste  doti , egli  superò  chicchessia.  Quanti  illustri  scienziati , onore  del 
secolo  e della  nazione,  quanti  principi  potentissimi,  quanti  provvidi  reggi- 
tori unico  sostegno  di  numerose  famiglie  , quanti  venerandi  vecchi , quanti 
floridi  mariti  non  curò  egli  col  raro  suo  ingegno , non  animò  col  suo  cuom 
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e coli’ attività  a sollecito  termine  di  salute  condusse  (1)?  Quante  vaghe  don- 
zelle serbate  a far  felice  una  casa,  quante  spose  restituite  agli  amplessi  di 
desolato  consorte,  quanti  teneri  garzonettì  delizia  delle  famiglie,  quanti  gio- 
vani nerboruti  non  ridonò  egli  ai  suoi  , alla  patria  ? Oh  fosse  in  piacere  di 
Dio  , che  i medici  tutti  con  questo  triplice  ornamento  si  appresentassero  al 
letto  dell’  infelice  ! Come  indagava  egli  le  cagioni  dei  malori  , come  osserva- 
va il  corpo  deU’ammalato,  come  studiava  sulla  potenza  , e sulla  efficacia  dei 
medicamenti!  Clinicae  ego  medicinae  tantisper  stiidiosius  quid  ad  ista  decore  , et 
cum  ventate  respondeam , mi  servirò  delle  parole  che  a proposito  di  tal  cen- 
sura pronunziò  il  celebre  Testa,  nequaquam  video:  mallem,  ego  dixero  , Mal- 
pighio  et  Redio  medicis  uti , quam  in  eorum  mediconm  manus  incidere,  qui  pe- 
rinde  aegrolantes  tractant  afque  incognitam  rem  quampiam , de  qua  quomodocum- 
que  libuerit,  experimenta  capere  cuicis  fas  sit.  Scopo  delle  sue  visite  era  la  gua- 
rigione dell’ affiitto , non  la  sperienza.  Quanti  sento  esservi  medici  anche  sti- 
mabilissimi , che  mancanti  al  lutto  di  cuore  non  cercano  al  letto  dell’  egra 
umanità  se  non  che  il  progresso  dell’arte  a spese  di  lei,  talché  si  avvera 
quello  , che  di  certi  medici  diceva  Plinio  : istos  famam  novitate  aliqua  aucu- 
pantes  animas  nostras  negotiari.  Da  questo  difetto  deriva  ancora  la  trascuratez- 
za , che  tali  hanno,  nell’esercizio  della  loro  professione.  A gran  pena  pre- 
senlansi  al  letto  dei  miseri  negli  spedali , ed  ivi  non  che  procacciare  la  gua- 
rigione di  essi  , neppur  teneri  si  dimostrano  del  profitto  degli  astanti  disce- 
poli, i quali  nulla  possono  apprendere  in  tanto  tacite,  e tanto  frettolose  vi- 
sitazioni. Questi  uomini  grandi  , a cui  lutti  pei  singolari  loro  talenti  si  pro- 
fondano innanzi,  si  sogliono  abusare  dell’  altrui  stima  e dell’altrui  bontà. 
Hanno  talento,  ma  non  hanno  cuore.  Non  fanno  in  questa  parte  però  ri- 
tratto dal  Malpighi  loro  maestro. 

...  « Io  parlo  per  ver  dire, 

» Non  per  odio  d’  altrui  , né  per  disprezzo. 


(I)  Di  queste  qualità  che  deve  avere  un  medico, 
c {ornilo  il  eh.  Dottor  Carlo  Vigozzi  ed  io  glie  ne 
ieri  il  meritato  elogio,  quando  mi  curò  la  consorte 
che  s' ora  ridotta  in  caso  di  morte,  lo  che  fu  del 
1837.  Questo  medico  provatissimo,  nativo  già  di 
questo  paese,  ed  ora  in  condotta  nella  città  di  Ter- 
ni anche  in  tal  circostanza  mi  diede  prove  le  più 
luculenti  sì  della  sua  valentia  nell’  arte  salutare  , 
come  della  più  cordiale  amicizia.  Questo  elogio  fu 


fatto  di  pubblica  ragione  nel  febbraio  del  f838  — 
Per  la  ricuperata  salute  di  Teresa  Sarti  Atti  a Car- 
lo Pigozzi  Dottore  in  medicina  — Prosa  - Il  medi- 
co. — Oltre  a questa  persona,  che  in  quella  luttuo- 
sa circostanza  mi  fu  di  vero  conforto  , mi  gode  1 a- 
nimo  di  rammemorare  il  mio  huon  amico  purtrop- 
po ora  defunto  signor  Antonio  Busi  , il  Dottor  .An- 
tonio Slichelini  , e 1’  affezionatissimo  mio  discepolo 
Silvestro  , Mattioli. 
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Egli  sempre  un  cerchio  di  scolari  aveva  d’intorno,  loro  insegnava  tutto 
che  scorgeva  , e conosceva  nell’  esame  della  malattia  , e i frutti  della  sua 
mente  ponderatrice , e degli  studii  suoi  voleva  ai  diletti  discepoli  partecipa- 
ti. I suoi  trovati , le  sue  fatiche  accomunava  con  essi,  perchè  1’  amore  della 
sapienza  in  loro  sempre  più  radicassesi.  Egli  filosofo,  che  pur  troppo  vedeva, 
come  generale  fosse  il  distemperaraento  in  ogni  maniera  di  vizi , egli  , che 
tanti  infingardi  tutto  giorno  vedeva  convolti  nella  bruttura  di  ogni  mala 
consuetudine,  per  contrapposto  ai  giovani  che  lo  circondavano,  facea  gusta- 
re il  piacere  delle  nobilissime  menti , che  si  è quello  di  farsi  periti  e pro- 
fondi nell’arte,  cui  si  dà  opera,  e di  perfezionare  con  buone  azioni  la  natu- 
ra dell’animo  nostro,  che  è bella,  e divina,  e che  Dio  cessi,  avessesi  ella 
a contaminare  con  affetti  disordinati.  Queste  nobili  vedute  avea  il  nostro 
Anatomico , di  formare  cioè  un  buon  cuore  ai  giovani  a lui  commessi , e ta- 
li erano  i sentimenti,  che  in  essi  svegliava,  siccome  quegli,  che  in  tutte  cose 
diritto  avea  guerra  coll’  ozio  , e coll’  ignoranza  vera  peste  della  Società.  Stu- 
diate, ripeteva  loro  sovente,  indefessamente  studiate.  Ars  longa  , vita  brevis.  Ab- 
biate sempre  fra  le  mani  gli  antichi  maestri , meditate  sulle  loro  opere.  Noctur- 
na  versate  manu,  versate  diurna.  E di  vero  che  lo  faceano  ancora  , e valorosi 
allievi  ha  fatto  il  31alpighi.  Basti  accennare  un  Francesco  Ippolito  Albertini , 
un  Silvestro  Bonfigliuoli , un  Domenico  Guglielmini , un  Antonio  Valsalva. 
Bla  non  la  scienza  solo  desiderava  nei  suoi  discepoli , desiderava  anche  il  co- 
stume. Egli  stesso  ne  diede  l’esempio , e fu  sempre  lo  specchio  dell’  onestà  e 
della  purezza.  Non  fu  egli  uno  di  quelli , che  ammantellandosi  della  coperta 
dell’  uomo  saggio  non  sanno  comporre  i tumulti  delle  passioni  le  più  avven- 
tale, e benché  cristiani  vorrebbero  contemperare  Cristo  e Belial.  Chi  è inve- 
scato in  questa  pania  sa  ben  usare  delle  occasioni  per  satollare  le  ardenti  cu- 
pidità , e son  questi  i covaccioli  ove  si  annidano  certe  volpi.  3Ia  lungi  le 
disoneste  trame,  lungi  le  corruzioni  non  che  dal  3Ialpighi,  ma  dagli  scola- 
ri, che  ei  predilesse,  i quali  veri  seguaci  di  un  maestro  castissimo  della  carne 
posero  il  piede  fedele  sulle  orme  da  lui  segnate.  Ammiratrice  quindi  era 
Felsina  di  sì  rare  qualità  , siccome  lo  eran  pure  gli  estrani,  che  ad  avverare 
quanto  per  fama  sapevasi,  si  intrattenevano  seco  in  occasione  di  traghettare 
per  la  città.  A chi  faceano  capo  i dotti  passeggeri  in  Bologna?  A Malpighi 
precipuamente.  Egli  era  il  maestro  di  color  , che  sanno,  Cli  furono  intorno 
pertanto  e il  famoso  Silvio  delle  Bobe,  il  Willis,  il  Bartolini , Enrico  Mei- 
bonio  , Abramo  Vilna,  Cioachimo  Elsner,  ed  altri  di  novero  infiniti,  cui  non 
è mestieri  qui  nominare.  Con  simili  personaggi  intertenevasi  all’ occasione  in 
ragionamenti  versanti  sempre  dì  cose  nuove  ; e o fosse  con  essi , o solo  , o 
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fuori , 0 in  casa  non  si  dava  requie  dalle  fatiche  unquemai.  Avea  per  uso 
inviolabile  sorgere  per  tempissimo  la  mattina  , e fare  le  sue  sperienze  , e 
tutto  il  giorno  non  ad  ore  poste , perchè  da  un  momento  all’  altro  qua  e 
colà  era  sovracchiamato  o per  lezioni,  o per  consulti,  o per  cure,  ma  in 
ogni  bricciol  di  tempo,  che  avauzavagli,  non  s’allentava  menomamente  la  con- 
sueta paziente  osservazione  delle  naturali  cose;  tanto  anche  nella  masserizia 
del  tempo  era  ammirabile  , di  guisa  che  non  saprei  meglio  comparare  la  sua 
solerzia , che  con  quella  di  Filipomene  cotanto  lodataci  da  Tito  Livio. 

Fra  le  cose,  che  a questi  giorni  cominciò  ad  indagare  fuvvi  la  struttura 
delle  glandole  conglobate,  e dell’utero,  lavoro,  che  ebbe  poi  il  suo  compimen- 
to nel  1688,  nel  qual  anno  dall’ autore  fu  spedito  all’Accademia  Briltannica, 
e da  essa  stampato,  come  avremo  a dire  a suo  luogo.  Da  questi  investigamen- 
ti  si  riprometteva  luce  per  illustrare  , e confermare  la  struttura  dei  visceri. 
Scopri  negli  animali  gravidi  i corpi  mucosi , che  serpeggiano  per  le  tube  del- 
l’utero, che  descrisse  dappoi  in  una  lettera  indiritta  allo  Sponio  medico  cele- 
bre di  Livorno  ; scoperse  le  vescichette  ( da  altri  poscia  riconosciute  per 
uova),  i meati  delle  trombe  stesse  manifestatesi  dal  passar,  che  facea  il  liquo- 
re schizzatovi  dentro.  Descrisse  molto  a dilungo  alcune  uova  umane  , e il  lo- 
ro corpo  giallo,  che  egli  riguardò  siccome  il  rudimento  dell’uomo.  Queste  e 
simili  osservazioni  comunicò  al  dottissimo  Anatomico  di  Copenhaghen  Nicolò 
Stenone  (1) , in  occasione  di  averlo  avuto  ad  ospite  un  giorno  passando  per 
Bologna.  Questi  anzi  reduce  nel  Belgio  le  indicò  al  preclarissimo  Graaf,  della 
cui  dottrina  l’illustre  autore  mostrasi  partigiano.  Etem'm,  dice  egli , certum  est 
in  faemineis  testibus  ova  reperiri  eie.  Cosi  trovo  espresso  nella  lettera  ad  Enrico 
Oldenburg  Segretario  della  regale  società  delle  scienze  di  Londra  in  data  del 
7 luglio  1672,  che  è unita  ad  altre  pregevolissime  nelle  opere  postume,  merite- 
voli di  esser  lette,  perchè  contengono  cose  della  massima  rilevanza.  Malpighi 
dice  di  ricordarsi  di  aver  veduto  un  uovo  nella  tromba  della  donna.  In  un’ 
altra  lettera  al  medesimo  si  legge  avere  scoperto  la  membrana  allantoide  nel 


(1)  Il  Danese  allievo  di  Tommaso  Bartolini  e sco- 
pritore del  condotto  della  parotide  ( ducine  Steno- 
nianus)  si  occupò  dei  misteri  della  (jenerazione  in- 
stituendo  paragoni  fra  gli  uomini  e i bruii,  die  so- 
no uno  dei  migliori  saggi  di  Anatomia  Comparala. 
Traltò  del  cervello,  c della  glandola  pineale  in  ispe- 
cie  allontanandosi  dalle  idee  di  Cartesio  e del  Wil- 
lis.  Non  ebbe  stabile  dimora.  Fu  in  Amsterdam, 
poi  a Leyda,  ove  conobbe  Biasio  , a Parigi,  ove  es- 
sendo Luterano  fu  consigliato  dal  famoso  Bossuet  a 
farsi  cattolico.  lu  Italia  si  stabili  a Firenze  medico 


di  Ferdinando  II  , delizia  del  Bedi  , Dati  , Viviani, 
Magalotti,  non  però  del  Borclli,  e quivi  abbracciò  la 
religione  cattolicaloclieavvenneappunto  in  quest’anno. 
Fu  chiamato  da  Cristiano  V in  patria,  ma  volle  torna- 
re da  Cosimo  III  per  educare  il  liglio  Ferdinando.  Si 
fece  prete,  e da  Innocenzo  XI  fu  latto  vescovo  fjs  p«f- 
tibus  di  Titopoli  nel  1677.  Passò  indi  ad  Annover 
e poi  a Sebwerin  , ove  morì  nel  1687  d’  anni  -r!) 
soltanto.  Cosimo  III  lo  volle  trasportato  in  Firenze 
e deposto  nella  Basilica  di  S.  Lorenzo. 
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pollo!  Lo  Stenone  ragionando  con  Malpighi  di  uova  , disse  avere  presta  una 
dissertazione  sullo  stesso  argomento  , cui  promise  di  trasmettergli  prima  di 
stamparla,  e dovette  forse  essere  quella  intitolata  =:  Observaliones  Anatomicae 
ova  viviparorum  spectantes.  =.  So  che  egli  ha  adottate  le  idee  del  Malpighi  tan- 
to sulla  posizione  e struttura  muscolosa  dell’utero,  quanto  sull’incubazione 
dell’  embrione  dei  mammiferi.  Appresso  investigò  attentamente  la  struttura  del- 
le ossa , in  ordine  alle  quali  mostra  essersi  ingannato  il  celebre  Eagliardo,  che 
aveva  allora  pubblicate  cose  intorno  alle  ossa.  Ricercò  gli  usi  delle  cavità 
ossee  , e non  gli  parvero  solamente  destinate  a contenere  la  midolla , sicco- 
me pure  non  fu  di  sentenza,  che  questa  servisse  al  nutrimento  delle  ossa.  Vi 
sono  , disse  egli , molti  ossi  solidissimi , e voluminosissimi , che  non  hanno 
midolla,  ma  le  loro  cavità  servono  a renderli  più  leggeri  (1).  Espone  poscia 
relativamente  la  storia  di  una  testa  petrifìcata  osservata  nel  Museo  dell’  Altez- 
za del  Duca  di  Modena.  Appresso  spiegò  la  produzione  dei  calli , e la  natura 
della  podagra  nodosa.  Osservò  successivamente  i denti  descrivendo  per  minu- 
to si  quelli  degli  uomini,  come  quelli  degli  animali  bruti , ed  applicando  ad 
essi  le  sue  osservazioni  generali  sull’ossificazione,  e ciò,  che  egli  dice,  merita 
la  più  severa  considerazione.  (2).  Quanto  alla  struttura  degli  ossi  egli  ha  ve- 
duto un  cranio  di  una  grossezza  prodigiosa  , e di  un  peso  considerevole.  Vi 
erano  molte  esostosi  sulla  superficie  ; la  più  parte  dei  pertugi  , e dei  canali 
era  obliterata;  ha  trovato  l’aorta  sformatamente  dilatata,  ed  ossificata;  i 
punti  ossei  rassomigliavano  a gocciole  di  cera  indurita  , e perciò  non  aveano 
alcuna  analogia  colla  creta  ; si  fondevano  al  fuoco , e lasciavano  un  carbone 
nerastro  ecc.  Quanto  al  feto  ossificato  nel  ventre  di  sua  madre,  ne  trae  al- 
cune conclusioni  ; est  autem  serum  , dice  egli , quod  igne  concrelum  cartilagi- 
neam  naturarti  aquirit,  et  diuturnitate  osseus  pene  redditur.  Quanto  ai  denti,  ne 
indica  1’  ordine  della  loro  uscita  e della  loro  caduta.  Ha  fatto  rappresentare 
la  sostanza  ossea,  la  sostanza  smaltata,  e si  vede  che  ne  ha  conosciuta  la 
serie  come  appare  dalle  tavole  particolari , che  sono  congiunte  alle  sue  de- 
scrizioni. 

Le  fatiche , che  durava  il  Malpighi  perchè  continue  , si  eran  fatte  quasi 


(D  Giacomo  de  Marque  famoso  cliirurtjo  francese 
ha  IrattaCo  deJl’  ossificazione  nella  sua  celebre  opera 
— ^ Paradoxe  ou  traité  méduUaire,  au  qvel  est  eom- 
plitement  prouvé  contro  V opinion  et  mlgaire,  que  la 
moelle  n’  est  pas  la  nourriture  des  os  — Paris  ^609  — 
Nacque  a Parigi  nel  ^5S9,  e yi  morì  nel  f622. 

(2)  Nell  opera  di  Owen  Odonlograplty  p.  Vili  del- 


la introduzione  ove  ha  trattato  della  struttura  dei 
denti  e parla  del  modo  di  vedere  la  struttura  di 
questi  organi  ammessa  dal  celebre  Anatomico  , è 
espresso  — Il  Malpighi,  nelle  opere  del  quale  esi- 
stono i germi  di  nna  quantità  di  scoperte  Anatomi- 
che , ha  pure  registralo  cose  importantissime  e vere 
rispetto  alla  struttura  dei  denti  — . 
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iraportevoli  a cagione  della  gracile  sua  complessione  , e pativane  detrimento. 
Era  quindi  percosso  sovente  da  un  malore  di  capo , che  non  gli  lasciava  ap- 
plicar r animo  di  buona  voglia  alle  sue  giornaliere  investigazioni.  Quel  co- 
stante alzarsi  di  buon’ora,  e coricarsi  tardissimo,  quel  ponderare  continuo 
su  cose  gravissime,  quel  sempre  dovere  ad  ogni  piè  sospinto  discorrere  di 
opinioni  scientifiche,  e i discorsi  condurre  a stretta  ragione  di  sottile  giudi- 
zio, lo  raggravavano  in  guisa,  che  avea  mestieri  di  sollevamento,  di  risto- 
ro, di  posa.  Il  perchè  divisò  di  fare  un  piccolo  viaggio  col  disegno  di  ri- 
staurarsi  in  salute,  e in  un  medesimo  per  non  perder  tempo 
« Gilè  il  perder  tempo  a chi  più  sa  , più  spiace 
di  conferire  con  quei  dotti  uomini , che  la  buona  ventura  gli  offeriva  dinanzi 
nelle  città,  alla  cui  volta  movea.  Accompagnato  pertanto  dal  dolcissimo  suo  amico 
Silvestro  Bonfigliuoli  si  portò  a Venezia  (1G67)  e nel  retrocedere  si  intertenne  a 
Padova  parecchie  settimane  per  trovarsi  presente  all’Anatomia,  che  colà  faceasi 
ordinariamente  dal  preclarissimo  Molinetto.  Questi  esponeva  allora  la  struttura 
del  basso  ventre  , e principalmente  quella  degli  organi  della  generazione  di 
ambi  sessi  , nel  descrivere  i quali,  e nello  spiegar  1’  uso  e singolarmente  la 
natura  del  seme  adoperò  una  facile  ed  eloquente  esposizione  , propostasi  la 
dottrina  di  Aristotele,  del  Cremonino  (1),  e di  Higmoro.  Intorno  poi  alla 
minima  struttura  delle  parti  , e il  moJo  meccanico,  come  molto  aridamente 
parlasse  , e su  quante  , e quali  altre  cose  ravvolgesse  i suoi  ragionamenti  , 
è a leggersi  per  esteso  nelle  sue  opere  postume  ( p,  55).  Ritornato  a Bolo- 
gna riprese  con  alacrità  e prosperità  di  salute  i gravi  suoi  studii , che  tanto 
aveva  in  delizia. 

Mentre  che  a questi  era  inteso  a tutt’  uomo,  e la  fama  batteva  le  pen- 
ne per  tutto  , la  Società  regale  delle  Scienze  d’ Inghilterra,  che  era  stata  in- 
stituita  per  promuovere  le  scienze  naturali  ammirava  il  suo  merito  , e ar- 
deva del  desiderio  di  porsi  in  corrispondenza  di  lettere  con  questo  saggio 
Veggente  . Statui  quindi  di  indirizzargli  una  lettera  , richiedendolo  delle  sue 
scoperte  , e di  un  ragguaglio  delle  scientifiche  novità  , che  correvano  . Gli 
scrisse  adunque  quel  Segretario  della  Britannica  Società  in  questa  forma  il  2 
ottobre  I6G7  = Celeberrimo  viro  Domino  Marcello  MaJpighio  3Iedico  Siculo  (chè  il 
credevano  gl’  Inglesi  ancora  a Messina  ) excelle ntissimo  Ilenricus  Oldenburg  So- 
cietatis  Regiae  Anglicanae  Secretarius  salulem  — Jamdudum  opinor  uti  in  Italiam 


(1)  Il  famoso  Giulio  Cesare  Cremoniai  da  Cento  mìa  patria. 
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sic  in  Siciliam  vestram  fama  penetrami  de  Societate  regia  ab  augustissimo  magnae 
Britanniae  rege  Londini , eo  quidem  consiUo  inslituta  , ut  qui  eam  componunt  viri 
undequaque  eruditi,  utiles  scientias,  et  artes  non  meris  speculalionibus , sed  probata 
observationum,  et  experimentorum  fide  promovere  satagant  ( id  quod  ex  ipsa  Usto- 
ria de  praedictae  Socielatis  inslilulo  methodo , et  rebus  gestis  concinnata  iam  , et 
iti  lucem  edita  uberius  patescit  ) cumque  intelligam  ego , qui  officii  ratione  pariter 
ac  affectu  Academiae  huius  conalus , et  studia  modis  omnibus  adornare  annitor  , 
Te  virum  clarissimum  scrutandis  naturae  arcanis  feliciter  incumbere,  et  magna  in 
hoc  studio  spatia  iugiter  emetici;  cumque  in  confesso  sii  apud  omnes  artes  inge- 
nuas , rerumque  cognilionem  virorum  illustrium  contesser atione  , et  affectibus  exi- 
mie  foveri , et  enitescere  , allicere  Te  equidem  inter  alios  hoc  scriplo  volai  ad  in- 
genia et  studia  ex  animo  consocianda  eo  quidem  fine,  ut  experimentali  rerum  na- 
turalium  indagine,  philosophiae  fundamenta  ponanlur  solidius , velerà  ad  examen 
reducantur , nova  nec  minus  utilia  emergant , et  publici  iuris  fiant.  Collegimus  ex 
iis,  quae  tu  ipse  de  cerebro,  lingua,  nervo  optico  in  piscibus  disseruisti,  Te  vulga- 
ris  cognitionis  pertaesum  in  rariora  et  magis  abdita  penetrare.  De  caeptls  Tibi  ex 
animo  gratulamur  , et  felicem  porro  in  laboribus  aliis  successum  cooptamus . Si 
quid  in  iis  elucescat  in  posterum,  quod  e re  fuerit  philosophica , vel  si  quae  aliis 
in  Sicilia  vestì' a viris  eruditis  peritisque  occurr crini , quae  ei  provehendae  condu- 
cant , ut  ea  benignus  impertiaris , perquam  officiose  rogo.  Quidquid  in  me  fuerit 
qua  vicissim  bene  de  Te,  tuique  similibus  mereri , et  liberalitatem  luam  philosophi- 
cam  ex  pena  nostro  rehostire  queam  id  totum  Tibi  lubens  addico  . Fac  si  placet , 
periculum  . Experieris  me  lui  studiosissimum  . Vale  . Dalam  Londini  Anglorum 
postridie  calend.  octob.  i66y.  — P.  S.  Incumbimus  concinnandae  historiae  na- 
turali genuinae  UH  quidem  et  verae;  laboramus  insuper,  ut  virorum  in  Malhesi,  me- 
chanicis  et  phxjsicis  probe  versalorum  opera  sive  impressa  sive  manuscripta  colliga- 
mus.  Pelimus  igitur  en>xe,  ul  quaecumque  observalu  digna  ( quae  permulta  sunt  in 
Insula  vestra  ) sive  de  plantis,  sive  mineralibus  , sive  insectis , imprimis  de  bomby- 
cibus,  eorumque  opere,  de  meteoris  denique  et  terraemotibus,  Tibi,  aliisque  viris  in- 
genuis  occurrerint  ; quaeque  insuper  extant  , vel  supersunt  clarissimorum  virorum 
hodiernae  Maurolici,  aliorumve  lalium  opera,  ut  id  omne  significare  nobis  per  lite- 
ras  ne  graveris.  Eidem  cioi  Londinensi,  qui  hane  epistolam  nostram  ad  le  curan- 
dum  suscepit , Tuae  si  placet  ad  me  responsiones  commini , facta  solummodo  ad 
me  inscriptione  ut  supra,  tulissime  poterunt . Iterum  atque  iterum  vale  —.  A 
questa  lettera  veramente  onorifica  rispose  Marcello  con  sensi  di  gradimento, 
e di  volonterosa  propensione  di  assecondare  le  brame  della  filosofica  Anglica- 
na Accademia  , e in  effetto  indicò  ciò,  che  gli  era  noto  io  conto  di  osserva- 
zioni di  chiarissimi  Medici  Siciliani,  e segnatamente  intorno  ad  opere  inedite 

lo 
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di  Pietro  Castelli,  di  Maurolico,  di  Borelli,  e di  altri.  E siccome  tra  le  noti- 
zie , che  desideravano  gli  Inglesi  eravì  quella  del  filugello  , promise  di  far- 
ne la  storia,  e toccò  ancora  i suoi  studi  sulle  parti  delle  piante,  che  avea  in- 
cominciato, e che  proseguiva  a suo  agio,  quando  glie  ne  veniva  porta  1’  op- 
portunità. Nel  medesimo  tempo  coltivava  egualmente  per  lettere  le  amicizie 
che  aveva  contratte  e del  Cappucci  e dell’ Abati,  e del  Rosetti  e del  Cassini, 
e del  Redi  e del  Bellini  e del  Capua  e dello  Stenone  e del  Gornia  e di  sei- 
cento altri.  Una  però  di  queste  amicizie,  che  sembrava  inalterabile  e duratura 
quanto  la  vita,  al  tutto  si  sciolse,  e fu  quella  del  Borelli.  11  vero  motivo  non 
è aperto.  Molte  difficoltà,  è vero , trovava  sui  lavori  del  Malpighi , talora  in 
cambio  di  incoraggiarlo  disaniraavalo,  un  po’  d’  invidia,  è vero,  addimostrava 
veggendolo  1’  un  di  più  che  1’  altro  elevarsi  sopra  il  comune  degli  scrutatori  del- 
la natura  , ma  per  quel  che  pare  almeno  dalle  lettere , che  ho  trovato,  e da 
quelle,  che  sono  a luce,  oltre  che  ha  sempre  la  ragione  per  guida,  e sta  nei 
termini  della  moderazione  nelle  censure  e negli  ammonimenti  , non  lascia 
trapelare  motivi  sufficienti  da  doversene  il  Malpighi  offendere,  e troncare 
con  lui  ogni  relazione,  e corrispondenza  d’affetto,  e di  lettere.  Ma  io  avviso 
che  fosse  scoperto  poco  sincero  negli  ultimi  tempi;  che  all’amico  maledicesse, 
come  si  suol  dire,  dietro  le  spalle  ; e di  più  si  facesse  adorno  dei  trovati  di 
lui;  cose,  che  in  un  amico  intrinseco  disconvenivano,  e dal  Malpighi  erano 
sommamente  abborrite.  La  pensava  intorno  a ciò  come  Orazio 

Absentem  qui  rodit  amicum 
Qui  non  defendit,  alio  culpante  etc. 

Ilio  niger  est,  tim  tu,  Romane,  cateto. 

E Dio  m’  aiuti  ancora,  che  le  lodi,  che  appaiono  dalle  sue  lettere  non  fosse- 
ro quelle  veramente  degli  invidiosi,  le  quali  essendo  false  sono  di  poi  susseguite 
dal  biasimo  . Fatto  è , che  potè  il  Malpighi  sull’  opera  Borelliana  intorno  al 
movimento  degli  animali  chiamarlo  come  altro  Ettore  Priameio 
,,  Oh  come  oh  come  altr’ uom  da  quel  ch’egli  era. 

Trovavasi  nel  presente  anno  ( 4668  ) il  Borelli  a Messina,  dappoiché  ave- 
va abbandonata  Pisa  pel  suo  umore  incostante,  e per  F ardente  suo  tempe- 
ramento; e di  là  scrisse  al  Bonfigliuoli  una  lettera,  nella  quale  significava- 
gli,  come  il  Malpighi  più  un  verso  del  suo  non  gli  indirizzasse  ; e dalla  qua- 
le si  pare  , che  il  Bonfigliuoli  gli  avea  bensì  fatti  noti  i motivi  , per  cui  il 
Malpighi  non  intendeva  più  trattar  seco  , ma  nuli’  altro  di  vantaggio  se  ne 
può  attingere  . I motivi  dovean  esser  giusti  , conciossiachè  Marcello  era  un 
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uomo  diritto  , modesto , leale  ; ma  nella  risposta  de!  Borelii  alla  lettera  del 
Bonfigliuoli  non  si  fa  motto  di  alcuna  cagione  , nè  si  purga  di  nessuna  cosa 
in  particolare.  É la  seguente  Mi  è finalmente  capitata  la  lettera  di  V.  S. 
del  9 del  passato  giugno  , per  la  quale  mi  vengono  accennati  i motivi , pei 
quali  il  signor  Malpighi  non  voglia  più  far  grazia  delle  sue  lettere  , nè  vo- 
glia più  commercio  con  esso  meco  , Confesso  a V.  S.  che  somigliante  propo- 
sito non  mi  sarebbe  giammai  passato  per  la  immaginazione  . Io  però  quanto 
a me  assicuro  V.  S.  che  non  sarò  giammai  per  alterare  il  solito  modo  mio 
di  procedere  stimando  ed  amando  in  lui  i buoni  e meritevoli  talenti . Egli 
non  vorrà  chiamare  offesa  , quando  altri  per  avventura  avesse  diverso  sen- 
timento ed  opinione  contro  la  sua  intorno  alle  cose  scientifiche  . Ma  parlia- 
mo d’  altro  = . Da  questo  cenno,  che  solo  ho  trovato,  non  si  può  nulla  de- 
durre. Certo  è,  che  fin  da  quest’  epoca  ( luglio  1668  ) restò  freddato  si  fatta- 
mente 1’  affetto  del  Malpighi  verso  Borelii,  che  non  trovo  più  orma  non  che 

di  amicizia,  ma  di  relazione  veruna  fra  questi  due  uomini  grandi.  Nella  or- 

ditura Italiana  ordinata  per  anni  della  Vita  scritta  dal  medesimo  Malpighi 
che  gli  servì  di  sbozzo  per  comporre  la  sua  Vita  latina  , che  fa  parte  delle 
opere  postume,  e che  io  conservo  , leggesi  soltanto  all’anno  1668  alla  data 
del  3 settembre  le  seguenti  parole  scritte  di  mano  stessa  dell’  illustre  Auto- 
re = Il  signor  Cappucci  dà  il  suo  giudizio  sopra  1’  opera  del  signor  Bosetti. 
Replica  lo  stesso  sotto  il  12  novembre  1668.  Porta  alcuni  motivi  per  riunir- 
mi col  signor  Borelii  . Lo  stesso  fa  il  signor  Giambattista  Abati  scrivendo  al 
signor  Cappucci,  quale  replica  lungamente  sopra  questo  fatto  = . lo  non  ho 
trovato  tra  i manoscritti  Malpighiani  le  due  lettere  accennate,  nè  altra,  che 
vi  abbia  relazione.  Ma  è da  continuarci  alla  storia  delle  sue  scoperte. 

L’  invito  onorevolissimo,  che  da  Londra  avea  ricevuto  di  investigare  co- 
se naturali  , e di  esse  fare  un  presente  alla  nuova  Accademia  lo  eccitò  a 
por  mano  incontanente  senza  intermissione  a nuovi  lavori  . Belle  , utili  , e 
non  mai  abbastanza  commendate  sono  queste  Istituzioni  Scientifiche,  le  quali 
animano,  muovono,  premiano,  proteggono  i coltivatori  delle  liberali  discipli- 
ne ; e sono  cote  ad  affinare  vieppiù  l’  ingegno  , e strumento  alla  formazione 
di  opere  vantaggiose  all’  umana  società  . Tenendo  pertanto  P invito  delia  Ac- 
cademia Britannica  si  mise  con  gran  cura,  e con  tutta  sollecitudine  ad  alle- 
vare in  propria  casa  il  baco  da  seta  , maraviglioso  insetto  , che  l'  antichità 
non  conobbe  , e che  appena  fu  nominato  da  Aristotele  e da  Plinio  ; e da 
Virgilio  accennato  in  que’  versi  delle  Georgiche  ( lib.  IL  v.  120.  ) 

Quid  nemora  Aethiopum  molli  canentia  lana? 

Velleraque  ut  foliis  depectant  tenuia  Seres? 
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Ne  cercò  lo  sviluppo,  gli  esterni  mutamenti,  il  suo  lavorio,  l’indole, 
e la  struttura,  penetrando  perfino  nelle  più  minute  parti  anatomiche.  Spie- 
gò la  cagione  della  sua  voracità  dichiarando  , che  coraechè  fosse  un  vermi- 
cello di  picciol  mole,  era  fornito  nullameno  di  uno  stomaco  assai  capevole,di 
guisa  che  posto  il  ragguaglio  tra  il  peso  , tra  il  volume  di  lui , e quelli  dei 
più  vasti  animali , supera  di  lunga  mano  la  loro  voracità.  Oltre  di  che  rin- 
venne innumerevoli  canali  designati  a ricever  l’aria,  e di  cartilaginosi  anel- 
li formati  , i quali  tutti  investono  il  corpo  di  lui  ; ed  osservò,  che  impedito 
ad  artificio  io  essi  l’ ingresso  dell’  aria  , 1’  animale  tostamente  morivasi  ; e 
che  questi  canali  esistessero  ancora  in  altri  insetti,  confermò  con  accurata 
osservazione.  Dice  inoltre,  che  in  novero  tanti  sono  i polmoni  , che  quasi 
ciascuno  degli  anelli,  che  sono  tra  1’  orifizio  esteriore  della  trachea-arteria  ne 
ha  due,  e secondo  lui,  essi  non  hanno  un  minor  numero  di  cuori,  i qua- 
li terminano  tutti  con  un  canale  , che  si  propaga  dalla  lesta  alla  coda,  che 
é come  un  cuore  allungato.  Scoperti  in  fine  gli  organi  , co’  quali  questo  ver- 
me cangiato  in  farfalla  compie  la  generazione  li  investigò  in  tal  modo,  che 
giunse  felicemente  a spiegarne  l’arcano  , ove  piuttosto  non  abbia  a dirsi  a- 
verlo  egli  strappato  alla  natura  medesima,  come  si  esprime  un  valentissimo 
scrittore  (1).  Ma  il  mirabile  magistero,  con  cui  il  Malpighi  ha  composto  que- 
st’ opera  tanto  pregiata  è cosa  grata  sentirlo  descritto  colle  parole  del  cele- 
bre Testa  (2)  zr  Ooi  colorern,  eiusque  mutationas  et  incubalionem  enarrai,  et 
praeterea  suam  , inquam  , promitur  anni  particulam  , et  bombycis  fìguram  , et  ma- 
gnitudinem,  et  coriuin,  et  annulos,  et  stygmata,  et  folìiculum , et  serica  intestinula , 
et  quae  bombycum  cura  sii  habenda , et  speciales  eorundem  cachexias,  et  morbos , 
et  quid  ab  austro,  et  (rigore  laedantur , nequaquam  vero  contro  vulgi  opinionem  ab 
odoribus  , et  continuas  iactationes,  et  cibum,  et  cibi  defectum,  et  abslinentiam,  et  vi- 
gilias,  et  soporem,  et  somnum:  praeterea  duplex  bombycis,  et  aureliae  senium,  et  pa- 
piUorum  eam,  in  quam  vivimi,  aetatem,  et  geminam  eorum  speciem,  quarmn  altera 
bis  quolubet  anno  ova  emittat  ; genitalia  itern  utriusque  sexus  organa  testes  penem, 
et  uterum,  et  ovario,  ovorumque  incredibilem  fere  numerum  ad  minimum  quadrin- 
genla  snepe  ultra  quingenta  , quae  sola  masculi  seminis  adspersione  faecundantur. 
Praeterea  bombycis  in  aureliam  evasuri  melamorphosim  , qua  ratione  contingat , 
quarumque  partium  omissione , et  accessione , sive  melius  mani fcslat ione  nova  sub- 
tililer,  et  minute  exponit,  item  et  papilionis  cranium  pilis  hirtum,  et  denles,  et  men~ 


(I)  Bertolonii  Antoni!. ...  Oratio  de  laudibus  Mar-  arripuisse  dicendum  sit  — . 
celli  Malpifrliii  op.  cit.  voltata  in  Italiano  dal  eh-  (2)  Testa  Antonii  losephi...  Sermo...  de  Marcello 
sig.  Cav.  Nicola  Severi  di  Rieti  — Arcanum  agendi  Malpigliio  op.  cit. 
modum  feliciUr  explicmrit , nisi  forte  nalurae  ipsi 
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tum,  et  cranii  cavitatem,  quam  opticus  mrvus  magnani  partem  impleat , et  spina- 
lem  meduUam  a capite  ad  corporis  extrema , chordae  instar , interpositis  ovalibus, 
uti  apparet  nodulis  similitudine  parvorum  cerebrorum,  unde  nervi  oriuntur,  conte- 
xtam  : tum  et  ventriculum  ingentis  molis , in  caeca  et  oblonga  intestinula  desinen- 
tem,  et  humorem  , quo  intus  manat;  rursus  et  vescicam,  unde  papiliones  bomby- 
cum  edunt  ; similiter  et  magnam  bombycibus  insitam  muci  cuiusquiam,  sive  polius 
pinguedinis  , quae  proxima  igni  flammam  concipiat  copiam  , in  qua  viscera  eorum 
cuncta  resideant,  et  quae  caeteras,  quasque  bombtjcis  partes  quantitale  sua  anteeat. 
Noviora  et  pulchriora  ea  fuerunt , quae  de  bombycum  cordis  figura  gracilem  et 
longum  cylindrum  aequate  ad  instar  plurium  cordiculorum  invicem  hianlium  pro- 
posuit:  iam  etenim  per  longum  dorsi  inter  musculorum  fibras , et  in  ea,quam  di- 
ximus  pinguedine,  perque  totam  corporis  longitudinem,  unio  velati  quaedam  mini- 
morum  cordium  suam  sislolem  et  diastolem  habentium  ei  visa  fuit , unde  an  non 
arteriae  prodirent , is  in  dubio  fuit,  quamquam  in  aurelia  conspicuos  ramos  ad- 
spexisset  inter  annulorum  spalia , quem  in  modum  is  scripsit  arteriarum  in  tolum 
similes  ; et  hos  quidem  annulos  Reaumurius , aliique  negaverunt , deceptumque  ab 
incumbente  adipe  Malpighium  arbitrati  sunt , quod  iamque  ab  initio  Swammerda- 
mius  Malpighio  opposuerat,  cum  is  starei  prò  unico,  et  aequaliter  in  longum  pro- 
tenso  insectorum  corde.  Insuper  cum  in  locustis  vidissel  indubias  aeris  bullas  in 
interiore  cordis  cavo  vitali  fluido  illud  circumeunti  admixtas  propter  complures 
a proximo  tracìieae  trunco  ramos  in  cor  abeuntes , consimiles  trachearum  ramos 
circa  bombycum  cor  , sive  ut  ille  scripsit  coreuta  notavit:  vix  adeo  numerari  pos- 
sunt  trachearum  propagines,  quae  singuìas  insectorum  partes  adeunt  propter  vitae 
et  motus  conservano nem  : nempe  quod  iis  mediantibus  per  eorum  corpora  princi- 
pium  illud  vitae  circuat,  quod  in  nobis;  uti  Maìpighius  mox  subiungit:  medio  pul- 
mone  pertranseunti  sangnini  miscetur.  Quid  praelerea  cordis  molum,  quantum 
emineat  in  papilione  plusquam  in  bombyce,quam  sii  rarus  in  aurelia,  in  quas  de- 
nique  admirabiles  prorsus  circa  motum  cordis  ataxias  Maìpighius  inciderit,  nem- 
pe ut  ab  inferioribus  ad  superiora  contenlus  in  corde  humor  inciderei , sicut  in 
bombyce  in  aureliae  formam  properante  ei  visum  fuit  : cum  bombix  secarelur , cir- 
cuilus  ex  adverso  febat,  sensimque  ilerum  postea  motus  a cauda  ad  caput  redi- 
bat:  demum  scalpto  unguibus  corde  inferiora  versus  circuitus  chorea  in  conlra- 
riam  partem  reviviscebat , alias  diastoles  superius  rara,  inferius  erat  celeris  et  fre- 
quens , pulsusque  in  capile  perdurabat , cum  reliquae  partes  in  quiete  degerent. 
Quid  non  dubilabimus  insitam  cordis  vim  , irritabilitatem  3Ialpighio  piane  fuisse 
perspectam,  cum  tolies  corculorum  motus  suos,  et  fere  vitae  munera  redinlegran- 
tium  in  insectis  iam  diu  mortuis  ab  effusa  aqua,  aut  saliva  ille  memineril.  Ea  in 
finem  porlenlorum  omnis  generis,  quae  in  insectis  vidit,  summa  fuit,  ut  in  Plinia- 
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num  illud  sibi  abeundum  persuaserint  , nihil  adeo  esse  incredibile , quod  non  ali- 
quando  de  natura  sit  exislimandim. 

A sviscerare  tutte  queste  cose  ebbe  a durare  il  Malpighi  immani  fatiche 
per  la  novità  , picciolezza  delle  parti  degli  interni  visceri , per  la  friabilità  e 
mutua  loro  implicazione.  Per  la  qual  cosa  avendovi  per  più  mesi  data  stu- 
diosa opera  infermò  di  febbri,  e di  inflammazione  d’occhi,  per  cui  fu 
astretto  a giacersi,  e dolorare  per  molti  giorni.  A che  non  ispingi  i petti  dei 
mortali,  o amore  della  sapienza,  che  ogni  altro  amore  valichi  e vinci?  Per 
te  la  propria  salute  persino,  la  propria  conservazione  per  nulla  si  cura  ed 
apprezza.  Per  la  ricerca  della  verità  io  verun  conto  hanno  avuto  gli  uomini 
generosi  veglie  di  molte  e di  lunghe  notti  , disastrose  peregrinazioni  di  mari 
e di  monti  , traghetti  di  deserte  ed  inospite  terre.  Non  acre  maligno  , non 
barbarie  di  abitatori  selvaggi , non  furia  irrefrenabile  di  vento  li  ha  mai  rat- 
tenuti dal  portarsi  in  paesi  non  mai  peragrati  , perchè  fu  dolce  per  loro 
il  far  getto  della  sanità  , e della  vita  eziandio , sì  veramente  che  i disa- 
gi e i pericoli  avessero  per  iscopo  scoprimenti  utili  alla  scienza,  che  cercava- 
no di  rischiarare  , utili  al  comodo  della  umana  generazione.  Un  Malpighi  a- 
mantissimo  della  gloria,  amantissimo  del  comune  vantaggio,  che  altamente  di 
sè  sentiva,  che  ardeva  del  desiderio  di  progredire  nella  cognizione  della  natu- 
rale filosoQa  , poteva  mai  rimanersi  dalle  sue  nobili  benché  laboriose  ricer- 
che per  la  considerazione  dei  mali,  a cui  poteva  soggiacere?  Maino.  A tali 
timori  prevalse  sempre  1’  amore  della  sapienza. 

Poiché  si  fu  rimesso  in  istalo  di  interamente  sano  , raccolse  in  una  dis- 
sertazione le  sue  osservazioni,  e la  trasmise  alla  regia  Anglicana  Società  col- 
le figure  relative  da  lui  medesimo  delineate.  Di  essa  venne  a capo  nel  1668, 
ma  solo  sul  principio  del  1669  avviò  alia  volta  di  Londra  il  lavoro  mira- 
bile e nuovo,  che  aveva  fatto  sul  verme  di  Assiria  (1).  Come  fu  pervenuta 
nel  regno  Britanno  l’opera  dell’Italiano  Anatomico,  quella  Accademia  delle 
Scienze  ne  fece  le  meraviglie  , e in  segno  di  aggradimento  , e di  ammirazio- 
ne in  piena  sessione  a suffragi  concordi  fu  acclamata  1’  aggregazione  dell’au- 
tore al  Corpo  Accademico.  Stendevasi  adunque  il  seguente  diploma  il  4 mar- 
zo 1669  rr  Praeses,  Condì ium  , et  Sodales  regine  Socie tatis  Londini  ad  sdentiam 
naturalem  promovendam  inslilutae,  omnibus  ad  quos  praesentes  pervenerint  salutem. 


(I)  L’arte  di  tessere  il  vello  dell’ insetto  Assiro  Poeti.  Gli  alberi  serici  poi  si  trovano,  secondo  Pli- 

Ju  ritrovata  da  tale  Panlìla  in  Coo  Isola  del  mare  uio,  nell’estrema  parte  dell’Oriente  presso  i popo- 

Ejjco.  Si  sa  quanto  sieiio  celebrate  le  vesti  Coe  dai  li  Seri  finitimi  agli  Sciti,  Indi,  c Sini. 
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Cum  virtute,  et  medica  atque  anatomica  peritia  clarissimus  Dominus  Marcellus 
Malpighius  philosophus,  et  medicus  Bononiensis,  inque  Messanensi  Academia  ^•l)  me- 
dicinae  professor  primarius  singularem  suum  in  praedictae  Societatis  institutum , 
et  studia  affectum  humanissimis , doclissimisque  suis  litteris  ad  ipsam  datis , uber- 
rime fuerit  testatus , suisque  merilis  egregiis  solidam  imprìmis  philosophiam  prove- 
liere , et  augere  prò  virili  satagat  , dieta  Socielas  laudalum  Duminum  MALPioaiuM 
die  4 rnartii  i66g  in  solemni  Consessu  conspir antibus  omnium  suffragiis  in  so- 
dalium  suorum  album  cooptavit  ; inque  huius  rei  fìdem  monumentum  hoc  publicum 
extare,  et  sigillo  suo  munire  voluit.  Datum  Lendini  anno  aerae  Christianae  i66g 
Regni  Caroli  li  augustissimi  Magnae  Britanniae,  Franciae , et  Hiberniae  regis , 
dictae  Societatis  fundatoris , et  Patroni  vicesimo  primo  — Brouncher  Praef.  — 
Questo  onore  fu  partecipato  al  Malpighi  colla  seguente  lettera  del  chia- 
rissimo Segretario  di  quell’  Accademia  Enrico  Oldenburg  in  data  del  26  mar- 
zo 1669  — Celeberrimo  viro  Domino  Marcello  Malpighio  medico  Doctori  etc.  Hen- 
ricus  Oldenburg  salutem  — Quam  epistolam  Societati  regiae  inscripseras , vir  cla- 
rissime  , recte  nuper  accepi,  et  prout  iusseras,  in  publico  eiusdem  consessu  exibui. 
Facile  ipsa  agnoscit  tum  propensam  tuam  in  institutum  suum  voluntatem , tum 
solertem,  qua  vales , naturae  scrutandi  opera  sagacitatem.  In  mandatis  itaque  mi- 
hi  dedit , ut  <debitas  quantocyus  gratias  ipsius  nomine  prò  eximio  munere  Bomby- 
cino  libi  reponerem.  Reputai  equidem  illa  philosophorum  corona  genuinum  te  in- 
sistere tramitem,  qui  ad  veram  adytorum  naturae  cognitionem  ducit , dum  missis 
scholarum  generalia  fere  hactenus  consectantium  argutiis  ad  res  ipsas  accurate 
contemplandas , et  minutim  eviscerandas  mentem,  et  manus  addicis.  Utque  haec  a- 
nimorum  suorum  de  lucubrationibus,  et  laboribus  tuis  sensa  eo  testarentur  uberius 
simul  et  suae  de  doctrina  tua  existimationis  monumentum  statuerent  publicum  mox 
equidem  unanimi  consensu  in  sodalium  suorum  album  te  cooptarunt  ( ut  ex  diplo- 
mate hic  iuncto  est  ridere  ) simul  et  summa  cum  lubentia  decrevere,  quamprimum 
se  curaturos,  ut  scriptum  illud  tuum,  cuius  dedicatone  ornare  ipsam  voluisti,  suo- 
rummet  Typothecarum  operis  nitidioribus  in  lucem.  emittatur.  Qua  equidem  ratio- 
ne  curata  haec  tua  de  Bombyce  historia  eo  commodius  eruditorum  quorumvis  sen- 
tentias  explorabit , ab  iisgue  forsan  ubi  tu  needum  dare  cernis , ampliorem  quo- 
dammodo  lucem  faenerabitur.  Caeterum,  vir  doctissime,  cum  insuper  abunde  adeo 
lubentiam  tuam  nobis  significes , altis  porro  meditationibus , et  studiis  tuis  supelle- 
ctilem  nostram  philosophicam  augendi , ambabus  equidem  ulnis  id  ipsum  amplexamur, 


(I)  Si  credeva,  che  Malpighi  fosse  ancora  a Messina. 
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tiUque  vicissim  quaecumque  profìsci  a nobis  officia  possunt  , sincera  mente  pollice- 
mur.  lllud  sane  prue  caeteris  (quod  iam  anlheac  innui)  in  votis  habemus,  ut  quo- 
rumvis  locorum  cordati  philosophi  historiam  suam  quique  regionis  naturalem,  ge- 
nuinam  illam  quidem,  et  probe  elaboratam  condere  satagant.  Ad  tale  quid  auden- 
dum  complures  varianm  terrarum  viros  sagaces  stimulare  iam  cepimus , spesque 
Jiaud  levis  nos  succolat,  te  et  tui  simites  in  Italia  natùrae  mxjstas,  quae  per  locupletissi- 
mani  patriam  vestram  Siciliamque  notata  digna  occurrerint , sedalo  collecta  , con- 
gestaque  litterarum  deinceps  monumentis  summa  fide  traditaros , inque  Gazophyla- 
cium  Philosophicum  concinnandae  aliquando  hisloriae  naturae  universali  destina- 
tum  liberalissime  collaturos.  Quo  facto  fere  omnino  confidimus , posteritalem  no- 
stram  quantumlibet  seram  excussa  isthac  rerum  quarumvis  naluralium  segete  , so- 
lertique  instituta  omnium  inter  se  comparatione  subacli  iadicii  adminiculo , solidum 
inde,  et  humanis  usibus  accomodatum  philosophiae  systema  conditurum.  Quod  supe- 
rest , vir  cximie  , memorem  te  esse  eius  velim,  quod  in  Utteris  meis  novissimis  te 
rogabam,  ut  nempe  si  forte  clarissimus  Cassinus  suas  de  Mediceorum  syderum  mo- 
ta Ephemerides  in  futuros  aliquol  annos  digessisset , tempestivam  earum  ad  nos 
trasmissionem  curare  velis.  Vale,  et  me  virtutis,  et  eraditionis  tuae  cullorem  a- 
mare  perge.  Dabam  Londini  die  26  Mariti  i66g  — Qaandoquidem  Diploma  hic 
memoratum  non  adeo  commode  poterai  per  tabetlarium  transmitti  id  ipsam  seiun- 
gi  et  alia  commodiori  via  ad  te  expediendum  , Deo  dante  , carabo  Malpighi 
rispose  col  seguenle  zr  Eruditissimo,  et  praeclarissimo  viro  Domino  Henrico  01- 
denburg  Regine  Socielalis  Anglicanae  Secrelario  Marcellus  Malpighius  S.  P.  — 
Humanissimas  tuas  epistolas  clarissimi  Gorniae  amicissimi  mei , cui  datum  est 
eruditissimo  tuo  colloquio  frui,  diligentia  ad  me  transmissas  tandem  recepi,  vir  e- 
ruditissime , nec  sino  ingenti  admiratione  me  huic  sapientam  coronae  adscriptum 
iatellexi , quos  inter  cum  praecipue  fautorem  te  exiUtissc  non  ambigam , qnas  pos- 
sam  humillimas  licei  tanto  maneri  impares  Ubi  grates  rependo.  Scio  me  inutilem, 
et  imbecillem  tam  validi  corporis  futuram  partem  , u’pote  nullo  sapientiae  spirila 
afflatam  ; utinam  aptas  saltem  ad  capessenda  caetcronm  mandata  forem  , qua- 
lem  me  exopto.  Ilinc,  ut  libi  raorem  geram,  amicos  in  Italia  degenles  sollicitare 
iam  caepi,  prò  recolligenda  singulari  cuiascumque  patriae  naturalium  rerum  hi- 
storia , et  excellentissimus  Ioannes  Baplista  Cappuccius  Crotoni  morans  vir  in  ge- 
nuina philosophandi  metJiodo  , et  in  re  chymica  opprime  versatus  mihi  non  mo- 
dicum  spei  pollicetur , totamque  suam  operam  spondei  in  fideliler  observando  , 
quae  in  utraque  Calabria  , et  extrema  Italiae  ora  mirabilia  deprehcndunlur.  E- 
go,  si  medicae  praxis  iugum  , cui  verum  improba  sors  submisit  invictim,  excu- 
tere  possem,  nostrae  regionis  quaecumque  occurrerent  notata  digna  exararem.  0~ 
pascala  , quae  in  dies  apud  nos  emergunt , collegi , et  opportuna  navium. 
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expeditione  transmiltam.  Doctissimus  Dominicus  Cassinius  iam  Parisiis  in  Regia 
Societate  receptus  moram  trahit,  nihilque  ultra  de  Mediceis  edidit.  Transacti  ve- 
ris  occasione  iterum  de  Bombyce  observationes  institui , et  flava  intestinula  quae 

ventriculi inserta,  olim  observavi , cholodochi,  et  pancreatici  vasis  vires  sup- 

plere  non  improbabiliter  ulterius  censui,  et  in  aurelia,  papilioneque  adhuc  extare 
comperi,  ut  contento  icore  , velati  aqua  regia  contumax  folliculi  textura  solvatur. 
Iniunctam  epistolam  reddas  rogo  , meque  tui  amantissimum  continuo  favore  pro- 
sequere , quo  diuiius  Ubi  devinctissimum  experiaris.  Dabam  Bononiae  1 5 lulii 
i66g  z=  Il  vano,  che  trovasi  nella  surriportata  lettera,  per  cui  resta  a desi- 
derarsi una  parola,  trovavasi  in  essa  ancora,  quando  mi  venne  in  originale 
alle  mani.  In  quel  luogo  manca  la  carta,  come  qua  e colà  per  la  lettera. 
Nè  è meraviglia , perocché  questa  è la  benefica  famosa  carta,  che  appresenta- 
tamisi  alla  vista  , e caduta  in  mia  possessione  mi  diede  indizio  , che  potesser 
trovarsi  manoscritti  del  gran  Marcello  in  quella  casa , ove  essa  mi  occorse  , 
ed  ove  scoprii  tutto  il  Malpighiano  tesoro.  Questa  oltre  essere  in  diversi  luo- 
ghi lacera  stropicciata  sudicia  trovavasi  in  un’  antica  cucina  nel  riposti- 
glio dei  solfanelli , destinata  certamente  ad  ardere  , dopo  di  aver  servito  agli 
usi  più  vili , come  è aperto  dalle  untuose  macchie  , ond’  essa  è bruttata. 
Fortunatamente  però  leggesi , benché  a stento  tutta  per  intero  la  lettera  , 
meno  io  quel  luogo,  ove  manca  la  parola,  che  vedesi  ommessa.  Le  osserva- 
zioni poi , che  accenna  in  essa  pistola,  si  trovano  al  disteso  nel  Diario  delle 
giornaliere  sue  annotazioni  Anatomiche  raccolte  da  me  tutte  nel  volume  11 
dei  manoscritti.  La  lettera  poscia,  di  cui  fa  menzione  in  calce  alla  riportata 
in  ringraziamento  del  conferitogli  onore,  e che  dice  di  inserire  entro  alla  me- 
desima , è questa  = Doctissimis , et  experientis  simis  Regiae  Societatis  Anglicanae 
viris  Marcellus  Malpighius  S.  P.  — Promerilas , quas  votis  grales  reponam  , sa- 
pientissimi  Patres , frustra  perquiro,  cum  nec  mens  ipsa  tanti  muneris  amplitu- 
dinem  capiat , nec  tantum  suppetat  virium  , ut  aeque  digna  rependam  , naturae 
enim  beneficium  perpendens,  quae  sapientiae  semina  nobis  inserit , et  societatis  hu- 
manae , quae  bonarum  artium  inchoamenla , et  successiva  incrementa  exco- 
luit , his  omnibus  maius  aliquid  hodierna  luce  in  me  collatum  agnosco , dum  so- 
lo vestrae  dignationis  ^ munere  tot  sapientum  socius  renuntior , et  eos  inter , quos 
semper  Praeceptorum  loco  suspexi,  sedere  iubeor.  Haec  sat  erat  his  tilulis  me 
vobis  adscriptum  fecisse , nisi  etiam  elucubratiunculam  meam  de  bombijce  laelo 
animo  exceptam  publici  iuris  facere  decrevissetis  : hanc  si  animadversioni- 
bus  veslris , ac  censura  castigatam  , excultam , auctamque  videro , auspica- 
tissime omnia  mihi  contigisse  fatebor  . Valete . Dabam  Bononiae  die  1 5 lulii 
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(1).=:  Tardi  però  ricevette  egli  il  diploma,  e appena  gli  fu  giunto,  scris- 
se incontanente  la  seguente  lettera  a Londra  sempre  indirizzata  all’ Oldenburg  : 
~ Redux  tandem  Florentiam  doctissimus  Gornia  (2)  commissum  sibi  a Regia  hac 
Socielate  Diploma  milii  Iransmillit,  illudque  tuis  iunclum  lilleris  addiclissimo  ani- 
mo recepi , quod  lantorum  virorum  munlficenliae  pignus  perpetuo  apud  me  slabit. 
IJistoriola  mea  de  Rombyce,  quam  luce  iampridem  gaudere  tuis  binis  epislolis  signi- 
ficasti, nondum  adirne  in  Domini  Passerini  manus  devenit.  Quamprimum  promis- 
sum  opusculorum  fasciculum  ad  Domini  Verbequii  manus  dirigam,  quem  lilleras 
meas  libi,  regiaeque  Societuti  prò  debita  graliarum  actione  elapsis  mensibus  datas 
reddidisse  spero.  Adirne  laboro  in  sollicitandis  amicis  prò  naturae  phaenonemorum 
collectione,  omneque  sludium , ut  domesticae  rei  negolium  , medicamque  praxim  a 
me  avertam  adhibeo , quo  imperturbabili  olio  gaudenti  prò  viribus  consimilia  mo- 
liti mihi  liceat.  Sed  proli  dolor  ! Qui  naturavi  perdile  amant , cunctarum  rerum 
inopia  fatigai  , eos  vero  , qui  nec  ipsius  nomen  olfaciunt , omnium  rerum  cumu- 
lai affluenlia.  Vero  incontrastabile  pur  troppo  è questo  ! Manca  di  tutte  co- 
se chi  è inflammato  di  desiderio  di  faticare  a prò  di  sé  , e dalla  patria  ; e 
ribocca  di  ogni  agio  chi  con  danno  di  sé  , e della  comunità  non  bada  che 
a far  tampone,  e spassarsela.  Ma 

Il  Seggendo  in  piuma 
» In  fama  non  si  vien  , nè  sotto  coltre. 

Felix  diu  vivas , termina  cosi  la  lettera  , meque  amoris  tui  favore  prosequi  ne 
desislas,  el  valeas.  Dabam  Rononiae  die  i3  Novembris  i66g.  — Cercava  Mal- 
pighi  di  rubacchiar  tempo  dalle  sue  cure  per  applicarsi  unicamente  ai  suoi 
studi , e vedasi  , che  simile  a Plinio  a Cesare  a Panvinio  nella  masserizia 
del  tempo  aveva  in  animo  di  mettere  ogni  momento  ad  usura  per  bene  del- 
la Scienza  , che  cotanto  la  mercé  sua  vantaggiava. 


(1)  L’autografo  di  questa  lettera  fu  da  me  con 
altri  inauoscrìtti  di  uomini  illustri  presentato  in 
dono  al  .Magistrato  di  Cento  mia  patria  , presso  il 
quale  conservasi  ( e che  h quel  desso  che  ha  servi- 
to pei  fassimile  del  carattere  del  Alalpighi  ) in  fede 
dell’  animo  mio  riconoscente  pel  gentile  presto  di 
diverse  opere  facenti  parte  deila  Centese  Dihlioteca, 
le  quali  mi  eran  mestieri  per  la  classificazione  dei 
manoscritti  Malpighiani  , che  ora  trovansi  nella 
Pontificia  Biblioteca  di  Bologna. 

(2)  Questi  b sempre  quell’ amico  del  Malpighi 
altra  volta  nominato,  il  cclehre  Dottor  Giambattista 
Gornia  Bolognese.,  che  fu  lettore  di  Medicina  , e di 
Filosofia  per  anni  12  a Pisa,  e da  Cosimo  III  Prin- 


cipe di  Toscana  condotto  in  qualità  di  suo  Medico 
iu  Ispagna , Francia  e Inghilterra.  Fu  ascritto  al- 
1’  Accademia  di  Parigi  , alla  Società  Regale  di  Lon- 
dra , all’ Università  di  Oxford  e allo  studio  di  Cam- 
hrais.  Fu  tra  gli  Accademici  Gelati  di  Bologna  col 
nome  di  Rinforzato , c riputalo  profondo  in  Anato- 
mia. Lasciò  un’opera  intitolata:  mss.  tectiones  me- 

diate cathedrae  extraordinariae  et  ordinuriae  in  Gij- 
mniisio  Pisano.  Di  questo  illustre  ha  scritto  ultima- 
mente la  vita  il  eh.  signor  Gianfrancesco  Rambclli 
Professore  di  belle  lettere  nella  città  di  San  Gio- 
vanni in  Persiceto.  Essa  forma  parte  della  sua  Rac- 
colta delle  Vite  degli  illustri  Persicetani , che  sa- 
rebbe a desiderare  che  vedesse  la  luce. 
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Ecco  aperta  altra  corrispondenza  con  uomini  dotti  di  oltremonli,  e di 
oltremare  , eccolo  splendore  dell’  Accademia  Britannica.  Non  fu  egli  però  il 
primo  Italiano,  che  fosse  di  questa  aggregazione  onorato,  come  alcuni  suoi 
Biografi  ci  avean  fatto  credere  finora  , essendo  che  primo  Italiano  del  nume- 
ro degl’inglesi  Accademici  fu  il  Conte  Ubaldini  (Carlo  di  Montefeltri  ) asso- 
ciatovi il  28  novembre  1667  (1).  Tale  notizia  mi  fu  confermata  dal  eh.  Lord 
Carlo  Konig  attuale  Segretario  dell’  Accademia  di  Londra  in  una  gentile  sua 
risposta  a una  mia  lettera  scrittagli  per  avere  la  nota  dei  Mss.  Malpigliani 
colà  esistenti.  In  essa  mi  significa  ancora  trovarsi  nell’  aula  della  Regale  So- 
cietà un  ritratto  del  Malpighi , e starsi  presentemente  non  più  a lato  di  quel- 
lo di  Newton  , ove  fu  collocato  allora  , sì  bene  fra  Arveo  scopritore  della 
circolazione  del  sangue  , e Sloanio  fondatore  del  Museo  Britannico. 

Luce  di  sapienza  fattosi  ovunque  il  Malpighi , ed  assiso  siccome  re  in 
cima  alle  onoranze,  teneva  il  cuor  netto  dal  minimo  sentore  di  vanagloria  of- 
ferendosi a modello,  come  era  stato  sempre,  di  vera  umiltà.  Quanto  alla  sa- 
pienza congiunta  al  sentire  bassamente  di  sé,  e al  far  piena  copia  delle  sue 
cognizioni  a chicchessia  ritraea  dalFalloppio  dotato  egli  pure  di  si  rare  virtù. 
Quanti  per  un  nonnulla,  che  conoscano  in  sè  degno  di  commendazione,  si  le- 
vano in^  superbia,  inorgogliano,  credono  di  essere  Euclidi  o Fiatoni,  e suonan 
la  tromba  e strepitano  e schiamazzano;  e in  sostanza  poi  non  sono  che  pal- 
loni , fuggifatiche,  indegni  di  aver  posto  il  piede  non  che  nei  penetrali , sulle 
prime  soglie  del  tempio  della  Sapienza.  Tali  non  rassomigliano  certamente  a 
Malpighi.  Egli  non  invani  certamente,  comechè  si  avvedesse  di  aver  dati  al 
mondo  argomenti  dell’altezza,  e fecondità  del  suo  ingegno,  e in  cambio  da- 
vasì  anzi  d’ attorno  per  confermare  con  nuove  riprove  ciò,  che  nella  scienza 
avea  stabilito;  e per  rassodare  quella  grande  opinione,  che  dì  lui  ovechessia 
si  era  concetta.  Anche  il  lavoro  del  filugello  fu  di  nuove  cose  accresciuto. 
Queste  furono  da  lui  digerite,  e comprese  nell670  in  una  lettera  indiritta  al 
Bonflgliuoli,  che  allora  dimorava  a Roma,  un  compendio  della  quale  sta  re- 
gistrato negli  Atti  Romani  dell’  anno  medesimo.  Essa  leggesi  ancora  nelle  o- 
pere  postume,  ove  altre  osservazioni  di  lui  si  ammirano  in  tale  materia  colla 
risposta  alle  opposizioni  di  alcuni  censori , ed  in  ispecie  dello  Swammerdam, 
che  nel  suo  libro  Nalurae  miraculum  esaminò  con  rigore  ed  austerità  i trovati 
di  lui,  e tentò  rapire  allo  scopritore  la  palma;  non  rimanendosi  però  dagli 


(1)  Thomas  Birch  Storia  dell’Accademia  di  Londra. 
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encomii  dovuti  pel  rimanente  di  questo  aureo  Trattato.  Di  ciò  fa  fede  una 
lettera  dello  Stenone  al  Malpigli!  cosi  espressa:  = 11  signor  Swammerdam  mi 
comanda  di  riverirvi  con  ogni  affetto.  Egli  ha  cercato  di  fare  le  esperienze 
intorno  ai  bachi  da  seta,  e trovandole  la  maggior  parte  conforme  le  avete  de- 
scritte, in  alcune  ha  incontrato  qualche  difflcoltà.  Mi  comanda  di  scrivervi,  se  vi 
contentaste,  che  egli  le  facesse  stampare,  o ve  le  inviasse,  perchè  avrebbe  caro 
di  farvi  conoscere  la  stima,  che  egli  ha  per  voi  = ^1).  Anche  il  Padre  Filip- 
po Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù  mise  in  campo  dubbi  sulla  pluralità 
dei  cuori  nei  bachi  nelle  sue  osservazioni  circa  viventia,  qme  in  rebus  non  vi- 
ventibus  reperiuntur.  Ma  anche  al  Bonannicolo,  come  lo  chiama  il  Bellini , ri- 
spose Malpigli!  nelle  opere  postume  (2),  sostenendo  la  impugnala  moltiplicilà 
dei  cuori.  11  Willis  nulla  ebbe  a replicare  sul  conto  dell’  opera  in  argomen- 
to, anzi  ne  fu  ammiratore  parziale  in  uno  ad  altri  celebratissimi  personag- 
gi, i quali  si  recarono  ad  onore  d’ intromettere  nelle  opere  a stampa  un  gio- 
iello con  arte  mirabile  elaborato. 

La  corrispondenza  cogl’  Inglesi,  come  gli  fu  di  piacere  e di  onore,  gli  tor- 
nò pure  di  duplice  utilità,  si  perché  da  quest’  epoca,  sino  a che  visse,  fu  giova- 
to della  pubblicazione  delle  sue  opere  a spese  della  Regale  Società,  si  perché 
era  fatto  conscio  a islruzion  propria  di  tutto,  che  usciva  a luce  in  quel  regno 
intatto  di  cose  anatomiche.  L’ Oldenburg  costantemente  scriveagli,  ed  io  pos- 
seggo alcune  delle  sue  lettere,  fra  le  quali  in  quest’  anno  meritano  di  essere 
rammemorale  le  seguenti  rispetto  alle  opere  di  quei  Dotti,  che  si  andavano 
pubblicando.  Nella  epistola  del  5 gennaio  1670,  appresso  al  rallegrarsi  che  fa 
l’OIdenburg  col  Malpigli! , perchè  il  Gornia  Analmente  abbiagli  recato  il  Di- 
ploma dell’aggregazione  all’Accademia,  gli  tocca  il  libro  dell’anatomico  Lo- 
wer  de  molu  cordis  et  sanguinis,  gli  dà  ragguaglio,  che  è sotto  i torchi  il  libro 
del  Truston  de  respiralione,  gli  manda  la  risposta  dell’ Higmoro  al  Willis  sul- 
r ipocondria  , gli  discorre  di  Domenico  dei  Zani,  del  Montanari , del  Borelli. 
lo  quella  del  15  luglio  1670,  signiAca  dispiacergli  , che  non  gli  sieno  ancora 
pervenuti  gli  esemplari  stampati  della  sua  Dissertazione  sul  Alugello,  indi  in- 
torno allo  Swammerdam  così  aggiugne  : =:  Prodiit  nuper  in  lingua  Belgica, 
Doctoris  Sicammerdami  hisloriae  inseclorum  pars  prima,  in  qua  honorificam  tuae 
de  Dombycibus  dissertationis  mentionem  facit , agnoscilque,  te  unicum  esse,  qui  de 
vera  Bombycum  mutationis  ratione,  et  modo  quicquam  solide  scripserit.  Speramus 


0)  Vedine  altra  nelle  op.  postume  p,  59. 


(2)  p.  62. 


CORRISPONDENZA  COLL’  OLDENBURG  1670 


12o 

auctorem  ipsum  operam  dalunm  ut  hic  ipsius  partus , lingua  doctorum  quarumvis 
gentium  Philosophis  quaatocyus  exponatur  = E dopo  detto  alcun  che  del  Men- 
goli  (1)  sul  suo  trattato  de  Parallaxi,Q  del  continuare  che  facea  Malpighi  nelle 
incominciate  osservazioni  non  ostante  che  patisse  difetto  di  forze  per  la  fie- 
vole sua  sanità,  così  parla  del  Boile  (2)  = Nobilis  Boylius  noster  alteram  de  Phy- 
sicae  experimentalis  utilitate  partem  , nec  non  rana  opuscula  philosophica , pula 
qualitatuum  particularium  historìam;  qualitates  Cosmicas  atque  ab  universi  fabri- 
ca , et  constitulione  dependentes,  ut  et  regionum  subterranearum , et  submarinarum 
temperiem  spectantia  , nuper  in  lucem  emisit , sermone  quidem  vernaculo-,  et  bre- 
vi in  latinum  revertendo.  Pr aeterea  de  caiharris  quaedam  non  vulgaria  commenta- 
tus  Doctor  Lowerius , inque  mathematicis  eximii  viri  Dominus  Willisius,  et  Domi- 
nus  Barovius,  ille  quidem  de  centro  gravitatis , eiusque  calculo , hic  vero  lectiones 
Geometricas  ìnsigniores  publici  iuris  latina  lingua  fecere.  Haec  sunt,  vir  clarissime, 
qua»  hac  vice  scire  te  volui.  Vale , et  nos  porro  ama.  Dabam  Londini  die  1 5 
lulii  i6jo  — In  un’altra  dei  20  Dicembre  dopo  avere  accennato  del  Bol- 
le del  Lower  del  Mengoli  del  Borelli  e del  Cassini  relativamente  a di- 
verse loro  opere  aggiugne  = Est  Brescianus  quidam  philosophus  e Societa- 
te  lesu  , qui  opus  physicum  meditatur , ad  vitae  humanae  usum,  ut  ait,  com- 
paralum.  Instilutum  perquam  laudabile  si  oneri  ferendo  par  sit  Auctor.  Tu  Si- 
rie dubio  virum  nosti , cui  nomen  Lana  (5),  eius  doctrinam , et  iudicium  abs  te 
edoceri  cuperem.  lam  pridem  vulgavit  Prodromi  sui  partem,  quam  amicus  quidam 
meus  ex  oris  istis  ad  me  transmisit,  sed  ex  tantillo  vix  quidquam  possum  de  su- 
bacto  viri  iudicio  colligere.  Fuse  nuper  ad  celeberrimum  Montanarium  (4)  scripsi 


de  ne  parlarono  i compilatori  dep,li  atti  di  Lipsia 
( an.  1685  p.  51  an.  1688  p.  55  ).  Nel  Prodromo 
di  cui  si  parla  da\a  un’  idea  , e la  spiegazione  di 
una  barca,  su  cui  potevasi  navigare  per  l’alto.  In- 
dicava egli  cosi  tutte  le  basi  , sulle  quali  si  è sta- 
bilita oggi  la  Scienza  Aerostatica.  Italiano  quindi  è 
stato  1’  inventore  degli  Aerostati  ; e come  all’  Italia- 
no Lana  devesi  il  ritrovamento,  ad  uu  altro  Italiano 
è pur  dovuta  la  lode  di  avere  innalzato  il  primo 
pallone  Aerostatico.  Fu  questi  il  Cavallo,  che  innal- 
zò il  suo  pallone  a Londra  nel  1781  due  anni  pri- 
ma del  Montgolfìer. 

(1)  È questi  Geminiano  Montanari  Modenese  , na- 
to nel  1635  che  bencbò  laureato  in  Giurisprudenza 
in  Salisburgo  nell’Allemagna,  si  dedicò  poi  a Vien- 
na, ove  si  trasferì,  agli  studi  filosofici  e matematici 
mosso  dall’  esempio  di  Paolo  del  Buono  discepolo 
del  Galileo  matematico  dell’  Imperatore.  Passò  a di- 
morare a Modena  sotto  Alfonso  IV.,  poi  fu  fatto  pro- 
fessore di  matematica  a Bologna  nel  166-1,  ove  con 
molta  lode  sostenne  la  cattedra  fino  al  1678,  nel 


(1)  Pietro  Mengoli  fu  non  volgare  Astronomo  e 
matematico  Bolognese,  Professore  nel  patrio  studio, 
e Paroco  di  S.  Maria  Maddalena.  Mori  nel  1686. 

(2)  Di  lui  fa  questo  encomio  il  Redi  nelle  sue 
Esperienze  intorno  a diverse  cose  naturali  eco.  (A'a- 
poli  Raillard p.  2t>  ) — Roberto  Boile  genti- 
luomo Inglese,  letterato  di  alta  fama  dotto,  dili- 
gente , e sempre  veridico , e meritevole  di  ogni  lode 
sublime.  — 

(3)  Il  Padre  Francesco  Lana  (nato  nel  1631|)  co- 
minciò appunto  nel  1670  a farsi  famoso  col  Pro- 
dromo , 0 Saggio  di  alcune  invenzioni  nuove,  che 
mandò  innanzi  alla  sua  pregiata  opera  magisterium 
naturae  et  artis  divisa  in  3 tomi , che  uscì  nel 
1680.  Le  nuove  sperienze  da  esso  fatte  in  molte 
parti  della  fisica,  e le  ingegnose  invenzioni  di  mol- 
te macchine  da  lui  ideate  fecero  accogliere  con 
plauso  quest’  opera  anche  oltremouti.  Il  lournal  des 
Savane  ( an.  1685  p.  179)  disse,  che  il  p.  Lana  era 
stato  il  primo  a tentar  di  ridurre  a principii  certi, 
e costanti  tutte  le  quistioni  di  fisica.  Con  egual  lo- 
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dalis  liUeris  i g Novembris.  Cerliorem  illum  feci  tum  mannscriptum  eius , lum  tra- 
ctalus  impressos  Socielali  Regiae  deslinalos  , hic  appulisse,  eidemque  publice  exhi- 
bitos  fumé.  Necdum  sodi  illi,  quibus  dieta  Societas  scriptum  Domini  Montanari 
circa  vitra  Stillatica  adornatiim  commisit , sua  de  argumento  ilio  sensa  exposuere. 

Quamprimum  id  factum  fuerit , sententiae  summam  perscribere  non  morabor 

3Ientre  Malpighi  interlenevasi  di  siffatte  cose  cogli  esteri  per  corri- 
spondenza di  lettere,  soprapprese  fatto  in  Bologna,  die  turbò  le  pubbliche 
Scuole,  e per  buona  ventura  donò  al  Malpighi  più  tempo  da  attendervi.  Ne 
dà  egli  un  cenno  in  una  lettera  al  BonQgliuoli  il  24  gennaio  1671,  signifi- 
candogli essere  stato  messo  prigione  il  Priore  degli  scolari,  e quattro  di  essi 
per  indi  essere  assoggettati  a processo,  come  accusati  di  avere  nottetempo  a più 
colpi  di  moschetto  parte  morti,  parte  feriti  i birri  della  torre  di  Santa  Lucia, 
ed  imputati  di  avere  a pien  meriggio  proditoriamente  uccisa  persona  di  con- 
fidenza del  governo.  Nelle  lettere  del  Blalpighi,  che  qui  rechiamo,  dirette  al 
Bonfigliuoli  in  risposta  a diverse  sue  che  si  versano  io  osservazioni  intorno  al 
l’orecchio,  va  facendo  menzione  di  questo  avvenimento.  Per  le  cose  anatomi- 
che, di  che  son  soggetto  meritano  di  essere  per  la  prima  volta  qui  pubblica- 
te : = Sebbene  siamo  nei  giorni  carnevaleschi  abbiamo  voluto  nondimeno  dare 
qualche  occhiata  agli  orecchi,  che  sempre  ci  riescono  confusi  ed  imbrogliali, 
non  sapendo  noi  immaginarci  dalla  loro  struttura  l’uso,  con  il  quale  opera- 
no; e perciò  avendo  esaminalo  due  orecchie  di  gallo  nostrano  accapponato, 
abbiamo  ritrovato  a primo  incontro  nella  di  lui  cresta  una  midolla  dura, 
che  forse  sarà  un’  allungazione  del  cranio  analoga  alle  unghie  o corna  degli 
animali  cornuti.  Dopo  voltando  l’occhio,  e la  mano  con  le  forbici  all’appa- 
renza del  condotto  dell’udito  nell’orlo  estremo  al  di  dentro  sopra  la  mem- 
brana del  timpano  abbiamo  osservato  un  annulo,  che  pare  restringa  ed  al- 
larghi il  condotto,  per  dove  entra  l’aria  a ferire  o far  tremore  nel  timpano, 
e questo  annulo  non  ha  del  carneo,  ma  piuttosto  del  membranoso,  ed  è duro 
investito  delle  due  membrane,  cioè  esterna  ed  interna,  formatrici  del  detto 
condotto,  e pare,  che  sia  a similitudine  di  uno  sphinctere  dell’estremità  del- 
l’ intestino  retto  ecc.  Osservando  poi  il  timpano,  questo  é nel  modo  già  de- 
scrittole nella  mia  antecedente,  ed  è trasparente,  ed  ha  similitudine  di  una 


qual  anno  fu  chiamato  a Padova  professore  di  Astro-  atomi  , e delle  diverse  loro  appetenze  spiega  caprio- 
nomia,  ove  fini  di  vivere  net  IG87.  L’opera  qui  ciosamente  questo  fenomeno  per  via  di  certi  cilin- 

mentovata  dall’ Oldenhurg  è quella  intitolata  Campo-  dretti  uniti  si  strettamente  fra  loro , che  roltone  uno, 

sizioni  0 passioni  dei  vetri  stampata  appunto  nel  forza  è,  che  lutti  gli  altri  ancora  si  rompano. 

-1071  , colla  quale  valendosi  del  suo  sistema  degli 
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ombrella  distesa,  che  si  costuma  per  difendersi  da’ raggi  solari,  che  appunto 
essendo  questa  fatta  da  una  tela,  o cuoio  disteso  sopra  dei  travicelli  sostenuti 
da  un  gambo,  che  si  porta  in  mano,  così  ancora  il  timpano  di  questo  ani- 
male avendo  forma  conica,  ma  d’  angolo  ottuso,  sta  disteso  sopra  trasparenti 
membranosi  ossicciuoli,  che  distesi  e tirati  da  più  parti  fanno  in  modo,  che 
il  detto  timpano  sta  nella  sua  figura  disteso,  ed  andando  ad  unirsi,  ed  attac- 
carsi al  gambo  di  un  piede,  che  va  a turare  il  buco  ovale,  forma  1’  ossicciuo- 
lo  membranoso  e trasparente,  analogo  alla  staffa  degli  animali  quadrupedi. 
Tali  ossicciuoli  hanno  più  tosto  del  membranoso,  che  dell’osseo,  ed  alla  pres- 
sione del  timpano  cedono  facilmente,  ed  a similitudine  d’  arco  ritornano  nel- 
la loro  figura.  Abbiamo  da  due  parti  opposte  lacerato  sotto  il  timpano  l’osso 
del  capo  per  osservare  l’ intreccio,  che  fanno  questi  ossicciuoli  membranosi , 
che  al  certo  è mirabile.  Abbiamo  parimente  levato  tutto  l’osso,  che  copre  la 
'veduta  della  staffa  nel  suo  piede,  come  ancora  da  un  lato  dell’  istessa  per 
osservarne  la  continuazione  cogli  altri  ligamenti  , o ossicciuoli  a di  lei 
piede  0 capo  attaccato  , e gli  abbiamo  osservati  tutti  continuati  , osservan- 
dosi solamente  un  nodo  al  corpo  della  staffa,  che  un  poco  inclina  al  bian- 
chiccio, mostrando  essere  quello  l’estremità  della  detta  staffa,  che  pure  è 
continuata  con  quei  travicelli,  che  sostengono  sollevato  l’accennato  timpano. 
Si  credeva,  che  essendo  il  timpano  arenato,  percosso  dall’aria  esterna,  po- 
tesse compresso  comprimere  ancora  la  staffa  all’ ingiù  , e ritornare  la  mede- 
sima all’  insù,  ritornando  a turare  il  buco,  nel  quale  sta  impiantata.  Ma  ciò 
non  è stato  vero,  poiché  avendo  compressa  la  membrana  del  timpano,  non  è 
mai  stato  possibile  vedere  moversi  dal  suo  posto  la  nominata  staffa  : anzi 
essendosi  osservato,  che  il  piede  della  detta  va  a vite  a turare  il  buco,  dove 
è collocata,  abbiamo  congetturato , che  sia  stata  fatta  per  serrarlo  con  ogni 
diligenza,  e venendo  da  membrane  circondata,  come  la  camera,  in  cui  sta  a 
perpendicolo,  queste  saranno  fatte  per  meglio  aggiustarlo,  acciò  faccia  tale  fun- 
zione. Ci  parve,  che  questa  staffa  fosse  perforata  a foggia  di  un  infundibolo 
o bivinello,  com’  è quello , che  adoprano  i nostri  larderuoli  per  riempiere  le 
salcicce,  ma  ciò  non  è vero,  per  quanto  abbiamo  sino  ad  ora  potuto  pene- 
trare: nel  resto,  quando  è fresca,  e non  lasciata  essiccare  all’  aria,  è traspa- 
rente e lucida  tanto  nel  piede,  e la  finestra,  dove  è impiantata,  si  rilarga.  Nel 
resto  poi  gli  annuii , che  formano  il  laberinto  , sono  più  brevi  di  quello  del 
gallo  d’ India,  e questa  volta  erano  pieni  d’  acqua  , come  ancora  la  camera 
sotto  il  piede  della  staffa;  e la  coclea  dall’altro  canto  aderente  alla  staffa 
parimente  era  ripiena  dello  stesso  umore,  che  molto  dà  da  dubitare,  come 
si  abbiano  a formare  li  suoni  in  tale  umore.  Questo  è poi  vero,  che  sotto  il 
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timpano,  e dove  sono  i descritti  ossicciuoli  quel  vuoto  è tutto  asciutto,  e cre- 
derei, che  qui  solo  dovesse  farsi  cosi  fatta  faccenda,  perchè  mi  vo’  immagi- 
nando, che  immaginandoci  noi  tal  macchina  assai  difficile,  sarà  poi  la  più 
facile  in  natura,  che  si  possa  fare  a tale  effetto  mediante  la  struttura,  che 
net  modo,  che  si  vede  fatta,  non  potrà  far  in  modo  di  non  fare  1’  effetto,  che 
si  osserva,  come  appunto  si  figurano  le  immagini  dell’  occhio  ecc,  — Da  que- 
sta lettera  è manifesto,  che  il  Bonfigliuoli  lavorava  sull’  orecchio  unitamente 
ad  altro  dotto  personaggio,  che  era  Adriano  Auzout  celebre  per  la  sua  inven- 
zione del  micrometro  a fili  mobili,  il  quale  allora  trovavasi  col  Bonfigliuoli  a 
Roma.  Siccome  nelle  loro  biografie  non  veggo  accennata  questa  loro  inda- 
gine sugli  orecchi,  ho  creduto  far  cosa  grata  ai  lettori  del  mio  Commentario 
l’unire  qui  le  lettere  a ciò  relative  dirette  al  Malpighi,  le  cui  risposte  mi 
piace  qui  pure  di  mettere  in  mezzo,  perchè  apportano  lume  anche  su  di  altre 
cose  spettanti  al  nostro  Anatomico.  Oltre  a ciò  essendo  desse  inedite,  e sempre 
pregiate  non  potranno  essere  certamente  discare  anche  forse  pel  confronto,  che 
se  ne  può  fare  colla  famosa  opera  de  aure  humana  di  Antonio  Vaisalva.  Il  Bon- 
figliuoli adunque  cosi  ne  scrive  all’amico  il  51  gennaio  IG7I:  ~ Vengo  con 
degli  orecchi,  e va  bene  che  V.  S.  si  prepari  con  me  d’avere  buone  orec- 
chie, perchè  al  certo  con  tati  strumenti,  che  ogni  volta  più  ci  riescono  im- 
brogliati, verrò  ad  infastidirla;  nondimeno  sapendo,  che  la  cortesia  di  V.  S. 
supera  di  gran  lunga  la  mia  impertinenza,  non  cesserò  di  proseguire  a rag- 
guagliarla , di  quanto  abbiamo  sino  ad  ora  operato  nello  scritto  particolare 
dell’orecchio.  Abbiamo  pigliate  due  orecchie  una  d’uomo,  e l’altra  di  ca- 
pretto, ambidue  fresche  e non  cotte.  Quella  dell’  uomo  fu  notata  da  noi  in 
tal  modo.  11  buco  esterno  dell’orecchio  viene  di  sopra  all’ingiù,  laonde  l’aria, 
che  porta  il  suono,  viene  di  sopra  dell’orecchio  sino  alla  membrana  del  tim- 
pano, che  sta  collocata  più  basso.  Questa  membrana  sta  attaccata  all’osso  at- 
torno attorno,  e da  una  parte  sino  al  mezzo  della  medesima  attaccata  al- 
l’asta del  martello  , che  con  il  suo  capo  da  una  parte  , unito  all’  incudi- 
ne sta  quasi  ficcato  nell’osso,  come  se  fosse  un  braccialetto  nel  muro. 
L’asta  del  nominalo  martello  essendo  incurvata  dalla  parte,  che  guarda  di 
fuori,  alla  medesima,  incurvatura  sta  aderente  la  membrana  del  timpa- 
no ; ma  la  sommità  dell’  asta  del  martello  arriva  solamente  nel  mezzo  che 
essendo  egli , come  si  è detto,  incurvato,  fa  ancora  incurvare  la  membra- 
na di  modo  , che  questa  forma  un  infundibolo,  o vogliamo  dire,  un  bic- 
chiero  alla  firentina.  Nel  mezzo  di  questa  membrana  dalla  parte  di  dentro 
o di  sotto  sta  attaccata  una  corda  , che  sarà  una  fibra  di  quelle  appunto  , 
che  compongono  la  membrana  del  timpano , che  tirando  all’ ingiù  , come  se 


LETTERA.  BONFIGLIUOLI  SUGLI  ORECCHI  'J  29 

fosse  muscoloso,  il  timpano  si  attacca  da  una  parte  dell’osso,  che  forma  la 
coclea  , e quindi  si  vede  che  questa  membrana  di  timpano  non  è orizzonta- 
le , ma  bensì  necessariamente  conica  , come  un  capuccio  da  frate  capuccino 
alla  sommità  del  quale  fosse  attaccata  una  corda  per  tenerlo  ben  teso  nella 
di  lui  forma  , e quella  per  tale  effetto  fosse  attaccata  a qualche  muro  di 
rimpetto.  Ai  piedi  poi  del  martello  sono  attaccate  parimenti  fibre  per  fare  , 
che  medesimamente  la  detta  membrana  mantenga  nella  tiratura  la  descritta 
figura.  Appoggia  conficcato  nell’osso  in  disparte  il  capo  del  martello  su  1 in- 
cudine , al  quale  pare , che  con  una  membranina  tenuissima  sia  rivolto  , e 
per  conseguenza  attaccato,  ma  ciò  tanto  leggermente  , che  con  ogni  debolis- 
simo modo  si  disgiunga.  11  piede  corto  dell’  incudine  pare  anch’  egli  da  fibra 
sostenuto,  ma  questi  sta  ficcato  quasi  tutto  nell’osso,  onde  altro,  che  la  gam- 
ba lunga  dell’  incudine  che  è quella,  che  é incurvata,  e va  a ritrovare  la  staf- 
fa dentro  nel  cavo  dell’  udito  sótto  la  membrana  del  timpano  esterno  di  già 
descritto  , sta  nel  cavo  dell’udito.  La  staffa  poi  da  più  lati  è ligata  da  funi 
membranose,  e sta  ficcata  nel  buco  suo  talmente,  che  dall’  altra  parte  spin- 
gendola difficilmente  può  perdere  il  sito  , onde  è collocata.  L’  unione  della 
staffa  e dell’  incudine,  è,  che  l’incudine  mediante  la  sua  gamba  lunga  ed  in- 
curvata al  di  dentro,  ha  nella  sommità  dello  stesso  un  capo  rotondo,  che 
va  nell’  accettabulo  noto  della  sommità  della  staffa  ; ma  a noi  è parso  , che 
questa  unione  non  sia  attaccata  con  alcun  ligamento,  ma  sia  una  semplice 
positura  del  piede  dell’  incudine  sopra  la  nominata  staffa;  il  che  si  ha  da 
legittimare  maggiormente.  Limato  1’  osso  petroso  entro  la  staffa  si  è trovato 
r antro  , che  ci  parve  circondato  da  periostio  , e da  umore  acquoso  , come 
l’umore  vitreo  nell’occhio,  ma  sotto  la  staffa  non  fu  possibile  notare  alcu- 
na membrana , che  formasse  timpano.  Levata  la  staffa  questa  trovas- 
simo essere  come  osso  di  pesce  , o spina  di  quello,  trasparente.  3Ia  il  bello 
è,  che  questo  ossicciuolo  al  di  dentro  è tutto  cannellato,  e sarà  vero,  che  ab- 
bia membrana  d’ attorno  sarà,  come  un  lanternino,  che  comparato  quest’os- 
so con  quello  del  capretto  al  certo  non  può  avere  altra  figura;  laonde  an- 
diamo congetturando,  che  questo  ossicciuolo  possa  essere  il  vero  organo  del- 
l’udito, come  se  fosse  un’arpa,  che  venisse  leggermente  toccato  dal  piede 
dell’  incudine  mediante  la  membrana  del  timpano  esterno  aderente  al  mar- 
tello , venendo  questa  leggermente  grattata  dall’  aria  esterna  mediante  le  vo- 
ci, e suoni.  Passo  all’  orecchio  del  capretta.  Questo  levato  dal  cranio,  si  os- 
serva, che  il  dotto  esterno  viene  di  sopra  all’ ingiù.  Questo  condotto  taglia- 
to, si  arriva  a vedere  la  membrana,  o timpano  attaccato  alla  gamba  , o asta 
del  martello,  che  forma  la  lettera  S,  ma  non  tanto  rivoltata.  A questa  gam- 
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ba  sta  attaccato  il  timpano,  che  pure  non  è orizzontalmente,  ma  secondan» 
do  la  forma  dell’  asta  del  martello  viene  a formare  una  figura  mezzo  ovale, 
nel  mezzo  della  quale  non  sta  attaccata,  come  a quello  dell’uomo,  la  fibra 
nominata  , ma  bensì  a tale  effetto  ai  piedi  del  martello  due  muscoli  , uno 
dei  quali  è assai  grande,  e forse  per  far  gran  forza  per  mantenere  nell’ es- 
ser suo  la  nominata  membrana,  facendo  questa  servare  la  descritta  figura. 
Lasciato  nel  suo  essere  tutto  l’osso  dell’udito,  e non  altrimenti  aperto,  ma 
bensì  con  forbici  tagliata  la  cassa  attorno  attorno  si  vede  il  timpano  attac- 
cato nel  suo  orlo  dell’  osso,  e al  di  dentro  tutta  la  fabbrica,  dell’ydito , cioè 
non  potendosi  osservare  altro  , che  la  gamba  del  martello  , ed  il  piede  in- 
curvato, che  va  a posarsi  nella  staffa,  che  da  due  lati  è legata  per  servare 
la  sua  direzione  , e stare  nel  suo  luogo  , e sotto  la  gamba  dell’  incudine. 
Questo  fatto,  limassimo  contro  il  fondo  della  staffa  l’osso  petroso,  e sco- 
perto l’antro  , trovassimo  il  descritto  in  quello  dell’uomo,  e il  fondo  della 
staffa  ben  ficcato  nel  suo  buco,  e talmente,  che  con  il  di  lei  fondo  mostra- 
va fuori  del  detto  suo  buco  una  proeminenza  , che  toccata  con  ago  , sliscia- 
va , e non  era  coperta  da  membrana  alcuna.  Questa  sforzata  , difficilmente 
ancora  pareva  di  volere  lasciare  il  di  lei  sito;  onde  ci  parve  , che  ella  doves- 
se naturalmente  essere  impiantata  , dove  ella  si  ritrovava.  Questa  poi  leva- 
ta , e con  un  microscopio  osservata  ci  parve,  come  di  sopra  si  è detto,  tutta 
vuota,  come  un  lanternino,  non  già  rotondo,  ma  bensì  compresso.  Che  se 
altre  volte  osserveremo,  possa  avere  le  membrane  a foggia  degli  occhi,  o ve- 
tri, che  si  pongono  alle  lanterne  d’ attorno,  sentirò  il  sentimento  circa  ciò 
del  signor  Adriano  , e lo  communicherò  a V.  S.  come  faccio'  ora  quello  , 
che  l’  altro  giorno  insieme  osservassimo  in  questo  particolare.  Il  capretto 
poi  entro  l’orecchio  ba  grosse  membrane,  e queste  coprono  la  coclea;  e se 
coprano  il  buco  della  medesima  , non  1’  abbiamo  osservalo  , perchè  1’  ope- 
razione non  permise,  che  potessimo  in  un  giorno  osservare  ogni  cosa  minu- 
tamente. Stamane  mi  sono  abboccato  col  signor  Adriano,  ed  egli  ha  per  in- 
dubitato, che  la  membrana  o timpano,  che  è attaccalo  al  martello  non  sia, 
come  la  membrana  del  tamburo,  cioè  tesa  e piana,  ma  bensì  sia  incurvata, 
e ne’  modi  di  sopra  descritti.  Tiene  per  certo  , die  il  martello  sia  legato  da 
più  fibre  ossia  muscoli  , il  che  non  si  può  negare  ne’  capretti  , per  essere 
alcune  di  queste  di  carne;  che  la  gamba  corta  dell’  incudine  aneli’  ella  sia 
legata  fortemente  all’osso;  che  il  capo  del  martello  con  il  capo  dell’incudi- 
ne siano  uniti,  e ficcati  , o piantati  in  luogo  forte,  e fuori  dell’  udito:  che 
il  piede  dell’incudine  cioè,  il  più  lungo,  e quello,  che  è incurvato  vada  a 
posarsi  leggermente  sopra  la  staffa;  e che  tra  questo  contatto  non  vi  sia  al- 
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cun  legame,  ma  piuttosto  umore  viscoso.  Laonde  l’ incudine,  e la  staffa  non 
siano  nella  loro  unione  attaccati  , onde  ne  possa  seguire  alcun  alzamento 
nella  staffa,  alzato  l’incudine,  nè  meno  depressione:  che  la  staffa  sia  vuo- 
ta al  di  dentro  , come  un  campanino  : e che  sotto  questa  staffa  non  vi  sia 
membrana , e che  questa  legata  con  funicoli  mediante  il  suo  capo  sia  a per- 
pendicolo sovra  il  suo  buco , dove  è collocata  , e che  questa  stia  ferma,  do- 
ve è situata.  Ora  stiamo  pensosi  so{)ra  questa  intricata  macchina  , e consi- 
deriamo di  fare  un  modello  in  grande  per  conoscere  1’  artificio , e ridurlo  a 
qualche  meccanica , ed  il  signor  Adriano  crede  di  trovare  il  modo  della 
meccanica  del  martello,  e dell’  incudine,  ma  dubita  molto  di  quello  della 
staffa.  Gli  organi  da  chiesa,  le  lire,  le  arpe  , le  chitarre,  le  campane,  e 
che  so  io,  se  ci  daranno  qualche  lume  per  ciò  conseguire.  Abbiamo  deter- 
minato di  pigliare  una  dozzina  di  orecchi  d’  uomini  , e d’  altri  animali  , e 
queste  seguitaraente  considerarle  tutte  per  non  perdere  il  filo  dell’  operare  , 
e se  ci  viene  fatto  qualche  scoprimento  , lo  narrerò  a V.  S.  per  darle  a di- 
vedere , che  nella  corte  dell’ozio  operiamo  qualche  cosa (1)  Mi 

dispiace  di  cotesti  rumori  scolareschi  , e massime  , perchè  si  perderà  con 
tale  occasione  la  notomia  , che  famosa  mi  persuadeva  , che  dovesse  segui- 
re. Compatisco  ancora  i casi  seguiti  de’  morti , ma  perchè  cotesto  clima  ha 
ciò  per  naturale  , non  ne  fo  caso  ....  — In  altra  lettera  (2)  il  Bonfi- 
gliuoli  così  continua  a parlare  degli  orecchi  = Ora  a noi  appunto  acca- 
de ciò  , che  intraviene  ad  ogni  architetto  , a cui  bisogni  delineare  i fon- 
damenti di  qualche  edifizio  sopra  qualche  sito,  che  essendo  di  piano  ir- 
regolare , nel  formare  le  linee  a squadro  , s’intoppa  in  mille  difficoltà, 
ed  alla  fine  stanco  dal  muoverle  conclude  , che  stanno  bene  ; ma  formata 
poi  la  fabbrica  la  scorge  difficoltosa  e con  mille  errori.  Voglio  dire  , che 
rompiamo  orecchi,  e ne  rompiamo  ogni  giorno,  e di  diversi  animali  ancora, 


(I)  Silvestro  Bonfiglhioli,  o Confioli  (nato  in  Bo- 
logna nel  1657  e morto  nel  1690)  fra  le  dovizie  e 
gli  agi  seppe  coltivare  il  suo  spirito  negli  studii 
Anatomici,  nella  Botanica,  Storia  naturale,  Anticlii- 
tà  , ed  Astronomia,  esempio  ai  ricchi  del  buon  uso 
del  tempo,  e del  dovere,  da  che  h stretto  ogni  uo 
mo,  di  rendersi  utile  co’ propri!  talenti  e colle  pro- 
prie fatiche  alla  Comunità  ; nè  poltrire  nell’  ozio,  e 
gavazzare,  e immattire  al  continuo,  come  molti  dei 
giovani  de’ nostri  tempi  fanno,  vitupero  del  secolo, 
e dell’ Italia.  Preso  del  piacere  de’ suoi  studi  amava 
viaggiare  per  acquistar  nuove  cognizioni.  Onde  è sta- 
to a Firenze  , a Pisa  buon  tempo  , e a Roma  anco- 


ra, daddove  spediva  lettere  all’amico  Malpighi  in- 
torno esperimenti  , che  andava  facendo.  Colà  (rova- 
vasi  allora  seco  Adriano  Aiizout  chiaro  matematico 
di  Roucn  uno  de’  più  felici  osservatori  del  secolo 
XVII,  che  valse  soprattutto  in  Astronomia,  come  ne 
è prova  irrefragabile  la  sua  famosa  scoperta  di  già 
accennata  del  Micrometro  pubblicata  nel  1660.  Morì 
nel  1691. 

(2)  Questa  lettera  del  Bonfigliuoli  , e la  seguente 
del  Malpighi  ambe  autografe  andarono  l’anno  tra- 
scorso in  dono  al  prestantissimo  signor  Professor 
Matteo  Yenturoli,  la  cui  gentilezza  ho  in  più  incon- 
tri espcrimenlata. 
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e poi  concluderemo,  cbe  sta  così,  e non  sarà  vero,  come  appunto  ci  accade 
ogni  giorno  di  andar  dicendo  di  esser  sempre  a principio,  e di  saperne  man- 
co ogni  volta  più.  Questi  due  ultimi  giorni  di  carnevale  siamo  stati  esami- 
nando le  orecchie  di  un  bue,  di  un  porco,  e d’  un  daino.  Le  orecchie  del 
bue  hanno  il  buco  esterno,  quando  entra  nell’osso,  piccolo,  e non  andando 
dritto  al  timpano,  mostrano  il  loro  condotto  per  1’  aria  obbliquo,  e questi  é 
circondato  da  membrana  assai  grossa,  quale  ora  abbiamo  ritrovata  copiosa 
di  vermicciuoli  bianchi  di  corpo,  che  avevano  il  dorso  un  poco  depresso 
con  due  cornette,  e otto  gambe  lunghe,  e tutte  nodose,  e pelose  ancora  con 
le  unghie  bianche,  ma  le  gambe  mostravano  essere  d’  ambra.  Il  timpano  sta 
teso  sopra  I’  orlo  del  suo  osso,  ma  questi  segue  la  figura  della  gamba  del 
martello  incurvato  al  di  dentro.  Tutto  l’osso  della  parte  è tutto  sinuoso,  e 
si  vede  la  macchina  di  dentro,  che  compongono  quegli  ossicciuoli  tirati  , o 
legati  da  più  muscoli,  cioè  vi  è un  muscolo,  che  esce  fuori  dell’osso  sinuo- 
so da  un  lato  dell’  orecchio,  e qui  sta  attaccato  ad  un  piede  della  gamba  del 
martello,  quale  tirato  fa,  che  resti  tesa  nella  già  detta  figura  il  timpano. 
L’  altro  piede  delia  gamba  del  martello  non  ha  alcun  muscolo,  ma  bensì  vi 
ha  una  corda,  che  Io  traversa  a similitudine  d’una  molla,  che  contraendosi 
il  già  accennato  muscolo,  che  è attaccato  all’altro  piede  del  martello,  questa 
molla  ha  forza  di  ritornare  nel  sito  suo  naturale  il  martello,  come  che  fosse 
un  altro  muscolo,  e forse  la  natura  avrà  trovato  questo  modo  di  attraversare 
questa  corda,  perché,  se  avesse  attaccato  un  altro  muscolo  antagonista  al  de- 
scritto, avrebbe  turbato  la  macchina  nel  picciolo  luogo  del  di  dentro  dell’udi- 
to. La  coclea  alla  di  lei  finestra  aveva  una  membrana,  e la  coclea  era  piena 
d’acqua  chiarissima.  La  staffa  era  ancor  lei  inumidita  di  un  umore  lucido, 
e facendo  vari  moti  nel  martello  pareva,  che  ogni  ossicciuolo  fosse  continua- 
lo ; ma  aperto  sotto  la  staffa  1’  osso  , nell’  istesso  tempo  si  ruppe  nel  mezzo 
la  staffa,  e non  potessimo  osservare  quello  che  si  voleva:  nondimeno  il  pie- 
de della  staffa  stava  attaccato  al  suo  sito  vigorosamente,  e lasciandolo  essicca- 
re, trovassimo  quello  assai  aderente.  L’orecchio  del  porco  aveva  quasi  l’istes- 
sa  struttura,  solo  essendo  differente  in  quell'osso  sinuoso,  che  non  era  cosi 
raro,  come  è quello  del  bue,  ed  era  ancora  di  differente  figura  mostrando 
di  essere  un  dattilo.  Passassimo  ad  osservare  quello  del  daino.  Questo  animale 
ha  l’orecchio  esterno,  come  un  lepre.  Aprendo  questi,  ci  parve  di  avvertire, 
che  questi  animali  per  udire  bisogna,  che  alzino  le  orecchie,  perché,  lascian- 
dole cadere  nel  dorso,  le  serrano  mediante  una  cartilagine,  che  li  sarà,  come 
una  valvola  per  ammettere  ed  impedire  1’  entrata  dell’  aria.  II  medesimo  for- 
se accadrà  nelle  lepri , perché  queste,  quando  dormono,  stanno  con  le  orec- 
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chie  calate,  e forse  per  non  udire  i romori , e dormire  più  quiete,  e quando 
vogliono  ponersi  in  fuga,  o sentono  rumori , le  alzano,  e fuggendo  le  tengo- 
no alzate,  come  io  mi  persuado,  e bisognerà  osservarlo  ancora.  11  buco  poi 
nell’  andare  al  timpano  princiniando  nell’  osso  si  mostra  picciolo,  andandosi 
sempre  più  allargandosi  sino  alla  membrana  del  timpano,  che  in  questo  ani- 
male è al  rovescio  delle  accennate,  cioè  piramidale  con  l’angolo  ottuso  al  di 
fuori,  come  l’hanno  i volatili;  ed  abbiamo  pensato  ciò  essere  necessario  in 
quegli  animali,  che  corrono  forte  per  resistere  maggiormente  all’ impeto  del- 
l’aria. Aperta  l’orecchia,  o lacerata  da  una  parte,  osservassimo  la  macchi- 
na di  dentro,  che  in  questo  animale  era  assai  leggera,  e senza  manco  lega- 
menti agli  ossicciuoli , perchè  un  muscolo  solo  formato  dalla  membrana  da 
un  lato  della  coclea  con  due  corde  andava  ad  attaccarsi  ai  due  piedi  del 
gambo  del  martello,  e questo  lo  tenevano  tirato  all’  ingiù,  cioè  al  di  dentro, 
ed  il  gambo  del  martello  con  le  sue  gibbosità  al  di  sopra  sostenendo,  come 
una  volta  da  camera,  la  membrana  del  timpano,  quella  teneva  tirata  nella  sua 
forma.  Il  capo  del  martello  veniva  ad  appoggiarsi,  come  se  dormisse  , sopra 
l’incudine  nell’articolazione,  che  fa  con  il  medesimo,  essendo  a quello  bene 
aderente,  ed  attaccato  siche  mossa  l’estremità  del  gambo  del  martello  si  solle- 
vava, 0 rotava  l’incudine  ancora,  mentre  l’incudine  ficcata  con  il  suo  dirit- 
to, e più  breve  piede  nell’  osso  del  cranio  serviva  a farlo  meglio  rotare  sen- 
za partirsi  dal  suo  sito  ; laonde  qui  si  osservò,  che  il  martello  attaccato  ai- 
fi  incudine  non  sollevava  a similitudine  di  leva  fi  incudine,  ma  che  la  faceva 
rotare  sollevandolo  da  una  parte,  cioè  da  quella  parte,  che  con  fi  altra  gam- 
ba va  ad  appoggiarsi  nella  staffa , acciò  col  suo  incurvalo  piede  potesse  fare 
qualche  tremore  su  il  capo  della  staffa  , e ci  parve  , che  fi  óssicciuolo  che 
chiamiamo  martello  non  sia  martello,  ma  bensì  il  manico,  e fi  incudine  sia 
il  martello,  e che  la  staffa  si  debba  chiamare  l’incudine.  Facendo  noi  dun- 
que muovere  il  martello  toccandolo  nell’  estremità  della  di  lui  gamba  osser- 
vammo levare  l’ incudine,  e non  già  la  staffa,  ma  bensì  la  staffa,  che  era  col 
suo  capo  da  un  lato  però  al  di  dentro,  e contro  la  coclea,  ligata  da  un  mu- 
scolo mostrava  di  moversi  di  qua  e di  là,  ma  non  si  vedeva  sensìbile  solle- 
vamento , anzi  essendo  nel  di  lei  fondo  acqua  , credessimo,  che  quella  fosse 
per  meglio  tenerla  nel  di  lei  silo,  o non  dovesse  perciò  dare  adito  all’aria. 
La  coclea  era  velata  da  una  membrana,  ma  questa  ci  parve  bucata  al  dì  sot- 
to, e ciò  si  dovrà  osservare  meglio,  lasciando  essiccare  il  detto  orecchio,  qua- 
le aperto  contro  il  piede  della  staffa  non  potessimo  osservare  altro,  che  quello, 
che  altre  volte  si  è osservato;  solo  in  questa  camera  sotto  la  staffa  dalla  parte 
della  coclea  ci  parve  esservi  una  finestra  della  coclea  di  maniera,  che  dovesse 
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la  coclea  partecipare  della  metà  di  sopra  il  piede  della  stessa,  ma  lateralmen- 
te, e a perpendicolo  dal  lato  della  coclea;  di  modo,  che  percotendosi  nella 
staffa  si  dovesse  formare  nella  coclea  V udito,  mediante  il  tremore  fatto  nella 
staffa,  e sotto  il^sito  della  stessa.  V.  S.  veda  costì  di  avere  una  testa  di  le- 
pre, e farne  il  paragone,  mentre  noi  dimani,  o dimani  l’altro  nell’  altro  orec- 
chio di  daino  vogliamo  vedere,  in  che  abbiamo  equivocato,  come  nella  seguente 
accennerolle.  Intanto  V.  S.  si  prepari  ad  avere  questa  pazienza,  perchè  se 
non  faremo  altro,  vedremo  almeno  le  diversitcà  degli  orecchi,  e poi  conclu- 
derò io  di  non  saperne  nulla.  = A queste  lettere  cosi  rispose  il  Malpigli!  con 
sua  del  18  febbraio  1071:  = La  diligenza  di  V.  S.  e del  sig.  Adriano  è co- 
stante nell’  indagare  questo  benedetto  istrumento  dell’  udito,  che  tanto  fa  dire 
e udire  di  sè  ; e conservo  le  lettere  per  avere  le  osservazioni  fatte  per  ex- 
tensum.  Procurerò  una  testa  di  lepre,  se  sarà  possibile,  e vedrò  osservar  ciò 
che  mi  motiva.  Ilo  a caro,  che  sia  giunto  alle  sue  mani  la  mia  storietta 
mandata,  e quella  minuta  delle  fibre  carnee  del'a  milza,  ed  altre  (!',  e ne 
sentirò  volentieri,  ciò  che  ne  avrà  risoluto  il  sig.  Adriano,  quale  per  mia 
parte  caramente  riverirà.  Con  l’occasione,  che  ho  avute  alcune  rane  vive  per 
favore,  ho  cercato  il  principio  della  respirazione  io  detti  animali,  poiché  non 
hanno  coste,  nè  setto  trasverso,  che  dilati  le  cavità,  dove  stanno  i polmoni, 
ed  assieme  sostenga  l’impeto,  espressione  dell’aria  esterna,  acciò  l’aria  possa 
entrando  dilatare  le  due  vesciche,  o polmoni,  che  dir  vogliamo,  e mi  pare, 
che  l’aria  venga  estratta,  e per  parlare  più  propriamente,  spinta  per  due  fo- 
ri, come  di  narici,  poiché  la  bocca  sta  chiusa,  nella  cavità  della  bocca  ve- 
dendosi sotto  la  gola  un  moto  reciproco  di  dilatazione,  e constrizione,  da  que- 
sta poi  venga  trasmessa  mediante  la  scissura  della  laringe  nei  due  polmoni , 
quali,  se  si  comprimon  alle  volte,  un  poco  cedono,  ed  alle  volte  restano 
turgidi , e quando  le  rane  formano  suono,  fanno  una  tensione,  come  si  os- 
serva nelle  flstole  del  cuore,  e cosi  succede  al  mio  credere  una  espressione 
di  qualche  porzione  d’aria  nella  cavità  della  bocca;  ma  quando  si  eleva,  di- 
lata quasi,  come  un  sbadaglio,  la  cavità  della  bocca.  Questi  sono  rozzi  aborti, 
quali  bisogna  un  poco  meglio  considerare,  e ci  vogliono  rane  in  quantità  per 
tagliar  molte  parti,  acciò  si  assicuri  ciò,  che  vado  ora  fantasticando,  e non 
ha  dubbio,  che  la  rana  è il  più  curioso  animale,  che  si  trovi,  avendo  le  parli 


(1)  Con  ciò  consuona  quanto  nell’opera  de  visce-  dnstriae,  et  arti  maxime  debeo,  cura  buie  observatio- 

rum  structura,  dice  egli  stesso  — Spe  ipitur  conce-  ni  amicam  manum  contulerint , canis  ilerum  sectio- 

pta,  opera  ferentibus  praeclarissimis  viris  i).  I).  Ca-  ni  destinatur.  — 
volo  Fracassato  et  1).  Sylvestro  Lonfolo,  quorum  in- 


RESPIRAZIONE  DELLA  LUCERTOLA  \^1\  4 55 

distintissime,  e particolarmente  i nervi.  Questi  concetti  li  tenga  dentro  di  sè, 
e col  sig.  Adriano  se  ne  possono  gettare  all’  aria  con  buona  occasione  per 
tentarlo  più  presto,  che  per  insegnarle  cosa  alcuna.  Ho  a caro,  che  detto  signore 
sia  nel  mio  senso  intorno  al  polmone  dei  detti  animali,  e mi  stupisco  assai 
di  queir  Inglese,  sapendo  certo  , che  ha  preso  un  grande  sbaglio.  Gli  scolari 
di  già  sono  fuori  di  prigione  , ma  perchè  vi  è il  bidello  dei  Leggisti , ed  il 
sig.  Cardinale  Arcivescovo  ha  proibito  agli  scolari  il  portar  le  armi,  ed  i pri- 
vilegi, cioè  ai  Sacerdoti  , pertanto  ostano  gli  scolari,  e continuano  a tener 
chiuso  lo  Studio;  ma  è negozio,  che  presto  si  aggiusterà,  trattandosi  col  si- 
gnor Cardinale  Arcivescovo.  Il  Dottor  Martelli  continua  colla  sua  febbre  .... 
Il  sig.  Fabri,  ed  altri  amici  la  riveriscono,  e la  prego  a salhtare  il  sig.  Bar- 
tolommeo  suo,  e resto.  Segue  il  nostro  Anatomico  con  altra  lettera  a ral- 
legrare l’amico:  = Questi  giorni  ho  avuto  per  le  mani  una  lueerta,  nella 
quale  ho  osservato  i polmoni  membranosi , come  nelle  rane,  e questi  contro 
il  sentimento  di  quell’inglese  ricevono  l’aria  mediante  la  trachea  divisa  con- 
forme al  solito  in  due  rami:  in  queste  vesciche  si  osserva  quel  muscolo  car- 
neo fatto  a rete;  poiché  alcuni  plessi  più  grandi  scorrono  la  lunghezza,  e 
questi  ad  altri  trasversali  vengono  uniti,  e si  formano  spazii,  quali  dalla  pro- 
duzione d’altre  fibre  carnee  sono  occupati,  onde  si  vede  una  rete  simile  a 
quella,  che  nelle  foglie  degli  arbori  s’  osserva,  e quegli  spazi  minori  sono  at- 
traversati da  fibre  minime  quasi  tendinose,  ed  il  tutto  si  vede,  quando  per 
anche  il  polmone  non  è ressiccato.  Ho  veduto  parimente  i testicoli  di  caval- 
lo, e nella  membrana,  che  immediatamente  circonda  1 bodellini  del  seme,  ho 
di  nuovo  trovato  fra  due  tuniche,  le  fibre  carnee  con  vasi  sanguigni  varicosi, 
e dette  fibre  hanno  diversa  inclinazione,  e come  raggi  alle  volte  si  propaga- 
no da  un  punto,  e s’ insinuano  nella  sostanza  del  testicolo,  e formano  reti 
per  il  lungo,  e traverso.  Le  fibre  carnee  della  milza  le  vedrà  nelle  capre,  e 
buoi,  ed  hanno  una  similitudine  con  i lacerti  delle  auricole,  e sarà  un  iu- 
trezzo  simile.  Bli  onorerà  riverire  di  nuovo  il  sig.  Adriano  per  mia  parte,  ed 
attenderò  con  suo  comodo  la  compra  dei  microscopii  per  servirmene  quest’e- 
state. Qui  poi  non  vi  sono  novità  rilevanti.  Gli  scolari  sono  scarcerati,  e si 
legge...  Bologna  21  febbraio  1671.  li  Bonfigliuoli  ripete  lettera  sugli  orec- 
chi. = Abbiamo  in  questi  giorni  passato  il  tempo  intorno  agli  orecchi  degli 
uomini  , e siamo  nelle  medesime  difficoltà  di  prima.  Abbiamo  nondimeno 
chiarite  alcune  cose  circa  la  struttura,  nelle  quali  avevamo  sbagliato,  e prin- 
cipalmente intorno  a quella  corda,  che  traversa  il  piede  della  gamba  del  mar- 
tello, che  pensavamo  fosse,  come  una  molla,  che  ora  siamo  quasi  certi  essere 
un  nervo.  Di  più  abbiamo  osservato,  che  tutta  la  camera  sotto  il  timpano 
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( come  tutti  gli  ossicciuoli  ) sono  coperti  da  una  tenuissima  membrana,  per 
la  quale  corrono  in  forma  di  rete,  inuumerabili  vasi  sanguigni;  e forse  que- 
sta membrana  sarà  quella,  che  legando  tali  ossicciuoli  farà,  che  gl’  istessi  sia- 
no, come  continuati,  e poca  lussazione  facciano  tra  loro,  come  si  vede,  sof- 
fiando nel  timpano,  perchè  non  si  scopre  tale  movimento  ne’ medesimi.  Abbiamo 
osservato,  che  nel  meato  auditorio  rimpetto  al  timpano  v’  è una  grande  cavità, 
e negli  uomini  é più  grande,  che  in  qualsivoglia  altro  animale.  Di  più  la  po- 
situra del  timpano  non  è orizzontale,  nè  meno  verticale,  come  sarebbe  una 
volta  di  camera,  nè  laterale  affatto,  ma  un  poco  inclinata  tra  il  verticale,  e 
il  laterale,  laonde  segue,  che  il  piano  delPincudine  è quasi  perpendicolo,  e 
la  base  della  staTfa  sta  ficcato,  come  nella  volta  della  camera,  non  però  to- 
talmente verticale,  e perpendicolo  aH’orizzonte,  ma  alquanto  inclinata,  dove 
che  la  coclea,  e la  camera  ovale  col  labirinto  è quasi  verticale.  L’  asta  del 
martello  mediante  il  muscolo,  che  sta  attaccato  al  piede  del  medesimo  fa,  che 
il  timpano  tenga  nella  figura  conica  il  medesimo  timpano,  come  si  è detto 
altre  volte.  Il  cono  del  timpano  non  è tirato  da  muscolo,  come  si  scrisse. 
La  staffa  sotto  il  suo  piede  è legata  contro  la  coclea  dal  solilo  muscolo,  e 
verso  la  base  è legata  da  membrane  però  lateralmente.  11  nervo,  che  si  parte 
dal  cervello  entrando  per  il  suo  buco,  si  va  a perdere,  ovvero  ad  espandersi 
per  la  coclea  sotto  il  timpano.  Nella  feneslra  ovale,  e dutti  laberinlici  si  ri- 
trova gran  quantità  di  acqua,  e credo  siano  sempre  pieni  del  medesimo  flui-,. 
do,  di  modo  che,  se  tale  elemento  si  trova  in  tali  dutti,  che  sono  verticali 
alla  staffa,  premerà  detta  acqua  nella  staffa,  ed  in  paragone  dell’aria  esterna, 
che  va  a percuotere  il  timpano  , sarà  più  grave,  e tale  acqua  impedirà,  che 
l’aria  cagioni  ne’ delti  ossicciuoli  poco  o veruno  movimento....  Ilo  poi  rice- 
vuto la  diligente  osservazione  di  V.  S.  neW  orecchio  delle  rane,  della  quale  le 
rendo  vivissime  grazie,  ed  avendo  ella  osservate  particolarità,  che  non  ave- 
vamo noi  saputo  osservare,  cercheremo  di  rincontrarle  ne’ medesimi  animali, 
e ne  daremo  parte  a V.  S.  quale  si  compiace  sempre  mai  di  onorarci  di  mo- 
tivi in  cosi  intricato  sensorio,  rz  Ma  che  osservator  portentoso  era  mai  il  Mal- 
pighi!  Come  coll’ acume  della  sua  mente  penetrava  in  quel  sottile  artifizio 
della  natura,  che  non  si  lascia  conoscere  al  volgo  dei  filosofi!  Tutti  si  spos- 
sano nelle  naturali  perscrutazioni , e in  esse  si  logorano,  poi  alla  fine  veggen- 
do  tornar  vane  le  loro  fatiche  si  disanimano,  si  disperano,  ed  abbandonano  la 
malagevole  palestra.  Appena  il  Malpigli!  vi  affissagli  occhi  un  po’ sopra,  pare 
che  la  Natura  medesima  le  più  recondite  sue  parti  innanzi  gli  porga,  dispie- 
ghi, e riveli.  Ben  a diritta  ragione  la  Fenice  degli  Osservatori  fu  dal  Bellini 
chiamato;  chè  nessuno  avanti,  né  appresso  di  lui  fu  , né  sarà  più  felice 
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in  mirare  per  entro  alle  opere  della  Natura.  Anche  nell’ orecchio  delle  rane 
appena  vi  fermò  l’occhio  attesamente,  fece  stupire  un  Bonflgliuoli,  e un  Au- 
zout.  Seguitarono  non  pertanto  a fare  altre  osservazioni,  e di  queste  dà  conto 
il  medesimo  Bonflgliuoli  con  quest’ altra  lettera  dell’ 11  marzo  1671.  Nel- 
r aprire  le  rane  io  tengo  occupalo  il  sig.  Auzout  nella  struttura  dei  muscoli, 
perchè  io  desidero  cavare  da  lui  ogni  suo  motivo  in  tale  movimento,  perchè 
egli  stima,  che  lo  Stenone  nel  suo  trattato  dei  medesimi  si  sia  assai  ingan- 
nato, supponendo  egli  sempre,  che  le  fibre  muscolose  si  allunghino,  il  che  il 
sig.  Auzout  non  crede,  stimando  questi  con  l’ inclinazione  dei  piani  spiegare 
il  moto;  mentre  tali  inclinazioni  si  rendono  manco  inclinate,  e si  avvicinano 
all’ angolo  retto,  come  per  esempio  ^ [ a | : a è il  piano  inclinato, 

quando  1’  angolo  ò c si  fa  retto,  si  fa  ancora  una  mozione  da  un  luogo  ad 
un  altro,  perchè  il  piano  si  allarga,  e per  conseguenza  abbreviansi  li  lati,  si 
fa  più  brieve  la  figura,  e si  dà  adito  all’  alzamento  di  qualsivoglia  peso,  mol- 
tiplicando detti  piani  inclinali,  che  abbiano  la  medesima  intenzione  di  avvi- 
cinare i loro  angoli  acuti  ad  essere  meno  acuti,  cioè  all’ avvicinarsi  all’ esser 
retti.  Di  più  dice,  che  le  fibre  di  que’ muscoli,  che  devono  restringere  qual- 
che circolo,  non  possono  essere  che  dentate,  che  è il  medesimo,  che  il  dire 
piani  inclinati  in  altra  positura,  perché  movendosi  le  fibre,-  cosi  finendo  in 
dentature  ristringono  le  dentature,  e fanno  gli  angoli  più  acuti,  e rallentan- 
dosi, allargano,  e fanno  gli  angoli  più  avvicinarsi  al  retto,  e ciò  non  può 
accadere,  che  nell’occhio  nel  rislringimento,  ed  allargamento  della  pupilla. 
Asserisce  parimente,  che  le  fibre  de’ muscoli  non  sono  mai  diritte,  quando 
servono  per  piegare  qualche  parte,  altrimenti  la  piegherebbero  da  un  lato,  e 
per  piegarle  da  un  iato  fa  di  bisogno,  che  la  natura  le  abbia  fatte  cosi  den- 
tale ; che  così  piegandosi,  e ristringendosi  fanno  il  molo  non  da  una  parte, 
ma  diritto.  Si  serve  poi  di  una  certa  macchina  per  ispiegare  tali  movimenti 
dei  muscoli , che  si  può  alzare,  ed  abbassare,  come  si  vuole  con  ogni  fa- 
cilità, e con  poca  forza,  perchè  dinodandosi  nel  mezzo,  e ne’ lati  può 
mostrare  qualsivoglia  inclinazione  di  piani.  Mi  ha  parso  di  scrivere  que- 
ste cose  a Vostra  Signoria  per  non  dimenticarle,  e per  poterle  poi  discor- 
rere a bocca.  Compatisca  però  questo  mio  modo  impertinente  di  scrive- 
re , mentre  sempre  continuo  infilzando  bazzecole,  perchè  sebbene  so- 
no  lontano  parmi  di  esserle  presente,  e con  quella  mia  impertinente  libertà 
di  poterle  parlare  d’ogni  minuzia,  cosi  avendomi  sempre  concesso  la  di  lei 
innata  cortesia.  Se  in  quest’  altro  spazio  non  la  ragguaglierò  di  quello  dice  il 
libro  di  monsù  Hook,  lo  farò  in  quell’ altro,  perché  il  libro  è assai  grosso, 
ed  è Inglese,  e bisogna  mi  serva  d’interprete.  Con  qualche  occasione  d’  amici 
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a cotesta  volta  inviarò  un  libro  del  Borelli  , perchè  lo  consideri  , e ne  pos- 
sa fare  quel  giudizio,  che  più  gli  aggrada  ...  — Mentre  era  in  relazione  di 
lettere  col  Bonfigliuoli  ecco  di  nuovo  lettera  dell’  Oldenburg  sur  un  trattato 
del  Bolle,  di  cui  chiede  a Malpighi  il  suo  sentimento  ; = Millo  libi,  et  eximio 
Domino  Monlanario  traclalulum  quemdam  a Domino  Boxjlo  de  mira  aeris  bene  fa- 
elione  miper  edilim,  de  quo,  ut  senlenliam  vestram  aperiatis,percupimus.  Domini 
Montanara  de  vitris  slillaticis  scriptum  egregia  doctrina,  et  solertia  adornalum  exi- 
slimamus,  num  vero  de  phaenomenum  circa  eadem  deprehensorum  causa  rem  acu 
letigerit , lubet  etiam  nam  st  k iv;  nec  de  controversiis  inler  eundem  virum  do- 
clum  ; et  Dominum  Rossetlum  (t)  agitalis  pronunciare  quiequam  festinamus . . . . . 
Londini  i5  martii  i6yi.  — 

Imitatore  di  Plinio  tutti  i momenti , come  abbiam  veduto  , che  aveva 
diliberi,  consacrava  allo  studio.  Chi  può  darsi  ad  intendere  quindi  , quanto 
fosse  il  piacere,  da  che  era  compreso  , quando  approssimavasi  il  tempo  del- 
le vacanze  per  potere  con  minori  cure  tutto  rivolgersi  alle  amate  sue  inve- 
stigazioni. Era  buon  tempo,  che  volgeva  in  pensiero  1’  acquisto  di  una  villa 
presso  Bologna  in  amena  postura  , ove  raccogliersi,  quando  tacevan  le  scuo- 
le ; ma  se  mettesse  ad  esecuzione  quest’  anno  il  suo  divisamento  , non  ne 
ho  sicurtà.  Trattò  bensì , come  ne  è testimonio  una  sua  lettera  , che  con- 
servo , con  certo  Carlo  Andrea  Leoni  della  compera  di  un  piccini  luogo  ru- 
rale, ma  non  ebbe  effetto.  Trattò  con  altri  di  casini  nei  contorni  di  Bolo- 
gna , ma  nelle  sue  lettere  autografe  non  determina  , nè  quali  , nè  in  qual 
luogo  posti,  e nuli’ altro  se  ne  attinge.  Si  sa,  che  la  signora  Francesca  Mas- 
sari sua  moglie  possedeva  un  luogo  denominato  Pelago  nel  Comune  di  Mon- 
gardino  , cui  ricevette  in  dote  ; che  oggi  è di  proprietà  del  sig.  Conte  Ales- 
sandro Tornino,  il  quale,  ha  pochi  anni,  lo  acquistò  da  tale  Andrea  Marchi 
successore  di  certo  D.  Antonio  già  Paroco  di  Montechiaro,  e di  Giovanni  Mar- 
chi investiti  della  proprietà  da  un  Sacerdote  , il  cui  nome  si  ignora.  Ma 
nel  fondo  Pelago  di  Mongardino  non  andava  a villeggiare  il  Malpigli!.  Pare,  che 
egli  ogni  anno  prendesse  in  afQtlo  un  Casino  pei  mesi,  che  vacavan  le  scuole. 


(t)  Il  Canonico  Donato  Rossetti  Livornese,  dotto- 
re in  Teologia  , c professore  di  Logica  nell’  Univer- 
sità Pisana,  uomo  di  grande  ingegno  , ma  amante  di 
nuove,  e strane  opinioni  si  era  opposto  alle  sperien- 
le  del  Montanari  e sin», ilarmente  a quelle  intorno 
alle  pallette  , e a quei  llli  di  vetro  , che  rompendo- 
si in  una  estremità  si  stritolano.  In  queste  Specula- 
zioni , che  puhhlicò  nel  1670  attribuì  il  fenomeno 
alla  violenta  tensione  , in  cui  sono  le  parti  di  quel- 
le pallottole  di  vetro  nel  costiparsi,  che  fa  il  vetro 
medesimo,  quando  dalla  fornace  si  lascia  cadere 


nell'  acqua  fredda  II  Rossetti  contrappose  a quest'o- 
pera la  sua  pubblicata  nel  1671.  Le  composizioni,  o 
passioni  dei  vetri,  nella  quale  valendosi  del  suo  si- 
stema degli  atomi  , e loro  appetenze  spiega  capric- 
ciosamente questo  fenomeno  per  via  di  certi  cilin- 
dretti uniti  si  strettamente  fra  loro,  che  rottone  uno 
forza  fc,  che  tutti  gli  altri  ancora  si  infrangano.  Que- 
sta fervida  contesa  diede  occasione  a più  libri  da 
una  parte  e dall’  altra;  ed  ebbe  fine  per  la  media- 
zione della  Duchessa  di  Savoia  una  controversia,  che 
durò  molti  anni. 
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nelle  vicinanze  di  Bologna,  giacché  dalle  sue  lettere  è chiaro,  come  ogni 
anno  all’  approssimarsi  dei  mesi  di  riposo  pensava  a trovare  il  casino  dì 
campagna.  In  una  si  esprime  cosi  z:  Già  si  incammina  il  tempo  di  provveder- 
si d’alloggio  per  quest’estate  = In  altra  zr  vado  procurando  il  ricovero  per 
questo  estate  per  proseguire  i miei  studi  (1671)  Nelle  lettere  latine  di 
questi  tempi  evvi  sempre  l’ espressione  suburbano  ture  , nè  è mai  indicata 
qual  sia  questa  villa  vicina  alla  città.  Trovo  però  dopo  l’annd^^esente  sa- 
lutato il  Malpighi  da  diversi  illustri  Biografi  nella  Villa  ai  Ronchi  di  Corticel- 
la  , avvegnaché  egli  facesse  acquisto  di  quel  fondo,  e casino  solamente  nel 
1682  dal  Marchese  Giuseppe.  Maria  Grimaldi  , e Cammillo  Boccaferri , come 
a tal  anno  avremo  a narrare.  Non  è quindi  improbabile  , che  egli  potesse 
ottenere  dai  proprietarii  quel  queto,  e comodo  recesso  in  affitto  per  parecchi 
anni  , e ne  addivenisse  poi  donno  soltanto  nel  1682  , siccome  risulta  dal- 
r Istrumento  di  compra.  Trovata  una  stabile , e geniale  dimora  pei  me- 
si d’autunno,  ne’ quali  davasi  a tutt’ uomo  ai  lavori  Anatomici,  statui 
quest’  anno  ( 1671  ) nell’  ozio  appunto  della  diletta  suburbana  sua  villa 
di  metter  mano  alla  riordinazione  di  quanto  aveva  dal  1663  al  presen- 
te anno  sulle  Piante  osservato  ; e con  ulteriori  esperienze  confermare  le 
fatte  osservazioni,  digerirle,  e comporne  un’opera  da  pubblicare.  Egli  a- 
vea  di  già  esaminate  le  viscere  degli  uomini,  dei  bruti,  e degl’insetti,  e la 
struttura  loro.  Egli  avea  ammirato  E artifizio  della  natura  nei  diversi  ordini 
dei  viventi.  Appresso  avvisò  utile  di  far  conoscere  , che  mediante  la  sem- 
plicità delle  piante  scoprivansi  le  più  implicate  strutture  degli  animali.  Ab- 
bandonata effettualmente  la  città,  e intermessa  la  pratica  medica  eccolo  a 
Corlicella  a contemplare  le  Piante,  ed  a delinearne  le  parti.  In  questo  mode- 
sto luogo  , che  agli  occhi  del  filosofo  è ben  degno  di  maggiore  ricordazione, 
che  le  tanto  vantate  solitudini  di  Ferney  , ed  Hermenonylle , formò  quest’an- 
no Malpighi  il  suo  primo  lavoro  De  Anatom“S  plantarum  idea , che  il  1 No- 
vembre 1671  spedi  alla  Accademia  di  Londra  con  questa  lettera  ==  Clarissi- 
mo  viro  Domino  Henrico  Oldenburg" Soc.  Reg.  Angl.  Secr.  Marcellus  Malpighius 
salutem  - Plantarum  Anatomen,  cuius  in  indagine  me  iarndudum  insudasse  alias 
te  monili , tandem  in  actuariolum  informe  congestam  hic  habes  , vir  clarissime. 
Hanc  (si  tantorum  virorum  congressu  non  indignam  agnoscas  ) Regiae  Societati 
meo  nomine  exhibeas , rogo  , eiusque  sincerum  milii  aperire  sensum  ne  renuas.  Si 
enim  supervacaneos  meos  indicaverilis  labores,  corpus  aegriludinis  perpetuo  fessum 
conquiescere  sinam  : at  si  non  omnino  inutiles  iudicaveritis  , reliquum  vilae  in  his 
perficiendis  insumam , prout  mentis,  corporis,  et  fortunae  tenuitas  permitlet.  Aliam 
observationurn  seriem  quam  primum  transmittam.  D'u  vivas,  et  mea  studia  fovere 
ne  desinas.  Dabam  Bononiae  Calend.  Novembr.  i6yi  = 
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Questa  dissertazione  sull’  idea  dell'  Anatomia  delle  piante  pervenne  a Lon- 
dra in  mano  dell’  Oldenburg  in  quel  momento  medesimo  , che  a lui  fu  ap- 
presentato  un  libretto  in  Inglese  del  Dottor  Neemia  Grew  illustre  medico  suo 
concittadino  sull’  argomento  medesimo,  che  avea  trattato  Jlalpigbi,  intitolato 
Anatumes  vegetabilium  primordia  (1).  Ciò  significa  al  Malpigli!  l’ Oldenburg  nella 
sua  risposta  alla  lettera  su  riportata,  e stampata  nelle  opere  postume  sotto 
la  data  del  14  Dicembre  1G71.  Anteriore  è adunque  il  lavoro  del  Malpighi 
a quello  del  Grew,  stante  che  fin  da  quando  Irovavasi  egli  a 3Iessina  in 
casa  il  Visconte  Ruffo  nel  16G5  incominciò  le  sue  ricerche  Anatomiche  sulle 
piante,  e le  venne  via  via  ne’ successivi  anni  moltiplicando  fino  al  presente 
anno  1G71  , in  cui  nella  quiete  della  villa  si  pose  in  cuore  di  riordinarle, 
di  riconfermarle  , e darvi  assetto  per  renderle  poscia  di  pubblico  diritto.  Che 
ciò  sia  indubitato,  lo  attesta  la  lettera  del  Borelli  del  17  Aprile  da  noi  re- 
cata all’anno  IGGo  in  risposta  a quella  del  Malpighi,  colla  quale  gli  parte- 
cipava avere  egli  scoperto  le  trachee  delle  piante;  fanno  fede  della  continua- 
zione delle  investigazioni  sui  vegetabili  le  giornaliere  osservazioni  registrate 
nel  suo  Diario  manoscritto,  che  io  trovai  tra  le  Malpighiane  carte;  lo  con- 
ferma egli  stesso  nella  lettera  all’  Oldenburg  sopra  riferita , ove  si  esprime  : 
— Plantarum  Anatomea , cuius  in  indagine  me  iaindudum  insudasse  alias  te  mo- 
nui  — Oltre  di  che  nella  sua  Idea  dell’ Anatomia  delle  piante  espone  le  osser- 
vazioni fatte  col  soccorso  del  microscopio.  Grew  per  contra  nel  citato  suo 
libro  tratta  di  quelle  osservazioni  , che  fece  ad  occhio  nudo  , e non  s’inter- 
na nell’  Anatomia.  Nihil  in  eo  quaerendum  , dice  il  Botanico  di  Bologna  ^2) 
de  peniliori  Anatome  plantarum,  quarn  Malpighius  microscopio  adiutus  aperuerat 
in  dissertatione  sua  de  Anatomes  plantarum  idea.  Il  medesimo  Grew  poi  nel- 
l’altro libro,  che  pubblicò  nel  1G75  intitolato  Idea  historiae  phytologica  cum 
continuatione  anatomiae  vegetabilium  spcciatim  in  radicibus,  et  theoria  vegetationis 
radicum  eiJem  praecipue  superstructa  (5)  mostra  le  sue  osservazioni  microsco- 
scopiche  consentanee  a quelle  già  note  del  Malpighi.  È dunque  questi  pre- 
cursore di  Grevio.  E qual  dubbio  mai  può  nascere  su  di  ciò  , quando  lo 
stesso  Grevio  nella  prefazione  alla  sua  Idea  historiae  phitologicae  , confessa  a- 
pertamente  , hucusque  examinasse  partes  plantarum  praecipue  nudo  oculo , et 
quoad  vasa  aerea  modum  spiralis  eorum  conformationis  ( nonnisi  per  microsco- 
pium  observabilis ) primo  a Malpighio  didicisse , qui  eleganlissimam  earum  descri- 
plionem  dedit , e descrivendo  queste  trachee  si  serve  delle  stesse  parole  del 
Malpighi?  Componuntur , dice,  expositae  fistulae  zona  tenui,  et  pellucida,  velut 

(t)  Tlic  Anatomes  of  vefjetables  Legun.  London  t67l.  (3)  An  idea  of  a pliytological  liistnry  of  roots  with 

(2)  Bertolonii Oralio  de  laudibus  Marcelli  Mal-  a coiUinuatioii  of  thè  anatomy  of  vegctables  prose- 

pigliii  p.  30.  cuted  upon  roots.  London  4675. 
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argentei  coloris  lamina,  parum  lata , quae  spiraliter  locata  , et  extremis  lateribus 
unita  tuhum  interius,  et  exterius  atiquantulum  asperum  efficit.  Kiuiio  osi  pertanto 
fraudare  i’  Italiano  Anatonaico  della  lode  di  avere  egli  prima  del  Grevio  dal- 
le tenebre  alla  luce  portata  la  struttura,  e le  funzioni  delle  piante,  benché 
quegli  sulle  medesime  contemporaneamente  ponesse  attenzione.  Non  si  ad- 
dentrò egli  (I)  nell’esame  de’  vegetabili,  siccome  fece  Malpighi  col  mezzo  del 
microscopio  , avvegnaché  fosse  desso  imperfetto , né  quale  il  ridusse  poi 
r Hook  , come  abbiam  detto,  lo  che  segui  posteriormente  alle  indagini  Mal- 
pighiane.  Curzio  Sprengel  nella  sua  storia  della  Botanica  dopo  aver  conve- 
nuto , che  Malpighi  supera  Grevio  in  ciò,  che  spetta  al  crescer  dei  semi  , 
ed  avergliene  date  le  debite  lodi  , avvisa  però  , che  gli  studi  di  lui  sulle 
piante  si  facessero  molto  più  tardi  di  quelli  di  Grevio.  lo  ciò  erra  egli  pu- 
re per  le  ragioni  per  innanzi  dichiarate,  e forse  si  sarà  condotto  a ciò  pen- 
sare riflettendo  solo  all’epoca  della  pubblicazione  delV  Anatome  plantarum  , 
che  fu  del  1675  senza  por  mente,  che  cominciò  ad  osservare  le  piante  del 
1665  epoca  del  suo  ritrovamento  delle  trachee,  e che  proseguì  negli  anni 
sussecutivi  l’intrapresa  opera  sui  vegetabili,  compendiata  la  quale  nel  1671 
nella  sua  dissertazione  de  Anatomes  Plantarum  idea,  potè  poi  presentar  par- 
te del  suo  lavoro,  che  chiamò  Analome  Plantarum  all’  Accademia  di  Lon- 
dra nel  1672  , ed  arricchita  che  fu  di  illustrative  figure  venne  finalmente 
dalla  medesima  pubblicala  nel  1675.  E qui,  perchè  resti  ben  chiarita  la  ve- 
rità dell’esposto,  ci  rifaremo  un  passo  indietro  recando  per  minuto  la  serie 
delle  prec'se  epoche,  sì  dell’occupazione  sua  in  tali  lavori,  si  della  pubblica- 
zione di  essi.  Non  dispiacerà,  se  dimoro  lungamente  nella  sposizione  dei  tem- 
pi, e della  storia  della  sua  Anatomia  delle  piante,  imperciocché  più  alcun 
dubbio  non  si  gitterà  nell’anteriorità  delle  Malpighiane  scoperte,  e inoltre 
sarà  grato  il  sentire,  come  a mano  a mano,  che  appresentava  questi  lavori 
alla  Pvcgia  Società  Anglicana  , venissero  essi  accolli,  e da  quel  sapientissimo 
Consesso  applauditi.  L’  opera  nomata  Anatomes  p'antarum  idea  trasmessa  co- 
me è detto  nel  1671  il  1 Novembre,  di  cui  l’ Oldenburg  avvisa  il  ricevi- 
mento con  lettera  del  14  Novembre  stesso  fu  presa  a disamina  dai  chiaris- 
simi Socii  d’ Inghilterra , e giudicata  degna  di  stampa  , Io  che  fa  noto  ono- 
revolmente al  Malpighi  il  medesimo  Oldenburgo  con  tali  espressioni  = Sci- 
re  igitur  te  velini , philosophos  illos  nostros  rerum  in  exercitatione  illa  tua  tradi- 
iarum  perquam  callentes  ad  unum  omnes  stalliere.  Te  et  subacto  iudicio , et  eximia 
cura  rem  propositam  tractasse  , eamque  omnino  mereri , quae  in  lucem  publicam 

(t)  Gran  profitto  trasse  il  Grew  dalle  osservazioni  appresso  a sviluppare  questi  lavori  della  natura  con 
Malpighiane  sulle  Piaule.  Du-Uaiuel  h poi  giunto  in  una  chiarezza  impareggiabile. 
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qiiam  malurime  emittalur.  Dabis  igilur  operam,  vir  doctissime,  ut  nostram,  et  a- 
liorum,  quibm  haec  res  longe,  lateque  iam  innoluìt , expectalionem  quamprimum 
fieri  id  possil , impleas , eoque  ipso  manifieslum  facias , hanc  naturae  parlem  uno 
hoc  saeculo  amplius  multo,  solidiusque  quam  caeteris  omnibus  praegressis,  quantum. 
quidem  nobis  conslat  excuUam  finisse  Appena  ebbe  mandata  a Lon- 

dra questa  dissertazione  sulle  piante,  eccolo  di  già  in  grado  di  spedire  alla 
Regale  Società  altra  opera  non  meno  importante  sulla  generazione  dei  polli 
osservata  nelle  uova  covate.  Fu  dessa  col  1 Febbraio  1672  colà  indirizzata 
sottoponendola  al  giudizio  dei  fliosofi  Inglesi.  Alla  lettera  , che  accompagna 
la  dissertazione  de  fiormalione  pulii  in  ovo  rispose  1’  Oldenburg  il  22  Febbraio 
1672  maravigliando,  come  non  appena  avesse  onorata  l’Accademia  di  uno 
stupendo  lavoro,  quale  si  era  quello  sulle  piante,  con  altro  pregevolissi- 
mo destasse  1’ ammirazione  dei  Socii  si  fattamente,  die  venisse  decretalo 
unanimamente  di  render  pubblici  a spese  della  Società  anche  i gradili  espe- 
rimenti sull’  uovo,  Adeo  docte,  adeo  ingegnose  , si  esprime  1’  Inglese  Segre- 
tario , adeo  accurate,  nec  modeste  miniis  scriptum  hoc,  ut  soles,  omnia  tua  ador~ 
nasti,  ut  praelum,  quo  loti  innotescat  orbi  philosophico  protinus  efifilagitare  videa' 
tur.  Nil  ibi  quicquam  prò  eximio  candore  tuo  meritis  aliorum  detrahis  ; quin 
imo  maiorum  inventa,  et  labores  debitis  laudum  praeconiis  accumulas  . . . A 
questa  il  Malpighi  replica  il  15  marzo  1672  rendendo  vive  grazie  alla  Società 
del  gradimento  manifestatogli,  ed  attende  1’ opera  \del  Grew  sull’Anatomia 
delle  piante  , che  quel  Segretario  gli  aveva  promesso.  In  altra  poi  del  5 A- 
prile  1672  sigtiifica  continuare  le  indagini  sulle  piante  per  confermare  le 
fatte  osservazioni  esprimendosi  sempre  con  sentimenti  di  quella' rara  umiltà, 
di  che  era  dotato  r=  In  detegendis  naturae  arcanis  compendiariam  viam  non  o- 
mnibus,  et  mihi  praesertirn  opportunam  esse  censeo  : dlfifiicillimum  namque  est  im- 
menso observationum  pena  , genuina  naturae  mgsleria  retexere  , fiacil’imum  vero 
paucis  observatis  aequivoca,  et  fialsa  concludere.  z=.  Ai  24  d’  Aprile  stesso  seri- 
vegli  r Oldenburg  relativamente  ai  lavori  delle  piante,  e dell’  uovo,  che  ave- 
va a mano,  e lo  anima  a perseverare  in  si  gloriose  fatiche,  e gli  dà  con- 
tezza delle  opere  del  Graaf  ( de  rrMlierum  organis  generationi  inservientibus  ). 
Nella  3Ialpighiana  risposta  a questa  lettera  , che  è dei  7 Giugno  1672  av- 
visa, che  tardi  gli  perverrà  l’opera  del  Graaf,  che  ha  commessa,  a cagione 
delle  guerre  dell’  Occidente  , e gli  dà  conto  di  sua  cagionevole  salute  , e 
della  intermissione  de’  suoi  studi  Transacto  vere  post  solitas  fiebriculas  me 
rus  receperam  , ut  observationum  tentamina  subirem  , sed  incassum  ; singulo  nam- 
que die  bis  in  urbem  remeare  cogor,  viri  nobilis  aegrotantis  invisendi  causa.  = E 
come  da  questa  lettera,  cosi  dall’altra  del  2 Agosto  1672  è chiaro,  come 
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non  avesse  ancor  tocca  la  fine  dell’ Anatomia  delle  piante,  e delI’Mooo  covato, 
su  cui  tanto  oculatamente  affissavasi , cosa  tanto  cara  all’Oldenburg  amantis- 
simo di  tali  studi,  come  lo  testifica  altra  sua  lettera  del  31  Agosto  1672, 
nella  quale  è manifesto  ancora  , tale  essere  il  genio  degl’  illustri  Costituenti 
il  Corpo  Accademico  delle  Scienze  d’  Inghilterra  = Vehemenler  sane  collau- 
dant  perennem  tuxm  in  nostrales  affeclum,  indefessamque  in  augenda  cognitione 
physica  industriam:  imprimis  quod  tanta  mentis  pertinacia  ( maximo  genii  vere 
philosophici  decore  ) ovi  scrutinium  exequi,  nec  non  abditum  iuxta  ac  late  paten- 
tem  Plantarum  Anatomen  perlractare  statuisti.  Facis  certe,  quod  in  sempiternum 
nominis  tui , quin  imo  tolìus  Palriae  tuae , nec  non  Societatis  Regiae , cuius  pa  r- 
tem  tam  insignem  facis,  decus  cedere  omnino  oportet.  zz  Finalmente  nell’  otto- 
bre del  1672  trasmesse  furono  le  osservazioni  de  ovo  incubato  ripetute,  ed 
aumentate  , e ne  fa  fede  lettera  del  Malpighi  dell’ 8 Ottobre  1672,  in  cui 
dice  di  avergliele  spedite  avvisando  in  un  medesimo  il  ricevimento  del  libro 
del  Grew  , di  cui  abbiam  fatto  molto,  e mostrando  godere  , che  Grew  abbia 
il  medesimo  argomento  trattato,  e sia  con  sé  convenuto  in  moltissime  osser- 
vazioni. Di  Grev»"^  torna  a parlare  1’  Oldenburg  in  altra  lettera  del  7 Giugno 
1673,  significando  al  Malpighi  esser  quegli  inteso  alla  vasta  opera  Anatomica 
sulle  piante,  ed  avere  in  disegno  di  aggiugnervi  osservazioni  sulle  radici  dei 
vegetabili.  Per  ultimo  dice  in  altra  di  godere  oltremodo,  che  anche  il  Malpighi 
prosegua  gli  studi  in  argomento,  e si  mostra  con  molti  filosofi  Inglesi  impa- 
ziente di  attendere  questa  sua  opera  , tanta  si  è 1’  aspettazione,  che  da  tutte 
parti  se  ne  ha.  In  questa  lettera,  che  è del  16  Marzo  1674,  avvisa,  che  ha 
a lui  spediti  trenta  esemplari  stampati  del  suo  uovo,  colato.  Molto  non  tar- 
dò Malpighi  ad  appagare  le  brame  degli  Anglicani  filosofi  in  ordine  all’Ana- 
tomia delle  piante  (Anatome  Plantarum),  essendo  che  col  20  Agosto  1674  ne 
trasmise  la  prima  parte  a Londra  raccomandandosi,  che  pubblicassero  unita- 
mente a quella  anche  la  dissertazione  intitolata  Anatomes  Plantarum  idea,  ri- 
serbandosi a spedire  altra  fiata  la  seconda  parte,  cioè  altre  cose  sulla  vegeta- 
zione dei  semi,  sulle  galle,  sulle  radici  non  compiute  ancora.  Questa  prima 
parte  comprende  i trattali  De  corticc , de  partibus  caulem,  vel  caudicem  compo- 
nentibus , de  caudicis  augmenlo,  et  nodis , de  gemmis , de  foliis , de  floribus,  de 
seminum  generatione,  de  uterorum  augmento,  et  ipsorum  succedente  forma,  de  se- 
cundinis,  et  contento  plantarum  faelu.  In  altra  poi  del  17  Settembre  1674  ac- 
cenna la  trasmissione  di  già  seguita  da  un  mese  dell’Anatomia  delle  piante, 
ripetendo,  che  molto  gli  rimane  ancora  a delineare  rispetto  ai  semi , galle,  e 
radici,  con  che  formò  poi  la  seconda  parte  dell’Anatomia  delle  piante,  che 
comprende  i trattati  de  seminum  vegetalione,  de  gallis,  de  plantarum  humoribus 
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et  excrescenliis  , de  pilis,  et  spinis , de  planlis,  quae  in  aliis  vegetant,  de  radlcihm 
plantarum.  Tardi  pervenne  la  prima  parte  dell’  Anatomia  vegetale  del  MalpN 
ghi  alla  Società  Anglicana,  perchè  solo  il  28  Gennaio  1675  colà  giunse, 
s ccome  lo  comprovano  e lettera  del  Malpigli!  del  15  Febbraio  1675,  ed  altra 
deir  Oldeuburg  accusante  il  ricevimento  di  essa  dell’ 8 Febbraio  1675.  Della 
ed  orrevole  pel  nostro  Osservatore  si  è questa  lettera  , nella  quale  è signifi- 
cato a lui  , come  l’Accademia  abbia  tosto  ordinala  la  stampa  dell’opera,  e 
come  gli  si  auguri  prosperità  di  salute,  onde  possa  in  capo  del  più  breve 
termine  dar  compimento  alla  seconda  parte  dell’  Anatomia  sulla  vegetazione 
dei  semi.  = Voluissem  sane,  vir  clarissime , lianc , quae  iniuncta  mihi  nunc  est, 
Encomiaslae  lui  provinciam  , alii  faisse  demandatam  , qui  clariore  calamo  dignum 
tuis  merilis  elogium  dixisset , cagne  ratione  luculeutos  accendendae  virluU  ignes 
subiecissef.  At  quia  sic  iussere , quibus  refragari  ncfas  duccbam  , id  solummodo 
dixerim  ; exlerorum  quod  sciam , neminem  magis  genuinum  se  Regiae  Socielatis 
alumnuin  praestare  , aut  feliciori  ingenio,  maiorive  industria  ad  liomnis  sui  im- 
mortalitatem  contendere  = Ecco  F ordine  dei  tempi  , con  che  fu  a mano  a 
mano  avviata  alla  volta  di  Londra  l’opera  deH’Anatomia  de’  vegetabili  ; fram- 
mezzata dall’altra  sulla  generazione  del  pollo  nell’uovo. 

Quante  lodi  da  tutte  parti  ricevesse  il  nostro  Anatomico  per  le  due 
pubblicate  opere  , ognuno  di  leggeri  se  lo  può  recare  al  pensiero.  Quella  del- 
le piante  è un  lavoro  inestimabile.  Classica,  o originale  per  comune  consenti- 
mento fu  giudicata.  11  Tournefort  la  chiamò  energicamente  opera  piena  di  am- 
mirazione, e affermò  che  il  Malpigli!  fu  il  primo  di  tulli,  che  ci  dimostrasse 
l’Anatomia  delle  piante.  Certo  è che  il  nostro  Marcello  si  può  dire  come  il 
Cesalpino  , benemerito  esso  pure  degli  avanzamenti  della  Botanica  , 

» D'  ogni  alta  cosa  insegnatore  altrui  ; 

perciocché  insegna  in  questo  scritto  essere  differente  il  regno  vegetale  dal 
r animale.  Dopo  di  avere  scoperta  la  natura  della  scorza  ha  dimostralo 
avere  essa  analogia  col  periostio.  Si  deposita  entro  le  fibre  della  scorza 
un  succo  , che  loro  dà  solidità,  e le  cangia  in  legno.  Ha  trovalo  nelle 
piante  dei  vasi,  che  portano,  e riportano  i liquori  col  meccanismo,  con 
cui  circolano  nel  corpo  umano.  Ila  descritto  le  loro  anastomosi.  1 suoi 
occhi  condotti  dalla  ragione  più  sana  gli  hanno  fatto  vedere  vasi  lattei  nel 
pomo  selvaggio  , e'  in  molle  altre  piante  del  medesimo  genere.  Ila  asseri- 
to , che  per  mezzo  delle  sementi  si  perpetuano,  e per  qual  cagione  diven- 
tano feconde.  Tagliandole  ha  trovata  la  più  parte  degli  oggetti,  che  si  di- 
stinguono nel  feto.  Ila  detto,  che  le  foglie  hanno  analogia  co’ polmoni,  e pre- 
tende , che  per  esse  i succhi  divengono  propri  alla  nutrizione  della  pianta.  In 
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foUis  succus  nutritimi  excoquilur.  11  nostro  Anatomico  ha  portato  più  lungi  il 
paralello.  Dimostra,' che  le  piante  respirano,  che  esse  assorbono  per  certi  va- 
si una  grande  quantità  di  aria  , cui  esse  restituiscono  per  altre  vie.  Ma  niu- 
no  meglio  del  Botanico  di  Bologna  (1)  ha  concisamente  parlato  delle  vantag- 
giose Botaniche  scoperte  del  Malpighi.  Ne!  descriverlo  primo  d’ogni  altro  in- 
teso a discoprire  gli  arcani  della  natura,  e ad  appresentare  l’organizzazione 
delle  piante  quasi  al  tutto  ignota  innanzi  agli  occhi  degli  Anatomici  Italiani, 
e stranieri  dice  aver  egli  insegnato,  che  il  seme  delle  piante  germogliando 
è composto  di  doppio  cotiledone  ; che  le  piante  hanno  una  corteccia  di  com- 
plicata struttura  atta  a riprodurre  ciascun  anno  un  nuovo  legno  ; che  il  lo- 
ro fusto  si  compone  di  circolari  vasi  indicanti  gli  anni  della  sua  vita,  e 
conduttori  dell’aria,  entro  il  quale  si  nasconde  la  cellulosa  midolla  si  fatta- 
mente, che  in  guisa  di  raggi  diffondesi  intorno  ai  forami  delle  reticelle,  che 
si  congiungono  ai  vasi  , contribuendo  essa  alla  vita  , ed  allo  svolgimento 
delle  nuove  gemme  , che  si  stanno  nella  superficie.  Ha  inoltre  insegnato,  che 
eranvi  non  poche  piante,  che  nel  germogliare  mostransi  fornite  di  un  solo 
cotiledone,  che  son  prive  di  corteccia,  e involute  soltanto  in  una  sola  epi- 
dermide, e che  tutte  queste  si  compongono  del  celluloso  tessuto,  nel  quale 
i fascetti  dei  vasi  d’indole,  e di  forma  diversi,  più  radi  nel  centro  , nel  cir- 
cuito più  spessi,  non  serbando  alcun  ordine,  si  dispergono.  Taluno  dei  mo- 
derni (2)  con  poca  accuratezza  ha  asserito  , che  M.  Desfontaines  ha  scoper- 
to ai  nostri  tempi  l’Anatomia  di  quelle  piante,  che  sono  dotate  di  un  solo 
cotiledone.  Ma  il  costui  errore,  e fallacia  tostamente  appariranno,  ove  leg- 
gasi il  suo  libro  , in  cui  sviluppò  le  parti  anche  menome  di  quella  Anato- 
mia , sia  che  tratti  delle  palme,  sia  dello  stelo  delle  erbe  , e ben  anche  del 
fusto,  e delle  felci.  Egli,  mentre  si  sforza  di  presentare  questa  notomia,  tra- 
scrive le  medesime  dottrine,  che  intorno  alle  palme,  alle  erbe,  alle  felci  a- 
vea  già  esposte  il  Malpighi  senza  pur  farne  menzione.  Ma  che  pazzia  è mai 
quella  di  volere  diventar  cospicui  col  raccappezzare  le  invenzioni  dagli  al- 
trui libri , e formar  dei  volumi,  quasi  che  sia  malagevole  cosa  il  non  accor- 
gersi della  loro  impostura.  D’  altra  parte  è una  vera  ingratitudine  il  non 
voler  dare  la  meritata  lode  alle  altrui  fatiche  , e disconoscere  gli  obblighi  , 
di  cui  ci  troviamo  legati  coi  nostri  benefici  antecessori.  Gli  stranieri  non 
sono  sempre  giusti  con  noi  Italiani.  Non  iustitiae,  il  confermerò  con  Pindaro, 


(0  Jìertoloni  . . Oratio  de  laulibus  Marcelli 
Malpi(jlhi  op.  cit.  Bello  ne  è il  volgarizzamento,  che 
ne  lece  nel  1851  il  chiarissimo  signor  Cav.  Nicola 
Severi  di  Rieli,  dedicato  al  Bertoloui  dall' Eccellenza 


Rever.ma  di  Monsignor  Carlo  Emmannele  Muzzarelli. 

(2)  Decand.  FI.  Frani?.  Paris  180d  tom.  1 p.  '(> 
§ 31  — Desfont.  in  ^iem.  de  1’  Inslilut  national 
scienc.  phys.  et  math.  1 p.  478. 
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recium  murum,  sed  obliqua  fraudis  scandunt.  E noi  Italiani,  che  conosciamo  le 
opere  dei  nostri , che  possiam  dire,  come  diceva  il  Petrarca,  nosco  voces , ac- 
cenlus  intei  Ugo , cives  nostri  siint  dovremo  forse  tacere,  e (che  é peggio) 
commendarli,  come  ha  adoperato  qualche  cieco  moderno  ? Gl’  ingrati  non  me- 
tano riguardo  alcuno. 

Qual  titolo  di  laude  almo,  e gentile 

Da  modi  attendi  si  scortesi  e rei? 

Non  trasviamo  fuor  di  sentiero.  La  struttura  del  seme,  quella  delle  foglie, 
dei  fiori  , dei  frutti  , delle  radiche  , delle  glandole  , dei  ricci , delle  spine  , 
degli  aculei  , e dei  peli  ha  sviscerato  profondamente.  Ha  disvelata  ogni  par- 
te della  pianta,  ogni  funzione  dei  suoi  organi,  sagacemente  fin  là  sospingen- 
dosi , dove  la  fisico-chimica  , che  allora  non  era,  aggiunse  dappoi  ; col  pre- 
vedere quel  potente  influsso  dell’aria,  per  cui  le  foglie,  e le  parti  cellulo- 
se lavorano  il  succo,  e servono  al  nutrimento  delle  piante,  funzione  preci- 
pua dei  corpi  organici.  0 incerila  miranda,  alque  memoranda!  0 ingenium  ho- 
minis  humanam  fere  naluram  excedens  ! Quis  est , qui  laiides  tuas  salis  extoUere 
valeat , Blalpighi?  Quis  est,  qui  ea,  quae  detexisii , haud  dicam  obscurare,  verum 
possit  aemulari , aequiparare  , superare  ? Sed , quod  magis  adhuc  mirandum  est , 
nuUus  hominum  ab  bisce  inventis  vel  minus  vera  , vel  perfecla  minus  deprehende- 
re  poliiit  ea  , quae  tute  in  ipso  exorlu,  et  incunabulis  huius  scientiae , quam  fìr- 
missime  constituisti  (1).  Non  tacerò  col  celebre  Filippo  Re  il  benefizio  apporta- 
talo da  lui  all’agricoltura  col  deplorare,  che  fece  i vantati  effetti  meravi- 
gliosi della  simpatia,  e antipatia.  \idc  , e fu  persuaso,  che  per  conoscere 
la  costruzione  della  macchina  vegetale  1’  unico  mezzo  era  scomporre  le  par- 
ti, e tentare  di  vedere  i primi  elementi,  e che  per  imparare  1’  uso  degli  or- 
gani anche  apparenti  rendeasi  necessario  seguire  passo  passo  i varii  periodi 
della  vegetazione.  Dichiara,  e prova  essere  i cotiledoni  essenzialmente  neces- 
sari! al  felice  sviluppo  delle  pianterelle.  Vede,  che  la  potenza  di  vegetare 
non  è concessa  nello  stesso  grado  a lutti  i semi,  durando  più  lungamente  in 
alcuni  , che  in  altri  ; da  che  utilissime  conseguenze  ne  trae  E agricoltore  per 
la  conservazione,  e la  scelta  di  quelli,  cui  destina  di  affidare  al  terreno. 
Osserva,  che  la  coltura  ha  un’azione  diretta  nel  perfezionare  1’  esercizio  del- 
la facoltà  delle  piante,  e che  tale  vantaggio  da  queste  perdesi;  qualora  tras- 
curate dal  coltivatore  vanno  ritornando  all’antica  salvatichezza.  Conosce  gli 
effetti,  che  nella  vegetazione  produce  il  variato  tenore  delle  stagioni,  e ciò 


(i)  Bertolonii....  Oratio  op.  cit.  p.  18.  -19. 
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gli  apre  la  strada  a rendere  ragione  di  alcune  frutta  mostruose  , mentre  po- 
sa in  parte  le  vere  basi  della  Patologia  dei  vegetabili.  Dopo  aver  trovato  , 
che  le  gallozzole  , ed  il  Sbedeguar  sono  una  conseguenza  ( tutto  che  inespli- 
cabile ancora  sia  il  modo,  con  cui  entrambi  si  producono  ) di  uova  d’  inset- 
ti insinuate  dalle  madri  in  alcuna  parte  delle  piante  , fa  vedere,  che  il  visco 
anch’  esso,  che  si  disse  da  Virgilio  quod  non  sua  seminat  arbos  è un  vegetabi- 
le dotato  del  proprio  specifico  seme.  Questo  seme  gli  sembra  essere  stato 
dalla  natura  accordato  a tutti  gli  esseri  vegetabili,  e ne  vuole  dotati  quelli, 
che  l’ ignorante  volgo  chiama  imperfetti , quali  sono  i muschi.  Prepara  cosi 
senza  avvedersene  al  coltivatore  il  segreto  di  avere  a suo  talento  funghi , e 
tartuffl,  chè  non  sono  i primi  figli  della  putredine  , nè  v’  ha  bisogno  del  ful- 
inine  per  arricchire  dei  secondi  le  mense  del  ricco  (1).  Alcune  di  queste  sco- 
perte rimangono  ancora  per  fondamento  della  fisica  vegetale;  e di  molte 
pende  ancora  fra  i dotti  il  giudizio.  I Mirbel  , i Treviranus,  i Medicus,  gli 
Du-Petit  Thouars  , gli  Hill  , i Knigth  parlano  con  molta  cautela  di  ciò,  intor- 
no a cui  si  sono  mostrali  di  diversa  sentenza.  Molti  stranieri  flsiologi  anima- 
li e vegetali  moderni  hanno  in  gran  conto  anche  oggi  le  Malpighiane  scoper- 
te. II  Richard  nella  sua  opera  Nouveaux  Élémens  de  Bolanique,  et  de  Physiologie 
vegetale  p.  21  ed.  de  Bruxelles  i833  parlando  del  tessuto  cellulare,  0 utricola- 
re  delle  piante  cosi  s’  esprime  = Mais  cependant  Malpighi  avait  dèja  émis  V 0- 
pinion , que  le  tessa  cellulaire  élait  composé  de  vescicules  d’  abord  distinctes , puis 
soudées , qu' il  nommait  ulricules.  = Ove  parla  del  tessuto  vascolare,  richia- 
ma l’opinione  del  Malpighi,  e vi  associa  quella  di  Hedwig  sulle  trachee  di- 
cendo = Les  trachées , que  Malpighi,  et  Hedwig  avaient  comparées  à V organe 
respiratoire  des  insectes,  sorit  des  vaisseaux  formés  par  une  lame  transparente  , 
roulée  sur  elle-méme  en  spirale  , et  doni  les  bords  un  peu  plus  épais  se  touchent 
de  manière  à ne  laisser  aucun  espace  entre  eux  sans  cependant  contracler  d’ ad- 
herence’;  spiegazione  adottata  nelle  scuole  con  piccole  modificazioni.  Nelle 
scuole  Tedesche  si  usa  il  nome  dato  da  Grew  alle  trachee  , cioè  vasi  ae- 
riani;  ma  in  generale  si  ritiene  il  nome  Malpighiano.  Molti  autori  seguen- 
do la  natura  dei  fluidi,  che  contengono  i vegetabili,  avevano  diviso  i va- 
si in  vasi  linfatici,  in  vasi  di  succo  proprio,  e in  vasi  aeriferi.  Ma  altri 
autori  di  Anatomia  e Fisiologia  vegetale  non  si  accordano  a siffatta  opinione. 


(I)  Veramente  Malpigli!  rispondendo  a Luigi  Fer- 
dinando Marsili  , che  lo  aveva  interrogato  sull’  esi- 
stenza dei  semi  nei  funghi , e tartuffi  rispose  medi- 
carti subesse  spem  deprehendendi  Itane  naturae  me- 


thodum.  Ma  però  sembra,  che  egli  credesse,  che 
tutte  le  piante  avessero  un  seme  , come  può  vedersi 
da  chi  leggerà  il  capitolo  de  radicibus  plantarum 
nella  seconda  parte  della  sua  Anatomia  delle  piante. 


fiS 
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Ainsi  par  exemple  Maìpighi , Greto , Hedwig,  et  plusieurs  autres  Botanisles  anciens 
consideraient  les  Irachées , camme  des  vaisseaux  deslinés  à ne  conlenir,  que  de  Vair. 
11  Link  valeotissimo  Botanico  Prussiano  sostenne  e sostiene  tuttavia  questa 
opinione;  ma  il  Mirbel  ha  al  tutto  negata  la  esistenza  di  siffatti  vasi. 
Questa  opinione  però  è stata  combattuta  dal  celebre  Professore  Amici  di 
Modena  ora  residente  in  Firenze,  e intorno  a ciò  io  torno  a parlare  nella 
conclusione  dell’opera,  dove  presento  in  un  quadro  tutte  le  scoperte  del 
Maìpighi  , e ne  vendico  l’anteriorità  agli  Italiani.  Gel  liabile  obsenaleur , mi 
piace  di  recare  il  brano  intero  del  Richard  , perchè  è quasi  tutta  gloria 
Italiana  emergente  da  fonte  straniera  , dii  positivement , qu’  il  s’  est  assuré  par 
l’  observation,  que  les  trachées,  les  vaisseaux  poreux , et  en  generai  tous  les  orga- 
nes  tubuleux,  ou  cellulaires  des  vegetaux,  qui  offrent  des  trans,  ou  fentes  visibles, 
ne  conliennent  jainais,  que  de  l’ air  (1).  Ove  parla  dell’ epidermide , così  espri- 
mesi  il  Richard  in  favore  prima  del  Maìpighi , poi  di  Grevio.  U epiderme,  ain- 
si que  nous  l’ avons  dit  précédemment,  offre  un  grand  nombre  de  pelites  ouverlu- 
res  nommées  pores  corlicaux,  glandes  corlicales , glandes  épidermo'idales  , et  enfili 
stomates  déja  observées  par  Maìpighi,  et  Greto  Se  chiamansi  ad  esame  le  o- 
pinioni  sulla  ascensione  del  succhio  dalle  radici  alle  foglie,  e sulla  discensione 
da  queste  a quelle,  si  ritiene  più  probabile  quella  del  Maìpighi  , che  l’  atlri- 
buait  à la  raréfaclion , et  à la  condensati  ai  alternative  de  la  sère  par  la  chaleur 
mentre  quelle  del  Grew,  del  De-La-lIire,  e di  Pérault  sono  messe  in  non  ca- 
le, perchè  sono  inverosimili  (o).  L’autore  vagheggia  questa  Malpighiana  o- 
pinione , e la  conforta  d’  esempi  , e di  argomenti. 

Contemporaneamente  alle  ricerche  sulle  piante,  e singolarmente  sull’uo- 
vo di  esse,  dopo  la  seguila  generazione  tolse  ad  investigare  , come  è detto  , 
ciò,  che  nel  fecondato  uovo  del  pulcino  nascondesi  , e come  a poco  a poco 
vien  fuori  per  via  di  covamento.  Scoperse  quindi  in  questo  eziandio  il  ger- 
me della  futura  prole;  che  di  doppio  ammanto  si  cinge;  che  per' via  di 
vasi  umbilicali  si  congiungc  colla  sostanza  nutriente  ; che  va  nuotando  in 
un  liquido  appunto,  come  il  germe  delle  piante  entro  un  doppio  sacco  si 
chiude,  e per  mezzo  dei  vasi  mamillari  si  collega  ai  cotiledoni , che  porgono 
alla  pianticella  il  primo  alimento,  e più  sovente  si  cela  nel  chiaro  dell’  uo- 
vo. Dopo  di  ciò  ricercando  accuratamente,  e con  invitta  costanza  quelle  co- 
se, che  d’ora  in  ora,  e di  giorno  in  giorno  avvengono  nell’uovo,  aperta- 


ti) Nouvemx  Élémens  op.  cit.  p.  26. 
(2J  Op.  cit.  p.  47. 


(o)  Óp.  cit.  p.  97  1.  colouna. 
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mente  addimostrò  dallo  stesso  esordio  fino  al  terminare  del  covamento  tutti 
gli  svolgimenti  delle  parli  , che  nel  pulcino  facevansi.  Per  tutte  le  quali  co- 
se solennemente  conchiuse  preesisler  nell’  uovo  gli  stami  del  pulcino  , ed  a- 
vere  essi  una  più  profonda  origine  per  egual  modo  , che  nelle  uova  delle 
piante  (1).  Il  recente  fisiologo  animale  Serres  parlando  dell’  incubazione  ricor- 
da sempre  i due  celeberrimi  nomi  famosi  del  Malpighi,  e dell’llarvey,  e co- 
si si  esprime  : Personne  n’  ignare  uvee  quelle  persévérance , et  quel  rare  bonheur 
V histoire  de  V incubalion  a éiè  poursuivie  depuis  Malpighi, [et  Harvey  jusqu’  à nos 
jours  (S).  La  dottrina  però  della  preesistenza  de’  germi  nelle  femmine  degli 
animali,  che  i fisiologi  appellano  Palingenesi,  fondata  sulle  moltissime  espe- 
rienze del  Malpighi  primo  di  tutti,  deli’Arveo,  dell’ Aller  , dello  Spallanza- 
ni non  pare  ottenere  la  confidenza  de’  moderni  fisiologi  (3). 

Ardentemente  avrebbe  bramato  il  Malpighi  , che  le  osservazioni  sue  si 
fossero  estese  alle  uova  degli  animali  vivipari;  ma  noi  potè,  mentre  lo  sta- 
bilire una  successiva  serie  di  osservazioni  nelle  uova  di  già  fecondate  per 
mezzo  di  molti  quadrupedi  in  un  determinato  tempo  uccisi  , richiedea  spese 
quasi  regali.  Ciò  ad  Arveo,  ciò  a pochi  altri  fu  conceduto.  Si  ristrinse  per- 
tanto a quelle  osservazioni  , le  quali  fan  manifesta  la  natura  dei  corpi , che 
son  denominati  gialli  , e che  ritrovansi  nelle  ovaie  degli  animali  vivipari  ; e 
con  esse  dimostrò  esser  tai  corpi  assegnati  a custodire  il  picciol  uovo  , e a 
farlo  cacciar  fuori  , e contribuir  forse  anche  alla  generazione  di  lui  , quasi 
che  per  questo  glandoloso  , e luteo  filtro  venga  apparecchiata  e separata  la 
materia  , la  quale  trasmessa  quindi  pei  rami  del  vasellino  umbelicale  final- 
mente si  cangi  nel  picciol  uovo  , e nell’  aalecedeate  cicatrice  contenuta  nel 
sangue.  Era  allora  in  vero  volgar  proverbio  nelle  scuole,  ingenerarsi  alcuni 
animali  dalla  putrefazione,  niun  uovo  in  essi  ravvisarsi  , che  il  feto  prece- 
desse, ma  il  Malpighi  , che  in  tutta  la  schiera  dei  vegetabili  avea  rinvenuto 
preesister  l’  uovo  , anche  quando  appena  credesi  , che  ciò  possa  essere  , e 
che  avea  osservata  nell'  uovo  del  pulcino  compagine  eguale  a quella  del- 
r uovo  delle  piante  , ben  ponderato  altresì  tutto  ciò  , che  intorno  all’  uovo 
dei  vivipari  discoperto  avea  1’  Arveo,  più  dirittamente  pensò  di  fermare,  che 
in  tutti  i corpi  organici  la  generazione  era  univoca  , siccome  dicono  , e non 


(1)  Alberto  Haller,  dice  il  celebre  Testa,  (op.cit.) 
nella  sua  grande  opera  delle  cose  fisiche,  ed  Anato- 
miche, in  poche  cose  si  b dilungato  da  quanto  ha 
osservato,  e descritto  il  Malpighi. 

(2)  lleeherches  sur  Us  développements  primitifs  de 
l'embryon  par  M.  Serres.  — Eolio  du  mou  de  savant 


N,  55  anno  1 843  p.  826  colonna  829. 

(3)  Vedi  le  considerazioni  critiche  sulla  Palinge- 
nesi alla  p.  2-40  del  Manuale  di  fisiologia  del  chia- 
ro fisiologo  di  Bologna  Michele  Medici  stampato  a 
Bologna  nel  1835. 
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equivoca;  come  le  scuole  nou  illuminate  dai  ritrovamenti  dei  fllosoQ  aveano 
fino  allora  falsamente  insegnato  . Esattissimo  egli  è stato  senza  paragone  al- 
cuno a tutti  i suoi  predecessori  ne!  fare- queste  osservazioni  sul  pollo,  e si 
stende  molto  a lungo  sul  movimento  del  cuore  dall’  embrione  . Fa  vedere  , 
che  r orecchietta  destra  comincia  a muoversi , che  il  movimento  si  propaga 
al  ventricolo  destro  . Osserva  , che  I’  orecchietta  sinistra  si  contrae  avanti  il 
ventricolo,  che  le  corrisponde,  facendo  molte  riflessioni  giudiziose  sull’origi- 
ne, e la  fine  di  questo  movimento.  Se  si  considerano  , dice  egli,  le  ossa  nei 
feti , quando  non  hanno  ancora  acquistata  la  loro  solidità,  è facile  a vedere 
la  loro  conformazione.  Essi  sono  composti  di  fibre,  o di  filamenti  stesi  in 
lungo,  c disposti  a modo  di  reticella.  Questi  filamenti  sembrano  avere  un’o- 
rigine, e una  produzione  tutta  particolare  . Nell’  osso  della  fronte  del  feto  , 
per  esempio,  si  osservano  le  fibre,  le  quali,  partendo  dalla  parte  più  eminen- 
te, e la  più  convessa,  come  dal  loro  centro,  tendendo  verso  la  circonferenza, 
simili  ai  raggi  d’una  ruota,  s’allungano  insensibilmente,  e producono  altre 
fibre.  Queste  si  uniscono  a quelle,  che  loro  sono  contigue,  e formano  una 
reticella  più  rada,  che  termina  infine  con  una  estremità  ineguale,  ed  irrego- 
lare , che  deve  fare  le  suture.  In  questo  primo  Ietto  di  filamenti  si  veggono 
a poco  a poco  formarsi  altri  piani  di  fibre  , di  guisa  che  tutta  la  densità 
dell’osso  non  viene,  che  dal  più  al  meno  da  questi  letti  , che  sono  sempre 
ordinati  per  modo,  che  i più  interni  fanno  una  reticella  più  rilassata  , lad- 
dove le  fibre  esteriori,  avendo  un  tessuto  più  serrato  lasciano  degl’  intervalli 
molto  più  piccoli  , ma  tutto  questo  tessuto  di  filamenti  non  avrebbe  più  la 
fermezza,  nè  la  solidità  necessaria  senza  un  succo  osseo,  che  vi  si  spande  , 
e che  fortemente  li  lega.  Questa  è , dice  egli  , come  la  prima  guaina  degli 
ossi , e quantunque  in  alcuni  non  sia  facile  a scoprire  questa  disposizione 
reticolare  delle  fibre,  e che  il  succo  osseo  legando  i filamenti,  e riempiendo 
tutti  i vani,  rende  la  loro  composizione  più  oscura  , si  deve  pertanto  essere 
convinto,  che  la  natura  seguendo  il  medesimo  ordine  nelle  sue  opere,  biso- 
gna necessariamente,  che  vi  sia  per  tutto  la  medesima  struttura.  Fatto  sta  , 
che  negli  ossi  rotondi,  e piccoli , e che  sembrano  non  essere  composti  , che 
d’  una  sostanza  spugnosa,  divisa  da  lamine  ossee  in  cellette  di  grandezza,  e 
figura  differenti,  si  trova  la  medesima  reticella  di  filamenti.  Per  render  ra- 
gione di  queste  cellette  bisogna  osservare,  che  le  fibre,  che  formano  le  reti- 
celle, non  sono  ordinate  in  una  semplice  posizione  orizzontale  ; ve  ne  sono 
alcune  inclinate,  altre  perpendicolari:  cosi  il  succo  osseo,  che  vi  si  spande 
venendo  a riempire  i vuoti  , forma  pareti , che  distinguono  , e dividono  le 
cellette.  In  una  parola  le  diverse  disposizioni  di  questi  filamenti  , e loro  ap- 
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pendici  avanzando  lateralmente  servono  a legare,  e ad  unire  le  lamine  este- 
riori. Fra  i letti  delle  fibre  sopra  tutto  nelle  teste  degli  ossi  un  poco  consi- 
derevoli, si  veggono  orifizi,  e cavità.  Quindi  è,  che  i vasi  del  sangue  , e le 
estremità  delle  fibre  carnose  entrano  nella  sostanza  medesima  degli  ossi  . È 
ancora  molto  verisimile  , che  una  gran  parte  di  filamenti , di  cui  essi  sono 
composti,  traggano  la  loro  origine  dai  tendini,  o almeno  siano  una  continua- 
zione delle  fibre  carnose,  e lendinose.  Rispetto  all’esistenza  del  succo,  che 
si  chiama  osseo,  e che  rende  gli  ossi  solidi,  dice,  che  non  si  saprebbe  discon- 
venire di  sua  esistenza  . In  effetto  gli  ossi  infranti  si  ricongiungono  per  un 
callo,  la  cui  materia  non  è,  che  un  succo,  che  scorre  dall’ estremità  dei  fila- 
menti , e che  ne  consolida  il  legamento  . Per  la  stessa  ragione  diverse  parti 
del  corpo  possono  divenire  dure  , ed  ossee  , e non  già,  perché  la  loro  prima 
conformazione  sia  cangiata  : basta  che  le  fibre  sieno  fortemente  strette,  e le- 
gate da  un  succo  particolare , il  quale  produce  questa  durezza  esteriore . La 
più  grande  difficoltà  consiste  a sapere,  donde  viene  questo  succo.  Egli  erede, 
che  venga  dal  sangue  , che  sembra  contenere  gli  elementi  di  tutte  le  parti 
dell’  animale  : crede,  che  il  siero  sia  capace  di  acquistare  questa  consistenza 
sia  per  l’ evaporizzazione  delle  sue  parti  acquose,  sia  per  la  mescolanza  di 
alcuni  sali. 

Dopo  la  pubblicazione  di  queste  opere,  mentre  gli  esteri  non  capivano 
in  sé  stessi  per  la  meraviglia  , mentre  i dottissimi  autori  della  scuola  Bur- 
gundica  inserivano  la  sua  Notomia  delle  piante  nella  loro  opera  Philosophiae 
veteris,  et  novae  in  Regia  Burgundica  perlraclatae  , mentre  l’eruditissimo  Baio 
la  confermava  nella  sua  opera  delle  piante  , non  si  recò  a vergogna  Giam- 
battista Trionfelli  prefetto  dell’orto  Botanico  di  Roma  nel  suo  libro  Observa- 
tiones  de  orlu , et  vegetatione  plantarum , di  impugnare  alcune  cose  del  Malpi- 
ghi  , avvegnaché  volesse  far  credere  di  contraddire  soltanto  a Gaspare  Bar- 
lolini.  A costui  é già  stato  per  lui  risposto  nelle  opere  postume,  ove  ha 
confermato  il  suo  assunto  con  nuove  osservazioni.  Altri  ancora  non  si  rima- 
sero dall’ opporsi , e in  cima  a tutti  lo  Sbaraglia,  che  nella  sua  opera  Z)«s- 
sertatio  epistolaris  de  recentiorum  medicorum  studio  obiettò  intorno  alle  fo- 
glie seminali.  Ad  esso  pure  rispose  per  minuto  , siccome  adoperò  contro  il 
Borelli,  che  nel  suo  libro  De  mola  animalium  si  mostrò  pure  discorde  sull’u- 
so delle  foglie  seminali.  Il  Bonanni  ancora  rimettendo  la  zuffa  con  nuovi 
assalti  nel  citato  suo  libro  Observationes  circa  viventia,  quae  in  rebus  non  vi- 
ventibus  reperiuntur  tentò  di  infirmare  la  generazione  delle  galle  colla  dottri- 
na, e colle  esperienze  del  Redi.  Ma  Malpighi  mostrò,  che  egli  sé  stesso  re- 
pugnava con  manifeste  contraddizioni , chiarendo  il  vero  a prove  , che  non 
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fallivano.  Tutto  loppa,  e mondiglia  riuscì  il  libro  del  Bonanni  , e le  postu- 
me ciò  addimostrano  chiaramente.  In  esse  approposito  così  concliiuse  colla 
sua  solila  moderazione  Panca  haec  prò  vindicanda  veritale,  et  soloendis  P. 
Bonanni  obieclis  ; habui  monitm  ab  Ilippocrale  lib.  de  praeceptis  fallacem  , et  ad 
errorem  proclioem  esse  af/irmalionem , quae  fit  cum  garrulitate;  et  cum  natura 
non  hominum  stàdia  persolventibus  , sed  ipsam  immediate  indagantibus  pateat , spe- 
ro praeclarissimum  virum  relictis  auclorum  placitis  longa  obscrvationum  tentamina 
insiituturum  , et  inspecta  verilate  satius  ducturum  sibi  aliguid  generose  delrahere  , 
quam  versis  omnibus  in  dubium  veram  philosophandi  melhodum  labefaclare.  ~ 

Poiché  il  nostro  Anatomico  seguendo  le  orme  impresse  da  Ippocrate  , da 
Aristotele,  dall’Acquapendente,  e dall’ Arveo  quanto  alla  generazione  degli  a- 
uimali  ebbe  osservati  i fenomeni,  che  essi  presentano,  e vi  ebbe  indagato 
con  tanta  fatica,  ed  accuratezza  da  lasciar  poco  che  fare  ad  altri  sperti  fi- 
losofi , come  addivenne  ad  Alberto  llaller  , che  sulla  formazione  dell’  uovo 
poco  ha  mutalo  di  quello  , che  disse  Malpighi  singolarmente  sulla  formazio- 
ne del  destro  ventricolo  del  cuore;  poiché  ebbe  illustrata  1’ Anatomia  delle 
piante  coll’  ultima  opera  De  seminum  vegelalione  ecc.  , che  fu  poi  pubblicata 
nel  1679,  si  pose  ad  osservare  i visceri  degli  animali.  Lungo  é l’esame,  che 
fece  su  di  un’  Aquila  trasmessagli  da  certo  Stefano  Lorenzini  (1)  da  lui  in- 
setta,  presente  il  Bonfigliuoli , e che  può  vedersi  descritta  nelle  postume,  lo 
esse  leggonsi  altre  osservazioni,  siccome  quelle  di  certi  vermi  nel  fegato  del- 
l’uomo, e dei  buoi,  nei  porci  verminosi  detti  ìazzeruoli , nei  ricci,  nelle  tenie, 
nelle  lucciole,  e nelle  farfalle.  Queste  non  furono,  vivente  lui,  pubblicate, 
ma  si  trovano  dopo  la  morte  sua  solamente  descritte  nelle  cilaite  sue  opere. 

Di  tutti  i lavori,  che  andava  facendo,  dà  ragguaglio  agli  amici,  e nel- 
le lettere  particolari,  che  reco,  sì  perchè  sono  importanti  per  le  materie 
trattate,  si  perchè  nella  maggior  parte  fanno  lesto  di  lingua  , vedremo  , che 
di  essi  tratta  distesamente,  domandando  sempre  gli  amici  del  parer  loro.  Di 
uno  di  questi  però  ebbe  a sofferire  la  perdila,  e per  questa  ne  fu  scemato 
il  novero,  intercetta  per  sempre  restandone  la  corrispondenza.  Questi  fu  il 
Fracassali  suo  soavissimo  amico,  che  ebbe  a consorte,  come  abbiam  vedu- 
to , nelle  anatomiche  esercitazioni,  uomo  riguardevole  per  ogni  rispetto,  o se 
ne  consideri  l’ingegno,  o la  lealtà.  3Iori  egli  a 3Iessina  ; e non  solo  colà 
ne  fu  fatto  cordoglio,  si  bene  in  Bologna  , ove  avea  la  riserva  ancora  della 


(I)  È questi  l’autore  di  u a’ opera  sulla  torpedine,  di  cui  parla  in  seguito  il  Bellini  all’anno  1678. 
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cattedra  di  Chirurgia,  ed  Aaatomia,  che  dimise  nel  1670,  due  anni  dopo  il 
ritorno  da  Pisa,  ove  stette  quattro  anni  Lettore  di  Teorica  Medica,  e in  istret- 
ta  famigliarità  o»l  Bellini,  col  Borelli , e collo  Stenone.  A questo  celebre  Fi- 
sico , ed  Anatomico,  a questo  amico  del  cuore  il  Malpighi  in  alleviamen- 
to al  dolore,  che  sentiva  vivissimo  , e ad  onore  della  verità  fece  la  seguente 
iscrizione  , che  gli  fu  eretta  nelle  pubbliche  Scuole  (1). 

D.  0.  M. 

CAROLO  FRACASSATO  BONONIENSI 
PHILOSOPHO  ET  MEDICO  COLLEGIATO 
QUEM 

PROPRIO  EREPTUM  LYCEO 
MEDICAEQUE  ET  ANATOMICAE  CATHEDRAE 
PISIS  DESTINATUM 
STUDIORUM  MATER  INDOLUIT 
QUEM 

MESSANENSIS  CIVITAS 
VIX  SUAE  PRIMARIUM  UNIVERSITATIS 
EXPERTA 

INOPINATO  SUBLATUM  FUNERE 
INGEMUIT 
VIRO 

OMNI  LITTERARUM  GENERE  VERE  SPECTABILI 
JOSEPH  MARZANUS  E SORA 
UTRIl'SQUE  UNIVERSITATIS  ARTIST.  PRIOR 
AETERNUM  POSUIT 
ANNO  DOMINI  MDCLXXIII  (2) 

Il  tempo  gli  racquetò  il  dolore  della  perdita  di  si  caro  capo , e non  man- 
cò il  Bellini  in  questa  luttuosa  circostanza  di  racconsolarlo.  Spenta  si  era  la 


(1)  Fantuzzi  Giovanni.  Notizie  degli  scrittori  Bo- 
lognesi. — Bologna  S.  Tommaso  d’ Aquino  1783  T. 
Ili  p.  338. 

(2)  Ho  seguito  piuttosto  la  data  del  ms.  Malpi- 


gliiano,  die  quella  del  Fantuzzi.  Così  ho  fatto  an- 
che per  altre  date,  e notizie,  che  ho  trovato  errate 
in  Autori  anche  rispettabilissimi. 
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face  della  Borelliana  amicizia  ma  quella  del  Toscano  Anatomico  splendeva 
di  chiarissima  luce.  Amato  era,  non  v’ ha  dubbio,  dal  nostro  Marcello  il  Bon- 
figliuoli  , ma  per  essere  il  Bellini  uomo  di  gran  cuore,  e ad,  una  molto  più 
dotto  del  buon  Silvestro,  molto  più  vivido,  sagace  , libero  , piacevolissimo, 
è cosa  certa  , che  lo  aveva  in  istima,  e in  amore  più  di  ogni  altro  suo  a- 
mico.  Fra  gli  illustri  suoi  Corrispondenti  poscia,  (che  mille  ne  aveva)  non 
tacerò  del  Redi  , del  quale  a questo  tempo  comincio  a trovar  letterea  lui  in- 
diritte. La  prima  del  28  Agosto  1673  gli  è scritta  da  Firenze,  ove  quegli  era 
Medico  di  Ferdinando  li.  z=  A questi  giorni  ho  fatte  alcune  esperienze  intorno 
a cert’ acqua  medicinale  venuta  di  Francia,  e queste  me  ne  hanno  poi  fatte 
fare  delle  altre,  delle  quali  mi  piglio  ardire  di  mandarne  una  copia  aY.  S , 
se  ella  avesse  curiosità  di  vederle,  o per  dir  meglio  leggerle  in  essa  in  qual- 
che ora  , nella  quale  si  trovi  divertita  dalle  sue  nobilissime  opere.  Gradisca 
questo  mio  offizio  per  un  piccolo  , ma  cordiale  contrassegno  della  altissima 
stima,  che  io  faccio  della  persona  sua,  alla  quale  caramente  bacio  le  mani, 
e prego  da  Dio  benedetto  ogni  vero  bene  = Avvi  poi  il  seguente  poscritto: 
= Se  le  paresse  cosa  a proposito  , potrebbe  far  leggere  questa  scrittura  al 
nostro  signor  Montanari  , come  ne  la  supplico  = Questa  lettera  del  celebre 
Redi  non  trovasi  fra  le  raccolte  delle  opere  di  lui  fatta  in  Milano  , né  tra 
quelle  posteriormente  pubblicate  in  Firenze  dal  eh.  Canonico  Moreni  nel  1825; 
e fu  solo  da  me  stampata  nel  1839  in  un  opuscolo  dedicato  al  N.  U.  signor 
Marchese  Dottor  Alessandro  Rusconi  in  occasione  dei  suoi  lieti  sponsali  colla 
signora  Rosa  Alberghini  virtuosa  gentildonna  , nipote  dell’  Eminenza  Reve- 
rendissima del  sig.  Cardinal  Luigi  Alberghini  di  Cento.  L’acqua,’  di  cui  parla 
qui  il  Redi,  è certa  acqua  chiara,  e di  niun  sapore,  la  quale  si  credea  do- 
tata di  si  mirabil  virtù  da  stagnare  il  sangue  di  tutte  le  vene,  ed  arterie 
aperte,  punte,  fesse,  e interamente  troncate  senza  bisogno  di  alcuna  fascia- 
tura , bastando  , dicevasi,  soprapporre  alla  ferita  un  piumacciuolo  di  panno- 
lino inzuppato  nella  medesima  acqua.  Desideroso  il  Granduca  di  vedere  av- 
verati effetti , che  si  predicavano  maravigliosi , gli  ordinò  , che  ne  facesse 
sperimenti.  Questi  seguirono  nel  Luglio  1673  su  pecore  , cani , e polli  ; e 
parte  perirono , e parte  guarirono  senza  riconoscersi  però  nissun  benefizio 
direttamente  provenuto  dall’  acqua,  ma  dalla  compressione  più  presto , e dal- 
la natura  , la  quale  è quella  talora  , che  guarisce  i malati  ; un  suo  sempli- 
ce ministro  restando  il  Medico  in  casi  siffatti.  Queste  esperienze  , che  sono 
già  pubbliche,  le  conservo  io  in  copia,  come  furono  al  Malpighi  trasmesse. 
Appena  ebbele  ricevute  , glie  ne  diè  riscontro  colla  seguente  lettera  , la  qua- 
le a vero  dire  per  le  cose  espresse  da  un  Malpighi  è tale  da  fare  imbrividire 
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Ogni  uom  riflessivo , se  alla  mente  gli  si  appresentassero  nel  terribile  caso 
di  un  pericoloso  malore  = La  cortesia  di  V.  S.  illustrissima  m’  ba  fatto  go- 
dere delle  nuove  sue  osservazioni,  colle  quali  al  solito  pone  in  chiaro  la 
verità , e disinganna  i troppo  creduli.  Ciò , che  ella  prudentemente  conclu- 
de , è santo.  Che  se  il  popolo  per  avvertimento  di  Ippocrate  un  giorno  l’in- 
tende , può  levare  ai  medici  il  credito , ed  il  guadagno.  Ma  il  mondo  è tan- 
to balordo  , e vuol  conservarsi  tale , che  i medici  avranno  sempre  che  fare. 
Se  la  scrittura  fosse  compita,  mi  saria  più  cara,  mancandomi  la  seconda 
considerazione,  che  con  due  sole  parole  è accennata  forse  per  errore  di  chi 
l’ha  copiata;  onde  se  cosi  le  piacesse,  potria  dare  al  nostro  signor  Gornia 
ciò,  che  manca,  che  a suo  comodo  me  lo  trasmetterla.  L’ ho  di  già  inviata 
al  signor  Montanari , che  si  trova  fuori  di  città;  e rendendo  vivissime  grazie 
alla  gentilezza  della  S.  V.  Illustrissima  resto  umilmente  riverendola  — Bo- 
logna 4 Settembre  1673  =:  Piacevole  , ed  istruttivo  è sempre  il  carteggio 
particolare  delle  persone,  perchè  in  esso  gl’interni  sentimenti  disvelansi  del- 
la loro  mente  e del  loro  cuore.  Due  uomini  schietti,  siccome  erano  il  Redi 
e il  Malpighi,  avversi  all’  impostura  non  poteano  parlare  altramente.  Vedeva- 
no, che  cosa  era  la  medicina;  arte  incerta,  e bambina  ancora;  e tale  la 
riconosceano , perchè  la  aveano  profondamente  studiata.  Vedeano  , essere 
quindi  d’ uomo  il  confessare  di  non  saperne  fiore.  Diceva  ognuno  di  loro 
con  Socrate  : hoc  unum  scio  , me  nihil  scire  ; benché  questo  non  saperne  se- 
condo l’asserzion  loro  non  derivasse  da  volontà  propria,  ma  dalla  malage- 
volezza dell’  arte.  Imparino  da  qui  i mediconzoli  ad  essere  più  studiosi , e 
meno  alteri.  In  questi  uomini  grandi  si  specchino,  e rinsaviscano.  Come  che 
sovrastessero  essi  a tutti  in  opinion  di  sapere,  essi  che  si  conosceano  di  sot- 
tile intendimento  dotati 


» quos  aequus  amavit 

» luppUer  ^aut  ardens  evexit  ad  aelhera  virtus 

non  istimavano  cosa  vituperevole  di  aversi  in  conto  di  nulla  , di  con- 
fessare essere  la  medicina  terreno  sterile  da  rispondere  poco  utilmen- 
te all’ industria  dei  coltivatori.  Bisogno  quindi  esservi  di  assiduità,  di  valo- 
re, di  infaticabile  zelo.  In  ossequio  di  questo  vero,  benché  nota  fosse  loro 
la  povertà  dell’arte,  e la  propria  insufficienza,  a profonde  meditazioni  ap- 
plicavano l’animo,  e nessuno  ostacolo  era  possente  a ritorcerli  un  passo 
indietro  dall’  intrapreso  cammino  , non  che  a rattenerli  del  tutto  . . . Pari 
in  tenacità  di  proposito  , e in  vigore  di  spirito  era  il  Bellini , cui  sentiamo 
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inteso  a’  suoi  nobili  studi  anche  per  testimonianza  di  una  sua  lettera  al  Mal- 
pighi  del  20  Novembre  1676  , nella  quale  tratta  dell’  opera  del  Willis  sul 
polmone  , e reca  esperienze  in  confermazione  della  sentenza  del  Malpighi 
intorno  a penetrare  aria  negli  interstizi  tra  lobo,  e lobo  interno  del  polmo- 
ne. Siccome  il  Willis  è di  contraria  opinione  ne  dimanda  schiarimenti  al- 
r amico.  = Non  si  creda  Vostra  Signoria  Eccellentissima  , che  io  le  scriva 
per  cerimonia,  o per  qualche  espressione  di  vana  apparenza,  come  si  usa 
comunemente  tra  chi  ha  più  della  legge  della  cortigiania,  che  della  forza 
della  cordialità.  Io  prendo  bene  occasione  , e volentieri  di  riconfermarmele 
servitore  in  iscritto  dalla  congiuntura,  che  tengo  d’ importunarla  , ma  che 
io  facessi  questo  per  sé  solo  senza  altro  motivo,  oh  questo  no.  La  cagione 
poi  del  fastidirla  è questa.  Ilo  letto  , dopo  essere  arrivato  qui  in  Pisa  con 
maggiore  applicazione  , il  discorso  , che  fa  il  Willis  sopra  la  fabbrica  dei 
polmoni,  e trovo,  che  egli  asserisce,  che  negli  spazi  tra  lobo,  e lobo 
interno  del  polmone  non  vi  penetra  altrimenti  aria  , come  asserisce  V.  S. 
Io  , se  non  fosse  troppo  ardire  , vorrei  supplicarla  di  qualche  notizia  par- 
ticolare intorno  a questo  punto,  non  perché  io  m’immagini,  che  molto 
importi  per  il  lavoro  de’ polmoni,  se  l’aria  penetri,  o non  penetri  in  que- 
gli spazi,  ma  per  sapere  la  verità.  Posso  dirle,  che,  molti  anni  sono,  vi- 
di i polmoni  d’  una  lontra  , i quali  sono  d’  una  rarissima  fabbrica  , essendo 
come  a striscia  alternamente  disposte,  una  di  parenchima  (dirò  cosi  per  ades- 
so) polmonario  e una  molto  più  stretta  di  questi  spazi,  e mi  parve,  che 
al  gonfiar  dei  medesimi,  gonfiassero  anch’ essi.  Di  più  mi  pare  d’ avere  os- 
servato nei  polmoni  gonfi  dei  cani  , e non  secchi  ; bucali  questi  spazielti 
sgonfiavano  i polmoni , e finalmente  gonfiando  i polmoni  di  più  feti  , o per 
dir  meglio  procurando  di  gonfiarli , ho  veduto  escire  il  fiato  dagli  spazielti 
anco  molte  volte  senza  gonfiarsi  i lobi  , mi  suppongo  perché  i polmoni  non 
fossero  per  ancora  finiti  di  perfezionare.  Da  tutte  queste  osservazioni  a me 
pare  di  poter  conchiudere  , c!ie  sia  vero,  quanto  ha  scritto  V.  S.,  cioè  che 
r aria  vada  anco  negl’  interstizi  tra  lobo  , e lobo  interno  ; ma  se  ella  ne  a- 
vesse  qualche  particolare  osservazione  di  più  , e mi  potesse  favorire  di  si- 
gnificarmi, che  esperienze  mai  può  aver  fatte  il  Willis,  che  l’abbino  per- 
suaso in  contrario , le  ne  resterei  obbligato.  Io  realmente  non  so  , che  cosa 
ì’  abbi  potuto  ingannare , poiché  dicendo  egli , che  il  fiato  dalle  trachee  non 
passa  in  questi  vani  experimento  saepius  facto  , a me  pare  , e secondo  quel , 
che  scrive  V.  S.,  e secondo  le  osservazioni  sopraccennate,  che  sae- 

pius facto  il  fiato  in  realtà  non  passi.  Attendo  pertanto  la  resoluzione  dalla 
sua  amorevolezza , ed  esperienza. 
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Non  ho  potuto  finora  fare  alcuna  osservazione,  né  intorno  alle  glandolo 
renali , nè  intorno  alle  fibre  della  milza  , ma  spero  fra  pochi  giorni , che 
ci  son  molte  vacanze,  di  poter  far  qualcosa,  e 1’  avviserò  quanto  osservo. 

Un  amico  vorrebbe  sapere,  a che  prezzo  si  vende  costà  il  Tomo  del- 
r Aldrovando  de  quadrupedibus  digilalis.  Se  ella  può  avvisarmelo  con  un  mez- 
zo verso  mi  farà  favore  singolarissimo.  Riverisca  il  signor  Bonfigliuoli,  e mi 
sottoscrivo  e sono  senza  cerimonie  — P.  S.  Non  vedremo  mai  il  suo  libro 
delle  piante?  Che  crudeltà!  (B.  R.  ) = 11  Bellini  accenna  qui  alla  seconda 
parte  dell’Anatomia  delle  piante  de  seminum  vegetatione  ecc.,  che  non  vide  la 
luce,  che  nel  1679.  Però  glielo  mandò  manoscritto  , poiché  fu  terminato, 
come  ne  fa  attestazione  la  Malpighiana  del  23  Febbraio  1677,  che  rapporto 
dopo  la  seguente  del  Bellini  del  16  Febbraio  1676  , nella  quale  fa  questi 
motto  di  essa  dopo  di  averla  veduta  parimenti  manoscritta  presso  del  Redi. 
Gli  prega  indi  quiete,  e prosperità;  e lo  consiglia  a divertirsi  dalle  mole- 
stie , che  gli  recano  i malevoli , opponendo  all’  acerbità  della  fortuna  ani- 
mo forte,  e generoso.  Gli  significa  appresso  un  idrocefalo  veduto  a Lucca  in 
un  cadavere  di  un  cavaliere  , la  cui  sezione  stesamente,  e dottamente  df- 
scrive  = Dalla  benignità  del  nostro  signor  Redi  mi  è stato  fatto  comodo  di 
leggere  il  libro  di  V.  S.  Eccellentissima  , nel  quale,  che  cosa  non  ho  trovato 
di  maraviglioso , e di  incredibile  al  volgo  dei  filosofi , e di  inaspettato  ancora  ai 
più  singolari  tra  essi!  Io  me  ne  rallegro  vivissimamente  con  essolei,  e non 
posso  non  adirarmi  con  la  fortuna,  che  le  piova  cosi  ostinatamente  addosso 
indisposizioni,  e inquietudini,  perchè  ella  non  possa  terminare  quelle  ope- 
re, che  son  di  già  da  V.  S.  non  solamente  cominciate  , ma  cosi  nobilmen- 
te disposte,  ed  avanzate,  e dirette  ad  un  fine  si  giusto,  e sì  generoso,  qua- 
le é il  riconoscimento  del  vero.  I miei  prieghi  non  so  quanto  possano  ap- 
presso l’inesorabilità  delle  cause  necessarie,  ma  non  per  questo  debbo  tra- 
lasciare di  pregarle  dal  cielo  una  intiera  prosperità  , e d’  esortare  V.  S.  ad 
affliggersi  raen  , che  si  può  , e divertirsi  da  disturbi , che  le  causan  le  liti , 
e le  apprensioni.  Ma  di  questo  non  più  ; perchè  la  sua  prudenza  non  ha  bi- 
sogno de’  miei  consigli  , né  la  sua  generosità  cede  all’  avversità  della  fortu- 
na. Passo  adunque  ad  altro;  e voglio  significarle  una  rara,  e forse  non  no- 
ta specie  di  Idrocefalo,  che  io  vidi  la  settimana  addietro  a Lucca,  dove  fui 
necessitato  di  andare  per  veder  minutamente  il  cadavere  di  un  cavaliere  di 
quella  città.  Questo  era  della  età  di  settantadue  anni  ; e nell’  anno  sessanta 
della  medesima  perse  la  memoria,  e la  favella;  e in  tale  stato  visse  fino  al 
termine  dell’  età  suddetta.  Le  viscere  naturali  stavan  tutte  benissimo,  i lobi 
superiori  dell’uno,  e 1’  altro  polmone  erano  biondi,  e cosi  secchi,  che 
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tagliati,  e stracciati  suonavano,  come  una  cartapecora,  quando  si  taglia,  o 
si  straccia  , i medesimi  in  alcune  parti  superficiali  erano  tinti  di  nerissime 
macchie  così  gentilmente  disposte  insieme  , che  formavano  figure  similissime 
a vaghi  alberi.  I lobi  inferiori  similmente  dell’uno,  e l’altro  erano  inzup- 
pati di  sangue,  ma  senza  durezza,  o tumore,  lividi,  e quasi  neri  di  fuori; 
tagliati,  o stracciati  non  rendeano  suono  alcuno,  e da  tagli  gettavano  in 
alcuni  luoghi  sangue  spumoso,  in  alcuni  altri  materia  di  consistenza,  e co- 
lore simile  alla  marcia  mezza  concotta.  Nel  destro  ventricolo  del  cuore,  o- 
recchio,  e vena  ascendente,  e discendente  moltissimo  sangue  mezzo  liquido, 
e nero  aggrumato,  e nel  destro  ventricolo  vi  era  di  più  un  grumo  di  puro 
siero  aggagliato,  e quasi  trasparente  di  grossezza  di  mezzo  dito,  il  quale 
non  aveva  alcuna  similitudine  col  polipo  non  essendo  fatto  nè  a sfoglie  , né 
con  quei  fili,  nè  con  que’ spazi , tra  filo,  e filo,  come  ella  sa,  ed  io  ancora 
ho  veduto  più  volte,  che  son  lavorati  questi  mostri  dalla  natura,  in  som- 
ma pareva  un  mazzolo  di  gelatina:  vengo  ora  all’ idrocefalo.  Tagliato  il  cra- 
nio, e la  dura  madre  si  versò  qualche  quantità  di  materia,  come  lavatura 
di  carne  ; la  quale  credo  , fosse  contenuta  tra  le  superficie  dell’  una  , e l’al- 
tra meninge.  La  pia  madre  poi  era  tutta  con  la  sua  superficie  contigua  al 
cervello  attaccata  ad  un  grosso  suolo  di  gelatina  trasparente  , il  qual  suolo 
pertanto  veniva  a restare  fra  la  superficie  del  cervello  , e quella  della  pia 
madre:  questa  gelatina  si  staccava  senza  veruna  forza  dal  cervello,  ma  dal- 
la pia  madre  non  si  poteva  per  alcun  modo  , ed  era  alta  più  della  grossez- 
za d’  un  testone.  Nella  parte  destra  al  confine  delle  suture  coronale  , e lom- 
bdoiJe  questa  gelatina  era  bianca,  e più  dura  dell’altra  , e occupava  lo  spa- 
zio quanto  è un  paolo.  La  corteccia  del  cervello  a me  pareva  più  scolorata 
dell’  ordinario  , e le  arterie  del  cranio  più  gonfie,  e più  dure  , e più  nere  , 
ed  era  perciò  bello,  e facile  il  vedere  alcune  grossette  ramificazioni  di  esse 
per  la  midolla  del  cervello  , che  era  bianchissima.  1 ventricoli  poi  eran  pie- 
nissimi di  acqua  , la  quale  al  fuoco  concepì  il  caldo,  e bolli  ben  presto,  co- 
me suol  far  la  linfa,  facendo  anco  quelle  gallozzole  brillanti,  e presto  scop- 
pianti  net  bollore  , ma  non  se  ne  accagliò,  né  divenne  bianca,  o dura  , come 
fa  la  medesima.  Questo  è quanto  potei  vedere,  dove  raro  è,  per  quanto  mi 
credo,  quel  suolo  di  gelatina,  del  quale  io  non  ho  veduto  esempio  ancora  , e 
se  ella  ne  avesse  qualche  notizia  simile  mi  farebbe  sommo  onore  con  suo  co- 
modo ad  avvisarmelo. 

Vedo  di  essere  andato  in  lungo  con  questa  relazione  , e però  non  ardi- 
sco di  tediarla  di  vantaggio;  un’altra  volta  le  avviserò,  quanto  mi  è riesci- 
to  osservare  tra  gli  scolari , e in  confuso  tra  le  glandolo  succenturiate  , e fibre 
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della  milza  , ed  aspettando  con  pari  desiderio  la  nuova  opera  cho  ella  si 
contentò  di  accennarmi  del  suo  diletto  Mini  mi  riconfermo.  Pisa  - {B.R.).= 

Delle  cose  dal  Bellini  discorse  in  questa  lettera  parla  il  Malpighi  nella 
sua  del  25  febbraio  1677,  nella  quale  tratta  delle  piante  e lo  richiede  dei 
suoi  dubbi , ed  approposito  della  gelatina,  che  il  Bellini  trovò  nel  cuore  del 
Cavalier  di  Lucca,  gli  partecipa  averne  trovata  simile  nei  polmoni  di  una  te- 
stuggine. Di  poi  signiflca  osservazioni  sulle  glandole  = Spero  che  V.  S.  ec- 
cellentissima leggendo  il  mio  libretto  delle  piante  mi  avrà  compatito , riflet- 
tendo alla  difficoltà  , che  s’ incontra  volendo  ridurre  una  gran  copia  di  cose 

sotte  1’  ordine  , e quello , che  più  importa  in  materie  nove  trovare  il 

se  pure  ho  avuto  questa  fortuna.  Io  supplico  la  sua  bontà  a favorirmi  di 
narrare  qualche  difficoltà,  e dubbio,  essendo  certo,  che  molti  ne  avrà  sopra 
le  cose  da  me  esposte,  atteso  che  dovendo  io  terminare  questa  fatica  ho  luo- 
go per  correggere  molte  cose  , e la  prego  a favorirmi  con  ogni  libertà. 

Rendo  poi  mille  grazie  a V.  S.  eccellentissima  per  V osservazione  cu- 
riosa , quale  si  è compiaciuta  parteciparmi , e giacché  ella  mi  comanda  , le 
dirò  ciò,  che  osservai  , anni  sono.  In  una  testudine  terrestre  d’ inverno  volen- 
do vedere  i lacerti,  o muscoli  carnei,  che  sono  intorno  ai  polmoni,  trovai 
una  membrana  , che  esteriormente  circonda  tutti  i polmoni  con  gran  quan- 
tità di  gelatina  , simile  a quella  , che  ella  mi  descrisse  , più  grossa  d’  un 
dito  , che  circondava  tutti  i polmoni,  essendo  ristretta  tra  la  suddetta  mem- 
brana. Pensava,  che  fosse  una  condizione  dello  stato  di  quegli  animali,  che 
r inverno  non  si  nutriscono , ma  avendo  poi  tagliate  altre  testudini  non 
ho  trovato  lo  stesso  ; onde  sarà  una  cosa  simile  a quella  , che  ella  ha  osser- 
vato. In  alcuni  cadaveri  ho  veduti,  e particolarmente  negli  idropici, qual  che 
gelatina,  ma  non  ne  ho  cosa  particolare. 

Intorno  all’utero  delle  vacche  pregnanti  i vasi  linfatici  ne  contengono 
gran  quantità,  e nello  stesso  utero,  e vagina  bene  spesso  si  osserva;  e que- 
sto è ciò  , che  intorno  alla  sua  osservazione  le  posso  dire.  Sentirò  volentieri  il 
suo  libero  sentimento  intornoalle  fibre  della  milza,  e se  le  stima  carnee  o musco- 
lose, come  io  penso.  Sentirò  con  sommo  mio  piacere  ciò,  che  ha  travagliato 
circa  i reni  succenturiati.  I mesi  passati  il  signor  Cappucci  mi  ricercò,  che 
gli  significassi  qualche  cosa  circa  la  struttura  di  queste  parti  scandalizzando- 
si assai  del  libro  di  quel  Romano  , che  ella  favori  mostrarmi , onde  m’  é 
stato  necessario  riflettervi  sopra  , e darvi  dì  passaggio  qualche  occhiata. 
U altro  giorno  adunque  con  il  signor  Silvestro  trovai  una  di  queste  glando- 
le cresciuta  alla  grandezza  di  un  a , e dentro  v’  erano  plessi  di  carne 

cresciuta,  i cui erano  ripieni  di  materia  tartarea  con  un  poco  di  muco. 
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Desidererei , che  ella  nel  bovi  1’  osservasse , perchè  parmi , che  per  il  longo 
di  esse  internamente  scorra  un  vaso  , o sino,  che  si  propaga  dai  lati  con  co- 
pia   e questo  sbocca  nella  parte  superiore  d’  esse  glandole  nella  vena 

cava  , dove  si  osserva  la  sua  valvola  , che  ammette  1’  esito.  M’  onorerà  di 
due  sue  righe  , che  mi  saranno  carissime.  Il  nostro  amantissimo  Mini  non 
ha  per  anco  pubblicato  le  sue  pazzie  , e di  già  è tempo  che  non  m’  abusi 
della  sua  cortesia  , onde  cordialmente  riverendola  resto  — Bologna  25  feb- 
braio 1677  = (1).  Quello  sciaurato  del  Mini,  che  mai  non  fu  vivo,  che 
per  tormento  dell’  antico  Maestro,  avea  dato  odore  di  essere  per  pubblicare 
un’opera  contro  lo  studio  moderno  dell'Anatomia,  e per  conseguente  contro 
il  valoroso  Malpighi.  Ma  costui  fu  ben  concio  a dovere  anche  dai  contem- 
poranei, e trattato,  come  si  meritavano  la  sua  ignoranza  , e la  sua  ingrati- 
tudine. Il  Bellini  non  si  rimane  dal  flagellare  questa  servii  bestiuola,  che 
quel,  che  l’altre  facevano  ed  essa  faceva  ; e di  lei  comincia  a parlare  nelle 
seguenti  lettere.  L’una  è del  7 marzo  1678  di  già  indirizzata  al  Malpighi,  in 
cui  dapprima  ragiona  sul  libro  della  torpedine  composto  dal  nominato  Stefa- 
no Lorenzini  sulla  generazione  dell’  uovo.  Egli  lo  disapprova,  e dice  essere 
questa  un’opera  precipitata  dal  Redi  per  non  essere  ripreso  egli  medesimo 
per  le  debolezze  da  lui  stampate  sulla  torpedine  nelle  sue  miscee  delle  Indie. 
E in  verbo  Redi  ne  fa  il  carattere  come  d’  uomo  ambizioso.  Ragiona  quindi 
del  suo  lavoro  sul  verme  tenia , che  ha  in  disegno  di  intitolare  al  Redi  me- 
desimo per  appagare  la  sua  vanità  , e farsi  un  Mecenate.  Gli  chiede  in  fine 
consiglio,  e notizie  sulla  tenia,  e col  poscritto  accenna  alla  significazione  , che 
gli  avea  fatta  l’amico,  dell’  imminente  comparsa  dell’opera  del  Mini. 

= Con  lettera  di  mio  fratello  pervenutami  alcune  settimane  sono  mi 
vien  significato  il  desiderio  di  V.  S.  eccellentissima  di  risapere,  se  il  signor 
Lorenzini  nel  suo  libro  della  torpedine  asserisca  , che  la  cicatricola  dell’  uo- 
va di  quel  pesce  sia  il  contorno  di  tutto  il  corpo  dell’animale,  perchè  abbi 
ciò  ricavato  da  lunga  serie  di  osservazioni  fatte  intorno  al  medesimo  pesce , 
e sue  uova , oppure  ciò  abbi  dedotto  dal  solo  averne  vedute  alcune  poche. 
Per  appagare  la  sua  curiosità  posso  dirle  , che  di  sua  bocca  propria  , e del 
signor  Redi,  che  è il  generale  sopraintendente  di  quell’opera,  ho  sentito, 


(I)  I vani,  che  si  incontrano  in  questa  lettera  fattamente  neglette  per  tanti  anni,  che  parte  servi- 
si trovano  pure  nell’autografo  esistente  tra’  le  Bel-  rouo  pei  ministeri  della  cucina,  parte  perle  scene 

liniane  del  signor  Gaetano  Rossi  , essendo  essa  qua  di  questo  comunale  teatro.  Per  lo  che  b a dolere  , 

e colà  ahbrucciala  , ed  affumicata  di  guisa,  che  che  molte  delle  trovate  carte  si  trovin  malconce,  e 

alcune  parole  si  souo  perdute.  In  tale  stato  fu  da  moltissime  inoltre  (che  più  b)  sieno  al  tutto  ite  a 
me  trovata  fra  le  altre  Malpighiane  carte,  ni;  b me-  male  per  incuria  degli  credi, 
raviglia  ; perciocché,  come  b nolo,  furono  desse  si 
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che  alcune  poche  uova  hanno  vedute  con  la  cicatrice  nelle  torpedini , e non 
più  di  quelle,  che  nel  libro  stesso  si  nominano.  Sicché  io  credo,  che  V.  S. 
possa  con  buona  coscienza , e con  sicurezza  credere , che  egli  piuttosto  ab- 
bia preso  un  granchio,  e con  V.  S.  medesima,  che  con  tanta  pazienza,  e 
moltitudine  di  replicate  esperienze  ha  ridotta  la  continuazione  della  genera- 
zione dell’  uovo  a tanta  chiarezza.  E giacché  ella  mi  dà  occasione  , che  io 
parli  di  questo  libro,  per  sua  più  piena  notizia  voglio  dirle,  che  quest’opera 
è un’opera  assai  precipitata  apposta  dal  signor  Redi  per  non  essere,  o da 
me  , o dal  Borelli  ripreso  delle  molte  debolezze  , che  egli  stampò  sopra  que- 
sto pesce  nelle  sue  osservazioni  intorno  alte  miscee  delle  Indie,  la  qualcosa 

10  so  nella  maniera  , che  segue.  Due  anni  sono  nel  Domo  di  questa  città,  di 
Quaresima  stava  aspettando,  che  entrasse  la  predica  , e mi  sopraggiunse  , e 
si  pose  meco  a discorrere  il  signor  Lorenzini  scrittore  di  detto  libro  , e pas- 
sando d’uno  in  altro  discorso,  io  gli  comunicai  con  la  mia  solita  semplicità 
alcune  cose  osservate  da  me  in  varii  pesci , fra  le  quali  tutte  quelle  della 
torpedine,  arrivandogli  a dire  il  luogo  , e la  struttura  del  muscolo  , che  fa 

11  tremore  , come  io  l’avevo  sentito  col  Borelli  molti  anni  avanti  a Livorno, 
ed  in  fine  conchiusi,  che  volevo  significare  il  tutto  al  signor  Redi,  acciò 
egli  vedesse  di  assicurare  quella  parte  delle  sue  osservazioni  intorno  alla 
torpedine,  che  non  erano  vere.  D’ allora  fino  a quest’estate  con  una  gran 
cautela,  e attenzione  si  è guardato  il  signor  Redi , e il  signor  Lorenzini  di 
parlarmi  più  delle  torpedini,  ma  il  signor  Redi  questa  state  un  giorno  po- 
chi di  avanti , che  il  libro  si  pubblicasse  , mi  disse  queste  parole:  Voi  ve- 
drete in  breve  un  libro  del  signor  Lorenzini  sopra  la  torpedine,  nel  quale 
troverete  bellissime  osservazioni.  Io  non  risposi  , e dopo  che  l’*ho  veduto  , 
non  glie  ne  ho  mai  parlato,  né  ben,  né  male.  Ma  questo  non  basta;  in  quel- 
la mia  leggenda  dell’  istrumento  del  gusto,  non  ricordo  in  qual  capitolo,  per 
un  certo  mio  proposito  io  spiego  in  poche  parole  la  dottrina , e causa  dello 
stupore  , che  partorisce  la  torpedine  , in  chi  la  tocca  , quando  vive  , e si 
muove  in  un  certo  luogo  , e V.  S.  avrà  veduto,  che  il  signor  Lorenzini  ci- 
ta questa  leggenda,  dove  non  fa  il  proposito  della  torpedine,  ma  dove  biso- 
gnerebbe nominarmi  , mi  passa,  come  se  io  non  ne  avessi  scritto  in  quel 
luogo  tutta  r importanza  , ed  il  sugo.  Da  questo  racconto  ella  comprende 
tutto  quello,  che  voglio  dire,  e però  ella  non  ha  da  maravigliarsi,  se  vi 
trova  cose,  che  non  reggano,  e se  V.  S.  ha  vedute,  come  forse  avrà  vedu- 
te delle  torpedini  , vedrà  ancora  , che  il  muscolo , che  fa  lo  stupore , non 
é né  bene,  né  esattamente  descritto.  Con  tutto  ciò  a me  conviene  dissimula- 
re, e star  cheto,  perchè  in  oggi  il  signor  Redi  è V arbitro  di  quella  poca  let- 
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teraiura  , che  è qua.  Egli  giudica  d’  ogni  mestiere,  pesa  ogni  talento,  determina 
ogni  controversia,  e guai  a chi  muovesse  un  passo  fuori  della  sua  direzione  , o 
procurasse  di  portarsi  avanti,  e di  promuovere  i suoi  interessi  senza  la  di  lui  di- 
pendenza. Per  questi  riguardi  a me  conviene  P accomodarmi  al  suo  genio  per 
non  rovinare  le  cose  mie  proprie,  e per  appagare  la  sua  vanità  , e vistosa 
ambizione  di  gloria  , è bisognato,  che  io  mi  accomodi  a promettergli  di  stam- 
par più  presto  , che  io  posso,  qualche  cosa,  e dedicargliela,  dove  io  dovrò 
riconoscerlo  per  maestro  della  pratica  , cosa  alla  quale  egli  è andato  sempre 
a caccia  fin  dai  primi  anni  degli  studi  miei.  Veda  ella,  come  il  mondo  gira,  e 
se  ci  vuol  flemma  da  vero.  Quello  poi , che  io  penso  di  dedicargli , è un 
trattatello  sopra  il  verme  Tenia,  che  porterà  seco  molte  considerazioni,  e 
a me  pare  d’  aver  tanto  in  mano  , che  io  possa  assicurarmi  di  asserire , 
che  la  Tenia  non  sia  altro,  che  chilo  assodato.  E qui  voglio  pregarla  di  più 
favori;  il  primo  si  è , se  ci  sia  altri  , che  sia  di  questo  parere  oltre  il  Fia- 
terò, che  in  una  osservazione  asserisce  di  aver  dubitato,  ed  affermato,  che 
la  tenia  non  sia  altro,  che  chilo:  il  secondo,  se  sa  altri,  che  ne  trattino 
oltre  quelli  , che  numera  il  Vandelinden  : il  terzo  , se  giudica  questa  operet- 
ta per  cosa  da  essere  gradita  ; ed  in  ultimo  qualche  notizia  sopra  essa  tenia, 
siccome  altri  vermi  degli  animali , che  la  sua  esperienza  , ed  amorevolezza 
potrà  somministrarmi.  Il  tutto  con  suo  comodo  , perchè  passerà  anco  qual- 
che anno  prima,  che  io  possa  venire  a questa  funzione.  In  ultimo,  se  V. S. 
potesse  provvedermi  il  Nepho  sopra  le  cose  di  Aristotile  degli  animali , e 
l’ Accorombonio  sopra  i luoghi  più  difficili  di  Aristotile  ne  farebbe  sommo  o- 
nore:  so,  che  son  libri  rarissimi,  e però  non  I’ obbligo  nè  a tempo,  nè  a 
prezzo.  Questo  le  sarà  subito  rimesso  , e la  lunghezza  di  quello  non  dà  fa- 
stidio. Qua  siamo  senza  nuove  , e quando  ella  non  voglia  incomodarsi  , di- 
ca, quanto  occorre  a mio  fratello,  e mi  creda  sempre  in  eterno  — Pisa  7 
marzo  1678  — Di  V.  S.  eccellentissima  , alla  quale  non  soggiungo  altro  in 
proposito  del  Mini,  perchè  al  vedere  è pazzo  affatto,  nè  è prudenza  pigliar- 
si pensiero  di  costoro.  La  ringrazio  anche  delle  ultime  notizie  sulla  pietra 
Bolognese.  ( B.  A.)  = 

Del  fosforo  di  Bologna,  chiamato  ora  dai  Chimici  solfato  di  barite,  che  ne 
dicesse  il  Malpigli!,  non  trovo  riscontro  veruno.  11  Bellini  si  mostrò  curioso, 
come  dalla  prima  sua  lettera  nel  presente  Commentario  recala  abbiamo  ve- 
duto, di  sapere  quali  fenomeni  presentava  essa,  quando  vien  calcinata  col 
fuoco,  e pare  averne  avuto  in  più  volte  notizie  diverse  (1).  Ora  vedesi  esse- 


li)  Questa  pietra  ha  la  singolare  proprietà  di  spandere  un  fioco  bagliore  nelle  tenebre,  e per 
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re  stato  appagato,  e non  ne  trovo  più  cenno  in  alcuna  sua  lettera.  Nella  se- 
guente del  50  novembre  1678,  siccome  finalmente  era  venuto  a luce  il  libro 
del  Mini  Medicus  igne  mitro  necessario  Anatomicus,  in  cui  credevàsi  di  riversare 
tutte  le  osservazioni  Malpigbiane  sulla  struttura  dei  visceri,  e precipuamente 
ciò,  che  disse  sull’uso  dei  polmoni,  come  fu  accennato  all’anno  1661,  così  fa 
di  lui  una  bella  dipintura. 

= Io  non  posso  far  di  meno  di  non  iscrivere  due  righe  a V.  S.  E.  non 
solo  per  ringraziarla,  come  devo,  del  libro  del  sig.  Mini  inviatomi,  quale  io  ho 
già  ricevuto,  e letto,  ma  ancora  per  sapere  da  Y.  S. , se  veramente  son  io  quel, 
che  son  pazzo  affatto,  o se  pur  egli  è lui,  che  è escilo  fuor  de’  gangheri  a dirit- 
tura. Certa  cosa  è,  che  io  non  so  quel,  che  ei  si  voglia  dire,  nè  quello,  che  ei 
si  pretenda,  e quanto  più  sono  andato  leggendo,  meno  ne  ho  inteso;  e quanto 
più  sono  stato  aspettando  di  trovar  qualche  bella  notizia,  che  egli  avesse  ri- 
cavato dalla  chimica,  tanto  più  son  restato  confuso,  ed  ingannalo,  e defrau- 
data la  mia  aspettativa,  e desiderio.  Alla  fine  a me  è paruto,  che  questo  buon 
uomo  abbia  molti  gradi  di  presunzione  di  se  medesimo,  che  con  un  gran  ramo  di 
temerità,  e di  impertinenza,  e con  un’  ignoranza,  ed  una  incapacità  singolare,  si 
sia  reso  più  meritevole  di  compassione,  che  di  cura  alcuna,  o di  riprensione,  non 
che  di  stima.  Avrei  certamente  caro  sapere,  come  per  via  di  Spoginica  si  fan- 
no a vedere  con  l’ intendimento  le  facoltà  prese  nel  modo,  che  egli , ed  il 
volgo  le  prende;  ma  egli  vuoi  per  sé  questo  segreto,  e non  lo  vuol  rivelare 
a noi  altri  poveri  uomini.  Pazienza!  ma  io  non  vo’,  che  po’  poi  ci  disperia- 
mo, perchè  forse  forse  in  questo  tempo  co’ nostri  animalculi,  le  nostre  erbule,e 
microscopii  noi  non  ci  farem  tanto  tanto  burlare.  Ma  che  sto  io  a discorrer  tan- 
to sopra  questo  scimunito  ? 

« Non  ragioniam  di  lui,  ma  guarda,  e passa  «.Passo  adunque  a ralle- 
grarmi sempre  più  con  V.  S.  eccellentissima,  e con  tutta  la  buona  Scuola, 
che  non  può  trovare  contrarietà,  se  non  di  questa  sorte,  e le  auguro  ogni 
felicità  e contento,  perchè  ella  possa  terminare  le  sue  gloriose  fatiche  superiori 
alV invidia,  ed  incapaci  di  alcuna  taccia.  Io  per  me  rido  di  cosi  fatti  cervelli  ; 
e giacché  cosi  vuole  la  mia  disgrazia,  ho  fatto  proponimento,  anzi  mi  son 
messo  alla  pratica  della  medicina  per  assicurare  le  buone  massime  anco  con 


lungo  tempo  fc  stato  1’  unico  fosforo  conosciuto  dai 
dotti.  Presentemente  la  sostanza  più  nota  sotto  tal 
nome  appo  i chimici  fe  il  corpo  semplice  scoperto 
da  Brandt  , che  estraesi  più  comunemente  dalle 
ossa.  Un’  altra  sostanza  fosforescente  del  genere 


del  fosforo  bolognese  b il  così  detto  fosforo  del- 
la China  , o fosforo  di  Canton.  La  pietra  bolo- 
gnese trovasi  in  pezzi  della  grandezza  dei  ciottoli 
di  fiume  nei  rigagnoli , che  scorrono  ad  ostro  del 
Monte  Paderno,  distante  circa  tre  miglia  da  Bologna. 
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il  riscontro  di  questa.  Mi  dia  qualche  lume  in  questa  strada,  nella  quale  ella  è 
tanto  avanzata,  e con  tanta  felicità,  che  io  sarò  sempre  - Pisa  50  novembre 
1678.  (B.  R.  ) = 

Questo  signore,  di  cui  ha  parlato  il  Bellini,  era  nel  vero  degno  di  com- 
passione, e cosi  ha  pure  di  lui  avvisato  l’Editore  delle  opere  postume  del 
nostro  Anatomico  pubblicate  in  Amsterdam,  il  quale  nella  Prefazione  a pro- 
posito del  Mini  asseriva:  ejus  conatus  adeo  debiles  fuisse  et  insulsos  , ut  visus 
sive  potius  miserationem  mereantur.  Di  tuli’  altra  natura  furono  gli  sforzi  del- 
I altro  implacabile  nemico  del  Malpighi  il  Professor  Giangirolamo  Sbaraglia, 
stantechè  questi,  come  avremo  a dimostrare,  fu  almeno  uomo  d’ ingegno,  e 
di  dottrina,  e seppe  combattere,  se  non  con  armi  eguali,  almeno  con  perizia 
d’  arte  : ma  costui  dava  gli  assalti  solo  col  mordere,  e col  guaire.  Trovatisi  però 
ambi  concordi,  ed  unito  il  loro  potere,  uscirono  in  campo  a viso  aperto,  e 
fattisi  di  conserto  capiparte  delle  empiriche  dottrine,  raccolsero  sotto  le  loro 
insegne  un  numero  considerevole  di  studenti,  che  a voce,  più  che  al  vero,  co- 
me dice  Dante,  dirizzavano  i volti,  per  far  guerra  al  pacifico  Ristoratore  del- 
l’Anatomia e rinnovellarono  una  fiera  persecuzione.  Il  Bellini  procacciò,  ma 
invano,  di  comporre  il  tumulto  de’ suoi  nemici,  che  si  era  levato,  e sicco- 
me eran  trascorsi  in  minaccio  perfino  della  vita  all’amico  suo  dilettissimo  , 
si  operò  egli  in  vantaggio  suo  presso  il  Vice-Delegato  reggente  allora  in  Bologna. 
Nella  lettera,  che  segue,  vuol  bene  apparire  di  non  avere  concorso  con  altri 
proteggitori  del  Malpighi  al  suo  bene,  ma  da  diversi  riscontri,  che  ho  trovati, 
la  cosa  appare  fuori  di  dubbio.  11  Bellini  non  era  uomo  da  parole  soltanto; 
operava.  Diverso  al  tutto  da  molti  dei  moderni,  il  cui  labbro  di  frappe  solo 
risuona,  non  voleva  no  il  rimproccio  d’ Orazio: 

Quid  dignum  tanto  feret  hic  promissor  hiatu? 

Scrive  quindi  il  Bellini  in  proposito,  e poiché  fu  posto  freno  alle  ribalderie 
degli  avversari,  ne  mostra  il  piacere,  che  provava.  Indi  intorno  al  libro  ma- 
noscritto sulle  piante,  che  gli  avea  dato  il  Redi,  dice,  che  farà  riflessioni , e 
vi  studierà  sopra  appresso.  S’ intrattiene  su  gelatine,  che  ha  rinvenuto  nel 
cranio  di  animali,  e partecipa  osservazioni  da  sé  fatte  sui  reni  succenturiati , 
ed  altre  sulla  milza.  Narra,  che  da  uno  dei  suoi  Professori  si  sono  negate  le 
vescichette  dei  polmoni  trovate  dal  Malpighi,  asserendo  gratuitamente,  che  il 
polmone  è tutto  composto  di  arterie.  Conchiude  perciò,  che  anche  a Firenze 
sonovi  i suoi  Mini,  e termina  in  argomento  del  Mini  col  [motteggiarlo,  e in 
commendare  il  nostro  Anatomico. 
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= Non  ho  prima  di  adesso  dato  risposta  alla  cortesissima  di  V.  S.  ec- 
cellentissima, perchè  me  1’  ha  impedito  un  poco  di  flussioncella  nell’  occhio 
sinistro,  la  quale  essendo  di  già  cessata,  le  dico  con  ogni  schiettezza,  che  io 
non  potevo  sentire,  nè  più  desiderata,  nè  più  genial  nuova,  che  1’  essere  ella 
finalmente  condotta  a sicurezza  di  quiete,  e liberata  da  quei  pericoli  che  potevan 
farla  stare  in  pensiero  fin  della  vita.  Dio  buono!  offeso  nella  vita  il  sig.  RIarcello 
eh?  Lodata  sia  la  bontà  di  lui,  che  ha  voluto  sottrarla  da  questo  incontro,  perchè 
ella  possa  seguitare  a giovare  al  pubblico,  come  ella  ha  fatto  sempre,  ed  in  tante 
nobili  maniere.  Ma  che  dice  ella,  sig.  Marcello,  di  esser  tenuto  alla  mia  cortesia, 
perchè  Monsignor  Vice-Legato  ha  fatto  ne’  suoi  travagli  forse  non  tanto,  quanto 
al  merito  di  V.  S.  s’  aspettava?  Io  so,  che  codesto  Prelato  ama,  e stima  la 
persona  sua,  quanto  può  immaginarsi  di  poter  fare,  non  perchè  io,  o cosi 
l’  abbi  persuaso,  o gli  abbi  dato  io  il  primo  notizia  del  suo  valore,  ma  per- 
chè a cosi  fare  lo  necessitarono  le  rare  qualità  di  V.  S. , le  maniere  onora- 
tissime, il  genio,  ed  il  sapere,  nè  io  d ho  avuta  altra,  parte,  che  di  appro- 
vafore  delle  cose  già  da  S.  Signoria  illustrissima  conosciute,  e fermate  nella 
sua  mente.  Riconosca  pertanto  ella  tutto  quel , che  ha  ritrovato,  o di  facilità, 
0 di  prontezza,  o d’  autorità,  o di  arbitrio  in  Monsignor  Vice-Legato  dal  me- 
rito suo  proprio,  e da  una  dovuta  disposizione  di  esso  verso  di  lei,  e non 
metta  me  a parte  di  quel  successo,  al  quale  io  non  ho  cooperato  alcuna  co- 
sa; non  mancherò  già  con  questa  istessa  occasione  di  oggi  di  rappresentare  a 
Monsignor  illustrissimo  l’aggradimento,  col  quale  ella  ha  ricevuto  i suoi  fa- 
vori, e le  dimostrazioni,  che  ella  si  è compiaciuta  farne  per  maggior  testifi- 
cazione ancora  meco.  = lo  esco  di  me  medesimo  per  lo  stupore  a trovare 
tra  i nemici  al  Malpighi  di  sì  rei  fatti  colpevoli  anche  un  Giangirolamo  Sba- 
raglia, uomo,  come  ho  detto  poc’anzi,  che  accoppiava  a molta  facondia,  e 
ad  una  varia,  e molteplice  erudizione  ' un  ingegno  non  ordinario.  Che  egli 
quindi  fosse  siffattamente  cieco  da  smarrire  il  diritto  cammino,  non  può  cre- 
dersi. Fin  dai  tempi  i più  remoti  si  è sempre  a gran  voce  gridato  contro 
degli  Arabi,  che  si  arrogavano  il  diritto  di  prescrivere  confine  all’ umana 
mente,  e sì  sono  sempre  fatte  le  maraviglie,  come  trovassero  essi  tanti  se- 
guaci. II  Petrarca  in  una  delle  sue  senili  ( I.  12.  ep.  2.  ) scrivendo  a Gio- 
vanni Dondi,  e parlando  dei  medici  del  suo  tempo,  diceva  : Appena  posso  per- 
suadermi, che  dall’  Arabia  possa  venire  cosa  alcuna  di  buono.  E voi  nondimeno, 
uomini  dotti , per  non  so  qual  debolezza,  gli  encomiate  con  grandi,  e a mio  pare- 
re non  meritate  lodi.  Lo  Sbaraglia,  siccome  altri , non  discredeva  la  verità  per 
ignoranza,  ma  per  vizio  vi  resisteva.  Forza  è dire,  che  non  volessero  disco- 
starsi di  un  palmo  dagli  insegnamenti  primitivamente  avuti,  dalle  dottrine, 
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che  aveano  incominciato  a professare  pubblicamente,  ed  a sostenere,  immoti 
nella  loro  sentenza,  e smodatamente  amanti  di  sè  medesimi.  Il  far  poi  segno 
delle  più  vili  contumelie,  e il  muovere  indegne  persecuzioni  ai  più  virtuosi , 
ai  più  grandi  loro  contemporanei^  è cosa  propria  degli  animi  offesi  dalla  vil- 
tà del  pari,  che  dalla  nequizia.  Spiacemi  di  dovere  scoprire  nello  Sbaraglia 
un  uomo  dotto  si,  ma  non  buono,  perchè  gl’  Italiani  vorrei  pur  tutti  veramente 
sapienti  vai  dire  d’ingegno,  e di  bontà  adornati , più  spiacemi,  che  fosse  pro- 
fessore nelle  Scuole  Bolognesi,  delle  quali  ho  tanta  venerazione,  ineffabil- 
mente spiacemi  per  essere  lo  Sbaraglia  nativo  di  Crevalcore,  patria  medesi- 
ma del  Malpighi,  ove  presentemente  dimoro.  Ma  lo  storico  deve  dire  la  ve- 
rità, e le  virtù,  o i vizi  degli  uomini  per  comune  ammaestramento  porre  in 
palese. 

=:  Ma  passiamo  ad  altro  (continua  il  Bellini).  Sopra  il  suo  libro  delle  piante 
io  per  adesso  non  posso  significarle  alcuna  cosa,  perchè  non  ho  avuto  tempo  di 
leggerlo  più  d’una  volta  per  veder  solamente  il  contenuto,  e non  per  esaminarlo. 
Adesso  il  sig.  Redi  parte,  ed  io  glielo  restituisco,  e se  quest’  estate  a Firenze 
potrò  aver  tempo  libero,  che  mi  vi  lasci  far  sopra  le  riflessioni  dovute  per  im- 
possessarsi di  tal  materia,  e che  in  esse  mi  venissero  dubbi , eh’  io  non  ne 
vedessi  la  soluzione,  ricorrerò  a lei  certamente  con  ogni  libertà,  non  perchè 
ella  sia  per  cavarne  motivi  di  mutare,  o moderare  alcuna  delle  sue  cose  cosi 
ben  regolate  dalla  finezza  del  suo  giudizio,  ma  per  sola  mia  satisfazione , e 
quiete. 

In  ordine  poi  alle  gentilissime  osservazioni,  che  ella  si  compiace  par- 
teciparmi, spettanti  alla  gelatina  di  quel  cadavere  significatole,  io  le  rendo  le 
grazie  dovute;  ma  avrei  avuto  molto  maggior  consolazione,  se  ella  mi  avesse 
dato  notizia,  se  una  simil  cosa  negli  uomini , e nei  cranii,  e nei  cervelli  di 
essi  sia  stata  mai  da  V.  S.  osservata,  o sia  da  autori  scritta.  Del  resto , di 
simili  gelatine  in  animali  ne  ho  vedute  molte,  una  delle  quali  mi  parve 
bellissima,  che  osservai,  non  son  molti  anni,  nell’ Amnio  di  una  Cervia.  L’ac- 
qua contenuta  in  questo  sacchetto  è fluida  , come  ella  sa,  e trasparente;  io 
allora  la  trovai  trasparente,  siccome  ogni  più  limpido  cristallo,  ma  della  con- 
sistenza dell’ umor  vitreo  dell’occhio.  Voglio  di  più  significare  un’altra  os- 
servazione fatta  nelle  torpedini,  e questa  tanto  più  volentieri  gliela  comuni- 
co, perchè  non  solo  fa  al  presente  proposito,  ma  perchè  è tralasciata  in  quel- 
la Anatomia,  che  racconta  il  sig.  Redi  nelle  sue  cose  delle  Indie.  Questi  pe- 
sci adunque  hanno  certi  canali , che  cominciano  dalla  cavità  del  cranio,  e 
sboccano  fuori  della  pelle  per  tutta  la  circonferenza  superiore  del  corpo  di 
essi.  Dentro  a questi  canali  ho  veduto  sempre  un  corpo,  come  gelatina,  ora 
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più,  ed  ora  men  trasparente,  ma  il  cranio,  cioè  sua  cavità,  Tho  trovato  sem- 
pre pieno  d’  umore  totalmente  liquido,  e trasparente,  fuori  che  una  volta  que- 
st’ anno,  che  l’ho  trovato  in  cambio  d’ umor  fluido  pieno  d’  umore,  o di  cor- 
po trasparente  si , ma  come  un  gelo.  Troppo  lungo  sarei , se  volessi  raccon- 
tare le  belle  cose,  che  si  trovano  sì  nei  fini  dì  questi  canali  dentro  al  cra- 
nio, come  in  alcuni  altri  luoghi  per  la  circonferenza  del  corpo,  per  cui  sì 
portano:  vi  son  globetti , come  le.  glandole  della  milza,  e questi  globetti  me- 
desimi sono  intessuti  con  plessi  di  fibre  bianchissime,  che  son  pur  simili  a 
quelle  della  milza.  Ma  tanto  basti  in  contraccambio  letterario  della  sua  gela- 
tina per  non  tediarla  più  oltre  con  queste  bagatelle. 

Eccomi  al  rimanente,  e sopra  i reni  succenturiati  non  ho  fatto,  che  due 
osservazioni,  una  nei  cani,  l’altra  nei  cervi.  Più  curiosa,  a mio  giudizio, 
finora  è quella  de’ cani,  e per  quanto  ella  mi  rappresenta,  la  credo  non  mol- 
to dissimile  a quella  de’  buoi.  Tali  glandole  adunque  in  questi  animali  sboc- 
cano nelle  vene  non  con  una  sola  apertura,  ma  con  ben  quattro,  o cinque; 
cosi  in  un  cane  trovai,  che  l’una  aveva  cinque  fori  tutti  sboccanti  nella  ve- 
na, l’altra  quattro.  Ognuno  di  questi  fori  era  capace  della  grossezza  di  una 
setola  più  grossa,  e mi  pareva,  che  si  continuasse  per  un  vaso,  o canale  e- 
scretorio,  che  allungato  per  il  corpo  della  glandola  andasse  a terminare  ver- 
so l’interna  circonferenza  di  essa,  come  i canali  della  pelvi  nei  reni  degli 
uomini,  e de’  buoi  ec.  Non  potei  già  osservare,  se  ad  ogni  foro  corrispondesse 
un  canal  separato,  e differente,  o se  pur  tutti  si  congiungessero  in  uno,  co- 
me nella  pelvi  i suddetti  canali.  Differente  poi  mi  è paruta  la  costituzione  di 
queste  parti  ne’ cervi,  perciocché  in  questi  trovo  tali  glandole  sboccare  nelle 
vene  con  una  sola,  e patentissima  cavità,  e capace  della  grossezza  di  una 
mediocre  penna  da  scrivere.  E qui  non  voglio  mancar  di  significarle,  che  io 
m’ingannai,  quando  dissi  a V.  S.  costà,  che  i cervi  mi  pareva,  che  non  a- 
vessero  queste  glandole,  ma  in  cambio  loro  si  trovassero  pieni  per  tutta  la 
lunghezza  de’ bronchi  descendenti  di  moltissime  glandolette  : questo  secondo  è 
verissimo,  ma  però  hanno  ancora  i reni  succenturiati,  i quali  pare  a me, 
che  siano  molto  simili  nella  struttura  ai  reni  dei  cani,  e dei  medesimi  cer- 
vi , imperciocché  egli  hanno  un  piccol  vano  dentro  corrispondente  alla  pelvi, 
nel  quale  par,  che  terminino  tutte  le  papille,  se  vogliam  così  dire,  che  co- 
stituiscono il  corpo  intero  della  glandola.  Le  valvole  poi  di  quell’  amico  Ro- 
mano io  non  ce  le  trovo,  anzi  mi  par  di  vedere  tutto  il  contrario.  Nè  altro 
posso  dirle  per  adesso;  se  avrò  tempo,  e modo  di  osservarle  ne’ buoi,  non 
tanto  per  servirla,  quanto  per  mia  curiosità,  e satisfazione,  lo  farò  con  ogni 
cura,  e diligenza. 
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Della  milza  due  cose  mi  son  riescile  osservate  altre  volte  nelle  milze  dei 
cervi  ; 1’  una  è,  che  le  flbre  non  paiono  un  solo  filo,  ma  più  legali  insieme, 
i quali  con  le  sole  mani  aiutate  da  un  poco  di  taglio  di  sottil  coltello  pos- 
sono separarsi;  l’altra,  ch*e  questi  mazzi  di  fili  non  par,  che  vadano  a ter- 
minare in  quella  tunica  che  si  chiama  propria  della  milza,  ma  in  un’  al- 
tra posta  sotto  a questa.  Mi  par  dunque  in  questi  animali  che  sotto  a que- 
sta tunica  propria  che  è assai  grossa,  v.i  se  ne  trovi  un’altra  assai  sot- 
tile, nella  quale  terminano  tutti  i fili  , e non  passan  più  oltre,  e questa 
sottil  membranetta  si  separa  con  molta  facilità.  Se  questa  venga  compo- 
sta di  lendini,  o quel  che  essa  si  sia,  non  lo  so  per  ancora,  siccome  non 
m’assicuro  di  quel,  che  siano  le  fibre,  e mazzetti  di  esse,  perchè  io  non  pos- 
so distinguerle  col  senso,  e quando  non  ne  so  la  necessità  dell’  uso,  non  ar- 
disco d’ impegnarmi , se  siano  semplici  fili  di  membrana,  o pure  sian  musco- 
losi. Io  molto  inclino  a crederli  di  questo  secondo  essere  per  la  pressione, 
che  far  potrebbero,  ma  io  dall’altro  canto  non  son  sicuro,  se  anco  senza  que- 
sta possa  star  la  milza,  e tutto  quel,  che  si  opera  per  essa:  mi  pare  inoltre 
un  bel  che  la  necessità  di  tener  lunghe  le  vesciche  ec.  con  tutte  quelle  belle 
cose,  alle  quali  ella  riflette  nelle  sue  opere,  e però  io  non  so  determinarmi, 
finché  non  incontro  a caso  qualche  struttura,  nella  quale  si  veda  indubitata- 
mente il  tutto. 

Per  compimento  di  questa  noiosa  cicalata  voglio  dirle,  che  questa  mat- 
tina in  un  circolo  ho  sentito  da  uno  de’  nostri  professori  negare  le  vescichet- 
te dei  polmoni  da  lei  trovate,  ed  asserire,  che  il  polmone  è tutto  composto 
d’arterie;  ella  consideri,  come  siamo  innanzi.  Quel,  che  più  mi  è dispiaciuto 
si  è,  che  credo  vi  fossero  presenti  il  signor  Bartolini  minore,  e il  signor  Ja- 
cobeo,  che  qua  si  trovano,  e il  signor  Gasparo  in  breve  1’  aspetta.  Consi- 
deri quello,  che  avranno  dello  di  questo  studio.  Ella  da  questo  può  compren- 
dere, che  anco  noi  abbiamo  i nostri  Mini  per  non  aver,  che  invidiare  alla 
loro  Accademia,  ma  cotestui  deve  esser  veramente  spolpato  affatto,  se  dice 
quelle  cose,  che  V.  S.  mi  rappresenta.  Deato  lui,  e Dio  lo  benedica,  e man- 
tenga in  questo  santo  proponimento,  che  io  per  me  le  ne  invidio,  se  real- 
mente vive  contento.  Viva  ella  contento  realmente,  che  n’  ha  ragione,  e com- 
pisca le  gloriose,  e fondate  opere  sue,  e mi  voglia  bene.  - Pisa  8 marzo 
1679.  (B.  R.)  = 

A questi  giorni  nacque  desiderio  nei  Padovani  di  avere  il  Malpighi  a 
professore  di  medicina  nella  loro  patria,  ma  perchè  amava  molto  Bologna 
non  volle  partirsene.  Tale  Giacomo  Pigili  gli  scrisse  più  lettere,  aprendogli  il 
comune  dispiacere  per  non  aver  voluto  aderire  alle  brame  della  Padovana 
Università.  La  lettera  del  Malpighi,  che  qui  unisco,  ha  relazione  a questo 
negozio. 
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=z  Con  la  umanissima  di  V.  S.  sento  ciò,  che  ella  m’avvisa  nell’  inte- 
resse della  lettura  di  Padova,  e perchè  vedo,  che  ella  cammina  con  ogni 
cautela  nel  negozio  io  non  devo  defraudare  V.  S.  della  dovuta  corrisponden- 
za. Saprà  dunque,  che  l’avviso  portatomi  da  V.  S.  non  è stato  partecipato 
ad  alcuno,  pure  la  settimana  passata  tutta  la  città  restò  ripiena  di  questa 
voce,  eh’  io  lasciassi  Bologna  per  portarmi  alla  cattedra  di  Padova,  onde  quasi 
tutta  la  nobiltà,  e buona  parte  dei  Senatori  è restata  amareggiata,  e mi  ha 
parlato  sensitivamente,  e stringentemente  mostrando  di  non  volere,  eh’  io  lasci 
il  loro  servizio,  e per  tanto  essendomi  necessaria  la  riserva  della  lettura  in 
Bologna  per  tutti  i buoni  rispetti , avendo  io  cosi  praticato  nelle  condotte  di 
Pisa,  e di  Messina,  anzi  lo  stesso  sig.  Cassini  condotto  dalla  Maestà  del  Re 
Cristianissimo  ha  fatto  lo  stesso,  non  posso  inoltrarmi  in  impegno  più  strin- 
gente senza  la  buona  licenza,  e grazia  di  questi  signori  miei  naturali  padro- 
ni, e pertanto  le  partecipo  a V.  S , acciò  serva  di  motivo  all’eccellentissi- 
mo signore,  che  con  tanta  bontà  mi  favorisce,  non  volendo  mai  riuscire  ingra- 
to a chi  mi  onora  con  tanta  distinzione,  nè  disgustare  quei,  dai  quali  ho  ricevuto 
ogni  mio  essere.  V.  S.  conosce  la  mia  sincerità  e schiettezza,  e di  tutto  cuo- 
re riverendola  - 15  marzo  1679.  = 

Indarno  il  Pighi  gli  tornò  a rammemorare  il  desiderio  dei  Padovani  con 
queste  espresse  parole:  Perchè  tanto  aborrimento  alle  nostre  cattedre? 

Perchè  ella,  che  può,  non  viene  a soccorrere  una  Università,  che  langue  ? 
Ella  è feconda  per  più  di  un’Accademia.  La  patria  per  sua  cagione  è piena 
di  applausi.  Venga  a partorirne  a Padova,  che  fuori  di  lei  non  ha  certe  spe- 
ranze. =.  Anche  il  Professor  Matematico  Geminiano  Montanari  scrissegli  da 
Venezia:  = Qui  si  sta  ancora  in  desiderio  di  averla  a Padova;  ed  è pochis- 
simo tempo,  che  ne  ho  avuti  nuovi  impulsi,  e se  V.  S.  eccellentissima  vuol 
risolvere,  io  le  so  dire  per  certissimo,  che  lo  Studio  di  Padova  1’  adorerebbe, 
e che  non  ho  trovato  quel  diavolo,  che  si  diceva;  oltre  che  ho  trovalo  V aria 
così  perfetta,  che  non  patisco  più  per  miracolo  delle  flussioni,  che  ogni  giorno  mi 
travagliavano  costà,  e che  oltre  di  ciò  sarebbe  a Venezia  trattata  molto  di  più 
da  par  suo,  che  non  sarà  mai  altrove;  perchè  è un  paese  dove  il  merito  è co- 
nosciuto. = 11  Pigili  in  altra  sua  cosi  gli  riscrive.  = Quanto  l’avrei  deside- 
rata a Padova  senza  dubbio  stanza  di  riposo,  e di  quiete,  per  chi  la  vuole, 
quando  non  si  abbia  a contrastare  con  la  fortuna,  e con  l’invidia,  colle  quali 
io  faccio  asprissima  guerra.  Ma  V.  S.  è già  fuori  di  questi  cimenti , e calpe- 
sta col  piede  il  collo  a cosi  potenti  nemici.  = Non  ostante  tali  eccitamenti, 
dalla  sua  diletta  Bologna  non  fu  potuto  rimuovere,  avvegnaché  mai  non  aves- 
sero tregua  le  molestie,  che  gli  irrequieti  suoi  poco  amorevoli,  come  egli  di- 

22 


^70  MALPIGniANA  SUL  REDI  E SUL  MINI  4679 

ceva,  recavangli,  e delle  quali  è fatto  tocco  anche  nella  Malpighiana  seguen- 
te, con  cui  il  nostro  buon  Marcello  risponde  al  Bellini  intorno  al  Redi , in- 
torno alla  cicatrice  dei  polli,  su  cui  si  ravvolge  il  libro  del  Lorenzini,  intorno 
al  verme  tenia,  e ad  autori  diversi,  che  ne  trattano,  da  consultare. 

Dalle  notizie,  che  V.  S.  eccellentissima  si  compiace  parteciparmi  con  la 
sua  umanissima,  parmi  poter  vedere,  che  la  cicatrice  descritta  dal  sig.  Lo- 
renzini sia  quella  stessa,  che  si  osserva  nei  polli  il  primo  giorno,  e che  quella 
zona  sia  V orditura  delle  vertebre,  e se  cosi  è,  la  natura  opererà  ad  una  stes- 
sa maniera  in  diversi  ancora  generi  di  animali  ; e mi  è stato  poi  carissimo  il 
sapere  i molivi,  e la  serie  di  tutta  l’edizione  del  libro,  nè  mai  mi  sarei  per- 
suaso, che  il  sig.  Redi  letterato  di  tanto  garbo,  si  fosse  dilettalo,  come  fanno 
gli  svogliati,  e quei  .che  non  hanno  buon  gusto,  dell’  intingolo,  e della  salsa 
della  vanagloria.  Io  credevo,  che  la  verità  svelata  fosse  l’unico,  e saporito  cibo 
delle  anime  grandi,  e non  quella  nauseosa  vivanda  di  vedersi  ad  ogni  passo 
lodato,  e citato  per  autore  di  cose  di  non  molto  rilievo,  come  gl’  imbandisce 
in  ogni  verso  il  sig.  Lorenzini.  Ma  de  gustiùus  non  est  disputandum.  È gran 
prudenza  il  saper  conoscere  il  tempo  per  adattarsi  alla  necessità  presente,  e 
so,  che  V.  S.  eccellentissima  per  altro  di  genio  libero,  e da  galantuomo  con 
la  sua  virtù  farà  una  violenza  a se  stesso  concorrendo  con  gli  altri  air  ado- 
razione della  stallia,  ma  in  fatti  ella  è poi  più  felice  di  me,  poiché  ella  servirà 
un  uomo  di  lettere  discreto,  e civile,  che  la  tratterà  con  maniere  cortesi,  ma 

10  prevedo,  che  mi  sovrasta  la  somma  di  quelle  sciagure,  di  che  si  lagnò  tanto 
Geremia,  servi  dominati  sunt  nostri.  Poiché  il  nostro  signor  Mini  dopo  aver 
turbato  le  cose  teoriche,  ed  anatomiche  si  affatica  con  tutti  i modi  intorbida- 
re, e farsi  signore  della  pratica,  e piaccia  a Dio  di  consolarlo,  perchè  io  fac- 
cio una  gloriosa  ritirata  lasciando  il  campo,  e per  tanto  non  vedo  l’ora  di 
portarmi  in  villa.  Signor  Lorenzo,  nell’ ultima  lezione  di  Anatomia  da  lui  fat- 
ta in  quella  cattedra,  che  spaventò  nel  secolo  passato  il  Vesalio,  l’Aranzio, 

11  Varoli,  ed  in  questo  tanti  letterali,  pronunziò  cose,  che  mi  resero  cosi  stu- 
pido, che  non  sapevo,  se  fossi  in  cielo  o in  terra.  In  fatti  si  udi  una  rabbio- 
sa satira,  ed  una  esortazione  alla  scolaresca,  acciò  lasciasse  I’  anatomia,  cioè 
la  sezione,  come  cosa  inutile  fatta  solo  dalle  persone  di  poco  talento,  e di 
poco  cervello,  bastando  il  solo  studio  dei  libri  de  usa  partium  di  Galeno.  Si 
concluse  poi  tutta  la  sciagurata  orazione  con  un  avviso,  che  1’  autore  stava 
travagliando  intorno  ad  un  medicamento,  che  ritrovato  riuscirla  salus  universi 
generis  humani,  ma  si  Deus  non  dabit,  che  si  possa  condurre  a perfezione,  nec 
ego,  nec  vos,  nec  reliqui  curabunt  morbos,  e tanto  basti.  Passiamo  a ciò,  che 
ella  si  compiace  comandarmi , e prima  circa  I’  elezione  della  materia  mi  pare 
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degna,  e curiosa,  tanto  più  che  è lontana  dal  comune  concetto  la  sua  inven- 
zione, e può  da  lei  maneggiata  estendersi  a cose  simili  con  gran  curiosità  , 
e chiarezza,  proprietà  del  suo  modo  di  scrivere.  Io  non  ho  cosa  alcuna  di 
rilievo,  essendo  un  caso  raro  assai;  bensì  starò  sull’ avviso,  e vi  travaglierò 
qualche  casetta.  Circa  gli  autori,  dei  quali  ella  desidera  averne  contezza  oltre 
i citati  dal  Yandersden  il  nostro  Aldrovandi  de  insectis  fa  degli  autori  antichi 
una  lunga  raccolta,  e considerazione;  lo  stesso  fa  il  Monfet  de  insectis;  il  Tul- 
pio  poi  nelle  sue  osservazioni  nel  libro  li.  all’oss.  42.  e 49.  ne  porta  la  fi- 
gura, e lo  crede  animato,  e ne  recita  una  curiosa  teoria.  Il  Detto  Inglese  de 
natura  sanguinis  lo  pone  prodotto  dal  latte  rassodato,  ma  lo  fa  animato.  Tro- 
verà molte  cose  intorno  alla  detta  Tenia,  e circa  gli  altri  vermi  degli  ani- 
mali nei  giornali  del  Bartolino,  e nel  libro  intitolato  miscellanea  curiosa  A- 
cademiae  Germanicae,  ed  in  particolare  1672  vedrà  nell’ osserv.  63.  una  roz- 
za figura  di  vermi  rigettati  con  le  corna.  Nell’  oss.  28.  vermi  usciti  per  ori- 
na vivi,  e alati.  Oss.  85.  lumache  rigettate  per  bocca,  ed  io  a questo  propo- 
sito ne  conservo  una  bucina  minima  trovata  nel  cuore  di  una  donna  dentro 
un  polipo,  ed  il  sig.  Bonfigliuoli  ne  ha  due,  che  erano  nei  reni  succenturiati 
di  un  uomo.  Pietro  Borelli  porta  alcune  cosette  sopra  alcuni  animali,  che  in 
noi  sono.  Nell’ ultima  lettera  d’ Inghilterra,  che  ricevei  quest’ autunno,  mi  dà 
parte,  che  il  signor  Grew  Segretario,  che  era  uscito  un  libretto  del  signor 
Hoock  sopra  un’osservazione  d’ un  Olandese,  quale  prepara  dell’acqua,  infon- 
dendovi il  pepe  intiero  per  alcuni  giorni,  ed  in  una  gocciola  di  questa  ci 
vede  un  milione  di  vermi  vegeti,  e di  già  pubblicata  l’osservazione  con  il 
modo  di  farla  accennando  l’ instrumento  optico,  e M.  Hoock  vi  ha  fatto  al- 
cune aggiunte,  se  mai  mi  capiterà,  vedrò,  se  vi  è cosa  per  lei  , starò  sul- 
1’  avviso  per  ritrovare,  e ne’  libri  degli  uomini , e della  natura  qualche  noti- 
zia sopra  ciò,  che  desidera.  Farò  ogni  diligenza  per  i libri,  ma  non  so,  se 
mi  riuscirà  trovarli,  e di  tutto  cuore  riverendola  resto.  P.  S.  11  sig.  Nigri- 
soli  di  Ferrara  mi  mandò  gli  anni  passati  certa  osservazione  con  l’anatomia 
di  un  verme  trovato  nei  visceri  di  un  cane,  e mi  significò,  che  ne  usciria 
un  libro,  ma  non  ho  poi  sentito  altro.  - 20  marzo  1679.  ( M.  R.  ) zz 

A questa  lettera  replica  il  Bellini  il  5 aprile,  ove  dopo  essersi  riso  del 
Mini  pareggiandolo  bellamente  a un  fuoco  fatuo,  passa  a discorrere  del  ver- 
me tenia. 

— Che  vuol  V.  S.  eccellentissima  far  del  Mini,  o riflettere  alle  sue  pa- 
role, le  quali  si  vede  in  realtà,  che  sono  tutto  passione,  che  gli  opprime  il 
conoscimento,  e lo  cava  fuori  de’  termini  non  dirò  della  convenienza,  e del- 
la prudenza  civile,  ma  d’ ogni  ragionevolezza,  e umanità?  Io  m’immagino. 
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che  questi  tali  sieno,  come  i razzi  matti , che  hanno  un  po’  di  lume,  e fan- 
no un  po’  di  romore,  ma  però  solo  inventati  per  giuoco  del  popolo,  che  se 
iie  ride,  o se  pure  alcun  vi  é,  che  ne  tema,  e gli  ammiri,  sono  i ragazzi 
sconsiderati,  e senza  senno,  non  gli  uomini  di  avvedimento,  e di  giudizio 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Immense  obbligazioni  le  devo  per  le  notizie  comunicatemi , delle  quali  gra- 
tissime mi  sono  state  quelle  delle  piccole  buccinctte  trovate  da  lei , e dal  si- 
gnor Bonfigliuoli  ne’  corpi  umani  : delle  altre  osservazioni  ne  ho  tetto  alcu- 
ne, che  col  riscontro  delle  tenie,  che  vedo  ogni  volta  che  io  voglio,  le  stimo 
favolose,  e credute  tali,  quali  si  scrivono  col  supposto,  che  le  tenie  sieno 
animali.  Troppo  singolare  è l’onore,  che  ella  vuol  farmi  nel  travagliare  so- 
pra questo  argomento,  ma  giacché  ella  vuole  prendersi  questo  incomodo,  le 
signiGcherò  il  modo,  col  quale  io  trovo  nei  cani  tenie,  e vermi  cucurbitini 
in  gran  quantità.  Piglio  un  cane  nel  tempo,  che  deve  farsi  la  distribuzione 
del  chilo,  o derivazione  di  esso  per  le  vene  lattee  dagl’intestini;  lo  lego,  lo 
ferisco,  e lo  fo  patire  assai  prima  che  muoia;  e poi  apro  gl’  intestini,  e dentro 
le  loro  cavità  ritrovo  tenie  in  copia  grande  negli  intestini  più  prossimi  al  pi- 
loro ; e nei  più  bassi  lunghi  Gli  di  cucurbitini,  che  non  son  poi  altri  a mio 
credere,  che  rudimenti  di  tenie,  o tenie  piccole.  Quanto  minore  materia  di 
chilo  ha  r animale,  tanto  minore  quantità  di  questi  corpi  mi  pare,  che  si 
ritrovino,  siccome  ancora,  quanto  meno  patisce,  prima  che  muoia.  Molte  os- 
servazioni incidentemente  mi  sono  riescite  fare,  perchè  son  già  dieci  anni  , 
che  casualmente  m’  abbattei  in  un  cane  a veder  questi  corpi , e continua- 
mente  tagliando  sono  andato  riconfermando,  ed  osservando  quel  , che  mi  é 
suggerito  di  mano  in  mano:  quando  mi  risolverò,  e ridurrò  questo  concetto 
al  pulito,  non  iscriverò  solo  le  osservazioni , ma  ancora  la  ragione  delle  me- 
desime, molte  delle  quali  possono  ridursi  al  dimostrativo,  e mi  pare,  che 
tali  siano  in  realtà.  So  bene,  che  infastidirò  la  bontà  di  V.  S.  più  d’  una 
volta,  acciò  si  contenti  di  farmi  più  chiaro  lume  con  la  sua  lucidezza,  e 
ricchezza:  ma  intanto  mi  riconfermo  al  solito.  - Pisa  o aprile  1679  (B.A.)  = 

L’altra  lettera  del  Bellini  del  23  luglio,  ci  accenna  il  Malpighi  male  in 
essere  di  sanità. 

= Scrivo  pien  di  faccende,  ed  il  motivo  principale  di  scrivere  è com- 
patirla de’ suoi  guai  di  reni,  ma  egli  pigli  l’acqua,  e consoli  sé,  e gli 
amici  con  la  sicurezza  di  sua  salute.  Della  franca  superiorità  di  Vostra 
Signoria  eccellentissima  alle  strida,  ed  agli  abbaiamenti  arrabbiati  di  quei  cani 
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sbaragliatori  (I)  non  ne  son  mai  stato  dubbioso , e può  tirare  avanti , e la- 
sciar correre  , che  a loro  tocca  a straccarsi  con  ignominia  , e ogni  sorte  di 
derisione.  Qua  si  è riso  molto,  e compatito  per  buon  termine  di  umanità  , 
benché  non  meritano  nè  anco  questo.  Di  quello  Scaramuccia  sopra  il  cuore, 
qua,  nè  io,  nè  altri  ne  sappiamo  cosa  alcuna;  solo  ho  subodorato,  che  ei  sia 
un  franzese  ; del  resto  non  ne  so  altro , si  che  toccherà  a V.  S.  eccellentis- 
sima darmene  qualche  lume  intorno  alla  dottrina.  Il  signor  Conte  (forse  Ma- 
rescoUi  ) pensa  di  poter  partire  per  li  bagni  Mercoledì  prossimo.  Là  starò  io 
attendendo  i favori  di  V.  S.  eccellentissima  con  rassegnarmi  al  solito  — . Pi- 
sa 25  luglio  1679.  (2)  =r, 

A inchiesta  del  celebre  medico  di  Lione  Giacomo  Sport  descrisse  come  è 
costrutto  r utero;  scrisse  sulla  fecondità- delle  donne,  e sul  vaso  serpeggiante 
per  le  tube , formando  di  queste  osservazioni  una  lettera  diretta  al  valentis- 
simo Anatomico,  come  si  è fatto  menzione.  Aggiunsevi  alcune  cose  sulla  ge- 
nerazione dei  corni  (o)  non  contraddetta  finora  da  alcuno.  Questa  lettera  vide 
la  luce  nel  1681  , e fu  confermata  da  altre  sperienze  fatte  sul  vaso  uterino 
nel  1684.  In  essa  parla  mollo  giudiziosamente  della  formazione  dei  corni  de- 
gli animali.  Vi  osserva,  che  il  periostio  si  cambia  in  osso,  e che  è per  l’in- 
duramento di  questa  parte,  che  comincia  l’ossificazione;  la  nomina  perio- 
slium,  seu  futuri  ossis  inchoamentum.  Ma  di  questi  lavori  sugli  animali,  benché 
curiosi,  più  importanti  sono  le  sue  riflessioni  su  molte  parli  dell’uomo.  Par- 
la d’  un  rene  mostruoso  divisato  in  molti  loboli , e nel  quale  si  vedevano 
glandola  di  un  volume  prodigioso.  Egli  ha  dato  una  descrizione  dell’  utero 
della  vacca.  Ammette  fibre  carnose,  longitudinali,  e altre  di  una  direzione 
differente,  e varia,  divcrsas  incUnationes  sortiuntur:  esse  formano  differenti 
mazzi,  molti  de’ quali  terminano  all’orifizio  delle  trombe,  altre  sono  distese 
orizzontalnaente  , e transversalmente  ; dal  loro  volume  dipende  la  grossezza 
delle  pareti  della  matrice.  Malpighi  ha  veduto  in  questo  viscere  vasi  linfa- 
tici , e vasi  sanguigni  in  quantità.  Pretende  , che  vi  si  trovi  un  più  gran 
numero  di  arterie,  che  di  vene  ; fa  osservare,  che  alcuni  di  questi  vasi  sono 
Ora  superficiali,  e ora  estremamente  immersi  nella  propria  sostanza  di  que- 
sto viscere  ; essi  si  riuniscono  a due  grossi  tronchi  ; l’  uno  è posto  davanti , 


(1)  Termine  ironico  forse  indicante  i seguaci  del-  vita  del  Malpighi,  col  consentimento  del  proprietario, 

lo  Sbaraglia.  innanzi  che  si  trattasse  dell’  alienazione  delle  carte 

(2)  Questa  lettera  h inserita  nella  Raccolta  degli  da  me  scoperte. 

scritti  Malpighiani  , che  si  conserva  nella  Pontificia  (3)  Dissertano  epistolica  varii  argumenti,  de  cor- 
Biblioteca  Felsinea,  dalla  quale  io  estrassi  copia  di  nuwa  generatione , utero  eie. 
tutto,  che  credeva  potermi  essere  giovevole  per  una 
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e r altro  appresso  la  matrice.  Quello , che  è anteriore  , si  apre  presso  il 
collo  della  matrice  , e al  di  fuori.  Qualche  volta  si  può  appena  introdurre 
in  questo  canale  uno  stiletto;  altra  volta  acquista  un  si  gran  diametro,  che 
potrebbe  contenere  il  piccolo  dito  , e allora  la  sua  apertura  nella  vagina  , e 
verso  r apertura  dell’  uretra  è molto  apparente.  Questo  vaso  ne  produce  un 
gran  numero  di  altri  , i quali  serpeggiano  entro  le  fibre  muscolose.  Malpi- 
ghi  indica  la  loro  situazione  generale,  e particolare,  la  loro  connessione  reci- 
proca : molti  sono  posti  trasversalmente,  e formano  delle  spezie  di  valvole; 
altri  ve  ne  sono,  che  danno  alcuni  prolungamenti,  che  egli  chiama  appendices 
caecales.  Monsù  Astruc  si  è servito  del  medesimo  termine  nella  descrizione, 
che  ha  dato  della  matrice  , e che  si  trova  alla  testa  della  sua  opera  delle 
malattie  delle  femmine.  Questi  vasi  sono  molto  dilatati  nel  tempo  della  gros- 
sezza, benché  acquistino  lunghezza  a proporzione  che  la  matrice  si  distende. 
Malpighi  dà  i mezzi  di  scoprirli  , e promette  , che  si  vedranno  d’  una  ma- 
niera apparente,  se  si  seguono  le  regole  della  dissezione,  che  egli  dà;  esse 
consistono  in  distaccare  dalla  matrice  la  membrana,  che  la  riveste,  in  estrar- 
ne  la  vescica;  e trovata  1’  apertura  dei  vasi  presso  al  collo  dell’utero,  vi  si 
introduce  uno  stiletto  ecc.  e si  procura  di  scoprire  la  loro  direzione;  non 
ostante,  ciò  che  mette  ostacolo  a queste  ricerche,  è che  i vasi  sono  sovente  ri- 
empiti di  un  liquore  mucilaginoso , che  si  oppone  all’  introduzione  dello 
stiletto.  È nelle  osservazioni  sull’  Anatomia  pratica,  che  il  nostro  autore  par- 
la delle  lacune  di  Graaf,  che  egli  dice  conoscere  da  3 anni  ecc.  Crede, 
che  la  superficie  interna  deli’  utero  , sia  coperta  di  una  membrana  partico- 
lare , che  egli  dice  essere  traforata  da  molti  vasi  sanguigni,  e'pretende,  che 
vi  sieno  in  certe  situazioni  della  matrice  elevazioni,  che  egli  chiama  appen- 
dici dell’  utero,  e che  si  possono  riguardare,  come  cotiledoni:  nullameno  av- 
vertì, che  ha  osservato  queste  particolarità  nell’  utero  della  vacca  ; nel  cui 
viscere  egli  ammette  glandole.  Nel  medesimo  trattato  fa  lunghissime  osserva- 
zioni sulle  ovaie  delle  femmine:  crede  alle  uova,  come  è detto,  e ritiene 
il  corpo  giallo,  come  il  rudimento  dell’uomo  ecc.  Vasto  campo  hanno  aperto 
queste  sue  descrizioni  alle  ricerche  sulle  parli  della  generazione  della  donna, 
di  cui  si  conosceva  si  poco  la  struttura. 

A questi  giorni  potè  il  Malpighi  finalmente  ottenere  in  proprietà  la  Vil- 
la di  Corlicella  dai  signori  Marchese  Giuseppe  Maria  Grimaldi , e Camillo 
Boccaferri  eredi  Danesi,  per  lire  bolognesi  22000;  lo  che  segui  nel  1082  do- 
po molte  preghiere  fattene  a questi  proprietarii.  Di  ciò  diremo  più  diffusa- 
mente  all’  anno  1689. 

Ma  seguitiamo  a godere  de’  particolari  ragionamenti , che  facevan  per 
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ìetlera  e il  Malpighi , e i suoi  celebri  Corrispondenti , in  cima  ai  quali  ci  è 
sempre  ventura  di  assaporare  quelli  dell’  Anatomico  firentino  , un’  altra  let- 
tera del  quale  leggiamo  all’amico  diretta  il  7 gennaio  1683.  Ed  oh!  quanto 
mi  duole  , e duole  veramente  a cuore  di  non  esser  giunto  in  tempo  di  sal- 
vare le  altre  Belliniane  , che  saranno  andate  perdute.  Quanto  maggiore  sa- 
rebbe stata  la  compiacenza  del  ritrovatore , quanto  maggiore  il  diletto  dei 
letterati  , e il  vantaggio  delle  lettere  , le  quali  tanto  lustro  ricevono  dallo 
scrittore  Toscano  , che  per  nitore  di  lingua  , per  eleganza  di  stile , per  fe- 
condità di  idee  non  cede,  a mio  arbitrare,  agli  Epistolografi  più  famigerati  ; 
e quanto  maggior  giovamento  alle  scienze  Anatomiche  , non  esclusa  una 
maggior  copia  di  nuovi  vocaboli  , di  esempi  di  bello  scrivere  , e di  biografi- 
che notizie  di  molti  grandi  suoi  contemporanei,  delle  quali  cose  tutte  ridon- 
dano le  sue  lettere.  Piacere  al  certo  ineffabile  nullameno  proviamo  nel  leg- 
gere, e considerare  quelle  poche,  che  ci  sono  rimaste.  Eccone  l’amenissima 
del  7 gennaio  1683  , colla  quale  lo  avvisa  essere  passato  per  Pisa  il  Princi- 
pe Borghese  , ed  avergli  addimostrata  una  stima  , cui  deve  solo  alle  infor- 
mazioni del  Malpighi.  Lo  ringrazia  , perchè  gli  ha  procacciata  la  servitù  di 
questo,  scelto  personaggio,  col  quale  dice  recarsi  ad  onore,  e vantaggio  di  con- 
tinuare corrispondenza.  Appresso  il  ragguaglio  del  colloquio  secolui  tenuto 
avvisa  , che  da  Lipsia  gli  è significato  , che  si  parlerà  in  quel  Giornale  del 
suo  libro,  che  doveva  forse  essere  quello  de  urinis,  et  pulsibus,  de  missione  san- 
guinis,  de  febribus,  de  morbis  capilis,  et  pectoris;  e lo  prega  a dirgli,  che  se  ne 
giudica  dagli  uomini  di  conto. 

n:  Signor  Marcello  mio  caro,  ella  si  interessa  troppo  nelle  cose  mie,  e 
non  vorrei , che  la  sua  bontà  fosse  di  pregiudizio  al  suo  merito , ed  ai  giu- 
stissimi applausi,  fra  i quali  risuona  il  suo  nome  nel  secol  nostro.  Sa  ella, 
perchè  io  dico  così?  Perché  è passato  di  qua  il  signor  Principe  Borghese,  ed 
ha  cercato  di  me,  e mi  ha  tenuto  tutto  il  tempo  di  sua  dimora  seco,  con 
esercitarsi  in  tali  espressioni  di  stima  , e di  gradimento  di  mia  persona  , e 
delle  mie  fantasie  , che  non  c’  è pensiero  umano  , che  possa  concepirle  per- 
fettamente , non  che  parole  per  ispiegarlo.  Tal  concetto  della  mìa  condizio- 
ne , che  S.  E.  mi  ha  sì  vivamente  mostrato,  bene  ho  compreso,  che  ha  a- 
vuto  origine  dalle  relazioni  datele  da  V.  S.  eccellentissima  sopra  di  me  ; e 
perchè  io  son  sicuro  , che  il  signor  Principe  mi  avrà  trovato  molto  addie- 
tro, e che  nemmeno  arrivo  alla  mediocrità  , non  che  giugnere  a qualche 
grado  di  eminenza  sopra  degli  altri,  avrà  egli  bensì  con  la  sua  bontà,  e 
dolcezza  compatito  il  mio  ordinario,  e non  considerabile  essere;  ma  non  so 
come  egli  avrà  scusato  lei , che  me  le  ha  forse  dipinto  per  una  maniera , 
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che  tal  ritratto  posto  al  suo  vero  lume  , ed  al  suo  punto  , non  mi  rassomi- 
glierà in  alcuna  parte  di  sè.  Signor  Marcello,  io  son  pocolino  in  tutte  le  co- 
se, e come  sono  piccolo  di  corpo,  cosi  non  son  grande  di  spirito,  e non  ho 
altro  di  considerabile,  che  un  vivo  desiderio,  e un  buon  volere.  Comunque 
si  sia  , io  mi  professo  tenutissimo  a V.  S.  per  1’  onore  , che  ella  mi  ha  fat- 
to con  procurarmi  la  servitù  di  questo  scelto  personaggio  ; ed  io  voglio  con 
essolui  continuar  corrispondenza  , conoscendola  per  me  vantaggiosissima  per 
mille  capi.  Molto  si  discorse  di  varii,  e molti,  moltissimo  di  lei  , e del  suo 
moltissimo  merito  , procurai  di  servirlo  meglio  che  seppi , ed  egli  ebbe  la 
bontà  di  mostrarne  gradimento.  A Firenze  le  fo  consegnare  , quanti  esem- 
plari ei  vuole  del  mio  libro  , ed  ei  manderalli  fuori  a varii  suoi  amici  let- 
terati. Quando  ella  abbi  occasione  di  scriverle  , ella  abbi  la  bontà  di  scu- 
sarmi appresso  di  lui,  se  non  l’ho  qua  meglio  servito,  e le  faccia  vivissime 
espressioni  del  sentimento  , e della  confusione  , eh’  io  porto  per  le  maniere 
troppo  industriose,  colle  quali  mi  ha  obbligato. 

Di  Lipsia  mi  scrisse  il  Segretario  di  quella  Accademia  , e mi  mandò 
r ultimo  Giornale  con  dirmi,  che  nel  Giornale  appresso  avrebbero  inserito 
le  notizie  del  mio  libro  pervenuto  nelle  lor  mani,  e mostrava  non  giudicar- 
ne del  tutto  male.  Quando  abbi  ozio  mi  farà  sommo  onore  a darmi  qualche 
cenno , se  ne  ha  sentiti  giudizi  d’  uomini  di  conto  Italiani  , o di  là  dai 
monti:  il  Principe  Borghese  dice,  che  manderà  a me  le  lettere,  che  gli  sa- 
ranno scritte  sopra  questo  punto,  ed  io  ne  darò  qualche  notizia  a V.  S.  Di- 
cami anco  , se  ebbe  mai  congiuntura  di  mandarne  uno  , o più  esemplari  al 
signor  ristorino  in  Baviera,  perchè  da  lui  non  ne  ho  saputo  più  altro. 

A Firenze  vidi  il  signor  Bovone,  e dissemi  che  costì  era  sotto  tl  torchio 
un  suo  libro  di  curiosità.  É egli  vero,  e cosa  è ? 

Non  si  scordi  di  valersi  di  quanti  esemplari  ella  vuole  del  mio  libro  , 
quando  le  vien  1’  occasione  , perchè  è di  grandissimo  mio  vantaggio  , e sa- 
tisfazione. 

Mi  dia  qualche  nuova  del  signor  Porzio,  e non  so,  se  le  ho  mai  scritto, 
che  quel  Lorenzo  Tornasi  fu  escluso  per  la  lettura  di  Padova.  Se  non  glie  lo 
ho  scritto,  glie  lo  scrivo  adesso. 

Il  signor  Leonardo  da  Capua  mi  ha  favorito  del  suo  ultimo  libro  sopra 
le  Mofete  : non  l’  ho  però  ancora  avuto  nelle  mani  , ma  è in  Firenze  in 
mano  ai  miei  fratelli.  Sento,  che  vi  sia  del  buono.  Se  ella  l’ha  veduto,  me 
ne  dica  qualche  cosa. 

Qua  siamo  senza  novità,  se  non  che  quest’anno  si  farà  l’Anatomia 
pubblica.  Io  farò  al  solito.  Mille  saluti  al  signor  Bonfigliuoli , e agli  altri 
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amici  e padroni,  ed  io  sono  al  solilo  qual  sempre.  — Pisa  7 Gennaio  1683» 
(B.  R.)  =. 

Nell’altra  del  Bellini  9 febbraio  é schernito  colale,  che  non  si  sa  chi 
sia,  richiedente  il  libro  dell’  Anatomico  Toscano;  è invitato  l’amico  a Pisa, 
ed  è data  contezza  dell’  Anatomia  colà  fatta. 

=z  Caro  sig.  Marcello,  legga  l’acclusa,  e se  pùò  non  ridere,  me  ne  ri- 
metto a lei.  Quel  , che  si  dica  questo  buon  uomo,  io  non  lo  so  ; ma  cre- 
do in  sustanza,  che  ei  voglia  dire,  che  io  le  mandi  il  mio  libro.  Io  rido  di 

me  medesimo  , quando  rifletto  alle  mie  miscee  poste  in  mano  di  simil  gen- 
te. Che  dovrem  fare?  Mandarglielo,  è vero?  Mandarglielo;  e V.  S.  eccellen- 
tissima abbi  la  bontà  di  mandartene  due  esemplari,  con  iscriverlene  a mio 
nome,  se  ciò  non  le  par  disdicevole.  Quando  ella  abbi  due  momenti  da  per- 
dere , mi  accenni,  se  ha  notizia  di  quest’  uomo  , e che  cosa  egli  è:  perchè 

se  gli  è tale  in  medicina,  quale  egli  è nello  scriver  lettere,  io  ho  trovato  il 

soggetto  per  leggere  le  mie  opere. 

Ricevei  la  sua  ultima , che  mi  trafisse  1’  anima  con  la  nuova  de’  suoi 
guai,  e mi  svegliò  una  grande  speranza  di  sommo  contento  con  quello  augu- 
rio , che  ella  diceva  farsi  dell’aria  di  qua.  Ma  signor  Marcello  ella  parli  più 
chiaro,  e facciam  qualche  cosa  di  garbo.  Verrebbe  ella  qua?  Ella  dica,  ed 

10  le  significherò  quel , che  stimerò  più  approposilo , e più  vantaggioso 
per  lei. 

Ho  fatto  r Anatomia  , ed  è la  funzione  passata  con  tutto  mio  gusto,  ed 

11  signor  Gran  Duca  mi  ha  onorato  di  propria  bocca  in  pubblica,  e piena  an- 
ticamera di  espressioni  , ed  attestati  di  somma  stima.  Quanto  è gustoso  il 
mondo,  e ridicole  le  sue  vicende  a chi  vive!  Caro  signor  Marcello,  addio.  — 
Pisa  9 febbraio  1683,  ( B.  R.  ) =. 

Nella  seguente  tratta  delle  febbri  , di  che  fu  preso  il  marchese  Cospi  , 
che  viaggiava,  il  quale  per  esse  fu  necessitato  di  arrestarsi  prima  all’Ambro- 
giana  indi  a Pisa.  Tocca  la  curazione,  che  ne  fece. 

= All’  illustrissimo  signor  Marchese  Cospi  ho  io  rappresentato  le  grazie 
di  V.  S.  eccellentissima  , siccome  al  reverendo  D.  Teodoro.  Araendue  la  ri- 
riveriscono, e corrispondono  con  altrettanta'^òrdialità.  Ma  il  povero  signor 
Marchese  ha  avuta  poca  fortuna  in  questo  viaggio,  perchè  giunto  all’Ambro- 
giana  fu  sopraffatto  da  febbre  , la  quale  terminò  con  lasciarlo  talmente  net- 
to , che  ei  potè  venire  a Pisa  , e vedere  gli  apparati  della  festa  , e fare  al- 
cune pratiche  di  negozi.  Ma  poi  la  febbre  tornò , e dopo  la  seconda  tornò 
la  terza  , e la  quarta  , e la  quinta  , e la  sesta  tenendo  il  tipo , e 1’  ordine 
di  terzana  intermittente,  e il  sesto  termine  fu  ieri.  I primi  quattro  termini 
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furono  assai  risentiti  con  deliri  sonnolenti,  sete,  travagli  di  stomaco,  e ad 
ogni  termine  la  febbre  andava  anticipando  tre  ore  , e crescendo  di  estensio- 
ne. Passato  però  il  quarto  termine  pare,  che  gli  altri  due  siano  stati  di  mi- 
gliore condizione  , perocché  il  quinto  non  anticipò  tanto,  il  delirio  fu  mino- 
re , più  breve  la  durata  della  febbre  con  qualche  getto  considerabile  di  ori- 
na di  buona  qualità.  Il  sesto  termine  , che  fu  ierraattina  , pospose  piuttosto  , 
orinò  copiosamente , delirio  punto  , ha  riposato  benissimo  questa  notte  , e 
questa  mattina  gli  ho  ritrovalo  un  quietissimo,  e naturalissimo  polso.  Io  ho 
P onore  di  assisterli , e sono  stalo  solo  alla  cura  fino  alla  venuta  del  sere- 
nissimo Gran  Duca  , alla  qual  venuta  S.  A.  S.  vi  ha  mandato  il  signor  Re- 
di. Questa  mattina  la  corte  è partita  per  P Ambrogiana , ed  io  son  rimasto 
di  nuovo  solo.  Io  ne  spero  bene  , ed  anco  in  breve  tempo , tuttavia  temo  , 
c sto  in  gran  pensiero  in  riguardo  al  personaggio  , che  egli  è , e così  ono- 
ralo , e di  cosi  nobili,  ed  obbliganti  maniere.  Si  procura  di  guarirlo  con 
serviziali,  e brodi,  e cosi  si  andrà  continuando.  V.  S.  eccellentissima,  che  é 
il  suo  medico,  mi  avvisi  qualche  cosa,  che  io  potessi  praticare  per  maggior 
bene  di  questo  meritissimo  signore  , che  io  le  ne  terrò  obbligo  eterno.  Il  si- 
gnor Redi,  ed  io  tenemmo  col  signor  D.  Teodoro  un  consulto  importante 
nello  scendere  le  scale  : il  signor  Don  Teodoro  propose  il  giulebbe  gem- 
mato , ed  il  Redi  mostrò  di  approvarlo;  ma  poi  se  li  voltò,  e li  disse,  che 
egli  pensasse  a quel , che  avrebbe  detto  il  signor  Malpighi  del  Dottor  Belli- 
ni , e del  Dottor  Redi,  quando  egli  avesse  saputo,  che  noi  avessimo  ordina- 
to simil  miscea  al  Marchese  Cospi.  Cosi  si  fece  un  po’  di  celia  , ed  ella 
me  la  potrà  fare  al  ritorno  di  questo  signore  costà.  Io  non  ' manco  nella 
diligenza  , e nella  attenzione , giacché  non  posso  servire  in  altro  il  mio  si- 
gnor Marchese. 

Sento  dal  signor  Redi , che  quel  P.  Bonanni  ha  risposto  al  signor  Mar- 
stli  sotto  nome  di  non  so  che  giovane  , ma  non  ne  ho  relazione  distinta  ; 
però  non  posso  dirle  altro. 

Di  Roma  mi  scrivono  , che  stanno  pensando  di  fare  il  sunto  del  mio 
libro  per  metterlo  nel  giornale,  e mi  hanno  fatto  intendere,  che  vorrebbero , 
che  io  lo  facessi  da  me.  Ella  consideri , se  il  mio  genio  si  vuol  pigliar  que- 
sta briga.  Però  ho  risposto  con  ogni  espression  di  stima  , e portate  le  oc- 
casioni, che  mi  impediscono  il  poter  farlo.  Mi  confermo  qual  sarò  sempre  — 
Pisa  50  aprile  1683.  — ( B.  R.  ) =. 

Di  molto  maggior  rilevanza  per  le  cose,  che  vi  sono  per  entro , è 1’  al- 
tra lettera  del  medesimo  del  9 ottobre  ; essendoché  appresso  avere  manife- 
stati i suoi  timori  di  essere  eletto  a medico  di  corte,  preferisce  di  vivere  in 
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una  Corticella  , come  fa  il  Malpighi , scherzando  forse  sul  nome  della  villa 
Malpighiana,  e passa  a parlare  dell’ amore,  e della  stima,  che  del  Malpighi  ave- 
va il  Conte  Rinieri  Marescolti,  del  suo  stato  di  salute,  e in  un  modo  nobi- 
lissimo de’ suoi  studi,  di  quelli  dell’amico,  e precipuamente  di  una  lettera 
da  lui  a sé  scritta  sul  molo  del  sangue  delle  rane,  e sui  muscoli  partecipando- 
gli pur  esso  osservazioni  sui  fili  dei  muscoli  della  torpedine. 

= Eccomi  finalmente  dopo  una  schiavitudine  di  sopra  quattro  mesi  tor- 
nato in  libertà  , tornato  a Pisa  , tornato  a vivere  meco  medesimo , e con  gli 
studi  miei.  Gran  cimento  è stato  il  mio , e non  so,  se  1’  ho  sfuggito  per  sem- 
pre, 0 pure  se  l’ho  scansato  per  qualche  tempo  per  dover  poi  incorrervi  fra 
non  molto  per  sempre  senza  speranza  d’ alcuno  scampo.  Tal  cimento  è stato 
un  ragionevolissimo  sospetto  di  restare  in  corte  in  figura  di  medico  del  So- 
vrano, e la  ragionevolezza  del  sospetto  era  fondata  sulla  voce  comune  di 
tutto  il  mondo , che  voleva  cosi  sulla  sanità  mancante  del  signor  Redi,  sulle 
finezze  impareggiabili  di  cortesia  , che  mi  ha  fatto  il  serenissimo  Padrone  in 
pubblico,  e in  privato,  in  fatti,  e in  parole,  sulla  scarsezza  di  soggetti,  che 
potessero  giudicarsi  abili  , e per  l’attestazione  di  qualcheduno  su  qualche  spe- 
ciale espressione  , che  abbi  fatto  esso  serenissimo  Gran  Duca  con  qualchedu- 
no de’  suoi  confidenti , e più  considerati  cortigiani.  Si  aggiunga  a tutto  que- 
sto la  somma  satisfazione  , che  sua  Altezza  serenissima  si  è dichiarata  d’  a- 
vere  avuto  della  mia  assistenza  prestata  all’  illustr.  sig.  C.  Marescotti , e 1’  alta 
stima,  che  ella  ha  mostrata  delle  mie  lettere,  che  di  suo  ordine  le  scrivevo  due 
volte  la  settimana  distesissimamente  sopra  lo  stalo  di  esso  sig.  C.,  della  dimora, 
che  egli  ha  fatto  ai  Bagni  ; cose  tutte,  che  mi  hanno  fatto  in  questo  tempo  vive- 
re con  un  batticuore  , che  mai  al  mondo  il  più  afflittivo  , e il  più  grave.  Io 
non  posso  dirvi , caro  signor  Marcello  , gli  strani  artifizi,  che  io  ho  usato  per 
isfuggire  questo  impegno  : posso  ben  dirvi , che  ho  fatto  sbalordire  ognuno  , 
quando  hanno  conosciuto  con  sicurezza  , che  il  mio  non  curare  della  corte 
era  vero,  e considerato,  e non  finto,  e senza  discorso,  ed  è restata  attonita 
la  città  di  Firenze  nel  vedermi  volontariamente  partire , e questa  di  Pisa 
nel  vedermi  qua  ritornato  , essendosi  questa  persuasa  per  cosa  certa  , che  io 
fossi  da  lei  perduto  per  sempre , e quella  d’  avermi  per  sempre  riacquistato. 
Ma  io  seguendo  il  mio  genio  là  mi  volgo,  dove  ei  mi  guida  , e chiama,  e 
nulla  mi  trattengono  o le  acclamazioni  de’  popoli , o gli  splendori  delle  cor- 
ti , o le  pompe  delle  dignità,  o le  derisioni  degli  ambiziosi,  o le  disappro- 
vazioni degli  ignoranti;  e solo  mi  duole,  che  io  non  sono  in  uno  stalo  da 
lasciare  anco  Pisa , e vivermi  in  una  qualche  corticella , come  voi  fate  ; ma 
forse  ci  arriverò,  e per  arrivarvi  mi  accomodo  a .patir  lutto  per  qualche 
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tempo  in  questo  luogo  disprezzalo  , e fuggito,  purché  io  non  mi  conduca  ad 
una  servitù  obbligata  per  sempre  , e che  perciò  mi  tolga  ogni  speranza  di 
conseguir  per  alcun  tempo  quel  fine  di  quiete,  al  quale  unicamente  aspiro, 
c che  sì  vivamente  desidero  , e con  ogni  mio  sforzo  , e con  ogni  mia  arte  , 
e con  ogni  mia  industria  procuro.  Intanto  godo  del  presente , e mi  preparo 
l’animo  ad  accomodarsi  a tutto  qnello,  che  porteranno  le  vicende  , e la  ne- 
cessità delle  cose  umane,  e voi,  che  mi  amate  con  tanto  sentimento,  coope- 
rate a questa  mia  preparazione,  che  può  essere,  che  riesca  di  somma  im- 
portanza, e di  somma  necessità,  ed  il  vostro  cooperare  ad  essa  non  deve 
consistere  in  altro,  che  darmi  lume  nel  piu  forte  della  morale , in  cui  tanto 
vedete,  e di  cui  siete  signor  maestro. 

Passo  ora  al  nostro  signor  Conte.  Quanto  vi  ama  egli,  quanto  vi  ammi- 
ra, quanto  si  ride  di  quei  vostri  sporcatori  di  stampe,  che  vi  dan  tanta 
gloria  nelle  loro  derisioni.  Egli  vi  è sempre  presente  con  la  considerazione, 
e con  r assistenza  del  genio  , se  non  può  godervi  di  presenza,  ed  esservi  di 
vantaggio  con  le  operazioni  , ed  io  ho  con  essolui  sfogata  mille  volte  quella 
passione , che  io  porlo  sì  viva  nel  cuore  per  la  glorificazione  , e per  1’  esal- 
tazione sempre  maggiore  , che  si  deve  al  vostro  merito.  Fede  di  tutto  que- 
sto so,  che  ve  ne  farà  con  piena  autentica  il  signor  Conte  Aldrovandi  , che 
verrà  presto  costà,  e so,  che  egli  vuol  venire  a posta  a trovarvi  per  riverir- 
vi , e per  riconfermarvi,  quanto  vero  è , quanto  buon  amico  io  vi  sia.  Ma 
non  ho  altro,  che  il  buon  volere.  Da  esso  signor  Conte  Aldrovandi  sentirete 
anco  Io  stato,  e l’acquisto  del  signor  Conte  Rinieri,  il  quale  in  sostanza 
sta  quel  meglio  di  prima,  che  gli  può  aver  cagionato  una  gran  mondificazio- 
ne  , e un  gran  spogliare  di  calli  , e fradiciume  , che  ha  fatto  la  doccia  alle 
sue  ulcere , e alle  sue  piaghe  ; ma  questo  infio  non  è altro  , che  un  men 
doloroso  sopraltieni  a quel  rovinoso  precipizio  di  martirio,  che  tornerà  co- 
me prima  ad  affliggerlo,  e tormentarlo,  quando  esse  ulcere,  ed  esse  piaghe 
saranno  ritornate  alla  sordidezza,  e alla  callosità  di  prima.  Pure,  che  si  ha 
egli  da  fare,  se  non  ci  è altro  riparo?  Buona  in  tanti  travagli  è la  condi- 
zione di  lui,  che  è di  tempra  di  bronzo,  e di  massime  raffinate  nella  seuola 
della  generosità,  della  intrepidezza,  e della  costanza,  con  cui  egli  si  rende  ammi- 
rabile , e di  raro,  e forse  unico  esempio,  e chi  ben  si  trasforma  nella  vivissi- 
ma sensibilità,  con  cui  è forza,  che  egli  sia  martirizzato  nelle  sue  pene,  e 
nella  salda  animosità,  con  cui  egli  le  si  fa  superiore,  non  che  le  ceda,  o 
si  avvilisca,  o s’arrenda;  ed  il  vederlo  sì  forte  è quanto  ha  di  consolazio- 
ne, chi  Io  considera,  e lo  compatisce  in  uno  stato  sì  calamitoso,  e sì  duro. 
Un  interrompimento  si  duro , ed  un  si  strano  traviare  dalle  mie  applicazio- 
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ni  mi  ha  cosi  allontanato  l’animo  da  quegli  studi  , che  avevo  per  le  mani , 
come  sapete,  che  mi  par  d’ esservi  del  tutto  novizio,  e non  trovo  la  via  a 
rimettermi  in  riga,  non  che  ad  operare  con  animosa,  e franca  lena.  Pur  mi 
fo  animo  , e mi  vado  rivestendo  degli  abiti  primieri , e procuro  di  risvegliare  le 
antiche,  e gradite  idee , ma  queste,  o postesi  in  ritrosia  per  la  poca  curanza , che 
pretendono , che  io  abbi  acuto  di  loro  col  tralasciarle  , o che  si  sono  troppo  ad- 
dormentate col  mio  poco  esercitarle  , o non  si  svegliano , o mi  rifiutano , ed  io  mi 
rimango  nel  buon  volere,  qual  pianta  verde  sotto  stranio  clima,  per  cui  non  le  ven- 
ga permesso,  o non  allegare,  o non  maturare  i suoi  frutti.  Pure  io  mi  voglio 
aiutare  con  l’ industria,  e con  la  fatica  , e prendo  da  voi , e dalle  cose  vo- 
stre, e dal  vostro  esempio  principio,  pensando,  che  se  io  mi  agito  per  il 
pensiero  gli  studi  vostri , che  sono  tanto  coerenti  con  gli  studi  miei , si  pos- 
sano con  facilità  muovere  per  entro  della  mia  mente  quelle  impressioni,  che 
finora  non  vogliono  riscuotersi  , né  far  mostra  di  sé  alla  bell’aria  della  ra- 
gione. Prendo  adunque  la  vostra  lettera , che  mi  scriveste  fin  d’ Agosto,  e che 
io  ricevei  , essendo  ancora  ai  Bagni,  né  ho  risposto  finora,  perchè  ho  volu- 
to goderla,  e potervi  rispondere  con  quiete  d’animo.  Quanto  è ella  ricca  di 
cognizioni,  quanto  per  me,  e per  ogni  cosa  mia  vantaggiosa,  quanto  di  giudizio, 
quanto  obbligante!  Voi  mi  fate  quasi  diventar  superbo  con  tutte  le  cose  vo- 
stre , ed  io  non  so,  se  voi  toccate  apposta  i testi  più  scelti  della  natura,  per- 
chè colla  autorità  infallibile  di  essi  vengano  autenticate  le  mie  fantasie,  che 
sarebbero  mal  sicure,  se  discordassero  dalle  osservazioni.  Così  voi  andate  ritro- 
vando nel  moto  del  sangue  delle  rane  quelle  verità,  che  altri  sgiudiziato  ha  preteso 
di  convincere  per  false  , non  avendo  dirittura  , nè  negli  occhi  del  corpo  , nè  in 
quelli  della  mente.  Io  ne  ho  avuto  una  satisfazione  estrema  , e sebben  sapete, 
che  ho  ben  stimato  colui  , quanto  egli  merita  (non  potendo  in  somma  le 
dimostrazioni  esser  false)  tuttavolta  la  riconferma  degli  occhi  vostri  è in  isti- 
ma  del  mio  giudizio  al  pari  di  ogni  dimostrativo  discorso.  Se  poi  io  dovessi  se- 
guitare a discorrere  di  quanto  vedo  nella  vostra  carta  sopra  i fili  ultimi  dei 
muscoli , che  non  direi , o quando  finirei  ? Infinite  cose  avrei  che  ragiona- 
re , ma  giacché  il  parer  vostro  è , che  dal  riscontro  dei  pesci  grandi  si  pos- 
sa cavar  molto  di  lume  per  la  fabbrica  di  una  parte  sì  maravigliosa,  quale 
sì  è il  muscolo , io  voglio  dirvi  quel , che  io  vidi  fin  ne’  primi  anni  miei  di 
questi  studi  in  un  pesce  non  grande,  cioè  nella  torpedine.  E prima  di  espor- 
velo  voglio  dirvi  di  più , che  questo  pesce  è uno  de’  maravigliosi  animali  , 
che  siano  passali  per  le  mani , e che  sebbene  anco  pochi  anni  sono  , ne 
sono  stati  stampali  libri  interi  ex  professo  esciti  di  qua,  tuttavolta  le  cose  più 
belle,  e più  utili  , e più  convincenti  per  l’uso  delle  parli,  e il  modo  di  o= 
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pepare  negli  altri  animali  sono  ancora  nascoste,  perchè  chi  osservò,  e chi 
scrisse  era  poco  avanti  nelle  cognizioni  necessarie  per  far  bene  l’uno,  e l’al- 
tro (accenna  al  Lorenzini).  Le  principali  sono  per  l’uso,  e modo  di  sepa- 
rar nelle  glandola,  liquido  dei  nervi,  e fabbrica  de’ muscoli  , e principalmen- 
te ramificazione  di  nervi  intorno  ai  fili  di  esse.  La  sostanza  del  fatto  è que- 
sta. E dirò  in  breve  quel,  che  fa  approposito  della  ramificazione  dei  nervi, 
perché  il  dir  tutto  il  resto  sarebbe  cosa  troppo  prolissa.  Questi  animali  dun- 
que di  qua,  e di  là  dalla  spina  hanno  un  muscolo  , che  per  tutta  la  gros- 
sezza dell’animale  occupa  un  grande  spazio  semilunare,  che  resta  fra  essa 
spina  dalla  parte  destra  , e dalla  sinistra  fino  a un  loro  osso  , dal  quale  ven- 
gono poi  altri  assetti  fino  alla  circonferenza  del  pesce  simile  a quelli  delle 
rane.  Questo  muscolo  é grande  , e grosso  , ed  è in  quel  luogo  appunto  , 
dove,  se  il  pesce  vivo  si  stringe  fra  le  dita  pigliandolo  per  disopra,  e per 
dissotto  nel  medesimo  tempo  , e stringendolo  talmente,  che  le  dita  stringenti 
facciano  angolo  nelle  loro  articolazioni  , si  sente  un  gran  rincalcare  delle  os- 
sa di  esse  dila,  ed  un  dolore  congiunto  con  una  impotenza  al  " moto  simile 
a quella  , che  si  sente  nella  mano  al  battere  il  gomito  in  qualche  cosa  du- 
ra, e nell’ istesso  tempo  il  pesce  dà  un  guizzo  cosi  veemente,  e impetuoso, 
che  egli  ne  guizza  molto  lontano  : ora  questo  muscolo  è fatto  in  questa  for- 
ma. Si  derivano  nell’  uno,  e nell’ altro  di  essi  dalla  spinai  midolla  quattro  , o 
cinque  ben  grossi  mazzi  di  nervi  separati  fra  di  loro,  ma  poi  nell’  arrivare  al 
muscolo  formano  una  rete  si  maravigliosa  , che  nulla  più  , ed  è di  distin- 
tissime maglie  di  nervi  condotti  cosi  a rete  , per  tutta  la  sostanza  del  mu- 
scolo in  guisa  tale,  che  per  descriver  tutto  in  poche  parole  pare,  che  in- 
torno ad  ogni  filo  di  muscolo  vi  siano  per  tutta  1’  altezza  ramificazioni  reti- 
colari di  nervi  continuate  con  le  ramificazioni  reticolari  di  ogni  altro  filo  , 
ed  a quel  tempo,  che  avevo  stimolo  , e ozio  di  lavorare,  mi  ricordo,  che 
separai  gran  pezzi  di  queste  reti  con  mia  somma  maraviglia,  e contentezza. 
Per  ora  contentatevi,  di  questo  poco  , perchè  non  vo’  pigliare  il  secondo  fo- 
glio , e contentatevi , che  io  vi  preghi  a voler  lavorare  un  altro  poco  sopra 
questi  fili  dei  muscoli,  non  parendo  dovere,  che  voi,  che  avete  messo  al  mon- 
do i fondamenti  di  bene  discorrere  nella  più  nobil  parte  della  filosofia  , come  è 
quella  degli  animali , non  riduchiate  al  suo  chiaro  , e vero  essere  quello 
strumento  , per  cui  si  opera  da  essi  animali  la  più  maravigliosa  cosa  non 
solo  di  essi,  ma  di  tutto  l’universo,  qual  si  è il  moto  locale;  e certo,  che 
qualunque  altra  cosa  vi  ponghiate  a dilucidare,  sarà  sempre  inferiore  a que- 
sta , che  è di  tanta  importanza  , e di  tanta  nobiltà.  Questa  vostra  lettera  è 
tutta  degna  dell’applauso  universale  del  mondo,  e io  la  serbo  per  istampar- 
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vela  insieme  con  l’altro  manoscritto  , di  che  mi  favoriste  1’  anno  passato , 
quale  io  vi  stamperò  certamente,  se  non  mi  date  qualche  avviso,  che  gl’in- 
glesi r abbino  pubblicato  a quest’  ora.  Caro  signor  Marcello,  addio:  compati- 
te i miei  accidenti , le  mie  mutazioni  di  stato  , che  forse  si  daranno  con  tan- 
to pregiudizio  del  mio  genio  , e de’  miei  studi  tanto  avanti  incamminati , e 
credetemi  sempre.  Pisa  9 Ottobre  1683  (B.  A.)  = 

Nello  studio  della  natura,  che  è uno  spinoso,- e fatichevole  campo  per 
verità,  quanto  era  felice  il  nostro  Marcello/  Abbiara  sentito  nella  bella  let- 
tera del  dotto  Toscano  le  maraviglie,  che  ha  fatto  all’esame  delle  sue  osser- 
vazioni sul  moto  del  sangue  nelle  rane,  e sui  muscoli.  Eppure  da  quegli 
sciaurati,  che  aveano  contro  di  lui  bandita  inimicizia,  e guerra  si  osava  di 
proclamare  , che  a vagliare  le  sue  opere  non  se  ne  trarrebbero  due  granelli  di 
verità.  Tale  era  il  detto 

» Degno  di  riso,  e di  compassione 

dei  fanatici  settatori  del  Mini , e dello  Sbaraglia  , i quali  a loro  eterno  vi- 
tupero nell’anno  a questo  antecedente  per  far  onta  a Marcello  , e sostenere 
la  parte  degli  empirici,  che  come  morbo  appiccaticcio  mercè  i potenti  loro 
corifei  in  Bologna  si  era  propagata , ed  estesa,  vollero  in  onore  del  Mini  in 
occasione  di  una  sua  Anatomia  rizzare  nelle  pubbliche  scuole  un’  Iscri- 
zione in  marmo,  che  sente  tutto  il  gusto  del  secolo,  e di  tutta  la  forza 
dell’adulazione.  Questa  turba  vilissima  di  Miniani  proseliti  non  si  vergognò 
di  arrivare  a un  eccesso  sì  turpe.  Non  vorrei  veramente  insozzare  queste  mie 
pagine  segnate  del  venerando  nome  del  Malpighi  col  riportare  l’ epigrafe  obbro- 
briosa, che  leggesi  nel  Fantuzzì  nel  cenno,  che  ha  fatto  del  Mini.  Sono  però 
astretto  a farlo  in  una  nota  (1)  , perché  il  lettore  non  sia  a creder  lento 
ciò,  che  io  dico,  e sempre  più  si  persuada  delle  male  qualità  dei  tempi, 
della  potenza  della  parte,  che  favoriva  l’antica  scuola  medica,  e della  vani- 


(t)  D.  0.  il/.  Ingratos  animos  hic  tapis  ahigit  liac 
lue  niger  lune  apage  lector  totus  gratitudini  sacer 
est.  Omnis  hoc  anno  fiendae  Anatomiae  arverat  spes 
tonine  frugis  demetebat  messem  corporum  inopia  , 
gaeli  intempestas  dotebat  damnum  snum  erudienda 
i\iventus , at  vero  quid  desperamus  mortales  binis 
repente  datis  cadaveri' us,  alteroqne  suffecto  profes- 
sore OMNIV.U  MAXIMO  bonorum  plausn  Anatomia 
peracta  est  eminentissimo  ac  reverendissimo  Principi 
et  Legato  D.  Hieronymo  Card.  Castaldo,  illustrissi- 
moque  felsineo  Senalui  T.rNTUM  BEIiEFICII  PON- 


DUS  referendum  est,  quorum  scilicet  providenlia , 
auspiciisque  magmm  tertio  implevit  theatrum  EX- 
CELLENS  PIANE  riB  Phil.  ac  med.  ordln.  Profes- 
sor I).  Paulus  Minus,  qui  triplici  elaborato  sistemate 
Galenico  Ugpp.ocratico  Bermetico  universas  humani 
corporis  rimatus  latebras  UNI  VERSA,)!  NATURAR 
riM  traducens  e latebris  utramque  in  sui  admira- 
tionem  pertraxit  universitatem  tanto  principi  tanto 
senatui  TANTO  PROFESSORI  aeternum  hoc  in  lapi- 
de grati  animi  testimonium  P.  P.  illustrissimi  I).  D. 
Priores  anno  Domini  MDCLXKKII  IV.  Id.  martii. 
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tà  di  questo  Archimandrita  , degno  di  essere  gittate  nelle  tenebre  esteriori 
più  presto,  che  di  esercitare  il  nobile  ministero  dell’arte  della  umana  salu- 
te. Tanto  ardimento  si  ebbe  in  un  secolo  , in  cui  da  tutte  parli  onoravasi 
il  nome  dell’ Italiano  Anatomico.  In  questi  giorni  non  leggevasi  libro,  ove  im- 
presso non  fosse  questo  onorevole  nome  a gloria  del  Bel  Paese  , e riverenza 
non  gli  fosse  fatta  , ed  ogni  omaggio  renduto.  — Aprite,  diceva  il  sommo  , 
impareggiabile,  e mio  venerato  scrittore  Daniello  Bartoli  nella  introduzio- 
ne della  sua  opera  La  tensione,  e la  pressione  disputanti,  qual  di  loro  sosten- 
ga l’argento  vivo  ne’  cannelli  dopo  fattone  il  vuoto  (I)  , aprite  alla  ven- 
tura , e leggete  dovunque  vi  si  abbatte  la  mano  , il  Giornale  de’  Letterali  ( e 
quanti  ve  ne  ha  de’  passati  prima  di  cominciarsi  questa  sempre  lodevole  di- 
ligenza). In  chi  vi  siete  voi  avvenuto?  Che  nome,  che  scrittore  vi  si  è pa* 
rato  d’ avanti?  Marcelli  Malpighii  philosophi  et  medici  Dononiensis  etc.  Felice- 
mente! Questo  solo,  per  cui  la  sua  Bologna,  la  nostra  Italia,  la  sua,  e no- 
stra età  saran  memorabili  , sinché  saranno  in  memoria  gli  uomini  letterati , 
e in  reputazione  le  lettere,  ci  può  bastare  per  molli.  Accademie  straniere 
l’ban  giudicato  degno  d’essere  un  dei  loro.  Noi  il  giudichiamo  ancor  degno 
di  esser  da  sé , come  le  cose  nostre , che  non  han  pari.  = E gli  assennati 
Bolognesi  nel  vero  stimatori  del  merito  suo  , glie  ne  fecero  ragione  contrap- 
ponendo allo  svergognato  elogio  del  Mini  sformatamente  riboccante  di  false 
sesquipedali  espressioni  un  vero  encomio  in  poche  parole  concetto,  stante 
che  il  solo  suo  nome  era  per  lui  l’elogio  il  più  glorioso,  e il  più  degno.  Riz- 
zata in  effetto  gli  fu  la  epigrafe  seguente  t 

D.  0.  M. 

VIRTUTI  ET  FAMAE 
IN  AEVUM  MANSURAE 
INCETTI  VIRI 

MARCELLI  MALPIGHII 
MEDICINAE  PROFESSORIS  CELEBERRIMI 
UTRAQ.  ARTISTARUM  UNIVER.  P. 

ANNO  SALUTIS 
IMDCLXXXIIL 

Tutti  i Bolognesi  di  candido  petto , e dì  soda  dottrina  videro  con  un 
sentimento  di  inesplicabile  allegrezza  questo  testimonio  reso  in  patria  alla 


(I)  Discorso  del  P.  Daniello  Bartuli  della  Compagnia  di  Gesù  — Bologna  Bonghi  1678, 
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verità  a quell’  uomo  , che  a ragione  essi  avevano  in  quell’  amore  che  pa- 
dre delle  anatomiche,  e fisiologiche  scienze,  in  quella  reverenza  che  gl’  Ita- 
lici veggenti  il  più  saggio,  il  primo  ingegno  del  secolo. 

Mentre  che  a lui  si  facevano  in  Bologna  le  dovute  onorificenze,  Iddio 
benefico  largitore  di  tutte  consolazioni  non  cessava  di  mettere  in  cuore  an- 
che gli  amici  lontani  di  continuar  sempre  ad  accrescere  con  gradite  lettere  i 
conforti  all’  incomparabile  ('orrispondente.  Ecco  quindi  il  Bellini , che  in  cam- 
bio di  recare  incomodi,  come  egli  diceva,  all’amico,  piacer  sommo  apporta- 
vagli  colle  care  sue  lettere,  o di  favori  lo  richiedesse,  o di  notizie  scientifiche, 
0 famigliari  parlasse, 

— Mai  finisco  di  dare  incomodi  a V.  S.  eccellentissima  , ma  a volere  , 
che  termini  per  lei  questa  noia  , bisognerebbe  , che  ella  finisse  di  essere 
quel  singolar  letterato,  che  ella  è , riconosciuta  , ed  acclamata  dal  mondo  tutto , e 
che  ella  si  contentasse  di  aver  meno  considerazione  , e meno  amorevolezza 
per  me.  Dal  merito,  e dall’applauso  di  V.  S.  eccellentissima  nasce,  che  o- 
gnun  sospira  la  sua  protezione  , e dalla  parzialità,  con  cui  ella  mi  riguarda, 
molti  a me  ricorrono,  perchè  io  sia  mediatore  appresso  di  lei,  acciò  ella 
assista  loro  nella  via  degli  studi  migliori.  V.  S.  eccellentissima  mi  ha  volsu- 
to  consolar  si  pienamente  ogni  volta  che  io  1’  ho  supplicata  di  questa  grazia 
con  tanta  satisfazione  , e vantaggio  dei  graziati  , che  io  rinnuovo  il  mio  ri- 
verente ardire  con  essolei  per  il  signor  Lorenzo  Argentini  Grafagnini  da  Pie- 
tra Santa  , il  quale  venendo  a codesto  studio  per  approfittarsi  nella  medici- 
na sa  , che  non  può  aver  direttore,  che  l’ incammini  per  migliore  strada  di 
quel,  che  sia  V.  S.  eccellentissima,  ed  io  molto  stimando  questa  sua  cogni- 
zione, ed  il  suo  buon  desiderio  di  approfittarsi  in  qualche  cosa  di  buono, 
non  ho  potuto  negare  di  non  dar  mano  a questa  sua  onorata,  e nobile  in- 
tenzione, e di  non  raccomandarlo  alla  sua  amorevole  dottissima,  e generosa 
assistenza.  Penso,  che  dallo  spirito,  e dal  talento  del  giovane  ella  ne  rica- 
verà quella  satisfazione,  che  si  gode  in  vedere  gli  animi,  di  chi  studia,  ap- 
plicali, e fervorosi,  nè  altra  ricompensa  so  offerirle  per  tanti  incomodi,  che 
io  le  porto  si  spesso.  Mi  creda  sempre.  Pisa  16  novembre  1685.  (B,  R.)  — 

Era  inteso  il  Malpighi  a giovare  in  lutto  , che  poteva  , agli  amici  , e 
placidamente  attendeva  ai  suoi  studii , quando  gli  soprapprese  funesto  acci- 
dente , un  incendio  vai  dire  , che  si  appiccò  nottetempo  alla  propria  casa 
in  Bologna.  Era  il  giorno  9 febbraio  1684  , e non  ancor  valica  la  mezza 
notte,  quando  trovandosi  egli  ancora  assiso  nel  proprio  studio,  solo,  ed  im- 
merso in  gravissime  meditazioni  , un  crepitare  di  fiamme , e un  terribile 
murmure  all’  orecchio  gli  vennero  ; a cui  risentitosi  si  alzò  esterrefatto  , e 
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corso  all’uscio  della  non  lontana  cucina,  ed  aperta  la  stanza  la  vide  tut- 
ta da  edace  foco  signoreggiata.  Dormiva  la  moglie , i famigli  dormiva- 
no. Svegliatili  tutti  , e messa  in  salvo  la  consorte,  cercò  tra  il  rimestio 
degli  accorsi  , e il  terrore  delle  rapide,  e divoratrici  fiamme  di  salvare  quel- 
lo, che  potè  di  più  pregio  , e massimamente  le  carte,  che  qua,  e colà  spar 
se  avea  per  la  casa  (1).  Salvò  molto,  ma  non  tutto.  Dolorosa  fu  la  perdita 
de’  suoi  più  rari  microscopi  , e tutti  i fascicoli  , che  avea  in  una  stanza 
prossima  a quella  , che  arse  primiera.  Molte  carte  però  potè  sottrarre  alla 
violenza  de!  nemico , e ne  fan  già  fede  que’  Mss.  che  di  data  anteriore  al- 
r incendio  io  ho  trovato  tra  quelli  da  me  scoperti.  Ecco  le  lettere  del  Mal- 
pighi  , e di  alcuni  suoi  illustri  corrispondenti , che  ne  sono  relative.  La  pri- 
ma è quella  di  lui  scritta  al  Principe  Borghese  di  Roma  il  16  febbraio  1684, 
nella  quale  dopo  aver  parlato  del  malore  di  suo  Zio  Cardinale  di  Santa 
Chiesa  gli  dà  contezza  delia  disgrazia. 

— Benché  sia  difficilissimo  I’  indagare  la  natura  del  male,  dal  quale 
restò  estinto  l’eminentissimo  signor  Cardinale  suo  Zio,  che  sia  in  cielo,  tan- 
to più,  che  io  non  fui  presente  al  principio  , ed  al  progresso  dell’  infermità, 
pure  per  servire  ai  comandamenti  di  Vostra  Eccellenza  dirò  ciò  , che  sento 
dentro  i soli  termini  della  probabilità.  Supposto  dunque  1’  abito  del  corpo 
di  Sua  Eminenza  ben  noto  a V.  Ecc. , il  suo  modo  di  vivere  , le  gravi  ap- 
plicazioni , e la  disposizione  a patire  natte  , e simili  tumori  , essendo  pre- 
gresso una  costituzione,  nella  quale  1’  aria  era  ripiena  di  particelle  di  mi- 
nerali, e fossili  pare  assai  probabile,  che  nel  suo  corpo  si  fosse  radunata 
una  copia  di  umori  erosivi  , e di  natura  di  vitriolo  , quali  non  essendo  re- 
golati dalla  natura  causarono  nel  principio  una  diarrea  , e poi  nel  circola- 
re sgorgando  nei  sini,  e vesciche  del  polmone  fecero  tubercoli,  ed  abscessi , 
come  accade  nei  tisici , e perchè  le  arterie  portano  sempre  con  più  felicità  , 
ed  impeto  di  quello  riportino  le  vene  ; di  qui  ne  nacque  , che  non  scari- 
candosi la  copia  dei  fluidi  dal  destro  al  sinistro  ventricolo  del  cuore  per 
1’  impedimento  già  fatto  nei  polmoni  ne  seguì  quel  ristagno  , e congestione 
d’  umore  nelle  glandole,  e carni  intorno  al  capo,  che  diede  l’origine  al  tu- 
more nella  faccia.  In  oltre  porzione  dei  detti  sieri  erosivi  trasudò  dal  pol- 
mone , e nella  pleura  ; quindi  è,  che  comunicò  1’  affetto  alle  parti  vicine,  e 
per  essere  il  detto  polmone  assai  aderente  alle  coste , come  nella  sezione 


(1)  Memoria  dell’  incendio  ho  trovata  in  det-  di  una  lettera  scritta  non  si  sa  a cui. 
taglio  scritta  di  mano  del  Dottor  Fabri , minuta 
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s’osservò,  non  potendosi  da  esse  separare  senza  lacerazione,  non  s’osservò  la 
difficoltà  del  respiro  nel  principio  del  male,  superando  la  forza  dei  muscoli 
intercostali  il  peso  del  polmone.  I rigori  poi,  e le  accessioni  periodiche  della 
febbre  erano  effetto  della  materia,  che  in  diversi  tempi  si  separava  negli  ab- 
scessi  del  polmone,  nel  quale  sgorgando  a poco  a poco  tutta  la  copia  del  san- 
gue causò  finalmente  l’estrema  difficoltà  del  respiro,  e la  soffocazione.  Questo 
é ciò,  che  si  può  filosofare  coerentemente  all’osservato  nell’infirmità,  e nel  ca- 
davere. Ma  saria  tempo , che  io  con  racconto  cosi  tetro  cessassi  dal  turbare 
il  sereno  dell’animo  di  V.  E.  e pure  mi  è necessario,  sapendo,  quanta  bon- 
tà ella  si  compiaccia  aver  di  me,  di  soggiungerle  una  mia  sventura.  Sappia 
adunque  , che  dieci  giorni  sono  di  notte  si  accese  un  fuoco  in  casa  mia  , 
che  mi  ha  levalo  senza  riparo  quel  poco  di  buono,  die  aveva,  atteso  che  ho 
perso  tutta  la  biancheria  , quelle  poche  gioie  , ed  arnesi  di  mia  moglie  , le 
mie  scritture  , ed  i miei  raicroscopii.  Mi  sono  francamente  burlato  della  for- 
tuna per  la  perdita  della  roba.  Solo  mi  é rincresciuto  il  perdere  le  mie  me- 
morie , ed  osservazioni,  che  tutte  (1)  sono  arse,  ed  il  vedere  la  mia  con- 
sorte, che,  essendo  avanzata  nella  età,  languida  di  animo,  si  è resa  incon- 
solabile in  modo,  che  vivo  tra  le  lagrime  mangiando  panem  doloris.  Dio 
feliciti  V.  E.  anche  per  mia  consolazione , poiché  sperando , che  ella  mi 
conservi  la  tenerezza  del  suo  affetto,  e protezione  vivrò  questo  misero  avan- 
zo di  vita  poco  sana  con  minor  dolore  , e ratificando  1’  umilissima  mia  ser- 
vitù, profondamente  m’  inchino  dichiarandomi  per  sempre.  Bologna  16  feb- 
braio 1684.  rr 

Di  questo  infausto,  e grave  infortunio,  come  tutti  ne  furono  cruciati, 
così  il  Principe  Borghesi  , cosi  i più  riguardevoli  personaggi.  Anche  1’  Al- 
tezza Serenissima  del  Duca  di  Modena  si  condolse  col  Malpighi  con  sua  let- 
tera del  29  febbraio,  cosi  esprimendosi  = V.  S.  merita  un  vivo  compati- 
mento delle  sue  rarità  , e scritti  perduti  con  1’  incendio  sentito  con  dolore 
da  lutti,  non  che  da  me,  che  le  porto  tanta  stima  pel  suo  affetto,  pel  suo 
valore  , e per  la  sua  elevata  letteratura.  Resto  però  maggiormente  persuaso 
della  sua  virtù  , mentre  tanto  facilmente  s’  acqueta  a questa  disgrazia  , e 
conosce  così  bene,  che  le  calamità  sono  cimenti  della  mano  ascosa  di  Dio 
sopra  gli  uomini  , che  egli  piùr  ama  . . . rr  Dice  appresso  di  mandargli  dei 
microscopii,  siccome  i suoi  erano  stati  consunti  dal  fuoco.  11  Redi  pure  ebbe 


(I)  È da  intendersi  non  tutte  in  realtà,  ma  le  più  pregevoli,  e le  più  care  all’Anatomico 
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di  ciò  ragguaglio  dall’  amico  stesso  , il  quale  così  glie  ne  scrisse  il  9 mag- 
gio  1684.  lo  vivo,  se  pure  si  può  dire  vita  , un  ozio  senza  alcuna  ap- 
plicazione, fuorché  lo  sfuggire  i dolori.  Il  cielo  con  un  fortuito  incendio  oc- 
corsomi ai  mesi  passati  in  casa  , mi  ha  consumato  oltre  quel  poco  di  buono 
che  aveva  , le  mie  memorie  , e i microscopi , anzi  essendomene  restato  ad- 
esso uno  solo  , questo  poco  dopo  mi  fu  con  alcuni  denari  levato  in  Chiesa  ; 
onde  bisogna  intendere  il  parlare  del  cielo,  e degli  elementi,  tanto  più, 
che  agli  antichi  guai  ha  la  fortuna  aggiunto  i dolori  articolari  , che  bene 
spesso  mi  legano  , si  che  solo  mi  resta  I’  imparare  , e godere  delle  altrui 
fatiche  ; e mi  lusingo  , che  quanto  prima  V.  S.  illustrissima  sia  per  darmi 
un  ampio  campo,  sperando  di  vedere  alla  luce  una  nuova  sua  opera.  Dio  la 
prosperi  per  vantaggio  della  Repubblica  letteraria  , e de’  suoi  servitori,  qua- 
li io  ne  vivo  il  più  cordiale  , mentre  facendole  riverenza  mi  confermo  per 
sempre.  ~ 11  Redi  cosi  rispose  il  23  maggio  stesso  — Credami,  Signor  Mar- 
cello, mio  riverito  Signore,  che  mi  ha  passata  l’anima  il  travaglio,  che 
ho  provato  nella  nuova  , che  Clla  mi  dà  dell’  incendio  occorso  nella  sua 
casa  , che  le  ha  distrutte  le  sue  memorie  manoscritte  insieme  co’  suoi  mi- 
croscopi. Gran  perdita  ha  fatto  il  mondo  tutto  ! Gran  perdita  cei  tamente  , e 
perdita  deplorabile  ! lo  me  ne  condolgo  seco  , e me  ne  condolgo  meco  me- 
desimo , che  sempre  dalle  sue  celeberrime  opere  ho  avuto  gran  campo  di 
imparare,  lo  prego  Dio  benedetto,  e lo  prego  con  tutto  il  cuore,  che  le 
voglia  concedere  la  sanità  , perchè  con  questa  ella  potrà  riparare  ogni  per- 
dita. V.  S.  illustrissima  è uno  di  que’  Pittori  maestri  , che  lavorano  di 
colpi,  e con  franchezza  di  mano  veramente  maestra.  In  quanto  a me.  Si- 
gnor Marcello  mio  caro , non  ho  più  nulla,  perchè  non  ho  più  un  solo,  so- 
lo momento  di  tempo,  che  sia  mio.  Iddio  vuole  così.  A tempi  rubacchiati 
ho  messe  insieme  in  una  leggenda  certe  osservazioncellucciaccie  di  niun  va 
lore  , che  V ho  legate  per  dir  cosi  in  un  centone  , le  porterò  meco  copiate  , 
quando  tornerò  a Firenze,  e le  darò  a rivedere  al  foro  Ecclesiastico;  e se 
Dio  vorrà  , si  stamperanno  ; ma  io  non  posso  badarvi  certamente.  Son  cose 
intorno  agl’  inselli  ecc.  Avrà  V.  S.  illustrissima  quello  , che  giornalmente  so- 
glio altamente  dire  , che  tutti  gli  uomini  non  sono  il  signor  Marcello  Mal- 
pighi.  Io  non  so  far  meglio.  Se  meglio  sapessi  , farei  meglio  al  certo.  Mi 
conservi  1’  onore  della  sua  buona  grazia  , e mi  comandi  , che  mi  troverà 
sempre  cordialissimamente.  Firenze  dalla  Corte  alla  Petraia  23  maggio 
1684.  = 

Oltre  la  perdita  dei  microscopii  , e dei  manoscritti  , pati  ancora  il  rat- 
to dei  denari , che  avea  non  pochi,  e un  gran  numero  di  medaglie  antiche, 
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di  cui  era  vaghissimo  Altri,  che  chi  possiede  sì  preziosi  tesori  non  sa,  qual 
provisi  dispiacere  nel  vedersene  privo.  Tale  amarezza  senti  pure  il  nobile 
mio  Mecenate  defonto  Cavalier  Luigi  Salina  , quando  gli  fu  involata  la  bella, 
e rara  sua  collezione  di  medaglie,  che  tanto  cara  tenevasi.Fu  però  fortunato 
a rinvenirla  non  molto  dappoi  (1). 

Successi  e variamente  misti  prosperi  con  avversi,  si  come  si  ven- 
nero dietro  gli  uni  agli  altri,  abbiamo  qui  intrecciato  del  nostro  Malpighi  , 
ma  perché  la  più  parte  erano  avversi,  indi  a non  molto  gli  si  diè  una  feb- 
bretta  sorda,  e lenta,  che  ostinataglisi  addosso  pareva  render  vano  ogni  argo- 
mento di  medicina.  Però  se  ne  riscattò  anche  tra  breve,  e in  convalescenza 
potè  esaudire  i desiderii  di  un  dotto,  ed  illustre  personaggio  che  fu  Pelle- 
grino Maserio  Luogotenente  civile  della  Legazione  di  Romagna,  il  quale  lo 
domandò  di  alcune  notizie  sulla  generazione  dei  metalli,  e trasmettergli  il  21 
giugno  1684  la  seguente  latina  memoria. 

nr  Metallorum  generatio  adeo  obscura  est , ut  post  chymicorum  varios  laho- 
res  in  puleo  etiam  Democriti  latitare  videatur.  Plures  enim  non  incelebres  Aucto- 
res  metalla  vegetare  crediderunt,  plantarum  instar,  propriisque  inslructa  radicibus, 
fibris,  trunco,  et  fortasse  etiam  foliis  ita  inter  Neotericos  Federicus  Hoffmannus  in 
Schroderum  novissime  docet  lib.  3.  cap.  g.  recitans  historiam  ex  Misaldo  2.  ex 
Alexandro  ab.  Alexand.  Gen.  D.  4-  9-  tilis  in  Germania,  quae  cum  per  hyemem 
nivibus  humo  contecta  iacuisset , liquatis  nivibus  germinavit  folia  ex  puro  auro, 
unde  dono  principibus  data  fuit.  Firmai  positionem  ex  Petro  Martire  in  novi  or- 
bis  Hispaniola  insula  habente,  aurum  e terra  vitis  modo  circa  arbores  surgere. 
Probat  pariler  exemplo  arboris  philosophicae  ex  argento  vivo  productae  ex  Borric- 
chio  lib.  de  ortu  et  progr.  Chem.  pag.  1 o3.  Addit  Cesalpini  observationem  in  Uva 
insula  factam,  in  qua  eruta  terra,  dum  minerà  tota  ef fossa  procedente  tempore  i- 
terum  in  mineram  ferri  conversa  est.  Idem  referunt  Fallop.  et  Georg.  Agricola  ad 
Sagam  Germaniae  oppidum  contingere,  in  pratis  enim  ferrum  eruilur,  fossis  ad 
altitudinem  bipedaneam  actis,  quod  decennio  renatum  foditur.  Firmai  ulterius  obs. 
in  Plumbariis  prope  Ambergam,  recrementa  namque  in  cumulos  congesta  solis  radiis, 
et  pluviis  exposita  suum  metallum  eum  foenore  paucis  annis  redduni.  Exemplificat 
ex  Gherardo  generatione  argenti,  quod  in  valle  Joachimica  graminis  modo  ex  la 
pidibus  minerae,  velut  ex  radice,  longitudine  digiti  excrescit.  Addit  quoque  Anne 


(H)  Il  eh.  Scriltor  latino  Michele  Ferrucci  amicis- 
simo al  Conte  Avvocato  Salina  cosi  ne  descrisse,  e 
lamentò  l’ avvenimento  — Ensticantis  Salinae  no- 
stri urbanam  in  domum,  elusa  custodis  diligentia 
postrid.  id-  Sept.  anni  proximi  superioris  ( scriveva 
nel  d 855  ) fures  a meridie  irrepserunt , et  clavium 
adullerinarum  ope  in  amaltheim , et  cnbicuium 


usque  progressi  e nomismalibns,  quae  honori  claro- 
rum  virorum  ex  omni  aetatc,  atque  natione  casa,  ad 
multa  millia  impensksimo  studio  , incredibili  dili- 
genlia  , neo  levi  sumplu  vndique  comparata  ille  as- 
servat,  quinquaginta  fere  supra  sexceuta,  eaque  ar- 
gentea omnia,  et  meiioris  nutae  abstulerunt. 
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bergae  aquam  ceruleam  invenlam  esse,  ubi  aryenium  erat  adhuc  in  p.°  ente,  quae 
coagulala  redacta  esi  in  jixum,  el  bonurn  argentum.  In  fodinis  quoque  Ungaricis 
profundis  auruni  rami  inslar  arboris  crescere  a viris  fide  dignis  se  audivisse  re- 
cital, et  ex  Costa  in  hist.  Indica  lib.  3.  cap.  5 auri  moleculas  ex  peculiari  vena 
incremenlum  sumpsisse , unde  concludit:  Ex  quibus  uieridiaDa  luce  ciarius 
appareal  ex  aqua  seu  succo  quodaoi  metallico  principio  seminali  plasti- 
co imbuto  metalla  generari , et  quotiescumque  haec  in  terrae  visceribus 
debeant  produci,  sufQcere  ex  liquoribus  sui  generis  interdum  fluidis , in- 
terdum  etiam  in  forniam  balitum  volitantibus  metallicis  rudiraenta  quae- 
dam  seminalia  in  se  continentibus  produci,  quorum  virtute  formatrice  tem- 
poris  tractu  in  hanc  vel  illani  massam  metallicam  ex  suo  mercurio,  et  suo 
sulphure  constantem  degenerant,  proiude  ut  limpida  aqua  virtute  serainalis 
sui  principii  in  varia  corpora  vegetabilia  efficiatur.  Qua  ratione  autem  me- 
talla gignantur  eodem  capite  exponit  : nos  statuimus  metallorum  proximam 
materiam  esse  mercurium,  et  sulphur  in  quovis  specie  distincto  metallo  spe- 
cie etiam  distinctum  ; reraotam  vero  esse  aquam.  Queraadmodum  etiam  totius 
universi  Couditor  omnia  corpora  naturalia  in  prima  mundi  creatione  ex  aqua 
.produxit , et  iisdem  vim  sibi  simile  in  posterum  producendi  concessit.  Cur 
metalla  ita  spadonia,  et  infelicia  dimiserit,'  quin  etiam  ex  aqua  produxerit 
et  virtute  plastica  donaverit?  Scilicet  ex  aqua  minerali  fermenlis  metallicis 
impraegnata,  in  quibus  spiritus  seminalis,  sive  sulphur  sui  multiplicativus 
gliscit  BUR  melallicum  efficitur,  quo  teste  experientia,  et  observationibus 
saepe  io  profundis  venarum  et  fodinarum  specubus  , vel  vapore'  tenus,  vel 
instar  liquidae  substantiae  oberrat,  et  prò  diversitate  metallorum  specifica  vi 
plastica  donatum  longo  annorum  spatio  sibi  symbolizantem  materiem  matri- 
cuni  parietibus  affigit,  ac  perficit,  ut  hic  crescat  aurum,  ibi  argentum  alibi 
cuprum,  ferrura,  et  stannum  etc.  Immo  quod  etiam  minerale,  vel  metallum 
prius  non  fuerat , tale  postea  etiam  fuerit  factum,  quemadmodum  ex  probae 
notae  auctoribus  constat.  Non  raro  contigit,  ut  Metallurgus  in  fodinis  saxa 
diruens  parietem  laedat,  ut  dehiscat  in  rimam,  inde  aliquid  aquae  subalbidae 
virescentis  emanai,  quod  mox  concrescit  instar  saponis  liquidi,  mutato  pallore 
subviridi  flavescit , vel  albescit,  vel  saturatius  viridescit,  et  demum  indure- 
scit.  Succus  ille,  sive  mercurius  pbilosophorum  interno  suo  spirito  seminali , 
sive  sulphure  pbilosophorum  fermento  metallico  tincto,  quod  aquam  irnprae- 
gnat  condensai,  et  sensim  in  succum  mineralem  in  terra  transplantat , per- 
ficitur.  Nec  minus  verisimile  videtur,  alia  etiam  mineralia  etiam  solidissima 
antea  fluida  fuisse,  antequam  in  lapides,  vel  alia  dura  corpora  concreverint 
etc.  = Metallorum  vegetationem  admittit  Morhofius  epistola  de  metallorum  trans- 
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mulalione,  quin  et  demonstratam  pulat  ex  philosophicis  a San  Simonio  Ihuxetlis. 
Eadem  quoque  inducilur  ex  modo  generationis  et  manifeslationis  fossitium,  observat 
namque  Lister  in  novissimo  libro  de  fontibus  medicatis , vitriolum  e Pijrile  nasci 
sub  specie  pitorum,  quod  in  nitro  non  semel  observavi,  et  de  gypso  eliam  monui , 
haec  autem  filamenta  in  metallis  ipsis  deprehenduntur,  et  praecipue  in  ferro,  ex 
quibus  compaginantur  diversa  plana,  quibus  ferrum  excilatur  ex  Slenone  lib.  de  solido 
intra  solidum  etc.  per  haec  autem  probabiliter  fieri  polest  materia  aucliva,  quae  proce- 
dente tempore  coquitur,  unde  idem  Lister  habei , vitriolum  maturitatem  germinando 
aquirere;  hocque  tolum  media  colorum  mulalione  ex  albido  in  viridem  , ex  tenui 
in  crassum  artificiali  productione  probat.  Becherus  in  Phìjsica  sublerranea  lib.  I. 
sect.  4-  mullum  ab  exposila  sentenlia  distare  videtur,  suslinet  nam- 

que mineralia  fieri  ex  proprio  semine,  et  receptaculo,  sed  parum  referre,  ubi  con- 
veniant,  et  quo  loco  ambiantur,  unde  in  visceribus  lerrae,  et  extra  gigni  melalla 
probat  historia  pueri  Silesiani  cum  aureo  innato  dente,  et  cuiusdam  Metallicolae, 
in  cuius  anteriori  cerebri  parte  ramenta  plumbi  inventa  sunt.  Prosequitur  idem 
capite  subsequenli  comparalionem  seminis  animalis , et  mineralium  et  concludil  me- 
talla  masculos  esse,  lapides  vero  foeminas.  His  tamen  non  obslantibus  melallorum 
vegetationem  reiiciunl  plures  ex  antiquis,  et  Neotericis,  et  (orlasse  saniores.  Cae- 
salpinus  h'b.  de  melallicis  cap.  2.  vegetationem  melallorum  r eiicit  habens  : Viven- 
tia  gignunt  sibi  simile,  quod  est  opus  animae  altricis  ut  alimentum  in  sui 
naturam  convertat,  at  metallica  nec  procreant  sibi  similia,  neque  se  ipsa  au- 
gere  possunt.  Inter  Neolericos  non  ultimum  sorlitur  locum  Doctor  Steno , qui 
lib.  de  solido  intra  solidum  docet , mulatum  stratorum  terrae  silum  variegatis 
lapidibus  generationem  , et  mineralibus  receptaculum  praebuisse  mediis  rimu- 
tis,  et  scissuris  excilatis  , unde  his  subiungit-.  Demonstrari  poterit  levissimo  , 
imo  piane  nullo  fondamento  superslructas  esse  minutas  iiias,  et  tantum  non 
superstitiosas  venarum  divisiones,  quibus  mineralium  fossores  uluntur,  adeo- 
que  ex  radicibus,  et  ramis  mineralium  aeque  dubiam  esse  de  metalli  abun- 
dantia  divinationem , ac  est  ridicola  Cliinensiura  quorumdam  de  capile,  et 
cauda  Draconis,  qua  utuntur  ad  auspicatum  sepulcrorum  situm  in  montibus 
inveniendum.  Addit  autem  ibidem  haec  : posse  in  saxorum  examine  frustra 
tanlantur  ; quandoquidem  plusquam  probabile  sit  omnia  illa  mineralia,  quae 
saxorum  spatia  vel  fissa,  vel  dilatata  replent,  prò  materia  habuisse  ex  ipsis 
saxis  expulsum  vaporem,  sive  id  contigerit,  antequam  strata  silura  rautarent, 
quod  in  montibus  Peruvianis  evenisse  crediderim  , sive  ubi  iam  tum  situm 
strata  mutassent , adeoque  posse  io  exausti  metalli  locum  novum  raetallum 
subcrescere,  quod  de  minerà  ferri  apud  fluentes  creditur  potius  , quam  sci- 
tur,  ^cum  instrumenla  fossorum  , et  idola  ibi  reperta  , non  ferro  , sed  terra 
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circumdata  fuerint.  — MelaVorum,  et  simUium  vegetationem  infirmai  crij4alli  ge- 
nerano ab  eoclem  Stenone  ibidem  exposita;  ime  enim  nec  vegetando,  nec  alimentum 
altrahendo  a matrice  intrinsecus  augentur  , sed  componiinlur  ex  diversis  pla- 
nis  snperposilis  ita,  ut  pyramides  fiant;  haec  antem  piana  non  omnia  augen- 
tur , cum  intermedia  inaequalia  sini , et  quandoque  desidererentur  ita , ut  no- 
va materia  crystaliina  solis  planis  apicis , seu  extremis  apponatur  . Analogam 
composilionem  in  ferro  idem  auctor  ibidem  exponit , sicut  in  marchesitis  , et  si- 
milibus . Doctissimus  Boijle  lib.  de  gemmis  sect.  p.'^  eandem  configurationem  in 
gemmis  observavil  docens  adamantem  ipsam  coagmentari  ex  filamentis  in  la- 
minulas  desinentibus  , quae  superpositae , determinatae  fiujurae  corpus  excitant  ; 
quia  addit  observationem  chrìjstallo  factitii  sale  communi  solo  eleo  sulphuris , 
vel  vitrioli  cum  aqua  , in  quo  fig.  et  reliqua  accid.  cimjstallorum  observan- 
tur  , et  tamen  clara  est  liuius  congessio  , ex  qua  chrystaltus  emergit , non 
ex  vegetatione . Iluic  addi  potest  ratio , nam  vegetatio  requirit  organa , ejui- 
bus  materia  externa  intus  suscipiatur  , ibidem  immutetur , et  ab  interioribus  ad 
singulas  paites  transmittatur,  ut  ibi  aglutinetur;  ita  in  animalilnis,  et  planlis  ipsis 
experimur ; in  metatlis  autem  et  mineralibus  non  obsen'atur  deferentium  vasomm 
series , nec  interiora  alimenti  receptacula  ; filamenta  namque  , epiibus  plana  inte- 
grantur,  a quibus  ferrum,  et  reliqua  coagmenlantur  , non  sunt  perforata  ita  ut 
fiuidam  materiam  adnìittant,  nec  ita  situantur  , ut  receptioni , et  distributioni  ali- 
menti inservire  passini , sed  observantur  in  i),"  metallorum  productione  , ut  schola 
Burgundica  innuit  de  fossil.  cap.  VII.  quia  omnibus  mixlis  , quae  ex  densalo 
halilu  gignuntur,  commune  est  fìlalim,  et  pectinatim  concrescere.  Ex  his  ita- 
que  probabiliter  deduci  palesi  vegetationem  rigorose  sumptam  non  competere  me- 
tallis,  et  fossilibus  cum  ipsorum  audio  exterius  fiat  ; sed  auctores  forte  cum  Boyle 
lib.  de  generatione  metallorum  hac  voce  vegelationis,  et  maturationis  utuntur  sensu 
lato,  et  papillari,  quo  nietalla  dici  possunl  crescere,  el  generari  , si  assignata 
quadam  porlione  nialeriae  , in  qua  needum  reperiri  potest  metalium  iillum 
vel  non  nisi  certa  eius  quantitas,  ea  inquam  portio  aeri  exposila  post  aliquod 
temporis  spatium,  vel  suppeditat  aliquid  metalli,  ubi  nullum  apparebat  ante 
vel  maiorern,  quam  prius  babebat,  eiusdem  quantitatem.  Nec  ex  loto  evincunl 
ea,  quae  prò  metallorum  vegetatione  additela  sunt;  hisloriae  enim  vel  ipsi  lexue- 
re  , vel  ab  atiis  delusi  acceperunt  , et  admissa  etiam  vegetatione  vitis  cum  aureis 
foliis,  nil  inde  concludilur,  n tm  lune  aurum  non  vegetavil  , sed  principium  inter- 
num  vitis  actuavil  materiam  auri,  quam  ad  sui  formam  architeclatum  est,  rema- 
nenlibus  signaluris,  et  nexu  accidenlium  auri.  Idem  pariler  dicendum  de  metallo- 
rum  fruslulis  in  fossorum  visceribus  congestis  , cum  enim  non  eviclae  sint  metal- 
licae  parliculae,  circulalione  media  congeslae  sunt  tn  viarum  angustiis  conferente 
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pariter  stagnante  ibidem  aliquo  fixante  succo.,  Cum  vero  minerà  iam  exhausta 
crescat,  dicerem,  negata  etiam  vegetalione,  hoc  posse  contingere  in  aperlis  ex  aere 
subministrante  materiam  ; nam  sicut  in  aere  adsunt , quae  metalla  corrumpunt , 
ita  etiam  adesse  possunt , quae  augere  valent  facta  filtratione  ex  contextura  re- 
lictae  minerae.  Clarissimus  Capuanus  novissime  lib.  delle  mofete  putat  in  aere 
effluvia  esse  fossiiium , et  mineralium  exalantia  a terra  , sicut  odor  florum  mul- 
tum  acris  pervadit.  Doctor  Boijle  libro  de  generatione  metailorooi  recitai  virum 
doctum  Chymicum  nunquam  observare  potuisse  augmentum  plumbi  in  exinanitis 
venis,  et  effossa  minerà.  De  arbore  ex  mercurio  vegetante  illud  dicendum  videtur, 
quod  de  Quercetani  rosa  liabetur.  Plures  etenim  dubitant  de  integritate  historiae  , 
et  scio  a Peritis  tentatam  esse  hanc  administrationem  frustraneo  successa  , et  ad- 
missa  hac  umbra  arboris  dici  potest,  speciem  illam  fieri  ex  peculiari  motu , et  fi- 
gura parlicularum  componentium , addito  motu  fluidi  universalis,  et  ambientis. 
Quid  simile  habemus  in  aqua  in  glaciem  conversa,  et  in  vapore  in  vitris  fene- 
strarum  hyeme  eleganler  coagulato  , in  quibus  speciosae  arbores  delineatae  obser- 
vantur,  et  tamen  cerlum  est,  aquam  giacici,  et  vaporum  non  vegetare.  Memini  me 
non  semel  observasse  slructuram  ferri  ex  fìlamentis  ad  angulos  aculos  inclinatis 
persimilem  speciei,  qualis  in  fodinis  deprehendilur , postquam  arte  contrita  fuit  fer- 
ri portio , et  igne  colliquata,  et  tamen  probabile  est,  lune  cadaveratam  fuisse,  et 
extinctam  vim  plasticam,  et  vegetantem,  si  quae  fuerat.  Nec  postremo  sufficienter 
manifestatur  vegetano  metaltorum,  et  fossiiium  ex  malurilate  , et  colorum  succes- 
siva mulatione,  nam  ex  vario  transpiralu , et  particularum  contextu  fìt  interior, 
et  exterior  adaptatio,  ita  ut  lumen  varie  reflectatur , et  occurrenlibus  exlernorum 
impulsibus  magis,  vel  minus  resistat,  quae  omnia  in  fluidis  inanimatis  media  fer- 
mentatione  observanlur.  An  metalla  invicem  trasmutentur  difficillimum  est  proble- 
ma, circa  quod  sola  referam  verba  philosophorum  Gallorum  in  schola  Burgundi- 
ca  de  fossilibus  cap.  ultimo,  ubi  haec  habent:  et  sane  cum  metalla  partium 
crassule,  figura,  et  contextu,  et  aliis,  si  quae  sint  , niechanicis  affectionibus 
inter  se  discrepent , forte  non  omnino  est  impossibilis  illa  trasmutatio,  qua 
partes  vilioris  metalli  nobilìoris  texturam,  aut  figuram  adipisci  queant . Sed 
cum  ea  textura  , aut  figura  sit  nobis  incognita  , et  quantum  vis  argentum 
variis  pigmentis  auri  colorem  induat , vix  illius  pondus  assequi  possit  , ea 
sane  transmutatio  ut  impossibilis  habenda  est;  cum  iQ  unus  quidem  e mil- 
lìbus  voti  sui  compos  efficiatur.  Scio  a Bechero  iactari  in  physica  subterranea 
experimentum,  scilicet  conversionem  luti  in  ferrum.  Hoffmann.  lib.  3.  in  Schrod. 
cap.  g.  de  ferro  habet  loquens  de  hoc  experimento  . Durum  est  credere  ferrum 
ex  luto  genitum , facile  vero  est  credere  separatum,  non  productum  cum  argilla 
marnali  minerà  non  destituatur.  linde  concludam  cum  schola  Burgundica  loco  cit. 
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de  Alchimistis  loquente.  Qui  sapiel  ab  hoc  hominum  genere  se  decipi  non  pa- 
lietur,  ne  rem  simul,  et  famam  misere  decoquat,  et  sero  sentiat  suae  credu- 
litatis  labem.  Circa  illud,  quod  postremo  quaeritur , quidem  scilicet  anliquae  me- 
dicinae  conferai  metallorum  Iransmutalio , panca  addam,  cum  nondum  conveniant 
Cliymici,  quae  sit  antiqua  medicina , licei  ptures  admiltanl  eam  , quae  ab  Hippo- 
crale  de  velcri  medicina  Iraditur,  alii  vero  eam  sequunlur,  quae  ab  eodem  de  diae- 
la  eniqmalice  exponilur,  ubi  pleraque,  quae  ad  Archeuin  eie.  referunlur  , indican- 
tur.  Melatlorum  nolilia  medicinae  practicae  conferì  prò  parandis  aquis,  ila  D.  Clos  ex 
marchesiia  acri  exposita,  et  loia  posi  emplionem  variorum,  faeces  separai,  quo- 
rum sale  uliliores  aquas  paruri  posse  putal,  cum  sii  primus  ens  ferri.  His  dcce- 
dat,  quod  si  arie  metallorum  maluratio,  et  transmutalio  etiam  elucesceret,  assum- 
plis  in  nobis  eadem  melhodo  plura , quae  irrilant  , vel  maturala  vel  mutata  non 
lurbarenl  ; emergerent  quoque  varine , et  specificae  fossilium  species  , quibus  pec- 
cantes  in  nobis  specifici  humores  inconspicui  redderentur , et  viscerum  fermenta 
consimilibus  restauravi  posse  Chymici , qui  multum  fidei  arti  praestant , firmiter 
speranl.  Panca  haec,  non  prò  delerminandis  tam  arduis  probi emalibus , quorum 
solulio  a fodinarum  acluali  lustralione  pelenda  est,  non  vero  ex  libris  , et  ab  ho- 
minum ideis , sed  prò  ruditer  exponendis  placilis  , quae  circumferunlur  , ut  com- 
pendiarie illustrissimi  Viri  curiosilati  satisfiat. 

Richiesto  pure  da  notabile  persona  di  giovare  di  lumi , e di  consiglio 
nello  studio  della  medicina  il  dottor  Giovanni  de’  Tornasi  figlio  del  valente 
Lorenzo  de’  Tornasi  di  Messina  , cui  egli  conobbe  , ed  amò  parzialmente  , 
quand’  era  colà  medico  primario  , cosi  rispose  ~ Fra  le  grazie  , che  V.  S. 
eccellentissima  si  è compiaciuta  in  vari  tempi  parteciparmi  la  più  singolare 
mi  pare  questa  di  comandarmi  , che  io  serva  il  signor  dottor  Giovanni 
de’  Tornasi  letterato  di  grandissimo  studio  , e finissimo  giudizio  figlio  di  un 
padre  virtuosissimo  , con  il  quale  in  Messina  ebbi  una  lunga  servitù  , ed 
una  stretta  amicizia  . Ne  rendo  pertanto  vivissime  grazie  a V.  S.  eccellen- 
tissima avendomi  presentata  cosi  degna  occasione  di  godere  , e servire  un 
soggetto  di  si  buon  genio  . Mi  dispiace  solamente  , che  non  ho  talento  da 
potere  appagare  la  sua  curiosità,  perché  in  fatti  si  tratta  di  medicina  , che  di 
sua  natura  è oscura,  e nella  mia  mente  è tutta  tenebre  senza  un  raggio  di  luce. 
Pure  io  non  mancher©di  suggerirgli  con  tutta  libertà  ciò  , che  lusinga  la 
mia  fantasia,  ed  augurando  a V,  S.  eccellentissima  una  intera  salute  ricol- 
ma d’  ogni  felicità  le  faccio  profondissima  riverenza  = . E non  furono  .già 
solo  promesse  di  parole,  ma  postele  in  atto  istruì  il  Tornasi;  come  ne  ren- 
de sicurtà  il  seguente  brano  di  lettera  del  Malpighi  al  medesimo  signore  , 
che  scrissegli  la  commendatizia  = Ho  avuto  il  solito  mio  dolore  renale  , ma 
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ora  per  la  Dio  grazia  sono  in  buona  salute  godendo  giornalmente  della  virtù, 
e conversazione  del  signor  dottor  Giovanni  Tornasi,  le  cui  rare  qualità  V.  S. 
eccellentissima  avrà  meglio  di  me  potuto  conoscere.  Mi  spiace,  che  non  po- 
trò dar  pascolo  al  suo  buon  ingegno,  ed  alla  sua  ardente  curiosità  : ad  ogni 
modo  gradirà  con  la  sua  bontà  d’  esser  da  me  servito  con  quel  poco  , che 
ho,  mentre  ratificandole  l’ obbligatissima  mia  servitù  sono  . Al  Bellini  pu- 
re qual  chi  non  è dato  a soste,  e a pigrizie  avea  prontamente  risposto  a let- 
tera concernente  il  fratello  , che  era  in  mal  termine  di  sanità;  per  lo  che 
scrissegli  lettera  di  ringraziamento  , ove  gli  spone  pure  l’ infermità  di  altro 
suo  fratello,  e la  curazipue,  che  ne  hanno  fatto  i celebri  Tommaso  Corne- 
lio , e Leonardo  da  Capua  , dandogli  inoltre  contezza  di  un  abboccamento 
del  Mini  col  Redi  , il  quale  niuno  nel  vero  pena  a credere  , che  tornasse  a 
disonore  del  primo  come  d’uomo,  che  non  volendo  conoscere  le  radici  delle 
cose  si  tenea  solo  beato  delle  corteccie. 

“Mi  favori  V. S. eccellentissima  con  tanta  cordialità,  e pienezza  di  notizie 
in  ordine  all’indisposizione  significatale  di  mio  fratei  Giuseppe  Maria,  che  io 
mi  tengo  in  obbligo  non  solo  di  ringraziamela  con  ogni  più  viva  espressio 
ne,  ma  di  notificarle  di  più,  che  esso  mio  fratello  si  trova  da  sei  giorni  in 
qua  libero  dalla  febbre,  e si  va  aumentando  nelle  forze.  Oh  Dio,  quanti  guai! 

10  sperava  di  conseguire  una  volta  qualche  quiete  , ma  comincio  a levarne 

11  pensiero.  Sia  col  nome  del  Signore,  giacché  in  questo  mondo  si  dipende 
dalla  necessità,  che  nulla  intende,  e par  che  tutto  governi  con  intelligenza 
non  arrivabile.  Senta  ella  il  resto.  Mio  fratei  maggiore  Francesco  Maria  é 
stato  a Napoli  , dove  ha  patito  de’  suoi  soliti  affetti  ipocondriaci , i quali 
questa  volta  gli  hanno  dato  accidenti  occasionati  da  manifestissima  siccità  , 
e calore.  Il  pover  uomo  ha  fatto  capo  a quei  buoni  uomini  miei  amici,  suoi, 
a di  V.  S.  ancora,  io  dico  Cornelio,  e Capua  , e questi  di  primo  lancio  gli 
hanno  messo  in  corpo  di  gran  bicchieri  di  elisir  vile  , da’  quali  sentendosi 
egli  continuamente  più  crescere  gli  accidenti  ha  chiamato  fino  a sette  me- 
dici di  Napoli,  da’  quali  tutti  è stato  medicalo  a lor  capriccio  con  venticin- 
que mila  miscee  , e giudicato  universalmente  per  morto,  disperato,  e da 
poter  morire  a ogni  momento  per  causa  di  polmoni  fracidi  , o cosa  simile 
dentro  al  petto.  La  verità  è,  che  egli  non  ha  mal  nessuno,  eccettuato  quel- 
lo dell’ipocondria,  che  non  è poco,  ma  io  son  restato  scandalizzato  di  quei 
Signori  intendenti  per  altro,  e rari,  ma  al  vedere  nel  giudizio  de’  mali  non 
molto  avanti;  la  qual  mancanza  di  giudizio  nel  conoscere  i mali  a me  pa 
re,  per  quanto  posso  dedurre  da  discorsi  di  mio  fratello  , che  dipenda  dalla 
poca  pratica  delle  materie  anatomiche , e filosofia  dell’  animale  fondata  sul 


^96 


SUL  MINI  E REDI  ^ 684. 


taglio,  e sulle  osservazioni,  perocché  mi  pare  , per  quanto  egli  mi  appresen- 
ta,  che  quei  signori  se  ne  intendano  molto  poco.  Intanto,  caro  signor  Marcel- 
lo , compatitemi , perché  con  due  fratelli  costituiti  in  questi  mali  considera- 
te , come  io  sto. 

Il  Mini  passò  di  qua  , come  le  scrissi,  parlò  col  signor  Redi  , dal  quale 
sento  , che  egli  è un  uomo  molto  addietro  senza  notizia  di  libri , e senza  dottri- 
na , e che  non  sa  altro , che  Basilio  Valentino  a mente  . Del  resto  egli  non  é 
stato  mai  , né  men  per  pensiero  considerato  , non  che  chiamato  allo  studio 
di  Pisa  , e se  ei  ci  aspira  , egli  sta  fresco  . Riescirebbe  bene  a qualche  mio 
padrone  di  costà  , quando  ci  fosse  luogo,  e che  ci  volesse  attendere. 

11  signor  Redi  ha  di  già  la  sua  opera  (1)  sotto  il  torchio,  per  quanto  mi 
dice,  e saranno  da  quattordici  , o quindici  fogli  con  altrettanti  rami , cosi 
pure  va  egli  dicendomi  , e mi  aggiunge  , che  sarà  terminata  la  stampa  di 
qui  a un  mese,  e mezzo. 

Il  signor  Guglielmini  mi  ha  favorito  delle  sue  osservazioni  sopra  I’  ec- 
clisse  : favorisca  riverirlo  , e ringraziarlo  in  mio  nome  con  aggiugnergli  , 
che  io  non  gli  scrivo  per  non  dargli  maggior  noia. 

V.  S.  eccellentissima  viva  con  quiete  d’  animo  , ed  insegni  anco  a me 
il  vincere  con  costanza  di  cuore  le  traversie  , o I’  iniquità  della  fortuna  , 
perché  ne  ho  veramente  bisogno,  né  ho  virtù,  che  basti.  Signor  Marcello, 
aiuto,  eh’  io  per  me  cedo,  o dubito  di  dover  cedere  , e la  riverisco.  Firenze 
2o  luglio  1684.  ( B.  R.  ) . — 

Sull’escire  del  presente  anno  ricevette  parimenti  da  Firenze  lettera  di 
Bartolommeo  Gornia  parente  del  celebre  Giambattista  . In  essa  é pregato  di 
ragguaglio  sulla  malattia,  che  tolse  <;i  vita  il  Gornia,  e ad  accettare  la  sua 
servitù  in  luogo  di  quella  del  letterato  defonto  , e farlo  degno  de’ suoi  favo- 
ri, A questa  lettera  rispose  il  Malpighi  condolendosi  della  perdita,  e parte- 
cipandogli le  cose  osservate  nella  sezione  , che  ne  fu  fatta  , offerendo  in  ul- 
timo tutto  sé  stesso.  La  lettera  del  Gornia  é del  16  dicembre  1684,  e tan- 
to runa  , quanto  l’altra  trovansi  tra  i manoscritti  della  Biblioteca  Felsinea. 

Di  ricerche  di  piante,  del  passaggio  per  Pisa  di  monsù  Auzout  , di  un 
lunario  del  Montalbani , e di  un  travaglioso  parlo  di  una  sua  sorella  parla 
il  Bellini  nella  prima,  che  scrissegli  nell’  anno  1685,  in  cui  siamo  entrati. 


())  Accenna  aWe  Osservazioni  intorno  agli  ani-  ca  il  mercurio  come  il  miglior  mezzo  per  distrug- 
mali  viventi  che  si  trovano  negli  animali  viventi.  Vi  gprli. 
tratta  principalmente  dei  vermi  intestinali  , e indi- 
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t::::  Le  due  lettere  ultimamente  trasmesse  da  V.  S.  eccellentissima  le  ac- 
cuso io  con  la  presente  , e gliele  accuso  con  animo  travagliatissimo  per  la 
cagione,  che  dirò  appresso  , e però  scrivo  così  succinto.  L’amico  di  Livorno 
( Cestoni  ) farà  il  possibile  , e per  le  piante  marine  , e per  quelle  di  ter- 
ra. Monsù  Auzout  passò  di  qui  volando , nè  lo  vidi  , ma  mi  cercò , 

e mi  lasciò  suoi  saluti.  Il  libro  di  quell’  Inglese  non  I’  ho  veduto  , nè  sa- 
pevo , che  ci  fosse.  L’  ho  commesso  a Firenze  , e mi  viene  risposto  , che 

F avrò,  e ne  darò  avviso  a V.  S.  eccellentissima.  Ho  letto  il  lunario,  ma 

l’autore  è tanto  matto,  ed  è tanto  addietro,  che  fra  le  risa  provoca  il  vo 
mito.  Mi  mandi  pure  ogni  anno  di  queste  belle  opere , che  in  esse  è bene 
speso  ogni  danaro. 

Vengo  a me  , che  sono  tormentatissimo.  Il  mio  cognato  si  liberò  Anal- 
mente , e tornò  al  paese  più  , che  mai  glorioso  , e consideralo.  Ma  in  capo 
a pochi  giorni  mia  sorella  partorì  con  parto  travagliosissimo  con  6 ore  di 
dolori  eterni,  ed  asprissimi,  e poi  getti  di  marcia  fetentissima;  ma  bianca, 
e lutti  quelli  accidenti , che  danno  segno  di  ulcere  nell’  utero  , e ulcere  ir- 
reparabile. Questo  è il  mio  stato!  Consideri,  se  io  godo,  e m’  insegni  qual- 
che rimedio  per  questo  male.  Oh  Dio  ! quando  avran  Ane  gli  alti,  ed  eterni 
miei  guai?  Pisa  2 gennaio  1685.  { B.  R.  ) =: 

Fra  le  lettere,  che  conservo  di  illustri  corrispondenti  del  Malpighi  (1) 
una  , che  qui  viene  in  concio  , è la  seguente  del  Guglielmini , (2)  che  tratta 
di  cosa  riguardante  il  Malpighi  in  quest’  anno.  Sedeva  nella  cattedra  di  San 
Pietro  Innocenzo  XI.  quell’  incomparabile  PonteAce  di  Casa  Odescalchi  (5)  , 
che  portò  al  trono  la  santità,  personaggio  di  incontaminata,  ed  austera  vita, 
di  somma  dignità,  e zelo  pei  bene  della  Chiesa,  e della  Cristianità,  continen- 
te di  quel  dello  stato,  prodigo  del  suo  verso  i poveri  giusta  il  costume  del- 
la sua  famiglia,  d’ ogni  più  cara  virtù  rifulgente,  a descrivere  la  quale  non 


(1)  Di  una  buona  Raccolta  di  lettere  autografe 
di  molti  illustri  Corrispondenti  del  Malpighi  feci 
presente  al  N.  V.  signor  Conte  Francesco  Salina, 
vivente  ancora  il  mio  illustre  mecenate  Cavaliere 
Luigi  suo  nobilissimo  Avolo,  e questa  è da  lui  con 
riverenza  conservata  fra  altri  pregiatissimi  mano- 
scritti. 

(2)  Domenico  Guglielmini  Bolognese  celebre  Idrau- 
lico, Matematico,  e Medico  fu  amico,  e scolare  del 
Malpighi.  Come  Idraulico  giovò  al  territoi’io  nativo, 
essendo  stato  intendente  generale  delle  acque  del 
Bolognese,  e incaricato  di  importanti  lavori  dai 
Cardinali  Bada  , e Barberini.  Come  Matematico  e 
scolare  del  Montanari  illustrò  le  cattedre  di  Bolo- 
gna prima,  e poscia  quella  di  Padova.  Come  Pro- 


fessore di  medicina  in  Padova  stessa  qual  successo- 
re di  Pompeo  Bacchi  si  mostrò  degno  allievo  del 
Malpighi,  e il  Dizionario  di  Medicina  così  ne  par- 
la Sa  methode  d’  enseigner , dit  Eloy,  avait  tant 
d’ordre,  et  de  precision  ; elle  était  relevde  par  tant 
de  force,  et  de  gràce , qu’ il  eut  la  gioire  de  for- 
mer  presque  autant  de  grands  màitres,  que  disci- 
ples.  z;  Nacque  nel  1655,  e mori  in  Padova  del 
1710  di  soli  55  anni,  e l’Abbate  Felice  Viali  pro- 
fessore di  Botanica  suo  amico  gli  rizzò  un  monu- 
mento marmoreo  nella  Chiesa  di  S.  Antonio.  Mor- 
gagni, e Fontenelle  gli  fecero  l’elogio,  e molle  o- 
pere  degne  di  lui  ha  lascialo  alla  posterità. 

(5)  Benedetto  Odescalchi  nacque  a Como  nel  1611, 
e morì  nel  1689. 
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la  mia  , ma  più  degna  lingua,  e più  eloquente,  e virile  sarebbe  mestieri.  Il 
pungea  desiderio  di  avere  a lato  il  Malpighi  in  ufficio  di  medico  di  Corte. 
Lo  fece  quindi  manifesto  al  Legato  di  Bologna,  che  era  tornato  a Roma,  co- 
me ce  ne  avvisa  il  Guglielmini  nella  sua  del  5 gennaio  , che  è questa 
Benché  non  sia  arrivata  la  posta  , e conseguentemente  non  abbia  ricevute 

sue  lettere,  non  voglio  però  stare  di  rassegnare  a V.  S.  eccellentissima  il 

mio  umilissimo  ossequio  su  questa  mia  , dandole  parte  , che  in  ordine  al- 
r interesse  del  suo  privilegio,  copia  del  quale  sto  aspettando  colle  lettere  di 
questo  spazio,  ho  motivato  qualche  cosa  col  signor  Cardinale,  il  quale  mi 
ha  intenzionato  di  fare  il  possibile  per  renderla  servita  , ed  io  non  dubito 
niente,  che  non  si  sia  per  ottenere  I’  intento.  Ieri  fu  S.  E.  all’  udienza  del 

Rapa  , dove  si  trattenne  tre  ore  giuste  , cioè  dalle  23  sino  a due  di  notte. 

Fu  ricevuto  con  grandissime  espressioni  della  buona  condotta  nella  Legazione  di 
Bologna,  di  compatimento  per  i mali  disagi,  e fatiche  sofferte  costi,  di  stima  del 
suo  valore,  e desiderio  di  valersene  qui  in  Roma;  onde  parti  il  sig.  Card,  gaioso 
alFultimo  segno,  e ieri  sera  mi  trattenne  dalle  5 sino  alle  7 contandomi  i discor- 
si avuti  con  Sua  Santità,  ed  esagerandomi  il  gran  contento,  e soddisfazione, 
che  ne  aveva  avuto.  Fra  gli  altri  discorsi  venne  sul  tavoliere  cotesto  studio, 
e prue  caeteris  la  persona  di  V.  S.  eccellentissima  di  antica  cognizione  ap- 
presso Sua  Santità  , e che  ha  grande  stima  di  lei  per  quel  , che  ne  ha  u- 
dito  a discorrere,  e per  quello,  che  aggiunse  il  signor  Cardinale,  mostrò 
il  Papa  desiderio  di  avere  V.  S.  eccellentissima  qui,  e S.  E.  gli  rispose,  che 
solo  Sua  Beatitudine  era  sufficiente  a fargli  fare  questa  cosa  , èssendo  V.  S. 
eccellentissima  difficile  da  rimuovere  da’  suoi  studi , e dalla  sua  quiete  , al 
che  non  fu  risposto  altro.  Ciò  mi  ha  fatto  sperare , che  poco  negozio  vi 
vorrà  per  renderla  servita  , come  ho  detto.  Ieri  pure  fu  a favorirmi  il  Pa 
dre  Fardella,  che  é uno  de’ concorrenti  alla  Cattedra  di  Matematica  vacante 
in  Sapienza  , gli  dissi  del  libro  di  V.  S.  eccellentissima  , anzi  esso  prima 
me  ne  parlò  , e disse  di  darmelo,  prima  che  partissi.  Per  mezzo  suo  troverò 
il  signor  Scilla,  e forse  sarà  domattina,  e cosi  soddisfarò  anche  a questo, 
lo  sto  tempestando  per  il  mio  ritorno  , ma  non  posso  avere  il  si  . perché 
vorrebbe  S.  E.,  che  io  mi  trattenessi  almeno  sino  a Pasqua  spero  però  di 
vincerla  io,  e incamminarmi  a codesta  volta,  subito  che  S.  E.  starà  bene, 
seguitandogli  i sudori  , che  le  scrissi  , e più  copiosi  , e con  maggior  vantag- 
gio ; voglio  anco  aspettare  il  ritorno  del  signor  Principe  Borghese,  che  è 
anco  fuori  di  Roma,  e in  questo  mentre  spedirò  certe  altre  faccende,  che 
mi  avanzano.  Ho  stesa  relazione  del  male  del  signor  Cardinale  Cibo  , e 
questa  mattina  avendogliela  portata,  ha  detto,  che  sta  bene,  e perciò  al 
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mio  ritorno  la  porterò,  non  volendo  cimentarla  alla  posta,  acciò  non  vada 
a male.  Andai  poi  alla  villa  del  signor  Principe  Borghese  , che  in  una  pa- 
rola sola  é un  paradiso  terrestre  , e per  la  quantità  di  statue  di  marmo  , 
metallo  , porfido  , agata  ecc.  non  credo,  che  ammetta  paragone.  Qui  ci  vor 
rebbe  Vostra  Signoria  eccellentissima  , che  s’  intende  di  questa  profes- 
sione , e gli  so  dire  che  vi  perderebbe  le  giornale,  tante  elle  sono,  e co- 
si belle  , e di  più  mi  dicono  , che  questa  è una  bagatella  rispetto  ali’  altra 
di  Mondragone  vicino  a Frascati  , che  pure  è dell’  E.  S.  Lunedi  dopo  pran- 
zo vidi  la  regina  , (i)  che  andava  al  Gesù  con  un  bellissimo  accompagna- 
mento di  carrozze,  e livree  nuove,  vestita  con.giustacuore  e colare  da  uomo, 
cioè  assai  più  jdngue  , e carnosa  di  quello,  che  mostrino  i di  lei  ritratti, 
che  ho  veduti  costi,  e in  altri  luoghi.  Oggi  il  signor  Cardinale  è andato  a 
fare  visite  al  Cardinal  Decano  Lodovisi  , Pio  e la  principessa  Giustiniani,  e 
dopo  pranzo  al  Cardinal  Azzolino,  e m’  immagino  ne  abbia  anco  fatte  delle 
altre  , poiché  sono  due  ore  , e non  è ancora  tornato  a casa.  Questa  é la 
maniera  di  guarire  da!  sudore.  Per  fine  pregando  V.  S.  eccellentissima  a non 
prendersi  1’  incomodo  di  scrivere  più  , perchè  io  al  tempo  dell’  arrivo  delle 
sue  non  credo  dovere  essere  più  in  Roma , mi  rassegno.  Roma  il  3 gennaio 
1685.  ~ Appresso  ebbe  nuove  significazioni  del  desiderio  de!  Rettore  delle 
Sante  Chiavi  di  averlo  a medico  in  Roma  presso  di  sè  , ma  egli  saldo  al 
non  volere  muoversi  da  Bologna  cara  sua  patria  , pregò  nuovamente  gli  a- 
mici,  che  accostavano  il  Soglio  Pontificale  a non  rendere  più  viva  la  brama 
in  Sua  Beatitudine,  facendogli  di  sè  pittura,  qual  d’  uomo  di  tempo,  e come 
in  effetto  era  vero  , da  frequenti  malsanie  travagliato.  Buon  successo  ebbero 
le  sue  preghiere,  conciossiachè  non  trovo  più  memoria  di  pratica  alcuna  in 
ordine  a questo  negozio. 

Ad  alleviamento  de’  dolori  renali , di  che  era  afflitto  , gli  pervenne  let- 
tera del  Bellini , ove  primamente  è parlato  in  dispregio  degli  avversi  all’  a- 
mico  , secondamente  del  Conte  Marescotti , del  timore  di  essere  chiamato  al 
la  Corte,  iodi  di  certi  sassi  trovati  nella  grotta  di  Camaiore,  ringraziando- 


(I)  La  Kegina  di  Svezia  Cristim,  che  tanto  favorì 
i letterati,  trovavasi  a que’  giorni  a Roma  stabilitavi 
permanentemente  fin  dal  1668.  Questa  incomparabi- 
ie  donna  fornita  di  raro  talento,  e amantissima  di 
ogni  genere  di  erudizione,  e di  scienza,  deposto  lo 
scettro,  e abbracciata  la  Religione  cattolica  sempre 
in  Roma  sen  visse,  come  privata  signora,  a sè  acco- 
gliendo quanti  uomini,  dotti  uvea  in  quella  città. 
Membri  della  sua  Accademia  furono  e il  Crescim- 


beni,  e il  Menzini  , il  Guidi,  il  Poussin,  il  Noris  , 
e Cardinali  di  conto:  Nè  solo  di  favore,  ma  di  do- 
ni fu  ella  liberale  coi  dotti.  Il  Guidi  fu  da  lei 
mantenuto  in  corte,  e a Ottavio  Ferrari  per  un  pa- 
negirico in  lode  di  essa  detto  , fe’  dono  di  una  col- 
lana d’  oro  del  valore  di  mille  ducali.  A suo  tempo 
furono  pur  favoriti  gl’  Italiani  dal  gran  Luigi  XIV, 
ai  letterati  sovra  di  ogni  altro  principe  munifi- 
centissimo. 


200  BELLINIANA  SUGLI  INVIDI  <085 

lo  in  flne  della  fattagli  permissione  di  onorare  le  sue  poesie  del  nome 
di  lui. 

rr  I giorni  passati  veddi  la  scrittura  degli  amici  comuni  , e volevo  ral- 
legrarmi con  V.  S.  eccellentissima  , che  i suoi,  e i miei  emuli,  e invidiosi  di 
tutti  gli  altri,  che  hanno  qualche  nome  in  questo  secolo,  avessero  finalmen 
te  una  volta  messo  io  moslra  il  forte  dell’  armi  loro.  Ma  aspettavo  di  farlo 
all’  arrivo  della  lettera,  che  ella  mi  ha  avvisato  avermi  scritto  a Pisa;  ed  ora 
essendo  questa  pervenutami  , vedo  , che  ella  é di  cosi  prudenti  , e generose 
massime,  e cosi  superiore  a questi  sciatti,  e cosi  di  lor  non  curante,  che  io  non 
mi  piglierò  gran  briga,  nè  in,  rallegrarmi,  nè  in  considerar  molto  questo  pun- 
to, perchè  in  realtà  non  meritano  d’esser  guardati  in  vino  da  chi  ha  qualche  bar- 
lume di  umanità  in  capo,  gente  tanto  spropositata,  e tanto  rabbiosa.  Io  per  me  non 
ne  parlerei  nè  punto,  nè  poco,  e lascierei  cuocerli  nel  lor  brodo  con  un  sommo  silen- 
zio, ed  un  estrema  derisione  congiunta  con  un  civil  sentimento  di  una  compassione,  che 
è lor  dovuta,  essendo  veramente  pazzi  spolpati;  nè  io  credo,  che  costà  sia  per  esservi 
buon  uomo,  che  si  voglia  prender  briga,  o di  rispondere,  o di  mostrarsi  risentilo,  non 
potendo  se  non  perdere  con  simil  sorte  di  cervelli , i quali  non  avendo  che  scapi- 
tare si  mettono  a bella  posta  in  ballo  per  fare  scapitare  gli  altri,  come  quando 
le  bagascie  gridano  con  le  donne  onorate.  Viviamo  pertanto  più  lieti,  che  si 
può,  e lasciamo  abbaiar  questi  cani.  Mi  trafigge  1’  animo  de’  suoi  dolori  , 
ma  mi  consola  non  poco  la  sua  animosità  , e la  sua  prudenza  , e sapere  , 
con  le  quali  tutte  cose  io  mi  assicuro  , che  ella  sia  per  rimettersi  in  ottimo 
stato  di  sanità.  Ancora  qua  la  stagione  non  vuol  mettersi  al  dovere  , e da 
essa  nasce,  che  il  nostro  signor  Conte  si  trattiene  tuttavia  in  Firenze  , ed 
oramai  penso,  che  fino  al  termine  di  questo  mese  non  si  porterà  a bagni. 
Egli  è un  grandissimo  Cavaliere,  ed  altrettanto  parziale  del  merito  di  V.  S. 
eccellentissima  , cosa  che  tanto  più  mi  fa  contento  in  servirlo  , parendomi 
nel  servir  lui  d’  interessarmi  anco  in  non  so  che  servigio  di  lei.  Ma  perchè 
non  è V.  S.  eccellentissima  un  po’ qua  in  questa  occasione'^  Questa  mia 
cosi  speciosa  chiamata  le  farebbe  pur  veder  le  belle  scene  del  regno  medico 
di  questo  cielo!  Io  rido,  perchè  non  so  nulla  del  mondo,  e vedo,  che  que- 
sto medesimo  mio  non  volere  fa  tremare  i più  grandi  , e più  saldi  colossi 
deir  ambizione  cortigianesca.  E’  ben  vero  , che  lo  stato  delle  cose  presenti 
mi  spaventa  , e 1’  essere  io  suddito  , e in  obbligo  di  obbedire  mi  fa  temere 
non  poco  di  dovere  , o prima  , o poi  esser  messo  in  quegl’  impegni  , per 
non  trovarmi,  ed  assicurarmi  da’  quali  ho  fuggito  tanti  anni  con  fughe  stra- 
nissime, e di  non  intese  maniere.  Pure  bisogna  aver  pazienza,  accomodarsi 
alla  necessità,  e stare  sempre  saldo  nelle  massime  d’uomo  d’onore,  perchè 
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queste  reggono  a tutto , e chi  si  fonda  in  esse , riesce  sempre  a bene , al  più  al 
più  con  un  po’  più  fatica. 

Carissima  mi  è stata  la  relazione  dei  sassi,  ed  a me  pare,  che, 
da  che  io  fui  a quella  grotta  sino  al  mese  passato  , i sassi , che  io  por- 
tai meco  di  là  , siano  scemali  di  grossezza  , come  se  fossero  rientrati  in 
lor  medesimi , come  capaci  di  contrazione , proprietà  cosi  comune  a co- 
se anco  durissime,  ch’io  penso,  che  pochi  composti  siano  in  natura,  che 
non  siano  contrattili , e distrattili , e sopra  questi  movimenti  di  contrazione, 
o distrazione  io  ho  pur  le  tante  miscee  per  la  fantasia,  quali  forse  tutte,  o 
forse  parte  io  inserirò  nel  trattato  de’  muscoli.  Intanto  se  vado  a Bagni,  co- 
me che  il  luogo  mi  vien  dipinto  orrido,  e montuoso  con  grotte,  e sassi  d’o- 
gni  stravaganza  , vedrò,  se  mi  riesce  ricavar  nulla  , che  schiarisca  1’  osserva- 
to nella  grotta  di  Camaiore , e se  ne  ricaverò  nulla  , che  porti  seco  qual- 
che discorso,  lo  parteciperò  a V.  S.  eccellentissima,  che  tanto  mi  vuol  bene, 
e tanto  mi  compatisce. 

Mi  varrò  della  permissione,  che  ella  mi  fa , di  nobilitar  le  mie  fantasie 
poetiche  con  1’  argomento  , che  prenderò  dal  suo  altissimo  merito  ; ben  è 

vero , che  questa  gita  a’  Bagni , e questa  mia  dimora  qua , mi  distraggono 

dalle  mie  applicazioni  geniali , e mi  costituiscono  in  cose  di  poca  satisfazio- 
ne , e in  inquietudine.  Nè  anco  il  congresso  Accademico  si  è ancor  fatto  , 

onde  lutto  va  in  lungo.  Mi  par  mille  anni  di  esser  tornato  , non  che  d’  an- 

dare a’  Bagni  per  sapere  quel , che  ha  da  esser  poi  di  me-,  e non  fo  altro  , 
che  sospirare  la  mia  ritiratezza  , e la  mia  pace  di  Pisa.  Mille  saluti  cordia- 
li al  signor  Guglielmini , e mi  confermo  al  solito.  Firenze  17  gennaio  1685. 
(B.  R.)  =. 

Le  notizie  della  salute  della  sorella  , che  trovavasi  male  in  essere  della 
vita,  e l’Almanacco  dell’ ampollóso  Bumaldi  sono  il  soggetto  della  Belliniana, 
che  segue 

Rendo  vivissime  grazie  a V-  S.  Eccellentissima  del  consiglio,  che 
mi  dà  del  latte  asinino  per  mia  sorella,  e credo,  che  verrà  a bisogno,  giac- 
ché dopo  alcuni  giorni  , che  è stata  bene  , le  è ritornata  la  febbre  con  do- 
lori verso  il  fondo  dell’  utero,  e getto  di  materie  ora  rosse,  ed  ora  bianche. 
Io  comincio  a darmi  pace,  e la  considero  per  più  morta,  che  viva,  e mi 
avvaloro  alla  pazienza.  Viviam  , finché  ei  si  può  , e poi  cedere  alla  necessi- 
tà universale.  L’amico  di  Livorno  {il  Cestoni)  fu  qui  alcuni  giorni  sono, 
e si  fece  di  be’  discorsi  sopra  il  lunario  , che  V.  S.  eccellentissima  mi  ha 
trasmesso.  Io  quanto  più  vi  penso  , più  mi  pare  strano  , che  si  trovi  nel 
mondo  gente  sì  spropositata.  Ma  pur  vi  sono  , al  vedere  fatti  forse  apposta 
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per  paragone  , e divertimento  dei  galantuomini.  Vogliamoli  adunque  bene  , 
perchè  essi  son  causa  della  nostra  distinzione.  Qui  si. discorre,  che  sia  per 
farsi  la  Nolomia  pubblica,  ma  non  so,  se  si  veriflcherà.  Io  son  sempre  al  solito. 
Pisa  18  gennaio  IG85.  ( B.  R.  ) — . 

Nell’altra  del  30  parla  dell’amico  con  grande  stima,  de’ propri!  av- 
versari!, e del  SergriQ  Ministro  dell’ Altezza  del  Gran  Duca.  Successivamente 
della  salute,  e del  merito  del  Conte  Rinieri  , e per  fine  di  un  manoscritto, 
che  nel  prossimamente  passato  anno  al  suo  esame  , e al  suo  giudizio  aveva 
sommesso,  a cui  desidera  aggiunta  la  fabbrica  vera  dei  muscoli. 

— Son  debitore  a V.  S.  eccellentissima  d’  una  sua  al  solito  obbligantis- 
sima scrittami  i mesi  addietro  , e non  le  ne  ho  accusata  la  comparsa  , per- 
chè sono  stalo  affaccendatissimo  intorno  ai  malati,  che  qua  son  corsi,  i qua- 
li, se  ben  non  sono  stati  moltissimi  di  numero,  sono  stati  noiosissimi  per  gli 
accidenti  stravaganti  , e vari  , che  si  sono  osservati.  Ora  le  cose  passano 
bene,  e si  può  sperar  meglio,  stantechè  finalmente  pare,  che  ci  sia  qualche 
stabilità  di  freddo  con  nevi,  e ghiacci,  e venti  tramontani,  cose  tutte,  che 
soglion  portar  la  sanità  a questo  cielo.  Questa  dunque  è stata  la  causa  del 
mio  tacere,  ma  non  iscrivo  adesso  per  questo  principale,  e solo  motivo; 
ma  il  vero,  ed  importante  si  è il  sentir  nuove  di  V.  S.  eccellentissima,  qual 
io  vorrei  pur  viva  per  molti  anni  ancora.  Più  di  un  mese  fa  dall’  illustris- 
simo signor  Conte  Aldrovandi  ne  ebbi  distinte  relazioni  portate  a lui  dalla 
sua  Signora  , quando  parti  di  costà  , ma  io  le  vorrei  da  V.  S.  eccellentissi- 
ma , e più  particolari  , e migliori  ; e spero,  che  da  quel  tempo  ih  qua  ella 
possa  avere  acquistato  non  poco.  Caro  Signor  Marcello,  campate,  perchè 
morto  voi,  non  ci  è in  oggi  chi  sappia  far  nulla  di  garbo,  e dalla  sola  vo- 
stra attenzione,  e giudizio  dipende  il  certificar  ciò,  che  è o di  dubbio,  o 
del  tutto  ignoto  nelle  cose  osservabili.  Io  leggo,  e rileggo  le  cose  vostre,  e 
quanto  più  le  considero  , più  vi  riconosco  la  profondità  delle  vostre  riflessioni , e 
quanto  avete  veduto  coll’  intendimento  nell’  osservare  con  1’  occhio.  Sarò 
sempre  il  medesimo  vostro  adoratore  , e quando  Dio  vorrà  , eh’  io  parli  di 
nuovo  in  pubblico  colle  stampe  intenderà  il  mondo  , che  senza  i fondamenti 
vostri  è vano  il  voler  discorrere  di  qualsiasi  cosa  della  natura.  Ma  campiamo 
voi,  ed  io.  Sani  tutti  e due,  e tutti  e due  liberi;  ma  questa  libertà  non  so, 
se  in  me  sia  per  darsi , perocché  ogni  giorno  più  mi  crescono  , e mi  strin- 
gono gl’  impegni,  e le  cortesie  speciali,  che  mi  si  fanno  non  dal  Granduca 
solo,  ma  da  ciascuno  di  questi  signori.  Propriamente  son  cose,  che  eccedono 
ogni  credenza  , e ogni  umana  immaginazione.  Solo  il  ministro  Sergrifi  con  i 
suoi  Monigli,  e Terenzi  tanto  più  si  irritano,  e fanno  il  peggio,  che  possono; 
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ed  ora  si  ingegnano  con  tutla  la  loro  onnipotenza,  che  non  si  faccia  la  ÌXo- 
tomia  , ma  io  non  me  ne  piglio  briga,  e sto  a vedere,  e ridere  senza  vo- 
lere , e senza  curarmi  di  alcuna  considerazione  in  questa  Università  , e ap- 
presso chi  ad  essa  soprintenda.  Solo  mi  piglio  gusto  al  presente  di  far  cono- 
scere a questo  ministro,  che  io  ho  scoperto  un  altra  sua  furfantissima  fur- 
fanteria praticata  contro  di  me  pure  io  proposito  della  Notomia  pubblica  , 
perchè  non  si  faccia  ; e questa  è stata  1’  avere  avuto  ardire  d’  impegnare  il 
Gran  Duca,  e 1’  autorità,  e la  parola  di  essa,  come  data,  e adoperata  dal- 
l’A.  S.  quando  non  ne  ha  saputo  nulla,  ed  è stata  tutta  temerità  del  mini- 
stro usurpatore.  Non  vi  dubitate,  che  io  grido,  e mi  fo  sentire,  e mi  piglio 
tutti  i miei  gusti , e voi  vedete  , che  tutto  il  mondo  è paese  ; ma  a farla  a 
me  gli  hanno  preso  a menar  l’orso  a Modena,  come  si  suol  dire,  e la 
peggio  ha  da  esser  per  loro  da  ultimo,  perchè  a me  non  posson  far  male 
alcuno , e se  io  poi  da  ultimo  parlerò  , e sgomitolerò  tutta  la  matas- 
sa, ‘allora  si,  che  io  vi  vuò  far  ridere.  Ma  eschiam  di  questi  guai,  e discor- 
riam  d’  Orlando. 

Tanto  dal  Serenissimo  Gran  Duca  , quanto  dal  Serenissimo  Principe 
Ferdinando  mi  son  portate  nuove  vantaggiosissime  della  sanità  del  nostro 
signor  Conte  Rinieri  , ma  io  le  stimo  per  quel , che  le  meritano  ; soprattie- 
ni , e non  altro.  Ben  godo  sommamente  in  riconoscere , che  questo  raro 
Cavaliere  riscuote  da  ognuno  quella,  stima  , che  le  è dovuta  , cosa  , che 
non  succede  cosi  facilmente  a tutti  , come  Ella  sa.  Quel  buon  signor  Tede- 
sco Felice  Adamo  Mulbachen  mi  scrive  una  compitissima  lettera  , ma  non 
vi  mette  il  luogo,  dove  egli  sia.  lo  suppongo,  eh’  e’  sia  in  Gratz,  ma  per- 
chè non  voglio  assicurarmi  , e V.  S.  eccellentissima  forse  il  saprà  con  sicu- 
rezza mi  son  preso  1’  ardire  di  mandargli  1’  acclusa  per  lui  ; eli’  è aperta  , 
ella  la  veda,  la  sigilli,  e la  mandi  a suo  viaggio. 

Mi  sta  sempre  a cuore  quel  suo  manoscritto  , del  quale  ella  mi  favori 
l’anno  passato.  Quanto  ha  egli  da  star  sepolto?  Muoiono  i Boyle  , tutta 
1’  Inghilterra  è sconvolta.  (1)  Quanto  volete  voi , che  si  fidino  cose  sì  rare  a 
queste  incertezze  della  fortuna  ? Se  voi  non  mi  darete  licenza  , che  io  le 
facci  stampare  , le  farò  stampare  ad  ogni  modo  , anco  a vostro  dispetto  , 
perchè  po’  poi  se  ve  ne  adirerete,  che  nascerà?  Averò  tutto  il  mondo  let- 
terario in  favore  , che  mi  ringrazierà  d’  avervi  fatto  questo  dispetto  , e voi 
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avrete  il  rimorso  d’  essere  stalo  in  tal  contegno  per  tanto  tempo.  Anzi  a 
causa  di  questa  tanta  dilazione  , io  la  costituisco  davanti  al  mio  tribunale  , 
come  reo  di  nuovo  debito  col  mondo  , e intendo  , che  per  gasligo  alle  cose 
trasmessemi  I’  anno  passalo  , ella  vi  aggiunga  la  fabbrica  vera  de’  muscoli  , 
o ultimi  fili,  o velli  loro;  altrimenti  ella  incorrerà  nella  nostra  indignazione, 
da  sfogarsi  a beneplacito.  Caro  signor  Marcello  , voi  siete  unico  al  mondo  , 
perché  non  volete , che  le  cose  vostre  si  vedano  ? Due  cose  pertanto  da  voi 
desidero  per  risposta  ; nuove  di  un  vostro  buono  stato  di  sanità  , ed  una 
permissione,  che  si  stampino  i manoscritti  trasmessimi.  Credetemi  sempre 
Pisa  50  gennaio  1G85.  ( D.  R.  ) =. 

L’  opera,  di  che  parla  il  Ucllini  pare,  che  fosse  quella  delle  glandole  con- 
globate, di  cui  avremo  a dire  più  innanzi.  In  questo  campo  di  molte  spine 
imprunato  da  buon  tempo  in  que’  minuzzoli  che  poteva,  vi  dava  opera.  Es- 
sendo poi  solilo  a sopporre  al  giudizio  dei  savi  , come  i savi  fanno  , le  pro- 
prie opere,  avea  spedilo  a tale  intendimento  il  diligente  lavorio  all’  incom- 
parabile suo  Amico.  IMa  non  poteva  mai  con  quiete  usare  di  ogni  particella 
di  tempo,  che  gli  perraellevan  le  Scuole,  e le  cure  di  Bologna.  Anche  fuori 
veniva  richiesto  ; e a questi  giorni  il  veggiamo  a Ravenna  , ove  fu  per  una 
consultazione  da  cospicua  persona  chiamalo.  Colà  forzato  a dimorare  alcuni 
giorni  ricevette  lettera  dal  fedelissimo  Bonfigliuoli  , che  novelle  recavagli 
della  moglie,  a lui  rispondendo  ad  aJtra  , che  di  là  aveva  ricevuto.  Ec- 
cola a verbo  Ilo  rappresentato  alla  signora  Francesca  , ed  ai  suoi  di  casa 
il  di  lei  bene  stare , e ne  godono  sommamente , come  li  medesimi  tulli 

stanno  bene  , e divotamente  la  riveriscono Ilo  poi  comprata  la 

tavola  Burgundica  , e crederò  , che  sarà  legala  al  suo  ritorno  , eseguendo 
quel  tanto,  che  mi  ha  imposto,  perchè  legala  la  porgerò  a V.  S.  Ieri  mat- 
tina passò  di  qui  queir  ultimo  giovine  Inglese  alla  volta  di  Pisa  per  riverire 
il  signor  Bellini.  Mille  saluti  porge  a V.  S.,  e dice,  se  V.  S.  vuole  qualche 
cosa  d’  Inghilterra  , con  lettera  potrà  inviarla  a Pisa  al  suddetto  Bellini  , 
perché  spera  di  fermarsi  qualche  giorno  colà.  Ila  fatto  stampare  un  libretto 
di  tre  fogli  in  Padova  De  fluxu  menslruo,  e l’ho  dedicato  a V.  S.  Qui  non 
sono  novità  . . . Bologna  14  febbraio  1G85 

Usava  di  buon  grado  il  medico  Bolognese  queste  occasioni  , le  quali  e- 
rano  frequentissime,  anche  per  dar  pascolo  alla  sua  mente  coll’  accrescimen- 
to delle  cognizioni,  che  aveva  in  belle  arti.  I monumenti  marmorei  più  pre- 
gevoli , le  più  notevoli  dipinture,  andava  nelle  città,  ove  recavasi,  ad  am- 
mirare. I musei  pure,  e pubblici,  e privati  non  preteriva,  stantechè  era  a- 
mautissimo  di  Archeologia  , e di  storia  naturale  , e di  già  in  sua  casa  avea 
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pieni  i cofani  di  medaglie,  monete  antiche,  statuette,  minerali,  ed  ogni 
fatta  cose  di  conto  in  tali  generi.  Di  pitture  ancora,  e disegni  preziosi  aveva 
adorna  la  casa  , ed  io  tra  i suoi  manoscritti  ho  trovate  anatomiche  figure 
di  visceri  d’  animali , e di  piante  a lapis  rosso  benissimo  tratteggiate.  Nè  è 
cosa  da  stupire,  imperciocché  avea  amici  i più  celebri  pennelli  del  secolo. 
Il  Cignani  pure  era  amico  al  Malpighi , e gli  fece  di  già  come  è noto  il  suo 
Ritratto,  che  ora  conservasi  ancora  in  casa  Savini  in  Bologna.  In  tutte  cose, 
che  al  mondo  sonovi  più  squisite  egli  aveva  gusto,  e tutti  gli  uomini  gran- 
di massime  Italiani  si  sono  fatti  ammirare  per  moltissime  cognizioni  fra  di 
loro  disparatissime.  I francesi  a questa  considerazione  maravigliano,  essendo- 
ché nelle  altre  nazioni  non  sono  questi  casi  sì  frequenti,  come  in  Italia.  (I) 
àlolti  uomini  sommi  annoverano,  ma  la  più  parte  sommi  in  una  sola  scienza,  o 
al  più  due.  Noi  infiniti  ne  abbiamo  in  molte  sommi.  Un  Michelangelo  , un 
Leonardo  da  Vinci,  un  Galileo,  un  Galiani,  un  Visconti  basterebbero;  av- 
vegnaché scorrendo  colla  memoria  la  storia  delle  nostre  lettere  mi  si  ap- 
presentino  degni  di  essere  considerati  per  più  fornimenti  di  disparate  cogni- 
zioni , e un  Baldi,  e un  Viviani,  un  Redi,  un  Marchetti,  un  Guglielmini , 
un  Salvini,  un  Vallisnieri,  un  Manfredi,  un  Marsili  , un  Maffei,  un  Maz- 
zucchelli,  un  ftlascheroni,  un  Volta,  un  Napione.  Il  Bellini  pure  non  è da 
schiudersi  da  questo  novero,  e il  Ginguéné,  che  ne  ha  scritto  la  vita  nella 
Biografia  Universale  nell’ ammirare  accoppiato  in  lui  il  valore  nella  scienza 
Medica  ed  Anatomica  ad  una  profonda  cognizione  delle  finezze  della  lingua 
Italiana  addimostrata  singolarmente  nella  difesa  che  è a luce , di  uno  dei 
suoi  Sonetti , lo  dice  questo  : Exemple  commun  dans  la  lillèralure  llalienne. 
Ora  sentiamolo  nuovamente  con  questa  duplice  dote  in  un’  altra  lettera  al 
suo  diletto,  nella  quale  si  sbraccia  a lodarlo. 

= Due  versi  per  adesso  ; poi  scriverò  con  più  solennità.  Si  fece  final- 
mente la  Nolomia,  e con  quale  applauso  sia  riuscita,  lo  significherà  a V.  S. 
eccellentissima  quel  buon  Tedesco  Mulbachen.  Feci  la  solita  glandola  nel 
bicchier  del  sangue,  ed  ebbi  non  affettata  congiuntura  di  nominare  il  mio 
riverito  signor  Marcello  , ed  il  nominai  in  questa  forma  : Oh  observalorum 
phoenix  Marcelle  Malpighi,  olim  nostrae  huius  Accademiae  decus,  et  gloria,  iam  ve- 
ro universi  litterarii  ordinis  slupor,  et  plausus  ubi  es?  Aut  quae  te  mihi  fata  in- 
vident  etc.  Forma,  che  nulla  esprime,  se  si  riguarda  l’importanza  del  suo 
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merito,  ma  che  forse  non  dice  nulla  affatto,  perché  dice  la  verità.  Io  so- 
spiro di  veder  la  sua  lettera  , che  già  mi  ha  significato  il  medesimo  Tedesco 
aver  ella  in  pronto:  facci,  che  io  la  veda  prestissimo,  o stampata,  o mano- 
scritta , come  a lei  piace  , perchè  forse  da  essa  potrò  pigliar  qualche  mi- 
sura, 0 qualche  occasione  di  far  qualcosa  anch’io  prontamente.  Scrivo  breve, 
perché  ancora  il  capo  mi  gira  per  le  fatiche  passate  ; e con  più  quiete  le 
significherò  le  ridicolose  scene,  con  che  hanno  preteso  di  farmi  paura,  ed  io 
gli  ho  fatti  rimaner  brutti  vituperosissimamente.  Viviamo,  caro  amico,  che 
il  giudizio  è una  gran  cosa.  Pisa  5 marzo  1685.  (1)  ( B.  A.  ) rr. 

Più  bella  di  questa  lettera,  e gaia,  e scherzevole  è 1’  altra  Belliniana 
sull’  apparecchio  delle  sponsalizie  di  sua  sorella.  In  essa  di  poi  richiede  no- 
tizie sui  liquidi,  e,  tocca  di  Giambattista  Trioafelli  Bolognese  Prefetto  del- 
1’  Orto  Botanico  di  Roma  (2)  fratello  minore  del  famoso  Lelio  Presidente  del- 
1’  Istituto  Felsineo,  e Professore  di  Storia  naturale.  Quegli  scolare  dello  Sba- 
raglia stampò  appunto  in  quest’  anno  P opera  Observaliones  de  orla,  et  vegeta- 
lione  plantarum  cum  novarum  stirpium  historia,  ove  contraddisse  ad  alcune  sen- 
tenze del  Malpighi,  di  cui  fu  sempre  avverso. 

— Quanto  s’inganna,  il  mio  caro  sig.  ftlarcello,  quanto  s’inganna!  Crede 
V.  S.  eccellentissima,  che  io  sia  immerso,  smarrito,  perso  affatto  negli  studi 
miei?  Senta  quel  ch’io  son  diventato.  So,  come  vadan  le  spose  a letto,  che 
veste  portino  per  le  camere  al  buio,  se  hanno  da  aver  le  camicie  con  lo 
sparato  dinanzi  , o senza  ; o nell’uno  e nell’altro  modo.  In  oltre  io  ho  impa- 
rato a fare  le  cuffie,  ed  i cuffini  da  notte,  e da  giorno  per  la'  casa,  e per 
fuori  ; collari  di  punto,  grembiuli  simili  , e ridicolissime  assettature  di  testa. 
So  le  foggie  de’  manti  per  mostrar  le  poppe  a sportello,  e degli  altri  busti , 
che  le  mostrano  in  vari  modi.  Che  dirò  io  dei  gioiellamenli  ? Spilli,  orec- 
chini , croci  , anelli , e il  malan,  che  Dio  li  dia.  Non  è un  bello  studio  que- 
sto ? Ora  che  si  crede  V.  S.  eccellentissima?  Direbbe  ella,  che  io  fossi  spo- 
so? Anzi  con  tutte  queste  tresche  sponsali  io  son  manco  sposo,  che  mai,  e 
imparo,  quanto  sia  bene  il  non  essere.  Mi  spiego  io  una  parola,  lo  ho  ma- 
ritato col  nome  del  Signore  una  mia  sorella  a me  carissima,  perché  é uno 


(I)  L’originale  di  questa  lettera  fu  da  me  man- 
dato al  eh.  Cildiografu  Uartolommeo  flamba  già  Vi- 
ce Bibliotecario  della  Marciana  di  Venezia,  che  a- 
veva  una  ricca  Collezione  d’  Autografi  di  uomini  il- 
lustri. Avendo  con  lui  corrispondenza,  ne  feci  cam- 
bio con  altri  manoscritti.  Egli  mori  nel  I8dl  ai  5 
maggio  ( Vedi  bella  Necrologia  del  chiarissimo  Pro- 
fessor Emilio  de’  Tipaldo  editore  della  biografa  de- 


gli lioliani  illuslri  del  Secolo  XVIII.,  e de’  coni- 
temporanei  , parte  della  quale  fu  riportala  nella 
Vita  scritta  dal  medesimo  Gamba,  e diretta  all’ E. 
li.  di  Monsignor  Muzzarelli,  e pubblicala  dal  chia- 
rissimo signor  Professor  Hambelli.  Bologna,  Tiocchi 
dSVl.). 

(2)  Nacque  nel  l'Oso  e morì  nel  1708. 
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spirilo  troppo  raro,  e perché  1’  ho  volsuta  satisfare,  e satisfare  anco  me,  io 
gli  ho  fatto  tutte  le  usanze  di  ogni  genere,  e tutte  le  miscee,  che  per  me 
è stato  possibile;  ed  in  realtà,  che  lutto  è seguito  con  ogni  mia  immagina- 
bile satisfazione  , avendo  veduta  contenta  lei,  e sapendo,  che  dove  ella  è 
andata,  è benissimo  vista  , stimata  , ed  accarezzata.  Io  la  ho  data  ad  un  si- 
gnor Gasparini  Dottore  in  Medicina  , e che  il  mestiere  l’ intende  così  bene  , 
che  così  giovanetto,  come  egli  è , ha  preso  la  mano  al  signor  Ghiereschi , e 
si  crede  , che  sarà  lui  medico  del  luogo.  Ma  questo  signor  Gasparini  ha  da 
vivere  senza  fare*  il  medico,  ed  è il  principale  di  quel  castello.  Questo  pa- 
rentadio  mi  costa  due  mila  piastre  fiorentine,  le  quali  le  ho  avute  tutte  a 
trovar  io,  senza  che  i miei  fratelli  ci  abbian  messo  neppure  fin  soldo  ; sì  che 
ella  consideri , come  la  va.  Il  matrimonio  seguì  un  mese,  e mezzo  fa , ma 
ancor  durano  per  me  i residui  degli  impicci , come  ella  può  immaginarsi. 

Questo  è il  mio  stato,  e questa  è la  cagione,  perchè  tanto  tempo  (1) 
non  ho  ragionato  con  V.  S.  eccellentissima,  benché  nel  mio  cuore  abbi  seco 
discorso,  e seco  mi  sia  trovato  pur  tante  volte.  Ella  mi  ha  prevenuto,  per- 
chè volevo  scriverli  in  breve,  ed  il  motivo  di  scriverli  non  era  un  solo,  ma 
molti  ; uno  de’  quali  è Tobbligo,  che  mi  corre  di  reverirla  sempre;  in  secondo 
luogo  significarle  questo  accasamento,  perchè  sapevo,  che  ne  avrebbe  avuta 
satisfazione,  tanto  ella  mi  ama;  e di  più,  perchè  ella  avesse  la  bontà  di 
significarmi,  se  sono  a sua  notizia  Autori,  che  trattino  delle  separazioni,  che 
si  faccino  ne’  corpi  degli  animali , o d’altri  composti  , e la  discorrino  con 
modo  diverso  dalle  figure,  e di  più,  che  tratti  della  composizione  dei  liquidi 
fuori  del  Galileo,  Cartesio  ecc.  e chi  di  essi  tratti  fuori.  d’Archimede , Stevi- 
no  ecc.,  e se  lo  Stevino  si  potesse  costà  trovare.  Veda  V.  S.  eccellentissima 
quanti  motivi  io  aveva  d’ importunarla,  ma  ella  con  la  sua  benignità  geniale 
mi  ha  fatto  pigliare  il  tempo  Dio  sa  quanto  prima,  e cosi  scrivo  adesso.  Ho 
bisogno  di  tutte  queste  notizie,  perché  nel  mio  trattato  delle  separazioni  molto 
mi  occorre  la  dottrina  dei  liquidi,  quale  a me  pare  di  condurre  in  una  ma- 
niera più  naturale  di  ciascun  altro,  e che  molto  schiarisca.  Ma  il  male 
è , che  io  questa  città  son  molto  considerato,  come  medico  ; e perciò  son 
poco  lasciato  vivere  , e mi  vien  rubata  la  maggior  parte  del  tempo.  Questo 
vivere  umano  è un  pazzo  impegno,  ed  il  meno  è quello,  che  ha  da  servir 


{!)  I giorni  paiono  secoli  agli  uomini  grandi  di  non  parlarsi  per  leltera. 
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per  noi  altri , e .il  più  di  noi  altri  s’  ha  da  impiegar  per  l’altrui  satisfazione. 
Pazienza. 

Fu  qui  quel  gentilissimo,  ed  amabilissimo  signor  Sprege  , ma  parti  per 
Livorno  ; e quivi  s’ imbarcò  per  Londra.  La  lettera  trasmessami  sarà  conse- 
gnata nelle  mani  del  signor  General  Bozzi  Governatore  di  Livorno  ; ed  egli 
la  darà  al  Consolo  degl’inglesi,  acciò  egli  la  mandi  al  suo  viaggio,  nè  ho 
saputo  pensar  miglior  mezzo,  perchè  tal  lettera  venga  al  suo  recapito. 

Mille  cordiali  saluti  al  signor  Guglielmini , ma  questo  signor  Trionfetti 
mi  giunge  nuovo.  É egli  il  signor  Trionfetti  di  costì , o è qualcun  altro? 
Ella  con  le  sue  notizie  sveglia  anco  a me,  e muove  l’appetito,  perchè  in  re- 
altà il  seme,  ed  il  nutrirsi  io  ancor  non  l’intendo.  Le  osservazioni  di  V.  S. 
eccellentissima  sopra  le  piante  mi  hanno  sbalordito,  e non  so,  dove  io  mi  sia. 
Io  avrei  bisogno  d’csser  costà  per  discorrerla,  ed  imparar  di  molto,  ma  di 
moltissimo,  perchè  da  quello,  che  ella  ha  osservato  mi  par,  che  si  deducano 
troppo  grandi , e troppo  raaravigliose  conseguenze.  Ma  forse  il  tempo  verrà  , 
e ci  parleremo  in  qualche  modo.  Intanto  io  non  so,  che  dirmele  in  ordine 
alla  generazione  dell’uomo;  se  non  che  penso,  che  la  sia,  come  quella  degli 
altri  ; nè  mi  pare  , che  le  costituzioni  delle  parti  dell’uomo  persuadino  in 
altra  forma. 

Staremo  a sentire  queste  altre  scene  del  Padre  Buonanni  (1)  e in  somma 
questi  buoni  Padri  , o a torto,  o a ragione  voglion  pur  dire.  Ma  non  biso- 
gna confondersi. 

Di  Lipsia  sento,  che  hanno  fatto  un  estratto  del  mio  libro  con  encomii 
eccedenti;  e senio,  che  anco  a Roma  voglion  fare  memoria  di  me  nei  gior- 
nali. Io  devo  render  gratitudine  a chi  mi  favorisce  in  questa  forma,  ma  non 
mi  sento  molto  commuovere  ad  una  compiacenza  di  gloria.  Viviamo,  signor 
Marcello,  e ridiamo  del  mondo  chiurlo.  Pisa  26  marzo  1085  (2).  (B.  A.  ) = 

In  risposta  alla  lettera  del  Toscano  Anatomico  non  trovo,  che  la  parti- 
cella  seguente,  relativa  alle  notizie,  che  gli  dimanda.  = Non  ho  avuto  for- 
tuna di  ritrovare  lo  Stevino  desiderato  da  V.  S.  eccellentissima , e pochi  al- 
tri autori,  che  trattino  della  natura  dei  fluidi,  e della  loro  separazione  mi 


(I)  Piistampò  il  Bonanni  nel  1681  e nel  1709  la 
sua  opera  Iticrcazione  dell’'ociluo  e della  mente  nella 
osservazione  delle  chiocciole accresciuta,  e tradotta 
in  latino.  Questa,  dice  il  Conte  iMazzucclielli  , c sta- 
ta bensì  lodata  ; ma  egli  non  fu  l'elice  nell’osser- 
vare  la  loro  generazione  ; e fermo  nei  Principii  Pe- 
ripatetici negò,  che  gli  aninialetti  in  esse  rinchiusi 
nascessero  nell’uovo.  Solo  è pregevole  per  le  molte 
sicerebe , c diligenti  sperieuze.  Ebbe  contese  col 


Redi  su  tal  rapporto,  e le  sue  difese  furono  stam- 
pate in  alcuni  opuscoli,  a cui  sussegui  nel  1691 
l'opera  (jhservutiones  circa  viventia,  quae  in  rebus 
non  viventibns  reperhtntìhr. 

(2)  L'autografo  è presso  il  colto  signor  Conte  Fi- 
lippo Strozzi  di  Lugo,.  il  quale  desideroso  di  una 
lettera  del  Bellini  la  ebbe  da  me  in  dono,  passando 
per  Crevalcore  coireccellentissimo  signor  Avv.  Ste- 
fano Conventi  di  Ravarino  amico  mio  cordialissimo. 
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sono  venuti  in  mente.  M’ immagino,  che  avrà  veduto  il  Colle  de  secretione 
animali,  che  tratta  meccanicamente  tal  problema.  Molti  moderni  si  servono 
di  fermenti  particolari  per  le  separazioni,  e V.  S.  eccellentissima  bisognerà, 
che  pazienti  di  leggere  gli  opuscoli  del  Peieri , dell’  Harder , e del  Brunner. 
Nella  pratica  chirurgica  di  Giovanni  lìuys  troverà  nella  seconda  osservazione 
un  certo  suo  pensiero  intorno  alla  materia  , che  si  separa  dai  cauteri. 
Antonio  Heide  in  un  libretto  intitolato  Anatome  Mytali  propone  qualche  cosa 
intorno  al  sangue  , e registra  alcune  osservazioni  da  leggersi....  (B.  R.  ) 
Anche  il  celebre  Bolognese  naturalista  Conte  Luigi  Ferdinando  Morsili  , 
amicissimo  al  Malpighi  (1),  che  trovavasi  a Vienna  in  ufficio  di  guerriero  al 
servizio  di  Leopoldo  Imperatore  di  Lamagna,  scriveagli  a questi  giorni  spes- 
sissimo, e la  lettera,  che  qui  innesto,  è dell’ 8 aprile  1685  di  poco  posteriore 
al  riscatto,  che  di  lui  fecero  i Bolognesi , dappoiché  se  lo  recarono  in  mano 
i Turchi,  co’  quali  era  in  guerra  l’Imperatore.  Appresso  la  redenzione  fece 
ritorno  a Vienna  , ove  gli  fu  commesso  il  carico  della  direzione  dell’as- 
sedio di  Buda.  11  Colonnello  Bolognese  instrutto  ne|  mestier  delle  armi,  del 
pari  che  nella  matematica,  anatomia,  e storia  naturale  coll’occasione  delle 
sue  peregrinazioni  raccolse  manoscritti  orientali  , e tutto  che  trovò  di  raro, 
e di  minerali  e di  vegetabili  in  que’  paesi,  stantechè  avea  fin  d’allora  in 
divisamente  di  formare  una  collezione  delle  produzioni  dei  diversi  regni  del- 
la natura,  e farne  un  presente  alla  diletta  sua  patria,  lo  che  segui  nel  4712, 
epoca  della  fondazione  dell’  Instituto  Felsineo,  di  cui  il  Marsili  è il  beneme- 
rito autore.  De’  suoi  viaggi,  avventure,  ed  acquisti  teneva  ragguagliato  il 
Malpighi.  — La  passata  settimana  solo  mi  capitò  la  cortese  della  S.  V.  il- 
lustrissima , che  mi  conferma  il  contento  di  sentirla  sana  , e felicemente  ri- 
tornato da  Ravenna  , ed  insieme  la  continuazione  del  di  lei  affetto  appunto 


(H)  Di  questo  illustre  Bolognese,  così  parla  Fran- 
cesco ZanoUi  ( De  Bononiensi  Scientiarnm  et  artium 
Instituto)  — Atoysiws  Ferdinandus  ex  nobili^  et  ve- 
teri  Marsiliorum  familia  ortus  , Utterarum  Lude , 
et  militari  virtuie  (quod  de  paucis  tegimus)  pariter 
claruit.  Ab  ineunte  adolescentia  multas  scientias , 
muttasque  artes  eodem  tempore  simul  proseculus  est  ; 
sed  nuUam  avidius  arripuit , quam  illam  Mathese.os, 
quae  muuiendarum  urbium  ralionem  continet.  Futi 
etiam  naturalis  historiae  studiosus.  Ea  de  causa  Ge- 
miniano  Montanario  in  disciplinam  se  dedit  mathe- 
malico  longe  nobilissimo,  et  Lelio  Trionfello,  qui 
naturalium  rerum  scientia  imprimis  nobililatus  est. 
r.umque  sibi  Marcellum  Malpighhm  Anatomicum  mul- 
to excellentissimum , eiusque  auditorem  Dominicum 
Ouglielminum  maximo  ingenio  iuvenem  devinxisset , 


nihil  ei  antiquiuSj  fuit , quam  ut  horum  amicitia  di- 
gnus  haberetur.  — Del  Marsili  parla  anche  il  eh. 
Professor  Medici  nel  citato  Discorso  sugli  Anatomici 
Bolognesi  — Anno  1705  magnanimus,  cui  mmquam 
salis  sunt  laudes  tributae,  numquam  satis  habitae  gru- 
■ tiae,Aloysius  Ferdinandns  UarsiliusAcademiam  Inquie- 
torum  in  suum  palatium  velut  in  sedem  nobiliorem 
transtulit,  et  dein  in  nobilissima  locavit  : in  hoc  ipso 
scientiarnm  , Utterarum  , et  artium  Instituto,  quod 
ille  eximio,  atque  immortali  exempto  studii , curae- 
que humanis  cognitionibus  promovendis  erga  patriam 
benevolentiae,  in  desiderio  invandi , atque  in  iuvan- 
do  rempublicam  constantiae,  et  pertinaciae,  neque 
opibus  suis , neque  suae  tranquillitati  , neque  sibi- 
metipsi  parcens  excelso  animo  panilo  ante  fundave- 
rat.  ( p.  14) 
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con  legge  di  amicizia,  che  con  ogni  studio,  sincerità  coltiverò,  e per  genio, 
e per  gratitudine,  e per  mia  gloria  ancora,  essendo  qualiflcato  quello  che  si 
puole  chiamare  amico  d’  un  uomo  di  I ei  pari.  L’  affettuoso  , e dotto  consul- 
.to  di  V.  S.  illustrissima  l’ho  trasmesso  al  signor  Dottor  Garelli,  che  uni- 
forme é a lei  di  massime  , e principii  per  conservarmi  la  salute  adequata- 
mente  alla  costituzione  degli  umori,  che  scorrono  il  mio  corpo.  V.  S.  il- 
lustrissima, come  il  signor  Dottor  Fabri , e Piella  conoscono,  il  mio  tem- 
peramento avendo  da  primi  anni  di  mia  vita  curate  in  me  malattie  sem- 
pre uniformi , e con  tali  sintomi , che  gli  hanno  chiaramente  mostrate  le 
qualità  del  male , ed  anche  le  cause.  E’  però  vero  , che  io  , lodato  Dio  , 
in  ora  per  quello  riguarda  all’  interno  dei  visceri  sto  benissimo , avendo 
ogni  necessario  benefizio  molto  bene  regolato,  siccome  anche  cerco  man- 
tenerli con  1’  assioma  del  signor  Dottor  f^abri  abitine  , restandomi  solo 
da  desiderare  l’  affatto  ricuperamento  del  mio  braccio , che  da  due  settimane 
in  qua  molto  migliora  , siccome  vorrei  , facesse  quella  lacrimazione  , che 
ho  nell’  occhio  destro  di  tempo  in  tempo  di  materia  acre , e di  colo- 
re cristallino , avendo  lasciato  affatto  la  qualità  grossa  e marcigna , e 
la  glandola  nou  resta  in  verun  modo  alterata  apparentemente  dal  suo 
essere  naturale , e questo  naturale  sfogo  della  natura  in  tal  parte  , pre- 
sa ne’  patimenti  di  schiavitù  molto  mi  è incomodo  , e per  ciò  prego  V. 
S.  illustrissima  con  la  sua  vera  legge  d’  amore  , e di  amicizia  di  sentire  , 
che  cosa  dice  il  Piella,  ed  il  Manzo  assicurandoli,  che  loro  sarò  sommamente 
obbligato,  e se  mi  prometteranno  guarire,  saranno  causa,  che,  1’  inverno 
venturo  chiederò  licenza  di  qui  capitare  volando  , e volando  ritornare  ad  e- 
sercitare  le  mie  incombenze  , ma  intanto  pensino  ad  impedire  ulteriore  in- 
comodo. La  morte  del  Gornia  mi  fu  scritta  già,  come  dal  Principe  d’ Ota- 
iano  avvisata  la  medesima  sciagura  nella  persona  del  nostro  caro  Tommaso 
Cornelio,  perdita,  che  ho  sommamente  sentita  per  i riguardi  al  ben  pubbli- 
co , e dei  particolari  suoi  amici,  tra  i quali  V.  S.  illustrissima,  ed  io  era- 
vamo con  molto  vantaggio,  ma  bisogna  consolarsi  col  dire:  Dio  leva  gli 
uomini  a tempo  opportuno,  e non  cercare  d’  avvantaggio  più  che  1’  essergli 
grati  con  orazioni  per  chi  ne  fu,  e con  esaltare  in  ogni  incontro  le  loro  ra- 
re qualità  , che  avevano  in  questo  mondo.  Ringrazio  il  Dottor  Guglielmini 
dei  saluti,  che  mi  trasmise,  e sento,  che  abbia  soggiornato  in  Poma  con 
quell’  utile  , che  si  poteva  desiderare  , ed  attendere  dal  di  lui  sapere  , e ta- 
lento. Sarà  curiosa  l’  opera  del  Trionfetti  professore  di  Botanica  in  Roma  , 
se  il  di  lei  contenuto  sarà  provato  con  ragioni  proprie,  e legalizzate  da  e- 
satte  , e fidate  osservazioni , che  gli  saranno  da  curiosi  riviste  , per  dare  il 
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giusto  giudizio  = Questa  parte  di  lettera  è relativa  a queste  parole  del  Mal- 
pighi  espresse  nella  epistola  missiva  del  marzo  1685.  =:  In  Roma  è sot- 
to il  torchio  un’  opera  botanica  del  signor  Trionfetti  professore  nella  Sa- 
pienza , nella  quale  oltre  la  descrizione  d’  alcune  piante  nuove  per  quan- 
to intendo  , si  tratta  della  vegetazione  delle  piante , e vien  proposto  un 

terzo  modo  di  nascere  delle  piante  mezzo  fra  ex  ovo  et  putrì,  osservando 

r autore , che  dalla  corrutela  delle  foglie  di  certi  titimali  sempre  vivi  , 
ed  altri  ne  nasce  una  pianta.  Io  sto  con  ansietà  attendendo  detta  opera  per 
imparare  sempre  qualche  cosa,  giacché  per  la  poca  mia  salute,  e talento 
non  posso  travagliare,  nè  approfittarmi  nelle  cose  della  natura.  — I co- 
mandi di  V;  S.  illustrissima  , prosegue  nella  sua  lettera  il  Marsili  , mi  sono 
sempre  a cuore,  e perciò  che  in  ora  mi  trasmesse  quello  di  dover  fare  di- 
ligenza in  Danimarca  di  quell’  esperimento  dei  cavoli  con  le  circostanze  pre- 
scrittemi , ho  risoluto  d’  essere  dopo  dimani  con  1’  Inviato  di  Danimarca  , 
e pregarlo  di  mandare  le  di  lei , e mie  istanze  a quella  corte  a soggetto  , 

che  possi  con  fedeltà,  e chiarezza  di  discorso,  e figure  soddisfare  la  ragio- 

nevole curiosità  di  V.  S.  illustrissima,  con  la  quale  concorro  nel  vedete, 
che  sia  una  ramificazione  del  fusto  della  foglia,  e non  un  rotondo  seme, 
come  forse  gli  avranno  descritto,  ma  viva  quieta,  che  verremo  di  tutto  ciò 
in  chiaro,  come  lei  desiderava.  Recapiterà  questa  al  signor  Dottor  Fabri 
per  mia  parte  , siccome  pure  si  contenterà  , lo  raccomandi  alla  di  lei  affet- 
tuosa custodia  , acciò  me  lo  faccia  vivere  lungo  tempo , e gli  dica  , che 
stia  allegramente , e che  non  pensi  più  a fatica  , meritando  , che  la  sua 
condotta  di  vita  sia  in  questa  età  iubilata  dalla  superfluità  delle  fatiche , 
che  solo  devono  essere  per  la  gioventù  , che  deve  egualmente  a lui  , se 
puole  stabilirsi  i fondamenti  della  gloria,  e stima,  per  quando  sarà  nel- 
1’  età  avanzata.  Le  mie  occupazioni  mi  hanno  fatto  fare  il  carnevale  non 
differente  dalla  Quadragesima  , aveva  dovuto  portare  sopra  le  mie  spalle  il 
peso  di  50  pesi  d’  artiglieria  fino  ad  ora  , ed  applicare  con  la  mente  a cor- 
reggere gli  errori  passati , ed  appresi  in  un  lungo  assedio  , come  é stato 
quello  di  Ruda. 

Fra  il  foco  vivo  fino  ad  ora  sono  stato  , ma  di  diversa  natura  di  quel- 
lo genera  il  fanciullo  d’  amore,  che  in  ora  cede  a quello,  che  ho  fatto  fab- 
bricare con  tanta  spesa,  e con  molta  applicazione  , mentre  l’  assicuro,  che 
dove  andrà  bruciare , e farsi  sentire , non  darà  loco  ai  giochi  amorosi , 
che  si  cambieranno  in  pianti.  Questa  occasione  di  comandare  a tutta  la 
provvisione  dell’  artiglieria,  molto  mi  ha  servito  per  soddisfare  a spese  d’un 
Imperatore  la  mia  curiosità  oltre  le  convenienze  del  mio  proprio  interesse  , 
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e mi  creda,  che  ho  ammassate  notizie,  ed  osservazioni,  che  distinte  meriterebbero 
la  lettura  di  un  di  lei  pari , ed  a tempo  vivendo  ci  goderemo  a Dio  piacendo 
in  un  ritirato  soggiorno  al  di  lei  casino  fuori  di  Galliera.  In  ora  ho  trava- 
glialo ad  attaccare  più  piazze  secondo  mi  ha  comandato  sua  Maestà,  ed  ai 
disegni  ho  unite  scritture,  che  rendono  ragione  delle  mie  proposte  osserva- 
zioni da  farsi,  e tutto  sta  fondato  nelle  situazioni  delle  piazze Fra 

pochi  giorni  manderò  a V.  S.  illustrissima  qualche  esemplare  d’  un  libretto, 
che  ho  stampato,  toccante  la  bevanda  del  Caffè,  avendo  pubblicato  quella  re- 
lazione, che  ebbi,  toccante  tal  bevanda,  da  un  Turco  mio  amico,  ed  ho  la- 
sciato pure  imprimere  1’  originale  Turchesco  , e tal  discorso  è fatto  al  Car- 
dinal Bonvisi.  Spererei , che  non  disaggradisse  a lei  , che  si  burlerà  di  me; 
che  voglia  farmi  conoscere  medico  , e la  causa  di  ciò  è stato  un  piccante 
discorso,  che  si  ebbe  alla  tavola  del  medesimo  Cardinale.  Saluti  i nostri 
buoni  amici , e porti  i miei  rispetti  alla  signora  sua  Consorte , dicendole 
per  mia  parte,  che  la  prego  ad  assistere  bene  alla  buona  salute  di  quel  tal 
uomo,  chiamato  signor  Marcello  Malpigli!,  perchè  quando  verrò  costi,  mi 
lamenterei  con  sincerità  militare  seco.  Amico,  vi  abbraccio  di  cuore,  voglia- 
temi bene  , mentre  siete  corrisposto  , e fatevi  capo  di  consulta  toccando  coi 
signori  Fabri , Manzi , e Piella  del  mio  occhio , e resto.  Vienna  8 aprile 
168S.  (lì=.- 

Altra  lettera  del  Bellini,  che  io  stampai  il  5 dicembre  1844  con  altre 
tre  dell’insigne  autore  della  Bucchereide  per  le  lietissime  nozze  del  Nobil 
Uomo  signor  Marchese  Gioachimo  Napoleone  Pepoli  colla  Altezza  Serenissima 
della  Principessa  Federica  Guglielmina  figlia  delle  Altezze  Serenissime  del 
Principe,  e Principessa  regnanti  di  Hohenzollern-Sigmaringen  ; e che  in  auto- 
grafo appresentai  al  medesimo  sig.  Marchese,  diligente  raccoglitore  di  scrit- 
ti di  uomini  illustri , ed  amantissimo  dei  pregi  dell’  incomparabile  nostra 
Italica  favella,  si  è questa,  che  all’  anno  presente  qui  ci  è dato  gustare,  e 


(I)  Il  poco  fortunato  Bolognese  Guerriero  dopo  tanti 
servigi  prestati  allaGermania  gli  intravvenne  questa 
sciagura.  Alla  difesa  di  Brisac  nel  1707  sotto  gli 
ordini  del  Conte  d’  Arco  fecero  credere  gl’  invidi 
( che  mai  non  mancano  ) , che  avessero  ambi  potu- 
to opporre  una  resistenza  più  lunga,  per  cui  fu  de- 
capitato il  Conte  d’Arco,  e degradato  il  Morsili, 
fattagli  troncare  la  spada  per  mano  del  Carnefice. 
( Vedi  Fontanelle,  e le  sue  Apologie).  Questo  sfre- 
gio non  fu  meritato  ; furono  costretti  i generali  a 
capitolare,  e cedere  la  piazza  al  Duca  di  Borgogna. 
Si  sa,  che  andato  a Parigi  il  Morsili,  Luigi  XIV.  gli 


disse  : Se  l'  Imperatore  vi  ha  tolta , vi  ha  spezzatv 
la  spada , eccovi  la  mia.  E staccandosela  dal  pro- 
prio fianco  glie  la  offerì  assicurandolo  della  sua  gra- 
zia { Nouveau  Dictionnaire  historigìie).  Fu  indi  chia- 
mato a Roma  da  Clemente  XI.  nel  1709,  e compia- 
ciutolo per  breve  tempo  tornò  in  Francia  a conti- 
nuare i suoi  studi  , e le  sue  osservazioni , e dopo 
molti  viaggi  ripatriato  fondò  nel  1712  l’Istituto, 
donando  al  Senato,  come  fe  detto,  la  sua  collezione 
di  istrumenti  di  Fisica  , carte  , oggetti  di  Storia 
Naturale.  Nacque  nel  1658,  e mori  nel  1730. 
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per  franchezza  di  stile,  per  lepore,  e per  nobiltà  di  sentimenti  ammirare. 
Del  celebre  medico  di  Lipsia,  che  fece  una  Prefazione  alla  sua  opera  de  uri- 
nis  entra  a parlare  nell’  esordio,  indi  tratta  di  un  lunario  di  Messer  Ovidio 
mostrando  con  diversi  esempi,  e ragioni  essere  buona  cosa,  che  il  mondo  non 
difetti  di  ignoranti  per  maggior  risalto  del  merito.  Belle  sono  le  sue  consi- 
derazioni, belle  le  sue  sentenze.  Conchiude  ridendosi  di  tali  libercoli,  e loro 
autori  , e dato  in  espressioni  burlesche  suggella  la  lettera  con  una  ironica 
compiacenza  per  gli  elogi  a sè  fatti  dal  Bohnio  rapportando  le  veramente  ri- 
devoli  sue  parole  in  barbaro  latino  dettate. 

— Eccomi  da  V.  S.  eccellentissima,  ed  in  primo  luogo  io  voglio  portar- 
le una  nuova  , quale  non  credo  , che  ancor  possa  esser  costà  capitata.  Veda 
l’annesso  foglietto:  questo  è il  frontispizio  del  mio  ultimo  libro  ristampato, 
dove  ella  vede,  e arricchito  d’  indice,  e prefazione  fatta  dal  signor  Bohnio, 
e dedicata  a me.  Questo  signore  mi  ha  mandato  il  primo,  e secondo  foglio, 
ne’  quali  si  contiene  il  frontispizio , e la  prefazione  , la  quale  è vantaggio- 
sissima per  la  mia  stima  , ma  senza  vanità  , e senza  iperbole  d’  adulazioni  , 
e senza  inganno.  Parlando  del  mio  libro , dice  fra  le  altre  queste  parole  : 
optandum  magis , quam  sperandum  illud  erit  ìngenium , quod  adaequatam , et 
contenlis  liuius  voluminis  parem  pronunciare  valebit  sentenliam,  cum  singulae  eius 
periodi  plus  quam  singularem  foveant  eruditionem.  E verso  la  fine  parlando 
di  me  cosi  aggiugne  : similium  enchirisium  nobis  prae  doctoribus  noslris  conces- 
sarum  plures  recenserem , nisi  tecum , vir  celeberrime , cui  haec  familiaria  maxi- 
me, et  tantum  non  quotidiane  agerem,  nisique  se  chymicum,  ac  mechanicum  ede- 
cumatum  hinc  philosophum , et  medicum  consummatum  ex  scriptis  tuis  tamquam  ex 
angue  leonem  aestimarem , aestimar entque  omnes , quibus  solus  artis  nostrae  curae 
est.  Desiderio  hi  etc.  Nella  medesima  prefazione  vi  è nominata  V.  S.  eccel- 
lentissima due  volte  fra  gli  uomini  più  celebri  del  nostro  secolo,  ed  io  godo 
dentro  al  mio  cuore , mentre  mi  vedo  a parte  delle  sue  glorie.  Ho  voluto 
darle  questo  avviso , perchè , sapendo  quanto  ella  si  sia  interessata  nella 
mia  stima  , ritragga  da  questo  fatto  quella  contentezza  che  ne  ricaverà 
la  bontà  sua,  e unitamente  ridiam  del  mondo  ignorante,  e confidiamo  nel 
tempo,  che  un  gran  consigliere,  un  gran  giudice,  un  potente  è per  lo  più, 
se  ben  talvolta  con  troppo  luogo  indugio  fa  giustizia  a cbi  la  merita  ad  oo 
ta  d’ ogni  opposizione,  che  venga  fatta  dall’  iniquità,  o dalla  rabbia  altrui. 
Ma  adesso  ci  vuol  consiglio  , ed  aiuto  ; però  ella  con  suo  comodo  mi  som 
ministri  1’  uno,  e 1’  altro.  A me  par,  che  si  convenga  ringraziare  il  signor 
Bohnio  ; ma  per  qual  via  sicura  debbo  io  mandar  la  lettera  ? Me  ne  insegni 
qualcheduna,  e se  ella  giudica  bene,  che  io  la  trasmetta  a lei , il  farò 
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subito  , che  me  ne  dia  cenno.  Qua  non  so  , dove  mi  battere  il  capo  per  la 
sicurezza  del  recapito  , e non  vorrei  mettere  in  consulta  1’  intercessione  dei 
Principi,  e supplicarne  le  segreterie,  e le  corrispondenze  de’  grandi.  Me  ne 
dica  qualche  cosa,  e passiamo  ad  altro  con  supplicarla  prima  a partecipare 
questa  nuova  agli  amici,  e padroni,  come  é dovere. 

Veddi  il  lunario,  che  ella  ebbe  la  bontà  di  trasmettermi  , e mi  ha  fat- 
to rider  non  poco,  si  perchè  alcuna  di  quelle  burle  non  mi  par  mal  posta, 
come  per  la  debolezza,  e veramente  degna  di  riso  letteratura,  di  cui  si 
scorge  esser  provveduto  1’  autore.  Simili  libercoli  non  mi  hanno  mai  scom- 
posto 1’  animo  , e mi  pare  una  delizia  , quando  m’  incontro  in  qualche  si- 
migliante  scrittura.  Che  sariano  gli  uomini  veramente  grandi  , se  non  ci  fossero 
i veramente  sciocchi , che  servissero  loro  come  di  paragone  ? Si  goderia  della 
dolcezza  delle  vocali,  se  non  ci  fossero  le  aspre,  e le  consonanti?  Non  fram- 
mettono i maestri  del  canto  , e del  suono  le  dissonanze  talvolta  nelle  opere 
loro,  acciò  più  spicchi,  e più  si  stimi  la  consonanza  artificiosamente  con- 
dotta? Che  dirò  io  della  pittura,  che  è il  miracolo  di  tutti  gli  artifizi  uma- 
ni? Evvi  altro,  che  uno  industrioso  mescolamento  di  chiaro,  e scuro,  d’om- 
bra , e di  lume?  E pur  nulla  sarebbe  questa  maraviglia,  se  via  si  togliesse 
ogni  scuro,  se  non  ci  valessimo  delle  ombre?  Mille,  e mille,  anzi  infiniti  e- 
sempi  si  possono  annoverare  , ma  son  vani  con  V.  S.  eccellentissima,  che 
li  prevede  pria  , che  io  li  scriva  ; per  la  qual  cosa  io  m’  immagino  , che  a 
torto  si  dolgano  gli  uomini  dotti , o del  livor,  che  li  laceri,  o dell’  ignoranza,  che 
li  derida,  o della  potenza,  che  li  conculchi,  o della  fortuna,  che  ' gl’ inquieti 
con  mille  casi,  or  di  povertà,  or  di  congiunti  indiscreti,  or  d’amici  ingannatori , 
or  di  Speranze  fallaci , or  di  promesse  bugiarde.  Sono  queste  tutte  occulte  ma- 
niere di  quel  sommo,  e universal  Maestro  del  viver  nostro,  con  le  quali 
vuole,  che  più  spicchi  il  merito  de’  valorosi  a fronte  dell’  avversità,  la  qua 
le  bensì  pare,  che  da  sé  sola  considerata  sia  una  grande,  e terribii  cosa, 
ma  se  si  considera  poi  accanto  del  suo  contrario,  oh  quanto  è vaga,  quan- 
to ridicola  ! Spiacevole  , e nulla  è il  buio  da  per  sé  stesso  , e più  ben  dis- 
posto fra  i colori  sur  una  tela  ; là  vi  fa  concepire  una  profondissima  valle  , 
qua  una  cupa  voragine  , altrove  gli  orrori  di  un  folto  bosco  , qua  i rilievi 
più  gentili  d’  un  vago  volto  , e andiam  discorrendo  dei  resto  di  mano  in 
mano.  E negli  specchi , che  interviene  egli  ? Quando  si  deve  scegliere  il 
luogo  attissimo  per  essi  , acciò  chiarissima  rendan  1’  immagine  di  chi  si 
specchia,  quale  si  prende?  Forse  un  luogo  chiarissimo,  e nel  quale  il  lume 
direttamente  percuota?  Anzi  io  vedo  scegliersi  lo  spazio  fra  due  finestre, 
cioè  luogo  dal  lume  più , che  si  possa  lontano  , e pur  ne  segue , che  lo 
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specchio  posto  quasi  così  allo  scuro  rende  le  immagini  di  chi  se  li  fa  in- 
contro incomparabilmente  più  belle,  e più  chiare,  e più  simiglianti  al  vero, 
che  e’  non  le  renderebbe  costituito  nel  lume  chiaro.  In  somma  egli  è così  : 
V ignoranza , e V invidia  fan  conoscere  , qual  sia  la  virtù  vera  , il  saper  vero  ; 
sono  , per  dir  più  chiaro , sono  l’  ignoranza  , e 1’  invidia  Io  specchio  degli 
uomini  meritevoli,  ma  specchi  in  luogo  scuro,  che  vuol  dire  son  vizi,  son 
furfanterie,  son  semplicità,  sono  sciocchezze,  ma  tali  devono  essere,  per- 
chè più  chiaramente  si  conosca  il  merito,  e 1’  esser  suo.  Or  che  s’  ha  da  fa- 
re? Levar  1’  invidia,  e l’ignoranza  dal  mondo?  Tutto  il  contrario,  cred’io: 
fomentar  questa,  e rendersi  degno  degli  incontri  di  quella,  perciocché  nulla 
slamo,  se  queste  non  sono,  pur  che  elle  siano  bensì  intorno  di  noi,  ma  non  già 
dentro  di  noi,  poiché  intorno  di  noi  ci  faran  più  dolci,  come  più  dolci  diven- 
gono le  vocali,  se  stan  loro  d’ intorno  le  altre  più  aspre,  ma  se  si  annidano 
dentro  di  noi,  ci  trasformeranno  nella  loro  natura,  nè  più  spirerem  dolcezza 
veruna  : intorno  di  noi  saran  quello  specchio  allo  scuro,  che  rende  più  chiara 
la  bella  effigie  del  merito,  ma  di  noi  prendendo  possesso  , ci  cangieranno  in 
queir  istesso  strumento,  che  nulla  avendo  in  se  di  formato,  e di  bello,  serve 
suo  malgrado  ad  altrui  per  autenticatore  di  loro  bellezza.  Quando  dunque  tro- 
veremo ne’  libri,  che  taluno  si  precipita  dietro  ad  una  cieca  passione,  che  lo 
trasporta,  diciamo  fra  noi  : io  non  fo  cosi,  ma  so  contenermi.  Se  si  millanta 
con  gran  iattanza,  diciamo:  io  propongo  con  gran  contegno;  se  più  avanti  non 
vede,  non  richiama  egli  la  compassione  nel  cuor  de’  buoni  ? E così,  dopo  che 
appetto  di  questi  tali  avrem  provato  gli  atti  più  fini  della  virtù  più  gloriosa, 
e più  costante,  andiamcene  poi  in  villa,  e fatto  suonare  a raccolta  le  vil- 
lanelle innamorate  diamo  ne’  cembali , e ne’  chitarrini  , e facciam  quattro 
danze  ad  onore,  e gloria  de’  lunari  moderni , e dei  loro  compositori,  e fatti 
cantar  quattro  rispetti  a quei  tangheri  giovanotti  sgangheratamente  innamo- 
rati, sbellichiamoci  di  risa,  e poi  andiamo  a riposare.  Vi  piace,  Signor 
Marcello,  questa  ricetta?  Pensateci,  e rispondetemi.  Intanto  V.  S.  eccellen- 
tissima mi  compatisca  , se  ho  fatto-  questa  cicalata  senza  conclusione.  La 
penna  ha  volato,  ed  io  non  le  ho  potuto  moderar  l’impeto,  con  cui  si  é 
mossa.  Un’altra  volta  parleremo  con  quella  serietà,  che  si  conviene  ad  un  chimi- 
cum,atque  mechanicum  edecumatum,  philosophum,  et  medicum  cousummaium.  Ella  mi 
voglia  bene,  viva,  e lasci  correre,  e mi  creda  sempre.  Pisa  8 maggio  1683  :=r. 

il  Trionfetti  ( Giambattista  ) comincia  ad  essere  messo  in  deriso  di  pro- 
posito dal  nostro  lepido  Corrispondente,  e dell’opera,  di  cui  abbiam  fatto 
verbo  , parla  nelle  lettere  avvenire  ; nella  prima  delle  quali  incoraggia  P a- 
raico  col  fargli  considerare,  che  il  secolo  gli  fa  ragione,  che  molti  sommi 
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uomiDi  assumono  le  sue  difese  : essere  quindi  nullo  ano  a fronte  di  molti , 
uno  scilinguato  , che  balbettica  appetto  di  chi  fa  suonar  la  sua  voce  per 
1’  Italico  regno  , e più  là  ? Arbori  infruttuosi  , e secchi  essere  gli  emuli  , 
vano  ingombro  di  terra  , di  già  estimati  da  tutti  degni  del  taglio  , e del 
fuoco . 

— Mi  vaglio  del  consiglio,  e dell’  opera  di  V.  S.  eccellentissima,  ed  ec 
co  la  lettera  per  il  signor  Bohn  , e solo  le  inculco  la  sicurezza.  La  sopra 
scritta  l’ho  fatta  in  Toscano,  e con  i titoli,  che  ella  vede,  perché  così  egli 
ha  scritto  a me,  e io  non  vorrei  mancare  all’  intenzione  di  lui,  quale  forse 
é di  esser  trattato  nell’  istessa  maniera.  Intanto  ho  scritto  a Firenze  per  ve- 
dere, se  per  via  di  là  potevo  ricavar  nulla  del  libro  del  Trionfetti  , e dei 
fini  politici,  a’ quali  possin  condur  quelle  strade,  che  si  sono  tenute  da’ 
cooperatori  di  questa  stampa;  ma  anco  là  il  tutto  giunge  nuovo,  e non 
inteso,  lo  per  me  non  me  ne  piglierei  gran  briga  , e per  V.  S.  eccellentissi 
ma  non  posso  vedere,  che  mal  ci  sia.  Di  tante  maravigliose  cose,  che  ella 
ha  poste  avanti  agli  occhi  degli  uomini  , se  ne  dubita  di  una  sola,  e se  ne 
dubita  Dio  sa  come  , e forse  con  tali  fondamenti  , che  a un  bisogno  attenta 
mente  riconosciuti  , e bene  esaminati  corroboreranno  le  sue  osservazioni  , e 
renderanno  più  forte  la  ragione,  e più  confermata  la  verità,  lo  non  lascierò 
di  procurare,  che  il  libro  mi  venga  nelle  mani,  e forse  leggendolo  si  rin- 
verrà anco  qualche  cosa  degli  andamenti  nascosti  de’  macchinatori  insidiosi. 
Il  disputare  io  lo  stimo  da  semplici , e se  ancor  io  ne  sia  lontano  , ognuno 
ne  può  aver  riscontro  dal  mio  libro  , nel  quale  V.  S.  eccellentissima  vede  , 
come  io  mi  contengo  senza  neppur  tacciare  alcuno,  non  che  esaminare  mi- 
nutamente, e rigettare  le  opinioni  altrui,  e così  mi  governerò  sempre.  Cre- 
do , che  basti  aver  fondamenti  saldi  , perchè  da  essi  nascono  da  per  loro  le 
impugnazioni  delle  cose  men  salde , e siamo  in  un  secolo  , nel  quale  i cer- 
velli degli  uomini  sono  avvezzi  a distinguere  da  per  loro  il  pan  dai  sassi , 
senza  che  gli  scrittori  si  piglino  maggior  briga  ; e si  ponghino  in  maggiore  , 
e più  faticoso  impegno.  E poi  che  bella  quiete  si  per  V.  S.  eccellentissima  , 
come  per  gli  altri  aver  tanti  grandi  uomini  , che  ancor  vivono  , e che  han- 
no di  già  preso  a scrivere  a suo  favore,  e ad  impegnarsi  nel  suo  sentimen- 
to , e interessarsi  nelle  sue  ragioni  , e volere  essere  a parte  delle  sue  fortu- 
ne? Qual  parte  d’Europa  é,  che  non  adori  il  nome  di  lei,  e più  farà  conto 
r Inghilterra  d’  un  esperienza  fatta  alla  grossa  dal  Trionfetti  , che  delle  sue 
sudate,  e mille  volle  fatte,  e rifatte  con  tanta  diligenza,  ed  esattezza?  E 
quel  medesimo  che  ella  è in  Inghilterra,  non  è ella  anco  in  Francia,  in  Olanda, 
in  tutta  l’Allemagna,  ed  in  tutti  quegli  altri  regni  più  gelati,  e più  da  noi  lontani. 
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ne’  quali  hanno  pur  luogo  le  lettere , ed  il  gusto  del  buono  ? A che  tener  conto 
di  uno  sciatto,  o due  chi  ha  tanti  potentati  dalla  sua?  Eh  andiamcene  in 
villa  per  1’ amor  di  Dio,  e se  non  basta  far  ballar  quei  tangheri  sganghera- 
ti, balliara  anco  noi  qualche  volta;  e se  ci  sopravverrà  lo  Sbaraglia  a gua- 
star r allegria  con  le  sue  macchine  a vento  , facciamoli  una  suonatina  con 
lo  scacciapensieri,  e mandiamlo  a ribattezzare;  giacché  finora  non  ha  avuta 
la  vera  benedizione,  che  consiste  al  mio  credere  nell’aver  giudizio.  Il  mio  pare- 
re é questo,  e se  in  cambio  di  ristamparmi  i libri  miei,  e spiegar  le  orine 
con  i miei  fondamenti,  qualche  Trionfettisequo,  o Bonannicolo  mi  farà  con- 
tro il  saccente  , e mi  farà  diventar  Giovanni  , io  ho  sempre  in  ordine  una 
sbellicatissima  risata  , e questa  è la  briga  , che  io  me  ne  piglierò.  Caro  si- 
gnor Marcello , addio.  Vorrei  vedervi  lieto , e però  scrivovi  queste  frasche  : 
qualche  altra  volta  mi  metterò  gli  occhiali  a cavallo  al  naso,  e sputerò  tondo, 
e vi  dirò  cose,  che  vi  faran  ridere  più,  che  mai,  e sarò  sempre.  Pisa  1 giu- 
gno 168S.  (B.  R.)  rr. 

Stesamente  segue  a farsi  beffe  , e a parlare  dell’  opera  del  Botanico  di 
Roma  sulla  vegetazione  delle  piante  esaminando  la  parte  , che  verte  sulla 
generazione  dei  semi. 

z::  0 caro  Signor  Marcello  , che  facciam  noi  ? Dunque  considerar  questi 
sciatti?  Occuparsi  per  investigare  i lor  fini?  Sa  ella  quello,  che  io  voglio 
dire?  Ho  visto  il  libro  del  signor  Trionfetti , e mi  ha  fatto  rider  moltissimo 
per  r artifiziosa  , ma  troppo  scoperta  maniera  dello  scrivere.  Vedo  il  modo 
di  dar  contro  a Vostra  Signoria  eccellentissima  con  approvarla  , e valersi 
delle  sue  dottrine  , vedo  il  poco  fondamento  nel  resto  , vedo  il  poco  giudi- 
zio nell’esame  di  quella  infelice  esperienza,  in  somma  a me  pare,  che  ei 
vi  si  riconosca  la  passione  , e non  altro  ; e che  egli  sia  molto  addietro.  Mi 
piace  anche  quel  modo  di  nominare,  ed  impugnare  il  Redi  sotto  nome  del 
Bartolino,  e quel  citarlo  con  quell’  etc.  Simil  gente  credo,  che  a V.  S.  ec- 
cellentissima, ed  agli  altri  faccian  poco  male,  anzi  che  io  m’immagino, 
che  il  considerare,  che  questi  tali  per  mantenersi  a galla  devono  pensare  a 
tante  cabale,  sia  un  bel  riscontro  per  conoscere,  che  chi  è da  loro  impugna- 
to , è considerato  per  tale  , che  ei  non  si  arrischiano  a comparirli  incontro 
con  faccia  scoperta,  e con  persona  franca.  Signor  Marcello,  ella  é a caval- 
lo, e questi  stalloni  non  li  posson  fare  delle  billere,  perchè  ella  é troppo  franca, 
ed  è troppo  sicura.  La  cabala  del  libro  io  la  vedo  , ma  perché  vi  sia  impe- 
gnato il  signor  Marsili  non  lo  rinvengo  ; solo  dubiterei  , che  questo  signore 
non  ne  sapesse  troppa,  e che  però,  avendo  sentita  I’  esperienza  dei  titimali  , 
e non  potendo  penetrar  più  là,  si  fosse  persuaso,  che  fosse  falso  il  concetto 
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dell’  uova  , al  quale,  avendo  egli  a ferito,  avesse  pensato  di  salvarsi  con  sua 
riputazione,  se  senza  ritrattarsi,  né  altro,  avesse  avuto  l’onore  di  questa 
dedicazione , cioè  un  tacito  assenso  all’  opinione  del  dedicante , che  è il 
medesimo  che  dire,  un  ritrattarsi  senza  apparire.  Io  non  vedo  più  là  , ma 
la  verità  é,  che  il  Buonanni  in  quella  replica  alle  chiocciole  l’ha  strapaz- 
zato, e forse  il  mezzo  termine  di  rappattumarlo  é stato  questo  dell’accordo. 
Del  dottrinale  poi  , io  non  ci  vedo  gran  Teologia  ; credo  bene  , che  non  si 
possa  chiuder  la  bocca  a simil  gente  finché  ei  non  si  determina  per  1’  ap- 
punto, che  cosa  s’  intenda  per  seme,  che  per  uovo,  ed  in  questa  determi- 
nazione io  penso  , che  vi  sieoo  altissime  considerazioni  , e più  che  maravi- 
gliosissime,  delle  quali  ne  sarà  sempre  V.  S.  eccellentissima  riconosciuta  per 
unica,  e prima,  e invidiata  cagione,  stante  le  sue  osservazioni  intorno  alle 
piante,  e una  di  queste  considerazioni  penso,  che  sia  il  rintracciare,  se  i 
semi  delle  cose  sieno  eterni,  talmente  che  sieoo  stati  fatti  una  volta,  qualun- 
que ella  sia  stata,  e mai  più  di  poi;  1’ altra  se,  supposto,  che  i semi  po 
tessero  farsi  di  nuovo  , e di  quando  in  quando,  sia  necessario  , che  sempre 
si  facciano  da  un  generante  simile,  o della  medesima  specie  al  generabile 
da  quel  seme , che  si  fa  , oppure  possano  i semi  comporsi  , e generarsi  da 
cose  dissimili,  e di  diversa  specie:  punti,  che  io  finora  non  ben  ravviso,  e 
quali  parmi  , che  se  si  riducessero  bene  in  chiaro,  leverebbero  ogni  occasio- 
ne , e ogni  sotterfugio  a questi  scimuniti.  Ma  di  queste  faccende  discorrere- 
mo un’altra  volta.  Intanto  V.  S.  eccellentissima  stia  pur  quieta,  perocché 
se  ella  non  ha  altri  competitori , e se  le  sue  asserzioni  non  sono  rese  so- 
spette da  altre  ragioni,  o esperienze  di  queste,  oh  quanto  è ella  felice,  e 
quanto  si  deve  tenere  per  fortunato  / Ho  avuto  lettera  dal  signor  Redi  que- 
sto ordinario  , ed  anche  egli  ride  , e non  se  ne  piglia  briga  nessuna.  Rida 
egli , rida  ella  , ridiam  tutti  col  padre  Bonanni  , che  li  possa  venir  mille 
malanni.  Caro  signor  Marcello,  addio.  Ella  stia  sano,  e mi  creda.  Pisa  46 
luglio  1685.  ( B.  R.  ) 

In  questa  Belliniana  é parlato  di  un  Marsili  . Questi  è il  fratello  del 
Conte  Luigi  Ferdinando  per  nome  Anton  Felice  Marsili  (1)  , che  diven- 
ne poi  Arcidiacono  della  Cattedrale  , e Cancelliere  dell’  Università  , uomo 
dotto , che  in  casa  propria  favori  le  scienze  col  tenere  due  Accademie 
r una  di  Filosofia  , 1’  altra  di  Storia  Ecclesiastica  ; e giovò  in  ogni  modo  ai 


(!)  Nacijue  nel  1649,  c mori  nel  1710.  di  anni  Gl 
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coltivatori  delle  lettere,  come  sappiamo  avere  saviamente  fatto  per  l’allora  gio- 
vane Lodovico  Antonio  Muratori  la  mercé  sua  eletto  Soprantendente  della  Biblio- 
teca Ambrosiana,  in  retribuzione  di  che  il  </rafo  giovane  indirizzò  al  suo  Mece- 
nate, quando  fu  da  Innoceuzo  XI.  di  santa  memoria  fatto  Vescovo  di  Perugia, 
una  dissertazione  De  primis  Christianorum  Ecclesiis.  Come  discepolo  del  Malpi- 
ghi  gli  dedicò  nei  1683  una  Relazione  del  trovamento  delle  uova  di  Chioccio- 
le (1),  alla  quale  pare  volersi  accennare  nella  surriferita  Belliniana.  Nella 
sua  Accademia  però  non  fu  detto  bene  del  grande  Anatomico,  per  fatto  forse  di 
quelli,  che  la  componevano,  i quali  per  la  maggior  parte  tenevan  le  parti 
degli  Empirici.  Di  ciò  avremo  a parlare  altra  volta.  Ora  seguiamo  a bearci 
delle  lettere  del  Bellini.  Nella  seguente  tratta  del  vantaggio  ritratto  dal  Con- 
te Marescotti  nell’  uso  della  doccia  ai  Bagni  di  S.  Cassiano,  e assicura,  che 
nulla  di  particolare  somministra  quel  luogo.  Disapprova  le  teorie  dello  Sca- 
ramuccia sul  cuore,  e ne  fa  lunga  analisi  aggiugnendo  una  esperienza,  che 
crede  potersi  fare  sul  cuore  medesimo.  Torna  poi  sul  discorso  del  Conte  Ma- 
rescotti, e ne  prevede  una  fine  infelice. 

zr  Eccomi  finalmente  ai  Bagni  di  S.  Cassiano  a godere  di  quel  raro  o 
nore,  che  mi  ha  guadagnato  il  Serenissimo  Gran  Duca  cioè  di  servire  que- 
sto gran  Cavaliere,  il  signor  Conte  Marescotti.  Egli  ha  cominciato  l’uso  del- 
la doccia,  e siamo  alla  terza  volta,  e riesce  con  tal  felicità  , che  è cosa  da 
non  credersi.  Egli  la  regge  due  volte  il  giorno  senza  alcun  travaglio,  e un’ 
ora  intera  per  volta  , cioè  due  ore  ogni  giorno  , una  la  sera  , ed  una  la 
mattina  secondo  il  consueto.  Se  questi  bagni  nulla  vagliono,  e che  egli  abbi 
la  necessaria  pazienza,  par  che  se  ne  possa  sperar  tutto  quel  giovamento,  che 
può  considerarsi  per  possibile  in  questi  bagni  , non  so  già  fino  a che  grado 
possa  estendersi  la  virtù  di  essi  , e la  disposizione  di  riceverla  , e di  farne 
frutto  nel  corpo,  e nella  indisposizione  riconfermata  per  tanto  tempo  nel  si- 
gnor Conte.  Pure  chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell’  opra.  Il  signor  Conte  é 
prudente,  intendente,  generoso,  e tollerante,  e però  conviene  farsi  di  buon 
animo  , e sperare , o almeno  fingere  di  sperare  , ed  io  non  mi  lusingo  più 
del  dovere  , ma  ad  ogni  modo  non  son  lontano  dal  concepirne  qualche  ac- 
quisto. Ella  sarà  ragguagliata  di  quel  che  passa  , e se  ella  vuol  fare  un’  a- 
ztone  degna  di  lei  venga  un  po’  qua  a far  questa  campagna  con  essonoi  , 
che  ci  darem  bel  tempo  , e discorreremo  di  pazze  cose.  Qui  il  luogo  non 


(•1)  Certo  Godefrido  Fulberfi  neH’annoISSS  stes-  trario.  Io  non  so,  se  II  Mersili  in  detta  opera  fenjta 
so  stampò  alcune  Riflessioni  sopra  questa  Rela-  la  parte  del  Maestro, 
zioue  (Roma,  Varese},  e si  mostrò  ad  essa  con- 
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mi  somministra  materia  di  alcuna  cosa  particolare  , e la  mia  disgrazia  ha 
voluto,  eh’  io  venga  fra  i monti,  ma  monti  senza  sasso,  o con  sasso  tutto 
coperto  , anzi  sepolto  altamente  dentro  al  terreo  da  lavoro.  In  queste  acque 
non  ci  vedo  cosa  , che  io  ne  abbi  vedute  delle  più  belle  a’  bagni  della  vil- 
la , e di  Corsena  , onde  non  ho  curiosità,  tanto  più,  che  la  cura  del  signor 
Conte  occupa  tutta  la  mia  attenzione.  Passo  per  tanto  aci  altro. 

Lo  Scaramuccia  mi  par , che  per  provare  una  cosa  particolare  , e nel 
solo  cuore  , la  provi  generale  , ed  in  tutti  i muscoli  , se  pure  egli  non  si 
vale  delle  auricole  , e della  vena  , ed  arteria  coronaria  in  qualche  modo  da 
lui  concepito  particolare  nel  cuore  , ma  però  nè  da  lui  spiegato  , nè  sussi- 
stente. Mi  par  manifesta  questa  mia  asserzione,  perchè  dal  suo  discorso  se 
ne  deduce  , che  il  muscolo  del  suo  cuore  , e delle  sole  orecchie  non  può 
esser  continuo , ma  alterno  per  la  sola  ragione  dell’  interrompiniento  del 
flusso  nel  sangue  cagionato  tanto  nell’  uno  , che  nell’  altro  muscolo  ogni 
volta,  che  ne  segue  la  contrazion  loro.  Perchè  dunque  ogni  altro  muscolo, 
che  si  trovi  nel  corpo  di  qualunque  animale,  si  contrae  niente  meno  di  quel 
che  si  contragga  il  muscolo  del  cuore,  e delle  orecchie  di  esso,  è manifesto, 
che  se  la  sola  contrazione  è causa  dell’  interrompiraento  del  flusso  nel  san- 
gue , e tale  interrompiniento  cagiona  1’  interrompimento  della  contrazion  del 
cuore,  e nelle  orecchie  di  esso,  dovrà  anco  succedere  tale  interrotta  contra- 
zione, o contrazione  alterna  in  qualsivoglia  altro  muscolo,  e dovrà  essere 
il  moto  di  tutti  i muscoli  simile  al  moto  del  cuore,  e delle  orecchie,  cioè 
composto  di  contrazione  non  perpetua,  nè  di  perpetua  relassazion-e,  o distra- 
zione, ma  di  contrazione,  e distrazione  alternatamente  succedenti.  Tra  i 
muscoli  del  corpo  ve  ne  sono  di  questa  sorte  eccedentemente  nel  petto  , ma 
questi  più  riconfermano  la  mia  proposizione,  perchè  dandosi  ne’ muscoli  del 
petto  evidentissimamente  quell’  alterna  contrazione  , e distrazione  senza  ar- 
terie , e vene  coronarie  , e senza  orecchie,  par  chiaro,  che,  se  tale  alterna- 
zione deve  riconoscere  per  sua  prima  origine  la  contrazione,  e j er  causa  pros- 
sima il  soffermarsi  del  sangue  , non  abbi  nel  petto  che  far  niente  con  le 
arterie  , e vene  coronarie , e orecchie , che  non  vi  sono  , ma  solo  con  i 
propri  vasi  , e conseguentemente  , che  nè  meno  nel  moto  del  cuore  alterno 
i vasi  coronarii  operino  con  qualche  maniera  particolare  , ma  solo  come  ca- 
uali  di  sangue  operanti  nel  cuore  per  necessità  nel  medesimo  modo,  quando 
ei  si  ritira  , e che  essi  operino  in  ogni  altro  muscolo  parimenti  al  loro  ri- 
tirarsi. Se  dunque  i canali  coronarii  operanti  nel  cuore , come  canali  di 
sangue , e niente  più  operano  in  esso  cuore  , e vi  producono  1’  alternazione 
della  contrazione  , e non  già  una  contrazione  , o una  distrazione  perpetua 
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bisognerà,  che  il  medesimo  alterno  movimento  si  produca  anco  in  lutti  gli 
altri  muscoli.  11  che  non  istarò  io  qui  a cercare,  se  sia,  o non  sia  vero,  ma 
solo  dirò,  che  supposto,  che  fosse  vero  (siccome  e’  può  essere,  e forse  e forse 
è sempre)  pare,  che  lo  Scaramuccia  non  lo  veda,  pigliando  per  particola- 
re quello,  che  anco  secondo  la  sua  dottrina  è universalissimo,  e comunis- 
simo a tutti  i muscoli , e molto  meno  par  , che  egli  comprenda  , come  pos- 
sa essere,  che  tutti  i muscoli  possino  realmente  anche  in  quelle  contrazioni, 
che  noi  giudichiamo  continuatissime,  e senza  alcuna,  nè  pur  minima  inter- 
mittenza alternamente  contrarsi , e distrarsi  , come  fa  il  cuor  per  I’  ap- 
puntissimo. 

Ma  tali  considerazioni  non  son  da  lui  , quale  si  vede,  che  non  ha  al- 
tro di  meccanica  io  capo,  se  non  il  nome,  e la  voglia  di  parer  d’ intendere 
quel  mestiere,  ma  in  realtà  è molto  addietro.  Questo  so  di  certo,  che  anco 
caso,  che  il  cuore,  e le  sue  orecchie  fossero  state  da  principio,  e fossero 
mai  per  alcun  tempo  , e per  qual  si  sia  strano  accidente  nella  contrazione 
insieme  , e che  il  sangue  fosse  in  ordine  ad  entrare  nelle  orecchie  nel  mo- 
do naturale,  bisognerebbe,  cbe  ne  risultassero  i movimenti  alterni  di  contra- 
zione, e distrazione  nel  cuore,  e nelle  orecchie,  nel  modo  che  naturalmente 
segue;  vengasi  da  qualsisia  causa  tale  ordine  di  movimenti  in  quelle  parti. 
Non  so  poi  con  qual  ragione  lo  Scaramuccia  vuol  chiudere  i vasi  del  sangue, 
e non  far  caso  dei  nervi  , che  son  canali  anch’  essi  per  lui  ! E se  anco  i 
nervi  devono  aversi  in  considerazione,  non  ne  nasce  egli,  che  anche  il  flui- 
do dei  nervi,  o spiriti  animali  scorrine  negli  spazi  de’ muscoli  alternata- 
mente,  che  è r istesso,  che  dire  a gocciole,  come  il  Borelli  suppose,  ed 
io  penso  di  poter  dimostrare?  E quelli  argomenti  contro  esso  Borelli,  quan- 
to son  ridicoli,  quanto  puerili  , e quanto  evidentemente  danno  a conoscere 
la  poca  pratica,  che  egli  ha  nelle  speculazioni  , è nel  riflettere.  Ma  se  io 
volessi  osservare  tutto  non  finirei  mai , e non  mette  conto  ; solo  voglio  ag- 
giugnere,  che  la  ramificazione  de’ canali  del  sangue,  cioè  de’ vasi  coronarii 
per  la  sostanza  del  cuore  è maravigliosa , quanto  sia  la  fabbrica  del  mede- 
simo cuore  , e 1’  artifizio  mi  pare , che  tutto  vada  a battere  , che  il  sangue 
scorra  liberamente,  e sicuramente  per  li  suoi  canali  tanto  nella  contrazione, 
che  nella  distrazione  di  esso  cuore,  lo  penso  , che  V.  S.  eccellentissima  , 
che  ha  avuto  nelle  mani  tanti  cuori  crudi  , cotti  , mezzicolti  , e simili  avrà 
osservali  i rari  artifizi  , che  si  scorgono  in  tale  ramificazione  , ed  avrà  fatto 
riflessione  alli  spazi , che  ne’  cuori  cotti  a giusta  misura  si  vedono  lasciati 
fra  r una  , e I’  altra  fibra  , o fra  più  fibre  , o mazzetti  di  esse  per  il  pas- 
saggio libero  , ed  aperto  dei  canali  del  sangue  , e ne’  medesimi  cuori  cotti 
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trovansi  i vasi  aperti  con  le  flbre  del  cuore  interno  , che  né  men  li  premo- 
no , non  che  li  chiudono,  il  che  non  dovrebbe  seguire  cosi,  se  lo  Scara- 
muccia ben  discorresse,  perocché  essendo  le  fibre  dei  cuori  cotti  in  contra- 
zione , i canali  del  sangue  in  tali  cuori  cotti  vengono  a patir  dalle  fibre 
contratte  il  medesimo  accidente,  che  patiscono  dalla  contrazione  dei  cuori  con- 
tratti non  per  lessameuto,  ma  per  il  modo  solilo  della  natura,  onde  trovando- 
si ne’cuori  cotti  aperti,  aperti  anco  si  troveranno  ne’ cuori  crudi,  ma  contrat- 
ti nella  maniera  naturale.  Quanto  ho  da  dire  sopra  questo  punto  ! Ma  fac- 
ciam  pausa.  Solo  voglio  aggiugnere  un’  esperienza  , che  io  non  ho  fatto , 
ma  può  farsi  con  facilità,  e forse  lo  farò  una  volta.  Prendasi  un  cuore  di 
qualche  animai  grosso,  e osservalo  che  sia  intero  con  i suoi  tronchi  de’ ca 
nali  coronari,  si  lasci  a giusta  misura  con  ischizzar  prima  dentro  all’  arteria 
coronaria  tant’  acqua  tiepida  , o calda  , che  lavi  affatto  tutte  le  arterie  , e 
tutte  le  vene  coronarie  , e porti  fuori  di  esse  per  il  tronco  delle  vene  tutto 
il  sangue,  che  fosse  potuto  restar  dentro  ad  essi  vasi,  o liquido,  o acca- 
gliato. Forse  facendo  tal  lavanda  seguirà  qualche  cosa  di  curioso  nel  cuore 
in  ordine  ai  movimenti  delle  sue  fila;  ma  lasciando  questo  da  parte,  fatta 
tal  diligente  lavanda  , e cotto  il  cuore  si  schizzi  di  nuovo  acqua  , o altro 
sottil  liquore  per  il  tronco  dell’  arteria  coronaria  continuatamente  con  medio 
ere  forza  di  pressione  , e vedasi  , se  ella  si  stende  per  il  tronco  delle  vene 
coronarie.  Secondo  lo  Scaramuccia  supponendosi  il  cuore  cotto  , cioè  con 
tratto  sarà  il  cuore  in  quello  stato,  che  impedisce  il  flusso  al  sangue,  e per 
ciò  ueramen  1’  acqua  schizzata  potrà  fluire  per  il  tronco  delle  vene  , ma  se 
ella  fluisse  per  esso,  siccome  io  penso,  che  seguirebbe,  non  so  se  si  possa 
far  di  più  chiaro  per  restare  in  sicuro  di  questo  fatto  , e penso  , che  per 
torre  ogni  dubbio  sarebbe  ben  fatto  schizzar  nell’  arteria  coronaria  dopo  la 
cottura  del  cuore  liquidi  caldi  , e con  qualche  corpulenza  simile  al  sangue. 

E tanto  basti  per  questa  volta  , e ora  , che  io  ho  detto  il  mio  senti- 
mento a V.  S.  eccellentissima,  ella  si  contenti  di  obbligare  il  signor  Marcel- 
lo a dirne  il  suo  a me,  altrimenti  le  farò  qualche  pazza  cosa.  Questa  lettera 
la  cominciai , e ne  feci  la  prima  facciata  , sono  otto  o nove  giorni  , e non 
ho  avuto  tempo  di  continuarla,  e finirla  se  non  oggi.  Devo  dunque  dirle  di 
più  in  ordine  al  nostro  signor  Conte,  che  siamo  al  numero  17  docciature 
tollerate  con  una  grandissima,  e maraviglìosa  animosità,  e costanza,  ma 
molte  di  loro  con  non  ispiegabii  dolore , e getti  di  marcia  immensi , e di 
triturai,  come  di  carne  pesta,  e di  raozzoletti,  come  di  callo  dirotto,  e mez 
zo  disfatto.  Egli  ha  molte  cose  buone  , ma  il  principale  é pessimo,  e fa  che 
io  creda  sempre  più  resolutamente  , che  egli  alla  fine  dell’  operazione  possa 
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acquistar  qualche  sollievo  per  qualche  tempo  , ma  non  guarire  , e ritornare 
poi  peggio,  che  mai.  Mi  spaventa  la  lunghezza,  che  io  prevedo  del  suo  mar 
tirio,  ed  il  suo  stomaco  digerisce  si  bene,  si  ben  si  ciba,  e si  ben  si  man 
tiene  in  forze,  che  io  dubito,  che  prima  di  morire  non  si  abbiano  a far 
delle  caverne  nelle  natiche  , e per  esse  rendere  gli  escrementi.  Oh  quanti 
guai,  che  posson  venire  ancora,  che  fan  tremare,  e raccapricciare  a pen- 
sarvi Viviamo  almanco  noi  con  minor  tormento,  che  si  può,  e mi  rassegno 
al  solito.  S.  t assiano  de’ Bagni  1 agosto  1685.  (B.  R.  ) 

Cuocevano  a questi  giorni  al  Bellini  e la  persecuzione  mossa  dal  Medico 
Ghiereschi  a suo  cognato  , e le  detrazioni  alla  propria  fama  in  ordine  agli 
anatomici  suoi  trovati  ; scriveva  impertanto  coll’  animo  perturbalo  all’  amico 
in  siffatta  forma. 

= La  lettera  di  V.  S.  eccellentissima  mi  trova  in  uno  stato,  nel  quale 
appunto  ho  bisogno  di  consolazione  , e volevo  scriverle  per  supplicamela.  Il 
mio  cognato  per  persecuzione  del  Ghiereschi  si  trova  fuori  del  suo  paese 
chiamato  iu  Lucca  da  quel  Consiglio  in  pericolo  d’  esservi  bandito  , e di 
essergli  confiscato  tutto  il  suo,  e tutto  questo  è successo,  perchè  facendosi 
mio  cognato  grande  onore  col  medicare,  ha  temuto  il  Ghiereschi  di  lui,  e 
ha  fatto  tanto  con  mille  iniquità,  che  gli  è riescilo  far  questo  colpo.  Consi- 
deri, come  io  vivo  con  mille  altri  guai  de’ miei  fratelli.  Pure  mi  trovo  in 
sanità,  e Dio  mi  provvede  di  sofferenza.  Consideri,  che  capo  ho  io  per  gli  stu- 
di!, ma  pur  mi  sforzo  per  divertirmi.  Ho  di  già  pensato  , se  posso  qui  e a 
Livorno  far  capitale  di  amici  , che  faccino  1’  esperienza  delle  erbe,  o piante 
seppellite  , e saprà  quel  che  segue,  siccome  anco  se  potrà  farla  il  sig.  Redi , 
e la  farò  anch’  io,  se  trovo  qui  tali  piante,  ed  io  al  pari  di  lei  sto  con  an 
sietà  per  saper  tutto  il  successo. 

Il  signor  Bohn  mi  dice  avermi  mandate  alcune  sue  dissertazioni  Chimi- 
co-Fisiche alla  fine  di  giugno;  ma  io  non  le  ho  vedute  ancora.  Anco  a me 

fa  i medesimi  dubbi  del  fluido  per  i nervi,  ed  io  penso  satisfarlo,  come  pos- 

so con  una  lettera  un  poco  diffuselta  , quale  io  manderò  a V.  S.  eccellen 
tissima  aperta,  acciò  la  vegga,  e la  corregga,  e poi  la  mandi  a suo  viaggio, 
se  giudicherà  , che  sia  da  vedersi.  Intanto , se  ella  ha  occasione  di  scriver- 
gli prontamente,  mi  potrà  far  questo  favore  di  avvisarli  la  ricevuta  della 

sua  lettera,  ma  non  già  delle  sue  dissertazioni,  e che  io  in  breve  son  per 

mandargli  la  risposta  ai  suoi  quesiti  per  via  di  V.  S.  eccellentissima. 

Ritorno  al  Ghiereschi  , il  qual  mi  perseguita  atrocemente  , e dice , che 
l’invenzione  delle  missioni  di  sangue  da  me  stampate  è nobile,  e bella,  ma 
non  è mia  , ma  di  Don  Famiano  , e che  è pervenuta  nelle  mie  mani  in 
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questo  modo;  cioè  che  la  detta  invenzione  alla  morte  di  Don  Famiano  restò 
nelle  mani  del  Redi , e il  Redi  1’  ha  data  a me  , ei!  io  stampatala  per  mia. 
Io  non  posso  negare,  signor  Marcello,  che  al  sentir  tal  concetto  non  mi 
commuovesse  forte  sapendo,  quanto  ho  stentato  senza  alcuno  aiuto  a ridurre 
a qualche  capo  queste  materie  , e credo  di  esser  compatibile.  Vorrei  sapere  , 
se  ella  ha  notizia  che  Don  Famiano  avesse  simili  concetti  , che  in  ordine  al 
resto  spettante  alla  morte  di  lui,  io  so  da  testimoni  ancora  vivi,  che  tut- 
te le  scritture  andarono  in  mano  del  Cardinal  Leopoldo,  e di  lì  non  so 
più  dove.  So  bene  , che  dal  Redi  non  ho  avuto  neppure  una  virgola  di 
tutte  quelle  tante  cose,  che  si  trovano  nel  mio  libro.  E per  ora  non  altro. 
Conservi  il  suo  affetio  a chi  è,  e sarà  sempre  inalterabilmente.  Pisa  8 otto- 
bre 168S.  (B.  R.  ) zz. 

Pago  si  mostra  il  Bellini  nella  seguente  dell’  approvazione  ottenuta  dal- 
l’amico intorno  alla  osservazione  sul  nervo  del  Diaframma;  toccando  ancora 
un’esperienza  sui  titimali,  che  ha  in  disegno  di  fare. 

— V.  S.  eccellentissima  fa  torto  al  suo  giudizio  , mentre  dà  quei  titoli 
alla  mia  lettera  scritta  al  signor  Bohn.  Egli  è un  buon  signore  , ma  se  egli 
scrive  con  altro  fine,  che  di  veder  fin  dove  arriviamo  noi  altri  Italiani,  pa- 
re, che  noi  possiamo  contentarci.  Io  starò  attendendo,  se  egli  ricerca  qual- 
che cosa  di  vantaggio , e mi  persuado  , che  potremo  rispondere.  Mi  ha  dato 
grand’  animo  I’  approvazione  fatta  dal  suo  giudizio  sopra  I’  osservazione  in- 
torno al  nervo  del  diafragma,  ed  io  più  lavorerei  con  le  esperienze,  se  non 
fossi  oramai  annoiato  , e non  mi  paresse  d’  aver  troppa  certezza  del  fatto. 
È verissimo,  che  nel  poscritto  io  diceva  d’aver  ricevute  le  esercitazioni  del 
medesimo  signor  Bohn  , e sono  quelle  istesse,  che  ella  mi  significò  esserle 
state  trasmesse  dall’  autore.  Però  non  si  pigli  altro  pensiero  di  farmele  qua 
pervenire,  e privarsene.  Le  esperienze  dei  titimali  si  faranno  in  qualche  mo- 
do , ed  ella  a suo  tempo  sarà  avvisata  di  quel,  che  posso.  Ma  ella  non  sa- 
peva , che  io  fossi  poeta  ? Oh  che  vergogna  ! Al  suo  primo  figliuol  maschio 
vo’  cantarli  un  genetliaco.  Vivo. in  amaritudine  acconto  di  mio  cognato,  di 
cui  pessime  nuove.  Goda  ella  per  me,  e mi  ricordo  qual  sempre.  Pisa  4 no- 
vembre 168S.  ( B.  R.  ) rr. 

Festevole  é I’  altra  versantesi  ne’  comuni  persecutori  , nelle  commenda- 
zioni deli’ amico,  e sue  opere  sulle  trachee,  sui  muscoli,  sugli  insetti,  sui 
vasi  reticolari,  accennando  le  sue  teorie  sulle  uova,  e sugli  uteri. 

“ La  lettera  scrittami  da  V.  S.  eccellentissima  il  17  decorso  mi  fece 
entrare  in  una  collera  con  un  certo  signor  Marcello  Malpighi  , eh’  io  giurai 
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di  non  voler  aver  mai  più  pace  seco  per  tutta  1’  eternità  , e la  ragione  di 
questa  muffa  fu  per  non  aver  egli  volsuto  parteciparmi  le  riforme  stampate 
di  codesto  studio.  Poi  pensata  meglio  la  cosa  determinai  di  procurar  per  al- 
tra strada  le  dette  stampe,  e vedute,  che  io  l’avessi,  fare  una  ripassatina 
di  mustio  a quell’  amico  , e dirgli  un  monte  di  vituperio  , come  mi  fosse 
venuto  nella  penna  , e di  fatto  non  mi  è riescito  di  veder  quella  scrittura  , 
nel  legger  la  quale  molto  più  stabilivo  il  mio  proponimento  di  fare  una  let- 
tera bravatoria  al  signor  Marcello  , talché  mi  ero  posto  adesso  per  iscrivere 
in  forma  , per  la  quale  io  sfogassi  questo  mio  mal  talento  con  essolui , ma 
prima  di  scrivere  ho  riletta  la  medesima  di  V.  S.  eccellentissima  del  17 
decorso  , e mi  son  mosso  a pietà  di  voi  , ed  ho  mutato  pensiero  , e però  vi 
scrivo  colle  buone  : non  posso  però  astenermi  dal  non  vi  considerare  per 
troppo  pauroso , e troppo  poco  consideratore  di  voi  medesimo.  Che  cosa  vi 
posson  mai  fare  tutli  codesti  sciatti  insieme,  se  fossero  anche  infiniti?  Non 
avete  voi  tutto  il  mondo  de’  buoni , che  vi  difende  , che  vi  ammira , che  vi  glori- 
fica ? Quanto  peggio  cercan  di  farvi  , più  chiaro  dimostrano  la  loro  iniquità, 
e la  loro  ignoranza , e così  non  è per  voi  il  male  , ma  è per  loro.  Chi  vo- 
leva farvi  danno , bisognava,  che  cf  pensasse  prima  ; in  oggi  siete  in  sicuro , 
nè  c’  è arte  , o forza  di  guerra  , che  possa  abbattere  la  vostra  rocca.  Tace- 
re , e ridere  sono  stati  i miei  schermi  , ed  in  questi  ho  ritrovati  sempre  si- 
curi, e facili  i miei  scampi.  Ma  che  dich’  io  scampi?  Tacendo,  e ridendo  mi 
son  fabbricato  le  macchine  de’  miei  trionfi  , e lo  scorno  de’  miei  nemici. 
Venite  qua,  caro  signor  Marcello,  venite  qua  un  po’  a Pisa  , e vedrete,  co 
me  si  vive  da  un  vostro  servitore  in  tempo  , dove  la  rabbia  altrui  vorreb- 
be pur  fare,  o apparir  di  fare  qualcosa  contro  di  chi  essa  non  ha  possanza 
alcuna.  Vi  dirò  solo  una  cosa,  perchè  possiate  conoscere,  come  sta  lo  Studio. 
A contemplazione  del  Sergrifi  in  oggi  è fatto  provveditor  dello  Studio  il  Te- 
renzi  ; giudicate  voi,  come  la  va.  Ora  ditemi,  qual  crediate  voi,  che  sia  il 
mio  vivere?  Egli  è un  vivere  lietissimo,  e di  tutta  allegria,  e l’allegrezza 
maggiore  consiste  in  non  fare  alcuna  di  quelle  cose,  che  costoro  vorrebbero, 
che  si  facessero,  e far  tutto  quello,  che  e’  non  vorrebbero:  brighe  dello  Stu- 
dio , e degli  scolari  pigliarsene  pochissime,  o punto;  studiar  cose  di  genio, 

e cosi  tirare  avanti.  Fate  cosi  anco  voi  , che  potete  farlo  meglio  di  me  , e 

delle  riforme  ridetevene  , perchè  queste  cose  a chi  ha  spirito  , e un  po’  di 
sfera  non  servono  ad  altro  , che  ad  aprir  nuove  strade  per  nostre  glorie 
maggiori. 

Io  per  me  non  adoro  altro  , se  non  che  qui  si  faccia  qualche  riforma 

di  dottrine  per  aver  campo  di  dir  nuove  robe  nella  Notomia  del  Teatro , 
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quale  dicono , che  si  farà  : ma  io  mi  credo  , che  oramai  si  siano  scottati , e 
che  sia  loro  bastato  il  farsi  burlar  , che  hanno  fatto  fin  qui , vedendo  , che 
con  tutte  le  arti  immaginabili  non  hanno  potuto  avanzare  neppure  un  dito 
di  terreno,  non  che  battere,  e ridurre  in  nulla  la  piazza,  come  era  il  loro 
primo  intendimento.  Ed  è cosa  da  ridere  veder  lo  Studio  sempre  ogni  anno 
più  ri|)ieno  de’  miei  dependenti , senza  che  io  neppur  ne  parli  ; ed  oramai 
le  principali  cattedre  di  Medicina  pratica  , e teorica  sono  occupate  con  mol- 
to applauso  da’  miei  scolari.  Tale  é anco  il  Semplicista  , ed  altri  Logici  , e 
filosofl.  Ma  io,  come  credete,  che  io  mi  contenga  con  tutta  questa  moltitu- 
dine di  dependenti?  Non  li  guardo  mai  in  viso,  non  che  conversarli,  e far- 
mene bello  , e me  ne  sto  sempre  solo  , come  il  boia  ; cammino  per  vie  de- 
serte , mai  parlo  con  corpo  umano , e per  questa  strada  ho  cento  volte 
più  di  quel,  che  io  non  vorrei,  e di  me  tremano  gli  spaventatori  de’ più 
gagliardi.  Se  questo  modo  di  vivere  non  vi  dispiace,  venite  a star  da  me, 
che,  perchè  siete  voi  , mi  contenterò  di  pigliarvi  per  camerata,  e staremo  in- 
sieme a vedere  queste  commedie,  che  fa  l’asinità  collegata  con  la  furfanteria  , e 
di  nascosto  a qualche  fesso  d’  uscio  staremo  a sentire  le  'or  consulte  per  ismascel- 
larcene  poi  di  risa  , mentre  a un  canto  del  fuoco  staremo  a sgusciar  le  bruciate 
per  passar  la  veglia  questo  carnevale.  Io  per  me  non  la  vo  più  cotta  ; ho  vis- 
suto tanto,  che  me  n’avanza;  ho  faticato  per  sette  faticanti,  ho  inteso,  che 
cosa  è il  mondo  , e qualcos’  altra  ; ho  avuto,  ed  ho  tuttavia  genio  allo  spe- 
culare ; questo  è il  mio  gusto  , ed  a questo  voglio  servire  , Gnché  avrò  fia- 
to. So,  che  il  mio  genio  non  è il  genio  di  tutti,  ed  io  non  pretenderò  mai, 
che  gli  altri  dissentano  dal  genio  mio,  ma  è anco  dovere,  che  gli  altri  non 
pretendano,  che  io  dissenta  dal  genio  loro:  se  mi  biasimano,  li  compatisco, 
perchè  non  posson  gradire  quel , che  non  é del  gusto  loro  ; e poi  che  male 
ci  fa  il  biasimo  altrui,  quando  con  esso  non  ci  può  levare  le  nostre  satisfa- 
zioni  ? Gran  vantaggio  è di  chi  specula  con  universalità  di  fondamenti , e 
di  dottrine , perchè  non  può  essere  costituito  in  circostanze  di  cose  , benché 
stranissime  , nelle  quali  egli  non  ritrovi  un’  immensità  di  ricchezze  , che  lo 
tengan  sempre  fornito  di  nuove  pellegrine  singolari  immense  cognizioni  , e 
di  valor  senza  pari.  E di  un  genio  di  questa  sorte  si  deve  poi  scomporre 
ad  un  farneticamento  malvagio  di  un  Morsili  (1),  d’uno  Sbaraglia,  d’ un  Te- 
renzi , di  un  Sergrifi  ? Eh  via , caro  Signor  Marcello  , non  degniamo  que- 


ll) Da  qui  apertainenlc  consta,  che  Monsignor  Anton  Felice  Marsili 


era  mollo  amico  al  Malpighi. 
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stì  meschini,  i quali  se  non  ci  posson  torre  il  nostro  bene,  la  nostra  fama, 
le  nostre  nobili  satisfazioni  vorrebbono  almeno  torci  la  nostra  quiete,  e por- 
tare in  trionfo  , se  non  la  nostra  ignominia  , almeno  il  nostro  disturbo.  Ma 
parliam  d’  altro. 

Gli  amici  di  Livorno  mi  hanno  promesso  di  far  recapitare  in  propria 
mano  del  signor  Waller  una  mia  lettera  attenente  alle  stampe  di  V.  S.  ec- 
cellentissima : staremo  a vedere,  se  ne  ricaveremo  costrutto  alcuno.  Vorrei , 
che  ella  mi  vedesse  il  cuore,  perché  restasse  appieno  certiflcato  di  qual  tem- 
pera sia  il  mìo  genio  verso  di  lei,  e delle  cose  sue,  e qual  considerazione  io 
dovutamente  porti  per  loro.  Ella  non  si  stracchi,  e non  lasci  d’  osservare, 
perchè  senza  degli  occhi  suoi  siamo  senza  occhi  alle  più  belle  cose,  che  abbi  fatto 
la  alta  mano  della  natura.  Quanto  è bella  quella  sua  osservazione  delle  trachee 
nei  muscoli  degli  insetti  : a me  dà  una  riconferma  di  un  altro  particolare  , 
il  quale,  se  in  realtà  non  opera  nel  movimento  dei  muscoli,  egli  è almeno 
tale  , che  deve  considerarsi  : ma  questo  particolare  è un  bindolo  grande  , e 
che  , se  è , come  a me  pare  , è causa  di  gran  cose  nel  mondo.  Bellissime 
quelle  comunicazioni  di  vasi  reticolari  fra  vena  , e arteria  , ed  io  tengo  per 
un  evangelio  , che  le  arterie  , e le  vene  siano  un  canal  solo  continuato  , e 
mi  par  d’ averne  la  dimostrazione  facilissima,  e sicurissima,  e soglio  para- 
gonare questa  continuazione  di  arteria  , e vena  alla  continuazione  degli  in- 
testini sottili  col  colon,  e penso,  che  dagli  ingraticolati,  o lavori  articolari 
dei  vasi  del  sangue  nascano  altri  canali  corrispondenti  alle  vene  lattee,  lo 
posso  dirle  con  verità  , che  mi  trovo  moltissimo  del  pensato  , e come  che  il 
mio  pensare  è un  pensare  senza  supposti  , e pensare  per  la  via  della  neces- 
sità facendomi  sempre  da  qualche  cosa  di  certissimo,  ne  nasce,  che  mi  vedo 
trovarsi  in  fatti  quel,  che  ho  trovato  per  via  di  discorso;  cosa,  che  mi  é di 
somma  satisfazione  , e che  dà  tutta  quella  certezza  , che  può  darsi  mai  fra 
gfi  uomini.  V.  S.  eccellentissima  pertanto  non  si  abbandoni,  e non  si  annoi, 
se  non  per  altro  almeno  per  dare  ad  un  suo  servitore,  qual  li  son  io,  que- 
sto contento  di  veder  con  gli  occhi  quel,  che  li  par  di  vedere  col  pensiero: 
ancor  io  non  mi  stracco  , e se  la  devo  dir  giusta  , ho  qualche  compiacenza 
in  leggere  questi  miei  scartafacci,  e mi  trovo  una  gran  farragine  di  cose  ; e 
sopra  r uova  , e sopra  gli  uteri  solamente  mi  trovo  da  formare  un’  intera  , 
e ben  distesa  teorica.  Lavoriamo  dunque  animosamente  per  nostro  gusto  , e 
non  per  altro;  ed  io  lavorando,  o stando  in  ozio  sarò  sempre  inviolabilmente. 
Pisa  17  novembre  1686.  ( B.  R.  ) rr. 

Con  altro  illustre  personaggio  strinse  consuetudine  il  Malpighi , e fu 
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Diacinto  Cestoni  naturalista  provatissimo  di  Livorno  (1).  Il  Bellini  di  lui  parla 
nella  seguente,  ove  accenna  le  sue  esperienze  sui  titimali. 

— Scrivo  questo  mezzo  verso  volando  per  mancanza  di  tempo.  Le  espe 
rienze  dei  titimali  si  faranno  a Livorno  dall’  amico,  che  mi  scrive  1’  acclusa 
cioè  dal  signor  Diacinto  Cestoni.  Chi  sia  questi,  abbastanza  glielo  significhe- 
rà l’acclusa  medesima.  Egli  è Speziale  di  professione,  ma  intendentissimo  in 
genere  di  galantuomo , ed  è di  una  apertura  naturale  miracolosa  di  mente. 
Se  fosse  venuto  qui  il  nuovo  Semplicista,  che  si  aspetta,  ed  è mio  amicis- 
simo, e di  ottime  dottrine,  la  avrei  fatta  anch’  io  {la  esperienza),  ma  si  fa- 
rà un’  altra  volta.  Di  mio  cognato  ho  nuove  migliori , e di  V.  S.  eccellentis- 
sima le  desidero,  e le  spero  ottime,  lo  di  presente  ho  una  insolentissima,  e 
secchissima  tosse,  e resto  al  solito.  Pisa  6 dicembre  1685.  (B.  R.  ) rz. 

Fattasi  vicendevole  conoscenza  tra  il  Malpigli!  , e il  Cestoni  avea  questi 
incominciato  a indirizzargli  lettere,  come  mostra,  che  ciò  sia  intervenuto  per 
fede  della  seguente  Malpighiana  risposta. 

— Fra  i vantaggi,  che  mi  ha  portato  la  servitù,  ed  amicizia,  che  ho  con 
il  nostro  sig.  Dottor  Bellini,  io  stimo  singolarmente  quello,  che  mi  ha  fatto 
godere  della  conoscenza  di  V.  S.  , quale  oltre  1’  attestazione  del  sig.  Bellini 
scorgo  dotata  di  fino  giudizio,  capitale  tanto  raro,  e necessario  per  indagare 
le  cause  delle  cose,  lo  non  posso  esprimerle  il  piacere,  che  ho  provalo  in 
leggere  la  sua  cortesissima,  vedendo,  che  ella  intorno  al  libro  del  sig.  Trion- 
fetti  in  due  parole  dice  tutto,  poiché  in  fatti  tutta  quella  macchina  sta  sopra 
un  piede,  e Dio  sa,  che  non  zoppichi;  atteso  che  egli  suppone,  che  tutte  le 
gemme,  o occhi  nascano  dal  capo  della  radice,  che  è falso,  poiché  nell’im- 
plantazione  di  tutte  le  foglie  si  osservano,  di  modo  che  si  può  fare  da  que 
ste  una  propagazione,  come  ella  prudentemente  accenna,  ed  io  il  mese  di 
novembre  passato  feci  seppellire  molti  pezzi  di  caule  del  titimalo  mersenite 
con  le  gemme  per  vederne  l’effetto.  Ho  anche  seppellito  molti  fragmenti  , e 
pezzetti  di  foglie,  e caule  senza  gemme  per  osservare,  se  succede  1’  evento  da 
esso  asserito.  Di  ciò,  che  accaderà,  V.  S.  ne  sarà  avvisata,  pregandola  delle 
notizie,  che  ricaverà.  Godo  poi,  che  ella  pensi  fare  osservazioni  intorno  alle 
piante  di  mare,  perchè  queste  possono  illustrare  di  molto  la  storia  filosofica, 
e le  cose,  che  sono  ora  in  controversia;  e desidererei,  che  facesse  diligenza 


(I)  Il  farmacista  Livornese  nacque  nel  1657  a alla  Storia  Naturale  compose  molte  opere  riputalis- 

Santa  Maria  in  Giorgio  presso  Montalto  nella  Marca  sime,  la  cui  maggior  parte  sono  impresse  fra  le  o- 

d’Ancona,  ed  eruditosi  alle  Scuole,  e in  diverse  città  pere  del  Vallisnieri  suo  amico.  Fu  felice  nelle  e- 

ove  viaggiò,  fermò  sua  stanza  a Livorno,  ed  ivi  datosi  sperienze,  e mori  nel  1718  ottuagenario. 
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sopra  il  mosco,  ed  altre  piante  marine.  Spero  dalle  sue  giudiziose  osserva- 
zioni vantaggio,  e consolazione,  giacché  non  potendo  travagliare,  avrò  la  for- 
tuna di  godere  delle  sue  gloriose  fatiche,  mentre  augurandole  un’intera  sa 
Iute,  le  offro  me  stesso,  desiderando  l’ opportunità  di  servirla  e di  tutto  cuo- 
re riverendola  mi  protesto.  Bologna  28  gennaio  1686  (1).  = Il  Cestoni  corrispo- 
se sempre  con  lettere  al  Bolognese  Anatomico,  e di  pregevoli  osservazioni 
sempre  in  esse  trattava  : Una  cosa  credo  che  sia  novissima  ( narra  all’  a- 

mico  in  una  epistola  che  si  conserva  fra  la  Raccolta  di  Mss.  del  N.  U.  signor 
Conte  Francesco  Salina),  ed  è la  generazione  degli  Scarabei,  che  sono  infiniti, 
quali  procedono  tutti  da  tarli  de’ legni,  e vermi  di  terra  grassa,  e ve  ne  so- 
no di  quelli , che  stanno  5 o 6 anni  a nascere,  come  per  esempio  di  tarli 
delle  travi,  e dei  travicelli,  che  si  sentono  per  le  case,  quali  son  vermi,  e 
poi  diventano  scarabei  volanti.  Me  ne  sono  nati  in  casa  più  volte  di  gros- 
sezza del  mio  dito  pollice  con  sei  gambe,  e un  poco  di  antenne  lunghe  4 
dita  traverse,  e son  quelli  stessi,  che  li  contadini  chiamano  pevaiuoli.  E quei 
piccini  tarli,  che  sono  per  le  case,  che  rovinano  le  tavole,  i tavolini,  le  seg- 
giole, gli  armadii,  e’ son  tutti  a mia  notizia,  e fanno  la  loro  generazione  ma- 
schio e femmina,  nel  medesimo  modo,  che  fa  il  gallo,  e la  gallina,  e così 
per  appunto  fanno  i moscini  da  vino,  o per  meglio  dirla,  come  i bachi  da 
seta,  nè  più,  nè  meno,  con  sola  differenza,  che  questi  mangiano  le  foglie 
dei  gelsi,  e quelli  la  feccia  de’ vini,  ed  altre  cose  infortite.  E li  bachi  del 
formaggio  non  sono  la  medesima  storia?  Oh  in  quanto  a questa  materia  non 
la  cedo  anco  al  signor  Redi  nostro  padrone,  quale  aspetto  con  ansietà  che 
arrivi  costi  per  venir  a fare  una  cicalata  seco,  e poi  un’altra  con  V.  S. , e 
per  non  più  infastidirla  la  riverisco.  ~ 

Il  Duca  di  Sanseverino  fu  pur  cupido  di  seco  legarsi  in  amistà  e a let- 
tera che  gli  rimise  così  rispose  umilmente  il  nostro  buon  Marcello:  r=  Mi 
spiace  di  non  avere  talento  per  poter  corrispondere  al  bisogno,  e all’  aspet- 
tazione, che  Vostra  Eccellenza  per  mera  sua  gentilezza  concepisce  di  me.  lo 
fra  i Medici  mi  riconosco  per  il  più  languido,  e sfortunato,  atteso  che  non 
provo  nell’uso  dei  rimedi  que’ miracoli,  che  sono  registrati  nei  libri.  — 
Vincenzo  Antonio  Pigozzi  ancora  discepolo,  e parente  del  Malpighi  medi- 
co condotto  a Crevalcore,  riputatissimo  per  una  buona  pratica,  polito  nelle 
lettere  teneva  con  lui  relazione  continua,  e significavagli  casi  patologici  os- 
servabili, quando  gli  davano  innanzi.  Ne  avea  stima  il  Malpighi,  e spesso  scri- 
veagli  tanto  a riscontro  di  consultazioni,  o di  mediche  curiosità,  quanto  per 


(I)  L’originale  è presso  il  preclarissimo  sig.  Prof.  Antonio  Alessandrini,  cui  per  riverenza  è ita  in  dono. 
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privali  interessi,  avendolo  esperimentato  come  affinalo  nell’  arte,  e perito  nel 
ministero  della  salute,  così  d’ indole  molto  ingentilita,  quale  appunto  ad  uomo 
di  decoro,  e facondia  ornato  si  conveniva.  Francesco  Maria  Zanotti  nei  suoi 
Commentarii  dell’  Istituto  ne  commenda  la  solerzia,  e la  diligenza  in  siffatta 
forma:  — Aliud  mirandum  Paiillus  Daptista  Balbus  in  Academia  protulit,  quod 
sibi  in  fida  accidisse  Vincentius  Antonius  Pigolius  ad  ipsum  scripserat.  Hanc  du- 
dum  affecliones  hystericae  inlernae,  magnae,  vehementes,  mirabiles,  ac  prope  incre- 
dibiles  excrcebanl.  Viro  nupserat,  a quo  quum  esset  gravida,  et  interim  peius  ha- 
bcret,  remedia  ei  non  panca,  inque  his  clysmata  diversa,  et  permuUa  fuerunt  ad- 
liibita,  quorum  alia  manebant  in  corpore,  ut  prò  illis,  quae  nulrientia  esse  putan- 
tur,  haberi  possent,  alia  vero  cum  copiosissimis  excrelionibus  reddebanlur.  Mailer 
actis  mensibus,  filiolam  edidit,  quae  slalim  vomendo  partim,  partim  per  secessum, 
non  meconium  quale  infantes  solent,  sed  merum  oleum  emisit,  idque  copiosissimum, 
et  illius  omnino  simile,  quod  mater  ore  interdum,  saepius  per  clysmata  sumpserat; 
sumpserat  autem  vel  inler  pariendum  non  pauca.  Nihil  color,  nihil  sapor,  nihil 
odor  differebat.  Mirabile  dieta  ! Sed  quis  id  neget,  quod  Pigotius  medicus  et  doctus 
et  diligens , et  Marcelli  Malpighi  consanguineus,  discipulusque  observasse  se  affirmat 
et  in  filia?  — 

Un  nostro  italiano  quanto  agiato  de’  beni  di  fortuna,  altrettanto  ricco  a 
cognizioni,  e ad  amicizie,  come  uomo  ammaestrato  in  molte  belle  discipline, 
trovavasi  a questi  giorni  a Londra,  e di  là  scriveva  spessissimo  al  Malpighi 
le  novità  letterarie  deli’  Inghilterra  recandogli,  e le  salutazioni  e i sentimenti 
partecipandogli  del  gran  Roberto  (1),  di  cui  egli  era  famigliari^imo.  È questi 
Carlo  Antonio  Ronchi.  Alle  sue  lettere  replicava  Marcello  con  grande  com- 
piacenza, come  è aperto  dalla  seguente,  nella  quale  parla  appunto  del  Boyle. 
=:  Non  posso  esprimere  la  consolazione,  che  io  ho  provato  leggendo  la  cor- 
tesissima di  V.  S.  eccellentissima,  ritrovandola  ripiena  di  curiosità  letterarie, 
la  prego  di  nuovo  a rendere  umanissime  grazie  al  signor  Lisser  per  il  libro 
de  aquis  mineralibus,  quale  a suo  tempo  riceverò,  e rassegnare  la  mia  obbli- 
gata servitù  al  signor  Hoock  per  la  memoria,  che  si  compiace  conservare  di 
me  ricevendolo  con  buona  opportunità,  e le  dica,  che  attendo  a conservare 
quella  poca  salute,  che  Dio  mi  ha  dato,  non  avendo  alle  mani  studi  parti- 
colari. lo  ho  sempre  ammirato  nel  signor  Boyle  un  profondo  sapere  accom- 
pagnato da  una  pari  modestia,  anzi  che  ogni  giorno  la  porto  per  norma,  ed 
esempio  alla  nostra  gioventù,  che  per  il  genio  del  paese  riesce  un  poco  ar- 


(t)  La  Belliiiiana  portala  a pag.  202  c 203  do-  te  posteriore.  In  essa  parla  del  Boyle  come  estinto, 

vrobbe  appartenere  ad  altro  anno  a quello  certamen-  Chi  sa  che  non  ne  fosse  corsa  falsa  voce. 
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dita,  e di  spirito  superiore  alle  forze  sue.  Ho  goduto  intendere  i particolari , 
che  V.  S.  eccllentissima  si  è compiaciuta  parteciparmi  intorno  allo  spirito  del 
sangue  umano,  e non  ardirò  dar  motivi  al  sig.  Boyle,  che  da  me  con  tutto 
il  mondo  é riconosciuto  per  maestro;  ma  bensì  vivamente  lo  supplicherò  a 
impinguare  quei  capi,  ed  a ristampare  il  libro  della  storia  del  corpo  umano 
poiché  é un  argomento  degno,  e necessario,  e che  è quasi  nuovo,  e deside- 
rerei, che  violentando  un  poco  la  sua  impareggiabile  modestia  si  estendesse 
anche  nei  particolari  medici,  e segnatamente  -sopra  T uso  dello  spirito,  atteso 
che  tutte  le  cognizioni,  benché  empiriche,  riesciranno  sempre  di  gradimento, 
e giovamento.  Intorno  poi  alle  teorie  la  prego  ad  intendere  da  esso  signore 
se  supposta  la  divisione  del  sangue  fatta  alla  grossa  in  parte  serosa,  e fibro- 
sa trovandosi  nella  serosa  oltre  una  copia  d’acqua,  e sali  una  parte  concre- 
scibile  al  fuoco,  che  ha  natura  analoga  al  bianco  dell’  uovo,  e nell’  altra  par- 
te fibrosa  oltre  la  sostanza,  che  si  rassoda,  una  porzione  di  parti  minime 
rosse,  che  si  leva  lavando  le  fibre  del  sangue;  se  tutte  queste  parti  siano 
necessarie  per  la  composizione  del  sangue,  e con  qual  proporzione,  e se  tra 
queste  vi  é una  mutazione  successiva,  e di  qual  natura  pensi,  che  sieno  quei 
atometti  rossi,  che  nel  sangue  dei  corpi  sani  s’osservano  in  copia,  e nei  ca- 
chetichi  non  si  manifestano.  Non  vorrei  riuscire  tedioso  a questo  grande  let- 
terato, che  non  ha  tempo  da  perdere,  ma  la  speranza,  che  ho  di  approfittar- 
mi in  cose  cosi  oscure,  e necessarie  mi  rende  ardito  ad  importunare.  Ho  spe- 
dito alla  Porretta  un  Erbolario  pratico  del  paese  per  cercare  i cristalli  desi- 
derati con  l’ acqua,  e spero  di  averne,  e poterne  mandare  in  un  cestolino. 
V.  S.  eccellentissima  frattanto  potrà  assicurare  il  sig.  boyle,  che  se  ne  tro- 
vano, ed  io  ne  ho  veduto  molti,  e particolarmente  nello  studio  dell’ Aldro- 
vandi  un  pezzo  insigne  lungo  più  di  un  dito  della  mano,  grosso  tre  di- 
ta in  traverso;  verso  un’estremità  evvi  internamente  una  concavità  den- 
tro della  quale  si  move  una  bolla  al  mio  credere  d’  aria,  e lo  spazio  é pie- 
no di  un  fluido  più  peso,  atteso  che  inchinandosi  il  cristallo,  la  bolla 
sempre  si  porta  nella  parte  superiore  con  tanto  impeto,  che  muta  in  qual- 
che modo  la  figura,  adattandosi  al  continente.  Nell’  altro  capo  poi  del  cri- 
stallo si  osservano  altre  bolle  forse  più  grandi,  che  si  muovono  per  spa- 
zi obbliqui.  11  signor  Giacomo  Grandi  m’ ha  inviato  una  lettera  respon- 
siva sopra  la  Morea,  nella  quale  motiva  l’osservazione  delle  uova  nel- 
le conchiglie,  ed  ostriche.  11  signor  Conte  Rainieri  Marescotti  mio  singo- 
larissimo padrone  dopo  una  fiera  scabbia,  e tumore  delle  gambe,  é dato  in 
fiere  emorroidi , che  gli  hanno  causato  tumori  nell’  intestino  retto  con  dolori, 
e premiti  indicibili  uscendo  sangue,  e marcia  per  lo  spazio  di  un  anno,  e 
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perché  è sottoposto  ad  una  copia  d’ acidi , che  gli  rende  arido  il  corpo,  e 
vermini  nel  ventre,  desidera  un  bottoncino  dello  spirito  del  sangue  fatto  pre- 
parare costì  dal  signor  Boyle,  e per  tanto  supplico  la  bontà  sua  a procurarlo, 
avendo  il  sig.  Giovanni  Giacomo  Monti  ordine  dì  far  rimborsarla  di  ciò,  che 
spenderà.  Ardirò  anche  a pregarla  a provvedermi  di  due  esemplari  della 
Theoria  Sacra  teUuris  del  sig.  Brunezio,  il  costo  della  quale  sarà  rimborsato 
dal  sig.  Giacomo  Monti,  e ad  informarsi,  se  l’indice,  e descrizione  del  Mu- 
seo di  codesta  Società  Reale  pubblicato  dal  signor  Grew  sia  stato  tradot- 
to in  latino,  e quanto  sì  paghi  costì.  Ho  goduto  intendere  il  sentimento  del 
sig.  Boyle  intorno  le  conchiglie  dei  monti , che  mi  pare  uniforme  alla  na- 
tura , ed  alla  osservazione  dei  siti , dove  si  trovano.  Ho  scritto  a Ro- 
ma, acciò  si  trovi  un’opera  del  signor  Trionfetti  di  Roma,  e se  si  può,  che 

la  trasmettano  costà  a dirittura  al  sig.  Boyle.  Questa  opera  è stata  pubbli- 
cata ad  istigazione  del  Padre  Bonanni  Gesuita,  quale  si  é impegnato  nella  di- 
fesa, che  le  conchiglie  di  mare,  e simili  nascano  ex  -putrì,  e perchè  ve- 
de, che  la  proposizione  non  sussiste,  ha  voluto  dilatarla  nei  vegetabili  del- 
la terra , e del  mare  portando  un  solo  esperimento  de’  titimali  partico- 
larmente merseniti , le  cui  foglie,  e cauli  sminuzzati,  e sepolti  l’inverno 
fanno  nella  primavera  nascere  una  simile  pianta,  ma  dubito,  o che  non  suc- 
ceda, o vi  sia  un  equivoco,  e questo  maggio  ne  vedremo  I’  esito.  Il  signor 

Trionfetti  poi  con  una  grand’arte  mi  ha  voluto  riporre  in  questa (t) 

portando  una  proposizione  fatta  a modo  suo  per  mia  impugnandola  con  le 
mie  osservazioni,  ed  i miei  detti,  come  vedrà  capitando  il  suo  libro.  Trala- 
scio di  parteciparle  di  un  lunario  fatto  in  lingua  rustica  in  difesa ’del  signor 
Trionfetti  fatto  da  uno  stampatore  con  tanto  strapazzo  degli  osservatori  degli 
insetti,  piante,  e cose  minime,  che  è un  libello  infamatorio.  Il  sig.  Bonaven- 
tura Boselli  (2),  che  consegnò  a V.  S.  eccellentissima  una  lettera  per  il  signor 
Don  Gregorio  Palloni  la  prega  ad  avvisarmi,  se  mai  l’ha  ritrovato,  e che 
nove  ne  ha.  Bologna  6 febbraio  1686.  = 

Sul  Boyle,  ed  altri  esteri  segue  a parlare  in  una  lettera  al  Principe  Oiam 
battista  Borghese  di  Roma,  e precipuamente  sulle  conchiglie  e testacei  in  ordine 
ad  esser  vivipari,  e non  ovipari.  =:  Rendo  umilissime  grazie  a V.  S.  eccellentis- 
sima per  1’  avviso  datomi  con  la  sua  gentilissima  del  felice  arrivo  del  signor 
Adriano,  godendo,  che  stia  con  ottima  salute,  e la  supplico  a salutarlo  cor- 


o!  j rara  per  essere  colà  impiegato  il  Dottor  Vittore  Bo- 

(-)  Questo  dabben  uomo  Bolognese,  e colto,  e sta-  selli  Ingegnere  mio  amatissimo  cugino,  d’ ingegno  e 
to  da  me  trovato  fra  gli  ascendenti  della  ragguarde-  di  bontà  fornito  a dovi'/ia. 

\ole  famiglia  Boselli  di  Cento,  ora  dimorante  a Fer- 
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dialmente  per  mia  parte.  L’amico  mio  di  Londra  mi  avvisa  d’aver  parlato 
al  sig.  Boyle  per  la  ricetta,  ed  uso  dello  spirito  del  sangue  umano,  ed  aver 
avuto  risposta,  che  il  modo  della  preparazione  è esposto  a sufQcienza  nel 
suo  libro,  e soggiugne,  che  il  sangue  deve  essere  di  buona  qualità  ben  sec- 
co, e sminuzzato  nella  storta  senza  sabbia;  e benché  sembri  esser  contro 
l’uso  comune  dei  Chimici,  va  estratto  a fuoco  d’arena  gradatamente  sino 
agli  otto  gradi,  e tanto  gli  olii,  che  in  più  volte  escono  prima  dello  spirito, 
come  pure  l’ istesso  spirito  si  devono  perfettamente  rettiflcare.  Mi  promette 
però  una  distinta,  e copiosa  relazione.  Il  detto  sig.  Boyle  sta  dubbioso,  se 
deve  far  ristampare  il  detto  trattato,  avendo  molte  cose  da  aggiugnervi.  lo 
lo  faccio  sollecitare,  acciò  riempia,  e impingui  quei  capi,  che  accenna,  anzi 
ho  pregato  l’amico  a farsi  dilucidare  alcune  cose  appresso  di  me  oscure  in- 
torno la  composizione  del  sangue,  ed  alla  natura  di  quelle  particelle  rosse, 
che  tingono  la  parte  fibrosa.  Desiderando  il  sig.  Boyle  vedere  il  libro  del  si- 
gnor Trionfetti  sopra  la  vegetazione  delle  piante,  ho  pregato  il  sig.  Achille 
Salaroli , che  costà  in  breve  si  porteria,  e che  per  parte  mia  s’ inchinerà  a 
V.  S.  eccellentissima  a procurarne  un  esemplare,  onde  ardirò  supplicarla  ad 
onorarmi  di  vedere,  se  costi  si  trova  occasione  d’ inviarlo  a Londra.  Mi  avvi- 
sa r amico,  che  il  sig.  Lyster,  e lo  stesso  sig.  Boyle  hanno  osservato,  che  le 
conchiglie,  e tutti  i testacei  anche  di  terra  sono  vivipari,  e non  ovipari,  lo 
non  so,  se  1’  amico  abbia  equivocato,  poiché  il  sig.  Giacomo  Grandi  lo  spazio 
passato  mi  mandò  certa  lettera  responsiva  erudita  sopra  la  Morea,  nella  qua- 
le di  passaggio  pone  di  aver  osservato  le  uova  delle  ostriche;  comunque  sia, 
é certo,  che  non  nascono  ex  pulri.  Di  vantaggio  non  tedierò  V.  S.  eccellen- 
tissima, e facendole  prbfondissimo  inchino  mi  confermo  per  sempre.  Bologna 
7 febbraio  168G.  r: 

11  Bellini  entra  di  nuovo  a carteggiare  coll’  amico,  e le  lettere  seguenti 
sono  pregevolissime  per  le  cose  anatomiche  , delle  quali  sono  soggetto.  In 
quella  del  IO  aprile  del  presente  anno  espone  il  risultamento  della  Notomia 
pubblica  del  Teatro,  parla  della  rabbia  dei  nemici,  e appresso  delle  osserva- 
zioni fatte  sur  un  vecchio  vitel  marino,  di  un  cammello,  e di  una  cammella. 

Che  averà  detto  il  mio  riverito  sig.  Marcello  del  mio  lungo  silenzio? 
Ma  la  verità  è,  che  da  gennaio  io  qua  questo  è il  primo  momento,  che  ho 
di  tempo  non  impiegato  per  altri.  Si  fece  la  Notomia  pubblica  del  Teatro,  e 
riesci  di  tanto  applauso,  e satisfazione,  che  me  ne  é risultato  danno,  peroc- 
ché i soliti  amici  arrabbiati  più  che  mai  per  le  pubbliche,  ed  universali  lo- 
di, ed  approvazioni,  hanno  procurato  di  farmi  levare  quell’ emolumento,  che 
mi  si  dava  per  tal  funzione,  e forse  che  avranno  l’ intento  loro.  Pazienza. 
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iddio  provvederà  per  qualche  altro  verso.  Dopo  la  Notomia  pubblica  si  sono 
fatte  in  casa  mia  due  Nolomie  d’animali,  cioè  di  un  vecchio  vitel  marino,  e 
di  una  cammella,  e nel  tempo,  che  si  operava  intorno  alla  cammella  morì  un 
cammello  maschio,  e si  riscontrò  il  tutto  anco  in  esso.  In  tutti  questi  anima- 
li ci  sono  di  bellissime  particolarità,  o non  iscritte  da  alcuno,  o non  intese. 
11  Serenissimo  Gran  Duca  mi  disse,  che  a queste  Notomie  ci  badasse  con  di- 
ligenza, perché  voleva  stamparle,  e cosi  è bisognato  fare  le  osservazioni,  e 
poi  farne  il  disteso,  che  è quello,  che  mi  ha  tenuto  occupato  finora.  Se  si 
stamperanno,  ella  sarà  dei  primi  ad  avere  un  esemplare,  se  a me  toccherà  il 
dispensarli,*  se  non  si  stamperanno,  le  ne  trasmetterò  qualche  notizia  delle 
cose  più  curiose  per  lettera. 

IN'on  ho  ancora  veduto  la  Teoria  Sacra  del  Brunezio,  ne  ho  veduto  un 
succintissimo  sunto  fatto  da  un,  che  l’aveva  letta,  e da  quel  poco  ho  fatto 
un  gran  concetto  di  grande  idea  in  quel  letterato.  Ho  dato  1’  ordine,  che  mi 
sia  comprata,  e mandata,  e subito  che  l’avrò,  la  leggerò  avidissimamente,  e 
ne  significherò  a V.  S.  eccellentissima  il  mio  sentimento,  come  ella  mi  co- 
manda. Un  sig.  Giovanni  Jacopo  Heiriuch  d’  Argentina  cortesissimo  signore, 
che  fu  qui  da  me  non  so,  se  uno,  o due  anni  fa,  mi  scrive  una  obbligantis- 
sima lettera  dalla  sua  patria.  Io  vorrei  risponderle  ma  non  so,  che  via  si- 
cura tenermi.  Se  ella  avesse  occasione  sicura  per  Argentina,  come  1’  ha  per 
Lipsia,  io  mi  varrei  della  sua  cortesia;  me  ne  dia  un  mezzo  cenno,  e mi 
compatisca  dell’  incomodo,  e mi  creda  sempre  più.  Pisa  10  aprile  1686  (B.  R.).  = 
L’anatomia  del  vitello  è maestrevolmente  descritta  dalla  facile  penna  fioren- 
tina nella  seguente  lettera; 

Eccomi  da  V.  S.  eccellentissima  con  varie  mJscee,  come  se  io  fossi 
un  ciarlatano,  o qualche  pazza  cosa  simile,  lo  le  porto  vasi  da  cucina,  vasi 
da  bottiglieria,  piante,  bestie  di  mare,  e di  terra,  e che  so  io.  Tutte  son  cose 
da  state,  cioè  da  passar  l’ozio,  e non  altro.  In  primo  luogo  I’  acclusa  le  signi- 
ficherà ciò,  che  appartiene  ai  titimali  ancora  addormentati,  e alle  piante  ma- 
rine, ed  agli  strumenti  da  cuocer  Possa,  e la  carne,  e da  far  dolce  l’acqua 
salata.  Leggala  pertanto,  che  in  ordine  al  suo  desiderio  non  ho,  che  signi- 
ficarle di  vantaggio.  In  secondo  luogo,  devo  dirle,  che  della  stampa  di  quelle 
Notomie  non  ne  sento  parlar  niente,  onde  mi  vo’  confermando,  che  o in  ri- 
guardo de’ motivi  accennatili  con  la  passata,  o siasi  per  qualsiasi  altra  con- 
siderazione, non  sia  per  farsene  altro.  Questo  a me  nulla  rileva,  e però  non 
me  ne  confondo.  Ora,  giacché  pare,  che  ei  si  possa  supporre,  che  di  questa 
edizione  non  deva  sortire  altro,  e che  perciò  sj  tolga  la  speranza,  che  V.  S. 
eccellentissima  possa  vedere  quel  tanto,  che  io  aveva  steso  (il  che  non  era 
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poco,  ma  di  tanta  mole,  che  poteva  empire  ben  trenta  fogli  stampati  del  mio 
libro  ultimo)  le  ne  accennerò  alcuni  particolari,  che  saranno  le  osservazio- 
ni , che  mi  sono  parate  più  belle,  e più  maravigliose  sì  nel  vilel  marino,  co- 
me nel  cammello,  ed  ella  avrà  la  bontà  di  significarmene  il  suo  sentimento. 
Ogni  osservazione  è ricchissima  di  riflessioni , e quanto  avrei  pagato  ad  aver 
lei  presente  a questi  tagli , sì  per  vederla  godere,  come  per  apprender  qualche  cosa 
di  più.  Ma  diciamo  il  fatto. 

Il  bello,  e meraviglioso  dei  vitello  è veder,  con  quant’arte  egli  è fabbri- 
cato per  muoversi,  e muoversi  in  terra  senza  pericolo  di  guastarsi;  e il  sin- 
golare del  cammello  sono  gli  assicuramenti,  che  egli  ha  per  reggere,  e por- 
tar pesi  immensi  senza  fiaccarsi  Tossa,  e direnarsi,  e modo  di  star  lungo 
tempo  senza  mangiare  durando  in  tanta  fatica  di  viaggio,  e di  carico.  Cre- 
do, che  V.  S.  eccellentissima,  o qua  in  Toscana,  o a Messina  avrà  veduti 
dei  vitelli  marini  vivi,  e forse  anche  costi,  e avrà  veduto  il  loro  modo  di 
camminare  per  terra,  il  qual  poi  è il  medesimo,  che  il  moto,  che  ei  fanno 
nell’acqua  nuotando,  e supposta  questa  notizia,  facile  le  sarà  a concepire  la 
fabbrica  di  un  muscolo  maraviglioso,  a cui  io  posi  nome  clamide  natatoria, 
perchè  egli  è giusto  un  manto,  o una  clamide  con  due  lunghissime  code,  o 
strascichi;  uno  de’ quali  dal  lato  destro,  l’altro  dal  sinistro  si  riporta  dalle 
parti  più  basse  di  dietro  fin  sotto  le  pinne  anteriori:  e natatoria  lo  dissi  , 
perchè  tal  muscolo  è quello  per  mezzo  di  cui  nuota,  o si  muove  il  pesce  per 
T acqua  con  singolare  artifizio.  Sotto  la  pelle  dunque  vi  è altissimo  grasso, 
nè  vi  è membrana  muscolosa:  bensì  comincia  dall’occipite,  e si  stende  fino 
all’estremità  del  corpo,  e di  qua,  e di  là  sopra  i femori  delle  pinne  infe- 
riori un  largo  muscolo,  e differentemente  grosso,  e grossissimo  verso  la  coda 
aderente  alla  pinguedine,  per  la  quale  sparge  moltissimi,  e fortissimi  tendini, 
e molti  ne  trasmette  fino  alla  pelle  : una  parte  di  questo  muscolo,  che  dal- 
l’occipite scorre  fino  alla  commettitura  dei  labbri  si  porta  con  fili  diritti  fino 
sopra  l’omero  delle  pinne  anteriori,  tanto  nella  pinna  destra,  che  nella  si- 
nistra , ed  il  rimanente  della  clamide  va  per  tutta  la  schiena  del  pesce  dal- 
T occipite  fino  alla  coda  con  una  tessitura  maravigliosa  di  fibre,  che  lo  ren- 
dono, come  un  reticolato  fatto  a rombi  , i quali  nel  ritirarsi  bisogna,  che 
spingano  tutto  il  corpo  del  pesce  dalle  parti  posteriori  verso  il  corpo  , o 
all’  innanzi.  Arrivata  la  clamide  ai  femori  delle  pinne  posteriori  tanto  dal 
lato  destro  , che  dal  sinistro  fa  come  due  alzalure  , le  quali  non  sono  altro, 
che  quasi  due  striscia  di  muscolo  triangolari,  di  fibre  rette,  le  quali  si  por- 
tano per  lato  su  su  per  la  lunghezza  del  pesce  , finché  si  inseriscano  sotto 
T omero  dell’  una  , e T altra  pinna  superiore , formando  così  una  verissima 
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clamide , e vaghissima  a vedersi  con  le  sue  code  riportate  fin  sotto  le  brac- 
cia del  pesce.  Da  questo  medesimo  termine  degli  omeri  comincia  quasi  un 
altra  ricascata  del  manto,  o clamide,  tanto  dal  destro,  che  dal  sinistro  lato, 
composta  di  Ali  diritti,  quali  vanno  a terminare  nelle  costole  di  qua,  e di  là 
lateralmente.  Caro  signor  Marcello  , perchè  non  ci  era  ella  qua  ad  esser  ap- 
parte  di  maraviglia  si  rara , di  cui  nulla  dico  in  tutta  questa  descrizione. 
Sotto  la  clamide  altra  pinguedine.  La  verga  d’  osso  in  gran  parte  è simile  a 
quella  dei  cani.  Un  bellissimo  muscolo  steso  in  foggia  d’  albero  sulla  super- 
ficie dell’  addomine  fatto  per  calcar  la  verga  , quando  è tesa  , e tirar  su  il 
prepuzio  , quando  ricade.  I testicoli  fuor  dell’  addomine , ma  sepolti  fra  la 
pinguedine  ognun  da  sè  separatamente  , e non  chiusi  in  un  sacchetto  , e 
pendenti,  come  in  noi,  e tanti  altri  animali.  I muscoli  dell’ addomine  al 
solito,  e della  solita  fabbrica,  e sette  o otto  inserizioni  nervose  per  ciascun 
retto.  Solo  i traversi  hanno  molto  del  singolare,  perocché  per  una  gran  par- 
te di  sè  penetrano  dentro  al  petto,  e si  inseriscono  nelle- costole,  e stanno 
interiormente.  Ma  tutto  il  petto  è un  miracolo  ; e quanto  è dilettevole  il 
comprenderne  la  cagione.  Egli  è schiacciato,  come  il  nostro;  ha  non  uno,  ma 
tre  fortissimi  diaframmi:  i muscoli  intercostali  al  solito,  ma  grossissimi,  e for- 
tissimi , ed  i sollevatori  delle  costole  lunghissimi , e fortissimi  similmente. 
La  cartilagine  susiforme  è di  una  rarissima  figura,  colma,  e forte  al  di  fuo- 
ri, e poi  si  ripiega  all’ indentro,  e si  divide  in  due  porzioni  mobili  simili  a denti 
delle  ancore.  Le  costole  sono  parte  di  cartilagine  , e parte  d’  osso  al  solito  , 
ma  dove  che  negli  animali  suole  regolarmente  la  parte  ossea  d’  ogni  costola 
congiugnersi  con  la  sua  cartilagine  dalla  parte  anteriore,  in  questo  pesce  è 
tutto  il  rovescio  , perocché  ciascuna  cartilagine  di  ciascuna  costola  si  stende 
per  lungo  tratto , e non  si  congiunge  con  la  sua  parte  ossea  , se  non  nella 
parte  posteriore  del  petto  poco  più  là  degli  esterni  termini  laterali  di  esso  , 
e poco  più  là,  di  dove  il  petto  dal  dinanzi  passa  al  di  dietro.  Di  più  si  por- 
tano da  costola  a costola  su  la  superficie  esterna  dello  sterno  tre,  o quattro 
muscoletli  per  banda  triangolari  di  figura  , di  fili  diritti , e forti  , e grossi 
quasi  un  dito  traverso;  ed  in  fine  i muscoli  lombari  (che  pur  si  trovano  in 
questo  pesce  ) s’  insinuano  dentro  al  petto,  e camminando  lungo  le  vertebre 
di  esso  s’  attaccano  con  loro  porzioni  a tutte  le  prime  vertebre  del  medesi- 
mo petto  lateralmente.  Ora  dicami  V.  S.  eccellentissima:  non  è egli  vero, 
che  sopra  questo  petto  solo  ci  sarebbon  da  fare  moltissimi  cicalecci?  Dentro 
al  petto  poi  non  vi  è altro  di  singolare,  che  un  seno  descritto  anco  dal  Se- 
verino , ma  mal  descritto,  e male  inteso,  e da  francesi  mal  dipinto,  e in- 
teso poi  non  so,  se  bene,  o male.  L’  arteria  dunque  magna,  subito  che  esce 
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dal  cuore,  diventa  un  seno  di  figura  tanto  simile  al  medesimo  cuore,  che  pa- 
re a prima  vista  un  cuore  sopra  un  altro  cuore  ; talché  1’  uno  fosse  inseri- 
to , 0 nascesse  dall’  altro  in  una  foggia  non  dissimile  alle  foglie  dei  fichi 
d’india.  La  cuspide  di  questo  secondo  cuore,  o seno  d’  arteria,  è nell’  ori- 
ficio del  sinistro  ventricolo  del  cuor  vero  , e va  stendendosi , e ampliandosi 
per  quattro  dita  traverse , e poi  giugne  al  suo  termine  , o sua  base  per  la 
lunghezza  della  quale  escono  tre  rami , che  costituiscono  tutte  le  arterie  a- 
scendenti , e dalla  estremità  sinistra  della  medesima  lunghezza  esce  il  tronco 
descendente , che  si  porta  alle  parti  inferiori , come  negli  altri  aninali.  Ho 
detto  lunghezza  della  base  , perocché  è da  avvertire  , che  questo  seno  d’  ar- 
teria , se  bene  é figura  similissima  al  cuore,  cioè  conico,  non  é conico  cir- 
colare, ma  é conico  dittico,  o schiacciato,  che  vogliam  dire;  onde  disse  é 
la  sua  base , che  però  ha  il  suo  maggiore  , e il  suo  minor  diametro  , ed  il 
maggiore  chiamo  io  qui  lunghezza.  Qui  stanno  nascosti  maravigliosi  misteri, 
e a dir  vero,  perché  questo  seno  al  cuore  di  questi  animali,  perché  conico, 
e perché  conico  dittico,  e non  circolare,  e perchè  nascere  il  tronco  descen- 
dente dalla  sinistra  estremità  del  maggior  diametro  della  base  di  esso,  e non 
d’altronde?  Nell’angolo,  che  costituisce  il  tronco  descendente  con  questo 
seno  shocca  1’  anastomosi  per  canali , la  quale  si  riconobbe  aperta , benché 
strettissima  , e all’  imboccatura  dentro  del  seno  vi  è un  certo  risalto  , che 
serve  di  turacciolo  ad  essa  anastomosi  in  un  determinato  tempo.  Anco  qui 
altri  misteri  in  ordine  al  luogo  di  questa  imboccatura,  e al  tempo,  nel  qua- 
le solo  quel  turaccioletto  chiude  1’  anastomosi.  Ma  un  altro  seno  più  mara- 
viglioso  si  trova  subito  sotto  al  petto  fra  il  diafragma , e il  fegato , ed  è in 
quella  parte  di  vena  cava  , che  occupa  tal  luogo  , che  è di  brevissimo  trat- 
to , come  ognun  sa.  Prima  però  devo  dirle  , che  tutto  il  tronco  della  vena 
cava  compreso  fra  il  diafragma,  e l’orecchia  destra  del  cuore,  è per  tutta  la 
sua  lunghezza  della  medesima  capacità  , e questa  non  è più  , che  la  lun- 
ghezza del  dito  pollice,  e di  questa  capacità  è anco  il  forame  del  diafragma, 
per  cui  ella  scende  nell’  addomine  , ma  subito  arrivata  nell’  addomine  si  di- 
lata in  un  sacco  di  non  credibil  lunghezza  , perocché  il  diametro  di  tal  sac- 
co non  è meno  di  un  ottavo  di  braccio  , e di  tale  ampiezza  si  mantiene , 
finché  s’insinua  nel  fegato,  per  cui  si  ramifica  in  diversi  rami.  Il  diafragma 
intorno  al  forame  della  vena  cava  è fortissimo  di  fili  strettissimamente  ser- 
rati insieme  , e grossissimo.  Che  strana  cosa  diremo  noi  , che  sia  questo  , e 
perchè  quest’  altro  seno  alla  vena  cava , perchè  subito  sotto  al  setto,  perchè 
tal  fabbrica  di  esso  setto  traverso  al  passaggio,  che  si  fa  dal  sacco  al  rima- 
nente del  tronco  in  su  ? Quanto  ci  è da  dire,  quanto  da  riflettere  , e tutto 
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miracoloso.  I polmoni  bellissimi,  e non  ho  veduto  animale,  in  cui  si  rico- 
noscano i lobetti  separatissimi  , e benché  separati  1’  uno  dall’  altro  , e spo- 
gliati dalla  membrana  restano  gonfi.  Ma  io  vedo , signor  Marcello  , finire  il 
foglio  , ed  io  mi  sento  straccare  , ed  io  mi  ero  immaginato  , che  dovesse  a- 
vanzarmene  per  raccontar  tutto  anco  del  caramello,  non  che  del  vecchio  ma- 
rino. Che, faremo?  Credo,  che  ella  avrà  la  bontà  di  contentarsi,  che  del 
cammello  ne  scriva  un’  altra  volta , e per  ora  tiri  avanti  alcune  altre  cose 
di  questo  pesce  più  considerabili.  Il  nervo  ottico  evidentissimnmente  bucato, 
e fatto  di  più  cannellini,  per  i quali  scorreva  manifestissimamente  la  mate- 
ria contenuta  innanzi,  e indietro:  nulla  di  raro  nel  cervello;  il. processo, 
che  chiamano  secondo  della  mera  madre,  non  di  membrana,  ma  di  osso,  co- 
me nei  cani.  Stomaco  della  fabbrica  solita  , e dentro  vi  si  trovarono  alcuni 
rimasugli  di  gusci  di  locusta  , intestini  lunghissimi  della  solita  fabbrica  con 
le  solite  glandole  andanti,  e sparte.  Bile,  e sugo  del  pancreas  al  solito:  ma 
l’inserzione  obbliqua  deb  dutto  comune  ha  questo  di  singolare,  che  per  tut- 
to lo  spazio,  che  ella  si  porta  fra  tunica,  e tunica  degli  intestini  forma  intor- 
no a sé  alla  superficie  esterna  certi  senetti  semilunari  a foggia  di  valvole, 
il  vano  de’  quali  riguarda  la  cavità  degli  intestini , e paiono  simili  a quei 
piccoli  sacchetti , che  sono  intorno  ad  ogni  imboccatura  d’  ogni  boccinolo 
de’  vasi  linfatici.  Fegato  , e milza  ecc,  al  solito  , o poco  di  comunicabile  a 
V.  S.  eccellentissima.  I reni  sono  curiosissimi , e degni  degli  occhi  suoi.  Per 
descrivere  questi  soli  ci  vuole  un  foglio,  e la  sostanza  è,  che  dalla  lor  fab- 
brica si  ricava  una  nobilissima  , ed  evidentissima  riconferma  della  struttura 
dei  reni  da  V.  S.  eccellentissima  ritrovata  , ma  fatta  dalla  natura  con  un 
artifizio  troppo  gentile,  e troppo  vago.  Le  pinne  son  vere  mani,  e veri  pie- 
di con  le  lor  falangi  de’  diti,  tarsi,  carpi,  fibule,  tibie,  ulne,  radii , femo- 
ri , cubiti  , ilii  , scapule  : artifiziosissirai  i muscoli  , mille  trachee  in  mille 
modi.  Solo  vi  é,  che  tutte  le  ossa  fuori  che  quelle  delle  falangi  sono  cortis- 
sime, e come  di  qualche  nano.  In  fine  i peli  delle  basette  nascono  al  solito 
da  loro  cipollini , o bulbi  , e questi  bulbi  sono  manifestissimamente  compo- 
sti di  più  foglie  , come  le  cipolle  de’  fiori  , e pel  mezzo  del  cipollino  vien 
su  dalla  più  bassa  parte  di  esso  il  pelo  , come  il  fior  dalla  sua  cipolla.  Al- 
la radice  di  ogni  cipollino  vi  è il  suo  muscolo,  e vasi,  e a rivederci  quest’  al- 
tra volta.  Pisa  13  giugno  1686.  ( B.  R.  ) 

Usciva  il  mese  di  giugno  , ed  il  nostro  Marcello,  la  cui  virtù  non  allen- 
tavasi  mai , nè  inoperosa  giacca  un  solo  momento , con  gaudio  ineffabile 
si  riparava  in  campagna  alla  amata  sua  Villa  di  Corticella  ad  occuparsi 


MALPIGHI  A CORTICELLA  4686  259 

di  naturali  discoprimenti , e loro  dimostrazioni  secondo  1’  usato  suo  co- 
stume , giacché 

» Altro  diletto  che  imparar  non  trova. 

Gli  studii  in  ogni  età,  in  ogni  tempo,  in  ogni  condizione,  in  ogni  luogo 
ci  piacciono,  e ci  accompagnano.  Adolescentiam  alunt,  senectutem  oblectant,  se- 
cundas  res  ornant , adversis  perfugium,  ac  solatium  praebent,  delectant  domi,  non 
impedimt  foris , pernoctant  nobiscum  , peregrinantur , rusticantur.  Malpighi  era 
infiammato  dello  amore  della  sapienza  , sola  fra  tutte  le  cose  mortali  repu- 
tandola acconcia  a soddisfare  1’  ardente  suo  animo , e per  questo  medita- 
va al  continuo  sulle  opere  della  natura 

» Pien  di  filosofia  la  lingua,  e il  petto. 

Vedeva , che  la  nobiltà , mi  servirò  delle  parole  di  un  illustre  vivente  (1), 
veniva  a noi  per  eredità  de’nostri  padri,  che  la  ricchezza  era  nelle  mani  del- 
la fortuna,  la  gloria  mutabile,  la  bellezza  fuggevole,  la  sanità  incostante, 
la  fortezza  per  infermità,  e per  vecchiaia  manchevole:  La  sapienza  sola  esse- 
re immortale , e divina.  Di  fi^rni^’si  quindi  di  essa  studiavasi , ma  di  una  mi- 
sura soprabbondante,  e della  vera  sapienza,  di  quella  cioè,  che  sta  nel  saper 
multo,  e nell’ esser  buono.  Molti,  lo  dirò  con  Bernardo  santo,  molte  cose 
sanno , sé  medesimi  non  sanno.  Questi  non  sono  sapienti.  Bisogna  fare  buon 
uso  delle  cognizioni,  che  si  acquistano,  bisogna  convertirle  a comun  utile, 
temperare  con  esse  le  cupidità,  con  esse  accrescere  la  propria  ed  altrui  ve- 
nerazione per  la  Divinità.  11  nostro  intelletto  non  sarà  mai  pago , non 
sarà  mai  sazio  , se  non  è illustrato  dal  vero.  E questo  vero  ricercavasi 
ferventemente  dal  nostro  Marcello  per  entro  alla  natura  , su  cui  fisamen- 
te aguzzava  le  ciglia 

» Come  vecchio  Sartor  fa  nella  cruna. 

Ah  ! io  non  ho  parole,  che  bastino  a lodare  1’  attività  Malpighiana,  che 


{\)  Michele  Medici.  Dell’ Importanza  della  fisiologia,  mi.  L’  edizione  fe  di  Bologna  Tip.  delle  scienze  1835 

e«dell’  influenza  della  medesima  nell’ educazione.  Di-  ma  furono  recitati  dall’ ottimo  fisiologo  l’uno  nel 

scorsi  due  l’uno  dedicato  al  chiarissimo  signor  Pro-  1821,  l’altro  nel  1823  ricominciando  il  corso  del- 

fessor  Iacopo  Tommasini , l’altro  al  chiarissimo  sig.  le  sue  lezioni  nell’  Università. 

Marchese  Massimiliano  Angelelli  ambi  uomini  som- 
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tanto  sarebbe  desiderabile  , che  fosse  imitata  singolarmente  dalla  gioventù. 
Avessi  cento  lingue,  cento  bocche,  ed  una  voce  di  ferro:  io  griderei  sul  get- 
to del  tempo,  che  si  fa  oggigiorno  in  ozio,  io  vanità,  in  ispensieratezze.  Chi 
è stretto  ai  nostri  giorni  della  vera  carità  del  luogo  nativo , qual  pet- 
to oggi  arde 

» Del  sacro  amore  delle  patrie  mura  ? 

Gli  antichi  soli  mostrarono  di  esserne  non  apparentemente  infocati,  cer- 
cando 1’  acquisto  della  virtù.  Ora  al  nostro  virtuoso  ardente  di  verace  pa- 
tria affezione  , ritirato  in  villa  , e fatalmente  rimasto  privo  di  microscopi  a 
cagione  dell’incendio  della  propria  casa,  ecco  pervenirne  uno,  mercè  l’amo- 
revolezza del  Principe  Giambattista  Borghese,  che  glielo  inviò  in  dono  , per- 
chè continuasse  a giovare  alla  Patria.  Il  Malpighi  glie  ne  seppe  grado,  e cosi 
scrissegli  : rz  La  somma  bontà  di  Vostra  eccellenza  è perpetua  in  beneOcare 
i suoi  servitori , e tale  la  provo  io  , che  mi  vedo  graziato  d’  un  microsco- 
pio di  nova  invenzione.  Ne  rendo  pertanto  a Vostra  eccellenza  umilissime 
grazie  , e con  esso  passerò  qualche  ora  osservando  qui  in  villa.  La  settima- 
na passata  vidi  un  nuovo  libro  del  sig.  Giovanni  Bohn  autore  de’  giornali  di 
Lipsia  ivi  stampato,  intitolato  circulus  Anatomicus-physiologicus,  nel  quale  vie- 
ne esposta  1’  Anatomia  dell’  animale  con  i principi!  moderni,  e meccanici,  e 
sono  esaminate  le  cose  correnti , e particolarmente  del  signor  Borelli,  ed  al- 
tri novissimi;  in  One  è libro  da  leggersi,  essendovi  dentro  copia  d’esperimenti. 
M’  impone  il  signor  Salaroli  , che  io  ratifichi  a Vostra  Eccellenza  I’  umilis- 
sima sua  servitù,  non  avendo  egli  prima  di  partire,  per  esser  ella  fuori  di 
Roma,  potuto  attestarle  con  la  viva  voce  le  obbligazioni,  che  conserva  per  i 
singolari  favori  ricevuti  da  Vostra  Eccellenza  , alla  quale  facendo  profondis- 
simo inchino  mi  confermo  per  sempre.  9 luglio  168G  =. 

La  generazione  dei  sassi , e la  Notomia  del  Cammello  promessa  dal  fe- 
licissimo esplorajtore  Firentino  vengono  sposte  nelle  lettere,  che  di  lui  seguo- 
no. Desse  sono  di  un  pregio  molto  maggiore  delle  altre.  Più  con  questo 
scrittore  ci  addomestichiamo  , più  restiam  convinti  trovarci  in  mezzo  ad  un 
mare  di  senno  , più  ubertoso  veggiamo  divenire  il  terreno  da  lui  coltiva- 
to; e dover  quindi  essere  a lui  stato  grazioso  il  cielo  di  quanto  suole  orna- 
re gli  uomini  fortunati.  Tutto  in  lui  è oro;  laddove  negli  altri  scrutatori  tro- 
viamo argento,  rame,  ottone,  ferro,  e vattene  là.  Che  io  non  sono  errato,, 
lo  mostri  il  fatto. 

==  Mi  perviene  in  queste  provincie  Lucensi  1’  ultima  di  V.  S.  eecellen- 
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tissima  obbligante  al  solito,  e piena  di  mille  grazie.  In  queste  parti  son  ve- 
nuto per  riveder  mia  sorella,  che  qua  dimora,  ed  abita,  come  ella  già  sa, 
e dopo  averla  accasata  in  questo  luogo  mal  più  I’  aveva  riveduta  , talché  è 
stato  forza  qua  trasferirsi.  La  trovo  in  buono  stato  , siccome  il  figliuoletto , 
che  ella  partorì,  sono  ora  sette  mesi:  trovo  il  paese  quieto,  la  casa  conso- 
lata , e contento  ciascuno  , onde  in  me  vive  una  somma  consolazione  , e 
resto  tutto  soddisfatto  di  questo  maritaggio.  Vasto  è il  paese  , tutto  fertile  , 
ed  abbondante  , tutto  ripieno  di  case  , e di  castelletti , e di  borghi  , ed  in- 
dustriosamente coltivato , e reso  di  ogni  cosa  fruttifero.  Ma  perchè  non  é 
ella  qua  meco  per  insegnarmi  mille  belle  cose  intorno  alla  generazione  dei 
sassi,  della  quale  gran  lume  mi  parve  di  ricavare  in  poche  ore,  che  due 
giorni  sono  dimorai  in  un  luogo  , che  qua  si  chiama  alla  grotta  alle  onde. 
Questa  tal  grotta  è lontana  di  qui , cioè  da  Camaiore,  circa  5 miglia  verso 
tramontana,  e non  è altro,  che  una  lunga  tirata  di  un  monte  quasi  rotto 
per  mezzo  , che  resta  pendente  io  aria  , senza  alcun  puntello  per  la  parte 
davanti  dove  più  , e dove  meno  , e la  distanza  massima  dal  luogo  del  so- 
stegno è più  di  cinquanta  passi.  Da  questi  sassi  pendenti  in  aria  scendono 
a perpendicolo  varie  sorgenti  d’  acqua  limpida  fresca  , e leggera , e la  loro 
caduta  è cento,  cencinquanta , dugento,  e più  braccia  con  bellissima  vista. 
Sotto  questa  dirupata  massa  si  apre  una  grotta  di  sasso  anch’ essa,  che  è qua- 
si circolare,  ed  il  suo  diametro  è più  di  dugento  passi,  e per  la  parte  set- 
tentrionale della  medesima  si  apre  altra  caverna,  in.  cui  non  ardii  portarmi, 
e scende  molto  per  ogni  verso  , come  dal  lume  delle  torcie  , e dal  getto  de’ 
sassi  sì  comprese.  Il  suolo  della  grotta  è tutto  di  massi  rotti  caduti  manife- 
stamente dalla  volta  della  grotta  medesima.  Ma  la  volta  di  essa  grotta  è 
quella  parte,  dove  più  si  contiene  il  maraviglioso  in  ordine  alla  generazione 
de’  sassi,  lo  non  so  , come  dirvelo  , perchè  non  so  spiegarlo  in  poco,  ed  in 
molto  non  posso.  Pare,  staccando  i più  superficiali  sassi  della  volta,  che  vi 
si.  trovino  sfoglie  di  materia  tenera,  come  la  colla  mera  rappresa,  poste  1’  u- 
na  sopra  I’  altra,  e che  da  ciascuna  di  queste  sfoglie  nascano  certi  piccolis- 
simi funghettini  , o minime  papillette  fittissime  fra  di  loro  , e li  spazi  com- 
presi fra  i gambi  , e capi  di  questi  funghi  sono  ripieni  di  una  come  polti- 
glia rossa  , che  si  toglie  via  facilmente  restando  i funghetti  con  bellissima 
vista  attaccati  alla  sfoglia.  Par,  che  la  sfoglia  vada  indurendosi  di  mano  in 
mano,  e a proporzione  della  durezza  di  essa  si  trovano  anco  i funghetti  più 
induriti , e più  prossimi  al  colore  di  essa  sfoglia.  1 più  teneri  , e più  picco 
li  fungolini  sono  del  colore  della  poltiglia  , e con  1’  occhio  libero  se  ne  ri- 
trovano de’ piccoli  quanto  granellini  di  senapa.  Nel  crescere  questi  funghetti 
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più  e più  si  accostano  scambievolmente,  riempiendo  tutti  i dintorni  con  l’ in- 
cremento della  loro  mole  , talché  pian  piano  si  confondono  , e si  perde  tut- 
ta la  poltiglia  rossa  , e per  la  parte  della  loro  cima  arrivano  a urtare  nel- 

la susseguente  sfoglia  , talché  lo  spazio  fra  la  prima  , e la  seconda  sfoglia  , 
e cosi  fra  la  seconda,  e la  terza  ecc.  viene  a riempirsi  di  quei  fungheti! 
tutti  posti  ad  uno  stretto  contatto  fra  di  loro  ; e radicati  in  una  delle 
sfoglie,  o lamine,  e posti  ad  un  forte  contatto  con  l’altra  lamina  sus- 
seguente. Di  qui  pare  , che  si  produca  poi  una  mole  di  sasso  apparente- 
mente andante  , perché  i funghi  diventano  tutti  della  medesima  sodezza  , e 
colore  che  le  lamine  , e si  perde  la  lor  distinzione  , e figura  per  lo  stretto 

contatto  , che  hanno  fra  di  loro  , e con  le  lamine  per  ogni  verso.  Se  in 

qualche  luogo  rimane  per  mille  accidenti  possibili  la  poltiglia  rossa,  intorno 
ad  essa  si  trovano  i funghetti  distinti,  e la  poltiglia  indurita  più,  o meno,  o 
forse  per  dir  meglio  rasciutta,  ed  aggrumata,  come  il  sale,  e il  tartaro  delle 
botti  ecc.  Da  tutta  la  volta  di  quella  grotta,  dove  si  trovano  questi  sassi, 
geme  acqua  scarsissima  adesso  in  questa  gran  siccità,  ma  più  copiosa,  per 
quanto  dicono  nelle  stagioni  più  umide.  Io  non  so  , se  mi  sono  saputo  spie- 
gare , perché  parmi  la  cosa  altrettanto  difficile  a dirsi  , quanto  é maravi- 
gliosa,  e di  diletto  a vedersi,  e come  mai  mi  aspettavo  di  dovere  abbatter- 
mi in  simil  cosa,  andai  sprovveduto  di  microscopii,  e d’ogni  altro  strumen- 
to , e cosa  necessaria;  ma  solo  per  chiarirmi  di  alcune,  che  a me  pa- 
revano favole,  che  in  questo  paese  si  credono,  come  evangeli,,  attenenti  a 
questa  grotta  alle  onde.  Del  resto  sopra  il  masso,  da  cui  scendono  le  fonti, 
e che  é altissimo,  vi  é terra  sciolta,  coltivata,  e fruttifera,  e stesa  per  una 
larga  , e lunga  pianura  in  forma  di  vago  teatro,  il  quale  é chiuso  da  nuo- 
vi monti  altissimi  di  nudo  sasso,  e sopra  tali  monti  altri  ne  sorgono  pure 
in  giro  alti  molto  anch’  essi , ma  tutti  vestiti  d’  erbe  , e di  piante,  castagni, 
ulivi,  arbori  da  fuoco  d’  ogni  sorte  , e di  terreno  atto  alla  sementa.  Io  sono 
qui  ancora  per  qualche  giorno,  e,  se  la  via  fosse  meno  aspra  , vi  ritornerei  , 
ma  bisogna  andare,  e tornare  a piedi , perché  con  gran  rischio  può  condur- 
visi  il  muletto  , ed  io  mi  sono  storpiato  le  coscie  acconto  del  faticoso  salta- 
re , che  bisogna  far  di  masso  in  masso  per  quelle  scoscese  , e dirupate  , e 
tutte  rotte,  ed  inordinatamente  ammassate  pendici.  E tanto  basti  dei  sassi. 
Ella  abbi  la  bontà  di  significarmi,  se  veramente  io  ho  parlato  in  modo,  che 
si  possa  raccappezzar  niente  dell’osservazione,  e poi  mi  metta  su  la  buona 
strada  del  pensare  al  fatto.  Passo  ora  al  cammello. 

Ea  prima  maravigliosa  cosa,  che  sia  paruta  a me,  é l’essere  questo  ani- 
male grandissimo  viaggiatore  , e nel  medesimo  tempo  sostenitore,  e portato- 
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re  di  pesi  immensi,  e di  grandissima  mole  di  corpo,  e con  tutto  questo  es- 
sere di  pochissimo  cibo,  e tollerantissimo  del  digiuno  per  giorni,  e giorni 
anco  sempre  camminando,  e carico.  Penso,  se  per  durar  tanta,  e si  conti- 
nua fatica  con  tanto  lungo  digiuno,  e poco  cibo  possa  giovare  il  poco  tra- 
spirar , che  forse  faccia  quest’  animale  , e penserei  , che  ciò  non  fosse  im- 
possibile, ma  oltre  a questo  vi  è la  fabbrica  delle  prime  vie,  la  quale  è ve- 
ramente artifiziosissima  , e pare  , che  non  ad  altro  fine  riguardi,  che  di  ca- 
var da  quel  poco  cibo,  che  piglia  il  cammello  tutto  quel  di  buono,  e di 
utile  , che  si  trova  in  esso  cibo,  e manda  fuori  del  corpo  il  puro  purissimo 
escremento,  e ninna  parte,  che  possa  nutrire,  o far  moti.  Pare  adunque, 
che  le  prime  vie  sieno  talmente  fabbricate,  che  per  esse  deva  il  cibo  disfar- 
si in  tutte  le  sue  parti  , ed  aver  tempo  di  portarsi  sino  alla  superficie  de’ 
canali  degl’  intestini  per  imboccarsi  nelle  vene  lattee  , senza  , che  il  moto 
per  la  lunghezza  di  essi  intestini  possa  portarsi  via  per  essa  lunghezza  le 
parti  utili  prima  d’ imboccarsi  in  esse  vene  lattee.  A questo  comodo,  e tem- 
po par,  che  riguardi  l’incredibile  lunghezza  degl’intestini  girati,  e piegati, 
e avvolti  in  più  maniere  per  la  cavità  dell’ addomine,  perocché  tal  lunghez 
za  si  ritrovò  di  ben  centoventi  braccia  fiorentine  con  questo  di  più  , che 
non  si  separarono  per  la  loro  intera  , e libera  dirittura  dal  mesenterio  , ma 
si  misurarono  ancor  legate  a sacchetti  all’estremo  lembo  del  mesenterio,  che 
si  continua  per  tutta  la  lunghezza  di  esse,  fatto  a piegoline  finissime,  e ga- 
lantissime, talché  credemmo,  che,  se  si  fossero  liberati  gl’intestini  totalmen- 
te anco  da  queste  ultime  pieghettine,  dalle  quali  vien  formata  tutta  la  lun- 
ghezza degl’  intestini  sinuosa,  e flessuosa,  sarebbe  la  vera,  e total  lunghezza 
loro  arrivala  a più  di  censessanta  , e forse  centottanta  braccia  ; lunghezza  , 
che  con  la  sua  estensione,  e flessuosità  deve  dar  tanto  impedimento,  o 
ritardamento  al  flusso  per  la  dirittura  di  essa,  che  tutto  quel  di  buono,  che 
fosse  mescolalo  cogli  escrementi,  e con  essi  scorresse  per  le  parti  più  cen- 
trali della  cavità  degli  intestini  avrebbe  tempo  , e dovrebbe  portarsi  fino  al- 
la superficie  dei  medesimi  , ed  imboccare  nelle  vene  lattee.  Al  disfacimento 
poi  , o scioglimento  di  tutte  anco  più  intime  parli , che  compongono  il  cibo 
par  , che  in  primo  luogo  faccia  strada  la  ruminazione,  ma  molto  più  la  la- 
vori la  fabbrica  delle  parti , per  le  quali  si  porta  , ed  i fermenti  , che  con 
esso  si  mescolano.  Saliva  in  bocca  dalle  solite  origini  ; per  tutto  1’  esofago 
glandolo  non  piccole  sboccanti  a una  a una  con  i suoi  orifizi  distinti  dentro 
alla  cavità  di  esso  esofago:  il  terzo,  quarto  e quinto  ventricolo  tutti  glan- 
dolosi  , ma  di  glandola  di  differente  grossezza  , e di  differente  colore  : il 
dotto  epatico  di  diametro  di  un  sedicesimo  di  braccio  ( veda  che  incredibile 
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misura  ) senza  vescica  di  fiele:  il  dutto  del  pancreas  sbocca  in  esso  dutto  e 
patico  , e all’  imboccatura  è quasi  della  medesima  larghezza  di  esso  dutto  e- 
patico  , ma  è ben  vero  , che  quasi  subito  si  fa  di  larghezza  assai  minore,  e 
tutta  la  sua  lunghezza  condotta  per  il  pancreas  si  trovò  piena  del  suo  umo- 
re , ma  accagliato  , e si  estrasse  unita  tutta  insieme  , come  ferro  da  sua 
guaina  : finalmente  altre  glandole  per  la  lunghezza  degl’  intestini  , ma  più 
rade,  e più  irregolari , che  negli  altri  animali.  Oltre  a ciò  tutti  gli  intestini 
sono  larghissimi  , e si  trovarono  gonfissimi , talché  tal  gonfiamento  , ed  am- 
piezza pare  sproporzionatissima  alla  poca  quantità  di  cibo , che  manda  in 
essi  il  cammello  , se  essa  medesima  poca  quantità  non  diventasse  di  mag- 
gior mole  , cioè  se  non  si  scomponesse  nelle  sue  parti  in  tal  modo,  che  ve- 
nissero obbligate  a spazio  maggiore,  ed  in  tal  caso  ogni  picciola  mole  disfat- 
ta potrebbe  stendersi  in  qualsivoglia  spazio  anco  inimmaginabilmente  grande 
cioè  rendere  tumidissimi  gl’intestini,  e richiederli  di  gran  larghezza,  e ciò 
vien  confermato  dagli  escrementi,  che  i cammelli  gettano  per  secesso,  peroc- 
ché gli  escrementi  loro  non  son  figurali,  ed  ammassati  in  gran  mole,  ma  sono 
(li  figura  , e di  grandezza  come  i cacherelli  delle  pecore  , e delle  capre  , ed 
inoltre  secchissimi,  e duri  forte.  Scrivo  succinto,  come  ella  vede,  perché 
scrivo  a lei,  a cui  ogni  breve  cifra  è segno  di  grande  affare,  e seguito  avanti. 
Nominai  di  sopra  terzo,  quarto,  e quinto  ventricolo,  perocché  il  cammello 
ne  ha  cinque  tutti  differenti.  Il  primo  é vastissimo,  distinto  in  due  sinuosità 
destra  , e sinistra , ed  é capace  di  più  some  di  acqua  comune  , e ciò  si  sa 
di  certo , perocché  lo  misurammo.  Questo  primo  ventricolo  é di  stupenda 
struttura,  né  può  descriversi  con  brevità,  ed  il  vero  é,  che  egli  é fatto  a 
sacchetti  nascosi  fra  le  membrane  di  esso  ventricolo  , e in  essi  sacchetti  vi 
si  trattiene  a piacere  del  caramello  il  cibo  , e bevanda  , che  ei  piglia.  Ho 
pensato  molto  sopra  il  movimento  di  questa  parte  , ma , per  ricavare  il  ve- 
ro , mi  bisognerebbe  vedere  altri  cammelli.  La  positura  del  diafragma  sopra 
questo  primo  ventricolo  é arlifiziosa  anch’  ella  , e dà  indizio  del  modo  , e 
tempo  , e quantità  del  cibo  , che  si  rimanda  in  bocca  per  ruminare  , e si 
spinge  negl’  intestini  per  digerirsi.  ! sacchetti  sono  bellissimi  a vedersi  , e 
tutto  il  ventricolo  al  di  fuori  é di  superficie  andante  , ma  al  di  dentro  é , 
come  un  ingraticolato,  ed  ogni  apertura  dell’  ingraticolamento  é principio  di 
un  sacchetto,  che  dalla  tunica  interna  del  ventricolo  si  stende  fino  all’ester- 
na , ma  chiuso  fra  tutte  due,  come  gli  spartiraenli  delle  cantinette  , o cas- 
sette da  rimedi  sono  dentro  alle  tavolette  de’  medesimi  vasi  , che  le  com- 
prendono. Ogni  sacchetto  poi  , é di  nuovo  diviso  in  altri  sacchettini  minori 
con  altri  spartimenti,  e nella  sinuosità  destra  ve  ne  sono  più,  nella  sinistra 
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meno.  Dalla  sinuosità  destra  del  primo  ventricolo  (in  cui  non  si  trovò  alcuna 
nemmen  minima  glandola,  ma  soli  muscoli,  e membrane)  si  passa  per  lungo 
orifizio  al  ventricolo  secondo,  il  quale  è lunghissimo,  e di  figura,  come  un 
doccione  , e come  un  bracciale  da  giocare  al  pallone  , e dentro  tutto  rugó- 
so , ma  di  finissime,  altissime,  e fittissime  rughe,  stese  per  Io  lungo,  e 
per  il  traverso,  anche  esso  senza  apparenti  glandola,  se  non  che  vicino  al 
suo  orifizio  nel  terzo  ventricolo  vi  se  ne  trovarono  alcune  poche  piazzette.  La 
fabbrica  del  primo  , e del  secondo  penso  similmente,  che  risguardi  lo  sciogli- 
mento del  cibo , e a V.  S.  eccellentissima  non  sarà  difficile  il  rinvenirne  i 
motivi.  11  fegato  è grandissimo,  e steso  sotto  il  diafragma,  a cui  sta  sospe- 
so con  otto  sospensori  , se  mal  non  mi  ricordo  , e le  glandola  sono  in  esso 
manifestissime.  La  milza  era  disfatta,  credo,  macera  dal  male  del  cammel- 
lo , e dal  patimento  della  condotlura  sui  carri  ecc.  , ma  però  vi  si  videro 
piccolissime  glandoline.  11  simile  è dei  reni,  cioè  erano  disfattissimi,  né  mi 
sovviene  cosa  particolare.  L’utero  nella  femmina  non  si  potè  osservare,  per- 
ché era  guasto  dal  parto  , tutto  cancrenato  , lacero  , e fetentissimo,  ma  pu- 
re si  videro  i testicoli  , o uovaie  al  solito  , e con  uovolini , e con  ispazi , 
donde  erano  caduti  altri.  Il  genitale  del  maschio  insieme  con  i testicoli  , 
e vasi  preparanti  è una  cosa  stravagantissima  , e piena  di  mille  riflessioni  , 
ma  io  farei  una  bibbia  , ed  un  volume  , se  volessi  dir  tutto  , ella  però  me 
lo  ricordi  un’  altra  volta  , che  glielo  significherò.  Nè  altro  vi  è di  conside- 
rabile nel  ventre  inferiore,  il  diafragma , come  io  diceva  , è di  una  compo- 
sizione apposta  per  i moti  necessarii  , e positure  de’  ventricoli  ; è muscolo 
al  solito  , e nel  centro  per  dir  cosi  di  esso  , vi  è un  osso  duro  , ed  irrego- 
lare, a cui  sta  attaccato  il  pericardio  con  una  sua  appendice,  o picciuolo 
assai  lungo.  Polmoni  , cuore  , cervello  al  solilo  ; il  nervo  ottico  manifesta- 
mente bucato  , e fatto  a cannellini  , per  i quali  risuda  un  tal  liquido  , che 
traspare. 

Altro  non  ho  che  dire  del  più  considerabile,  onde  è composto  l’ interno 
del  cammello;  ma  forse,  che  resta  il  più  maraviglioso  appartenente  alla 
facilità  , e sicurezza  , con  cui  tale  animale  può  sostenere  , e trasportare  gli 
immensi  pesi , onde  ei  può  caricarsi.  Ma  io  sono  stracco  di  scrivere  , e V. 
S.  eccellentissima  forse  , e senza  forse  sarà  più  stracca  di  leggere  ; e però  , 
se  ella  vuol  due  altre  ciarle  me  lo  significhi , che  io  scriverò  , quanto  ho 
veduto. 

Le  rendo  vivissime  grazie  dell’ indirizzo  dato  al  libro,  che  per  me  le  ha 
trasmesso  il  signor  Bohn  , e I’  attendo  con  ogni  ansietà , e ne  ringrazio  in- 
sieme il  signor  Bonfigliuoli , a cui  rinnuovo  i miei  ossequii , e ricordo  la 
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mia  genialità.  Fra  pochi  giorni  sarò  a Pisa  , e là  vedrò  il  libro  , e la  ser- 
virò, come  comanda,  in  ordine  al  mio  sentimento.  Per  una  parte  mi  dispiace, 
che  il  signor  Marsili  sia  fatto  Ecclesiastico,  perchè  forse  tralascierà  gli  stu- 
di accennatimi  , ma  P esser  anco  creato  gran  Cancelliere  dello  Studio  mi  fa 
sperar  vantaggio,  e splendore  a meritevoli  del  luogo.  Anco  il  signor  Trionfetti 
potrà  seguitare,  ma  non  sarà  gran  danno,  seguendo  altrimenti. 

Ho  avuto  carissimo,  che  nel  giornale  di  Lipsia  vi  sia  un’osservazione 
fatta  in  un  porco  odoroso  delle  Indie  simile  a quella  fatta  da  me  nel  vitel 
marino  , e avrei  caro  sapere,  se  in  esso  giornale  vi  si  ragiona  del  modo  di 
muoversi  di  esso  porco,  o della  sua  figura  interna,  ed  esterna,  e della  sua 
vestitura  , e simili  cose  : ella  farà  gran  favore  , se  me  ne  accenna  qualche 
particolarità. 

Mi  onori  anche  dell’  intero  titolo  del  libro  delle  osservazioni  fatte  col 
microscopio  da  quell’  Olandese  , che  io  subito  lo  commetterò.  Del  resto  Pisa 
è per  me,  ed  io  per  Pisa;  solitari!  con  le  solitudini  , e uomini,  che  nulla 
vogliono  con  luoghi  di  eguale  importanza,  e mi  rassegno  al  solito.  Camaiore 
20  luglio  1686.  (D.  R.)  ~. 

A questa  lettera  rispose  il  Malpigli!  colla  seguente  del  6 agosto;  toccando 
la  generazione  dei  sassi,  e la  notomia  del  cammello. 

= M’  immagino  , che  la  consolazione  che  ha  provato  V.  S.  eccellentis- 
sima nel  ritrovare  la  sua  signora  sorella  risanata,  e le  cose  domestiche  ras- 
settate sia  stata  a proporzione  del  suo  buon  animo,  onde  aneli’  io  godo  del- 
la sua  quiete.  Le  rendo  infinite  grazie  per  le  molte,  e curiose  notizie,  che 
con  tanta  bontà  si  è compiaciuta  comunicarmi,  e sopra  tutto  parmi  strana 
1’  osservazione  dell’  incoamento  dei  sassi  abbondantemente,  e chiaramente  e- 
sposta  sì  , che  parmi , che  la  natura  in  questo  proceda  , come  fa  nell’  inso- 
dimento  delle  ossa  , e nella  congelazione  del  gelo  , cominciando  da  diversi 
centri.  Voglio  procurare,  se  nelle  grotte,  dove  si  cavano  macigni,  ed  in 
altri  simili  siti  io  posso  incontrare  simile  osservazione,  perchè  è mirabile,  e 
può  porre  sotto  1’  occhio  la  generazione  dei  sassi.  Se  il  signor  Trionfetti  la 
sapesse,  ne  caveria  una  nuova  vegetazione.  Ho  parlato  con  Monsignor  Mar- 
sili nuovo  Arcidiacono  , quale  mi  dice  aver  osservato  la  generazione  delle 
coralline  , e di  cose  simili  , e pensa  che  queste  cose  prossime  ai  fossili  ve- 
getino non  ex  ovo  , ma  da  un  sugo,  o colliquamento.  Da  quel  poco  però, 
che  ho  discorso  parmi  , che  I’  osservazione  non  sia  tanto  avanti  : questo 
basti;  staremo  ad  udire.  Nella  Notomia  del  Cammello  partecipatami  vi  sono 
belle  curiosità  , e quella  lunghezza  d’  intestini  ordinariamente  non  so  , se 
venga  dall’  aria  ingurgitata  , o pure  sia  un’  aria  fatticcia  a guisa  di  quella  , 
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che  cava  il  signor  Boyle  dal  pane  , frutti , quale  avrà  un  gran  uso  , come 
anche  tanta  copia  di  vasi  sanguigni , ed  escretorii , che  sgorgano  negli  inte- 
stini. E’  curiosa  la  struttura  dei  molti  ventricoli,  ed  io  sto  con  desiderio  di 
sapere  , se  quella  sostanza  interna , che  investe  i ventricoli  dei  ruminanti 
sia  un  aggratato  di  sifoncini  , dai  quali  stilli  un  umore,  in  conclusione  una 
struttura  glandolosa  , e lei  forse  ne  avrà  fatto  riflessione.  E’  strana  quella 
larghezza  del  dutto  epatico  , e la  concrezione  del  sugo  pancreatico,  e V-  S. 
eccellentissima  ne  avrà  forse  assaggiato  il  suo  sapore.  In  fine  ogni  cosa  é 
mirabile  , perchè  viene  dalla  sua  mano.  11  signor  Conte  Vincenzo  Ranuzzi 
portò  a Firenze  il  libro  del  signor  Bohn  , onde  spero  , che  a quest’  ora  le 
sia  stato  recapitato  , e con  impazienza  ne  attendo  il  suo  sentimento.  Circa 
I’  osservazione  dell’  arteria  aorta  io  non  ho  alle  mani  i giornali  , perchè  li 
vidi  dal  signor  Conte  Marescolti  , che  di  presente  è in  Toscana  , ma  per 
quello  mi  sovviene,  non  vi  è cosa  di  quelle,  che  ella  chiede.  Il  titolo  del 
libro  è Anatomia , et  contemplano  nonnullorum  naturae  invisibilium  secretornm 
comprehensonm  epistolis  ab  Antonio  de  Leeuwenhoeck.  Leidae  85.  in  4.  (M.R.)  — . 

Ritorna  il  Bellini  sulla  generazione  delle  gemme,  e dei  sassi,  sulla  sca- 
gliola , e i funghi  lingue.  Ragguaglia  indi  di  un  colloquio  col  Cestoni  intor- 
no alle  piante  marine  ; e di  certa  osservazione  sui  nervi  , e moto  del  dia- 
framma indarno  tentala  dal  Bohn;  poscia  segue  a trattare  lungamente  del 
Cammello,  e della  sua  gibbosità,  e pinguedine. 

La  mia  gita  a Camaiore  mi  ha  servito  per  farmi  conoscere , quanto 
io  sia  addietro  nel  sapere,  e quanto  sia  differente  il  governarsi  secondo  le 
relazioni  dal  governarsi  secondo  quello  , che  si  osserva  da  sè  medesimo.  Io 
stimava  un  Evangelio  quel  , che  dai  più  accreditati  si  tiene  in  oggi  in  ordi- 
ne alla  generazione  delle  gemme  , e di  più  di  sassi  ecc.  cioè  che  ei  siano 
un’  aggregazion  senza  seme  messa  insieme  per  rasciugamento  d’  umido  , ed 
unita  fortemente  per  qualcheduna  di  quelle  cause  che  si  pongono  atte  a 
fissare,  ed  attaccare  insieme.  Ma  in  oggi  dubito  di  lutto;  perocché  fra  quei 
monti  ho  veduto  altre  cose  oltre  le  di  già  accennatele,  e fra  le  altre  mi  par 
di  rinvenirvi  della  scaglinola  , o specchio  d’  asino  , e che  non  nasca  altri- 
menti, e non  cresca,  se  non  come  nascono,  e crescono  le  piante.  Imbattuto- 
mi in  tal  materia  , che  mi  somministrò  tal  riflessione  , mi  sovvenne  , che 
quando  fui  costà  V.  S.  eccellentissima  mi  disse  aver  veduta  la  generazione 
di  tale  specchio,  e che  non  aveva  appresso  di  sè  la  miniera,  o la  matrice, 
o la  radica  , o I’  uovo  , ma  che  1’  aveva  donata  all’  Eminentissimo  Cardina- 
le Arcivescovo  Buoncompagni.  Tal  ricordanza  mi  fece  più , e mi  fa  tuttavia 
più  dubitare  , ed  oltre  a questo  m’  abbattei  ad  osservare  in  uno  di  quella 
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specie  di  funghi , che  noi  chiamiamo  lingue  , che  nascon  su  gli  alberi , e 
sono  legnosi  , e materia  dell’  esca  da  accendere  il  fuoco,  mi  abbattei,  dico, 
in  uno  di  questi  funghi  a vedere  , che  il  suo  capello  era  trapassato  banda 
banda  da  più  fuscelli,  e paglie,  mantenendo  del  resto  il  fungo  la  total  per- 
fetta figura  del  suo  cappello  chiusa  , ed  unita  per  ogni  intorno  , come  se 
quelle  paglie  e fuscelli  vi  fossero  dentro  rimaste  prese  , e ritenute  col  vi- 
schio, 0 cosa  simile,  e in  una  parola  nel  medesimo  modo,  che  si  dice  del- 
l’acqua dei  cristalli  ecc.  Di  qui  io  prendo  a dubitare  di  quell’argomento  del- 
le acque  dei  cristalli  ecc.  poiché  se  il  fungo  é un  vegetante,  come  pare,  che 
non  si  dubiti , e dentro  di  sé  racchiude  altre  materie  con  mantener  sua  fi- 
gura , perchè  non  cosi  può  succedere  , o per  dir  meglio  , perchè  non  deve 
dubitarsi , se  così  possa  succedere  nei  cristalli  , gemme  , e molte  spezie  di 
sassi?  Ed  in  verbo  funghi  ho  trovato  là  un  certo  Dottor  di  leggi  di  buon 
gusto  , che  applicherebbe  di  genio  alle  osservazioni  naturali  , e mi  ha  fatto 
vedere  le  radiche  dei  funghi  continuate  con  essi,  e ramificate  per  il  terreno 
conforme  le  altre  piante.  Io  non  ho  memoria  d’  aver  veduto  chi  tratti  dei 
funghi  ex  professo  , né  quanto  V.  S.  eccellentissima  ne  dica  nelle  sue  pian- 
te ; ma  o detto  o non  detto  da  altri  il  vedersi  radiche  così  belle  , come  ho 
veduto  io,  non  mi  par  poco  per  quel  negozio,  che  si  controverte.  Altro  non 
ho  della  mia  gita,  quale  per  me  è stata  utilissima  in  ordine  a queste  miscee, 
che  io  non  sapeva. 

I giorni  addietro  fu  da  me  il  signor  Cestoni  : nulla  ha  veduto  de’  titi- 
mali,  ma  dice,  e credo  prudentemente,  che  bisogna  riprovare.  Non  si  scor 
da  , e non  si  stanca  in  ordine  alle  piante  marine  , e dice  di  avere  qualche 
cosa  di  buono  in  mano,  ma  non  mi  ha  volsuto  dir  che,  con  replicarmi 
solo  , che  vi  vuol  nuova  applicazione,  e nuove  riprove,  l’gli  è un  buon  ga- 
lantuomo, e farà  tutto  quel,  che  ei  può,  e sa. 

Giusto  oggi  tengo  avviso  di  Firenze,  che  là  in  mano  de’ miei  fratelli  è il 
libro  del  sig.  Bohn,  e mi  hanno  mandato  la  lettera,  che  ora  è annessa  al  li- 
bro. La  lettera  è cortesissima,  ma  dice,  che  quell’  osservazione  intorno  ai 
nervi,  e moto  del  diafragma,  che  io  gli  scrissi,  come  ella  sa,  non  gli  riesce, 
e che  tre  volte  I’ ha  indarno  tentata.  Mi  pare  strano  questo  caso;  perché  a 
me,  ed  ad  ogni  mio  scolaruccio  succede  sempre,  e I’  ho  fatto  per  cosi  dire, 
infinite  volte.  Egli  dice  bene  di  non  aver  ben  inteso  la  mia  lettera,  ( il  che 
non  so  se  voglia  dire  del  carattere,  o del  senso  ) e però  ho  giudicalo  di  do- 
vergli rispondere  con  quella  maggior  chiarezza,  che  per  me  si  possa,  e poi 
farà  egli.  Se  non  fosse  troppo  ardire,  io  pregherei  V.  S.  eccellentissima  a 
farne  la  riprova  (ma  forse  ella  ha  fatta  prima  di  me  tale  osservazione  ) e signi- 
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ficare  poi  al  sig.  Bohn  il  successo.  11  ver  o é,  per  quanto  ho  veduto  cento  vol- 
te, che  separato  il  diafragoaa  dalle  costole,  e fatte  le  note  particolarità,  si 
muove  il  diafragma,  come  scrissi  l’altra  volta.  Mando  qui  annessa  la  risposta 
ad  esso  sig.  Bohn  aperta,  acciò  ella  la  veda,  e la  giudichi;  e la  mandi,  se 
può  passare;  la  stracci,  e 1’ abbracci,  se  pensa,  che  sia  poco  confacevole  a 
quel,  che  par  meglio.  Il  libro  darò  ordine,  che  mi  sia  mandato  con  prima 
sicura  occasione,  ma  non  può  seguire  prima  dell’ acclusa  risposta  : ma  ho  cu* 
riosilà  grandissima  di  vederlo,  perchè  spero  non  solo  trovarci  del  buono  in 
generale,  ma  qualche  cosa  ancora,  che  mi  possa  servir  di  lume  per  le  cose 
mie.  Visto,  che  l’avrò,  le  ne  darò  alcun  cenno. 

Vengo  adesso  al  rimanente  del  cammello  e mi  dispiace  di  essere  a V.  S. 
eccell.ma  di  noia,  e di  rompicapo  con  queste  mie  lunghe  dicerie,  ma  io  non  so 
far  meglio,  nè  dir  più  corto  ; però  ella  abbi  pazienza,  e si  ricatti  come  le  piace, 
chè  mi  sarà  carissima  ogni  sua  più  rigorosa  vendetta.  E qui  prima  di  ogni  altra 
cosa  voglio  dirle,  che  io  non  credo  si  possano  trovare  due  animali,  da’quali  si  de- 
duca, che  la  generazione  della  pinguedine  non  è qual  si  dice  comunemente, 
quanto  il  vite!  marino,  ed  il  cammello,  perocché  in  tutti  questi  due  animali 
si  trova  il  grasso  quasi  studiatamente  fatto  nascere  in  certe  parti,  e non  in 
altre  per  una  determinata  necessità,  ed  uso.  Gloria  pertanto  al  sig.  Marcello, 
che  anco  intorno  a questa  materia  ne  ha  mostrata  la  via  del  ben  discernere,  e 
rintracciatane  l’ origine  vera.  Ma  venghiamo  al  punto.  Il  gobbo  del  dorso  dei 
cammelli  non  è altro,  che  un  gran  monte  di  grasso  serrato  strettissimamen- 
te insieme  fra  le  sue  parti,  e non  cedenti,  se  si  preme  tutta  la  massa  nota- 
bilmente, ma  ubbidisce  al  taglio,  facilissimamente  si  raschia,  e gratta,  e si 
disfà  colle  mani.  É posto  sotto  la  pelle  immediatamente,  e posa  su  le  verte- 
bre del  dorso  e di  qua,  e di  là  da  esse  vertebre  posa  sui  muscoli  dell’istes- 
so  dorso.  Di  qua,  e di  là  dal  gobbo  si  stendono  per  i fianchi  del  cammello 
due  gran  cascate  pure  di  pinguedine  di  grossezza  non  uniforme,  ma  sono 
grossissime  vicino  al  gobbo,  e quanto  più  scendono,  e si  stendono  verso  le 
parti  anteriori  vanno  assottigliandosi  talmente,  che  del  tutto  finiscono  prima, 
che  le  fiancate  si  pieghino  verso  il  dinanzi.  Il  cammello  spogliato  della  pel- 
le, e considerato  col  gobbo,  e con  queste  cascate  di  qua,  e di  là,  par  quasi  una 
nobil  chinea  con  la  sua  sella,  e covertina  cascante  di  qua,  e di  là  dalla  sella  giù 
per  i fianchi  della  chinea;  ma  se  vogliam  dare  una  similitudine,  che  non  solo  spie- 
ghi il  fatto,  ma  di  più  insegni  anco  1’  uso  del  gobbo,  e delle  cascate  laterali  di 
pinguedine  diremo,  che  il  cammello  spogliato  della  pelle,  e considerato  con 
quella  disposizion  di  pinguedine  per  la  sua  vita,  è come  se  sotto  la  pelle  a- 
vesse  un  basto,  o una  bardella  fattali  dalla  natura  non  di  bona,  o ben  bat- 
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tuta  lana,  ma  di  una  materia  corrispondente  ad  essa,  e tendente  all’  istesso 
fine,  per  il  quale  si  mettono  tali  strumenti  addosso  agli  animali  da  soma,  o 
per  il  quale  anco  gli  uomini  portatori  di  pesi  si  servono  di  quella  bardella, 
che  ei  si  pongono  sul  capo,  e sul  collo,  e che  da  noi  altri  si  chiama  cerci- 
ne. Né  tal  pinguedine  si  trova  sul  dorso,  e fiancate  solamente,  ma  il  cara- 
mello ha  un  altro  gobbo  per  la  parte  davanti  giusto  al  finir  dello  sterno  fat- 
to dall’istessa  pinguedine  a capello.  L’osso  dunque  dello  sterno  è nel  cara- 
mello incavato,  o come  piegato  o avvallato  all’  indentro  talmente,  che  ei  for- 
ma come  un  vano,  o seno,  la  cui  altezza  é molte  dita  traverse.  Tutto  que- 
sto vano  resta  pieno  della  detta  pinguedine  leggermente  cedente,  e fortemente 
serrata  fra  le  sue  parti,  e non  é solamente  pieno,  ma  ricolmato  della  me- 
desima talmente,  che  ella  si  alza  sopra  la  pinguedine  del  vano  per  più  di 
quattro  altre  dita  traverse,  ed  è anco  questo  gobbo  posto  sotto  la  pelle  im- 
mediatamente, ma  non  ha  alcuna  estensione  da  verun  lato.  Tanto  la  gibbo- 
sità del  dorso,  che  quella  dello  sterno  corrisponde  nel  suo  posto  naturale, 
cioè  é sotto  ad  una  sostanza  dura,  e cedente,  come  1’  ugna  tenere,  o come  i 
cuoi  da  far  suoli  di  scarpe,  ed  è nera,  e grossa  più  di  un  dito,  e mezzo  tra 
verso,  e questa  tal  sostanza  poi  é attaccata  ne’  suoi  dintorni  alla  pelle.  Tali 
gibbosità  crescono,  e sceraan,  secondo  che  il  cammello  dimagra,  e ingrassa, 
e quanto  dimagra , la  pelle  del  gobbo  del  dorso  si  vota  a proporzione  dello 
smagriraento,  e ricade  di  qua,  e di  là  per  banda,  e tal  ricascar  della  pelle  è 
osservatissima  da  custodi  dei  cammelli,  perocché  serve  loro  per  conoscere 
quando  i cammelli  sono  bene  in  sanità,  o sono  per  ammalarsi,  b guarisco- 
no, 0 si  rianno,  siccome  anco  per  conoscere  quando  sono  in  amore,  peroc- 
ché anco  in  tal  tempo  dimagrano  i masti  notabilissimameute,  e i medesimi 
custodi  tal  ricader  di  pelle  del  dorso  lo  chiamano  ricascare  il  gobbo.  Se  tal 
pelle  ricascante  si  riconosce  col  tatto,  si  conosce  manifestamente  essere  ella,  come 
un  sacchetto  voto;  ed  é bello  ciò,  che  si  osserva  ne’ cammelli  di  nascita  'de’quali 
pur  qua  ne  son  molti,  e cinque  o sei  ne  son  nati  quest’anno)  e questo  è,  che  que- 
sti animali  in  quel  tempo  sono  galantissimi  di  fattezze,  se  si  paragonano  alla 
disadatta  figura,  io  cui  si  trasformano  nel  crescere  : essi  son  senza  gibbosità 
alcuna  per  allora,  e il  dorso  è in  una  linea  andante,  come  ne’  piccoli  asinel- 
li,  0 cavallini;  ma  nel  luogo,  dove  sul  dorso  deve  alzarsi  la  gibbosità,  vi  è 
come  un  folto  gruppo,  e la  pelle  separata  dalle  parti  sottoposte,  che  può  fa- 
cilmente stendersi,  e si  sente  manifestamente  essere,  come  un  sacchetto,  o 
spazio  voto,  che  aspetti  il  suo  ripieno,  il  quale  vien  poi  di  mése  in  mese,  e 
trasforma  l’animale  in  quella  apparentemente  sproporzionata  bestiaccia.  Io 
confesso  ingenuamente  il  mio  poco  sapere,  e la  mia  poca  riflessione:  prima 
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che  io  avesse  queste  notizie,  io  mi  pensava,  che  il  gobbo  del  dorso  de’ cam- 
melli fosse  una  macchina  di  materia  densissima  più  che  1’  osso,  e mi  figura- 
va acciai,  pensava  a bronzi , ed  a simili  manifatture,  perchè  tal  saldezza  mi 
pareva  necessaria,  perché  il  cammello  potesse  senza  fiaccarsi  Tossa,  e pestar 
si  la  carne  reggere,  e trasportar  quei  pesi  immensi,  che  egli  in  realtà  regge, 
e trasporta,  onde  imbattutomi  in  tal  fabbrica,  e in  una  materia  tanto  diversa 
dalla  mia  aspettazione,  restai  per  qualche  tempo  fuori  di  me,  come  insensato 
a pensar,  se  vedeva,  o travedeva;  ma  in  fine  poi  riflettendo  meglio  all’effet- 
to, che  fanno  i pesi  addosso  a chi  li  sostiene,  e trasporta,  mi  parve  d’ in- 
tendere, che  non  durissimo,  e inflessibilissimo  deve  esser  T appoggio,  sopra 
di  cui  devon  fare  la  forza  loro,  ma  di  parti,  che  bensì  resistine  al  proprio 
discioglimento,  se  son  pigiate,  o percosse  ; si  arrendano  però  alquanto,  e ce- 
dano per  estinguer  l’impeto  delle  percosse  medesime,  e ben  dispor  le  pres- 
sioni, talmente  che  gl’impeti  non  fiacchin  T ossa,  o ammacchin  la  carne.  Mi 
servirono  allora  d’ esempio  i cercini  de’ facchini,  e i basti,  e le  bardelle  d’o- 
gni  bestia  da  soma,  cose  tutte  fabbricate,  e ripiene  di  materie  cedentissime, 
benché  sovra  esse  si  posi  ogni  grave  peso;  e però  senza  tali  fornimenti,  né  gli 
uomini,  nè  gli  animali  potrebbero  far  da  portatori  di  quei  gran  carichi,  che 
tanto  agevolmente  con  quelli  strumenti  trasportano.  E tenendo  sempre  T oc- 
chio alla  dottrina  delle  percosse,  e pressioni  mi  parve  anco  d’ intendere  il  bi 
sogno  dell’altro  gobbo  dalla  parte  davanti  al  terminar  dello  sterno,  peroc- 
ché il  cammello,  quando  s’inginocchia  per  porsi  giù  con  la  persona,  urta,  e 
dà  di  punta  in  terra  con  grand’  impeto  con  quella  parte  dello  sterno,  dove 
egli  ha  il  gobbo,  e tal  impeto  é grande,  quando  è scarico  l’animale,  molto 
maggiore,  quando  egli  è carico:  similmente,  quando  il  cammello  si  leva  su 
da  terra,  punta  in  £ssa  terra,  e quasi  tutto  si  sorregge  sulla  medesima  pun 
ta  dello  sterno,  dove  egli  ha  il  gobbo,  e questo  puntare,  e sorreggersi  è fare 
un  grande  sforzo  con  impeto,  e con  percossa,  che  vogliara  dire,  sulla  mede- 
sima parte,  onde  secondo  la  dottrina  delle  percosse,  e della  estinzione  degli 
impeti,  bisognò  in  quella  parte  non  una  materia  dura,  rigida,  inflessibile,  e 
non  cedente,  cioè  continuante  gl’impeti  fino  alle  parti  fiaccabili,  ed  ammac- 
cabili , ma  un’altra  di  differente  natura,  cioè  diparti  men  coerenti,  pieghe- 
voli, e alquanto  cedenti,  cioè  estinguenti  gl’impeti,  e però  non  continuan- 
tisi  fino  alle  parti  fiaccabili,  ed  aramaccabili,  onde  esse  restavan  sicure  da 
ogni  pericolo.  Cento  altre  particolarità  avrei,  che  aggiugnere  intorno  alla  na- 
tura di  questa  pinguedine,  sua  delicatezza,  suo  sapore,  sua  candidezza,  e si- 
mili; ma  non  finirei  per  tre  giorni.,  e vedo  già,  che  una  interna  satisfazion 
mi  trasporta,  e non  mi  lascia  riflettere  a chi  è quello,  con  cui  ragiono:  mi 
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compatisca  ella,  perchè  so,  che  le  ragioni  delle  strutture  le  intende  da  se  me- 
desima molto  meglio  d’ ogni  altro,  non  che  di  me;  e però  è stato  superfluo, 
che  io  le  accenni  i sopraddetti  pensieri  sopra  I’  uso  delle  gibbosità,  e delle 
cascate  dell’ una  di  esse;  ma  ella  abbi  in  quel  cambio  la  bontà  di  corregger- 
mi, e di  pormi  per  la  strada  migliore.  Pare,  che  dal  detto  fin  qui  si  dedu- 
ca essere  il  cammello  un  animale  molto  avvedutamente  fornito  di  quanto  oc- 
corre per  la  sua  sicurezza,  ogni  volta  che  egli  venga  considerato  anco  senza 
moto  progressivo:  che  direni  noi  poi,  se  si  troveranno  non  dissimili  artifizi  , 
e tutti  tendenti  al  medesimo  fine,  cioè  di  godere  della  medesima  sicurezza  an 
co  quando  cammina?  E qui  si,  che  ci  è del  mirabile,  ed  io  non  so,  come  mi 
verrà  detto.  E perciocché  il  negozio  è per  se  stesso  difficilissimo  io  esporrò 
l’osservazione,  e V.  S.  eccellentissima  intenderà  da  per  sè,  dove  va  a pa- 
rare il  misterio,  ancorché  a me  non  sia  per  sortire  lo  spiegarlo  in  poche  pa- 
role, come  vorrei.  Il  piede  del  cammello  posa  in  terra  con  una  sostanza  fles- 
sibile, e cedente,  come  i più  grossi  tacconi  delle  scarpe;  è nera,  ubbidisce, 
e ammette  facilmente  il  taglio  del  coltello  non  con  molta  forza  applicatovi  , 
e tagliata  attraverso  lustra,  come  l’ebano:  tralascio  molte  galantissime  cose, 
che  si  osservano  tagliandola  per  traverso,  e solo  dico,  che  tal  sostanza  non  è 
più  grossa  di  un  dito  traverso,  e poi  succedono  alcuni  suoli  sottili  di  diffe- 
renti materie,  finché  s’arriva  all’ultimo,  che  è di  una  membrana  purissima 
di  glandolo,  la  quale  forma  un  risalto  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  tac- 
cone del  piede,  e lo  divide  in  parte  destra  e sinistra,  e forma  dall’  una  e 
dall’altra  parte,  come  due  seni,  che  si  stendono  per  tutta  la  lunghezza  di 
esso  taccone,  o scarpa,  o pianella  del  cammello,  che  dir  vogliamo.  In  ciascu- 
no di  questi  seni  è collocato  un  verissimo,  e gentilissimo  guancialetto  grosso 
più  di  tradita  traverse,  e lungo  il  simile,  e bislungamente  rotondo;  ed  è ri- 
pieno di  una  materia  più  delicata,  più  morbida,  e più  cedente,  che  qualsivo- 
glia cotone  finissimo,  o finissima  piuma,  o sceltissima  lana  di  Spagna.  Di  più 
ha  d’intorno  intorno  alla  superficie  esterna  i suoi,  come  adornamenti  di  merlo, 
e sono  grosse  estensioni  pieghettate  della  medesima  materia,  della  quale  è in- 
ternamente composto,  e vi  ha  la  sua  membrana  esterna  attaccata  al  merlo, 
che  li  serve,  come  di  federa.  Dirò  di  più  maraviglioso.  Ognuno  di  questi 
guancialetti  è giusto,  come  imbottito,  come  i nostri  guanciali  da  seggiole,  e 
carrozze,  e come  i capezzali,  e matterasse  di  lana;  perocché  aperti  tali  guan 
Giaietti  si  vedono  stesi  per  la  sostanza  di  essi  moltissimi  filamenti,  che  si 
portano  fino  alla  superficie  interna  della  federa  di  essi  guanciali,  passando 
da  banda  a banda,  e terminando  nella  medesima  superficie  interiore  di  essa 
federa  ; e se  tal  federa  si  tira  all’  infuori , dove  sono  le  attaccature  di  detti 
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filamenti,  la  federa  resiste  fermata  da  filamenti  medesimi.  La  sostanza  di  tali 
guancialetti,  che  ho  detto  essere  più,  che  piuma  ec.  è una  sostanza  delica- 
tissima, morbidissima,  cedentissima  in  se  medesima,  e simile  alla  sostanza 
dei  testicoli  considerata  con  1’  occhio  nudo,  e semplice  tatto  senza  alcun  al- 
tro artifizio,  0 preparazione,  e da  banda  a banda  per  la  grossezza  di  essa 
passano  i fili  dell’imbottitura  talvolta  anco  fra  loro  intessuti,  come  i fili 
della  rete  della  milza,  ma  non  tanto  artifiziosamente,  e con  tanta  tessitura. 
Due  dunque  si  trovano  per  ogni  piede  del  cammello  di  questi  guancialetti , 
e sopra  ciascuno  di  essi  si  stende  1’  ossatura  del  piede,  la  quale  è fatta  in 
questa  forma.  Dall’ischio  fino  al  vero  piede  vi  sono  tre  femori  descritti  da 
altri , ed  il  ginocchio,  che  è fra  il  secondo,  ed  il  terzo  femore  è di  una  no- 
bil  meccanica,  qual  io  tralascio  per  brevità.  Al  ter?o  femore  succedono  gli 
ossi  del  piede,  i quali  non  sono  altro,  che  due  falangi  di  ossi  disposti,  come 
nei  diti  nelle  nostre  mani,  o piedi,  e articolati,  come  ne’nostri  diti,  e mobili  al- 
tresì come  i nostri  diti  medesimi,  e i primi  ossi  di  queste  falangi  si  articolano  im- 
mediatamente con  l’ultimo  femore,  senza  che  vi  sia  alcuno  altro  osso,  che  corri- 
sponda a tarso,  o metatarso,  carpo,  0 metacarpo.  Il  vero  piede  dunque  del  cam- 
mello non  è altro,  che  due  vere  dita,  o due  vere  falangi  di  dita,  e la  posi- 
tura loro  è stranissima.  11  primo  osso  dell’ una,  e l’altra  falange  articolato 
con  r ultimo  femore  non  entra  nella  scarpa,  o pianella  descritta,  ma  resta 
fuori  di  essa;  v’entrano  bene  gli  altri  due,  e la  lunghezza  loro  si  stende  so- 
pra la  lunghezza  dei  guancialetti  descritti,  e tutti  e tre  gli  ossi  tanto  del- 
r una  che  dell’  altra  falange  sono  in  diritto  fra  di  loro,  e la  lor  dirittura  co- 
stituisce con  la  lunghezza  del  femore,  con  cui  si  articolano,  un  angolo  ottu- 
sissimo, e acutissimo  con  l’orizzonte  a tale,  che  il  cammello  posa  1’ ossatura 
de’  suoi  piedi  in  terra  per  punta,  e sta  ritto,  e cammina,  come  noi  sogliam 
dire,  in  punta  di  piedi.  Questi  ossi  hanno  i loro  muscoli  flessuosi  slongatori, 
e ristrignitori  ed  estensori:  gli  estensori  per  di  sopra  mandano  i tendini  lo- 
ro; per  di  sotto  gli  altri,  e i tendini  di  questi  sono  collocati  fra  gli  ossi,  e 
i guancialetti  con  istranio  artificio,  e sono  anch’ essi  perforati,  e perforanti. 
Finalmente  per  di  sopra  vi  è la  pelle,  e gira  per  i lati , fin  che  si  congiun- 
ga con  il  suolo  della  scarpa  descritto,  intorno  al  confine  della  quale  la  pelle 
manda  fuori  di  sé  certi  mazzetti  di  peli,  che  hanno  il  bulbo  loro  radicato  in 
esso  lembo  della  scarpa,  e ne  scappan  su  per  ogni  bulbo  otto,  dieci,  quindi- 
ci, venti,  e più,  come  tanti  pennelletti,  o nappe  vaghissime  a vedersi.  Che 
dirò  io  d’un  artifizio  simile  al  ravvolgimento  del  canapo  intorno  al  fuso  del- 
l’organo, che  si  trova  nel  terzo  femore?  Ma  quando  ne  verremmo  noi  alla  fi- 
ne, se  io  dicessi  tutto  ciò,  che  ho  veduto,  e tutto  quel  di  maraviglioso,  che 
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chiude  dentro  di  sé  questo  si  mal  fatto  animale?  Mi  fermo  pertanto  nel  solo 
piede,  il  quale  In  realtà  mi  sbalordi  molto  più,  che  le  gibbosità,  e la  pin- 
guedine, perocché  vedendo,  che  ogni  bestia  da  carico  ha  quel  grosso  suolo 
di  ugna  si  forte,  dentro  di  cui  vi  sono  incastrati  gli  ossi  si  fortemente,  e che 
di  più  bisogna  ferrarli,  perché  possan  servire  al  reggere,  e trasportar  de’ pesi, 
io  mi  pensai,  che  il  cammello,  che  per  sé  solo  é una  macchina  molto  più 
pesante  di  ogni  gran  mulo,  e che  porta  peso  per  otto  di  ciascuno  di  essi  do- 
vesse avere  un  piede  fortissimo  lutto  di  un  pezzo,  e che  posasse  in  terra  o- 
rizzontalmente,  ed  in  pieno;  eppure  dal  racconto  ella  vede,  che  si  osserva 
tutto  il  rovescio;  perocché  il  duro  del  piede  del  cammello  posa  per  punta, 
cioè  ohbliquissimamente,  e quasi  in  falso  sull’orizzonte,  e che  questo  duro 
del  piede  non  é anco  durissimo,  non  essendo  altro,  che  osso,  e osso  fatto  di 
più  pezzi  articolati,  e mobilissimi  scambievolmente,  che  é l’ istesso,  che  ce- 
dere, c di  più  esser  questi  stesi  sopra  veri  guanciali  cedentissimi , e morbi- 
dissimi, e questi  finalmente  non  esser  chiusi  dentro  una  inflessibilissima,  e 
grossissima  ugna,  ma  posar  sopra  di  una  lamina  non  più  grossa  di  un  dito 
traverso  tutta  arrendevole,  pieghevole  per  ogni  verso,  e nulla  partecipante 
della  vera  rigidezza.  Caro  sig.  Marcello  aiuto  ; perché  io  mi  perdo  nella  con- 
siderazione di  queste  fabbriche,  e le  so  dire,  che  io  stetti  più  di  una  notte 
senza  conceder  riposo  al  mio  spirito  , prima  che  ei  mi  paresse  di  rinvenir 
qualche  cosa  spettante  alla  necessità  di  una  meccanica  al  mio  intendimento 
si  inaspettata,  e si  nuova.  Non  so,  che  mi  dire,  perché  il  discorso  é lunghis- 
simo, e forse  falso;  ma  qualunqne  egli  si  sia,  mi  convenne  prima,  che  ei  mi 
sovvenisse,  di  osservar  più  di  una  volta,  come  i vivi  cammelli  posassero  i 
piedi  in  terra  fermi , che  con  essi  facessero  alzandoli , e posandoli  cammi- 
nando, che  molo  facesse  il  corpo  del  cammello  del  muoversi,  che  moto  i 
carichi  soprappostili,  e a tutto  ripensando  con  attenzione  mi  parve  in  primo 
luogo  di  riconoscere,  che  il  cammello  per  portar  il  proprio  peso,  e con  l’ag- 
giunta del  sopraccarico  con  sicurezza  avea  bisogno  nei  piedi  di  qualche  forte 
istruraento,  che  brandisse,  come  se  fosse  fatto  a molla,  come  un  arco  d’ac- 
ciaio, o di  materia  simile,  che  piegala  ritorni,  e sia  durissima  nel  medesimo 
tempo;  la  durezza  la  ritrovavo  negli  ossi,  ma  il  brandire,  o lor  forza  di  molla 
non  già,  ma  vidi,  che  con  la  medesima  sostanza  di  osso  allora  si  averia  ot- 
tenuta la  molla,  quando  la  lunghezza  di  osso  atta,  e necessaria  al  bisogno 
non  si  fosse  fatta  di  un  pezzo  solo,  ma  di  molti  collegati  insieme,  e mobili 
in  giù,  e in  su  allungo  della  collegazione  per  via  di  muscoli  atti  a tali  mo- 
vimenti; onde  trovando  tutto  questo  nelle  due  descritte  falangi  di  ciascun  pié 
del  caramello,  parvemi  di  ritrovar  la  molla,  che  giudicai  necessaria.  Di  qui 
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vidi  esser  necessario  che  il  moto  della  molla  dovea  farsi  per  uno  spazio,  o vo- 
to occupato  da  materia  cedente,  perocché  se  fosse  occupato  da  materia  dura, 
e immobile  non  averia  la  molla  contenuta  potuto  fare  i suoi  brandimenti,  e 
così  vidi  un  benefizio  de’ guancialetti,  e dico  un  benefizio,  perchè  tal  uso  non 
é il  totale  uso  loro,  ma  riguardano  all’  estinzione  degl’  impeti,  siccome  anco 
il  suolo  della  scarpa,  perché  il  cammello  non  si  fiacchi  Possa,  nè  s'ammac- 
chi le  carni.  Infinita  è la  materia,  che  si  chiude  in  queste  poche  ultime  ri- 
ghe, ed  ho  gran  consolazione  in  ragionar  con  lei,  la  quale  è di  vista  così  acu- 
ta, che  in  un  solo  girar  d’  occhi  distintamente  distingue  ogni  minuzia,  che  si  con- 
tiene in  questa  mia  quasi  pittura  in  lontananza.  Se  ella  ha  mai  qualche  momen- 
to da  spendere  per  mio  vantaggio,  mi  avvertisca  di  qualche  cosa  in  ordine  a 
questi  particolari,  perchè  io  ne  ho  di  bisogno;  e vorrei  veder  piedi  di  elefan- 
ti, e di  ogni  altro  grande,  e pesante,  e faticoso  animale  da  carico,  perchè 
m’ immagino,  che  vederci  altre  stravaganze.  V.  S.  eccellentissima  abbi  pa- 
zienza, se  le  sono  stato  troppo  importuno,  ed  un’altra  volta,  che  venga  qual- 
che altra  occasione  di  qualche  altro  animalaccio,  farò  peggio  di  adesso,  per- 
ché ella  è troppo  amabile,  e troppo  buono,  ed  io  le  voglio  bene  troppo  di 
genio. 

Pensavo  di  mandar  la  presente  insieme  con  la  risposta  al  signor  Bohn , 
ma  giacché  mi  è riescilo  far  questa  prima,  che  partin  le  lettere  di  questa 
notte,  ho  stimato  meglio  mandargliela.  Aspetti  una  cicalata  per  lui  quest’  al- 
tra volta  simile  a questa,  e se  le  do  noia,  suo  danno.  Caro  signor  Marcello 
addio.  Viviamo 

e quando  col  vitello 
e quando  col  cammello 
diam  da  pascere  al  cervello. 

Non  si  scordi  mai  di  riverire  il  nostro  dilettissimo  sig.  Bonfigliuoli,  quale 
ringrazi  del  buon  indirizzo  dato  al  libro  del  sig.  Bohn,  e la  riverisco.  Pisa 
7 agosto  1686  (B.  A.). 

A questa  dotta  lettera  rispose  ì|  Malpighi  maravigliando  forte  di  una  si 
esatta,  e profonda  sposizione  di  ciò,  che  1’  amico  avea  osservato  nel  cammel- 
lo. Tratta  poi  di  vegetabili,  di  funghi,  e di  pietre  focaie.  Conviene  col  Boyle 
sulla  natura  delle  pietre,  e parla  di  certe  agate  da  lui  regalate  allo  Studio 
d’Aldrovandi , ultimamente  del  Cestoni,  e di  osservazioni  diverse. 

= Sono  tante  le  cose  maravigliose  , che  V.  S.  eccellentissima  registra 
nella  sua  dottissima  , che  io  resto  sbalordito  , e confesso  , con  Plinio  , che 
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saepe  intuenti Io  non  mi  sarei  mai  immaginato,  che  quel  gob 


ho  , che  hanno  i cammelli  , fosse  una  matassa  di  pinguedine  , e tutti  quei 
con  che  ho  parlato  anche  uomini  di  senno  hanno  lo  stesso  concetto,  che  sia 
cioè  una  struttura  ossea  , e pare  , che  la  natura  abbia  fatto  quest’  animale 
per  i pesi,  avendo  nel  sterno  quél  guanciale,  e V,  Si  eccellentissima  ne 
discorre  tanto  dottamente , che  non  occorre,  che  io  ne  mova  parola.  La 
struttura  poi  del  piede  è mirabile,  e fuori  d’  ogni  aspettazione,  e dà  a di- 
vedere, che  il  vero  filosofare  è 1’  osservare  molto,  perchè  sempre  s’  incon- 
trano cose  lontane  assai  dal  nostro  concetto.  Passo  all’  osservazione  dei 
vegetabili.  La  materia  dei  funghi  è oscurissima,  ed  io  già  ne  scrissi  due  ri- 
ghe titubando  , e sino  ad  ora  non  so  il  modo  della  sua  propagazione.  E’ 
certo  però  , che  hanno  le  sue  radici  , quali  sono  tenuissimi  fili  propagati 
anche  in  distanza,  e se  V.  S.  eccellentissima  le  vorrà  vedere  le  troverà  nei 
funghi  , che  nascono  1'  autunno  nel  sterco  di  cavallo  , o di  bue  , poiché  es 
sendo  questa  una  materia  friabile  , le  radici  si  propagano  con  più  facilità  , 
e distintamente  poi  si  vedono.  Lo  stesso  le  succederà  mettendo  in  un  piatto 
Iragmenti  di  ricotta  , zucca  , o altra  materia  , atteso  che  verrà  una  selva 
di  funghi  minimi  con  le  sue  radici  reticolari  distese  sopra  il  piatto.  Circa 
poi  a ciò  , che  motiva  aver  osservato  nei  funghi  legnosi , io  solo  le  soggiu- 
gnerò , che  questi  sono  composti  di  tante  fistole  , ed  io  molti  in  determina- 
ti siti,  s’osservano  sini,  e dotti  in  quella  guisa,  che  sono  nelle  spongie  , 
onde  essendo  perfezionato  il  fongo,  può  succedere  la  vegetazione  di  qualche 
seme  , e 1’  insinuazione  di  qualche  caule  nei  fori  dei  suddetti.  Questa  setti- 
mana passata  osservai  le  pietre  ordinarie  per  gli  archibugi , c trovai  in  al- 
cune una  quantità  di  corpi  tondi  di  eguale  grandezza  , essendovene  dei  mi- 
nimi più  opaci  del  rimanente  del  corpo,  nel  quale  sono  ferruminati  , e mi 
fece  sovvenire  ciò,  che  la  penultima  sua  mi  avvisò  aver  veduto  a Camaiore 
in  quella  grotta.  Alcuni  anni  sono  donai  allo  Studio  dell’  Aldrovandi  molte 
pietre  d’  agata  venute  di  Costantinopoli  , nelle  quali  erano  varie  piante  di 
mosco  con  le  sue  radici,  caule,  foglie,  ed  in  alcune  il  fiore,  cose  tutte, 
che  paiono  confermare  1’  opinione  del  signor  Boyle  , che  le  pietre  siano  un 
solo  accagliamento  d’  una  materia  fluida  ecc.  Intorno  poi  all’  acqua  dei  cri- 
stalli di  monte  la  primavera  passata  ne  inviai  una  scatoletta  al  signor  Boyle, 
nella  quale  v’ erano  pezzi  curiosi,  e nello  Studio  Aldrovandi  se  ne  conserva 
un  grande,  nel  quale  vi  sono  internamente  più  sini  ripieni  d’ un  fluido  con 
le  sue  bolle  d’  aria  , o d’  altro  liquido  più  leggiere  , e fra  questi  vi  é uno 
spazio , nel  quale  mutandosi  il  sito  , un  orbicino  d’  aria  sempre  galleggia  e 
muta  figura  conforme  la  resistenza  del  corpo  cristallino  , che  forma  lo  spa- 
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zio,  e la  pressione  del  fluido,  che  io  circonda.  Ma  perchè  il  modo  d’ope- 
rare della  natura  è tanto  lontano  dal  nostro  intendere  , quindi  è , che  po- 
che cose  conietturali  non  giovano  , ma  vi  è bisogno  di  una  grandissima  co- 
pia di  osservazioni,  e bisogna  veder  il  progresso  ab  avo  per  non  ingannarsi, 
metodo  , che  V.  S.  eccellentissima  meglio  di  me  sa,  e pratica,  ed  in  questa 
materia  vi  bisogneria  un  ozio  grande  con  comodità  di  viaggiare  , e buona 
sanità  di  corpo  e di  mente. 

Godo , che  il  Signor  Cestoni  stia  travagliando  intorno  alle  piante  mari- 
ne, e che  abbia  curiosità  per  le  mani.  V.  S.  eccellentissima  lo  solleciti,  e 
gli  dia  animo  a terminarle,  e pubblicarle,  perchè  oggidì  sono  troppi  i cac 
ciatori,  e nelle  cose  della  natura,  quando  si  è certo  della  storia,  ogni  roz- 
zo pensiere  portato  con-  le  dovute  proteste  basta  , e lei  lo  potrà  aiutare  di 
molto  , dirigendoli  il  modo  , e le  serie  delle  osservazioni.  Vedrò  volentieri 
la  sua  risposta  al  signor  Bohn  , e circa  1’  esperimento  accennato  io  lo  stimo 
vero  , benché  non  1’  abbia  fatto  , e se  qui  in  villa  avessi  comodità  , lo  fa 
rei  , ma  forse  non  avrà  inteso  il  modo  di  farlo  , e lei  si  distenda  nella  sto- 
ria ; del  resto  io  invierò  la  lettera  ogni  volta,  che  comanderà.  19  agosto  1686. 

( M.  R.  ) =. 

Del  Bohn,  del  Leeuwenhoeck,  del  Brunezio,  della  milza,  dei  reni  del  vi 
tei  marino,  dei  ventricoli  del  Cammello,  di  sassi,  e di  funghi  tratta  il  Bellini 
nella  sua  dell’  8 ottobre  tornando  nel  suo  proposto. 

= lo  sono  a V.  S.  eccellentissima  debitore  di  tante  risposte,  che  è una 
pietà  a dirlo  , ed  è tanto  tempo  , che  mi  corre  seco  tal  debito  , che  è una 
vergogna  solo  a pensarlo.  In  primo  luogo  dirò  la  ragione  dell’  indugio  , poi 
supplirò  a tutto  capo  per  capo.  Sono  stato  con  sommo  desiderio  fino  a gior- 
ni passati  attendendo  il  libro  del  signor  Bohnio , e quello  del  Leeuwenhoeck 
per  dirne  a V.  S.  eccellentissima  il  mio  sentimento  , come  ella  mi  aveva 
comandato  fino  i mesi  addietro  : non  mi  è stato  possibile  1’  averli  , se  non 
la  settimana  passata,  e perchè  non  voleva  scriverle  d’  altre  cose,  se  non  le 
scrivevo  anco  di  questi  libri  , di  qui  è nato  si  lungo  indugio  prima  , che  io 
mi  sia  messo  a rispondere  ai  suoi  quesiti.  Ho  letto  adunque  il  libro  del  si- 
gnor Bohnio,  e se  io  devo  dire  il  vero,  mi  è riescilo  molto  meglio  di  quel 
lo,  che  io  mi  aspettavo,  perchè  nelle  altre  sue  cose  vedendolo  parzialissi- 
mo della  chimica  , dubitava  , che  anco  nel  filosofare  degli  animali  ei  si  ser- 
visse di  quella  più  del  dovere,  ma  in  realtà  , che  ei  se  ne  serve  con  molta 
discretezza,  e molto  attempo,  e non  ne  cava  cose  fuori  del  proposito.  Mi 
pare  anco  molto  giudizioso  , e molto  cauto  nel  determinare , considerato  nel 
dubitare  , ritenuto  nel  proporre  , e uomo,  che  non  abbi  risparmiato  a fatica 
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nel  leggere,  e nel  notare;  utile  in  somma,  e da  leggersi,  e farne  conto  da 
ognuno.  Io  1’  ho  fatto  legare  , e questo  è il  contrassegno  , che  da  me  hanno 
i libri,  che  io  stimo  buoni;  gli  altri  li  lascio  in  un  canto  sciolti,  e me  ne 
vaglio  in  ogni  altro  uso,  che  io  leggerli.  In  questa  riga  vedo,  che  toccherà 
ad  essere  al  Leeuwenhoeck  , perché,  se  bene  in  quei  suoi  cuori , e quei  suoi 
occhi  io  non  ho  che  dire  , e li  concederei  lutto  quel  , che  ei  volesse  ; quei 
bachi  del  seme  io  non  li  vedo  ben  provati,  e molto  men  provata  la  manie- 
ra del  digerire  il  cibo:  la  fabbrica  poi  del  cervello  mi  darebbe  poco  fastidio, 
perchè  le  glandole  non  penso  , che  siano  altro  , che  canali  , e qui  non  mi 
ci  confonderei  ; ma  io  dubito  , che  quest’  uomo  non  aiuti  I’  occhio  , e 1’  oc- 
chiale con  qualche  preoccupazione  , che  lo  faccia  travedere.  Pure  tutto  può 
essere,  ed  io  ne  attenderò  le  riprove.  Il  mio  cuore  è il  Brunezio , nè  io 
ho  letto  mai  fantasia  più  nobile  della  sua  , nè  più  dottamente,  e nobilmente 
condotta. 

Passo  adesso  alle  altre  cose  di  mio  debito,  e in  primo  luogo  devo  dirle, 
che  le  glandole  nella  milza  , e reni  del  vitel  marino  erano  piccolissime  , e 
nella  milza  del  cammello  , e cammella  erano  ancor  minori , anzi , che  in 
questi  con  il  sciaguattar  la  milza  leggermente  tutta  la  sostanza  di  essa  si 
dispergeva  per  I’  acqua  , mostrandosi  le  glandole  staccate  da  vasi  in  forma 
di  piccolissimi  come  granelletti  di  rena.  Non  saprei  , se  a questo  si  facile 
disfacimento  potesse  aver  cooperato  la  malattia  dell’uno,  e dell’altro  animale; 
ma  il  fatto  fu  nella  forma  descritta. 

In  secondo  luogo  dicole  , che  de’  cinque  ventricoli  del  cammello  i tre 
ultimi  verso  il  piloro  sono  di  una  fabbrica  simile  al  ventricolo  degli  uomini, 
cani  , e gatti  , molti  pesci  ecc.  cioè  la  tunica  interna  non  è altro  , che  una 
sfoglia  , 0 lamina  di  piccolissime  glandole  , ciascuna  delle  quali  shocca  con 
il  suo  sifoncino  , o beccuccio  dentro  alla  cavità  di  essi  ventricoli  , e solo  vi 
è di  differenza  , che  non  in  ciascuno  di  essi  tal  lamina  è della  medesima 
grossezza  , nè  tutti  tre  sono  interiormente  di  rughe  disposte  con  il  medesi- 
mo ordine,  ma  chi  è rugato  in  un  modo,  e chi  in  un  altro.  In  somma  vi 
sono  le  glandolo  , che  stillano  1’  umor  loro  dentro  a ventricoli.  Nel  primo 
ventricolo  non  ve  ne  seppi  osservare,  né  pur  una,  e nel  secondo  ventrico 
Io  mi  par  di  riconoscere  alcune  disposte  in  piazzette  , come  quelle  degli  in- 
testini d’altri  animali,  ma  queste  piazzette  erano  pochissime,  e piccolissi- 
me, e solamente  verso  il  confine  del  secondo  col  terzo  ventricolo.  Finalmen- 
te era  si  grande  il  fetore  del  cammello  , e principalmente  del  pancreas  , e 
suoi  canali  , che  non  bastò  1’  animo  nè  a me  , né  ad  alcuno  di  quelli , che 
operavano,  assaggiare  l’umore  accagliato  nel  dutto  pancreatico,  e cosi  lascio 
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correre.  E tanto  ricavo  dalle  gentilissime  di  V.  S.  eccel. , che  era  io  in  oh 
bligo  di  significarle  per  satisfare  la  sua  curiosità. 

Restano  i sassi  , e i funghi , e in  ordine  a’  primi  non  ho  , che  parteci- 
parle , altro  , se  non  che  mio  cognato  mi  scrisse  molte  settimane  fa  , che 
aveva  fatte  motte  altre  osservazioni , e tanto  belle  , che  erano  puerizie  le 
cose  , che  avevamo  osservate  insieme  in  paragone  di  quelle  , che  aveva  ri- 
conosciute dopo  la  mia  partenza.  Mi  diceva  , che  n’  avrebbe  fatti  i disegni 
in  buona  forma,  e che  me  ti  avrebbe  trasmessi,  quando  avesse  avuto  agio: 
ma  perchè  gli  è convenuto  andare  a fare  il  medico  a Pietrasanta  non  ha 
potuto  badar  più  a simili  studi , e però  staremo  aspettando.  Dal  medesimo 
ho  avuti  varii  disegni  di  funghi  con  le  loro  radiche,  ed  a lui  pareva  di  non 
esser  fuor  di  speranza  di  rinvenirne  i semi  veri.  Ma  anco  di  questo  sentire- 
mo a suo  tempo  il  seguito. 

In  ultimo  devo  renderle  eterne  grazie  per  la  notizia  trasmessami  della 
fabbrica  de’  funghi  legnosi  , la  quale  a me  par  pure  la  nobil  cosa  , ed  al- 
trettanto nobile  mi  pare  la  reflessione  , che  Ella  ci  fa  sopra  per  ispiegare 
quell’internamento  de’ frammenti , che  vi  osservai.  Giudico  bene  di  doverle 
con  ogni  sincerità  soggiugnere,  che  tali  erano  quei  frammenti,  e talmente 
posti  , che  mostravano  , se  io  non  erro  , chiaramente  esser  essi  quivi  incar- 
cerati, non  perchè  vi  fossero  nati  , ma  perchè  fossero  restati  quivi  chiusi  , e 
coperti  per  istendimento  della  sostanza  del  fungo  fatto  sopra  di  essi  in  quel- 
la guisa,  che  non  rade  volte  si  vede  intervenire  ne’ limoni,  ed  altri  alberi, 
die  si  taglino  per  traverso  ne’  tronchi  loro  , perocché  si  osserva  talvolta  , 
che  la  corteccia  di  questi  si  stende  , e copre  su  la  parte  legnosa  de’  medesi- 
mi con  chiudere,  e coprire  dentro  di  se  , ciò  , che  casualmente  si  trova  so- 
vra essa  parte  legnosa.  Cosi  io  vo  ciarlando  senza  aver  riguardo  di  contrap- 
porre i miei  cicalecci  alle  sue  fondate  ragioni.  Ma  che  si  ha  da  far  tra  gli 
amici  , se  si  nega  loro  una  tal  libertà  di  parlare  , e comunicare  i lor  sen- 
timenti. Ella,  che  può,  me  li  facci  divenir  migliori , e con  rinnovare  i miei 
perpetui,  e vivissimi  ossequii  al  sig.  Dottor  Bonfigliuoli  mi  riconfermo  qual 
sempre.  Pisa  8 ottobre  1686.  (B.  R.  ) ir. 

A questa  risponde  1’  amico  con  una  sua  del  14  ottobre. 

— Le  grazie  di  V.  S.  eccel.  non  giungono  mai  tardi  anche  con  il  tem- 
po la  messe  si  rende  più  copiosa  d’osservazioni,  le  quali  si  compiace  parte- 
ciparmi , onde  sempre  più  resto  tenuto  alla  sua  gentilezza.  Godo  , che  1’  o- 
peia  del  signor  Bohn  sia  riuscita  di  sua  soddisfazione,  e veramente  per  esser 
Chimico  non  si  è lasciato  trasportare  dalle  idee  fantastiche  , che  in  quella 
scuola  s’ insegnano.  Non  vedo  1’  ora  , che  il  signor  Brunezio  dia  alla  luce 


260 


MALPIGHIiNA  SUI  FUNGHI  4686 


I’  altra  parte  , perchè  non  si  può  negare  , che  egli  non  sia  un  grande  inge- 
gno. A suo  tempo  sentirò  volentieri  1’  osservazione  del  signor  suo  cognato 
particolarmente  sopra  i funghi,  e i loro  semi.  Da  quel  poco,  che  in  alcuni 
funghi  ho  potuto  osservare  parmi , che  i detti  sieno  tanti  fiori  inversi , per- 
chè i fiori  ordinarli  particolarmente  i grandi  come  di  girasole  , e simili  so- 
no composti  da  un  piano  orizzontale  , che  altro  non  è che  una  dilatazione 
del  caule  , sopra  della  quale  s’  inseriscono  tante  tube  uterine  , nelle  quali 
si  generano  i semi;  nei  funghi  il  caule  si  dilata,  e forma  il  piano,  nel  qua 
le  nella  parte  inferiore  s’  inseriscono  molte  tube,  in  alcuni,  ed  in  altri  mol- 
ti spazii , 0 canali  fatti  da  una  sostanza,  che  è diversa  dal  rimanente  del 

fungo,  e si  separa  con  facilità,  in  queste  tube,  o canali  con  il  progresso  del 

tempo  vi  ho  osservata  certa  polvere  sottile  , e che  pare  tabacco  , che  cade 
poi  in  terra,  onde  non  si  può  dubitare,  che  questi  sieno  i suoi  semi.  14  ot- 
tobre 86.  ( M.  R.  ) 

Due  bellissime  lettere  del  Malpighi  appartenenti  a quest’  anno  sono  le 
seguenti  , in  cui  perchè  non  rifinivano  i suoi  malevoli  di  mettere  in  dispre- 
gio, ed  in  deriso  le  sue  invenzioni , e quelle  dei  moderni , e segnatamente  il 
terribile  Giangirolamo  ghiotto  del  vincerla  sopra  all’  illustre  Anatomico  , 
metteva  il  colmo  alle  consuete  ribalderie  col  discredito  pubblico  delle  sue 

opere,  ne  dà  avviso  all’  amico  in  guisa  però  da  addimostrarsi  maggiore  di 

sè  in  siffatti  cimenti,  e capacitarsi  coll’  altissimo  Poeta  che 

» L’  oltracotata  schiatta  , che  si  indraca 
» Contra  chi  fogge  , a chi  mostra  il  dente 
» Ovver  la  borsa  come  agnel  si  placa 

Se  ciò  non  addivenne  però  rispetto  allo  Sbaraglia  uom  perfido  , segui 
bene  risguardo  alla  turba  de’  suoi  uditori , i quali  avvegnaché  da  quell’  uo- 
mo facondo,  ed  erudito  , che  artatamento  fallaci  ragionamenti  intesseva  a fa- 
vore delle  dottrine  vetuste,  ed  erronee , fossero  abbacinati  si  fattamente,  che 
corsero  per  buon  tempo  dietro  all’  incanto  di  quell’  esperta  gola  , con  tutto 
ciò  cominciarono  alquanto  a rimettere  di  loro  cecità,  e pertinacia,  presi  al- 
la intrepidezza  , e alle  superiorità  del  genio  del  gran  Malpighi.  Egli  intanto 
ridevasene  in  siffatta  forma  col  suo  amico. 

~ E’  pure  la  gran  cosa  , che  in  questo  mondo  non  si  possa  gode- 
re un’  ora  di  quiete.  Appena  era  cessato  lo  spavento , che  avevano  ap- 
portato i Turchi  , ed  i Tartari  a tutta  1’  Italia  , vedendosi  di  già  vicina 
la  schiavitudine , e la  distruzione  delle  belle  arti,  e delle  lettere,  che 
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in  questo  nostro  paese  Sandrone  Garbuglio  contadino  dell’  Arcoleggio  (1) 
fatto  capo  di  fuorusciti  diede  li  due  anni  passati  la  caccia  alla  filoso- 
fia sperimentale , e quel  che  è peggio , ruppe  tutte  le  ossa  degli  animali 
minimi  , onde  ne  è restato  un  intollerabile  fetore  in  tutto  il  paese.  Ma  , si- 
gnor Lorenzo  mio,  qui  non  finiscono  i guai  per  i poveri  galantuomini;  anzi 
questo  è stato  il  lampo  del  fulmine  , che  di  presente  si  fa  sentire.  E’  uscito 
un  Inquisitore  di  stato  fierissimo,  e potentissimo,  quale  ha  aperto  nelle  no- 
stre pubbliche  Scuole  un  tribunale  sovrano  , dove  sono  di  presente  processa- 
ti tutti  i poveri  letterati  d’  Europa  , e condannati  senza  discrezione.  Il  nome 
di  questo  tremendo  giudice  é Girolamo  Sbaraglia  pubblico  professore  di  Ana- 
tomia. Questo  adunque  con  1’  occasione  della  lettura  Anatomica  trattando 
delle  glandole  fa  un  inquisizione  rigorosa  di  tutti  que’ meschini,  che  ne  han 
no  parlato  , ed  irrevocabilmente  li  condanna.  E perchè  questa  è materia  di 
ribellione  prima  di  far  il  processo  ha  con  pubblico  bando  dichiaralo  tutti  gli 
autori  moderni  per  ladri,  e per  bugiardi,  riserbandosi  poi  a far  il  processo, 
ed  a mostrare,  che  le  cose  vere  sono  di  Galeno  , Erasislrato,  Marino  ecc.  , 
e le  cose  loro  chimere.  1 primi , che  sono  stali  citati , sono  gl’  Inglesi  per 
mostrare  la  forza  della  sua  iurisdizione  anche  fuori  del  nostro  mondo, 
e di  già  il  misero  Warton  , Glison  , Carleton  , Higmoro , ed  altri  sono 
more  belli  processati , e convinti.  Monsignor  Stenone  non  ostante  1’  immu- 
nità Ecclesiastica , e dignità  di  Vescovo , a cui  bisogna  credere , è stato 
querelato,  ed  esaminato,  e benché  non  sia  finito  il  processo,  è stato  dichia 
rato  un  ladro  , ed  il  suo  sentimento  enorme  ; ed  avendoli  fatto  il  visum  , et 
repertum  non  se  gli  è trovato  addosso  ne  anco  un  quattrino.  Il  nostro  signor 
Borelli  chiamato  è comparso  con  la  sua  solita  intrepidezza , e perché  le  fu 
trovato  in  casa  certa  macchina  idraulica  , se  ne  è fatta  la  prova  giudizial- 
mente, quale  non  essendo  riescita,  se  gli  è dato  lo  sfratto  dallo  stato  degli 
Anatomici , e fra  poco  tempo  si  continuerà  il  processo  , e si  dubita,  che  re- 
sti condannato  per  capo  dei  rebelli.  Un  tale  , che  forse  V.  S.  eccell.  co- 
noscerà, che  pubblicò  certi  scartafacci  de  viscerum  striictura  più  sfortunato 
del  Dottor  Ovate  di  Inghilterra  viene  senza  processo  più  volte  la  settimana 
esposto  nella  pubblica  berlina  con  la  faccia  però  coperta  , ma  i suoi  compa- 
trioti lo  riconoscono  nelle  fattezze  del  corpo,  e lo  vanno  a vedere  per  cern- 


ii) Pare  che  voglia  qualificare  con  tai  nomi  di-  curvo,  camuso,  calvo,  come  una  medaglia  me  Io 

spregiativi  il  Mini.  Era  in  effetto  figura  ridevole.  rappresentò.  Dello  Sbaraglia,  e sua  effigie  diremo 

Omicciato  corpulento,  collo  corto,  volto  schiacciato,  più  innanzi. 
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passione.  Non  è ancora  finita  la  causa  di  questo  sfortunato  , ed  il  giudice 
ha  fatto  un  ordine,  e sono  parole  del  suo  decreto  fatto  in  cattedra,  che  si 
pestino  tutte  le  sue  opere  in  un  mortaio  dai  speziali  , che  non  si  caverà 
un’  oncia  di  novità.  Del  resto  di  già  é convinto  di  falso  in  molti  capi.  Mar- 
tedì , e Mercordi  della  passata  settimana  fu  letta  I’  accusa  , ed  incamminato 
il  processo  contro  un  tal  Lorenzo  Bellini  , che  forse  sarà  persona  nota  a V. 
S.  Eccell.  Questi  viene  accusato  di  truffatore  , e quel  , che  é peggio,  di  a- 
ver  sepolto  nel  pozzo  di  Democrito  con  l’aiuto  d’ alcuni  Mec anici  una  gran 
Principessa  chiamata  Facilità,  Signora,  che  già  aveva  gran  stati,  e perchè 
s’  è ritrovato  un  processo,  e sentenza  già  promulgata  da  Galeno  contro  F.ra^ 
sisirato  , che  in  quei  tempi  tentò  un  simile  misfatto,  si  è per  ora  rinnovata 
la  sentenza  di  Galeno  , che  consiste  : Simt  niigae  nugae  nugae.  Anzi  questo 
Inquisitore  di  Stato  ha  propalato  i motivi  della  condanna  , asserendo  , che 
per  separare  1’  orina  non  basta  la  struttura , ma  vi  è necessario  un’  altra 
cosa  , e che  consta  in  processo  , che  due  corpi  di  diversa  materia  con  fori 
della  stessa  figura  non  sono  tutti  due  permeabili  da  un  corpo,  che  abbia 
consimile  figura.  Ora  il  signor  Colle,  ed  altri  sono  posti  alla  tortura,  ed  io 
dubito  molto  della  salute  di  questi  meschini.  Intendo  , che  per  tutto  questo 
corso  di  lezioni  annue  hanno  da  stare  in  esame  tutti  questi  infelici  moderni. 
Ciò,  che  consola  il  mondo  è,  che  nell’ ultimo  giorno  della  giudicatura,  fi- 
nito il  processo  , e date  le  sentenze  , si  pubblicherà  il  suo  voto  propalando- 
si in  cattedra,  che  cosa  sia  glandola,  il  suo  uovo,  e struttura.  Alcuni  però, 
che  hanno  esperienza  della  natura  del  sig.  Giudice,  e che  lo  conoscono  in  ef- 
fetto avaro,  e for (forse  for fante  ) non  si  lasciano  lusingare  da  que- 

sta promessa.  Sicché,  signor  Lorenzo  mio,  io  prevedo  una  desolazione  totale 
della  Notomia  moderna  , e non  so  , dove  siano  per  ricoverarsi  questi  poveri 
galantuomini.  Se  si  potesse  trovare  buona  occasione  di  vivere  in  coteste  ma- 
remme, tagliando  mortelle  per  conciar  la  pelle  di  questi  nostri  bufali  , ed  a- 
sini  (i)  saria  una  gran  carità.  Io  ho  pensato  , giacché  sono  fallito  nel  me- 
stiere d’  Anatomico  , ritirarmi  nella  mia  bottega  di  Corticella  , e fare  la  sal- 
ciccia , e mangiarmela.  Pensate  ancor  voi  ai  casi  vostri,  perchè  vi  fa  di  bi- 
sogno. 5 dicembre  1686  :::.  L’  originale  di  questa,  e della  seguente  lettera  , 
che  fu  presentato  da  me  in  dono  all’  Eccellenza  del  Signor  Cavalier  Salina 
conservasi  ora  dal  suo  Signor  figlio  il  NobiI  Uomo  Conte  Camillo  ; il  qua- 


((  ) Questi  due  teimini  sono  cancellati  con  alcuni  tratti  di  pentita  penna  in  guisa  però  che  si 


potuti  intendere. 
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le  ha  cura  eziandio  di  alcuni  sbozzi  di  un’  Iscrizione  latina  , che  il  nostro 
Marcello  fece  da  soprapporre  al  portone  d’ingrèsso  alla  sua  Villa,  come  dire- 
mo all’anno  vegnente,  nella  quale  é fatta  menzione  delle  botteghe,  che  con 
parzial  privilegio  teneva  aperte  in  Corticella 

=:  L’ importanza  del  negozio,  e la  varietà  degli  accidenti,  che  alla  gior- 
nata succedono  nella  gran  causa  , mi  necessitano  a ragguagliarla  delle  cor- 
renti novità.  La  settimana  passata  , benché  siano  state  poche  le  udienze  , il 
signor  Inquisitore  di  Stato  ha  però  operato  di  molto.  Si  è adunque  tirato 
avanti  il  processo  contro  il  signor  Borelli,  e tutti  quei  sempliciotti,  che  pen- 
sano separarsi  i fluidi  nelle  glandolo  mediante  la  struttura , e figura  dei  po 
ri  , ed  è stato  portato  in  giudizio  una  scrittura  fatta  dal  fiscale  Francesco 
Boyle  in  una  carta  imbrattata  d’olio,  che  movea  nausea,  a chi  la  vedeva, 
copia  della  quale  potrà  V.  S.  eccell.  vedere  nelle  dissertazioni  fisiche  al 
K.  ìi.  Oltre  i tre  esperimenti  portati  dal  fiscale,  il  signor  Inquisitore  ne  ha 
esposto  uno,  ed  é,  che  mescolando  diversi  fluidi  insieme,  e versandoli  so 
pra  panni  di  lana  , si  separa  una  sola  specie  di  fluido  , e variandosi  il  co- 
lore del  panno  si  varia  la  separazione  del  fluido.  E perchè  si  discorreva  al- 
la presenza  dei  moderni  , che  sono  stimati  raariuoli  , 1’  Inquisitore  ha  volu- 
luto  propalare,  che  specie  di  fluido  si  separi,  e con  qual  colore,  riserbandosi 
a pubblicarlo  con  le  stampe.  Si  è anche  travagliato  non  poco  intorno  al  pro- 
cesso contro  quel  signor  Lorenzo  Bellini  , che  commise  quel  sì  grande  ecces- 
so , e perché  il  tutto  proceda  iuridicamente , è stato  stimato  necessario  dalla 
curia  r avere  in  mano  il  corpo  del  delitto  , e però  tutti  questi  giorni  molti 
operarii  sono  stati  in  faccende  tentando  di  votare  il  pozzo  di  Democrito  per 
trovare  il  cadavere  della  signora  Principessa  Facoltà,  e finalmente  si  é sor- 
tito di  tirar  fuori  un  gran  panno  di  lana  , che  pareva  una  coperta.  Non 
posso  descrivere  a V.  S.  eccell.  la  moltitudine,  e varietà  delle  genti  accorse 
per  riconoscerla.  Alcuni  medici  miei  amici  avendo  veduto  quella  veste  giu- 
dicarono , che  fosse  quella  della  Facoltà  fattagli  da  Galeno  tempo  fa  nella  4 
bottega  de  naturalibus  facuUatibus , tagliata , e cucita  alla  misura  dell’  igno- 
ranza. Alcuni  più  curiosi  sperando  di  ritrovare  incluso  lo  scheletro  volevano 
aprire  la  suddetta  veste  , ma  certi  filosofi  , che  v’  erano  presenti  dissero  , 
che  era  fatica  gettata  via  , perchè  essendo  questa  Signora  cittadina  del  cielo 
non  potea  stare  rinchiusa  in  un  sacco  sotto  terra.  Sì  che  sino  ad  ora  non 
si  é trovato  veramente  chi  la  riconosca  , e chi  deponga  esser  questa  la  si- 
gnora Facoltà.  In  questo  mentre  il  Signor  Inquisitore  si  è vantato  di  avere 
appresso  di  sé  il  vero  ritratto  della  Signora  Facoltà  confidatoli  da  Galeno  suo 
parzialissimo  amico  , quale  nella  prima  udienza  esporrà  alla  luce  , e farà 
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vedere  , che  questi , che  si  trovano  appresso  i fisiologi  famosi  sono  copie 
mai  fatte  , e totalmente  dissimili  dalla  signora  Facoltà  veduta  da  Galeno  , e 
questa  servirà  per  legittimare  il  corpo  del  delitto,  lo  sto  con  ansietà  , e de 
siderio  di  vedere  questa  rarità,  non  avendo  mai  potuto  formarne  idea,  non 
ostante  l’abbia  veduta  dipinta  da  uomini  per  altro  insigni.  Alcuni,  che  han- 
no veduto  con  l’occasione  delle  pubbliche  visite  le  pitture  tutte  del  signor 
Inquisitore  pensano  di  veder  poco  di  buono,  atteso  che  egli  in  casa  non  ha 
quadri  istoriati,  nè  beo  disegnati  , e dipinti  ad  olio  con  buon  impasto;  ma 
solo  mezze  figure  fatte  per  lo  più  con  1’  acquerella  , o con  il  carbone,  qua- 
li con  r occasione  della  giudicatura  le  sono  state  donate,  Fgli  dice  d’  avere 
una  superba  galleria  ripiena  d’  opre  antiche  dei  Greci  , ma  questa  per  ora 
non  si  è veduta,  e si  crede  siano  fragmenti,  e rottami  frammezzati  con  cer- 
ti rabeschi  donatigli  da  un  frate.  Di  già  sono  intimate  le  fiore  per  tutto  il 
presente  anno  , onde  bisogna  sospendere  la  curiosità.  Conservatevi  ben  cu- 
stodito , ed  il  cielo  vi  preservi  dai  guai  di  questo  mondo.  IO  dicem- 
bre 1686  =r. 

A queste  due  rispose  il  Bellini  nella  forma  qui  appresso  : 

“ Voi  siete  pure  il  grazioso  bell’  umore , caro  Signor  Marcello.  Due 
vostre  lettere  mi  son  servite  per  due  commedie  le  più  ridicolose  del  mondo, 
e da  parecchi  anni  in  qua,  eh’  io  son  carico  di  guai  domestici,  non  ho  mai 
riso  tanto  di  cuore.  Codesto  ciarlatano  credo,  che  sia  più  matto,  che  altro,  e 
però  pigliar  le  cose  donde  le  vengono,  e tirare  avanti.  Io  ho  questa  satisfa- 
zione  fra  le  altre  , che  qui  ci  é un  Tedesco  scolare  di  codesta  bestia  addot- 
torato costà  da  lui , giovane  di  buona  abilità  , e di  altrettanta  docilità  , e 
questi  va  esecrando  due  studii  d’  Italia,  ne’  quali  ha  studiato,  e questi  so- 
no quel  di  Padova,  e quel  di  Bologna  ; e ammira,  e adora  questo,  nel  qua- 
le gli  par  d’  aver  fatto  più  profitto  in  due  mesi  , che  egli  non  ha  fatto  in 
codesti  altri  due  Studii  in  cinque  o sei  anni,  che  egli  non  vi  è stato,  e di- 
ce, che  ritornato  al  paese  vuole  avviare  qua  tutta  la  nazione  Tedesca.  Del 
resto  vivere,  e ridere;  e qua  ci  abbiamo  ancor  noi  i nostri  guai,  perocché 
ci  è un  Monsignor  nuovo,  e forse  noto  a V.  S,  eccell.,  ed  è il  Sergrifi  già 
lettore  in  questo  Studio,  nemico  fin  d’  allora  del  Borelli , e conseguentemen- 
te mio,  parzialissimo  del  Terenzi  , Rinaldini  , e simili  furfanti  : ed  ha  fatto 
il  possibile  per  annichilare  me,  e tutti  gli  aitri  , che  son  di  qualche  buon 
sentimento.  Sorte  mia  , che  era  in  qualche  possesso  di  stima  , e di  conside- 
razione appresso  il  Gran  Duca,  che  del  ' li  ha  adoperato  1’ onnipoten 

za  per  levar  me,  e tutti  gli  altri  di  qua,  e ricniamar  gente  iniqua,  ed  asi 
nissima  nei  luoghi  nostri.  Signor  Marcello  mio  caro  , questi  son  colpi  un 
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po’  piu  duri , che  le  ciarle  d’  un  ciarlatano,  ed  in  sustanza  ce  ne  ha  da  esse- 
re per  ognuno  in  ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , in  ogni  condizione.  Allegria  , e 
non  curauza.  Io  per  me  sono  in  ordine  a pellegrinare  , e diavol  , che  voi 
non  mi  diate  un  po’  di  minestra  per  quattro,  o sei  giorni?  Poi  andrò  un 
po’  più  là , e camperò  cosi  di  luogo  in  luogo , finché  poi  morrò  sur 
uno  Spedale  delle  Indie  , o di  qualche  pezzo  di  mondo  , che  ancor  non  sia 
noto  a noi.  Io  delle  scene  umane  ne  ho  vedute  tante  , che  me  ne  avanza  , 
e penso  a non  intiSichire  , e non  vo’  saper  altro.  Ma  dicami  V.  S.  eccell.  , 
che  animale  è quello  di  Padova  chiamato  Leal  Leali,  che  ha  stampato  quel- 
lo spropositato  libretto  sopra  il  testicolo?  Oh  che  animalaccio!  Caro  signor 
Marcello,  addio;  e se  la  fortuna  fa,  che  noi  viviamo,  e ci  vediamo  mai, 
non  dubitate,  che  diremo  cose  da  farci  ridere  per  una  eternità,  e sono  sem- 
pre. Pisa  16  dicembre  1686  (1)  rz. 

Ambi  cosi  confortavansi  questi  impareggiabili  amici  di  mutue  consolatri- 
ci lettere,  e la  tracotanza  degli  avversi  in  pace  portavano.  E buoni  vera- 
mente di  cuore  se  ne  passavano  di  ogni  ingiuria  , facendo  schermo  alle 
prave  loro  opere  con  opere  d’  uomini  veramente  grandi.  La  virtù  sta  nel 
mezzo;  e per  la  moderazione  appunio,  di  che  erano  adorni,  detestavano  ben- 
sì, chi  era  nell’errore  convolto,  ma  non  gli  recavano  il  menomo  nocumen- 
to. Se  il  primo  segno  di  mente  ordinata,  è il  potere  star  fermo  con  se  me- 
desimo , come  dice  Seneca  , è bene  a tenersi  per  indubitata  cosa  , che  som- 
mi uomini  essendo,  non  si  dimuovevano  dalle  inalterabili  massime,  quan- 
tunque offesi  continuo  , di  far  del  male  ai  suoi  prossimi.  Richiesto  il  Malpi- 
ghi  da  un  Cardinale  di  suo  secreto  parere  sul  conto  dei  Dottori  Manzi,  Sba- 
raglia e Mini  suoi  capitali  nemici,  cosi  rispose  temperatamente  di  loro. 

= Ho  procurato  tutte  le  possibili , e sincere  informazioni  dei  tre  sog- 
getti propostimi  da  Vostra  Eminenza.  Posso  dunque  assicurarla,  che  il  signor 
Dottor  Galeazzo  Manzi  è Professore  , che  ha  letto  nel  pubblico  Studio  varie 
materie,  e specialmente  Chirurgia,  e Anatomia,  ed  ha  fatta  una  volta  la 
pubblica  Anatomia  colle  solite  lezioni,  dispute,  e osservazioni,  e questo  con 
molto  grido:  atteso,  che  è versato  nella  filosofia  moderna,  e nella  Geome- 
tria, e nelle  Meccaniche.  È d’ingegno  maturo,  oltre  l’erudizione  che  possiede. 
Il  signor  Giovanni  Girolamo  Sbaraglia  è soggetto  anch’  esso  degno,  che  si  è 
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(I)  Questa  lettera  fa  parte  della  Rac>^;.a  di  Mss.  del  N.  U.  signor  Conte  Francesco  Salina. 
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trattenuto  nello  Studio  delle  cose  Anatomiche,  e nell’  insegnare  ai  Scolari. 
È felice  nella  Cattedra.  Ila  fatto  una  sola  volta  1’  anatomia  pubblica  con 
applauso  , avendola  però  letta  più  anni.  Sino  ad  ora  non  ba  dato  alla  luce 
alcun  opera  alcuna,  bensì  dice  di  avere  in  pronto  varii  trattati  , uno  della 
natura  dei  fluidi,  una  critica  intorno  alle  invenzioni,  e le  dottrine  de’ mo- 
derni Anatomici.  11  signor  Paolo  Mini  é Professore  aneli'  esso  di  Medicina,  e 
di  Anatomia  , e P ha  fatta  4 volte  pubblicamente  con  le  solite  lezioni  , os- 
servazioni , e dispute  , nelle  quali  ba  sempre  variato  sistema  difendendo 
nella  prima  Galeno,  e nella  seconda  Ippocrate,  e nelle  altre  i principii  Chi- 
mici. Ila  stampate  due  opere  una  sotto  nome  di  un  suo  scolare,  nella  quale 
cerca  abbattere  il  Boyle  , Gassendo  , e i moderni  ; P altra  opera  è intitolata 
Medicm  igne  non  cullro  Anatomicus  stampala  in  Venezia,  nella  quale  impugna 
gP  inventi  di  alcuni  moderni  Anatomici,  ed  esalta  la  Chimica.  Che  applauso 
poi  abbiano  avuto  le  suddette  opere  , Vostra  Eminenza  ne  avrà  più  sicure 
notizie  in  Venezia  =.  Parmi , che  non  si  possa  più  prudentemente  scrivere 
di  uomini  ribaldi,  siccome  erano  lo  Sbaraglia  , ed  il  Mini.  Dimandato  con 
tutta  riservatezza  da  un  amplissimo  Personaggio,  che  non  polca  egli  dire? 
rs’on  era  noto  forse,  quanto  errali  andassero  nelle  dottrine  loro,  che  professa- 
vano , quanto  indiscreti,  e malvagi  fossero  contro  gli  uomini  probi,  quanto 
ingiusti  verso  agli  spettabili  suoi  patrioti,  quanto  nemici  dei  moderni  filosofl? 
Kon  sapeasi  forse,  quanto  valesse  un  Malpigbi  , e quanto  sincero  , ed  onesto 
uomo  egli  fosse?  Che  avrebbero  fatto  in  simile  circostanza  i nostri  moderni? 
Se  non  richiesti,  lettere  cieche  inviano  temerariamente  a persone  autorevoli, 
a Principi  ; richiesti  poi  con  quale  inverecondia  a danno  del  proprio  simile 
non  parlerebbero  mai  ? 

Un  lavoro  sulle  glandole , o comprendesse  la  prima  parte  di  quella  let- 
tera sulle  glandole  conglobate  , che  poi  spedì  a Londra  , o più  presto  cose 
ad  essa  relative,  che  ne  costituisser  la  base,  ci  è paruto,  che  fosse  per  lo 
passato  spedito  in  manoscritto  al  Bellini  , il  quale  si  mostrò  stretto  da  vivo 
desiderio  di  pubblicarle  egli  , per  sollecitarlo  vieppiù  a dar  capo  ad  un’  ope- 
ra importantissima  da  molti  anni  incominciata.  Ora  dall’  altra  lettera  , che 
gli  indirizza  , dopo  varie  commissioni  , che  gli  dà  , dopo  aver  parlato  del 
rs’aluralista  di  Livorno,  pare  curioso  di  vedere  1’  intero  Trattato  delle  glan- 
dole per  conoscerne  la  struttura , avendo  forse  vedute  le  sole  sue  opinioni 
circa  la  sostanza. 

Eccomi,  ma  non  già  a fare  il  bravo  in  Lombardia,  ma  tanto  di- 
messo , e cosi  pio  , che  paio  quel  buon  romito  del  Ferrarese  , a cui  cre- 
do per  tenerezza  di  cuore 
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il  breviario  li  cadde  di  mano. 

Vengo  a raccomandarmi  a V.  S.  eccell. , perchè  si  pigli  cento  brighe.  Due 
sono  leggere  le  annesse,  due  altre  il  sigillarle,  due  altre  il  mandarle  a lor 
viaggio  con  sicurezza;  inoltre' a quest'ora  sarà  arrivato  il  fagottino  dei  libri 
per  Argentina.  V.  S.  eccell.  abbi  la  bontà  di  aggiugnervi  quello  del  Monta- 
nari, e poi  mandi  a suo  viaggio  con  occasione  senza  spesa.  Inoltre,  quando 
manda  il  fagottino , mi  farebbe  favore  di  scrivere  al  signor  Giovanni  Giaco- 
mo la  via,  che  ella  terrà,  perché  gli  arrivi  con  sicurezza,  e così  sarà  man- 
co facile  il  perderlo  di  quello  , che  sia  seguito  di  quei  libri , che  egli  scrive 
avermi  mandato  fin  cinque  mesi  fa.  Non  son  queste  cento  brighe  almeno  ? 
Qua  siamo  nelle  vacanze,  e non  ci  è novità;  ma  vedo  che  a Ognissanti  sen- 
tiremo qualche  bella  cosa.  Ognuno  contro  di  me,  et  ego  semper  solus.  Tanti 
eserciti , tanti  assalti  , tanti  condottieri , tante  forze  , tanti  consigli  per  un 
semplice  castelluccio,  come  sono  io?  Appoco  appoco  bisognerà,  che  io  mi  dia 
ad  intendere  di  essere  qualche  cittadella  ben  forte,  o qualche  piazza  di  fron- 
tiera. O sciatti,  poverini  loro. 

Sentii  quest’  inverno  dire  , che  il  signor  Mengoli  era  morto.  L’  ho  vol- 
suto  domandare  a V.  S.  eccell.  mille  volte,  e non  mi  è mai  sovvenuto.  Me 
r avvisi  con  sua  comodità.  Non  so  più  altro  di  sassi  e di  cristalli , perchè 
non  ho  avuto  più  occasione  di  osservare.  Sono  stato  a Livorno  , ed  oh  che 
pazze  cose  osserva  quel  nostro  Cestoni  intorno  agl’  insetti.  Ora  ogni  volta 
darà  fuori  certe  notizie  sopra  i bachi  della  rogna,  che  son  curiosi  a vedersi, 
0 di  qualche  utile  per  la  pratica  , e per  la  speculativa  fisica.  Poco  dopo  da- 
rà altre  notizie  piene  di  novità  , e di  utile.  Se  non  fosse  temerità,  la  suppli- 
cherei senza  sua  briga  a darmi  qualche  altro  lume  sopra  la  fabbrica  delle 
glandole  conglobate,  perchè  non  può  essere,  che  non  cada  sotto  la  mia  dot- 
trina delle  separazioni,  cioè  o che  la  distrugga,  o che  la  corrobori.  Nel 
primo  caso  mi  si  leva  una  briga  ; nel  secondo  mi  si  darebbe  un  grand’  ani- 
mo. Mi  favorisca  pertanto,  ed  abbi  pazienza.  Un  tal  signor  Monsù  Giambat- 
tista Despaue  Dottor  medico  di  3Iontpelieri  è stato  qui  da  me  , e mi  ha 
fatto  mille  espressioni  di  stima,  e mi  ha  parlalo  di  V.  S.  eccell.  nella  forma, 
che  ella  merita.  La  verrà  a trovare  costà.  Mi  dice  , che  quel  Voissons  dei 
nervi  ha  poco  di  buono  fuori,  che  le  figure.  Mi  dia  buone  nuove  di  sua  sa- 
lute, e mi  creda  sempre.  Pisa  29  luglio  1687.  ( B.  R.  ) rr. 

Malpighi  per  appagare  1’  amico  gli  dà  nella  seguente  risposta  notizie  in- 
torno alla  fabbrica  delle  glandole,  come  desidera,  e in  seguito  poi  gli  man- 
dò il  manoscritto  dell’  opera  compiuta  , tal  quale  lo  avviò  in  Inghilterra. 


2G8  MALPIGnUNA  SULLE  GLAMDOLE  CONGLOBATE  1687 

Ricevo  la  gentilissima  di  V.  S.  eccell.  con  le  due  lettere  da  inviare 
in  Allemagna,  e con  mio  piacere  le  ho  lette,  e poi  sigillale,  ed  inviate  al 
suo  cammino.  II  signor  Mongoli  un  anno  fa  volò  in  cielo  , avendo  lasciale 
le  cose  sue  ad  un  suo  scolare  , ma  imperfette  , che  non  vedranno  mai  la 
luce.  Godo  che  il  signor  Cestoni  travagli  , e clie  abbia  trovato  belle  curiosi- 
tà , e che  sia  per  darle  alla  luce,  V.  S.  eccell.  lo  solleciti  pure  , perché  io 
possa  avere  questa  consolazione  prima  di  morire.  Questo  estate  ho  avuto 
diversi  parenti  , che  mi  premeano,  ammalali  gravissimamente,  onde  mi  é bi- 
sognato fare  il  corriere  ogni  giorno  , portandomi  in  città  , si  che  il  corpo  , 
e l’animo  mio  é stato  afilittissimo,  ed  ora  per  gli  eccessivi  caldi  ho  qualche 
ritocco  di  dolore  articolare.  Circa  la  struttura  delle  glandole  saranno  da  25  anni, 
come  sa,  che  io  vi  ho  avuta  somma  curiosità,  e necessità;  e questo  estate 
incuriosito  per  le  ciarle  del  signor  Inquisitor  nostro  di  stato,  ho  fatto  mol- 
te diligenze,  avendo  qui  in  villa  la  comodità  di  un  macellaio,  che  me  ne 
ha  provvisto  abbondantemente  ; onde  sono  restato  certo  di  quello  , che  mi 
pareva  aver  veduto  altre  volte  oscuramente.  Sappia  dunque  V.  S.  eccell.  , 
che  le  glandole  conglobate  , che  si  trovano  ad  alas  inguina  , ad  musculorum 
inter  stilla , che  sono  nei  bovi  grandi,  e lunghi,  e di  diverse  figure,  dure, 
e tenere,  tutte  sono  esternamente  investite  da  una  membrana,  che  ha  mol- 
tissime fibre  carnee , le  quali  si  propagano  transversalmente  per  il  corpo 
della  glandola,  e formano  una  rete  in  quella  guisa,  che  s’osserva  nella 
milza,  e nei  testicoli,  onde  vengono  formati  varii  spazi,  e sini.  I vasi  san- 
guigni, ed  i nervi  per  fianco  anche  essi  si  insinuano  nel  corpo  della  glan- 
dola , e facendo  di  sé  una  minuta  rete  formano  diversi  piani.  La  maggior 
mole  poi  delle  glandole  é costituita  da  una  quantità  di  sacchetti  ovali,  mem- 
branosi, simili  a quelli  della  milza,  ed  alle  glandole  miliari.  Questi  sono 
nei  spazi  formati  dalla  rete  delle  fibre  carnee , e sono  attaccate  ai  vasi 
sanguigni  , ed  alle  volte  in  alcune  glandole  morbose  li  ho  veduti  circonda- 
ti dai  vasi  sanguigni  , varicosi  , e reticolari  al  solito.  Questi  sacchetti  mem- 
branosi in  alcune  glandole  sono  così  gonfi  , che  esternamente  anche  appaio- 
no , ma  aperta  la  glandola  , e macerandola  coll’  acqua  con  il  tempo  si  ve- 
dono evidentissimamente  di  modo  , che  rappresentano  una  finestra  di  vetri 
tondi  circondati  da  una  rete  di  piombo  ; anzi  quando  gli  animali  sono  di 
poca  salute , sono  ripieni  di  tartaro , o di  altra  materia  accagliata  , onde 
sono  bellissimi  da  vedersi,  e la  membrana  è grossa  assai,  e tutta  la  glan- 
dola é di  mole  grande  , e pei  molti  incontri  posso  assicurare  V.  S.  eccell.  , 
che  questi  corpi,  o sacchetti  vi  sono  copiosissimi,  ed  evidentissimi,  e gli 
ho  fatto  vedere  al  signor  Guglielmini  , ed  altri  amici.  Si  che  riflettendo  alla 
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struttura  delle  glandole  miliari , che  sono  un  sacco  membranoso  , quale  è 
tondo  col  suo  collo,  vasi  sanguigni  , nervi  , e fibre  carnee  , alle  glandole  , 
che  sono  intorno  alla  faccia,  al  membro  virile  ecc. , che  sono  un  collo, 
o vaso  escretorio , a cui  sono  attaccati  molti  sacchetti  membranosi  coi  suoi 
vasi,  si  conosce,  che  la  natura  si  serve  dello  stesso  metodo  anche  nelle  glan- 
dole conglobate,  grandi,  e sode,  facendo  un  investa,  e legatura  colle  mem- 
brane , e fibre  carnee  ai  sacchetti , che  sono  il  principale  organo  della  glan- 
dola. Una  cosa  devo  soggiugnere  , ed  è , che  le  glandole  renali  , cioè  i reni 
succenturiati  sono  composti  di  tante  fistole  simili  a quelle  dei  reni  osservate 
da  V.  S.  eccell,,  quali  si  propagano  dalla  circonferenza  verso  il  centro  della 
glandola , e con  varie  aperture  terminano  in  un  seno , o vaso  escretorio 
grande,  che  scorre  per  tutta  la  lunghezza  della  glandola;  sotto  poi  la  mem- 
brana esterna  vi  sono  certi  corpi  ovali  tondi,  gialli,  ai  quali  si  uniscono  le 
suddette  fistole , e questi  saranno  i sacchetti  membranosi  di  detta  glando- 
la. Una  struttura  analoga,  e simile  alla  descritta  ho  veduto  nelle  galline,  e 
nei  capponi,  cioè  nelle  glandole,  che  sono  in  quella  parte  dell’esofago,  che 
è attaccato  al  ventricolo  carnoso  , osservandosi  queste  fistole  colle  bocche 
nella  cavità  della  glandola  , sì , che  1’  umore  , o sugo  raccolto  sì  scarica  poi 
pel  suo  collo,  0 vaso  escretorio  nella  cavità  dell’  intestino.  Mi  resta  da  os- 
servare evidentemente  la  propagazione  nella  cavità  della  glandola  conglobata 
dei  linfatici  , e se  1’  ìnfusoria  non  mi  aiuta  , non  so , come  fare.  Basta  , 
proverò  qualche  cosa.  Il  signor  Chirac  di  Mompellier  alcuni  anni  sono  , mi 
scrisse,  che  avea  osservato,  che  le  glandole  non  erano  assolutamente  altro, 
che  un  plesso  intricato  di  vasi,  ed  è opinione  di  molti  valentuomini;  ma  se 
non  m’  inganno  dalle  cose  suddette,  parmi  sì  possa  argomentare,  che  la  na- 
tura si  serve  dei  follicolo  membranoso  , come  d’  organo  , e che  questa  sia 
una  strada  sempre  battuta  da  essa,  e di  qui  si  può  illustrare  la  struttura  dei 
testicoli,  e delle  viscere,  ed  altre  parti  glandolose,  nelle  quali  invece  di  sac- 
chetti tondi  , o ovali , vi  ha  posto  intestini  ciechi  , o simili  corpi  ; anzi  in 
molti  insetti  invece  del  fegato  , e del  pancreas  si  osservano  intestini  simili  al 
colon;  e quella  distinzione  di  conglobata,  e conglomerata  è accidentale.  Ho 
fatto  qualche  studio  intorno  alla  struttura  del  testicolo  proposta  dal  signor 
Leali  Padovano,  e parmi,  che  egli  sia  in  grandissimo  errore;  poiché  sino  ad 
ora  non  ho  trovato  quel  suo  vaso  olorino,  ma  bensì  un  plesso  di  fibre  carnee, 
e quei  corpi  descritti  dalla  circonferenza  al  detto  vaso  sono  fibre  carnee  , 
che  formano  spazi,  ne’  quali  sono  trattenuti  i sacchetti  , o intestini  glando- 
lasi dei  testicoli.  Tralascio  le  altre  favole  raccontate  da  quel  buon  uomo. 
Questo  è quel  poco,  che.  Signor  Lorenzo,  le  posso  dire;  e so,  che  con 
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tante  grazianate  la  avrò  tediata.  Ella  all’Incontro  mi  consoli  con  due  righe, 
la  prego,  sopra  questa  materia  delle  glandole,  perché  vi  ho  molta  curiosità, 
ed  impegni , e vedo  scritti  da  uomini  anche  saggi  tanti  paradossi  , che  resto 
stordito;  e sopra  tutto  mi  pare  strana  l’opinione  corrente,  che  i linfatici  sie- 
no  vasi  vicarii  delle  vene  ; atteso  che  il  sero  non  é della  natura  della  linfa, 
e vi  sono  tanto  glandolo  nel  corpo  animale,  che  le  genti  non  se  l’ imaginano. 
Non  finirei  mai  di  ciarlare.  Perdonatemi,  e vogliatemi  bene,  e state  allegro  a 
dispetto  dei  nostri  nemici.  ( M.  A.  ) rr. 

A questa  lettera  sulle  glandole  risponde  il  Bellini  il  7 settembre,  toccan- 
do l’esperimento,  che  suol  fare  sulla  glandola.  Indi  parla  dei  vasi  linfatici, 
e dice  di  trattare  dei  miracoli,  che  ha  veduti  nel  pericardio.  Accenna  per  ul- 
timo una  lettera  del  Dottor  Bonomo  amico  del  Cestoni  sul  ritrovamento  di 
alcuni  vermi  nelle  pustole  della  scabbia. 

Ebbi  fretta  a scrivere  al  signor  Einricy  di  Argentina,  perchè  i libri 
sono  arrivati  a salvamento,  e gli  ho  qui  in  Pisa.  Povero  galantuomo!  Se  la 
mia  passata  lettera  gli  è di  già  pervenuta  consideri  , che  passione  sarà  stata 
la  sua.  Procuro  di  sincerarlo,  e di  quietarlo,  e di  scusar  me  nel  medesimo 
tempo  con  l’acclusa,  quale  V.  S.  eccell.  potrà  leggere,  e sigillare,  e poi 
trasmetterla  con  la  più  sicura,  e più  pronta  occasione,  che  sia  possibile  per 
quiete  del  buon  amico,  ed  a suo  comodo  mi  favorisca  significarmi,  se  è an- 
cora inviato  il  fagoltino,  e forse  sarebbe  anco  di  maggior  satisfazione  dell’a- 
mico, se  insieme  con  l’acclusa  ella  avesse  la  bontà  di  trasmetterli  un  verso 
di  suo  pugno  , con  cui  1’  avvisasse  , o che  il  fagoltino  è ancora  appresso  di 
lei,  o che  già  é in  viaggio,  o che  in  breve  l’incamminerà.  Ma  di  questo  me 
ne  rimetto  alla  sua  prudenza  , ed  alla  sua  amorevolezza. 

Passo  ora  alle  glandole,  ed  in  primo  luogo  devo  rendere  a V.  S.  eccell. 
un  infinità  di  vere,  e vivissime  grazie  per  la  briga,  che  Ella  si  è volsuta 
prendere  di  significarmi  con  tanta  distinzione,  ed  esattezza  la  fabbrica  delle 
glandole  conglobate  , o vogliam  dire  di  tutte  le  glandole  , e non  posso  spie- 
garle con  parole  la  satisfazione,  e la  quiete,  e l’ animosità  , che  ne  ha  ri- 
cavato il  mio  spirito.  A me  dispiace,  che  le  mie  fantasie  son  lunghe,  e che 
non  li  posso  chiudere  in  una  lettera  un  discorso  di  due  buone  ore , eh’  io 
soglio  far  dimostrando  in  teatro  per  rintracciar  la  fabbrica  delle  glandole. 
Due  cose  dirò  soltanto  a V.  S.  eccell. , che  io  per  render  tal  discorso  più 
chiaro  , e più  intelligibile  dalla  moltitudine  , e dalla  gioventù  , esemplifico  il 
tutto  con  gl’  intestini,  e vene  lattee.  L’  altra  cosa  è,  che  io  tengo  li  davan- 
ti sulla  tavola  un  di  questi  bicchieri,  ne’ quali  si  cava  sangue,  con  del  san- 
gue dentrovi  cavato  di  poco  dalla  vena  di  qualche  uomo  , ed  aspetto  tanto  , 
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che  sia  separata  qualche  quantità  di  siero  dal  sangue.  Comincio  poi  a di- 
scorrere del  modo  di  separarsi  esso  siero  dal  sangue  dentro  il  bicchiere  , e 
pian  piano  passando  di  cosa  in  cosa  fo  diventar  quel  bicchiere  una  glandola 
effettiva,  a cui  non  manchi  altro,  che  esser  bucherata  per  il  suo  ambito  di 
ogni  intorno.  Tal  discorso  è condotto  con  metodo  dimostrativo,  e per  via  di 
necessità  , e s’  io  devo  confessare  il  mio  peccato  ci  ho  avuto  sempre  qual- 
che solletico  di  compiacenza,  perchè  mi  è paruto  concludente  , e di  singoiar 
fondamento  , e universale  per  tutte  le  glandole  , e per  ogni  sorte  di  separa- 
zioni anco  fuori  del  capo  umano  ; ma  ora , che  1’  occhio  del  Malpighi  ricon- 
ferma, ed  avvalora  la  parte  mia,  chi  se  la  vuol  pigliar  meco?  Ma  se  V.  S. 
eccell.  arriva  a veder  T origine  dei  vasi  linfatici  , che  si  può  egli  desiderar 
di  vantaggio?  Io  non  so  l’uso  loro:  ma  finora  molto  mi  sento  inclinato  ad 
accostarmi  a quelli , che  vogliono  , che  per  essi  scorra  roba  di  nervi , e mi 
piega  a questa  parte  principalmente  quella  facilità  , che  ha  la  linfa  di  con- 
cepire tutto  ad  un  tratto  il  bollore  al  fuoco , ma  un  bollore  di  tali  galloz- 
zole , che  subito  formate  crepano,  e si  dileguano  senza  suono:  cosa  anco 
da  V.  S.  eccell.  osservata  , e considerata  , come  si  vede  nelle  sue  stampe. 
Ilo  pensato , se  possa  la  linfa  esser  materia  delle  arterie,  ma  perchè  non  ho 
avuto  mai  tempo  finora  di  fantasticar  sopra  la  nutrizione  a mio  modo,  non 
ho,  se  non  qualche  idea  spezzata , nè  ho  osservazioni , o dimostrazioni,  che 
mi  formino  qualche  cosa  d’  intero.  Ma  se  V.  S.  eccell.  scopre  1’  origine  di 
questo  liquido  , scoprirà  un  nuovo  mondo  , e a me  leverà  di  gran  brighe,  e 
mi  sarà  cagione  d’una  gran  chiarezza,  e d’  una  gran  quiete.  Animo  dunque. 
Signor  Maestro;  ella  par  nata  per  isvetar  la  natura,  ed  è certa  cosa,  che 
senza  le  sue  osservazioni  non  si  può  ben  discorrere  di  nulla  quasi  in  veruna  par- 
te della  filosofia  naturale.  Io  sempre  più  mi  confermo  di  volere  scrivere  sopra 
il  liquido  dei  nervi , e la  materia  mi  porterà  a trattare  del  pericardio,  nella 
qual  sola  membrana  quanti  miracoli  si  contengono,  signor  Marcello,  quanto 
artifizio,  quanto  studio,  quante  necessità,  quanti  fini! 

Suppongo,  che  a quest’ora  il  sig.  Redi  le  avrà  trasmessa  una  lettera  scritta 
a lui  da  un  tal  Dott.  Bonomo  di  Livorno,  contenente  il  ritrovamento  di  alcuni  pic- 
colissimi vermi  nelle  pustolette  della  rogna  con  alcuni  abbozzi  di  altre  osservazio- 
ni, che  si  stamperanno  in  breve.  11  lavoro  è tutto  del  Cestoni,  e questo  Dott.  Bono- 
mo è un  buon  uomo  veramente,  ed  assiste  al  Cestoni,  ed  è giovane  di  buon  gu- 
sto, e di  buon  giudizio  nel  medicare.  Mi  consoli  con  qualche  nuova  di  sua  salu- 
te, viva,  e goda.  Io  vivo  a dispetto  della  fortuna,  e come  che  si  va  a poco 
a poco  sedando  ogni  torbidezza  domestica  , mi  lusingo  con  la  speranza  di 
dover  conseguir  qualche  pace  una  volta.  11  ruolo  ancor  dorme  ; se  ci  sarà 


272  MALPIGIIIANA  SUL  PERICARDIO  j 687 

qualche  cosa  di  ridicolo,  1’  avviserò  subito.  Sanità,  ed  allegrezza.  Pisa  7 set- 
tembre 1687.  ( B.  R.  ) =. 

A questa  è responsiva  la  seguente  del  Malpighi  del  22  settembre,  rispet- 
to al  pericardio  , e dice  d’  aver  trovati  i fonti  dell’  acqua. 

La  gentilissima  lettera  di  V.  S.  eccoli.,  nella  quale  mi  avvisava,  che 
nel  pericardio  aveva  ritrovate  cose  meravigliose,  mi  incuriosi;  onde  con  la 
buona  occasione  della  solita  Anatomia  , che  qui  si  fa  dal  nostro  macellaio  , 
vi  diedi  un’occhiata,  e feci  un  poco  di  diligenza,  e se  non  m’  inganno  par- 
mi  d’aver  trovalo  i fonti  dell’acqua  del  pericardio,  e 1’  ho  poi  confermata 
nei  volatili  ; se  il  tutto  confronterà  con  l’  osservazione  fatta  da  V.  S.  eccell. 
sarà  vero,  e secondo  la  natura,  perché  ella  é di  fino  giudizio,  ed  ha  il  ve- 
ro modo  d’  indagare  le  cose.  Sto  con  ansietà  attendendo  di  vedere  le  cose  , 
che  di  nuovo  è per  pubblicare  il  signor  Cestoni  , e me  la  passo  infilzando 
due  ciarle  da  leggere  nelle  prossime  lezioni,  se  sarò  vivo.  Mi  scusi  del  tedio, 
e mi  conservi  il  suo  affetto,  mentre  di  tutto  cuore  riverendola  mi  confermo 
per  sempre.  Bologna  22  settembre  1687  ( M.  A.)  — (1). 

In  quest’  anno  trovandosi  a villeggiare  nel  gradito  soggiorno  di  Corticel- 
la  tutto  raccolto  entro  il  suo  diletto  rusticale  abituro,  pensò  nelle  ore  di  ri- 
poso ad  acconciarlo  , ed  abbellirlo.  Effettualmente  fra  i ristori , che  fecevi  , 
eresse  due  pilastri  intrammezzandovi  un  portone  , onde  cosi  restasse  chiuso 
r assiepato  suo  fondo  , e da  tutte  parti  stipato  per  godervi  più  libertà.  In 
uno  poi  dei  pilastri  che  rizzò  rasente  una  pubblica  vietta,  che  vi  era  a quei 
giorni , e di  cui  ora  più  non  esiste  vestigio  , come  si  dirà  appresso , collocò 
una  iscrizione,  che  egli  stesso  compose,  e che  fece  scolpire  in  marmo  Greco, 
tanto  piacevasi  di  questa  solitaria  postura  tutta  agli  studi  suoi  dedicata.  Questa 
epigrafe  abbozzata  , e variata  trovai  io  tra  i suoi  niss. , che  ora  è presso  il 
N.  U.  Signor  Conte  Camillo  Salina,  nella  quale  fa  menzione  di  officine,  che 
teneva  in  quel  luogo  aperte  con  apostolico  indulto;  ed  è la  stessa  di  quella, 
che  poi  in  effetto  fu  incisa  , e che  riporterò  nella  lettera  da  lui  scritta  al 
Bellini  sull’assalto  di  Corticella  commesso  dai  suoi  nemici,  all’anno  1689. 
Intanto  non  ci  divertiam  dalla  ordinata  relazione  delle  Belliniane,  e 

» Andiam , che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

L’Anatomico  firentino  nella  sua  del  51  marzo  del  susseguito  anno  1688, 


(1)  L’originale  di  questa  lettera  va  nelle  mani  del  sapendo  qnanto  grande  ammiratore  egli  sia  di  qiic- 

Nobil  Pomo  signor  marchese  Luigi  Pepali,  ragguar-  sto  grand’  Pomo;  oltre  i molti  altri  pregi  dell  ani- 

devole  ed  onorando  Signore,  a cui  la  ho  riserhata , mo,  di  cui  è qualificato. 
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che  è bella,  e vivace,  tocca  l’ abboccamento  avutosi  dal  Malpighi  coll’Altezza 
Serenissima  del  Gran  Duca  sulla  causa  de’  buoni  studi. 

— La  venuta  , che  farà  costà  subito  dopo  Pasqua  il  nostro  gentilissimo 
Signor  Mullbachen  mi  leva  molte  brighe.  Da  lui  V.  S.  udirà  scene  curiosis- 
sime, e tutte  vantaggiose  pei  galantuomini.  A questi  ho  io  significato  il  sun- 
to del  seguito  fra  lei  , e S.  A.  Serenissima  , e posso  assicurarla  , che  ella 
si  è si  fortemente  obbligata  gli  animi  di  questi  signori  con  questa  sua  nobi- 
lissima azione  , che  ei  morrebbero  mille  volte  per  lei , e parrebbe  loro  di 
far  men  del  dovere.  Io  poi  ho  riso  di  cuore  nel  figurarmi  il  Malpighi  dive- 
nuto Oratore , e quanto  mi  hanno  commosso  lo  spirito  quelle  lacrime , che 
voi  non  dubitaste  a prò  d’  una  causa  sì  giusta  chiamare  sugli  occhi  vostri  ; 
occhi  ecc.  ; e qui  diventerei  io  panegirista  dei  medesimi  seguendo  uno  di 
quegli  estri  oratorii , per  i quali  mi  dicono , che  più  volte  nella  passata  no- 
tomia  del  Teatro  pareva,  che  io  fosse  rapito,  come  in  estasi,  seguendo  tutto 
fuori  di  me  medesimo  uno  spirito  concitato  , e veemente , che  mi  faceva  dir 
meraviglie.  Ma  per  ora  non  altro. 

Sto  sempre  in  orazione , acciocché  gli  asini  si  portino  con  lei  con  qualche 
discrezione  , e ci  riparlerem  con  più  comodo.  Flemma , ed  allegria , e tirare 
avanti.  Pisa  31  marzo  1688.  (B.  R.  ) r=. 

Nell’altra  del  9 aprile  gli  raccomanda  il  Dottor  Giulio  Vincenzo  Marchini 
figlio  del  Dottor  Fabio  di  Lucca.  (1) 

=:  Eccole  il  signor  Dottor  Giulio  Marchini  significato  a V.  S.  eccell.  con 
altra  mia.  Egli  é innamoratissimo  d’  un  certo  signor  Marcello  Malpighi  di  co- 
testo  luogo , e li  vuol  essere  servitore  a suo , e mio  dispetto.  Io  me  ne  ri- 
metto ad  esso  signor  Marcello  , e facci  egli.  Quel , che  io  voglio  da  V.  S. 
eccell.  (e  lo  voglio,  o pQr  amore,  o per  forza)  è,  che  Ella  li  facci  carezze, 
lì  insegni,  1’ avvertisca  , e lo  metta  per  la  buona  strada,  perchè  finora  gli 
è stato  in  cattive  mani  , e me  lo  creda,  perché  io  lo  so  di  buon  luogo,  e 
per  esser  egli  di  ottimo  genio  merita  compassione,  e pietà.  Però  alle  mani , 
e rimandatemelo  un  uomo.  Quanto  invidio  la  sorte  di  questo  giovane , e di 
quel  Tedesco  Mullbachen,  mentre  li  considero  con  esso  voi,  ed  io  mancarne! 
Ma  vo’  morir  disperato,  se  io  non  vi  veggo  prima  del  mio  morire.  Se  V.  S. 
eccell.  avesse  qualche  cristallaccio  rotto,  integro,  o di  qualsivoglia  sorte,  che 
Ella  non  se  ne  servisse  , lo  piglierò  col  ritorno  del  signor  Marchini , perchè 
mi  par  di  rinvenire  non  so  che  di  più  del  noto  finora,  che  Ella  saprà  al  suo 
tempo.  Pisa  9 aprile  1688  =. 


(()  Q'iesla  trovasi  fra  la  raccolta  de’  mss.  Malpighiaui,  che  sono  nella  Pontificia  Biblioteca  di  Bologna, 

OO 
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Continua  nella  seguente  a parlare  del  Marcliini  , rende  i dovuti  ringra- 
ziamenti air  amico  , significa  di  temere  di  essere  chiamato  in  corte , e torna 
sui  cristalli;  e di  una  bell’agata,  che  quegli  gli  ha  mandalo,  e dell’  opera 
sulle  glandole , e moto  della  linfa  discorre  per  ultimo,  anelando  il  momento 
di  vederla  a stampa. 

=:  Arriva  qui  da  me  il  signor  Giulio  Vincenzo  Marchini,  ed  è tanto  in- 
namoralo di  V.  S.  eccell.  , che  io  per  me  mi  do  ad  intendere  , che  ella  gli 
abbi  fatto  una  malia.  Ma  che  dich’ io  , mi  do  ad  intendere?  Ne  son  certo 
certissimo,  e più  che  sicuro;  sapendo,  che  le  maniere  del  signor  Malpighi 
in  verità  sono  incanti,  sono  violenze,  che  rapiscono,  nè  se  ne  intende  l’ ar- 
tifizio , e il  vigore  , ma  un  si  trova  legalo  senza  aver  conosciuto  il  laccio  , 
ed  è un  legame,  che  piace,  una  prigionia  di  consolazione,  e di  pace.  Bea- 
lo lui,  che  e per  1’  età,  e per  qualche  comodo,  che  può  aver  di  sua  casa, 
può  sperar  di  rivedervi,  ed  altre,  e spesse  volle.  Me/  oh  me  povero,  e 
sventurato!  Ah  che  tormentarmi  con  1’  invitarmi  costà?  lo  son  più  schiavo, 
che  gli  schiavi  stessi , e son  diventato  un  uomo  , di  cui  han  più  gelosia  i 
dominanti  di  qua  , che  la  Chiesa  non  ha  dell’  Agnusdei.  Guai  a me  , se  io 
muovessi  non  dirò  un  passo  , ma  un  pensier  fuor  di  stato  , sarei  1’  esempio 
della  persecuzione  dei  grandi,  e se  bene  adesso  son  poco,  diventerei  del  tut- 
to nulla , o solo  diventerei  molto  per  molto  penare  , e molto  essere  bersa- 
glialo, e sbalzato  di  terra  in  terra  senza  fermezza,  senza  stima,  senza  uti- 
lità, senza  forza.  Vi  dispiace,  che  io  stia  a Pisa  la  state,  ed  a me  non  pia- 
ce moltissimo:  ma  pur  bisogna,  che  ancor  per  qualche  po’ di  tèmpo  io  mi 
governi  così , perchè  questa  medesima  gelosia  , che  hanno  di  non  perdermi 
i dominanti  , dà  gran  fastidio  a più  d'  un  altro  , che  teme  , eh’  io  non  mi 
faccia  loro  troppo  vicino.  Così  stando  a Pisa  non  dp  sospetto  a padroni , e 
non  tornando  a Firenze,  non  do  ombra  a chi  trema  di  me;  nè  io  posso  pi- 
gliare un  terzo  compenso  di  stare  altrove  , perchè  la  mia  dimora  qui  passa 
sotto  nome  d’  un  genio  filosofo  amator  della  solitudine,  nè  palesa  il  fine  ve- 
ro (almeno  alla  moltitudine,  che  del  resto  quei,  che  discorrono,  intendono 
benissimo  tutta  la  macchina  ) quale  subito  si  scoprirebbe,  se  io  mutasse  cielo 
con  andare  anco  in  una  villa  vicina.  Pazienza  dunque  per  ora  , e per  non 
mollo  tempo  credo  io  , perchè  qualcosa  si  ha  da  mutare  , ed  anco  presto. 
Però  campiamo,  perchè  io  ho  fatto  voto  di  rivedere  il  mio  caro  signor  Mar- 
cello prima  di  morire,  e di  volere  fare  un  ballo  sulla  strada  maestra  del  suo 
palazzo  con  la  più  bella  ragazza , che  egli  abbia  nel  suo  dominio  ; però  co- 
minciate a squadrarle  bene  a una  a una  , e la  più  amabile  serbatela  per  la 
mia  venuta.  Intanto  provvedete  de’ cristalli,  dell’ agate,  de’ minerali,  ed  ogni 
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altra  sorte  di  trastullo,  perchè  io  mi  possa  divertire;  guardate  anco,  se  vi  rie- 
scisse  fare  impazzare  affatto  in  questo  mezzo  tempo  quel  vostro  citrullo  ( lo 
Sbaraglia),  al  quale  ha  data  tanta  noia  quell'iscrizione,  che  vi  ha  fatta  nel- 
lo Studio  la  nazione  Tedesca.  Fatelo  , e poi  legatelo  , e tenetelo  nel  vostro 
cortile  a farvi  il  zanni , perchè  ei  non  merita  meglio.  Oh  che  animalaccio  ! 
Siete  ben  voi  un  galantuomo  , che  dopo  aver  tanto  favorito  questo  giovane , 
ne  Io  rimandate  carico  di  favori , e di  regali  per  me.  Ne’  cristalli  trasmessi- 
mi ci  ho  avuta  somma  salisfazlone , perchè  vi  ho  riconosciute  alcune  cose  , 
che  ric.onfermano  quello , che  mi  pareva  di  dovere  dedurre  da  quel , che  a- 
veva  osservato  in  alcuni  pezzi  di  cristalli  di  queste  montagne  della  Venuco- 
la.  Ho  guardato , e riguardato  mille  volte  quello , che  ha  gallozzola  di  li- 
quido dentro,  e mi  pare,  che  ve  ne  siano  almeno  tre,  perocché  al  muover- 
si di  quella  maggioretta  si  vede  muoversi  non  so  che  altro  in  due  diverse 
parti  d’  una  delle  due  piramidi  del  cristallo  , il  che  non  par  , che  possa  se- 
guire , se  non  vi  sono  o due  altre  gallozzolette,  che  non  comunichino  con 
la  terza  , o che  questa  terza  comunichi  con  due  altri  come  canaletti , nei 
quali  vi  sia  materia,  che  sia  spinta  da  essa  terza  gallozzola.  So,  che  in  Lu- 
nigiana  verso  Fivizzano  vi  se  ne  trovano  assai  , io  ci  ho  amicizia  , e me  ne 
fo  venire  anco  di  là  ; evvi  anco  non  so  che  margherite , e altri  fossili  ; vo’ 
veder  di  ricavarne  qualche  cosa  di  tutto.  Che  dirò  io  di  quella  superba  aga- 
ta, che  mi  avete  mandato  a mostra?  Ella  è una  rara  cosa  a mio  giudizio, 
ed  io  non  credo,  che  i lendini,  e i primi  semi  di  vilissimi  insetti  abbian  mai 
avuto  un  sepolcro  più  nobile , nè  una  durazion  dopo  morte  cosi  preziosa. 
Ve  la  rimanderò  quanto  prima , perchè  è degna  di  voi , e perchè  vorrei  oc- 
casion  sicura,  vedrò,  se  questa  vostra  Paesana  Signora  Teresa  Bargellini  ( Da- 
ma obbligantissima  , e tutta  amabilità  ) torna  a Bologna  , o quel , che  vuol 
fare,  ed  a lei  la  consegnerò,  ed  ella  la  ricapiterà  a V.  S.  eccell.  E qui  per 
parentesi  devo  dirvi,  che  penso  certo,  che  questa  dama  al  suo  ritorno  costà 
vorrà  sentire  il  vostro  parere  sopra  le  sue  indisposizioni,  le  quali  sono  mol- 
te , e considerabili , come  sentirete , ma  io  penso  , che  Ella  abbi  dèi  mal 
franzesè  , ed  il  signor  Quaranta  suo  marito  mi  ha  confessato  di  aver  avuto 
un  non  so  che  una  volta  , e adesso  , quando  ha  un  dolore  in  una  parte  , e 
quando  in  un’altra,  ora  lo  stomaco,  ora  l’ottusità,  ora  un  non  potere  star 
re  in  piedi , insomma  sempre  qualche  malanno.  Di  questo  sospetto  mai  nè 
men  per  ombra  ne  ho  mostrato  motivo  con  la  Signoifa  per  non  alterarla  ; gli 
ho  bene  insinuato  1’  uso  della  salsapariglia  presa  con  cautela , e discretezza 
con  dirle  esser  tal  medicamento  atto  a fissarli  il  suo  sangue,  fermarle  le  sue 
flussioni  di  testa,  ed  altre  cose,  che  ella  saprà  da  lei.  Vi  do  questo  cenno,  perché 
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avendo  questa  dama  avuta  qualche  considerazione  de’  miei  discorsi , sappiate, 
in  che  mar  si  naviga.  E qui  non  più  parentesi.  Tornando  adunque  all’  aga- 
ta , ve  ne  ringrazio  immensamente,  perchè  non  ho  veduto  mai  la  più  nobil 
cosa  dei  mondo.  Mi  è stata  carissima  anco  quella  pietra  col  musco  dentro,  e 
mi  ha  fatto  far  reflessione  a quelle  medesime  pietre  del  medesimo  genere , 
di  cui  facciamo  li  stipi , quali  ho  vedute  , e rivedute  mille  volte , e pensa- 
toci attentamente  , nè  mai  mi  è sovvenuta  la  verità.  Anco  di  questo  ne  ò 
obbligo  alla  sua  amorevolezza.  Di  queste  pietre  , se  ne  trovano  moltissime 
giù  per  Arno,  ed  io  ne  conservo  appresso  di  me  qualcuna.  A Firenze  mi 
scrivono,  che  ei  si  dice,  che  1’  opera  di  V.  S.  eccell.  sia  sotto  il  torchio,  e 
che  ella  è intorno  alle  glandole  , e moto  della  linfa.  Io  1’  inculco  la  solleci- 
tudine , ma  non  tanta  , che  la  privi  delle  altre  sue  satisfazioni , e della  sua 
quiete.  11  signor  Felice  Adamo  credo  , che  a quest’  ora  avrà  ricevuto  una 
mia  lettera;  lo  reverisca  al  solito,  ed  a tutti  due  lor  signori  riconfermo,  che 
qua  le  cose  della  filosofia  vanno  benissimo  , perchè  quel  Frate  inquisito  è 
già  stato  assoluto,  e nel  suo  processo  non  si  è trovato  neppure  un  et,  dove 
potersi  attaccare  , donde  questi  Terenzi  con  i suoi  bricconi  sono  restati  scor- 
nati , e mortificati , ed  il  signor  Principe  Ferdinando  ha  cominciato  a mo- 
strare i denti  anco  in  questo  particolare.  E in  verbo  Principe  Ferdinando  so, 
che  S.  A.  ha  fatto  grandi  encomii  di  V.  S.  eccell.  con  più  d’  una  persona, 
e raccontata  la  scena  , che  ella  fece  seco  costà  con  tanto  mio  vantaggio.  Ma 
io  non  mi  rammemoro  cosa  , che  non  mi  faccia  più  grave  di  obbligazioni 
verso  la  sua  cordialità,  nè  li  posso  dire  altro,  se  non  che  1’ è corrisposta 
con  1’  intenzione  , se  non  con  F opera.  Finiamla  per  1’  amor  di  Dio  , perchè 
io  credo  d’averle  fatto  tanto  di  capo,  solo  aggiungo,  che  questa  lettera  in- 
tendo, che  sia  comune  anco  al  signor  Bonfigliuoli,  cui  tanto  devo,  ed  altret- 
tanto riverisco,  e sarò  sempre.  Pisa.  20  maggio  1688.  ( B.  B.  ) =r. 

Dell’  agata  sopraccennata  segue  a parlare  nell’  altra  del  24  maggio. 

— Se  ne  torna  da  questa  città  1’  illustrissima  signora  Teresa  Scappi 
Bargellini  dama  singolare  per  la  bontà,  e sceltezza  del  senno,  di  cui  è qua- 
lificata a maraviglia.  L’  onore  , che  ho  avuto  di  servirla  mi  ha  fatto  ardito 
di  supplicarla  per  il  sicuro  recapito  dell’agata  trasmessami  da  V.  S.  eccell., 
agata  cosi  rara  , che  io  non  so  , se  ci  sia  la  compagna  nel  mondo,  lo  vivo 
gelosissimo  d’  una  gioia  tanto  preziosa,  e non  ho  quiete,  fin  eh’  io  non  so, 
che  sia  tornata  nelle  sue  mani.  Questa  giustissima  gelosia  mi  ha  fatto  per- 
suaso di  non  poter  trovare  occasione  nè  più  pronta  , nè  più  sicura  di  ri- 
condurgliela nel  suo  possesso  a salvamento,  che  questa  gentilissima  dama, 
la  quale  è già  informatissima  delle  alte  glorie  di  V.  S.  eccell.,  e vuol  valersi 
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delia  sua  opera  nelle  sue  indisposizioni.  Da  questa  dama  adunque  ella  rice- 
verà la  Pietra  ( vera  pietra  filosofica  ) con  la  presente  lettera  con  1’  occasio- 
ne della  quale  io  voglio  ardire  di  pregarla  , che  ella  assista  alla  sanità  di 
questa  signora  con  qualche  particolare  attenzione,  male  parli  con  risolutezza 
ed  animosità,  perchè  le  cerimonie  fanno,  che  ella  non  si  applica  a nulla.  Mi 
sono  impegnato  con  la  medesima  , che  V.  S.  eccell.  la  servirà,  se  non  altro 
per  amor  mio;  la  non  mi  faccia  scorgere,  perchè  io  mi  adirerò. 

La  detta  pietra  è stata  da  me  riosservata  mille  volte,  e da  amici  e da 
cavalieri,  e da  dame,  e in  sostanza  son  lendini,  e impidocchimenti,  e nasci- 
menti, e quasi  cicatricole  dell’  uovo.  Non  finisco  ancor  mai  di  guardar  quel 
cristallo  accennatoli  ( quale  mi  disse  poi  il  sig.  Marchini , che  ella  gliel  ave- 
va dato  senza  aver  osservate  le  gocciole,  e che  da  sè  1’  aveva  scoperte  nel 
riconsiderarlo  a Lucca,  e mostrarlo  a suo  padre)  e le  gocciole  son  tre,  e si 
muovono  per  considerabile  spazio;  e due  più  piccole,  e disuguali  sono  in  una 
delle  piramidi,  e dentro  di  essa  solamente  vanno  in  giù,  e in  su,  ma  la  ter- 
za, che  è più  grossa  ha  il  suo  posto  fermo  nel  prisma,  e si  muove  poi,  fen- 
dendo tutto  il  cristallo  dalla  destra  alla  sinistra,  e dalla  sinistra  alia  destra, 
per  tutta  la  lunghezza  del  prisma,  e per  qualche  poco  anco  dell’  una,  e del- 
r altra  piramide  opposta.  Se  questa  agitazione,  e pendenza  del  cristallo  in  giù 
e in  su  si  fa  frequentemente,  e con  più  impeto,  questa  terza  gocciola  più 
grossa  manifestissimamente  si  divide  in  due,  le  quali  poi  tornano  a rappallot- 
telarsi  in  una,  e finalmente  nel  passar,  che  fa  la  gocciola  dal  prisma  nelle  pi- 
ramidi si  allunga,  e si  assottiglia,  e muta  direzione  nel  suo  moto,  come  se 
scorresse  per  qualche  spazio  angolare,  e tortuoso,  e dove  più  largo,  e dove 
più  stretto.  Anco  negli  altri  cristalli  ci  ho  avuto  mille  satisfazioni , e mille 
riscontri;  ma  un  rottame  di  questi  della  Venucola  è troppo  la  superba  cosa. 
Adesso  sto  in  traccia  di  cristalli,  ed  altre  miscee  di  Lunigiana,  e credo,  che 
gli  avrò,  ma  non  so,  fra  quanti  mesi:  se  sortisse,  ella  saprà  quel,  che  c’è 
da  cavare. 

11  nostro  sig.  Felice  Adamo  mi  ha  significato  gli  argomenti,  che  ella  pren- 
de a digerire  in  questa  sua  ultima  scrittura.  Io  le  ne  inculco  la  sollecitudi- 
ne, perchè  muoio  d’ impazienza.  Abbi  la  bontà  di  trasmetterli,  e consegnarli 
r acclusa,  e mi  creda  sempre  eternissimamente.  Pisa  24  maggio  1688  (B.R.)  — 

Il  Marchini  scrive  da  Lucca  al  Malpighi  sull’  agata,  di  cui  si  è parlato, 
quanto  segue.  = Mando  a V.  S.  eccellentissima  l’ inclusa  del  sig.  Bellini  da 
esso  a tale  effetto  consegnatami  con  1’  occasione,  che  mi  sono  trasferito  a Pisa 
per  dargli  quelle  pietre,  e cristalli,  che  ella  per  mezzo  mio  si  è compiaciuta 
mandargli.  Oltre  il  piacere,  che  ha  egli  sentito  nell’  intender  nuove  di  V.  S. 
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eccellentissima,  che  è stato  indicibiie,  grandissimo  gusto  ha  parimente  avuto 
nel  ricevere  le  dette  pietre,  e cristalli,  fra  i quali  di  grandissima  soddisfazio- 
ne gli  è stato  il  vedere  quella  bella  agata,  quale  mi  disse,  che  le  rimande- 
rebbe con  r occasione  di  un  signore  bolognese,  che  si  trova  in  Pisa,  ed  è per 
tornarsene  presto  costi.  Quando  fui  a Lucca  essendomi  posto  ad  osservare, 
se  in  uno  dei  ricevuti  cristalli  vi  potesse  essere  una  gocciola  simile  a quella, 
che  è nel  cristallo  del  sig.  Bonflgliuoli,  la  ritrovai  con  mia  grandissima  al- 
legrezza in  uno  di  essi  un  poco  più  piccola  di  quella  del  sig.  Bontìgliuoli,  e 
che  si  move  aneli’  essa,  benché  ciò  faccia  per  spazio  più  breve.  Avvertii  di 
ciò  il  sig.  Bellini , ed  egli  nel  volerla  osservare  ne  scoperse  due  altre  ai  lati 
della  prima  un  poco  minori,  che  si  movevano  al  di  lei  moto.  Carissima  gli 
è stata  parimente  quella  pietra  sparsa  di  musco,  a cui  simili,  benché  ne  a- 
vesse  visto  altre  volte  in  grandissima  quantità,  non  aveva  però  mai  pensato, 
che  quel  muschio  che  in  esse  si  vede,  procedesse  dal  musco  ivi  racchiuso. 
Onde  le  so  dire,  che  il  regalo,  che  V.  S.  eccellentissima  gli  ha  fatto,  gli  è 
stato  più  caro,  che  qualunque  altra  cosa  del  mondo.  Io  poi  non  posso,  che 
rendere  a V.  S.  eccellentissima  umilissime  grazie  della  gentilezza,  con  cui 
si  é degnata  onorarmi  in  mille  modi  nel  tempo,  che  mi  sono  trattenuto  co- 
stì, e assicurarla  di  un  perpetuo  ossequio,  e venerazione,  che  averò  sempre 
alla  di  lei  persona,  e ad  ogni  minima  cosa,  che  dipenda  da  lei,  il  che  ho 
fatto  sempre  anche  nei  tempi  passati,  prima  che  avessi  l’onor  di  conoscerla, 
e il  farò  continuamente  per  l’avvenire,  non  solo  per  quell’ obbligo,  e genio 
universale,  che  costringe  il  mondo  tutto  a ciò  fare,  ma  ancora  per  un  obbli- 
go, e genio  particolare,  che  costringe  particolarmente  me  a far  ciò  in  una  ma- 
niera superiore  a quella  di  ogni  altro.  Mi  faccia  I’  onore  di  creder  tutto  ciò 
per  una  vera  espressione  di  un  cuore  tutto  obbligato,  e di  uno,  che  é per 
esser  sempre  ec.  Lucca  25  maggio  1688.  = 

Dalle  lettere  suddette  si  é veduto  essersi  il  Malpigli!  occupato  di  glando- 
la, ed  era  buon  tempo.  A quest’anno  compì  la  Dissertazione  sulle  glandolo 
conglobate,  che  ai  13  giugno  mandò  a Riccardo  Wailer  Segretario  della  So- 
cietà di  Londra,  succeduto  all’ Oldenburg.  Fra  le  glandole  conglobate  anno- 
vera il  pericardio,  il  peritoneo,  la  pleura,  la  membrana  vaginale  dei  testico- 
li, riducendo  alla  specie  delle  glandole  anche  il  uentrico/o,  gV  intestini,  e i co- 
tiledoni. Questi  lavori  sulle  glandole,  che  intitolò  De  glandulis  conglobalis  epi- 
stola, sono  conosciuti  da  tutti  gli  Anatomici,  e con  ciò  diede  un  nuovo  lustro 
alla  sua  riputazione.  Avvi,  dice  egli,  chi  riguarda  le  glandole  conglobate  co- 
me un  semplice  ammasso  di  vasi;  io  mi  sono  nullameno  assicurato  del  con- 
trario: hanc  lamen  velut  illudens  phantasma  neglexi.  Vi  sono  molte  spezie  di 
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glandole  conglobate,  di  cui  fa  1’  enumerazione.  Queste  glandóle  hanno  tutte 
un  carattere  di  somiglianza,  e le  comprende  sotto  una  descrizione  generale. 
La  glandola  conglobata  è provveduta  d’  un  follicolo  membranoso  ora  ovale, 
ora  rotondo,  talora  lenticolare,  e talora  oblongo;  vi  è una  cavità,  che  comu- 
nica con  un  vaso  escretorio,  dal  quale  1’  umore  separato  nella  glandola  scor- 
re in  alcune  cavità  vicine;  vi  sono  molti  vasi,  e molti  nervi,  che  serpeggia- 
no sul  follicolo,  e per  quanto  si  può  assicurare,  il  follicolo  é provveduto  di 
fibre  muscolose  circolari , che  sono,  o collocati  di  sopra,  o che  per  la  loro 
riunione  producono  una  spezie  di  tunica.  Malpìghi  la  paragona  alla  tonaca 
muscolosa  dello  stomaco.  Vi  sono  glandolo,  che  non  hanno  che  un  solo  fol- 
licolo, e altre,  che  ne  hanno  molte:  egli  ne  trova  di  questa  specie  sul  viso,  e 
principalmente  attorno  ai  labbri.  Entra  quindi  nei  più  grandi  dettagli,  dopo 
avere  dato  la  descrizione  dei  follicoli,  sopra  la  propria  sostanza  delle  glandole; 
dice,  che  esse  sono  tutte  ricoperte  da  una  membrana  fortissima  irrigata  da  un 
numero  prodigioso  di  vasi.  Si  trova  sotto  ad  essa,  seguendo  lui,  una  reticella 
di  fibre  carnose,  molte  delle  quali  penetrano  la  propria  sostanza  della  glandola. 
La  membrana  sembra  esteriormente  ineguale,  e scabrosa,  e ciò  proviene  dai 
tubercoli  rotondi  posti  al  dissotto.  Dopo  che  si  è levata  questa  membrana,  o 
dopo  che  si  è divisa  la  glandola  con  uno  strumento  tagliente;  si  vedono,  dice 
l’ illustre  Anatomico,  molti  oggetti  degni  di  osservazione  : le  fibre  carnose  im- 
merse nella  sostanza  s’ inclinano  le  une  verso  le  altre,  e formano  differenti  areole 
di  una  eguale  grandezza,  e di  diversa  figura.  Le  fibre  carnose  riunendosi  pro- 
ducono dei  fasci,  che  mettono  capo  nei  follicoli.  Malpighi  ritorna  alla  sua 
descrizione.  La  membrana,  dice  egli , che  lo  forma,  è bianca,  e morbida. 
Quando  si  evacua  il  liquido,  che  essa  contiene,  essa  si  abbassa,  e si  ha  qual- 
che pena  a scoprire  la  cavità  : e ciò  mi  ha  fatto  dubitare  della  sua  esisten- 
za per  qualche  tempo:  Quoniam  tamen  contractis  glandulis  hujusmodi  loculi  ex- 
inaniti  contrahuntur,  et  observantur,  ideo  non  perpetuo  facile  patent , et  per  plura 
lustra  meam  mentem,  et  oculos  dubios  reddidere.  Questa  maniera  di  esprimersi 
ci  dà  un’idea  delle  precauzioni,  che  prendeva  nelle  scoperte  della  verità. 
Malpighi  ci  insegna,  che  per  convincersi  dell’  esistenza  di  questa  cavità  nella 
glandola,  fece  le  sue  ricerche  nelle  glandole  dei  buoi  ; e che  vi  vide  di  un 
modo  il  più  sensibile  la  cavità,  che  cercava;  le  ha  trovate  piene  di  una  ma- 
teria tartarosa  : ma  nello  stato  naturale  vi  ha  un  liquido  azzurrognolo,  e un 
poco  trasparente.  Questi  follicoli  sono  attaccati  a dei  vasi  sanguigni,  e pen- 
dono alla  loro  estremità.  Appenduntur  loculi  vasis  sanguineis.  Crede,  che  il 
tutto  sia  ricoperto  di  fibre  carnose  ; i vasi  si  aprono  nella  cavità , e vi  si 
veggono  ancora  molti  nervi  attaccati  alla  superfìcie  interna  della  glandola. 
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Meno  essenziale  6 il  descrivere  altri  vasi  de’  quali  Malpighi  parla  mol- 
to a lungo:  sono  vasi  linfatici,  die  serpeggiano  nella  propria  sostanza,  e 
di  cui  alcuni  rami  formati  colla  riunione  di  molti  altri  rami  subalterni  pe- 
netrano la  glandola.  Malpigli!  si  esprime  sopra  questi  vasi  in  una  maniera 
molto  curiosa;  non  si  saprebbe  abbastanza  raccomandare  la  lettura  di  un 
simile  trattato.  Nuli  ameno  egli,  che  ha  sommessa  la  natura  ai  calcoli  più 
riflessivi,  non  ha  potuto  convincersi,  dice  Portai,  se  i vasi  linfatici  ter- 
minavano colle  glandole,  o se  ne  traevano  la  loro  origine.  Ha  iniettalo  in- 
chiostro in  grossi  vasi  linfatici,  e ha  veduto  l’iniezione  penetrare  nel  folli- 
colo della  glandola,  e in  molti  di  questi  vasi  linfatici  ; ciò  che  gli  fa  sospet- 
tare, che  i vasi  linfatici  portano  il  loro  liquore  in  certe  glandole,  e che  alla 
loro  volta  i vasi  linfatici  ricevevano  la  linfa  da  molte  altre  glandole,  che  ve 

10  versano.  Malpighi  non  propone  queste  idee  vaghe,  che  come  semplici  con- 
gl'ietture,  et  licei,  dice  egli,  pluramoHtiis  fuerim  tentamina  prò  honmx  explora- 
tione,  non  tamen  adirne  mihi  evidenlem  licuil  attingere  primam  eorundem  originem. 
Nel  fare  parte  de’  suoi  dubbi  Malpighi  propone  diverse  preparazioni , che  ha 
fatto  per  illustrarle;  dice,  che  per  ben  vedere  i vasi  linfatici  del  fegato,  e 
della  milza,  bisogna  far  macerare  questi  visceri,  e poco  tempo  dopo  si  ve- 
dono i vasi  gonfiarsi,  e produrre  una  reticella  si  bella,  ut  nec  calamo,  nec 
typis  exprimi  possit.  Egli  é portato  a credere,  che  i vasi  linfatici  abbia- 
no delle  comunicazioni  interne,  reciproche,  e immediate  colle  arterie,  e 

11  fatto,  sul  quale  si  appoggia,  è rimarchevole.  Probabile  tamen  censerem, 
dice  questo  sapiente  Anatomico,  hanc  ( lympham ) ab  arteriis  vélut  a commu- 
ni paenu  emanare,  ciim  interdum  eliam  sanguinea  fusa  tinctura  conspicialur . 
Malpighi  ha  trovalo  le  glandole  dell’uomo  attaccate  dalle  medesime  malattie, 
che  quelLe,  che  hanno  la  loro  sede  nelle  glandole  dei  buoi:  ha  veduto,  che 
il  follicolo  si  presentava  sotto  diversi  colori,  che  era  ora  azzurro,  ora  violetto, 
ora  rosso;  si  è ancora  convinto  facendone  macerare  le  glandole,  che  se  ne 
tirava  una  specie  di  gelatina,  la  quale  secondo  lui  è stravasata  entro  le  fi- 
bre. Questi  dettagli  1’  hanno  condotto  ad  alcune  riflessioni  sulle  malattie  or- 
ganiche, ed  esse  sono  sì  chiaramente  esposte,  che  non  si  ha  pena  ad  affer- 
mare, che  esse  appartengono  a un  grande  Anatomico.  Malpighi  procede  al- 
r esame  di  molte  altre  glandole,  la  cui  struttura  è delle  più  complicate,  e 
delle  più  difficili  a sviluppare.  Le  generalità,  che  espone,  possono  applicarsi 
alle  sue  descrizioni  particolari,  e ciò,  che  ha  detto  non  è,  che  una  leggera 
modificazione:  si  occupa  subito  a sviluppare  i reni  succenturiati,  i quali  sono 
formali  di  un  numero  considerevole  di  fibre,  che  dalla  circonferenza  terminano 
verso  il  mezzo  delle  glandole.  Si  osservano  nel  mezzo  fibre,  differenti  aliar- 
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gamenti  , che  non  possono  essere  , che  follicoli  , nei  quali  i vasi  secretorii 
vanno  a terminare,  i vasi  escretori  si  aprono  in  una  cavità  comune  d’  una 
figura  , e capacità  differente  , e che  è velata  di  una  membrana  finissima.  Le 
parole  dell’autore  esprimeranno  meglio.  Sinus  hic  membrana  tenui  velalur , 
quae  innumeris  foraminihus  pertunditur,  quorum  forma  inaequalis  est,  ila  ut  pro- 
babile sit  multiplicia  excreloria  inle,  ius  in  concavitatem  Mare , a qua  inexarata 
stygmala  palei  aditus.  Paragona  questa  struttura  a quella  delle  reni , e a 
quelle  delle  glandole  poste  sul  primo  intestino  dei  giovani  polli.  Preten- 
de , che  in  questi  animali  questo  condotto  si  apra  nel  canale  intestinale  ecc. 
Malpighi  fa  una  applicazione  delle  sue  scoperte  alla  sostanza  del  cervello  , 
e a quella  del  fegato;  afferma  che  l’umore  pericardeo  è separato  dalla  mas- 
sa del  sangue  per  mezzo  delle  glandole  : pericardium  ipsum  gianduia  est , 
vel  glandulosum  corpus , aut  proprium  humorem  perpetuo  separai.  Commen- 
ta questa  proposizione  dicendo  , che  crede  , che  le  pareti  di  questo  viscere 
sieno  provvedute  di  glandole,  e le  ha  vedute  in  molti  animali,  soprat- 
tutto nei  volatili.  Per  dare  ancora  più  peso  alla  sua  opinione,  1’  autore  rap- 
porta r osservazione  d’  un  pericardio  della  grossezza  di  un  mezzo  dito  a 
traverso , che  ha  trovato  nel  cadavere  di  un  bambino.  Ci  insegna , che 
1’  acqua  del  pericardio  varia  io  quantità  in  differenti  soggetti  , e ne  ha 
trovato  fino  a quattro  libbre  nel  cadavere  di  Lorenzo  Zagoni  uno  de’  suoi 
sapienti  concittadini  : lo  ha  al  contrario  trovato  attaccato  alta  superficie  e- 
steriore  del  cuore  in  altro  soggetto.  Crede  ancora  , che  la  tunica  ligamento- 
sa  dello  stomaco , e degli  intestini  di  molti  animali  sia  provveduta  di  simili 
glandole.  dandole  attribuisce  all’  utero  , e afferma  che  esse  hanno  un  folli- 
colo membranoso  fornito  d’una  lanugine  fistolosa.  Infine  Malpighi  termina  la 
sua  opera  delle  glandole  con  questa  riflessione  : longe  praestabilius  esse  de  re- 
bus ulilibus  mediocres  opiniones  habere , quam  supervacaneas  exquisite  didicisse  : 
ne  illud  vos  torqueat,  ulrum  velerà  sinl , vel  nova,  sed  anxie  solum  inquirite,  an 
naturae  consonent.  E perchè  Antonio  Nuchio  nel  suo  libro  intorno  alle  glan- 
dole , ed  ai  vasi  linfatici  insegnò  non  molto  appresso  dottrine  assai  diverse 
da  quelle , che  in  questa  lettera  erano  contenute  , il  Malpighi  nelle  opere 
postume  le  ha  diffusamente  combattute.  Un  chiarissimo  Ingegno  scrivendomi 
a proposito  dell’avere  il  Malpighi  stabilita  glandolosa  la  struttura  del  fegato, 
dei  reni,  della  milza  ecc.  mi  assicurava  essere  cosa  indubitata,  che  il  primo, 
e il  secondo  dei  suddetti  organi  erano  altrettante  glandole  ; ed  alcuni  anche 
oggi  pensano  egualmente  del  terzo  , avvegnaché  forse  senza  bastevoli  prove. 
Dove  può  avere  inciampato  il  Malpighi , come  alcuni  pretendono  , è nello 
stabilire,  se  la  struttura  glandolosa  del  fegato,  dei  reni  ecc.  risulti  da  follicoli 
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insieme  aggregati , siccome  egli  sostiene  , oppure  da  rami  sanguiferi  varia- 
mente contorti  , come  pretese  Ruischio.  11  fegato  potrebbe  dar  ragione  al 
Malpigbi , i reni  al  Ruischio.  In  altra  lettera  il  medesimo  dottissimo  amico 
in  ordine  a queste  materie  cosi  si  espresse.  =:  Secondo  Ruischio  la  struttura 
glandolosa  follicolare  ammessa  dal  Malpighi  in  tutti  gli  organi  secernenti  non 
esiste  , e la  struttura  di  essi  tutti  è vascolare  , vale  a dire  composta  di  pro- 
pagini  sanguifere  in  varie,  e singolari  guise  disposte,  ed  intrecciate.  Ma 
a mio  avviso  il  fegato  favoreggia  il  Malpighi,  perchè  gli  acini  ammes- 
si da  tutti  nel  fegato , sono  bensì  vascolari*,  ma  sono  altrettanti  cor- 
picciuoli  aggomitolati  in  modo  da  potersi  risguardare  come  follicoli.  Non  di- 
rei altrettanto  dei  reni,  ne’ quali  questa  organizzazione  di  gomitoli,  e di  fol- 
licoli non  apparisce  , essendo  poi  più  manifesta  la  disposizione  vascolare  nel 
senso  del  Ruischio.  E in  quanto  alla  milza  non  pochi  moderni  tornano  in  o- 
nore  le  osservazioni  Malpighiane  , che  sia  cioè  un  organo  secernenle  com- 
posto di  corpicciuoli  follicolari  , per  esempio  il  Tiedmann  , ed  il  Graelin  Te- 
deschi. Le  idee  del  Malpighi  , che  il  ventricolo,  il  pericardio,  ed  il  polmone 
sieno  glandolo  , sono  ingegnose,  e non  cosi  facilmente  intese  dalla  generalità 
degli  autori.  Ma  per  quanto  i tre  ora  detti  organi  abbiano  una  conformazio- 
ne diversa  da  quella  delle  altre  glandola , pure  separando  alla  foggia  delle 
altre  glandolo  una  particolare  materia  meritano , e possono  meritare  il  nome 
di  organi  secernenti,  e di  glandola;  le  quali  però  siano  in  ispeciale  guisa 
costrutte  , dotate  cioè  di  più , o meno  ampia  interna  cavità  , la  quale  nelle 
glandola  avute  comunemente  per  tali  non  si  rinviene.  = A ciò  consentanee 
sono  le  seguenti  parole  del  eh.  Autore  della  Storia  degli  Anatomici  Rolognesi 
continuata  da  quella  del  Guglielmini  (1)  a proposito  di  Pietro  Nanni  autore 
di  un  opuscolo  sulle  glandola.  Qua  in  re  satis  est  suum  de  glanduUs  opusculum 
commemorare , in  quo  luculentis  circa  iecur , et  pancreas  observalionibus  rursus 
confirmat  veritatem  Malpighianae  sententiae  : partem  necessariam , alque  secretionis 
effectricem  in  organis  glandulosis  folliculos  esse,  vel  sacculos,  vel  vesciculas  a vasis 
sanguiferis , quibus  circumdantur , distinguendas.  At  quo  non  rapit  etiam  cantra 
verum  novitas , tum  maxime  cum  ab  illustri  viro  nuntietur  ? Fredericus  Ruischius 
in  Amstelodami  Lyceo  Anatomiae  Professor  celeberrimus , quamvis  Malpighii  pri- 
mum  sectator  esset , cum  lamen  in  iniectionibus  confìciendis  peritissimus  fuerit , et 
felicissimus  ( ita  ut  inieclionum  artificium  Ruischianum  appellarelur  ) a prima 


(I)  Michaelis  Medici  in  Bononiensi  Archigymna-  XVllI.  sacculi  inilio  ad  nostram  usque  aclatem  Bo- 
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opinione  decessit , atque  in  vuìgus  promulgavit , se  eo  artificio  comperasse , nec 
folliculos , neque  sacculos , vesciculasve  in  glandulis  esse , ncque  ullam  aliam  pecu- 
lìarem  parlem  organicam , quae  secretionis  munere  fungatur;  vasis  sanguiferis  va- 
rie simili  conlextis  totam  earum  massam  constare  ; humoresque  secerni  ab  ultimis 
vascuiorum  oris  multipliciter  contortis,  et  flexis.  Quapropter  Malpighii  sententia  in 
dnbium  vacavi  coepta  est , sensimque  fidem  et  auctoritatem  usque  adeo  amisit , ut 
in  oblivione  iacuerit , quasi  ille  hallucinalus , vel  mentitus  esset  : Ruischianae  vero 
renovationes  in  omnes  dominatae  sunt.  Sed  ut  novitatis  praestigia  evanuerunt,  et 
prudenliori  animo  fuit  res  considerata,  persuasum  Anatomici  habuerunt,  argumen- 
la  a Ruischio  aliata  haud  tanti  quidem  esse  momenti,  quanti  prima  facie  videban- 
tur.  Ruischius  enim  invesligationibus  microscopicis  usus  non  erat;  non  Anatomen 
comparalam  adhibuerat , ut  ammalia  simplicioris  structurae  perscrutaretur  ; non 
ad  ea , quae  organo-genesis  documenta  praebet , attenderai  ; rudi  et  insipienti 
artificio  organa  glandulosa  iniectione  tumentia  maceraverat , quippe  quod  tota 
organica  textura  dissolveretur , et  vasa  iniectione  repleta  taniummodo  superessent. 
Propterea  Ruischii  doctrina  inter  inanes  hypotheses  constituta , fidem  iterum  anato- 
mici tribuerunt  Malpighii , et  Nannii  observalionibus , quibus  Swamerdamus , ac 
Roherhaavius  iampridem  assenserant  : atque  Anatomici  sapientissime  fecerunt,  quod 
e falso  tramile  in  recium  deflexerint.  Num  hodie  praeslantiores  Anatomici  falentur 
veram  glandularum  strucluram  Malpighium , et  Nannium  deprehendisse.  Cuius  rei 
splendidum,  et  multae  auctoritatis  testimonium  perhibent  duo  hodierna  lumina  Ana- 
iomiae , Ioannes  Mailer,  et  losephus  Rerres,  Professor  alter  in  Gymnasio  Berolini 
alter  Viennae  in  Austria.  Ecco  savio  giudizio  di  un  veggente  in  queste  mate- 
rie. Ecco  la  lode  assegnata  a chi  la  merita  ...  Ma  che  secolo  feracissimo 
ad  Anatomici  fu  mai  il  decimo  settimo  ! Qual  epoca  favorevole  per  1’  Anato- 
mia ! Essa  in  meno,  che  non  volsero  cinquant’ anni  si  rinnovellò.  Si  portò 
il  gusto  dell’osservazione  nell’esame  delle  parti,  si  riunirono  i Sapienti  del- 
le diverse  nazioni  per  far  valere  le  opere  altrui,  e pubblicare  le  proprie  per 
l’amore  della  verità,  che  in  tutti  i climi  si  fa  sentire.  Pecquet  scoprì  il  ser- 
batoio del  chilo  , ed  eccitò  1’  emulazione  degli  Scienziati  di  Francia  , e dei 
limitrofi  Regni,  e dal  conflitto  delle  opinioni  nacque  la  luce.  Malpighi  nuovo 
lume  della  nostra  Università  compone  opere  sulla  struttura  delle  parti , e 
Ruischio  valoroso  Olandese  contraddice , e dalle  ricerche  di  ambidue  si  acqui- 
stano cognizioni  più  certe  della  struttura  dei  visceri , e di  quella  dei  vasi. 
Willis , e Vìeussiens  dichiarano  l’origine,  il  progresso,  la  struttura  dei  ner- 
vi. 11  primo  abbozza  l’opera,  il  secondo  la  perfeziona.  Du-Verney  fu  gran- 
de osservatore  egli  pure , e Boerhaave  riunì  poscia  le  cognizioni  di  questi 
dotti,  e le  accrebbe  di  lavori  particolari.  E quai  vantaggi  si  ritrassero  dalle 
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fatiche  di  questi  Saggi?  Rapidi  progressi  dell’Arte.  Questi  si  fecero  sulle  fon- 
damenta per  essi  poste  , e a loro  i posteriori  Anatomici  più  rinomati  son  de- 
bitori delle  basi , che  sommisero  agli  edifizi  scientiOci , che  innalzarono.  Il 
Morgagni  presse  le  orme  del  Malpigli!  ; Albino  fu  discepolo  di  Ruischio,  Senac. 
e Morand  studiarono  sotto  Du-Verney;  Haller  deve  le  sue  vaste  cognizioni  a 
Boerhaave  suo  illustre  maestro.  Se  gli  autori , che  venner  dappoi  avessero 
abbastanza  consultate  le  opere  degli  antichi  maestri , non  avrebbero  obbliate 
le  scoperte  per  loro  fatte , date  false  denominazioni , ed  accordati  trova- 
menti  ad  autori,  cui  non  appartenevano.  Uopo  é ritrarre  dagli  antichi,  uopo 
è considerarli,  e averli  tutto  giorno  alle  mani,  non  solamente  per  conoscere 
la  via  , per  la  quale  si  misero  , e il  modo  , che  adoperarono  per  calcarla 
felicemente,  ma  eziandio  per  conoscere  il  fatto  per  essi,  e il  da  fare  per  noi. 
Quanti  spogli,  quante  memorie  non  ha  ricavato  il  Malpighi  dalle  opere  degli 
antichi  fliosofi  , e naturalisti  ? Molti  libri  io  ne  ho  trovati  tra  i suoi  mano- 
scritti, ed  uno  ancora  di  sentenze  però  solo  di  vetusti  medici  per  venerazione 
conservo.  Dal  che  si  vede,  che  egli  il  grand’  uomo  gli  aveva  tutti  maneschi. 
Ma  seguiamolo  pure  nelle  sue  gloriose  investigazioni. 

Siccome  nel  Trattalo  dello  strumento  esteriore  del  tatto  avea  dette  sol- 
tanto in  compendio  alcune  cose  intorno  alla  struttura  dei  peli,  e delle  penne, 
cosi  a questi  giorni  fattosi  da  capo  ricercò  di  nuovo  1’  origine  sì  di  questi  , 
come  delle  unghie,  e più  per  minuto  le  riconobbe.  Tutto  ciò  nelle  opere  po- 
stume è ampiamente  descritto.  Mentrechè  a tali  speculazioni  era  inteso,  ecco 
l’amico  suo  fedelissimo  non  inferiora  iecutus , con  altra  lettera  sulla  genera- 
zione dei  cristalli  gli  si  fa  innanzi,  et  iter  inceplum  peragil. 

— Ricevei  1’  ultima  di  V.  S.  eccell.,  ed  ebbi  caro  sentire  il  recapito  del- 
la bella  Agata  , di  cui  stavo  con  somma  gelosia.  Anco  dal  signor  Quaranta 
tengo  avviso  dell’  istesso  recapito , e di  più  della  persuasione , che  hanno 
fatto  alla  signora  sua  consorte  per  1’  uso  della  salsapariglia , e di  questo  me 
ne  rallegro,  perchè  in  realtà  codesta  Dama  merita  ogni  assistenza  per  le  sue 
qualità  singolari.  Di  Lucca  mi  scrive  di  più  il  signor  Marchini , che  V.  S. 
eccell.  grida  di  questo  mio  star  qua;  ma  voi  volete  poi,  che  io  entri  in  col- 
lera , e che  vi  dica  , che  voi  siete  capone  a non  volere  intendere  , che  io 
non  posso  fare  altrimenti  per  far  peggio.  Ad  ogni  modo  forse  quest’  anno  vi 
darò  nell’  umore  in  qualche  parte  , perchè  toccandomi  quest’  anno  a chieder 
r aumento  , credo  , che  alla  fine  d’  agosto  anderò  a Firenze  , nè  penso  , che 
tal  mia  gita  sia  per  dar  ombra  ad  alcuno,  si  perchè  il  motivo  è molto  spe- 
cioso, come  anco,  perchè  la  mia  dimora  là  sarà  di  poco  tempo:  ma  se  in 
questo  poco  tempo  alcun  malato  di  là  mi  chiama  a farsi  medicare  , Dio  me 
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ne  guardi.  Oh  quanti  bronci  ! Quanti  occhi  grossi  ! Quanti  cicalii  ! Quanti 
sospetti  ! Ma  parliam  d’  altro  per  1’  amor  di  Dio. 

Nel  riosservar  questi  cristalli  della  Yenucola  ho  trovato  in  uno  di  es- 
si ( il  quale  è molto  lucido , e chiaro , e di  un  prisma  compreso  fra  due  pi- 
ramidi , e tutto  esagono)  una  gocciola  quanto  un  grane!  di  grosso  panico, 
lucida,  e tondeggiante  al  pari  di  qualsisia  più  contornata,  e più  lucente  per- 
letta  ; ella  si  muove  per  uno  spazio  angolare  , e come  per  due  canaletti  in- 
crocicchiati tutti  posti  dentro  1’  una  delle  piramidi,  senza  avere  comunicazio- 
ne alcuna  col  prisma,  onde  ella  ha  il  suo  movimento,  e per  il  traverso,  e 
per  lo  lungo  del  cristallo  , o piramide  di  esso.  E qui  vorrei , che  voi  mi  di- 
ceste , caro  signor  Marcello  , se  io  discorro  all’  usanza  di  quegli  uomini,  che 
si  chiaman  comunemente  savi,  o all’  usanza  di  quegli  altri,  i quali  perchè  ei 
par,  che  ei  vaneggino  nel  lor  discorrere  si  chiamano  comunemente  deliranti, 
pazzi  spropositati,  e senza  conclusione. 

Ma  prima  bisogna  esporre  il  fatto.  Tanto  le  tre  gocciole  , o perlette  del 
cristallo  di  costà,  quanto  1’  unica  del  sopra  descritto  si  muovono  per  gli  spa- 
zi loro  talmente,  che  nell’ alzarsi  o abbassarsi  il  cristallo,  si  alzano  bensi, 
o si  abbassano  anch’  esse , ma  in  maniera  tale  , che  con  questo  loro  alzarsi, 
e abbassarsi  non  vanno  mai  a cercare  la  parte  bassa  del  cristallo,  e del  pro- 
prio spazio  loro , ma  sempre  si  muovono  all’  insù  , nè  mai  si  fermano , fin- 
ché giungano  alla  parte  più  eminente  di  esso  cristallo  , e riguardante  il  cie- 
lo; onde  se  avverrà,  che  in  quel  di  Bologna  v.  g.  si  faccia  il  moto  del  cri- 
stallo tale,  che  la  piramide  destra  guardi  in  alto,  la  sinistra  in  giù,  corrono 
le  gocciole  dalla  sinistra  alla  destra  , e nella  destra  si  fermano  , e li  persi- 
stono immobili , finché  si  inclini  il  cristallo  talmente , che  la  sinistra  pira- 
mide divenga  alta,  e bassa  1’  opposta,  ed  allora  veggonsi  le  gocciole  portar- 
si dalla  destra  alla  sinistra , e nell’  altezza  fermarsi  , e questa  vicenda  segue 
perpetuamente  , secondo  che  a vicenda  s’  alza , e s’  abbassa  il  cristallo  dalla 
destra  alla  sinistra,  e dalla  sinistra  alla  destra. 

L’  istesso  segue  nella  gocciola  del  cristallo  di  qua , se  non  che  muoven- 
dosi essa  non  solo  per  lo  lungo  del  cristallo,  ma  anco  pel  traverso,  anco  in 
questo  moto  traverso  ella  va  sempre  verso  quelle  parti  , che  son  più  alte  , e 
nelle  altissime  loro  si  ferma.  Poste  queste  osservazioni , che  son  certissime  , 
se  io  non  erro  nel  discorso , parmi  di  poter  pensare  , che  dentro  gli  spazi  , 
per  li  quali  queste  perlette  si  muovono,  vi  sia  un  altro  liquido  non  distingui- 
bile dagli  occhi  nostri , finché  è serrato  dentro  ad  esso  cristallo,  e che  tali 
perlette  non  siano  acqua , o slmile  liquido , se  però  quell’  altro  liquido  con- 
tenuto non  fosse  gravissimo  molto  più  dell’  acqua , e non  mescolabile  con  la 
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medesima.  Perché  , se  tali  perletle  son  aria , e nello  spazio , per  cui  si  muo- 
vono , non  vi  è altro  liquido  , due  cose  principalmente  mi  par , che  ne  se- 
guirebbero ; una  , che  non  andrebbero  a cercare  la  parte  più  alta  , l’  altra  , 
che  con  la  forza  laterale , o di  molla  libera  da  ogni  pressione  in  quegli  spa- 
zi supposti  voli , dovrebbe  stendersi  ad  occupar  tutto  lo  spazio  non  resisten- 
te , e così  rendersi  del  lutto  immobile  , ed  invisibile  { cosa  , che  forse  segue 
in  qualche  cristallo,  come  dubito  di  avere  osservato,  se  non  m’  inganno  nel 
creder  di  distinguer  con  l’occhio  gli  spazi,  o voti  dentro  a cristalli,  o pieni 
di  materia,  che  o non  si  muova,  o non  possa  dar  segno  del  suo  movimen- 
to). Che  non  dovrebbe  andar  all’  insù,  è manifesto  in  qualsivoglia  filosofia, 
perchè  nella  comune  il  volo  il  vieterebbe,  e 1’  obbligherebbe  a empir  tutto  lo 
spazio,  e immobilmente  starsi  per  entro  tutto  esso:  nelle  altre  andrebbe  all’ingiù, 
mancandovi  il  più  grave,  che  il  sospìngesse  in  alto.  L’immobilità  in  tutto  lo  spa- 
zio è anco  vera  in  ogni  filosofia,  o per  il  voto,  o per  la  molla,  come  si  è detto.  Sic- 
ché par,  che  vi  deva  essere  un  altro  liquido,  e questo  essere  non  distinguibile  al- 
l’occhio non  reca  maraviglia  a chi  intende  l’oltica  delle  cose  trasparenti,  come  voi 
siete,  e mille  esempli  se  ne  potriano  prendere  da  quei  giuochi  filosofici,  che 
fanno  i diavoli  nell’  ampolla , cioè  corpi  pieni  di  aria  , e mossi  in  vasi  di 
cristalli  serrati,  e pieni  di  acqua,  quale  acqua  però  nè  nei  movimenti,  nè 
nella  quiete  dei  diavoli  non  si  distìngue  con  l’  occhio , e tutto  il  cristallo  si 
giudicherebbe  massiccio  anco  dentro  da  chi  non  ne  sapesse  il  misterio.  E da 
questo  discorso  mi  par  , che  si  deduca  il  resto  , che  io  proponeva  , cioè  che 
tali  perlette  non  siano  acqua , perchè  nulla  dovrebbe  succedere  di  quel  , che 
succede  , se  non  nel  caso  notato  , cioè  se  1’  altro  invìsibil  liquido  contenuto 
fosse  assai  più  grave  dell’  acqua  ; ma  non  mescolabile  con  essa  , come  v.  g. 
l’argento  vivo,  e l’acqua;  o l’acqua,  e l’olio,  e simili  senza  numero.  Qui 
mi  stenderei  in  infinito,  se  non  ragionassi  con  un  vostro  pari,  che  tutto  ve- 
de in  un  punto  solo  : né  altro  aggiungo  , se  non  che  , se  il  discorso  cammi- 
na , voi  vedete  quanta  roba  vi  è dentro  da  cavarne  tutta  nobile , e rara  , e 
di  somma  importanza  per  la  generazione  dei  cristalli  ; nè  avvertita  da  altri  , 
per  quanto  io  sappia.  Fatemi  dunque  la  carità  di  dirmi,  se  io  sono  in  erro- 
re , perché  io  farnetico  forte  , e fo  sempre  sopra  questa  materia  dì  gran  ca- 
stelli , e r ho  per  una  materia , che  sia  più  bella  assai  di  quella  quinta  , di 
cui  son  fatte  le  sfoglie  del  del  dei  frati.  Se  poi  io  cammino  per  la  diritta 
aiutatemi  un  po’ anche  voi  col  nostro  Dottor  Bonfigliuoli.  Frugate  quanti  cri- 
stalli vi  vengono  alle  mani , ed  osservate  i movimenti  delle  materie  contenu- 
te , e di  quel  bello,  che  mi  scriveste  una  volta  aver  mandato  al  Boile,  for- 
se vi  sovverrà , se  quel  liquido , che  si  vedeva  muoversi  per  esso , andava  , 
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e si  fermava  sempre  nelle  parti  alte,  come  si  vede  nelle  perlette  dei  due  miei, 
o se  seguiva  altrimenti.  Scusate  la  noia  della  prolissità,  ed  un’altra  volta  farò 
peggio.  Pisa  S luglio  1688.  (B.  R.  ) =r. 

Opportuna  alla  tristezza , da  che  era  compreso  , per  sofferta  malsania  , 
gli  pervenne  altra  epistola  dell’  allegro  Anatomico  Pisano.  Tutto  quasi  1’  in- 
verno prossimamente  trascorso  avea  dolorato  per  ispasimo  alle  articolazioni  ; 
cessato  il  quale  gli  era  rimasta  per  qualche  tempo  stenuazione  di  corpo.  Di  poi 
la  salute  fu  in  discreto  termine , ma  in  questi  giorni  gli  si  diede  un  mal  es- 
sere per  tutte  le  membra  cagionatogli  forse  dal  soverchio  faticare  che  facea  , 
non  senza  essere  sorpreso  , e fermato  da  una  febbre,  da  non  temerne  però  , 
se  non  quanto  per  la  debolezza  in  che  era  , potea  di  leggieri  tracollare.  Gli 
fu  scemato  quindi  sangue , come  narra  egli  stesso  in  un  minuzzolo  di  let- 
tera non  si  sa  a cui  diretta  (1),  e ne  senti  giovamento.  Non  si  rizzò  però  al 
tutto  ristabilito , e sano  , ed  egli  stesso  confessa  di  non  trovarsi  bene  in  un 
altra  particella  di  lettera  indirizzata  a tale  Sacerdote  Ferrarese  Vitale  Terra- 
rossa  = Mi  trovo  avanzato  nell’  età,  reso  languido  dalle  frequenti  inQrmilà  ; 
onde  sono  necessitato  a trattenermi  in  casa , e son  divenuto  quasi  stupido , 
ed  inetto , in  modo , che  non  posso  seriamente  applicare.  Conosco  la  gran- 
dezza, e la  singolarità  dall’onore,  che  mi  viene  presentato,  e conseguente- 
mente resta  in  me  altamente  impressa  la  dovuta  obbligazione  per  cosi  subli- 
me favore , ma  io  non  posso  che  vivere  a me  stesso  in  questo  avanzo  di 
mia  vita.  = Era  veramente  questo  1’  ultimo  scorcio  di  vita  , che  gli  avanza- 
va , stanteché  visse  anche  soli  sei  anni , ed  era  indubitatamente  rifinito  dalle 
fatiche , oltreché  dai  malori , e sopra  tutto  dalla  renella  , di  cui  pativa.  A 
consolarlo  ne’ suoi  mali  ecco  il  giocondo  Bellini  colla  lettera,  che  ho  annun- 
ziata, riguardante  notizie  dello  Studio  di  Pisa,  e di  que’Soprantendenti,  e reg- 
gitori, eccolo  a discorrergli  novellamente  di  cristalli,  carboni  fossili , marche- 
site, e cose  naturali,  che  tanto  andavano  a genio  al  nostro  Malpighi 

= Non  gridate  più , caro  signor  Marcello  , perchè  io  sono  a Firenze , e 
ci  son  tutto  da  capo  a piedi , e con  tutte  le  ubicazioni  del  serraglio  dei  fra- 
ti. Venite  qua  anco  voi , se  volete  ridere  , e bisogna  venirci  da  sé , perchè 
le  ridicolosità  eccedono  ogni  espressione  di  penna.  Ma  parliam  d’  altro.  Sono 
infirenzato  da  quindici  giorni  in  qua  , e non  ho  scritto  prima  , perchè  avrei 
volsuto  dare  a V.  S.  eccell.  qualche  nuova  del  ruolo , ed  insieme  accusarle 


(I)  Noi  posso  riportare,  perchè  è qua  e colà  roso,  nè  corre  il  senso. 
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la  ricevuta  di  quella  nobilissima  lettera  , di  cui  ella  mi  favori  i mesi  addie- 
tro. Ma,  perché  il  ruolo  non  si  pubblica  ancora,  non  mi  son  potuto  rattenere 
dal  dirle  intanto  due  ciarle.  E in  ordine  allo  Studio  vi  sono  novità  di  so- 
printendenti , e ministri.  Il  Serenissimo  Principe  D.  Gastone  è dichiarato  so- 
printendente dello  Studio  di  Pisa,  come  era  il  Cardinal  Leopoldo  ; il  signor 
Tenente  Capponi  è levato  di  carica  d’  auditor  dello  Studio  , e tale  auditorato 
é stato  conferito  a Monsignor  Sergrifi  con  mantenerli  la  carica  di  provvedi- 
tor  dello  Studio,  e del  Monsignorato  de’ Cav.'  come  era  prima;  talché  il  si- 
gnor Sergrifi  é Monsignore  e Auditore  insieme,  onde  nello  Studio  di  Pisa  farà 
ogni  cosa  lui.  Non  si  aspetta,  se  non  male,  perché  il  Serenissimo  Gran  Du- 
ca li  crede  molto  , ed  egli  non  sa  , dove  s’  abbi  il  capo.  A me  per  il  passa- 
to ha  fatto  ogni  sorte  d’ iniquità  , e di  strapazzo  ; é ben  vero  , che  se  ne  è 
pentito  , e ora  che  egli  é padrone  assoluto  , vedremo  quel  , che  egli  farà  di 
me;  e appunto  quest’  anno  mi  tocca  l’  aumento,  ed  io  per  oppormi  non  mi 
aspetto  nulla. 

In  questi  giorni  ho  parlato  con  quel  Padre  Servita,  che  fu  inquisito  ac- 
conto di  quelle  conclusioni  dell’anno  passato,  e mi  ha  riferite  le  parole,  che 
1’  inquisitor  di  qua  gli  disse  d’  ordine  della  S.  Congregazione,  quando  fu  as- 
soluto , e furono  queste  : che  la  S.  Congregazione  non  aveva  , che  dire  in 
ordine  a quelle  dottrine , ma  che  non  avendo  tutti  le  cognizioni , che  aveva 
lui,  era  bene,  che  non  le  dicesse.  E cosi  lo  mandò  libero.  Si  può  egli  sen- 
tir cose  più  esecrabili?  Tanto  é,  venite  qua,  e riderete  di  cuore,  e non  du- 
bitate , che  staremo  allegramente  in  ogni  modo  a dispetto  di  tutta  1’  ipocon- 
dria dei  moderni.  Piicevetti  la  lettera  de’  cristalli,  e non  risposi  mai,  perchè 
sempre  aspettava  i cristalli  di  Lunigiana  per  potervene  dir  qualcosa  , ma 
non  mi  pervennero  mai,  se  non  pochi  giorni  prima,  ch’io  mi  partissi  per 
qua.  Yennero  finalmente,  ma  non  vi  é cosa,  che  mi  sia  giunta  nuova,  per- 
ché quei  della  Venucola  sono  troppo  belli.  Sono  moltissimi,  ma  fra  tutti  non 
ve  ne  é pur  uno,  che  abbia  liquido  dentro,  né  erbe,  nè  animali:  uno  sola- 
mente contiene  certi  pezzi  di  marmo  bianco  , che  sono  vagamente  coloriti 
nelle  loro  commettiture  , e questi  pezzi  cosi  commessi  , e chiusi  dentro  al 
cristallo  ( che  è lucidissimo  ) fanno  una  vaghissima  vista.  La  maggior  parte 
di  questi  cristalli  sono  torbidetti  , e di  un  lustro  mezzo  opaco  , come  sono 
quei  calcedoni!,  che  paiono  nel  loro  colore  dilavato  simili  ad  un  latte  anna- 
quatissimo.  Insieme  con  questi  cristalli  mi  vennero  da’  medesimi  luoghi  di 
Lunigiana  varii  carboni  fossili,  marchesite,  miniere  di  rame,  certi  globetti 
turchini,  che  si  trovano  in  esse  miniere;  ed  altre  miscee  naturali  con  una 
buona  quantità  di  pietre  aquiline  , alcune  delle  quali  di  non  credibile  gran- 
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dezza  : alcune  di  queste  mi  arrivarono  rotte  , e riconobbi  in  alcune  di  esse 
non  una  cavità  , ma  molte  fino  al  numero  di  cinque  , e sei  tramezzale  da 
pareti  della  medesima  sostanza  della  corteccia  esteriore,  e questa  è per  tut- 
ta la  sua  grossezza  d’  un  nero  duro  , e lustro  , come  1’  ebano  , e nella  su- 
perficie esteriore  è di  colore  di  fango  chiaro  secco  : e spolverizza  come  esso 
fango  secco  fa.  Finalmente  un  frate  di  S.  Croce  nostro  paesano,  e che  vor- 
rebbe nelle  speculative  esser  galantuomo,  mi  mostrò  un  cristallo  bellissimo 
a mio  giudizio,  perchè  in  sé  solo  ha  moltissima  rarità. 

lo  noi  descriverò  tutto  , perchè  sarei  troppo  lungo  , ma  solo  dirò  , che 
ei  contiene  due  grossissime  gocciole,  grosse  cioè,  quanto  qualsivoglia  gros- 
sissima veccia  , 0 quanto  un  cece  di  giusta  mole  , una  centrale  , V altra  as- 
sai vicina  alla  superficie  d’una  delle  faccie  del  prisma;  questa  si  muove  per 
il  traverso  del  cristallo  , la  centrale  per  la  lunghezza  , ed  il  movimento  lo- 
ro è al  solilo  verso  quella  parte  del  cristallo , che  nel  muoverlo  divien 
più  alta.  Lo  voleva  donare  al  Serenissimo  Principe  Ferdinando  insieme  con 
altre  galanterie. 

Nè  altre  notizie  mi  sovvengono  per  adesso.  Mi  rallegrai  , che  il 
concetto  dei  due  liquidi  ne’  cristalli  fosse  non  solamente  approvato , ma 
anco  sovvenuto  a lor  Signori  , e mi  diedi  maggior  animo  a riflettere  a 
queste  nobili  opere  della  natura  , ma  venuto  a Firenze , e trovato  fra 
i libri  , che  lasciò  qua , il  Prodromo  dello  Stenone  , lo  lessi  per  veder 
quel  , che  diceva  intorno  ai  cristalli , e trovo  , che  egli  propone  quest’  istes- 
so  concetto,  con  altri,  che  avevo  pensato,  e che  le  osservazioni  persuadono 
esser  verissimi , onde  mi  adirai  mezzo  meco  medesimo  ; ma  poi  feci  la  pace 
per  due  conti , 1’  uno  perché  i medesimi  concetti  possono  venire  in  capo  di 
molti , V altro  perchè  lo  Stenone  propone  senza  provare,  e nel  provare  con- 
siste tutto.  S’aggiunga,  che  qualcosa , che  egli  asserisce,  non  è vera,  e 
molte  cose,  o non  le  ha  osservate,  o non  vi  ha  fatte  su  le  dovute  riflessio- 
ni. Pertanto  seguiterò  a passarmi  il  tempo  , e se  non  altro  ne  caverò  la  sa- 
tisfazione  per  me  medesimo , e V.  S.  eccell.  cooperi  a questo  mio  genio 
con  darmi  qualche  notizia  , se  talvolta  li  venisse  alle  mani  qualche  rara  co- 
sa , come  quella  superba  Agata  pidocchiosa.  Penso  prima  di  tornare  a Pisa 
d’  essere  ad  inchinarmi  al  Serenissimo  Principe  Ferdinando.  Vuol  ella,  eh’  io 
gli  dica  nulla  in  suo  nomo? 

Suppongo,  che  a quest’ora  ella  si  sarà  certificata  dell’origine  de’ vasi 
linfatici,  0 almeno  avrà  determinato  quel  , che  ella  vuole  stampare  intorno 
alle  glandole  ecc.  Io  ne  vivo  con  ansietà  , e gli  amici  di  qua  ne  fanno  con- 
tinua istanza,  ed  io  non  so,  che  mi  rispondere.  Se  non  le  paresse  in  contra- 
rio , il  riceverne  qualche  lume  mi  sarebbe  di  somma  satisfazione. 

37 


290  BELLINIANA  IN  LODE  DELL’OPERA  DELLE  GLANDOLE  4C88 

Su  questa  mia  venuta  qua  si  fanno  di  gran  castelli  da  politici  del  regno 
medico,  a’ quali  do  un  gran  fastidio,  e vedere  i lazzi,  e le  scene,  è una 
cosa  troppo  curiosa.  Io  tiro  innanzi  : e rido  , e sospiro  il  giorno  di  fuggir- 
mene al  mio  romitorio  Pisano.  Cerchiara  di  campare  , e carapiam  sani , che 
il  resto  nulla  importa.  Vogliatemi  bene , e scrivetemi  qualcosa  lieta,  Firenze 
25  settembre  1688  =. 

Signiflca  nella  vegnente  il  ricevimento  dell’  intera  opera  delle  glandolo 
conglobate,  e non  cape  in  sè  per  la  allegrezza.  Tanta  compiacenza  provò  nel 
leggerla  come  la  avea  1’  autore  inviata  a Londra  , che  1’  anima  tutta  gli  ar- 
deva in  questo  affetto,  e pare,  che  non  trovasse  espressioni  convenienti  alla 
nobiltà  del  soggetto,  che  trattava,  e atta  gioia,  da  che  restò  sopraffatto, 

= Mi  dolgo  di  quella  sorte,  che  oramai  tanto  tempo  mi  tien  lontano 
dal  viver  mio,  che  posso  chiamar  cosi  lo  stalo,  in  cui  vivo,  giacché  il  modo 
del  mio  viver  presente  non  é quel  vivere,  ch’io  sospiro,  son  già  tanti  anni, 
e da  cui  sempre  mi  veggio  tanto  lontano.  Sospiro  ozio,  e libertà,  e non  tro- 
vo altro,  che  brighe,  e soggezioni,  e se  ben  vicina  vedo  la  sponda,  pur  non 
so  qual  mancanza  di  venti,  o remi  non  mi  permette  1’ approdarmivi  ancora. 
Quante  cose  vorrei  far  io,  se  mai  sortisse  una  tanto  desiderata  fortuna.  Tra- 
lascierolle  tutte  per  ora,  come  lontano  dal  proponimento  presente,  eccettua- 
tane una,  la  quale  v’immaginereste  mai,  caro  sig.  Marcello,  qual  ella  fosse? 
lo  mi  credo  di  no;  e però  voglio  dirvela  senza  altre  parole.  So,  che  per  non 
so  quale  strada  vi  é noto,  che  ho  qualche  genio  poetico,  ed  è già  gran  tem- 
po, che  avevo  incominciato,  come  un’opera,  la  quale  deve  esser  composta  di 
più  componimenti  poetici  ciascuno  sopra  qualche  personaggio  cospicuo,  o per 
lettere,  o per  nobiltà,  e simili,  a cui  io,  o per  elezione,  o per  obbligo 
sia  tenuto  di  porgere  i miei  ossequi.  Tra  questi  tali  il  luogo  forse  più  meri- 
tevole tenete  voi,  e fra  tutte  le  qualilà  di  voi,  ho  di  già  scelto  a sfogarmi 
sugli  occhi  vostri,  occhi,  che  han  più  veduto  da  lor  due  soli,  che  non  han  visto 
uniti  gli  occhi  di  lutti  i secoli  insieme.  Tal  concetto  non  solamente  non  mi  si  è 
mai  partito  dalla  fantasia,  ma  ogni  giorno  più,  secondo  che  attentamente  ho 
considerate  le  maraviglie  delle  cose  vostre,  mi  è paruto  sempre  più  proprio, 
e più  dovuto  al  vostro  merito  senza  pari,  ed  ora  in  fine  nel  veder  le  vostre 
glaudole  con  quelle  tante  altre  superbe  osservazioni,  che  avete  avuto  la  bon- 
tà di  trasmettermi  manoscritte  mi  si  é riacceso  quel  desiderio  di  poetar  di 
voi  sì  vivamente,  eh’  io  non  posso  aver  pace,  se  non  mi  sfogo.  E pur  biso- 
gna soffrire  un  altro  poco,  perchè  non  ho  un  momento  di  tempo  libero;  ma 
0 prima,  o poi  verrà,  e m’impegno  a portarmi  bene.  Intanto  campiamo,  e per 
ora  non  posso  far  altro,  che  glorificarvi  in  prosa,  ma  non  già  tanto,  quanto 
vi  é dovuto,  perchè  non  arrivo  col  mio  poco  talento  ad  esprimer  tant’  oltre. 


SULLE  GLA?^DOLE  !888 


29} 


Se  voi  vedeste  il  mio  cuore,  qiianl’cgli  giubila,  e quanto  esulta  in  questi  vo- 
stri ritrovamenti!  Se  bene  che  a dire  il  vero,  forse  che  tal  mia  interna  alle- 
grezza non  è tutta  per  voi , ma  ci  è qualcosa  anco  in  riguardo  mio  per  il 
confronto  dei  mìei  capricci  con  la  fabbrica  delle  glandole,  che  voi  vedete  in 
realtà,  come  vi  ho  scritto  altre  volte.  Anco,  che  la  lanugine  dello  stomaco 
sian  tante  bocchette  allungate,  credo,  se  non  m’ inganno,  di  mostrarlo  per  la 
sua  necessità,  e ne  ho  parlato  in  pubblico  teatro  da  molti  anni  in  qua  più 
volte.  Le  osservazioni , e le  riflessioni  del  pericardio  son  superbissime,  e degne 
di  voi,  ma  di  queste  nel  trattato,  del  qual  vi  scrissi,  non  ce  n’ è nè  pur  om- 
bra, è bene  una  particolarità  che  andava  considerata,  perchè  l’arricchisce,  e 
il  fa  compito.  In  somma  son  cose  d’  oro;  e si  vede  che  gli  occhi,  e i capì,  co- 
me son  bene  adoperati,  danno  nelle  medesime  cose,  perchè  il  vero  è sempre 
uno  ; e si  fonda  nella  necessità,  la  quale,  se  è veramente  intesa,  assicura  nien- 
te men,  che  il  vedere.  Ma  io  non  flnirei  mai  di  dire,  perchè  un  impeto  ge- 
nial  mi  trasporta,  e però  contentatevi,  che  fatto  punto  all’ ammirazion  del  vo- 
stro giudizio  ( perchè  po’  poi  1’  osservar  bene  consiste  tutto  in  aver  giudìzio  di 
saper  farlo)  io  mi  piglio  con  ogni  reverenza  un  ardire  di  domandarvi,  se  voi 
mi  permettete,  che  si  stampassero  queste  vostre  fatiche  in  quella  purissima 
forma,  che  me  le  avete  trasmesse  senza  mutar  nè  pur  un  iota,  e col  solo  ag- 
giugnervi  quel  titolo,  o frontespizio,  che  più  paresse  a voi.  Mi  piglio  questo 
ardire,  perchè  la  stima  impaziente,  che  io  porto  per  queste  cose,  vi  mostri 
quello  sfogo  di  espressione,  con  cui  voi  potete  in  qualche  parte  capacitarvi  di 
essa;  però  abbiate  la  bontà  di  rispondermi  sopra  questo  particolare,  perchè 
contentandovi  si  farà  subito  in  Lucca  in  buona  forma.  Non  ho  ardito  stam- 
parle senza  vostra  saputa  per  due  motivi  : 1’  uno,  perchè  il  manoscritto  fidato 
a me  è cosa  privata,  ed  è di  voi,  e di  quei,  a cui  lo  dedicate;  nè  io  devo 
disporre  della  roba  non  mia  senza  la  volontà  dell’assoluto  padrone;  l’altro 
sì  è il  riguardo  di  non  offendere  que’  signori  d’ Inghilterra,  che  pretendon  for- 
se il  primato  nella  pubblicazione  delle  opere  dei  lor  colleghi.  Per  questi  stessi 
riguardi  non  ho  parlato  fin  ora  con  alcuno  dì  questi  suoi  nuovi  ritrovamen- 
ti ; però  vi  prego  di  nuovo  a darmi  nuova,  perchè  io  possa  contribuire  alle 
vostre  glorie  quel,  che  per  me  si  può,  e segua  con  vostra  satisfazione,  e sen- 
za offesa  d’  altrui. 

Del  resto  il  manoscritto  mi  pervenne  poco  dopo  arrivato  qui  in  Pisa,  che 
son  più  di  tre  settimane;  ma  mi  caricò  un  diluvio  dì  malati  talmente,  che  è 
miracolo,  come  io  sia  vìvo;  onde  non  ho  avuto  un  momento  di  tempo  per 
me  prima  d’  adesso,  perocché  i malati  vanno  scemando.  Inoltre  la  settimana 
passata  con  lettera  del  sig.  Antonio  Magliabechi  mi  pervenne  il  discorso  del 
sig.  Guglielmini,  discorso  certo  di  tutto  senno,  ed  in  cui  sì  riconosce  il  buon 
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gusto  di  quel  buon  letterato.  V.  S.  eccellentissima  abbi  la  bontà  di  riverirlo, 
e di  ringraziarlo  per  il  luogo,  che  egli  concede  alla  mia  persona  nella  sua 
memoria,  e della  nobile  considerazione,  che  egli  dimostra  portar  per  me  nel 
giudicarmi  capace  de’ suoi  giudiziosissimi  pensieri:  che  non  li  scrivo  per  mi- 
nor briga,  e che  forse  una  volta  ne’ miei  liquidi,  e nelle  mie  separazioni  avrò 
bisogno  del  suo  cortese  compatimento  in  ordine  al  lapillamento  de’  sali,  cri- 
stalli ec.  de’ quali  discorro  in  quei  trattati.  In  ultimo  vorrei  qualche  medica- 
mento, che  facesse  venire  i mestrui,  ma  operasse  da  vero:  il  chiedo  per  una 
dama  moglie  di  un  cavalier  fiorentino,  che  mai  ha  riavuto,  ed  è di  età  di 
venti  anni  grossa,  e fresca,  e d’  ottime  viscere,  ed  in  tutte  sue  operazioni  sa- 
nissima. Ditemi  qualcosa  di  buono,  e vogliatemi  bene,  e crediateci  in  eterno. 
Pisa  17  novembre  1688  (B.  R.)  = 

Non  solamente  in  questa,  ma  in  altre  lettere  ancora  ha  il  Bellini  sempre 
fatto  motto  del  suo  divisarnento  di  celebrare  in  poesia  il  valore  dell’  amico. 
Nella  Bucchereide  però  nulla  del  Malpigli!  è toccato,  e di  ciò  maraviglio;  pa- 
rendomi luogo  quello  da  far  menzione  di  un  sommo  Naturalista,  a proposito 
appunto  di  cose  naturali,  di  cui  si  sublimemente,  benché  in  modo  bizzarra- 
mente ridevole  parla  il  Poeta.  Forse  avrà  fatte  poesie  sul  Malpigli!  in  sepa- 
rati lavori,  ma  non  saranno  venute  a noi,  stantechè  ninna  ne  trovo  nelle 
Raccolte  diverse,  in  cui  sono  inserite  le  fantasie  Belliniane.  Io  ho  fatte  ricer- 
che molte  dei  Sonetti  del  Poeta  fiorentino,  ma  non  mi  sono  avvenuto  in  al- 
cuno, che  non  che  lodi,  accenni  solo  il  Malpigli!.  Piacere  indicibile  avremmo 
avuto  io,  e il  lettore  di  queste  pagine  a vederle  ornate  di  gemme  cosi  pre- 
ziose, quali  sono  i versi  di  questo  bell’  ingegno,  tolti  al  ciclo  con  parziali  com- 
mendazioni anche  dal  Redi.  Una  lettera  di  questo  famoso  Jledico,  e Poeta, 
che  unitamente  ad  un’  altra  pur  sua  di  già  riportata  feci  di  pubblica  ragione 
per  le  Nozze  del  Nobil  Uomo  sig.  Marchese  Alessandro  Rusconi  colla  nipote 
dell’ Eminenza  Reverendissima  del  sig.  Card.  Giuseppe  Alberghini  di  Cento  (I), 
di  ciò  fa  fede;  ed  io  la  pubblico  qui  di  nuovo  per  essere  pregiatissima.  Essa  è 
diretta  al  Bellini  medesimo,  e accenna  sul  principio  certa  esperienza  sui  titi- 
mali,  che  il  Malpigli!  avea  piacere  che  si  facesse  anche  dal  Redi,  fin  dall’an- 
uo  168o  in  cui  é scritta  (2). 


(I)  Questo  definissimo  Porporato^  die  onora  la  pa- 
tria mia  ha  accettato  pubMIcamenle  la  nomina  di  Pro- 
tettore del  suo  paese  nativo,  come  vepjio  dall'  Iscrizio- 
ne Ferrucciana,  con  che  adorno  queste  paqine  — Givi 
clarissimo  /osepAo  'Iberghinio  S.  R.  E.  Presi).  Card. 
Tit.  Pri-ara  quod  rara  insiqnium  virtiiturn  commenda- 
tìone  scicntia  iuris  utrinsque  esimia  et  fjravissimis 
tnuncribns  praeclare  gestis  ad  fastigium  honorum  eve- 
ctus  praefcclura  sacri  Consilii  rationih.  sumptuum  pu- 


hlicor.  rccognoscendis  perlunctus  ingcnio  siinimis  qni- 
l.usque  negotiis  pan  consilii  copia  ìustiliae  amore  ab- 
stinentia  omniq.  humauitate  llorens  a I).  N.  Gre- 
gorio XVI.  l'vnt.  Max.  optimo  principe  decretum  pa- 
triae  pntroiialum  pientissimn  studio  susceperit  Ordo 
Centensis  compos  faetus  votorum  civitatis  universae 
desideriis  obsequutus  libens  uierito  dedicabat  anno 
18 '(6.  — 

(2)  L’origiualeè  presso  il  M.  R.  Padre  Vitaliano  Ap- 
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= Volentieri  volentierissimo  io  mi  metterei  a fare  la  prova  accennata 
dal  sig.  Malpighi,  volentieri  volentierissimo.  Ma,  caro  il  mio  sig.  Bellini,  fra 
pochi  giorni  mi  convien  partire  con  la  Corte  alla  volta  dell’ Ambrogiana.  Dal- 
r Ambrogiana  Dio  sa,  dove  dobbiamo  andare.  E dove  andremo  staremo  poco, 
e di  là  a Pisa,  e da  Pisa  a Livorno.  Da  Livorno  a Pisa,  da  Pisa  all’ Ambro- 
giana. Dall’ Ambrogiana  alla  Petraia.  Or  come  posso  mettermi  a far  quell’espe- 
rienza? Il  Sonetto  di  V.  S.  eccellentissima  è bellissimo.  Ma  non  qui  inceperit, 
s"d  qui  per sever aver it.  Via  animo,  ne  faccia  una  dozzina,  o almeno  almeno  una 
mezza  dozzina.  Dico  daddovero.  Saranno  una  bella  cosa.  Orsù  io  ne  voglio 
almeno  una  mezza  dozzina.  Non  faccia  il  bellumore.  Gli  spipoli  giù  con  fran- 
chezza, e di  quella  sua  vena  rigogliosa,  e robusta.  Addio.  Mi  voglia  bene.  Le 
rimando  la  lettera  del  signor  Malpighi.  Addio  di  nuovo.  Firenze  14  ottobre 
1683.  Di  V.  S.  ecellentissima  divolissimo  servitor  vero  verissimo  Francesco 
Redi.  - Domani  si  tira  1’  ultimo  foglio  dell’Indice  del  mio  Ditirambo.  V.  S. 
lo  avrà  dei  primi,  m 

Era  a mezzo  corso  1’  anno  1689,  e il  nostro  Anatomico  trovavasi  nel 
mese  di  giugno  in  campagna  sempre  di  gravi  lucubrazioni  occupato.  Egli  sta- 
vasi  colà  tutto  il  giorno,  il  dirò  colle  parole  del  Bellini,  nella  sua  cella  rap- 
pallottolato  come  spinoso,  a passi  lenti  misurando  poi  verso  sera  quei  campi 
deserti  solo,  e pensoso;  intanto  che  il  mondo  tutto  era  pieno  di  lui  mercè  le 
tante  ed  ammirande  opere,  per  le  quali  veniva  ovechessia  predicato  siccome 
uom  prodigioso.  L’invido  però  se  ne  corrucciava: 

« Invidus  alterius  rebus  macrescit  opimis 

In  Bologna  molti  partigiani  dello  Sbaraglia,  e del  Mini  in  miglior  senno 
tornati  si  erano  ricreduti  degli  errori  loro;  di  tal  genia  nullameno  alcune  re- 
liquie restavano,  che  disperando  per  prove  sì  luculente  d’  ingegno  straordina- 
rio di  poter  dargli  la  volta  da  tanta  altezza,  si  eran  proposto  di  usare  ogni 
occasione,  ogni  circostanza  se  non  di  scemargli  la  gloria.  Io  che  era  impos- 
sibile, di  vessarlo  almeno,  e turbargli  la  domestica  pace.  A tal  fine  Io  Sba- 
raglia, iniquo  sempre,  a nuove  trame  pensava  per  recargli  all’animo  qualche 
nuovo  travaglio.  Non  contento  di  tormentarlo  in  città,  mulina  ora  di  mole- 
starlo in  campagna.  Forma  quindi  un  disegno  di  là  portarsi  col  Mini,  e con 
alcuni  fidi  scolari  tutti  a cavallo,  armali  di  verghe,  e barbaricamente  mutati 


peleccliia  da  Segni  de’ Minori  Conventuali  di  Bologna,  st’ anno  travasi  qui  Predicatore  Quaresimale  con  co- 
cui  da  me  per  istima  eJ  amicizia  fu  data  in  dono.  Que-  muii  plauso. 
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nell’  nomo  esteriore,  e cosi  quali  immascherati,  quali  bruttati  di  nero,  chi  con 
n.ostacclii,  chi  con  orribile  ceffo,  appresentarsi  al  pacifico  villeggiante,  dan- 
do l’assalto  alla  onorata  sua  Villa,  e con  ogni  maniera  di  ontosi  metri,  e di 
atti  minaccevoli  funestarlo  a scapito  della  preziosa  sua  sanità.  Piace  al  Mini, 
ed  agli  altri  il  disegno,  e non  resta,  che  a metterlo  in  fatti.  Ed  ecco  poscia  a 
qualche  tempo  portati  per  impeto  di  natura  malvagia  effettualmente  tutti  ad 
una  si  avviano  un  giorno  a vespero  fuori  di  porta  Galliera  per  alla  villa  di 
Corticella  lungi  a men  di  tre  miglia  dalla  città.  Due  tratte  di  moschetto  dalla 
Malpighiana  in  una  casa  di  loro  confldenza  lutto  era  in  acconcio.  Cavalli , 
cordelle  rosse,  berrette  di  strane  foggie,  abili  all’ antica,  maschere,  basto- 
ni, sferze  scoppiettanti;  puerili,  ma  scellerati  apparecchiamenti  a Profes- 
sori di  una  Università  sconvenienti,  e disonorevoli  (1).  In  meno  che  noi  rac- 
conto si  misero  in  punto,  ed  eccoli  strepitanti,  e correnti,  aggirarsi,  come 
uomini  fuori  del  senno,  intorno  alla  Malpighiana  abitazione,  quasi  avessero  ad 
oppugnare  una  rocca.  Indi  scesi  tutti  di  conserva  furiosamente  innanzi  alla 
porta,  ed  entrato  primiero 

Il  matto  Duce  della  matta  schiera 

e trovati  in  casa  il  Malpighi,  e la  moglie  cominciò,  come  niuno  fessevi,  senza 
altro  dire  a contaminare  co’ suoi  proseliti  que’ sacri  penetrali,  di  qua  di  là  di 
su  di  giù  ravvolgendosi,  c lasciando  per  dovunque  correva  vituperevoli  segni 
del  suo  furore.  Perciocché  tutto,  che  vi  trovò  di  pregevole,  fu  per  lui  ruina- 
to.  Sperperò  sacrilegamente  i suoi  apparati  anatomici,  ruppe  i suoi  microsco- 
pii , e mise  a devastazione,  e a disordine  tutta  la  Malpighiana  villetta,  nessun 
rispetto  mostrando  verso  il  venerando  Anatomico,  che  inopinatamente  sorpreso 
da  questi  ladroni  rimase  tra  per  l’ indegnazione  repressa,  e la  maraviglia,  ta- 
cito, e sbalordito.  Indi  raccolte  paglie,  e fuscelli,  pareva  volesse  appiccar  fuo- 
co alla  casa;  ma  o considerasse  egli  al  delitto,  che  commetteva,  o se  ne  ristes- 
se per  consiglio  de’ giovani,  che  avea  seco,  fatto  sta,  che  si  ristrinse  solo  a 
cancellare  col  fuoco  l’ Iscrizione  latina,  che  avea  posto  il  Malpighi  sur  un 
pilastro  dell’adito.  Per  ultimo  di  disoneste  contumelie  caricato  il  filosofo,  il 
capitano,  e l’empio  suo  stuolo,  sopraggiunte  le  tenebre,  empiendo  i campi  di 
urli,  e di  strida  da  veri  forsennati  partirono. 

All’  arrivo  di  quegli  incogniti  strepitanti  Marcello  da  un  dibattimento,  e 
tremore  di  membra  fu  sopraffatto,  e perchè  era  debole,  attrito  dalle  fatiche, 


())  Ilo  trovato  di  questo  assalto  anclie  un  cenno  in  portare  per  esserne  il  senso  più  volte  interrotto  sicco- 

tina  carta  scritta  dal  Dottor  Fabri,  che  non  posso  ri-  me  offesa  dal  dente  del  sorcio. 
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e dai  mali,  e innanzi  negli  anni,  poteva  ad  ogni  piccini  crollo  agevolmente 
atterrarsi.  Per  buona  ventura  tantosto  riebbesi,  e si  sollevò  per  la  virtù,  che 
era  in  lui  possente,  di  affrontare  cioè  con  forza  e con  rassegnazione  questi 
colpi  di  traversa  fortuna,  e gli  estremi  sforzi  dell’  umana  malevolenza.  Dolo- 
rosa però  gli  fu  la  perdita  degli  altri  microscopii  che  dopo  l’ incendio  avea 
acquistati,  e la  sentì  viva,  come  se  avesse  avuto  una  lanciata  di  posta  in 
mezzo  al  petto.  Del  resto  avvezzo  a portarsi  in  pace  le  tristezze  di  questo 
temporaneo  nostro  vivere,  avvezzo  a sentire  da  qualunque  parte,  che  i citta- 
dini non  istanno  pur  troppo  senza  guerra,  e 

...  « l’un  l’altro  si  rode 
« Di  quei,  che  un  muro,  ed  una  fossa  serra 

pensò  farne  soggetto  di  scherzo  cogli  amici,  come  appare  da  una  bella  sua 
lettera  diretta  al  Bellini,  ove  fa  lepida  narrazione  del  fatto.  Dessa  è in  data 
del  17  giugno,  e siccome  è scritta  da  Corticella,  e n’  è pregiata,  ed  autentica 
memoria,  così  io  ne  feci  presente  al  nobilissimo  Cavalier  Salina,  onde  nel 
Casino  Malpighiano  da  lui  posseduto  stesse  perpetuo  monumento  della  nequi- 
zia degli  avversarli  del  grande  Anatomico.  Copia  però  di  essa  concedetti  al 
preclarissimo  sig.  Professore  Michele  Medici,  da  pubblicare  nella  sua  Storia 
degli  Anatomici  Bolognesi.  Io  qui  ora  riferisco  la  bella  lettera,  come  la  rap- 
porta il  Fisiologo  di  Bologna,  ingemmata,  vai  dire,  delle  auree  considerazio- 
ni, che  vi  fa  sopra.  Tìuobm,  racconta  egli,  ante  seculis,  omnibus  ut  patet,  doctri- 
nae  Peripateticae,  atque  Galenicae  sedem  cunclis  in  Academiis,  cunctisque  in  Eu- 
ropae  medicis  scholis,  imperiumque  tenebant.  Marcellus  apparuit  Blalpighius  a 
D.  0.  M.  ita  comparatus,  ut  quidquid  ad  medicinam  reformandam,  restaurandam- 
que  requiritur,  ei  id  Uberaliter  concesserit.  Et  revera  adeo  reformavit  eam , in- 
stauravilque,  ut  Medicinae  Galilaei  nomine  ( ut  uno  omne  dicam  verbo)  insi- 
gnivi posse  mìhi  videatur.  Qui  autem  anliquis  dogmatibus  Bononiae  adhaere- 
bant,  novam , quae  a plurimis  circa  humanum  genus , circa  caetera  animantia, 
circaque  plantas  anatomicis , et  physiologicis  Malpighii  inventis  emanabat,  aegre 
ferebant  lucem:  verentesque,  ne  famam,  atque  auctoritatem , qua  jam  frueban- 
tur , amitterenl,  in  ei  fidem  derogandam,  eumque  vexandum  animum , ope- 
ramque  posuerunt  : quorum  praecipui  Hieronimus  Sbaralea  fuerunt,  et  Pauìus 
Minus , ambo  ejus  collegae,  patrioque  in  Lyceo  lectores  publici.  Atque  utinam 
linguam  tantum  in  calhedris  cantra  eum  enodavissent  ! Utinam  ejus  tantum  lau- 
des  in  scriptis  obtrectavissent,  eumque  obiurgavissent  ! Indigna  liaec  profecto  sunt. 
Sed,  quid  aedepol  ! grassatione  indignius  ! Quid  ignominiosius  ! Quidturpius!  Placi- 
dam  Malpighius,  beatamque  suo,  quod  Corlicellae  est,  rari  ducebat  vilam,  tulusque 
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in  dilectmimis  suis  Anatomkis  slwliis  versabalur:  Uh  ipso  ruri , cuius  mine  chmì- 
nus  est  excellentissimus  vir  ALOISIUS  COMES  SALINA  : cui  elsi  iurisconsulto 
ììiaxiine  cordi  fait  summi  Analomici  Bononiensis  sapienliam,  et  memoriam  excole- 
re,  decorumque  ei  monumenlum  exloUere,  atque  iubere  non  aliler  illud  suum  rus 
nisi  MalpUjhianum  foce  in  posterum  nuncupandum.  Exemplum  certo  nobilissimim , 
dignissimuinque  omnes  ut  imileniur,  qui  locorum,  ubi  de  scientiis,  literis,  artibusque 
benemeriti  viri  vixerunt  olim,  ingeniumque  exercuerunt  suum,  poliuutur.  Quorum 
apud  nos  locorum,  neque  parvus  est  immerus,  ncque  dubia  fama.,.  Sed  ad  Cor- 
ticellae  facinus  devenio.  In  quo  nescio  quomodo  meis  possem  verbis  maiorem  com- 
parare fìdem , eaque  attentioni  veslrae  melius  commillcre,  quam  ipsam  referendo 
epislolam,  quacum  Malpighiam  certiorem  de  eventu  reddidit  praestaniissimum , cele- 
berrimumque  Laurenlium  Belliaium,  cum  quo,  poslea  quam  eius  Pisana  in  Univer- 
sitale  collega  fuit,  frequenti,  benevoloque  Uterarum  commercio  utebatur  : quam  qui- 
dem  epistolam  ex  ipso  Malpighii  autographo  a me  viso,  lectoque  fideliter  transcri- 
plani  sollicite  servo  ego,  ac  lueor.  Malpighius  igilur  die  iy.  mensis  junii  anni 
i68g.  amico  suo  Beilinio  ita  scribebal  : — Su  su  presto,  sig.  Lorenzo,  fuggite 
a S.  Cassiauo  , ai  monti,  ai  luoghi  aspri,  e forti,  prima  che  proviate  1’ ul- 
tima stretta,  lo  vorrei  dirvcla  tutta,  ma  non  so  trovarvi  il  capo.  Solo  vi  di- 
rò , che  a giorni  passati  all’  improvviso  passò  per  Corticella  una  truppa  di 
masnadieri , che  mi  hanno  desolata  tutta  la  mia  villetta.  Io  alla  lontana  gli 
giudicai  soldati  , ma  da  vicino  riconoscendoli  senza  armi  , c sopra  cavalli 
vecchi,  bolsi,  e zoppi  dubitai  , che  fossero  Tartari  fuggiti  dal  campo  Turco. 
Ma  da  un  fantaccino,  che  attaccato  alla  coda  d’uno  di  quei  cavalli,  che  se- 
co correva,  mi  fu  detto,  che  venivano  da  Gottinga  (1).  Subito  inorridito 
giudicai , che  fossero  un  avanzo  di  quei  Goti  , che  già  distrussero  la  nostra 
Italia,  ed  annientarono  le  belle  lettere,  e le  buone  arti;  e non  m’  ingannai, 
poiché  entralo  il  capitano  in  casa  mia  , cominciò  a levar  dal  muro  tutte  le 
mie  carte  di  Anatomia,  e con  alcuni  pezzi  di  legno,  e piante,  che  stava  per 
mio  trattenimento  osservando,  ne  fece  una  matassa,  e datoli  fuoco,  ridusse 
ogni  cosa  in  cenere  : e trovate  lo  mie  lenti , ed  i piccoli  microscopii  si  pi- 
gliò trastullo  con  i compagni  gettandoli  con  grazia  all’  aria  ; e pareva  , che 
giocasse  al  volantino.  Et  si  mansueta  non  essent , ac  lepida  verba , quae  in  illa 
conscribenda  epistola  poluit  Malpighius  usurpare , quaeque  ad  animi  impetus 


(I)  Scherza  l’autore  col  nome  della  città,  che  Studio,  facendola  supporre  colà  stampata,  quando 

falsamente  pose  in  fronte  lo  Sbaraglia  al  suo  li-  per  contrario  fu  stampata  a Bologna, 

bro  contro  il  iMalpighi:  De  reccntiorum  mcdicoruiii 
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coercenclos , mitigandosque  aliquanto  conferunt,  ecquis  conlinere  sese  posset,  quia 
magnanima , iusiissimaque  tam  impudenlem,  alque  iniquam  irrisionem,  et  contume-^ 
liarn  audiendo , ira  non  accenderelur  ? Sed  prosequamur.  Quello  che  parve  stra- 
no fu  , che  fatto  chiamare  il  mio  barbiere  di  Corticella  avendo  saputo , che 
era  uomo  di  garbo  , e ben  istruito  nella  medicina , poiché  da  giovinetto  ser- 
viva il  signor  Dottor  Casanova  primo  medico  di  Cento  , governandogli  il  ca- 
vallo , e fatto  grande  praticò  lungo  tempo  Messer  Antonio  del  Lavino,  bar- 
biere accreditatissimo,  gli  diede  ordine,  che  ogni  giorno  mi  facesse  una  buo- 
na lezione,  spiegandomi  i segreti  del  Fioravanti,  o di  Alessio  Piemontese, 
con  un  ordine  espresso,  che  mai  più  dovessi  leggere  nè  meno  una  riga  di 
quei  nostri  libri , che  contengono  la  medicina  razionale.  Sorte  mia  , che  Ma- 
stro Stefano  Cavalazzi  mio  fabbro  non  era  in  paese,  essendo  andato  a medi- 
care alcune  bestie  ; che  del  certo  mi  faceva  fare  la  seconda  lezione  , o la 
ripetizione  da  questo  buon  Professore.  Benché  si  siano  fermati  poco  in  Cor- 
ticella , perchè  vanno  raptim , e colle  barbe  posticce  sono  però  stati  ricono- 
sciuti al  parlare;  e se  mal  non  intendo,  il  capitano  era  un  tal  Sbaraglia,  e 
si  faceva  chiamare  Aristide,  e con  ragione,  perchè  è sordidissimo,  ed  in 
casa  sua  non  ha  altro , che  uno  spiedo.  Avea  per  ingegnere  uno  , che  chia- 
mano Mini;  l’altra  marmaglia  non  fu  considerata.  Uomini,  che  col  solo  no- 
me spaventano,  e a dirvela , tremo  ancora.  Nell’  uscire  di  casa  mia  videro 
un  portone,  nel  quale  posi  la  seguente  iscrizione.  Villani  ìianc  Marcellus  Mal- 
pighius  in  sui  et  successorum  litterarum  ocium  elegit  (1).  11  capitano  dato  nelle 
smanie  subito  comandò  , che  l’ Iscrizione  fosse  lacerata  , ma  trovando  , che 
era  marmo  Greco  non  fu  possibile  il  guastarla;  e però  postoli  il  fuoco  intor- 
no per  calcinarla  nè  meno  riusci , essendosi  serviti  di  paglia  per  mancanza 
di  legna  ; si  che  la  memoria  è restata  un  poco  annerita  dal  fumo  , ma  la 


(I)  Dal  due  sbozzi  di  questa  Iscrizione  trovali  tra  gli 
altri  mss.,  di  già  accennati  altrove,  apparisce  die  fu  la 
epigrafe  rizzata  nel  -1G87,  e che  1’  abitazione  fu  de- 
dicata alla  Vergine  Madre  delle  Grazie.  {Virgini  Ora- 
tianm  matri  has  aedes  instaurata^  officinis  instru- 
ctas  Apostolico  indulta  decoratas  humiliter  commendar- 
bat  Marcellus  Malpighius  anno  dom.  1687).  Alla  me- 
desima Vergine  Maria  dedicò  pure  la  Villa  istessa 
il  nobile  signor  Cavaliere  Salina,  e ne  fan  fede  i 
versi  seguenti  del  Ferrucci,  che  io  ho  letto  nel  suo 
Saggio  d’  Iscrizioni  stampato  nel  f82G  { Michadis 
Ferruccii  Specimen  Inscriplionum,  bisce  accedimi  car- 
mina einsdem  nonnulla.  Fisanri  1826  ex  typogr.  No- 
biliano  in  4.  ). 


CCXV. 

{Apud  Bononiam  in  Villa  Saliniana) 

Itane  . Maria  . Ubi . dicat . l’atronae 
Ilerus  . aedicnlam  . nt . benigna  . fruges 
Et  . vineta  . sinas  . bene  . evenire 
CCXVI. 

( Ibidem  ) , 

Ileic  . ludo  . innocuo  ■ decet  . levare 
A . curis  ■ animum  . haui . decet . diesque 
Noctesqne  . heic  . solidqs  . vacare  . ludo 

Se  ne  fa  menzione  ancora  nel  fascicolo  29  del  l’o- 
mo  X.  delle  Memorie  di  Religione,  morale,  e lette- 
ralura  di  Modena  Anno  V.  p.  586.  parlandosi  dei 
lavori  epigrafici,  e poetici  del  Ferrucci. 
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prima  pioggia  , che  viene  , laverà  via  la  macchia.  Prima  di  partire  il  signor 
Capitano  mosso  a compassione  della  mia  cadente  età  ( annum  fune  agebat  il- 
le  sexagesimum  secundum , et  post  alias  qiiinque , anno  videlicet  l6g4-  diem  ohiit 
supremum ) acciò  privo  del  patrimonio  io  non  muoia  di  fame  , mi  fece  dare 
un  sacco  di  ceci  , i quali  avanti  di  farne  la  minestra  , macero  con  un  poco 
di  cenere  per  poterli  meglio  digerire.  Inoltre  umilmente  da  me  supplicato  si 
degnò  concedermi  licenza  di  fare  i miei  soliti  lavori,  ma  però  solamente  nel- 
le ore  disoccupate  in  cambio  di  giocare  all’  ombre , o a toccatiglia.  Intendo  , 
che  a Roma,  Romagna  , Modena,  ed  altri  luoghi,  dove  aveva  alcune  annue 
pensioni  sono  stati  fatti  sequestri , e proteste  , sì  che  vedete  , a che  stato  so- 
no ridotto.  Ora  può  essere , che  la  scorreria  passi  il  giogo  , e venga  costà  ; 
e però  mettetevi  presto  in  salvo , e portate  con  voi  la  vostra  bottega  , per- 
chè corre  pericolo  d’ essere  messa  a sacco;  mentre  di  tutto  cuore  riverendovi, 
mi  rassegno  per  non  tenervi  più  a bada  = (I). 

Tanto  si  osò  da  uno  Sbaraglia,  e da  un  Mini.  Questa  ostile  correria  in- 
degnò  tutti  gli  ammiratori  del  Malpighi  , i quali  dopo  il  fatto  si  condolsero 
con  lui,  e di  frequenti  visite,  e di  varie  orrevoli  dimostrazioni  il  confortaro- 
no , così  ristorandolo  degli  sfregi , e dell’  onte  , che  gli  aveano  recato  i suoi 
medesimi  concittadini,  e colleghi.  Indegni!  Non  paghi  di  avere  cogli  scritti,  e 
colle  parole  tentato  di  oscurare  questo  splendore  della  comune  Patria,  aveste  ar- 
dimento di  scalpicciarlo  perflno  nella  propria  casa,  profanando  que’sacrosanti 
penetrali,  da  cui  tanta  luce  levossi,  e si  sparse  per  tutta  l’Europa  ad  onore 
d’Italia  nostra.  Ma  l’onta,  e lo  sfregio  tornò  a sopraccapo  di  voi;  perciocché 
voi  soli  oscuraste,  voi  soli  rendeste  vituperevoli.  Cara  a tutti,  e venerata  da 
tutti  era  allora  la  Malpighiana  villetta,  come  cara  e venerata  anche  oggigior- 
no. Cara  per  l’amore,  che  le  portava  il  Padrone,  venerata  per  le  grandi 
opere,  che  vi  ha  composte.  Per  queste  cagioni  si  rese  celebre  questo  campi- 
cello,  e questa  rustica  abitazione  di  aere  salutevole  sì,  ed  in  amena  postura 
ma  umile  al  tutto,  e dimessa.  Consisteva  in  un  predio,  che  il  Malpighi  ac- 
quistò , come  abbiain  detto  nel  1682  , dai  signori  Marchese  Giuseppe  Maria 
Grimaldi , e Camillo  Boccaferri  eredi  Danesi.  Conflnava  il  predio  all’  oriente 
colla  via  pubblica,  coi  beni  dei  signori  de  Lini  a mezzogiorno,  coi  signori 
Fava  all’occidente;  e a settentrione  coi  signori  Fantetti.  Nella  casa  eravi  una 


(1)  Autlienticum  istius  epistolae  excmplum  comi-  atque  Alherlinii  manuscripla  detexit,  ac  iu  ordinem 
tati  debeo  cl.  1).  Caietani  Atti  apud  Crevalcorienses  redegit. 
hiimauiores  literas  profiteulis,  qui  multa  MalpiijlHÌ 
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abitazione  comoda  pel  Padrone;  v’ avea  stalla,  e rimessa,  e unitamente  l’al- 
bergo pel  colono,  sua  stalla,  fienile,  pozzo,  forno,  ed  aia.  Frammezzava  il 
casino,  e la  strada  maestra  di  Galliera  da  mezzodì  a settentrione  uno  stradel- 
lo,  in  mezzo  al  quale  rimpetto  al  casino  ergevasi  un  portone  sostenuto  da  pilastri, 
in  uno  de’ quali  trovavasi  l'Iscrizione  latina  accennata.  Questo  predio,  morto 
il  Malpighi , passò  non  si  sa  se  per  eredità  , o per  contratto  in  proprietà  del 
Dottor  Simoni , e dopo  luì  all’  altro  Dottor  Simoni  suo  figlio , il  quale  sepa- 
rò, come  credesi,  la  casa  colonica  dalla  dominicale  riducendola  a due  piani. 
Il  Dottor  Simoni  appresso  ne  fece  vendita  al  Conte  Seghizzi  Gambalunga  di 
Rimino.  Questi  dolente  per  la  perdita  dell’unico  suo  figliuolo  vi  dimorò  qual- 
che anno  in  pietosa  solitudine.  Venuto  poi  il  fondo  in  signorìa  del  Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Impero  Conte  Marchese  Marc’  Antonio  Hercolani  , fu 
venduto  per  32,000  lire  bolognesi  al  signor  Giovanni  Antonio  Salina  padre 
del  chiarissimo  Cavaliere , come  risulta  da  Istrumento  a rogito  di  Anton  Fran- 
cesco Maria  Saverio  Schiassi  del  4 febbraio  1762.  Poiché  il  Salina  ne  fu  pos- 
sessore , ottenne  di  levare  la  vietta  , che  intersecava  il  prato  rimpetto  al  ca- 
sino per  Senatusconsulto  del  9 aprile  1764,  firmato  dal  Senatore  Flaminio 
Scarselli  ; e così  tolto , e collocato  altrove  Io  stradello  , fu  tolto  il  portone 
antico,  e collocati  quattro  pilastri,  e altrettanti  cancelli  sulla  strada  provin- 
ciale dì  Galliera.  Ora  adunque  il  casino  e 

» Questo  ameno  tener  di  tutti  il  meglio  (1) 

» D’  alme  viti  fecondo,  e d’  auree  messi 


è di  gradita  proprietà  della  ragguardevole  Famiglia  Salina,  la  quale  colà  re- 
casi ogni  anno  a villeggiare.  A tempo  del  Malpighi , come  è detto  , era  pìc- 
colo il  predio  , piccolo  il  casino  ; abbastanza  , è vero  , capevole  per  la  sua 
poca  famiglia,  pieno  però  di  tutte  comodità.  Ora  è vasto  il  tenimento,  ed  il 
nobilissimo  Cavaliere  defonto  ha  signorilmente  accresciuta  in  ampiezza , ed 


(1)  Non  intendo  adulare.  Cessi  Dio,  che  io  sia  of- 
feso da  questo  vizio.  Oltre  la  fertilità,  ed  amenità  se 
vi  si  aggiugne  il  pregio,  che  a tutti  sta  sopra,  del- 
1’  essere  stato  di  proprietà  di  questo  uomo  Europeo, 
certo  h,  che  questo  terreno  nel  Bolognese  territorio 
si  può  dire  il  meglio  di  tutti  , il  più  rispettabile 
di  qualunque  altro.  Ciò  che  ho  detto  e dirò,  ò tut- 
to vero,  nò  credo  trascendere  i limili,  entro  cui  brama 
restare  ancora  chi  ama,  e stima  molto  il  suo  simile, 


siccome  io,  massime  poi  quelli  che  mi  hanno  ricolmo 
di  altissimi  benefizi,  de’ quali  io  non  posso  non  sen- 
tir viva  nel  più  profondo  del  cuore  la  gratitudine. 
Del  resto  Dio  mi  guardi  da  quella  pecca  , onde  son 
contaminati  tanti  ai  nostri  giorni  per  modo,  che 
con  più  di  ragione  ben  oggi  potrebbesi  dire,  come 
diceva  ai  tempi  suoi  il  gran  Lodovico, 

u Oh  tutti  dotti  nell’adulazione! 
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altezza  l’edificazione,  e vi  ha  formato  un  adorno,  e delizioso  albergo  di  gui- 
sa  , che  questa  villa  ora  è per  fermo  una  delle  più  ridenti , e più  fertili  di 
quel  contorno.  Rasente  la  strada  , che  muove  da  Bologna  per  a Castel 
Maggiore,  sotto  il  cui  governo  è Ronco  di  Corticella,  ti  si  offrono  alla  vista 
al  lato  manco  cancelli  soffolti  da  pilastri  adorni  al  sommo  di  vaghe  sfin- 
gi in  riposo  , lavoro  del  Bolognese  Artista  signor  Giovanni  Putti.  Veggonsi 
quinci,  e quindi  fra  una  siepe  ordinati  alberelli  a divisa  di  piacevole  unifor- 
mità. Entro  i cancelli  un  largo  erboso  spazzo  frammezzato  da  sentieri  corre 
per  una  balestrata  a piedi  della  villereccia  Casa  Malpighi  ora  a foggia  di  ru- 
rale palagio , ai  cui  fianchi  distendonsi  due  nuove  fabbriche  da  Vincenzo 
Leonardi  architettate,  formanti  di  qua,  e di  là  simmetrica,  e dicevole  pro- 
spettiva. Entro  ad  una  di  queste  , che  è la  destra  evvi  una  divota  Cappellet- 
ta  disegnata  dall’Ingegnere  Architetto  sig.  Luigi  Marchesini,  nella  quale  piac- 
ciono gli  ornamenti,  e le  dipinture  del  valente  signor  Onofrio  Zanotti , e il 
quadro,  che  fregia  1’  ara  rappresentante  figure  di  Santi  di  particolar  divozio- 
ne della  Famiglia  , dipinto  per  mano  della  N.  D.  Signora  Contessa  Barbara 
Salina  nata  Marchesa  Bolognini-Amorini , Signora  quanto  gentile , e vir- 
tuosa altrettanto  colta  nella  bell’  arte.  In  prospetto  ti  si  para  davanti  la 
casa  d’  abitazione.  Entrando  nel  primo  ricetto  terreno  vedi  pregevole  monu- 
mento coll’effigie  in  marmo  del  Malpighi  intaglialo  a forma  di  medaglia  dal- 
r egregio  Scultore  Giacomo  De  Maria,  cui  sta  sottoposta  questa  Iscrizione  del 
celeberrimo  Schiassi , il  quale  pregiossi  tanto  (I)  dell’  amicizia  del  nobilissi- 
mo Signore  di  questa  Villa,  cui  ebbe  a consorte  in  adolescenza  nelle  lette- 


ti) lam  inde  a teneris  annis,  quod  vere  af firma- 
re possumns  arctissìmis  rnutuae  benevolcntiae  vincu- 
Us  coìiiuncli  fuimus.;  quam  qnidein  benevoleniiam 
cum  aequalilas  eorum  stiidiornm , quae  adolescentu- 
fis  fere  omnibus  communia  sunt,  primum  peperii;  lum 
ne  eorum,  quae  postea  prò  diverso  vitae  inslituto  te- 
quuta  est,  diversitas,  nec  temporis  diuturnitas,  nec 
rerum  vices  vel  minimum  mquam  imminuerunt.  Quam 
iucunda , mi  Salina,  accidit  milii , credo  equidem  et 
Ubi,  illius  primae  aeiatis  recordatio!  Jn  qua  nihil 
non  utrique  commune  ( quod  amicifiae  praprium  est  ) 
nihil  non  fuil  apertum.  In  politioris  vero  humanita- 
tis  exercitationibus  tilis  nostris , quas  lum  hubere 
cum  aequalibus  modo  privalim,  modo  etiam  publice 
solebumus,  quam  erat  quisque  nostrum  de  alterutrius 
laude  studiosus,  ac  prorsus  sollicitus.  Ut  alter'’ ab  al- 
tero semper , quoquo  fieri  modo  possel , et  adiulus? 
In  quo  tamen  memini  te  mihi  non  tam  condiscipu- 
tum  mei  amanlissimm,  quam  prope  magistrum  cxU- 
tisse.  ratear  quod  veruni  est  : ea  nequeo  tempora 

mente  recolere,  quin  commoveri  me  sentiam  vckemen- 


ter.  Nimirum  id  est  iam  senescentis  aetafis,  ut  iuven- 
tutis , quae  fuerunt , non  sine  quadam  animi  suavi- 
iate  reminiscamvr.  La  molla  stima,  clic  avea  Io  Scliias- 
si  di  questo  Signore  in  più  occasioni  è stata  da  lui 
]iubldicamcnle  addimostrata.  Oltre  questa  lettera  la- 
tina, che  h l’intitolazione,  che  a lui  fece  di  due 
Discorsi  di  Gaetano  Lorenzo  Monti,  mi  ricordo  aver 
letti  i seguenti  hei  versi  in  commendazione  dell’  a- 
mico  suo  tenerissimo  in  un’altra  dedica,  che  gli  fe- 
ce dei  carmi  Italiani  di  Michele  Canevari  maestro 
di  hello  lettere  ad  entramhi  {Rime  del  signor  Abate 
Michele  Canevari.  — Bologna  per  Lucchesini  1809). 
Sonomi  questi  rimasti  impressi  nella  memoria  fin  da 
quando  me  li  fece  assaporare  nella  Scuola  di  Retto- 
rica  il  valentissimo  mio  Istitutore  di  latine  e Italia- 
ne lettere,  D.  Camillo  Tartaglia,  poi  Prevosto  della 
insigne  Collegiata  di  S.  Petronio  di  Bologna,  e hene- 
merito  Rettore  del  Seminario  Arcivescovile,  ove  io 
sono  stato  per  cinque  anni  convittore,  ed  ove  fui  da 
lui  nella  lingua  del  Lazio,  e nell’Italica  con  in- 
esplicahile  amorevolezza  ammaestrato.  Venerando  vec- 
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re  , in  virilità  nelle  scienze  , e sempre  poi  nell’  esercizio  di  gravi , e subli- 
mi studi , e delle  più  rare  virtù 

MARCELLO  MALPIGHIO 
ANATOMICO  SUI  TEMPORIS  PRIMO 
QUOD 

VILLAM  SIRI  AD  HONESTISS.  OTIUM  DELECTAM 
CLARISSIMI  NOMINIS  GLORIA 
DECORAVERIT 
ALOISIUS  SALINA  EQ.  ADV. 

AEDIFICATIONE  PRODUCTA  CULTO  ADDITO 
DEDIC.  A.  1821. 

Dietro  i fabbricati  vi  invita  l'occhio  un  ameno  giardinetto  a diletto  del- 
la N.  D.  signora  Contessa  Barbara  , e del  N.  U.  signor  Conte  Camillo  suo 
coniuge,  amanti  ambidue  di  cose  botaniche,  e cultore  quest’  ultimo  delle  na- 
turali. Camillus  Comes  vir , dice  il  Ferjmcci , naluralium  disciplinarum  cuUor 


ehio  ! Con  quanta  Lontà,  e sofferenza  ricordomi  a- 
vermi  egli  aperte,  e dimostre  le  bellezze  dei  Clas- 
sici, con  quanto  amore  di  poi  raccolto  al  seno,  quan- 
do in  segno  di  gratitudine  , e per  corrispondenza  di 
affetto,  ogni  volta  che  a Bologna  recavami  , me  gli 
appresentava  a riverirlo,  e a baciargli  la  dotta  ma- 
no. Ahi  ! che  più  non  esiste  ; e fatto  cittadino  della 
patria  celeste  ne  fa  solo  sentire  in  cuore  agli  amali 
Discepoli  la  viva  ricordanza  delle  sue  virtù,  che  sin- 
golari furono  veramente,  e una  profonda  ammirazio- 
ne per  le  cognizioni,  che  aveva  delle  due  lingue, 
nelle  quali  ha  già  lasciato  alla  posterità  opere  sti- 
mabilissime. Del  Canevari,  che  fu  il  suo  antecessore 
soleva  lodare  in  iscuola  i versi , che  grandemente 
gli  erano  in  delizia.  In  tale  occasione  rammento  non 
essergli  meno  cari  i versi  di  dedica  del  Canonico 
Filippo  Schiassi  al  Salina,  che  sono  aurei  nel  vero, 
e de’ quali  ognuno  può  far  giudizio  anche  da  questi 
che  qui  rapporto  in  elogio  del  suo  diletto. 

Fra  bronzi  rugginosi,  e antichi  marmi 
Del  tempo  edace,  e più  del  furor  cieco 
Di  barbariche  man  ludibrio,  e in  mezzo 
A corrose  medaglie,  su  fuggenti 
D’  epigrafi,  e di  tipi  incerte  tracce 
Affaticando  gli  occhi,  e il  poco  ingegno 
Ad  or  ad  or  limando,  o fra  tutt’ altri 
Chiaro  ornamento  del  Felsineo  Reno 
Di  candida  amistà  specchio,  ed  esempio. 
Magnanimo  Salina,  h ver,  m’  avvolgo  ; 

Poi  detto,  come  nullameno  talora  ascenda  sui  col- 
li di  Pindo,  ripigli  l’abbandonata  cetra,  riten- 


ti il  suono  dell’  età  trilustre,  e si  ricrei  sui  car- 
mi degli  illustri  Bolognesi  di  già  trapassati  , entra 
ad  encomiare  il  Canevari  narrando  , come  egli  , e 
il  Salina  fossero  da  lui  nelle  latine  lettere  instrutti, 
e come  meritino  i versi  di  lui  di  essere  pubblicati, 
indi  conchiude  ; 

E tu  primo  gli  avrai.  Salina  illustre. 

Che  meco  dolce  indissolubil  nodo 
Di  verace  amistà  primo  stringesti 
Ed  a cui  pure  il  saggio  Elmichio  il  calle 
Già  mostrò  di  Parnaso.  Oh  come  franco 
Tosto  affrettasti  il  piò  sull’  ardua  cima  ! 

E vidi  io  ben  più  d’  una  scorza  ancora 
De’  tuoi  carmi  segnata.  Or  t’  abbi  questi 
Dell’animoso  Elmichio  ; un  giorno  forse 
Anco  de’  carmi  tuoi  farò  tesoro 
Che  in  mille  carte  a’  colti  ingegni  in  pregio 
Per  tutta  Ausonia  andran  famosi,  e chiari. 

Del  suo  genio  per  la  Poesia  anche  Italiana  parla 
il  Ferrucci  in  conformità  dello  Scbiassi  — In  epke- 
bis  adhuc  cum  esset , et  Antonhm  Magnaimm  lilieto- 
rem  acerrimi  iwdicii , ut  de  ceteris  eins  virtntibns 
sileamns,  audiret;  italicos  versus  Satina  recitare  sol- 
lemnc  habuit  in  frequentissimis  iis  litteratorum  vi- 
rorum  coetibus,  qui  saepe , ut  ime  erant  tempora, 
Bononiae  singulh  annis  agebantur.  Qui  versus  qui- 
dem  ( haud  paucos  enim  in  vutgus  occasione  data 
protulit  ) nitidi  sunt , elegantes , et  vividis  imagini- 
bus  explendescentes , ut  tucul entissime  appareat  poe- 
taci in  scribendo  non  aliena  vestigia  serviliter  per- 
sequnhm  esse,  sed  suae  se  naturae  permisisse- 
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satìs  speclatus , Aloisio  patre  dignissimus.  Di  ciò  fa  fede  ia  raccolta,  che  egli  ha 
di  minerali  , di  conchiglie  , insetti  , ed  altre  produzioni  , che  soa  bell’  orna- 
mento della  casa  paterna  in  Bologna,  ornata  ancora  di  capolavori  di  dipintura, 
arte,  della  quale  pure  è intendente. 

Di  questa  vaghissima  villa  fece  debita  commendazione  V illustre  Fer- 
rucci con  questi  aurei  versi  pubblicati  a Pesaro  coi  tipi  del  Nobili  nel 
4826  , fra  il  Saggio  delle  sue  Iscrizioni  , e riportati  nell’  Almanacco 
Salvardi  del  1834  ; i quali  per  essere  pregevolissimi  , e per  la  ele- 
ganza della  dizione  , e per  la  verità  dell’  esposto  possono  essere  in  questo 
luogo  di  opportuno  ornamento 

VILLA  SALINIANA 
In  agro  Bononiensi 

Quod  neque  regali  videor  Ubi  condita  luxu 
Atquc  minor  villis  villula  Romuleis  , 

Ne  me  despiciens  praeter  gradiare  , viator  ; 

Laus  mihi  quam  regura  rura  vel  invideant. 

Namque  olira  medicae  lumen  RIalpighius  artis 
Ileic  requiem  gravibus  quaesiit  a studiis. 

Heic  etiam  tacitus  reptans  per  opaca  viarum 
Digessit  magnum  , quo  celebratur  , opus. 

Inde  meum  caepit  late  clarescere  nomea 
Inde  ego  doctorum  laeta  virùm  hospitio  : 

Nec  quo  nunc  dominor  domino  sum  facta  minoris 
Salinae  immo  auctum  mi  decus  est  meritis. 

Me  Salina  petens  Themidis  quando  aula  silescit 
Auturani  heic  vacuos  gaudet  inire  dies. 

Quare  ego  Malpighii  quod  Salinaeque  salutor 
Nil  cedo  villis  villula  Romuleis. 

Aggiugne  a questi  versi  la  seguente  dichiarazione.  Aloisius  Salina  Comes 
Eques  corona  ferrea  Pracses  collega  lurisconsuUorum  adscitus  inter  iudices  appel- 
lalionibus  dirimendis  villam  Malpighianam  in  fundo  Corticelliano  a patre  compa- 
ratam  novis  additis  operibus  exornavit , et  patriae  charitati  obsequutus  memoriam 
in  eadem  extare  voluit  civis  ubique  gentium  clarissimi , a quo  nomen , decusque 
aedes  ipsae  invenerunt.  Itaque  iam  ab  anno  1821 . Malpighii  imaginem  ex  mar- 
more opere  anaglypho  per  lacobum  de  Maria  sculptorem  egregiurn  efficlam  ibidem 
in  atrio  fgendam  curavit , titolo  subieclo  , quem  vir  magnus  Philippus  Schiassius 
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voìens,  libensque  condidit.  (1)  Il  defonto  eccellente  paesista  Rodolfo  Fantuzzi  ri- 
trasse a colorì  questa  villa  in  un  piccolo,  e grazioso  quadro  ad  olio,  che  da 
lui  fu  al  Cavaliere  cospicuo  appresentato  , onde  anche  in  Bologna  potesse 
ai  passeggeri  curiosi  di  vedere  la  Malpighiana  casa , rendere  con  siffatto 
mezzo  visibile  ne’  tempi , in  cui  è disagio  di  portarsi  alla  villa.  Nelle 
stagioni  propizie , e singolarmente  nell’  autunnale  colà  traggono  ragguarde- 
voli Personaggi  per  venerare  le  Malpighiane  pareti , e si  intrattengono  ada- 
giati con  ogni  maniera  di  gentilezze.  Quando  viveva  il  dotto,  e cortese  Posse- 
ditore di  quel  fortunato  luogo,  io  vi  ho  veduto  quando  amplissimi  Porporati, 
quando  Professori  chiarissimi  per  iscìenze,  e lettere,  quando  Artisti  celebri; 
e tutti  partivano  compresi  di  venerazione  pel  luogo,  che  aveano  visitato,  ed 
edificati  dalla  dottrina,  e bontà  del  nobilissimo  Cavaliere 


» A cui  nulla  virtù  fu  peregrina. 

Colà  io  mi  sono  recato  più  fiate  , e sempre  vi  sono  stato  raccolto  con 
ogni  rimostranza  di  cortesia  tanto  dal  mio  illustre  Mecenate,  quanto  dal  com- 
pitissimo, ed  ottimo  signor  Conte  Camillo  suo  figlio,  e dal  nipote  signor  Con- 


te Francesco  giovane  studiosissimo  (2j. 

Questa  vita  è un  alternamento  di 
rinnovano  però  più  frequentemente  le 


(^  ) Nell’  accennato  Fascicolo  29  del  Tomo  X del- 
le Memorie  di  Religione,  Morale,  e Letteratura  An- 
no V.  p.  585.  parlandosi  dei  lavori  epigrafici  e poe- 
tici del  Ferrucci  si  riporta  1’  epigramma  in  lode  di 
questa  villa,  e cosi  si  esprime  il  dotto  Estensore.  — 
Ci  rallegriamo  per  ultimo  di  poter  qui  offrire  agli 
amici  di  questi  ameni  studi  un  recente  componimen- 
to del  Ferrucci  pubblicato  dopo  il  Saggio  ( Michae- 
lis  Ferruccii  specimen  inscriptiònum  liisce  accedunt 
carmina  eiusdem  nonnulla.  Pisauri  1 826  ex  typojr. 
Mobiliano  in  4.  ) da  noi  sin  qui  esaminato,  e gen- 
tilmente dal  medesimo  comunicatoci.  Al  pregio  in- 
trinseco dell’  epigramma  in  lode  di  una  villetta  del 
Conte  Cavaliere  Avvocato  Luigi  Salina  menzionato  pu- 
re in  due  Iscrizioni  poetiche  del  Saggio , si  unisce 
1’  occasione  per  noi  oltremodo  carissima  di  vedere 
congiunti,  e ricordati  insieme  i cari,  ed  illustri  no- 
mi di  Malpighi,  di  Salina,  di  Schiassi , e di  Fer- 
rucci 

animae  quales  ncque  candidiores 
Terra  tulit. 

(2)  Del  N.  U.  signor  Conte  Francesco  presagi  Le- 
ne il  Ferrucci  fino  dal  1835.  Puerum , il  disse  al- 


Ma torniamo  in  via. 
avvenimenti  piacevoli , e dolorosi.  Si 
tristezze  dì  quello , che  le  consolazio- 


lora , nunc  fere  bilustrem , cuius  alacrem , exarde- 
scentem  indo  lem , docilitas  cum  facilitate  qnadam 
coniuncta  ea  praestandi,  quae  optima  illi  propomin- 
tur,  animus  iue  praeterea  in  omnes  benevolus  mire 
temperant.  È poi  venuto  via  via  col  crescere  dell’e- 
tà adornandosi  di  belle  doti  di  spirito,  si  che  ora 
quanto  si  mostra  compito  per  urbane  maniere,  altret- 
tanto è fornito  di  buon  gusto  nelle  lettere , ove  è 
colto,  e specialmente  nelle  latine.  A questa  ultima 
parte  si  riferiscono  i seguenti  versi  il  Ferrucci  stesso, 
che  gli  scrisse  da  Ginevra  il  7 maggio  1842. 

Optime  liabet;  latiae  cepit  te  cura  poesia: 

Hoc,  Franeisce,  tibi  gratular  ex  animo; 

Et  simùl  aJmiror  quod  adhuc  pucrilibus  aunis 
Tara  dulces  potis  es  pangere  versiculos. 

Macte;  avus  in  pulcram  te  laudem  acccndatuterque: 
Splendida  virtutum  facta  utriusque  refer. 

Sic  olim  meritos  addet  tibi  Fclsina  honores 
Sic  nova  eris  geminae  gloria  certa  domus. 

Del  suo  signor  fratello  Conte  Agostino,  che  b an- 
cora nel  Collegio  dei  PP.  Barnabiti,  sento  augurar- 
ne bene , essendo  molto  studioso. 
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ni,  e che  é peggio),  son  quelle  più  diuturne.  Non  appena  ebbe  il  Malpi- 
giù  dopo  il  doloroso  fatto  dell’  oppugnazione  beffarda  , ed  empia  , provato 
il  conforto  recatogli  dagli  amici  , e dagli  ammiratori  suoi , ecco  nuove  di- 
spiacenze per  opera  sempre  de’ due  implacabili  nemici  Mini,  e Sbaraglia.  Nel- 
la Biblioteca  dei  Padri  Serviti  furono  disputato  alcune  tesi  di  già  preparate 
dal  Mini , nelle  quali  si  condannavano , come  era  ad  immaginarsi , gli  studi 
moderni  siccome  inutili.  Presenti  alle  Conclusioni  vi  furono  1’  Arcidiacono 
Anton  Felice  Morsili , che  comechè  fratello  del  Conte  Luigi  Ferdinando  buon 
naturalista,  e parzialissimo  del  Malpighi  come  è detto,  si  era  apertamente  mo- 
strato fautore  dei  Malpighiani  avversarli  ; il  Dott.  Sbaraglia,  e il  Dott.  Lelio 
Trionfetti.  Gran  chiasso  si  fece  nell’aula  contro  il  loro  compatriota,  e appresso 
per  la  città  dai  movitori  di  questa  faccenda , in  guisa  , che  questo  fiero  e 
costante  parteggiare  giunse  all’  orecchio  dell’  Eminenza  del  Cardinal  Legato 
Gianfrancesco  Negroni,  il  quale  stanco  della  lunga,  ingiusta , e maligna  irri- 
sione, che  si  faceva  delle  opere  del  Malpighi  mandò  pel  Mini,  e il  rimbrottò 
agramente  imponendogli  di  rimanersi  per  1’  avvenire  dal  menomo  motivo  di 
dissidio.  Credettero  gli  avversarli,  che  ciò  fosse  avvenuto  per  querele,  che 
avesse  levato  Malpighi  col  Cardinal  Legato  (t),  e in  cambio  di  far  silenzio,  e 
porgersi  ossequenti  agli  ordini  del  Legato  , resistettero  pertinacemente  , tanto 
erano  scellerati,  nel  loro  proponimento  di  tormentare  1’  Anatomico  mettendo 
mano  ad  occulti  ingegni  per  accagionarlo  di  trame  offensive  contro  di  loro. 
In  effetto  fu  il  Malpighi  fatto  radarguire  privatamente  di  malvagità,  impro- 
perandolo  i suoi  nemici  in  mille  guise,  e minacciandolo  della  vita,  se  osava  in 
appresso  a dir  verbo  contro  di  loro.  Falso  fu  il  sospetto,  ingiusta  la  preten- 
sione. Nullameno  per  aversi  un  po’ di  quiete  fu  forza  al  Malpighi  di  far  pas- 
sare uffizi  al  Mini  a mezzo  del  Trionfetti,  persuadendolo,  che  egli  non  avea 
ricorso  a nessuno,  che  non  odiava  persona,  e che  innocente  di  tutto  che  gli 
si  apponeva,  non  inceppava  chicchessia,  ma  lasciava  a lutti  quella  filosofica 
libertà  , che  si  conviene,  trattandosi  di  scientifiche  disputazioni.  Desiderava  pe- 
rò, che  si  disputasse  entro  gli  onesti,  e convenevoli  termini,  non  si  maledices- 
se punto  a chi  fosse  in  fatto  di  scienza  di  contrarie  sentenze.  Credete  voi,  che 
si  acquetassero  questi  maligni  a segni  di  tanta  bontà?  Lasciatevi  dire.  Con- 
tinuarono nel  Teatro  Anatomico  a ripetere  le  consuete  cose  in  dispregio  di 
lui  , le  mille  volte  di  già  ricantale  ; e che  1’  Anatomia  era  uno  studio  vano. 


({)  Il  Fantuzzi  si  scosta  da  quanto  io  ho  troTato  autenticamente  registrato  nei  mss. 
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e che  la  struttura  dei  visceri  stabilita  dal  Malpighi  era  invenzione  di  Eusta- 
chio, Vepfero  , e Casserio,  e che  era  mestieri  tralasciare  nel  fare  l’Anato- 
mia la  descrizione,  e considerazione  delle  parti  minime,  e della  composizione 
delle  viscere  , e doversi  contentare  della  notizia  del  solo  sito , della  figura 
esterna  ecc.  Lo  Sbaraglia  poi , che  avea  composto  una  lettera  contro  il  Mal- 
pighi , come  abbiamo  accennato , la  pubblicava  in  quest’  anno  col  titolo  : 
De  recentiorum  medicorum  studio  Dissertano  epistolaris  ad  amicum.  Venne  in  gior- 
no anonima  , e fu  fatta  supporre  come  impressa  a Gottinga  le  idi  di  settem- 
bre 1687.  Appena  fu  pubblicata  fu  inviata  con  la  sola  sopraccoperta  a di- 
versi professori  di  medicina  in  Venezia,  Padova,  Modena,  Firenze,  e Roma. 
In  Bologna  sulle  prime  non  fu  veduta,  che  da  pochissimi  confidenti  dell’Au- 
tore. 11  Malpighi  ne  ebbe  la  notizia  , e una  copia  subito , da  Firenze  la  pri- 
ma , la  seconda  da  Modena.  Credo , che  questa  le  fosse  trasmessa  dall’  ami- 
co Bernardo  Ramazzini.  Come  si  ebbe , si  fece  incontanente  ristampare  per 
rendere  soddisfatta  la  curiosità  degli  amici , e singolarmente  gli  oltrementi , 
onde  fosse  anche  da  loro  messa  in  deriso  , stantechè  in  essa  lettera  si  con- 
teneano  molte  cose  false  , e contrarie  alle  invenzioni  del  Malpighi , ed  al 
sentimento  dei  più  celebri  viventi  Anatomici  con  pregiudizio  dell’anatomia 
per  dichiararsi  in  essa  di  aversi  a rigettare  la  medesima,  siccome  quella,  che 
ricerca  le  parti  minute  del  corpo  umano  , degli  animali  bruti , e delle  pian- 
te (1).  11  Malpighi  la  prese  a disamina  , e vi  rispose  capo  per  capo  , pubbli- 
cando un  libro  in  Parma  col  titolo  : Marcelli  MalpigJiii  responsio  ad  epistolam 
cui  titulus  est:  De  recentiorum  medicorum  studio  Dissertano  epistolaris  ad  amicum. 
Questa  risposta  fu  poi  nuovamente  impressa  tra  le  opere  postume. 

Lo  Sbaraglia  avvisava  bene  di  non  essere  conosciuto  per  autore  di  que- 
sta lettera  , ma  il  Malpighi  non  solamente  ne  riconobbe  le  fattezze  attraver- 
so della  visiera  , note  essendogli  le  dottrine , le  frasi , il  modo  di  trattare  la 
materia  , che  sapea  per  lo  senno  a mente  , per  essere  stati  questi  cavoli  ri- 
fritti le  mille  volte  , ma  il  seppe  anche  privatamente  nel  tempo  , che 


(I)  A ciò  accenna  il  motto  inutile  resecans , che 
il  Fantuzzi  chiama  mistero  ( Vita  dello  Sbaraglia  op. 
cit.  p.  332.),  e col  quale  si  intese  di  fare  una  Sa- 
tira al  Malpighi  in  una  medaglia,  che  a lui  fu  co- 
niata in  Bologna  da  certo  Gregorio  Malisardi  Dottor 
Collegiato , e Lettor  pubblico  nelF  Dniversità  suo 
discepolo  ; opera  dell’  artefice  Ferdinando  Santurba- 
no  Lorenese.  Da  una  parte  evvi  1’  effigie  dello  Sba- 
raglia, che  il  rappresenta  pingue,  di  volto  rotondo,  e 
arcigno,  naso  aquilino,  fronte  vasta,  capellatura  lunga^ 


ritto,  e vispo  della  persona.  Dall’altra  vedesi  un  albero 
su  cui  serpeggia  una  vite,  appesa  alla  quale  sta  una 
piccola  falce  postavi  per  indicare  , che  conviene 
tagliare  con  essa  i rami  inutili,  essendovi  sotto  1’  e- 
pigrafe  inutile  resecans,  alludendo  alle  parti  minute 
dell’Anatomia.  Si  possiede  questa  medaglia  di  ottone 
da  questo  Ospitale,  a cui  fu  con  altre  mandata  in 
dono  dal  M,  R.  sig.  D.  Gaetano  Paltrinieri  nell’  oc- 
casione di  aver  fatti  pii  Legati  al  patrio  Stabili- 
mento. 
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scriveva,  a mezzo  d’  un  curiale  d’  autorità,  a cui  1’  autore  avea  palesata  la 
cosa.  Ciò  confermò  coll’osservazione  della  soprascritta  della  suddetta  lettera,  che 
quegli  inviò  a Modena  al  Ramazzini,  la  quale  fu  riconosciuta  di  carattere  di  un 
Padre  , che  era  confidentissimo  dello  Sbaraglia.  Yi  fu  bene  chi  ne  pretese 
autore  messer  Paolo,  perchè  le  medesime  dottrine  avea  insegnate,  e difese 
apertamente  prima  nelle  ordinarie  lezioni , poscia  nel  suo  libro  Medicus  igne 
non  cultro  necessario  Anatomicus,  indi  nelle  conclusioni  pubbliche,  e nelle  pub- 
bliche Anatomie  nel  Teatro  ; ma  egli  non  fu,  che  il  movitore,  e il  consiglie- 
re dell’opera,  come  ei  medesimo  confessò  all’ Avvocato  Zanchetti.  Ma  gli 
sforzi  dei  nemici  non  che  ottenebrare  la  gloria  del  nostro  Anatomico,  la  ravvi- 
vavano viemmaggiormente.  Avea  ben  quindi  in  animo  di  non  far  conto  di 
questa  scrittura  a consiglio  degli  amici,  perché  spreld  exolescimt,  e perchè  la 
penna  presa  in  tali  contingenze  da  un  uomo  grande  mette  in  qualche  cre- 
dilo gli  avversarii,  ma  considerato,  che  benché  anche  fuori  di  Bologna  si  co- 
noscesse a suo  tempo  quid  disteni  aera  Inpinis  anche  da  quelli  del  volgo,  nul- 
lamcno,  perchè  detrectatio , et  livor  pronis  auribm  excipiuntur  al  dir  di  Tacito, 
volle  render  pubblica  la  risposta  all’anonima  scrittura.  Era  veramente  montata 
in  colmo  l’insania  dei  quattro  feroci  nemici  del  Malpighi,  che  appuntavano  ognu- 
no alla  loro  volta  colpi  infestissimi , perocché  non  meno  di  Messer  Pao'o  , e 
del  terribile  Giangirolamo  erano  usciti  in  campo  aperto  anche  l’Arcidiacono 
Marsili,  e il  Trionfetti  di  Roma.  Uopo  era  dunque  di  mostrare  il  dente,  e te- 
nersi ai  più  ardui  cimenti.  Quest’  ultimo  dalla  Sapienza  volle  far  eco  alla 
lettera  dello  Sbaraglia  dioìostrando  in  una  Prelezione  P inutilità  dell’  Anato- 
mia , e Zootomia  per  uso  della  Medicina  , e rigettò  con  lingua  blasfema  i fi- 
siologici studi.  Spiacque  a cuore  al  fratei  suo  Dottor  Lelio  Trionfetti  lettor 
pubblico  , come  è detto  , di  filosofia  a Bologna  , seguace  delle  dottrine  del 
secolo,  e disapprovò  pubblicamente,  quanto  scrisse  il  fratello,  lacerando  anzi 
con  giusta  ira  tutte  quelle  copie  della  Prelezione,  che  gli  vennero  a mano, 
ed  imponendo  a Giambattista  di  non  mescolarsi  più  mai  in  simili  faccende. 
Il  tempo  giusto  giudice  del  merito  degli  uomini  ha  ben  fatta  ragione  delle 
luculeule  dottrine  stabilite  dal  Malpighi,  e si  può  dire  propriamente  del  Tri- 
onfetti quel  , che  disse  il  Petrarca  di  Metrodoro , e di  Aristippo 

Che  al  troppo  lume  fosse  oscuro  e lippo. 

Sentiamo  sulle  cose  correnti  il  Malpighi  medesimo , il  quale  lamenta- 
va , però  solo  cogli  amici , la  tristissima  sua  condizione  , e già  vecchio  , in- 
fermo , e stanco  di  contenzioni  col  racconto  dell’  indegnità  , che  gli  toccò 


MALPIGHIANA  SUGLI  AYVERSARII  ^689 


507 


sofferire , e colle  dolenti  espressioni  dell’  animo  suo  esasperato  commuove 
veramente  a pietà.  — Quanti  guai,  egli  dice,  avrei  da  raccontare  a V.  S.  ec- 
cell.  ( scrive  forse  al  Bellini  ) occorsimi  in  poco  tempo  , ma  non  è dovere  il 
turbare  la  pace  dell’  animo  suo.  Solo  le  dirò  , che  Monsignor  Arcidiacono 
Marsili  mi  fece  fare  un’ambasciata  solenne  mediante  il  signor  Dottor  Gugliel- 
mini , che  conteneva  , che  detto  Monsignore  era  il  motore  , e protettore  dei 
miei  nemici , e che  esso  con  arte  manteneva  le  contrarietà  , ed  opposizioni 
contro  di  me,  e che  si  dichiarava  prontissimo  a far  la  spesa  della  stampa  di 
tutto  quello  si  fosse  pubblicato  contro  di  me.  In  oltre,  che  io  ero  un  mali- 
gno, avendo  operato,  che  l’  illustrissimo  Senato  non  dia  aumento  ai  signori 
Dottor  Sbaraglia , Mini  , e Trionfetti  mosso  dall’  ambizione  , che  restando 
questi  disperati  più  non  travaglino,  e cosi  morendo  io,  mora  lo  studio.  Che 
non  aveva  mai  voluto  insegnare  un  iota , nè  far  scolari , e che  rubava  lo  stipen- 
dio, e che  di  questo  ne  aveva  parlato  fusamente  con  l’Eminentissimo  signor 
Cardinale  Legato,  ed  altre  simili  galanterie,  alle  quali  non  diedi  risposta  al- 
cuna , non  essendo  io  suo  pari.  In  casa  sua  poi  si  sono  fatte  varie  Accade- 
mie pubbliche,  fra  le  quali  due  , ma  1’  ultima  è assai  curiosa  ...  — Mu- 
tila è la  lettera  , ed  il  rimanente  si  è perduto.  A sufficienza  però  ne  abbia- 
mo inteso  il  tenore  Che  infami  uomini  erano  i malevoli  del  nostro  Marcel- 
lo ! Rubare  lo  stipendio  un  Matpighi  ? ? Ma  passiamocene  per  non  avanzare  i 
termini  della  giusta  indegnazione,  della  quale  siamo  infocati.  E approposito 
delle  accennate  Accademie  diremo , che  in  casa  il  tumido  Marsili  tene- 
vansi  due  Accademie.  L’  una  Ecclesiastica  , e I’  altra  Filosofica  sperimen- 
tale , e in  queste  occasioni  dai  signori  Accademici  Marsiliani  imberciavasi 
sempre  per  punto  il  Malpighi , che  essi  facevano  segno  del  loro  vituperoso 
bersaglio.  Nell’  Accademia  del  presente  anno  si  parlò  della  diversità  dei  dot- 
ti , per  cui  la  bile  si  porta  alla  vescicola  in  diversi  animali  , della  natura  , 
e proprietà  del  calore  sopra  la  milza,  della  generazione  artificiale  del  rame, 
della  natura  dei  sapori  , della  virtù  elastica  dell’  aria.  Certo  è , che  trattan- 
do delle  cose  dal  Malpighi  discorse,  e statuite,  gli  Accademici,  e per  invidia, 
ed  iniquità  propria  , e per  istigazione  dell’  Arcidiacono  davano  in  termini 
esorbitanti  contro  di  lui , ghiotti  di  maggioreggiare  , e di  premere  il  proprio 
Concittadino,  a cui  cercavano  di  avvelenare  ogni  momento  della  sua  vita. 
Sapevano,  che  era  uomo  di  sensibile  tempera  , che  conturbavasi  alle  loro  in- 
temperanze , e imperò  cospiravano  tutti  ad  una  di  tormentarlo  in  cambio  di 
recarsi  a gloria  di  avere  questo  Genio  meraviglioso  fra  le  patrie  mura,  e in 
cambio  di  usargli  ogni  atto  gentile.  Ahi  ! quanto  di  selvatico , e di  ferrigno 
aveano  que’  non  indotti  uomini  d’  allora  , che  doveano  essere  lucerna  , e 
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guida  alla  gioventù  ! Due  pregevolissime  lettere  del  Malpighi  1’  una  diret- 
ta al  Conte  Rainieri  Marescotti  , V altra  al  Conte  Agostino  Marsili  Se- 

natore , si  ravvolgono  sulla  persecuzione  del  moderatore  dello  Studio  Fel- 
sineo. zr  Non  posso  negare  , che  1’  animo  mio  , quale  per  lo  spazio 

di  più  di  trcntacinque  anni  stato  incessantemente  vessato  dai  miei  emuli , 
e sempre  con  una  mediocre  tolleranza  , non  sia  restato  snervato  in  queste 
ultime  mosse  mercè  la  violenza  , e 1’  ingiustizia  dell’  oppressione  fomentata 

da  chi  ambisce  il  titolo  di  mecenate  (accenna  all’Arcidiacono),  e che  da  me  al- 

r occorrenza  è stato  servito  con  tutta  cordialità.  Prevedo,  che  qui  non  sia- 
no per  terminare  i guai  , passando  ora  la  rabbia  , e 1’  odio  dai  maestri  ne- 
gli scolari , nei  quali  il  calore  della  gioventù , ed  il  non  aver  cosa  da  per- 
dere augmenta  1’  audacia.  Io  proseguirò  tollerando  , e ridendo  finché  potrò , 
ma  r età  avanzata  , ed  il  genio  mio  avverso  a queste  contese , mi  sforzerà 
un  giorno  a praticare  il  remedio  della  peste  fuge  longe , tanto  più,  che  le 
cose  letterarie  vanno  alla  peggio  si , che  inclinalo  muro  incimbimus.  La  poca 
salute  , e 1’  assenza  di  V.  S.  illustrissima  aiuta  I’  insolenza  d’  alcuni , ed  il 
tracollo  delle  lettere  in  questa  nostra  città  , perché  se  fosse  qui  , seminando 
buone  massime  nella  Nobiltà,  e nei  Magistrati  raffreneria  la  petulanza,  e la 
rabbia  di  alcuni  cervelli  torbidi,  che  per  secondi  fini  sconvolgono  le  dottrine 
sode  approvate  da  tutti  quei , che  hanno  senno.  Io  però  in  questa  desolazio- 
ne mi  vedo  altamente  esaltato  da’ miei  nemici;  poiché  per  abbattere  le  mie 
cosette  tentano  di  porre  a terra  tutta  la  medicina  razionale,  e l’Anatomia, 
quasi  che  io  sia  medesimato  con  queste  cosi  nobili  facoltà.  Tutte  queste  pia- 
ghe , e lividure,  che  ho  ricevuto  nell’animo  mio,  sono  abbastanza  sanate 
con  il  balsamo  prezioso  del  suo  inchiostro  , con  il  quale  nella  gentilissima 
sua  mi  rappresenta  i sensi  affettuosi  del  suo  buon  cuore  , onde  per  meritare 
la  commiserazione  del  suo  grand’  animo  è poca  la  vessazione  , ed  é deside- 
rabile , e però  con  tutto  lo  spirito  ne  rendo  a V.  S.  illustrissima  umilissime 
grazie  , e desidero  un  giorno  1’  occasione  di  inchinarmegli  di  presenza  per 
poter  anche  fare  uno  sfogo  dell’animo.  = Più  commovente  é l’altra,  che 
segue  (1)  zz. 

zz  Avrà  V.  S.  illustrissima  inteso  dal  signor  Dottor  Diola  il  mio  sen- 
timento intorno  al  suo  infermo.  Io  penso  , che  sia  necessario  1’  aver  la  mira 


(1)  L’originale  è presso  il  Cli.  signor  Professor  MeJici.  — E dircUa  a Venezia. 
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al  petto  principalmente  stante  quella  contumace  tosse , e gli  accidenti  pre- 
gressi per  non  far  passaggio  da  un  mal  cattivò  ad  un  peggiore  ; e però  li 
motivai  la  continuazione  della  gelatina  di  corno  di  cervo,  delle  emulsioni, 
ed  incamminare  T uso  del  sero  caprino  solamente  colato.  Se  di  novo  altro 
occorrerà,  io  sarò  sempre  prontissimo  a servire  V.  S.  illustrissima,  benché 

10  sappia  che  i miei  motivi  non  hanno  luogo , dove  operano  i primi  Medici 
d’Italia.  Passo  a ciò,  che  Ella  soggiunge  sopra  il  particolare  del  signor  Dot- 
tor Diola.  Io  la  supplicherei  a degnarsi  di  credere , eh’  io  non  sono  di  così 
poco  spirilo , e di  così  poca  prudenza , che  nelle  determinazioni  mie  falle  con  ma- 
turità io  mi  serva  di  ciarle.  L’  uso  mio  è di  valermi  degli  olii  pubblici , e noli 
a tutti.  E perchè  le  azioni  degli  uomini  non  si  possono  provare  tutte  , come 
si  suol  dire  , a lire  , soldi , e denari,  in  tal  caso  io  mi  servo  d’  una  gran  se- 
rie di  cose  miste  d’ indifferenza , e di  qualche  ostilità,  lo  appresso  di  me  ho 
persone  ben  morigerate  , e cerco  d’ instradare  i miei  amici  egualmente  nelle  let- 
tere , e nei  buoni  costumi  per  quello  porta  la  mia  debolezza  , essendo  proclivi 
i Medici,  e specialmente  i giovani  alle  risse,  ed  altri  difetti  umani,  trattan- 
dosi d’acquistar  fama,  e roba,  fini,  che  turbano  la  moderazione  dell’ani- 
mo, Ho  assicurato  il  signor  Dottor  Diola  , che  in  riguardo  dei  riveritissimi 
comandamenti  di  V.  S.  illustrissima,  e della  sua  virtù  io  sempre  lo  servirò, 
quando  si  compiacerà  comandarmi  ; ma  perchè  egli  per  1’  uniformità  delle 
dottrine,  del  genio,  e per  la  necessità  , essendo  in  casa  di  Monsignor  Arci- 
diacono, è strettissimo,  e confidentissimo  amico  de’miei,  non  dirò  emoli,  ma  ne- 
mici, io  per  la  prudenza  civile  non  posso,  nè  devo  stringere  seco  amicizia  con- 
fidente , ma  amarlo,  stimarlo,  e trattarlo  con  gli  atti  indifferenti,  e servir- 
lo con  tutta  cordialità  , se  mi  comanderà.  Nell’  età  mia,  che  sarà  di  62  an- 
ni ho  imparato  a costo  mio , che  qualche  amico  dà  più  danno  , che  molti  nemici 
aperti  ; e le  persecuzioni  che  da  20  anni  a questa  parte  io  provo  sempre 
maggiori , sono  effetti  d’  uno  stimato  mio  grandissimo  amico , e tale  V ho  venera- 
to sino  alla  morte , e questo  , che  motivo  a V.  S.  illustrissima  è un  fatto 
provato  colle  stampe , ed  i casi  chiari.  Ma  tutto  questo  non  serve  , che  per 
tediarla.  Io  sono  sull’  orlo  del  sepolcro.  Una  contumace  affezione  renale  , 
che  mi  cagiona  sempre  le  urine  torbide,  e frequentissimamente  sanguigne, 
m’ ha  reso  morto  civilmente,  non  potendo  più  portarmi,  che  alla  Chiesa  vicina  ; 
onde  io  non  penso  ad  altro,  che  a vivere  questo  poco  d’  avanzo  di  vita  con 

11  minor  dolore  di  corpo  , e di  animo  , che  sia  possibile  , e cosi  terminerà 
questa  tragedia  ; ed  i miei  nemici  resteranno  consolati  non  vedendomi  più , 
perchè  vivendo  non  ho  molestato  mai  alcuno,  di  modo,  che  si  possa  dire,  che 
io  viva  operando.  Le  giuro.  Signor  Conte,  che  io  sono  tanto  nauseato  di 
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questo  mondo,  che  prescindendo  dall’ mipor;anza  deW  altra  vita,  che  necessa- 
riamente succede  , desidero  di  morire.  Compatisca  V.  S.  illustrissima  il  trop- 
po tedio,  ed  abbia  la  bontà  di  commiserare  uno  sfortunato  suo  servitore,  men- 
tre facendole  umilissima  riverenza  con  il  ratificarle  Tobbligatissima  mia  servitù 
mi  confermo.  Qual  bontà  fregiava  l’animo  del  nostro  Blarcello  ! Oltreché 
anche  dalle  espressioni  di  questa  lettera  costa,  quanto  uomo  schietto  egli  fosse, 
ed  uguale  sempre  a sé  stesso,  appare,  che  egli  era  religiosissimo.  Nè  diver- 
samente poteva  essere.  Gli  uomini  grandi,  e in  ispezieltà  i profondi  osserva- 
tori della  natura  sono  i più  devoti  alla  Divinità  , più  da  vicino  avendone 
ammirate  le  opere.  Voltaire  senza  però  prenderne  esempio , confessa  , che 
quel  grand’  uomo  di  Newton  non  udiva  mai  pronunziare  il  nome  di  Dio  sen- 
za fare  un  profondo  inchino;  e ciò  mostra  il  suo  rispetto,  e la  sua  ammi- 
razione per  le  opere  del  Creatore.  Se  non  rari,  almeno  di  numero  di  lun- 
ga mano  inferiori  sono  gii  uomini  grandi,  che  sono  stati  irreligiosi  a confron- 
to degli  uomini  grandi,  die  furono  religiosi.  Degli  Anatomici  poi,  intendo 
sempre  i profondi , ed  illustri  , pochi  anch’  essi  nel  vero  ; e dico  illustri , 
giacché  non  è maraviglia  , che  certe  creature  sciocche  , che  sono  offese  dal- 
r ignoranza  , sieno  avverse  alla  religione  ; siccome  non  recano  pur  maravi- 
glia que’ pochi  illustri  Anatomici,  che  si  fossero  dichiarati  materialisti,  stan- 
teché  è quasi  impossibile  fra  tanta  umana  nequizia , che  alcuni  non  sianvi  , 
i quali  non  sommettano  la  ragione  al  talento.  Fra  i Bolognesi  poi , credo  , 
che  di  siffatti  sciaurati  appena  siavi  esempio.  Bologna  è sempre  stata  la  sede 
della  pietà.  Di  grandi  uomini  è stata  madre  , e d’  uomini  d’  intelletto  sano. 
Soccorrono  tantosto  al  pensiero  gli  Aldrovandi  , i Guglielmini , ì Blarsili  , i 
Martelli,  i Manfredi,  gli  Zanotti  , i Lambertini,  i Blartini  , i Bianconi, 
i Savioli , ed  infiniti  altri , la  cui  serie  qui  non  occorre  di  ricordare. 
Ricorderò  solo  che  gli  Anatomici  furono  specchio  di  cristiana  pietà , co- 
me r Achillini  , r Acanzi , il  Varoli  , lo  Stancaci,  il  Laurenti,  il  Beccaci, 
il  Vogli  , r Albcrtini  , un  Galcazzi  , un  Pozzi  , un  Galdani , un  Gal- 
vani , un  Biondini.  E in  verbo  anzi  Mondini , che  qui  intendo  quel  Carlo  , 
la  cui  vita  una  dottissima  penna  scrisse  (1) , come  a tutti  è noto  , di  qual 
religione  fervente  non  avea  egli  il  petto  infiammato!  Sempre,  userò  le  parole 
stesse  del  chiaro  Biografo,  sempre,  e sinceramente  venerò,  e praticò  le  massime. 


(D  Vita  di  Carlo  Mondini  scritta  da  Michele  Medici  — Bologna  Nobili  1830  — . Seconda  edizione. 
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e i precetti  della  nostra  sacrosanta  Religione  , e per  tal  modo  smenti , e 
confuse  la  nequizia,  o 1’  ignoranza  di  coloro  che  accusano  gli  Anatomici  di 
materialisti,  perchè  non  veggono,  non  toccano,  non  palpano,  non  tagliano, 
non  iscompongono  dell’  uomo  altro  , che  te  materiali  parti , quasi  che  Dio , 
quando  creò  1’  uomo,  non  lo  avesse  formato,  e di  anima,  e di  corpo:  qua- 
si potesse  l’anima  per  l’arte  umana  conoscersi,  e disvelarsi,  quasi  l’am- 
mirare entro  il  corpo  1’  infinita  sapienza  del  Creatore  rendesse  meno  certi, 
e meno  nobili  gli  attributi  dell’  anima!  Il  Malpighi  poi,  che  agli  Anatomici 
tutti  sovrasta  , va  pure  a loro  sovrano  d’  ogni  virtù  cittadina  , e cristiana. 
Se  io  , che  ho  raccolte  queste  memorie  , e chi  mi  è stato  cortese  di  pubbli- 
carle nuli’  altro  vantaggio  avessimo  apportato  alla  Società  fuori  di  quello  di 
porre  innanzi  agli  occhi  della  crescente  generazione  un  modello , al  quale 
comporsi,  per  non  esssere  indegni  del  nome  di  cittadini  del  Bel  Paese,  do- 
vremmo a mia  sentenza  aver  meritato  bene  della  civile  comunità.  Non  ab- 
biam  recato  avanti  solo  un  Ritratto  da  maestra  mano  tratteggiato,  non  un 
elogio  solo  delle  sue  opere , e delle  sue  virtù.  Abbiam  messo  in  giorno  i 
suoi  stessi  più  secreti  pensieri,  le  sue  stesse  espressioni  risultanti  dalle  sue 
lettere  autografe,  dai  suoi  manoscritti.  Chi  avrebbe  mai  detto,  che  tanta  lu- 
ce, che  balenò  sulla  scienza  Fisiologica,  ed  Anatomica,  che  tanti  ottimi  sen- 
timenti avessero  dovuto  partirsi  da  un  abituro  contadinesco?  Che  tanto  ono- 
re, che  deriva  a Bologna,  avesse  dovuto  esserle  procacciato  da  una  terric- 
ciuola  del  suo  contado  1 Eppure  è cosi.  Tu  , voglio  pur  dirlo  colle  parole 
del  sopraccitato  Scrittore  (1)  , tu  , che  innanzi  ogni  altro  il  mirabil  ordine 
della  natura  nella  costruzione  delle  piante  con  incredibile  fatica  di  esperien- 
ze disvelasti  , e innalzasti  1’  animo  tuo  all’  intelligenza  delle  principali  opere 
della  vegetazione  : tu  , che  meditasti  profondamente  sopra  i corpi  degli  ani- 
mali, e molte  parti  ne  illustrasti,  e primo  scuopristi  quella,  che  a foggia 
di  rete  delicatissima  si  distende  sotto  la  cuticola,  e dal  tuo  nome  si  chiamò: 
tu  che  la  natura  sorprendesti  intenta  gelosamente  a ordire  li  primi  stami 
della  nostra  vita:  tu,  onore  della  patria  mia,  ornamento  del  secolo,  in  che 
vivesti,  ammirazione  della  presente  età,  e delle  generazioni  avvenire,  tu  gran- 
de, tu  sommo,  tu,  che  io  non  so  nominare,  e non  sentirmi  T animo  da 
reverenza  compreso:  tu,  o Marcello  Malpighi,  nascesti  da  rozzo  contadino!  = 


<•!)  Medici.  Discorso  2.  sulla  Fisiologia  p.  47.  op.  cit. 
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Fortunatissimo  contadino,  e 

« Benedetta  colei,  che  in  te  s’incinse! 

Non  cosi  fortunato  fu  1’  altro  contadino,  padre  di  Giangirolamo,  nato  pure  esso 
in  contado  presso  V umile  casolare  della  famiglia  Malpighi , perchè  del  pro- 
prio ingegno  abusò,  e non  ebbe  in  sè  altro  di  rispettabile,  come  il  Mini,  che 
la  reverenda  tunica,  che  indossava,  a guisa  appunto  del  cinnamomo 

« Che  altro  non  ha  di  buon,  che  la  corteccia. 

A lui  non  pare,  che  accennar  volesse  il  Malpighi  nella  tristissima  lettera  af 
Senator  Marsili , parlando  dell’  amico  traditore.  Se  non  è quegli  il  Bo- 
relli , non  lo  saprei  in  verità  conghietturare.  Lo  Sbaraglia  era  nemico  a- 
perto,  ed  era  meglio  cosi;  stantechè  gli  amici  che  s’infingono,  sono  più 
de’ nemici  nocevoli  ; oltre  che  sono  sepolcri  scialbati,  abbominevoli  felloni 
da  aversi  in  esecrazione,  finché  basti  il  mondo.  Ma  a togliere  ogni  perturba- 
mento dall’animo  del  Malpigli!  ecco  di  nuovo  il  candido  amico  Bellini,  che 
entra  a parlare  delle  cose  correnti. 

= Posso  con  verità  riconoscermi  debitore  di  due  di  V.  S.  eccellentissi- 
ma, perocché  sebbene  una  sola  mi  perviene  immediatamente  dalla  sua  pen- 
na, 1’  altra  è motivata  da  lei,  ed  animata  dalla  sua  amorevolezza  verso  di  me. 
Io  parlo  di  una  pervenutami  dal  reverendissimo  Padre  Poggi  mio  antico,  e 
parzialissimo  padrone,  nella  quale  parmi  di  scorgere  una  nobil  gara  di  due 
miei  parzialissimi  genii , cioè  di  quel  rarissimo  Padre,  e di  V.  S.  eccellentis- 
sima, nè  io  saprei  a chi  dare  il  primo  posto  nell’  obbligarmi  con  i finissimi 
tratti  di  lor  cortesia.  Professo  rare  obbligazioni  al  merito,  e bontà  del  reve- 
rendissimo Padre  Poggi,  e dicale  pure,  che  io  pongo  a sconto  delle  medesime 
la  servitù,  che  li  presta  la  S.  V.  eccellentissima,  e la  considerazione,  sebben 
dovuta,  che  ella  porta  del  suo  valore,  e prego  di  più  P amorevolissimo  mio 
signor  Marcello  a farli  tutte  quelle  rimostranze  di  cortesia,  che  perlai  si  può, 
e che  farebbe  a me  stesso,  giacché  al  pari  di  me  medesimo  mi  corre  debito 
verso  di  lui.  Con  la  medesima  vedo  il  foglio  delle  Conclusioni,  le  quali  a me 
non  hanno  fatto  altro,  che  muovere  un  nauseoso  riso,  e non  ci  pensar  di 
vantaggio.  Lasci,  che  codesti  scialli  stampino,  o vomitino  codesti  sfoghi  della  lor 
rabbia,  ed  ella  seguili  a dar  alte  stampe  i motivi  sempre  più  avvalorali  delle  sue 
glorie,  anzi  troppo  (emuli  da  questa  ciurmaglia,  che  si  vede  persa,  e però  ricorre 
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alle  strida,  per  veder,  giacché  non  può  aUrimenti,  se  con  gli  strepiti  romorosi  po- 
tesse rendere,  o men  risonanti,  o men  sentili  gli  applausi  trionfali  di  V.  S.  eccel- 
lentissima. Per  vostra  consolazione  in  questo  particolare  voglio  significarvi,  che 
gli  Anisson  ec,  di  Lione  ad  istanza  dei  primi  Medici,  e Letterati  di  Francia 
mi  hanno  chiesto  le  mie  opere  stampate,  e non  ristampate  con  offerirsi  a 
stamparle  tutte  in  un  corpo  con  tutte  le  figure,  che  vi  fossero  necessarie,  pur- 
ché mandi  loro  il  ms.  ben  corretto,  e le  figure  ben  disegnate.  Non  può  cre- 
dersi, quanto  abbi  dato  net  naso  agli  sciatti  di  qua  tal  richiesta,  ed  io  ne  ho 
mostrato  le  lettere  al  serenissimo  Gran  Duca,  e serenissimo  Principe  di  To- 
scana, e serenissimo  suo  fratello,  e tutti  hanno  mostrato  di  giudicar  questo 
fatto  per  molto  onorifico  a me,  ed  allo  studio,  e ne  sono  stati  molto  conten- 
ti. Non  posso  negare,  che  tal  richiesta  non  mi  abbi  messo  un  po’ di  pizzico- 
re di  scrivere,  ma  in  realtà  mi  manca  il  tempo,  che  tutto  si  perde  intorno 
al  medicare,  e andare  in  istudio  : vedrò,  se  ne  posso  cavar  qualcosa  di  mio 
vantaggio  per  maggior  ozio,  e secondo  il  tempo,  che  mi  sortirà  di  aver  libe- 
ro, vedrò,  se  mi  sarà  possibile,  ridurre  in  istato  stampabile  qualcheduna  del- 
le mie  fantasie:  intanto  ho  risposto  a Lione  con  espressioni  di  somma  stima 
dell’  onore,  che  mi  fanno  con  1’  offerta  delle  loro  stampe,  e che  ogni  volta, 
che  le  mie  occupazioni  mi  permetteranno  il  poter  applicare  alli  studi  miei , 
farò  capitale  unicamente  della  loro  cortesia,  e trasmetterò  1’  opera,  e che  pro- 
curerò, che  questo  segua  con  quella  maggior  sollecitudine,  e brevità  di  tem- 
po, che  per  me  sarà  possibile.  Cosi  riflettendo  a questi  casi,  e miei,  e vostri 
rido  delle  umane  vicende,  e mi  confermo  nelle  mie  massime,  e nella  mia  ma- 
niera di  vivere,  e solo  mi  turba  un  poco,  che  in  cambio  di  vedere  apertura 
alla  mia  quiete,  ed  alla  mia  libertà,  si  scoprono  ogni  giorno  più  nuove  mac- 
chine speciose  contro  della  medesima,  e sono  in  oggi  in  uno  stato  stranissimo 
d’impegno  grave,  perchè  par,  che  fieramente  mi  combattine  padre,  e figliuolo, 
e ciascun  di  loro,  o mi  voglia,  o mi  pretenda  per  suo.  Considerate  povero 
sciatterei,  ch’io  mi  sono;  che  bel  vedere  io  fo  dentro  di  me  medesimo  : costi- 
tuito in  mezzo  di  due  si  forti  guerrieri,  che  fan  guerra  di  cortesia,  e di  ri- 
mostranze di  stima,  nè  alcun  di  esso  vuol  prendermi,  come  potria  con  assal- 
to, ma  vorrebbe  tanto  stringermi  con  lusinghevole  assedio,  che  io  da  per  me 
stesso  mi  dichiarassi  una  volta,  qual  più  mi  piace  di  loro,  e a quello  mi  ar- 
rendessi di  volontà.  Ma  sebbene  io  non  son  mai  stato  guerriere,  pure  mi  ar- 
risico a campeggiare  anch’io,  ed  il  mio  forte  è il  fuggire,  l’allontanarsi,  il 
tacere,  il  dissimulare,  il  non  curare;  e perchè  anco  una  volta  uno  de’ due 
assedianti  m’  ha  chiamalo  per  sè  alla  resa,  il  finger  di  non  sentire,  o non  in- 
tendere è stato  il  mio  scampo  sicuro,  ma  perchè  non  per  tanto  si  leva  l’as- 
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sedio,  non  so,  se  questo  tempo,  che  per  ora  passa,  sia  di  pace  durevole, 
odi  brevissima  tregua.  Venite  qua  ad  aiutarmi  un  po’ anche  voi,  il  che  tanto 
più  facilmente  potrete  fare  adesso,  che  codesti  vostri  paesani  pare,  che  non 
vi  ci  vogliali  più:  venite  qua,  e lasciate  il  campo  a codesta  turba  iniqua,  tutta 
passione,  tutta  temerità,  tutta  ignoranza,  perocché,  se  ben  anco  qua  non  manca 
di  simil  genia,  tuttavolta  ha  anco  la  ragione,  e il  dovere,  se  non  in  tutto,  al- 
meno in  parte  il  suo  luogo,  e non  è tanto  sfacciatamente  T innocenza,  ed  il 
merito  vituperato,  ed  oppresso,  lo  vi  aspetto,  e già  ho  trasmessa  la  vostra 
lettera  al  nostro  signor  Conte  Rinieri  con  significarli , che  vi  ho  invita- 
to qua,  e son  sicuro,  che  farete  un  bel  servizio  anco  a lui,  perchè  più,  o 
meno  sempre  tribola,  ed  è una  morte  per  lui  il  suo  tormento,  ed  una  gran 
pena  per  me  il  non  saper  sollevarlo,  ed  essere  in  impegno  almen  di  dirgli 
qualche  cosa;  ma  io  non  so  più,  nè  men  dire,  non  che  operare  per  suo  sol- 
lievo, e se  io  vi  avessi  qua  per  compagno,  1’  esservi  al  fianco  mi  darebbe  tal 
vigore,  che  io  potrei  più,  che  io  non  posso,  e mi  troverei  fornito  di  quella 
abilità,  di  cui  senza  di  voi  sono  manchevole:  sicché,  se  voi  vi  risolveste  a 
venire,  sareste  non  solo  di  unicamente  desiderato  benefizio  al  Conte,  e di  gran 
quiete,  e grande  aiuto  a me.  Ma,  se  vi  risolveste  a partire,  tolga  Iddio,  che 
partiste  per  gl’ improperi!  sfacciati,  che  vi  si  spargono  contro  in  ordine  al 
morale  in  quelle  pubbliche  non  già  accademie  di  lettere,  ma  ragunanze,  o di 
iniquità,  o d’imprudenza,  o di  pazzia.  Dunque  un  vostro  pari  deve  far  caso 
o de’ pazzi,  o degli  imprudenti,  o degli  scellerati?  Non  ho  veduto  mai  nei 
contrasti  di  lettere  passar  dal  civile  al  criminale,  se  non  la  parte',  che  ha  il 
torto,  e mi  par,  che  sia  un  segno  incontrastabile  di  dichiararsi  vinto,  e per- 
duto ogni  volta,  che  si  esce  de’ termini  della  causa,  e se  ne  attacca  un’altra, 
e si  muove  a un  altro  foro.  Contro  gli  assalti  del  vituperio  non  dee  far  di- 
fesa l’uomo  onorato,  perché  l’ istesso  prepararsi  alla  difesa  può  dar  sospetto 
di  reità,  giacché  il  difendersi  é argomento  d’  averne  bisogno,  e chi  ha  bisogno 
di  difesa  é colpevole.  U assicuramento  de’ vostri  pari  in  materie  d’onore  sono  le 
vostre  azioni,  le  quali  come  pubbliche  non  possono  essere  controverse,  e chiameran- 
no sempre  su  la  faccia  dei  vostri  oltraggiatori  la  vergogna,  e ne’  lor  cuori  il  ri- 
morso, a cui  succederà,  quando  meno  ve!  crederete,  la  penitenza,  e il  gasti- 
go,  o volontario,  o forzato,  sovra  cui  sorgerà  piu  bella  la  vostra  fama,  sempre 
pura  per  l’innocenza  delle  vostre  massime,  e delle  vostre  operazioni,  e sempre  ric- 
ca di  mille  guise  per  le  tante,  e si  nobili  spoglie,  che  con  le  vostre  fatiche,  ed  i 
vostri  magisteri  avete  tante,  e tante  volte  per  un  tempo  sì  continuato  di  tutto  il  vo- 
stro vivere  riportate  dall’ozio,  e dall’ ignoranza.  Non  so  a che  termine  si  sia  ar- 
rivato il  disprezzo  de’ ragazzi,  in  cui  già  dite  essere  incorso  ; ma  ditemi:  sie- 
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te  voi  ancora  arrivato  ad  aver  tocco  delle  sassate  da  essi,  o nelle  pubbliche, 
e più  frequentate  piazze  della  città,  o mentre  dalla  cattedra  state  loro  inse- 
gnando le  dottrine  migliori?  Io  non  lo  credo  ancora:  posso  ben  dirvi  con  ve- 
rità, che  a questa  bella  cosa  mi  son  trovato  io  non  una  volta  gli  anni  pas- 
sati nel  pubblico  teatro  della  Notomia,  mentre  faceva  lezione,  e nel  pubblico 
piè  di  ponte,  mentre  passava.  Tacqui,  e che  ne  è nato?  Io  son  qui,  come  vedete, 
ed  i cagionatoci  di  tanto  oltraggio  senza  alcuna  mia  opera  si  trovano  in  oggi  in 
quei  cimenti,  che,  son  sicuro,  fanno  loro  inutilmente  pentiti  degli  eccessi  pas- 
sati , e molto  atterriti  per  quel  giusto  male,  che  potrebbe  giugner  loro  per 
1’  avvenire.  Animo  dunque,  caro  signor  Marcello  ; la  ragione,  e la  onoratezza 
sono  due  gran  cose,  ma  come  grandi  non  amano,  se  non  animi  grandi,  e riso- 
luzioni di  simil  lega:  generosità,  costanza,  disprezzo,  superiorità  son  le  compagnie 
gradite  di  quelle  gravi  reine  del  vivere  umano,  le  quali , giacché,  oramai  son 
tanti  anni,  fanno  nobile  albergo  nel  vostro  cuore,  e l’han  sempre  reso  vitto- 
rioso, e sicuro,  vorrete  ora  diffidare  di  voi  medesimo,  e dell’  animo  vostro, 
il  quale  per  dirla  con  un  verso  di  un  vostro  servitore  è 

Guerrier  di  lunga  età,  che  sempre  vinse? 

Riserbatevi  dunque  col  vostro  antico  valore  a nuovi  trionfi,  e nuove  spoglie, 
e non  vi  profondate  tanto  nella  considerazione  del  vostro  male  del  corpo,  né 
vi  figurate  la  morte  così  vicina,  e ricordatevi,  che 

Prudens  futuri  temporis  exilum 
Caliginosa  nocte  premil  Deus, 

Ridelque,  si  mortalis  ultra 
Fas  trepidai. 

Ed  eccovi  una  votata  delle  mie  ciarle,  qual  io  vi  mando  con  animo  di  farvi 
bene,  ma  è facil  cosa,  che  vi  riesca  qualche  bozzima  da  ciurmatore.  Vogliate- 
mi bene,  e state  sano,  e lieto,  e 

Nil  mihi  rescribas  attamen  ipse  veni  = (1). 


(1)  T.’originale  di  questa  lettera  sta  presso  il  N.  V.  quando  la  medesima  venne  con  altre  a luce  per  le 
sig.  Marchese  Gioachino  Napoleone  Pepoli,  cui  unita  al-  faustissime  sue  sponsalizie. 

1’  altra,  che  ho  iiinanii  riportata,  presentai  in  dono. 
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È confermato  da  questa  lettera,  che  per  essere  i nemici  del  Malpighi  pro- 
tetti dall’Arcidiacono,  l’insolenza  loro  era  montata  al  colmo,  e tornavasi  a 
formare  raccolta  di  scolari  favoreggiatori  dell’ empirismo,  ì quali  presi  al  fa- 
scino della  eloquenza  rabbiosa  dei  loro  autorevoli  Archimandriti,  e da  loro 
sommossi,  ed  indotti  avevan  portato  l’ insulto  ad  un  termine  incomportabile, 
per  cui  pare,  che  il  nostro  Marcello  pensasse  a mutarsi  di  patria  almeno  tem- 
poraneamente, fino  a tanto,  che  la  parte  tumultuaria  avesse  rimesso  di  sua  ferità. 
Non  si  dia  per  ciò  niuno  a credere,  che  Bologna  fosse  allora  paese  in  accon- 
cio più  di  fiere,  che  d’  uomini.  Pochi  erano  i malvagi,  e bastavano  questi,  co- 
me per  lo  più  avviene,  per  capovolgere  ogni  buono  ordinamento  ; tanto  più 
che  questi  pochi  erano  in  autorità,  ed  in  credito.  Si  vede  quindi , che  entro 
alte  proprie  mura  la  fama  di  uomo  grande,  qual  godeva  veramente  il  Malpi- 
ghi, poco  il  puntellò,  e difese,  imperante  il  Marsili.  Cotestui  pure  fu  disce- 
polo del  nostro  Anatomico,  ed  abbiam  veduto  non  essere  sui  primi  tempi  pa- 
rato avverso  alle  moderne  dottrine,  e conseguentemente  al  maestro.  Ma  fu 
inganno.  Calò  via  via  la  visiera,  e si  mostrò  egli  pure  senza  rispetto  di  ver- 
gogna fanatico  percussore  della  parte  a sé  contraria,  amante  del  contendere, 
e dello  stare  in  posta  per  oltraggiare  le  onorate  persone.  Che  indegnità!  Gli 
uomini  che  sono  in  autorità,  debbono  recarsi  a coscienza  di  proteggere  i buo- 
ni costantemente,  e non  mai  i malvagi.  Direi  anche  esser  giusto,  se  non  i- 
scusarli  nei  falli,  che  per  umana  fragilità  potesser  commettere,  se  non  usar 
connivenza  in  casi  degni  di  riprensione,  non  abbandonarli  almeno,  rilevar- 
li dalle  cadute,  dando  loro  efficaci,  ed  amorevoli  ammoniménti.  Tan- 
to più  poi,  se  sieoo  quelli  incontaminati,  quale  un  Malpighi.  lo  non  pos- 
so non  dare  in  escandescenza,  quando  veggo  agli  onesti  uomini  preferiti  gli 
scellerati,  e i mariuoli,  quando  veggo  a questi  usati  mille  riguardi,  e quelli 
non  curati , e in  ogni  maniera  posposti.  Cosi  pur  troppo  talora  interviene  a 
quei,  che  sanno  ; i quali  si  veggon  languire  in  miseria,  o senza  impieghi,  o con 
impieghi  non  sufficienti  al  mantenimento  delle  loro  famiglie;  dove  per  centra 
piovono  agli  ignoranti,  e alle  volte  anche  per  mille  altre  ragioni  immeritevo- 
li ed  impieghi  molti,  e lucrosi,  e gratificazioni,  cd  ogni  maniera  di  protezio- 
ni, e di  onorificenze.  Povero  Malpighi!  Ei  viveva  a questi  di  contrista- 
to, e ne  aveva  ben  d’onde.  Però  oltre  gli  amici  non  mancarono  in  Bolo- 
gna stessa  a consolarlo  gli  Eminentissimi  Cardinali , che  uniti  di  conserto 
per  rianimare  il  loro  medico,  gli  diedero  sicurtà,  che  avrebbero  procacciato  il 
fine  di  ogni  benché  minimo  sfregio  alle  sue  opere,  al  suo  nome,  mostrandosi 
in  effetto  con  lui  larghi  di  grazie,  le  quali  furono  ben  ad  altra  misura,  che 
non  gli  scherni,  che  avea  ricevuti.  Per  le  quali  cose  fatto  animo,  prosegui  a 
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sollevare  la  mente  alle  consuete  altissime  sue  speculazioni,  e a tener  com- 
mercio di  lettere  col  carissimo  di  Firenze,  il  quale  questa  bella  lettera  gli  di- 
resse in  ordine  all’  essere  egli  stato  ricerco  ad  Accademico  della  Crusca,  alla 
solita  temenza  di  essere  creato  Archialro,  a certe  disputazioni  dei  meccanici 
di  Pisa,  e a diverse  esperienze. 

= V.  S.  eccellentissima  non  gridi  più,  perchè  iSnalraente  mi  è venuto 
1’  umore  di  scrivere,  e prima  di  passare  ad  altro,  bisogna,  che  io  le  significhi 
la  cagione  di  questo  mio  lungo  silenzio,  e di  tanto  indugio  a dar  risposta  alle 
sue  due  lettere.  Sappi  dunque,  che  quel  poco  di  tempo,  che  io  fui  in  Firen- 
ze quest’autunno,  non  so  per  qual  cagione  mi  messe  voglia  di  lavorare,  ed 
arrivato  a Pisa  mi  messi  a rivedere  i miei  scartafacci,  e mi  determinai  di 
volere  stampare  sopra  i muscoli,  sopra  il  liquido  dei  nervi,  e una  scelta,  o 
un  saggio  delle  mie  fantasie  poetiche.  Seguitavo  a lavorar  di  vena  , e signi- 
ficai la  mia  resoluzione  agli  amici , e padroni  di  Firenze  , i quali  spargendo 
la  stampa  delle  poesie,  e ciò  intesosi  dai  signori  Accademici  della  Crusca, 
mi  fu  risposto  per  parte  loro,  che  stante  l’applauso,  che  avean  ricevuto 
quelle  mie  poesie,  che  si  erano  sparsamente  vedute  manoscritte,  ed  esser  io 
fìrentino , giudicavano  ragionevole  , che  dovendosi  pubblicare  , escissero  da 
un  Accademico  della  Crusca , e che  però  intendevano  di  arrotarmi  fra  essi 
Accademici,  acciò  io  potessi  stampare  con  dichiararmi  uno  di  essi.  M’aggiun- 
sero , che  r elezione  sarebbe  seguita  nella  prima  ragunata  dell’  Accademia  , 
e seguita  che  ella  fosse,  avrei  potuto  stampar  le  poesie,  quando  a me  fosse 

piaciuto , ma  che  il  parere , e la  credenza  loro  sarebbe  stata , che  fosse  be- 

ne stampar  subito  le  poesie  da  sè  , e le  altre  cose  dottrinali  stamparle  qual- 
che tempo  dopo  separatamente.  Mi  parve  un  bell’  onore  questo  , /tanto  più  , 
che  per  me  non  posso  desiderare  il  maggiore  nella  mia  patria;  onde  io  ri- 
sposi, che  io  non  aveva  modo  di  corrispondere  ad  una  dimostrazione  si  rara 

di  stima,  che  mi  veniva  fatta  da  quella  gloriosa  Accademia,  se  non  con  con- 

sacrare ad  essa  la  mia  volontà,  e che  perciò  mi  appigliavo  al  parere  di  lei 
io  ordine  alle  stampe , e che  avrei  pubblicato  prima  , e da  sè  le  poesie , e 
poi  separatamente  le  materie  scientifiche  ; ma  non  averei  pubblicata  poesia 
alcuna , fino  a che  non  mi  fosse  sortito  di  conseguirne  il  qualificatissimo  ca- 
rattere di  Accademico  della  Crusca.  Siamo  con  quest’  impegno  a più  mesi  di 
tempo,  senza  che  segua  1’  elezione  : ben  è vero  , che  questa  non  segue,  per- 
chè da  quel  tempo  in  qua  gli  Accademici  non  si  son  mai  ragunati  , e la  ca- 
gione del  non  ragunarsi  dicono  ne  sia  l’occupazione  grande,  e continua,  in 
cui  è necessitato  ad  adoperarsi  il  signor  Senatore  Atessandro  Segni , a conto 
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dei  negozi  delle  nozze  del  Principe  Ferdinando , le  quali  occupazioni  son 
tali , che  impediscono  ancora  a quel  Signore  il  potere  applicare  alle  cose 
dell’  Accademia  , di  cui  egli  è Segretario , e conseguentemente  quello  , che 
firma  , e fa  valide  tutte  le  resoluzioni , che  in  essa  Accademia  si  pigliano. 
Pensavo , che  a quest’  ora  egli  dovesse  essere  sbrigato  da  questi  impicci , ma 
perché  non  è cosi , e la  cosa  potrebbe  allungarsi  anco  più  all’  usanza  dei 
Fiorentini,  e del  secolo,  ho  volsuto  scrivervi  senza  più  lunga  dilazione,  per- 
chè sappiate  con  distinzione  la  causa  del  mio  silenzio  ; la  quale  per  dedurla 
in  breve  dalle  cose  dette  fin  qui,  è questa,  che  trovandomi  io  io  questo 
ballo,  aspettavo  di  farvi  ridere  con  dirvi  , cbe  la  prima  scena  , che  io  do- 
vevo rappresentare  in  questo  teatro  del  mondo  dovea  essere  in  persona  , o 
in  maschera  di  poeta,  e se  le  carte  non  si  sdipingono,  bisognerà,  che  real- 
mente segua  cosi,  secondo,  che  di  sopra  s’  è ragionato,  lo  mi  rido  di  me 
medesimo  dentro  al  mio  cuore  , e considero  per  quante  ruote  girano  le  cose 
umane  , ed  a quanti  fili  son  legati  gli  animi  nostri  , da’  quali  vengon  volti 
in  qua  , e in  là  , e in  ogni  sorte  di  più  strano  movimento  , secondo  che 
questo,  0 quel  filo  fa  forza  in  loro,  come  se  noi  fossimo  tanti  burattini  fat- 
ti di  cenci,  e di  stecchi  su  le  dita,  e su  gli  attaccagnoli  della  fortuna,  e 
del  fato.  La  maggior  satisfazione  , che  io  abbi  in  questa  mia  comparsa  è , 
che  meco  io  iscena  comparirete  ancor  voi  , e sarà  una  gran  parte  del  mio 
recitare  il  vostro  merito  , e la  vostra  gloria  , della  quale  alla  presenza  del 
mondo  ascoltatore  io  parlerò  diffusamente  , e già  ò cominciato  il  discorso  , 
e Laverei  anco,  o proseguito,  o finito,  se  non  avessi  veduto  andare  il  ne- 
goziato si  in  lungo,  e non  mi  avessero  deviato  un  poco  1’  applicazione  mille 
domestiche  bestialità  , le  quali  effettivamente  mi  fanno  quasi  quasi  girare  il 
capo.  Ma  lasciam  questo.  Voi  forse  mi  taccierete  di  troppo  ardito  , mentre 
presumo  di  poter  parlar  di  voi , che  siete  sì  singolare , e sì  grande , ma  non  è 
fatto  nulla  finora  in  pubblico  , e senza  vostra  licenza  nulla  anco  si  farà. 
L’  affetto  , e la  stima  singolare  , che  mi  vive  nell’  animo,  son  già  tant’  anni, 
m’ han  fatto  prendere  quest'  ardimento , per  una  ossequiosa  testimonianza 
del  mio  genio  , e del  dovere , che  ad  ogni  onorato , e letterato  uomo  corre  con 
voi,  onde  in  questa  mia  resoluzione  considerandoci  io  due  parti,  una  il  soverchio 
ardir , che  è delitto , V altra  la  gratitudine , che  è virtù , penso , che  la  bontà  vo- 
stra vorrà  compensar  V una  con  V altra  ; e restarne  senza  offesa  , e me  con- 
solar con  la  scusa  , che  sia  poi  per  parere  a voi  in  ordine  a stampare  , o 
non  istampare  ciò,  che  averà  suggerito  la  mia  mente  per  glorificazione  del 
vostro  merito.  V.  S.  risolva  sopra  questo  punto , e con  suo  comodo  mi 
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partecipi  il  suo  sentimento  , perchè  non  istimo  dovere  parlare  in  pubblico 
d’  amici  vivi,  anco  con  istima,  senza  il  consenso,  e volontà  loro  (1). 

Lo  spazio,  che  è già  scorso,  da  che  seguì  costà  quella  bella  Accademia 
delle  Conclusioni  inviatemi , con  la  bravata  Miniane  , penso  , che  averà  for- 
se fatto  mettere  un  po’  di  giudizio  a codesti  animalacci  ; ma  dall’  altro  can- 
to penso,  che  sia  meglio , che  essi  si  mantenghino,  anzi  che  si  faccino  sem- 
pre più  animali  che  mai , perchè  cosi  ci  è più  satisfazione , vedendosi  la 
differenza.  Qui  ci  è sempre  qualche  lazzo  , ma  perchè  gli  autori  di  essi  so- 
no un  innesto  d’  una  somma  bricconeria  , ma  d’  un  altrettanto  eccedente  a- 
sinità,  danno  in  cenci,  e sempre  terminano  con  la  lor  derisione.  Così  si  va 
campando  facendo  eterna  celia  senza  un  minimo  che  di  paura.  Solo  per  me 
temo  ogni  giorno  più  della  corte,  prima  perchè  il  signor  Redi  par,  che  ogni 
giorno  sempre  più  scapiti  di  sanità  , ed  in  secondo  luogo  , perchè  le  espres- 
sioni , e pubbliche  , e private  del  Granduca  , come  di  tutti  questi  altri  Prin- 
cipi a favore  della  mia  stima  sono  incredibilmente  industriose  , ed  obbligan- 
ti. Io  penso  , e pratico  ogni  sorte  di  scherma  ; ma  non  so  se  ne  saprò  più 
di  loro.  Vedremo.  — Ebbi  carissimo  la  carta  del  signor  Heinric  ecc.  , ma 
in  realtà  non  ò mai  ricevuto  lettera  di  suo  da  più  anni  in  qua  , e così  V. 
S.  eccell.  può  accertarlo  , se  mai  li  scrive , con  riconfermarli  il  mio  eterno 
ossequio  , e la  mia  genialità.  Simili  parti  la  prego  a passare  con  quell’  altro 
buon  uomo  del  signor  Mullbachen , del  quale  gli  amici  di  qua  non  anno 
alcuna  nuova,  che  è molto  tempo:  dicaci  ella  qualcosa  anco  di  lui. 


(^)  Checche  ne  avvenisse  fra  loro,  fatto  sta,  che 
io,  come  ho  detto  innanzi  , nulla  ho  veduto  di  Bel- 
lini sopra  il  Malpighi  in  poesia.  Ho  ben  trovato  poe- 
sie di  diversi  in  lode  del  Malpighi  vivente,  e fra 
le  altre  questi  endecassillabi  di  un  Bolognese,  che 
fu  Bonaventura  de  Rossi,  che  ho  tratti  dal  suo  li- 
bro intitolato  — Bonaventurae  Rubei  Bononiensis 
Paroeciae  Sanctae  Agathae  Rcctoris , humaniorum  lit- 
terarim  publici  professoris,  et  inter  Academicos  in- 
hahites  Praeparati  epigranmaton  liber.  Bononiae  ty- 
pis  haeredis  Dominici  Barberii  1680.  p.  50. 

Ad  Clarissimum  vi  rum  Marcellum  Malpighium 
Philosophum  Medicum. 

Ambii  pagina  nostra  laureari 
Ilio  nomine,  quod  sonat  per  orbem 
Ilio  nomine,  quod  ferunt,  ferentque 
Plantae  (*),  donec  eas  videbit  alma 


(*)  Intcr  multa  typis  cusa  edidit  Anatomen  Pian- 

ta rum. 


Phoebus  luce  ; tua  arte  nunc  reseclas , 

Ilio  nomine,  idest  tuo,  quod  Angli 

Immortale  colunt,  suis  lycaeis 

Et,  quod  sit  decus  additum  , renident, 

Marcellum  buie  Patriae  esse  Te  canentes. 

Ne  speme  obsequium  Ingeni  pusilli. 

Quamquam  nosti  hominem  in  cute  (**)  intus  omnem 
Inspexti  cerebrum  (***)  satus  Minerva, 

Laudes  sunt  meritis  tuis  minores, 

Nam,  Te  lingua  (****)  opus  est  tua  canenti 
Famam,  qua  Tibi  et  buio  sonum,  dedisti. 


(**)  Scripsit  de  viscerum  structura. 

(***)  De  cerebro. 

(***■)  De  lingua.  — Questo  stesso  De  Rossi  fece 
in  latino  un  applauso  anche  all’  Albertini , quando 
si  laureò.  Non  lo  riporto,  perchè  non  è per  nul- 
la felice. 
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Resto  poi  scanclalizzatissirao  di  questi  Meccanici  disputanti  della  propo- 
sizione del  Galileo  spettante  alla  proporzion  del  momento  dei  gravi  per  i 
piani  inclinati , e per  il  perpendicolo.  Oh  quante  bestialità  , che  ei  dicon  fra 
tutti  ! Bisogna  , che  noi  andiamo  da  capo  a scuola  da  qualchedun  di  costo- 
ro , perché  c’  insegnino  la  lor  meccanica  , perché  quella  d’  Archimede  , e 
quella  di  tutti  gli  altri , che  ne  sono  stati  maestri  di  tempo  in  tempo  non 
è né  vera  , né  ben  intesa  secondo  le  dottrine  de’  Meccanici  di  Lucca  , e di 
Firenze,  di  Pantormo,  e di  Bitonto.  Ed  io  sciocco,  eh’ i’ sono  stato,  che 
mi  son  lambiccato  il  cervel  tant’  anni  su  le  braccia  delle  bilancie,  e delle 
stadere  per  intendere  la  necessità  del  variarsi  i momenti  de’  pesi  , secondo 
le  distanze  , o lunghezze  loro  , ò sempre  pescato  in  aria  , senza  mai  accor- 
germi della  vanità  delle  mie  fantasie  , giacché  la  distanza  nulla  ci  ha  che 
fare  , secondo  le  pretese  dimostrazioni  di  costoro.  Oh  che  pazzi  cervelli  ! Oh 
che  puerilità!  Oh  che  vergogna  d’Italia!  Che  ne  dice  il  signor  Guglielmi- 
ni?  Ella  si  sfoghi  un  po’  seco  da  parte  mia  sopra  queste  ignominie  del  seco- 
lo, del  paese,  e delle  scienze  migliori,  perché  realmente  eli’ é un’  infamità, 
che  si  fatte  debolezze  si  devano  veder  escir  da  quei  professori,  che  dovrebbero 
essere  la  norma,  e l’esempio  di  ogni  uomo  anco  consumato  in  ogni  studio  più  arduo. 

Se  per  mia  buona  fortuna  V.  S.  eccell.  non  avesse  mandato  male  , co- 
me meritava  , quel  foglio , che  io  gli  anni  addietro  li  trasmessi  di  Carnaio- 
re  , con  quelle  notizie  dei  sassi , e altro  , che  avevo  là  osservato  , mi  fa- 
rebbe gran  servizio  a trasmettermelo  , perché  di  quelle  cose  io  non  ne  ho 
alcuna  memoria  scritta,  ed  alcune  particolarità  non  me  le  rammemoro  più, 
ed  oltre  a questo  mi  pare,  che  alcuni  pezzi  di  sassi,  che  io  portai  di  là,  si 
mulino  continuamente  : ma  non  mi  rinvengo  bene  del  come  , e del  quanto  , 
perché  non  mi  assicuro  , né  mi  sovviene  lo  stato  loro  primo  , nel  quale  li 
condussi  meco.  Se  poi  é andato  male  non  occorre  altro. 

Mi  significhi  ancora , se  sa  niente  di  un  tale  Artingo  de  sciuamis , et  mu- 
scuUs  pisciurn  , di  chi  abbi  trattato  delle  pecchie  , e di  che  cosa  sia  il  mele  ; 
e se  alcuno  ha  pensato,  o provato,  che  il  mele  sia,  come  un  chiaro  d’uovo, 
colliquaraento , o materia,  dalla  quale  s’impasti,  e si  formi  la  piccola  na- 
scente pecchia  , come  i pulcini  , e gli  altri  animali  dal  chiaro  degli  uovi  lo- 
ro. Mi  bisognano  queste  notizie  , perchè  parmi  di  poter  pensare  , che  il  me- 
le abbi,  0 questo  solo  uso,  o almen  questo  fra  gli  altri,  e parmi  cosi,  per 
quanto  ho  osservato  nelle  pecchie  finora  ; ed  attualmente  sto  osservando  al- 
cuni nidi  di  certe  vespe  , che  fanno  questi  lor  lavori  su  le  piante  odorifere  , 
e parmi,  che  conduchino  questa  loro  manifattura  in  un  modo  similissimo  al- 
le Pecchie. 
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Attendo  anco  qualche  notizia  intorno  alla  stampa  Inglese  delle  sue  ul- 
time osservazioni , e se  mi  permette  , che  io  partecipi  a qualche  amico  il 
ms,“  del  quale  ella  mi  favori.  E cosi  con  questa  lunga  cicalata  ho  messo  in 
giorno  quella  mia,  della  quale  le  ero  debitore  per  il  quadrimestre  scorso  si- 
lenzio, e la  reverisco  al  solito  ( B.  A.  ) =. 

Sul  Conte  Marescotti  , sulla  Corte  , sulle  vespe  , sulle  malattie  de’  suoi 
fratelli , sul  Mini  passato  per  Pisa , sull’  opera  del  Redi  dei  bachi  de- 
gli animali  si  aggirano  le  due  Belliniane  seguenti  spettanti  pur  esse  a que- 
st’ anno. 

= Sono  qui  a Firenze  chiamato  dal  Serenissimo  Granduca  , e vuole  , 
che  io  goda  di  nuovo  F onore  di  servire  1’  illustrissimo  signor  Conte  Mare- 
scotti  ai  bagni  di  S.  Cassiano.  Questa  chiamata  mi  obbliga  immensamente 
per  la  chiara  , e pubblica  espression  di  stima  , che  con  essa  fa  S.  A.  Sere- 
nissima della  mia  persona,  e per  la  fortuna,  che  averò  di  godere  della  con- 
versazione di  un  Cavaliere  si  raro,  quale  è il  signor  Conte  Rinieri:  ma  dal- 
l’altro canto  vedo  sopra  essa  fondarsi  di  quelle  macchine,  che  sono  del  tutto 
contrarie  al  genio  , ed  agli  studii  miei , che  mi  vogliono  per  quelle  strade  , 
che  conducono  alla  mia  prigionia  si  per  il  corpo  , come  per  I’  animo.  11  si- 
gnor Conte  può  aver  grande,  ed  efflcace  modo  nella  mia  liberazione,  ed  io 
non  cesserò  mai  di  far  le  mie  parti  supplichevoli  , perchè  egli  abbia  la  bon- 
tà di  dar  mano  alla  mia  quiete;  ma  ne  spero  pur  poco.  Faccia  V.  S.  eccell. 
anch’  ella  qualche  buon’  opera  con  questo  gentilissimo  Cavaliere  , il  quale 
può  lutto  col  Serenissimo  Gran  Duca,  perché  il  liberare  un  galantuomo  dal- 
la corte  è una  gran  carità.  Ma  il  Redi  intanto,  sempre  sta  peggio,  e sem- 
pre perciò  deteriorano  le  mie  condizioni.  Io  qua  fo  celia , e dissimulo , 
ma  in  realtà  forte  mi  affliggono  le  contingenze  , nelle  quali  si  trova  il  mio 
stalo  presentemente.  Intanto  io  servirò  questo  Cavaliere  , che  tanto  merita  , 
con  ogni  per  ora  possibile  attenzione,  ma  mi  par  ridotto  in  uno  stato  trop- 
po infelice. 

Penso,  che  a quest’ora  V.  S.  eccell.  avrà  ricevuta  un’altra  mia  scrit- 
tale di  Pisa , e però  del  mio  silenzio  antecedente  non  le  dirò  altro  : solo  le 
aggiungo  , che  per  questa  mia  venuta  qua  non  ho  potuto  continuar  quelle 
osservazioni  della  vespa  ; ma  per  quanto  ho  potuto  vedere  fino  a che  io  mi 
partii,  il  suo  lavorio  non  è,  come  quel  delle  pecchie,  nè  vi  è cosa  simile 
al  mele  , o almeno  nulla  vi  ho  osservato  , che  confermi  essere  il  mele  la 
pasta  della  piccola  pecchia  ; mi  è parso  di  vedervi  qualche  altra  curiosità 
della  quale  Dio  sa , quando  avrà  tempo  di  certificarmi.  Per  ora  ella  mi 
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comandi  per  li  bagni  di  S.  Gassiano,  dove,  ed  in  qualsivoglia  altro  luogo  sarò 
sempre.  ( B.  R.  ) =. 

Altra  volta  cosi  gli  scrisse  1’  amico. 

zr  Eccomi  a Firenze  dopo  otto  mesi  di  soggezione  eterna  cagionatami 
dalla  pratica,  che  mi  ha  continuamente  tenuto  occupato:  consideri  V.  S. 
eccell.  con  che  bel  gusto  mio.  Ora  io  pensava  di  venir  qua  a godere  un  po’ 
di  pace,  e vivere  a me  medesimo,  ma  trovo  in  casa  mia  motivi  di  noie 
maggiori , come  sono  le  infirmità  domestiche.  Il  mio  fratei  Giuseppe  Maria 
è in  letto  da  18  giorni  in  qua  con  una  febbretta  , che  lo  consuma  , ed  è in 
oggi  flacco  , Gnito  , sete  eterna  , tosse  , accessioni  occulte  , poco  caldo  a lui 
non  conosciuto  mordace  al  tatto  : poco  riposo  , grande  appetito  , sudori  irre- 
golari fetentissimi  baccanti:  che  sarà,  o che  devo  io  farli  mai?  Un  altro 
mio  fratello , cioè  il  maggiore , che  si  chiama  Francesco  Maria  , più  nolo  a 
V.  S.  eccell.  è per  la  via  di  Roma,  che  torna  in  qua  dopo  essere  stato  que- 
sta invernata  a Napoli  , ed  è anch’  egli  in  pessimo  stato , avendo  a Napoli 
corso  risico  della  vita.  Il  suo  male  deve  essere  la  sua  solita  ippocondria  , e 
dovette  subito  arrivato  mettersi  nello  mani  del  signor  Leonardo  di  Gapua , da 
cui,  e poi  da  altri  medici  d’  altra  fazione  deve  essere  stato  aggiustato  pel  di 
delle  feste.  Egli  sarà  qui  di  giorno  in  giorno  : consideri  ella  , che  bella  sa- 
tisfazione  sarà  la  mia  avere  alle  mani  un  fratello  con  un  male , che  averà 
qualche  cosa  di  vero  , e tanto  e tanto  di  più  d’ imaginato.  La  sua  bontà 
mi  compatisca,  e mi  dia  qualche  consiglio,  ed  aiuto. 

Per  mezzo  di  un  signor  Fighi  mi  fece  sapere  il  signor  Iacopo  Grandi , 
che  avrebbe  voluto  carteggiar  meco  , nè  a me  parve  negarli  una  satisfazione 
cosi  vantaggiosa  per  me  medesimo  , onde  io  li  scrissi  con  le  dovute  espres- 
sioni di  ringraziamento,  e di  stima.  Egli  mi  offerì  i suoi  testacei,  ed  io  li 
ho  replicato  , che  li  invii  a V.  S.  eccell.  con  qualche  sicura  occasione  non 
dispendiosa  , che  Ella  poi  avrebbe  avuta  la  cura  di  trasmettermeli  : forse  a 
quest’  ora  li  saranno  pervenuti,  o forse  li  perverranno,  ed  in  qualunque  modo 
Ella  abbi  la  bontà  di  tenerli,  Gnchè  li  venga  congiuntura  di  farmeli  capitare 
con  sicurezza,  e se  si  può  senza  spesa. 

Da  Mantova  ebbi  risposta  pochi  giorni  sono  da  quel  Bosio  , che  mi  ac- 
cusava la  ricevuta  del  mio  libro  trasmessoli  da  V.  S. ; ben  è vero,  che  nel- 
la lettera  chiama  non  il  signor  Malpirjhi , ma  il  Fighi , cosa  che  non  mi  fa 
vedere,  che  ei  sia  troppo  gran  baccalare,  giacché  mostra  non  aver  notizia  del 
nome  suo  in  questo  secolo. 

Non  son  molte  settimane,  che  passò  di  Pisa  il  signor  Mini,  ma  non  fe- 
ce motto  ad  alcuno:  fu  a visitare  lo  Spedale,  e si  abbatté  in  un  mezzo  mio 
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scolare  , con  cui  venne  a discorso  della  mia  dottrina  de’  sensi  , e ii  fece 
certe  obbiezioni  cosi  ridicole  , che  il  medesimo  scolare  potè  sbatterle  con  ri- 
prove anco  puerili , e di  poi  dimandò  a S.  S.  eccell.  , se  aveva  qualche  co- 
sa di  meglio,  che  l’avrebbe  volentieri  sentito;  a cui  il  signor  Mini  rispose, 
che  aveva , ma  che  erano  cose  lunghe , e cosi  non  se  ne  seppe  altro.  So , 
che  qui  a Firenze  è stato  qualche  volta  dal  signor  Redi,  ma  perchè  io  arrivai 
ieri,  e non  ho  avuto  tempo  di  discorrere  con  esso  signor  Redi,  non  le  posso 
significar  alcuna  cosa  di  particolare. 

Sento  dire  , che  esso  signor  Redi  stamperà  in  breve  le  sue  os- 
servazioni sopra  i bachi  negli  animali.  Quando  ha  occasione  al  signor  Prin- 
cipe Borghese  abbi  la  bontà  di  rinnovarle  nella  memoria  la  mia  osser- 
vanza, e reverendo  gli  amici  mi  confermo  al  solito  i^l)  =.  É questi 
il  Principe  Marc’  Antonio  Borghesi,  a cui  ebbe  occasione  di  scrivere  a questi 
giorni.  Una  dolente  , e bella  lettera  è la  Malpìghiana  seguente  in  ordine  alle 
cose  da  noi  fin  qui  discorse,  nella  quale  al  suo  amico,  e proteggitore  bene- 
volo fa  assapere  la  durezza  dell’Arcidiacono  sul  non  volere  ammettere  alla  Laurea 
uno  suo  scolare.  Era  questi  Francesco  Ippolito  degli  Alberiini , che  divenne  poi 
celebre  medico , e successore  nella  cattedra  al  suo  maestro  , quando  Marcello 
andò  a Roma  creato  Archiatro  da  Innocenzo  XII.  11  giovane  studiosissimo  era 
nato , come  si  è fatto  cenno  nell’  esordio  di  questa  istoria  nel  Casino  Alber- 
tini , che  sorge  quasi  rimpetto  alla  casa  Malpighiana  presso  il  castello  , e 
come  prossimo  di  casa  , e di  sangue  ancora  per  essergli  affine  acconto  del 
matrimonio  di  sua  sorella  Angiola  Ginevra  con  Bartolommeo  fratello  maggiore 
del  Malpighi,  cosi  gli  fu  prossimo  a meriti  scientifichi , avendo  risposto  mi- 
rabilmente il  giovane  studente  alle  cure  del  maestro.  È noto  qual  famoso  A- 
natomico  ei  si  facesse , e come  onorasse  la  Malpighiana  Scuola  , sendo  con- 
siderato dagli  Anatomici  come  uno  dei  Restauratori  della  medicina  nel  Seco- 
lo XVII.  Io,  che  ho  scritte  le  vite  degli  Illustri  Crevalcoresi  (2),  ed  alcune 


(1)  L’ autCjjraro  si  trova  tra  i mss.  che  io  offerii 
al  Consiglio  Comunale  di  Cento  quando  gli  resi  gra- 
zie dei  libri  prestatimi  , come  b detto.  Xa  data  pa- 
re del  1689  , e tale  lo  mostra  1’  espressione  ancora 
delle  Conclusioni.  Certe  altre  sembrano  opporsi.  Po- 
co però  ciò  rileva,  nò  è pregio  dell’  opera  impazzi- 
re sull’  interpretazione  deì  carattere  Belliniano  , che 
ò un  vero  geroglifico  egiziano,  e sul  mese,  e gior- 
no preciso  ove  avesse  potuto  essere  collocata  la  lettera. 

(2)  Gli  uomini  illustri,  di  cui  ò stata  patria  Cre- 
valcore  sono  questi.  — Marcello  Malpighi,  Sbara- 
glia Giangirolamo , Alberiini  Francesco  Ippolito,  Pi- 
gozzi  Vincenzo  Antonio  Medici.  — Perii  Giacomo 


Contrappuntista.  — Itoli  Monsignor  Antonio  Filolo- 
go. — Matlioli  Lodovico  Incisore.  — Pietro  Maria 
da  Crevalcore,  Leonelli  Antonio,  Farioli  Antonio, 
Galanini  Alvisi  G.  B.  Pittori.  — Michelini  Giambat- 
tista Cappuccino,  Padre  Canisio  Teologi.  — Bernar- 
do di  Giovanni,  Galv.no  Allegracuori  Filosofi  e leg- 
gisti.  — Barberini  Capitano  Francesco  Antonio  uo- 
mo utile,  e benefattore  dell’umanità  per  avere  riz- 
zato un’  Ospitale  pei  poveri  inferrai.  Un  cenno  di 
tutti  questi  diedi  nella  Storia  di  Crevalcore  che  io 
feci  nel  1840,  che  dedicai  al  Comune,  e che  fu 
stampata,  nell’  Almanacco  Salvardi  1’  anno  seguente 
( Bologna  per  Salvardi  ). 
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di  essj  stampato  , mi  occupai  pure  di  quella  dell’  Alhertini,  e la  pubblicai  iu 
un  giornale,  che  usciva  in  3Iodena  nel  1837  col  titolo  di  Amico  delta  gioventù. 
In  essa  riportai  parte  della  seguente  lettera  al  Principe  Blarco  Antonio  Bor- 
ghesi relativa  all’ Albertini , e questo  brano  pure  è stato  ristampato  nella  in- 
comparabile vita  dell’  Albertini  , che  ha  tessuto  il  eh.  signor  Professor  Medi- 
ci nella  sua  continuazione  dell’  opera  del  Guglielmini  , ed  io  lo  fornii  delle 
notizie  particolari  per  questa  vita  , e indicai  pure  il  Ritratto  di  questo  co- 
spicuo Bolognese  (1)  , che  egli  ha  premesso  a questo  raro  gioiello.  Grato  è 
il  sentire,  come  narra  il  fatto  il  medesimo  eh.  Biografo  latino.  Malpigliio  ini- 
mici , cum  eiiis  doctrinarum  diffusionem  maxime  fastidirent , in  eius  disciputo  , in 
eosque  arrogantius , qui  et  meliori  donabantur  ingenio , ut  iisdem  imhuerentur  , et 
praestantia  maiori , ut  tuercntur  illas , alque  promulgarent  ( quos  inter  nosler  pro- 
cul  dubio  Albertinus  eminebat  ) saeviri  caepenmt.  Alque  ut  et  in  discipulum , et 
in  magislrum  odium  explerent  smm,  tempus  expeclarunt , quod  iucundissimam 
utrique  , merilamque  laborum  suorum  mercedem  persolvere  debebat.  In  quo  scire 
oportet , lalem , tantamque,  quae  lune  Malpighii  habebatur  , fuisse  rationem,  et 
talem,  tantamque  de  singulari  iuvenis  Albertinii  in  medicis  studiis  profectu  securi- 
talem  exlilisse , ut  medicoruni  coUegiurn  Bononiense  insolilum  huic , laurea  danari 
posse  sine  publico  Conclusionum  , sive  Thesium  caeleris  praescriplo  periculo,  hono- 
rem decrevil.  Adeersarii  vera  quadam  Philosophiae  Academia,  quae  suos  apud  Ar- 
chidiaconum  Antonium  Felicem  Marsilium,  lune  Universitatis  Cancellarium , con- 
ventus  agebat , suffulti  ( quique  Marsilius  privilegiorum  , et  iurium  suo  numeri 
adiunctorum,  ut  ipsemet  typis  declaravit,  eral  tenacissimus ) cavillationibus , callidi- 


(I)  Nacque  questo  illustre  Personaqjjio  nel  rurale 
albergo  ai  20  ottobre  -1002  da  Carlo  Albertini,  e 
Lisabelta  Stancaci,  a cui  piacque  di  levarlo  dal  sa- 
cro fonie  di  Bologna,  e là  nudrirlo,  e crescerlo  nel- 
le liberali  discipline.  Giovanni  Andrea  Volpaci  lo 
ammaestrò  nella  lilosofia,  e nella  medicina,  dappoi 
il  Malpigbi , che  lo  amò  più  che  discepolo,  e paren- 
te, gli  fu  institutore  nell’Anatomia,  c lo  giovò  in 
tutte  guise.  Grato  seppe  dargli  il  cambio  delle  rice- 
vute grazie,  non  gli  si  diparti  mai  dal  fianco,  e 
pose  il  piede  nelle  poste,  che  egli  segnava.  Ottenu- 
ta la  laurea  dopo  alcuni  contrasti,  acconto  della 
guerra,  che  guerreggiavan  continuo  i nemici  della 
libera  filosofia  ai  seguaci  delle  massime  Galileiane, 
si  diede  tutto  alla  pratica  Medica,  e all' esperienze 
naturali,  assistendo  sempre  alle  esercitazioni  dell' a- 
malo  maestro.  Isposò  a moglie  la  Contessa  Marghe- 
rita Bergamori  , e con  essolei  spesso  veniva  nella 
sua  villa  a Crevalcore  , ove  si  fece  moglie  del  valo- 
roso Dottor  Vincenzo  Antonio  Pigozzi  la  sorella  sua 
Giulia;  a un  figlio  della  quale  lasciò  poi  in  morte 
la  sua  libreria,  e i suoi  mss.  salvo  gli  alti  di  Li- 


psia , di  cui  fe’  legalo  ai  PP.  della  Madonna  di  Gal- 
licra.  Fu  fatto  Professore  di  Medicina  teorica,  e di 
Analomia  nell’  Università  di  Bologna , quando  Mal- 
pighi  fu  sublimato  al  sommo  dei  medici  Uffizi  a Re- 
ma , e mori  onorato  in  patria  ai  26  di  marzo  1738, 
di  76  anni.  11  suo  tumulo  è visitato  anche  oggi  da- 
gli Anatomici,  ed  amanti  della  gloria  della  sua  pa- 
tria nella  Chiesa  dei  PP.  di  S.  Filippo  Neri.  Ivi 
furono  unitamente  riposte  le  ceneri  de’  suoi  amicis- 
simi Giuseppe  Pozzi , e Domenico  Galeczzi,  che  mo- 
rirono dappoi.  Celebre  i;  la  sua  dissertazione  rie 
cortice  Peruviano , e più  1’  altra  Animudversiones 
super  quibusdam  diffìcilis  respirationh  vitiis  e lassa 
cordis  et  praecordiorum  struHura.  E a desiderarsi  , 
che  sia  rizzato  un  monumento  a questo  cittadino  Bo- 
lognese tioòi/t.sstmo  veramente,  come  lo  chiama  frun- 
cesco  Maria  Zanotli  o nell’  antica,  o nella  presente 
sede  dell'Atenèo,  o al  Cimitero,  dove  sonori  le  me- 
morie degli  uomini  illustri.  Vivente  abitò  di  casa 
quasi  rimpetto  alla  Chiesa  di  S.  Marino,  ora  soppressa, 
al  numero  civico  1171. 
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talibus , calumniisque  lergiversabantur , et  removebantur:  deque  die  in  diem  trahen- 
do,  deliberalionis  Collega  executionem  praepediebant , neque  boni,  slrenuique  iuvenis 
Albertini  frons  laurea  corona  praecingebatur.  Quapropter  perlurbatus  Ule  vehe- 
menter,  alque  tristitia  afflictus  amariludines,  aerumnasque  insectationis  iniustissimae 
patiebatur.  lamque  tota  susurrabal  civitas , et  iam  ad  partes  descendere  incipieba- 
tur  , cum  Malpighio  , et  Alberlìnio  amici  ad  Serenissimum  Mutinensium  Ducem , 
ne  auctoritalem,  suam  intercedere,  omnesque  difficuUales , et  tricas  e medio  tollere 
renueret , confugerunt  : idemque  atque  Eminentissimum  Cardinalem  Bononiae  Le- 
gatum  adhibuerunt.  Jpseque  Malpighius  die  decima  tertia  iulii  anni  1 68g  sequen- 
tis  D.  Marco  Antonio  Borghesio  Romano  miltebat  hac  de  re  literas  (1). 

=z  Dopo  la  partenza  di  Vostra  Eccellenza  da  Bologna  fui  fravagliato  dal- 
la mia  solita  indisposizione  d’  urina  , quale  oltre  1’  essersi  resa  torbida  , e 
con  senso  acuto  nel  rene  sinistro  , ed  ardore  nel  renderla  , finalmente  per 
il  solo  moto  in  rotante  di  poche  miglia  cominciò  a farsi  sanguigna,  e conti- 
nuò così  anche  in  quiete  ; onde  sono  necessitato  a prendere  1’  acqua  della 
Villa  , che  la  settimana  passata  terminai , dall’  uso  della  quale  ho  ricavato  , 
che  le  urine  sono  bensì  grosse  , e turbate  , ma  senza  sangue  , ed  ardore  , e 
dolore  nei  reni  sino  ad  ora  , e dove  io  dubitavo  d’  avere  una  pietra  nel  re- 
ne, parrai  poter  credere  con  più  probabilità,  che  il  tutto  dependa  da  un 
umore  analogo  ad  un’  acqua  forte,  che  da  tutto  il  corpo  portato  mediante  il 
sangue  sbocca  per  i reni,  ed  apre,  e lacera  quella  parte  già  offesa  per  la 
generazione  dei  calcoli.  Sino  adesso  non  ho  tentato  il  moto  locale,  cercando, 
che  si  consolidi;  sicché  questo  è lo  stalo  presente  d’  un  umilissimo,  ed  inu- 
tilissimo servitore  di  V.  S.  eccell.  , e questa  è stata  la  cagione,  che  non  ho 
scritto  prima  , e reso  umilissime  grazie  del  libro  inviatomi , come  anche  de- 
gli offizi  passati  con  monsignor  illustrissimo  e reverendissimo  Casoni , quali 
ora  con  tutto  lo  spirilo  eseguisco,  ed  al  ritorno  del  signor  Abate  Negroni  ri- 
ceverò' il  libro,  e la  lettera  di  Vostra  Eccellenza. 

M’ imagino  , che  ella  avrà  veduto  la  lettera  stampata  contro  di  me,  e 
delle  mie  cosette  senza  nome.  Io  sino  ad  ora  non  ne  ho  potuto  avere  , che 
una  semplice  copia  per  via  di  Firenze,  ed  ho  veduto  un  esemplare  stampa- 
lo , che  r ha  un  amico  mio  di  Modena  , essendo  stata  pubblicata  nelle  città 
vicine,  e fuori  di  Bologna  solamente,  lo  ho  procuralo,  che  il  signor  Avvocato 
Zanchetli  ne  ricavi  un  esemplare  da  mandare  a Vostra  Eccellenza  , essen- 
do egli  amico  , e confidente  del  Mini  , ma  non  è stato  possibile.  Questa  let- 
tera é stata  fatta  dal  signor  Dottor  Sbaraglia  con  il  consenso , e partecipa- 


li) Medici  de  Anatomieis.  op.  cit.  p.  59. 
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zione  del  Mini , e di  quei  miei  poco  amorevoli  dell’  Accademia  di  Monsignor 
Morsili.  I Fiorentini  corrispondenti  dell’Accademia  dicono,  che  sia  uno  sfor- 
zo debolissimo,  e ridicoloso  di  un  patente  grandissimo  livore.  Io  me  la  sono 
passata  con  la  solita  disinvoltura  , ed  avrei  riso  di  vantaggio , se  fossi  stato 
sano  , e scrissi  al  signor  Bellini  una  mia  con  il  Derni.  Mi  spiace  , che  il  si- 
gnor Sbaraglia  non  vi  abbia  posto  il  suo  nome  , e non  se  ne  dichiari  1’  au- 
tore. Se  mai  capita  alle  mani  di  Vostra  Eccellenza  la  supplico  a mostrarla 
a Monsignor  illustrissimo  , e reverendissimo  Casoni  , ed  a Monsù  Auzout , 
quali  avendo  fior  d’  ingegno,  e senno  vedranno,  come  le  lettere  sono  cor- 
rotte in  questo  nostro  paese  , e come  è male  instradata  la  gioventù , da  chi 
ora  pretende  di  riformare  lo  studio  , ed  introdurre  questo  buon  gusto  di  let- 
tere ; esaltare  soggetti  di  questa  prudenza,  e sapere,  ed  escludere  me,  ed  i 
miei  amici.  La  settimana  passata  un  mio  scolare,  che  ha  talento,  e studio,  e 
molta  pratica  delle  cose  Anatomiche  { 1’  Albertini  ) tentò  di  addottorarsi , ma  da 
Monsignor  Mar  sili  li  fu  fatto  ostacolo,  quale  ricorso  all’  Eminentissimo  signor  Car- 
dinal Legato  è stato  accolto , e credo , che  intavoli  il  negoziato  costì  per  la  rifor- 
ma. lo  non  vorrei  prima  di  morire  avere  questa  altra  angoscia  di  vedere 
scannata  la  vittima  innocente  del  nostro  studio  all’  avarizia  , ed  all’  ambizio- 
ne di  pochi  furiosi.  So,  che  l’argomento  che  portano  a loro  favore  a prima 
faccia  convince,  ed  è simile  a quello  delle  donne,  e degli  eretici.  Le  donne, 
che  hanno  da  convivere  con  il  marito  buono , o rio  che  sia  , stare  in  vita 
con  esso  lui  tollerando  i suol  trattamenti , vivendo  con  il  di  lui  patrimonio, 
pretendono  eleggersi  il  marito  , e non  riceverlo  dal  Padre , o dai  parenti. 
Gli  eretici  dicono  , che  hanno  un’  anima  sola  , di  questa  essi  soli  ne  devon 
render  conto,  onde  pretendono  eleggersi  la  religione,  ed  i dogmi;  eppure 
r esperienza  mostra  , che  quelle , e questi  s’ ingannano.  Lo  studio  di  Bolo- 
gna è un  seminario  ab  antiquo  , nel  quale  vi  sono  professori  buoni , medio- 
cri, ed  alcuni  deboli;  ma  l’esperienza  ha  sempre  mostrato  evidentemente, 
che  con  questo  numero  vi  sono  sempre  stati  uomini  per  Bologna  , e per  i 
studi  di  Italia,  e,  se  si  riduce  a pochi,  avrà  la  sfortuna  degli  altri,  e peg- 
giore , perchè  con  il  tempo  saranno  i soli  inercenarii  , ed  i deboli.  Bisogna 
seminare  tutto  il  terreno  , e non  i soli  orti  per  1’  annona.  La  più  gloriosa  , 
ed  eroica  azione , e più  propria  di  Vostra  Eccellenza  è la  protezione  di  que- 
sta causa  ; e perchè  da  sè  parla  , io  taccio  , ed  aspetto  di  morire  consolato , 
vedendo  preservata  la  madre  degli  studii  da  questa  ruina.  I medici  insegna- 
no a dare  i rimedii  agli  ammalati,  e non  ai  sani,  levando  la  causa  dove  è. 
La  scarsezza  dei  scolari  nello  Studio  nostro  depende  non  dalla  debolezza  dei 
Professori , ma  dalla  copia  degli  studi  pubblici , dei  libri , e dei  Professori 
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claustrali , che  hanno  rese  dozzinali  le  lettere  in  ogni  angolo , e le  hanno 
avvilite  ; perchè  in  fatti  nei  Regolari  vi  è ingegno  servile , nè  spicca 
mai  quello  spirito,  che  si  osserva  nei  Secolari,  benché  siano  privi  di  tutti  i 
comodi,  ed  aggravati  dai  pesi  della  povertà,  oppressione  dei  parenti,  ed  al- 
tri mille  guai.  Non  finirei  mai  di  tediare  Vostra  Eccellenza.  Spero  mandarle 
quanto  prima  una  scrittura  del  signor  Guglielmini  sopra  V acqua , supplican- 
dola a mostrarla  al  signor  Adriano  per  riceverne  il  suo  stimatissimo  sentimen- 
mento,  e consiglio,  mentre  ratificandole  T obbligatissima  mia  servitù  le  faccio 
umilissima  riverenza,  e mi  confermo 

Tutto  ciò  accenna  alla  Riforma,  che  dello  Studio  volea  fare  l’Arcidiacono 
reggente.  Il  non  consentire  poi,  che  egli  facea,  alla  decorazione  dell’alloro  nel- 
l’Albertini  era  astio  contro  il  Malpighi. 

Di  ciò  forte  indegnati  alcuni  Fautori  della  buona  causa  mal  sofferenti  una  si 
palese  ingiustizia  , ed  offesa  al  grand’  uomo  , ed  al  giovane  studiosissimo  fe- 
cero pervenire  all’  Altezza  del  Duca  di  Modena  il  seguente  Memoriale , onde 
s’  interponesse  presso  il  Sovrano  , ed  avessero  fine  una  volta  le  guerre,  che 
si  facevano  da  tanti  anni. 

= ( Fuori  ) Rappresentasi  il  Dottor  Marcello  Malpighi  essere  invidiato , 
ed  inquietato,  e che  ad  onta  sua  sia  stata  finora  contrastata  la  laurea  dot- 
torale all’  Albertini  suo  scolare  - Suo  principale  persecutore  è il  Doti.  Gian- 
girolamo  Sbaraglia  - Si  supplica  V.  Altezza  della  sua  protezione  per  arrestare 
tutti  i movimenti  contro  1’  uno,  e 1’  altro  intrapresi. 

{ Dentro  ) Sebbene  la  virtù  , 1’  industria  , e il  profondissimo  sapere  han- 
no cosi  accreditato  il  signor  Dottor  Marcello  Malpighi  appo  il  mondo  tutto , 
che  egli  non  può  patire  possa  alcuna,  che  neppure  un  minimo  detrimento 
gli  apporti , non  mancano  però  qui  in  Bologna  emuli  della  sua  gloria  , i 
quali  ovvero  con  pubbliche  conclusioni  , ovvero  con  lettere  circolari  altrove 
stampate,  e sparse  per  la  città,  contrarie,  e maldicenti  delle  bellissime  spe- 
culazioni di  lui  procurano  continuamente  di  inquietarlo.  Ultimamente  volen- 
dosi addottorare  Ippolito  Francesco  Albertini  scolaro  suo  dipendente,  giovane 
di  molto  sapere,  è stato  subornato,  ed  instigato  Monsignor  Arcidiacono  nostro 
a ritrovare  sotto  mendicati , e suggeriti  pretesti  novità  , e premure  inoppor- 
tune per  impedirgli , o almeno  per  difficultargli  l’  adito  a tal  onore  con  quei 
modi , che  da  lungo  tempo  in  qua  si  praticano  , volendolo  sforzare  ad  una 
difesa  di  pubbliche  conclusioni , non  ostante  , che  dal  collegio  delli  dottori 
sia  stato  da  tal  funzione  dispensato , minacciandolo  di  non  volergli  conferire 
il  carattere  dottorale,  e ciò  per  far  cosa  ingrata  al  predetto  signor  Malpighi. 
Fabbricatore , e motore  di  tali  macchine  è il  signor  Giangirolamo  Sbaraglia 
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nemico  irreconciliabile  della  virtù,  dell’onore,  e del  credilo  del  signor  Mar- 
cello, e perchè  la  bontà,  e modestia  del  signor  Malpiglii  è cosi  grande,  che 
non  ardisce  implorare  le  grazie  dell’Altezza  Vostra  Serenissima  per  sua  dife- 
sa in  simili  occorrenze  , per  ciò  è supplicata  Vostra  Altezza  Serenissima  ad 
informarsi  del  contenuto  , e coi  veneratissimi  comandi  suoi  arrestare  lutti  li 
movimenti  contro  1’  uno  , e 1’  altro  intrapresi.  Che  della  grazia  ecc.  quara 
Deus  etc. 

Il  Duca  di  Modena  appresso  il  ricevimento  di  questo  memoriale  ordinò 
al  suo  Segretario  di  Camera  Giambattista  Giardini , che  scrivesse  per  diretto 
al  Malpighi  in  siffatta  guisa. 

È stata  inviata  al  Serenissimo  Signor  Duca  mio  Signore  non  si  sa  da 
chi  la  carta,  che  V.  S.  eccell.  troverà  qui  ingiunta  {il  memoriale  suddetto), 
e I’  Altezza  Sua,  che  ha  tutta  la  stima  per  la  di  lei  virtù,  ed  un  affetto  per 
infiniti  rispetti  obbligato  alla  sua  persona  , e precisamente  per  la  cordialità  , 
con  cui  in  occasione  di  suo  male  ha  ella  per  bontà  sua  voluto  assisterla, 
mi  comanda  di  scrivere  a V.  S.  eccell.  , che  quando  egli  potesse  o nelle 
cose,  che  vengono  in  detta  carta  rappresentate,  o in  qualunque  altra  di  lei 
occorrenza  esserle  di  giovamento  , o fare  per  lei  cosa  alcuna  , ella  abbia 
tutta  la  confidenza  di  mostrargli  il  suo  bisogno,  che  sarà  pronto  a secon- 
darlo , a fare  di  tutto  per  suo  vantaggio  , e corrispondere  con  affetti  al  di 
lei  merito  , ed  al  concetto  , che  deve  avere  delle  sue  qualità.  Di  tanto  mi 
ordina  l’Altezza  Sua,  che  io  1’  assicuri  in  suo  nome,  ed  offerendo  con  tale 
opportunità  a V.  S eccell.  la  mia  servitù  attendo  suoi  comandi,  e mi  sotto- 
scrivo per  sempre.  Sassuolo  IS  luglio  1G89  =. 

11  Malpighi  , che  era  ignaro  al  tutto  di  tale  rimostranza  secreta  , e che 
era  solito  a non  desiderare  mezzi  di  violenza  lasciamlo , che  la  giustizia 
venisse  a galla  per  sè  medesima,  si  dolse,  che  alcuni  zelando  troppo  celere- 
mente  il  felice  successo  di  questa  causa  , avessero  fatto  conscio  il  Duca  di 
Modena,  di  quanto  era  a Bologna  accaduto  a sfregio  suo,  perchè  avrebbesi 
potuto  credere  , che  coll’  autore  dell’  anonima  lettera  egli  medesimo  si  fosse 
indettato.  Ma  perchè  era  dall’Altezza  sua,  allora  Francesco  11.,  profondamente 
conosciuto  come  uomo  interissimo,  ed  incapace  di  ricorrere  a mezzi  riprove- 
voli, quali  sono  queste  anonime  informazioni;  non  se  ne  dubitò  punto,  e quando 
il  Duca  offerivasi  a vantaggio  del  Malpighi,  le  cose  erano  già  composte  a quiete, 
come  egli  stesso  il  significa  all’  Altezza  Sua  con  questa  risposta  scritta  da 
Corticella  il  19  luglio. 

= Con  grandissima  mia  maraviglia  ho  veduto  il  memoriale  trasmessomi 
da  V.  S.  illustrissima  , atteso  che  la  negativa  data  da  Monsignore  Arcidiaco- 
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no  Marsili  al  signor  Albertini  non  porla  amarezza  alcuna  , tanto  più  che  di 
presente  parrai  intendere,  che  Monsignore  sia  condisceso  a consolarlo,  che 
del  resto  , se  io  avessi  appreso  di  ricever  carico  da  questo  attentato  , come 
anche  dalla  lettera  stampata  ultimamente,  e di  dover  ricorrere  alle  grazie  di 
S.  A.  S.  avrei  preso  1’  ardire  di  farlo  a dirittura  , avendo  altre  volle  speri- 
mentato gli  effetti  della  sua  benignissima  protezione.  Supplico  pertanto  la 
bontà  di  V.  S.  illustrissima  a portare  umilissimi  ringraziamenti  a S.  A.  S.  , 
le  grazie  del  quale  mi  bramerò  riserbate  alle  precise  occasioni  delle  mie  pro- 
prie suppliche,  e qui  ringraziando  anche  la  sua  cortese  propensione  di  favo- 
rirmi le  faccio  divotamente  riverenza , e mi  dichiaro 

In  effetto  dovettero  andare  a vuoto  le  mene  dei  malevoli , perocché  in 
breve  fu  tutto  racconcio,  e 1’  Albertini  fu  nel  settembre  laurealo,  giusta  il 
comune  desiderio.  Appresso  non  si  sa  , che  più  fosse  posto  a segno  questo 
dabben  giovane  , che  datosi  all’  esercizio  del  medicare  con  singolare  accorgi- 
mento venne  in  voce  di  medico  esperto  , e si  meritò  poscia  T encomio  del 
del  famoso  Morgagni , che  nella  sua  opera  sul  Trattato  de  aure  humana  del 
Valsalva  lo  dice  sagax  diligens,  caulusque.  Si  sa  anzi , che  tutte  le  cure , che 
avea  il  Malpighi , tutte  a lui  furono  cedute  , e acquistò  per  la  città  una 
gran  nominanza  a tale,  che  non  gli  avanzava  pur  tempo  da  riposare.  A pa- 
role poi  non  si  può  dire  , come  fosse  plaudito , ed  accetto  , e dopo  la  par- 
tenza del  suo  maestro  per  Roma  , e dappoiché  divenne  lettore  di  Medicina 
nel  pubblico  Studio.  Si  hanno  riscontri  che  diventato  Archiatro  Malpighi,  egli 
non  ebbe  a patire  la  menoma  molestia;  e quando  il  Mini  strepitava  in 
iscuola  contro  i moderni  egli  sbellicavasene  dalle  risa  , e seco  pure  se  ne 
prendevano  una  satolla  gli  scolari  suoi  fedelissimi  (I)  , che  non  si  scostava- 
no un  palmo  da  quanto  egli  loro  insegnava.  Finché  il  maestro  suo  stette  in 
Bologna  , non  gli  si  parti  mai  da  lato  , e lo  servì  amorevolmente  in  ogni 
occorrenza.  E Malpighi  anche  quando  trovavasi  in  campagna  , quasi  giornal- 
mente scrivevagli,  ed  io  ho  trovate  molte  dì  tali  lettere,  e su  curazioni,  che 
gli  stavano  a cuore , e su  voti , e consigli  a suo  lume , e governo.  Una  a 


satira,  che  qui  pubblico,  perchè  dà  altri  connotati 


(I)  Questi  un  giorno  fecero  contro  del  Mini  una 


Quid  dicat  ncscit:  tonsorum  turba  rccentum 
Gaudia  concelebrat,  nee  sua  dieta  capit. 


della  persona  , e dell’  indole  di  costui. 


Si  cupis  humanae  spectacula  cernere  vitae 
Marfori,  siste  hic,  et  documenta  dabo. 


Pasquinus  Marforeo 


Est  latro,  qui  nobis  rapturus  lilia  mentis  , 
Est  lupus  innocuas  qui  male  perdit  oves. 


Gestus  iners,  fatuusque  gradus,  praesentia  gibba. 


Spcrnitur  ex  omni,  quia  gaudet  spernere  quemque 


lurgia  ligna,  minas  verbera  saxa  petunt. 


Ampbiteatra  sonant  tonsorum  voce  sonanti 
Mortalis  praeda  est,  mors  fera,  vita  incus. 


Si  penetrare  cupis,  Marfori,  qui  scripserit  ista, 
Foemina,  nec  mas  est  •'"it  Androgena. 


Dicere  sitque  satis,  perfidus  est  Chimicus. 

..x...«../v4-virvv.n  1^1. 


Sustcntat  cathedram  Paulus  cognomine  Minus 
Quive  neganda  docet,  quive  docenda  negai. 
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questi  giorni  a lui  diretta  ne  fa  assapere,  come  questo  illustre  scienziato  ca- 
gionevole sempre  della  persona  dolorasse  pel  solito  mal  di  reni. 

= 3Ii  spiace  sentire  , gli  scrive  di  Corticella  , che  succedano  morti  al- 
r improvviso  , ed  è curiosa  1’  osservazione  fatta  , e forse  quando  non  vi  sia 
impedimento  nell’  arteria  verso  il  collo,  il  tutto  dipenderà  da  un  erosivo  co- 
municato dall’  aria  , quale  è tanto  stravagante,  lo  continuo  con  orine  torbi- 
de, e non  so,  se  sia  effetto  di  parti  erosive,  che  del  tutto  si  scarichino  pei 
reni , o sia  una  lacerazione  fatta  da  un  calcolo.  Non  ostante  questo  me  la 
passo  con  allegria  facendo  qualche  osservazione  , mentre  di  tutto  cuore  rive- 
rendola mi  confermo.  ==  Qual  bene  volesse  il  Malpigli!  a questo  suo  discepo- 
lo non  si  può  a pezza  descrivere.  Fu  supremamente  amato.  Alla  bontà,  alla 
solerzia  , alla  indole  soavissima  , che  adornavano  1’  animo  dell’  Albertini , 
aggiugnevasi  la  prossimità  (4).  Era  destinata  la  famiglia  Albertini  a stringere 


(<)  Lo  Zanotli  il  conferma  — Malpighio  praeccptore  et  propinquo  suo  — . Di  una  famiglia  sì  riguardevole  sarà 
grato  il  conoscerne  V albero  genealogico. 

Albertino  Albertini  Ferri 
Andrea 

I 


Francesco  Albertino 


Albertino  Matteo  Alessandro  Albertino 

I 


Pellegrino  Giacomo  Francesco  Isabella  Alessandra 

^ I 

Il  I I I I I I 

Dorotea  M.  Girulama  M.  Pellegrina  Domenico  Carlo  Paolo  Francesco  M.  Lucia  (1) 

monaca  monaca  prete  | 

i I T I I I i I i i ^ i i i ^1 

Fran- Alberto  Silvestro  Fran-  Ippolito  Inno- Aless.  Giaco- Enrico  Angela  Maria  Giulia  Rosa  Vitto- Scola- 
cesco  I cesca  Francesco  cenzo  prete  mo  prete  Ginevra  Teresa  Isabella  ria  stica 

prete  | (2) 

I I I I I 

Giorgio  Pellegrino  Giacomo  Giuseppe  Ginevra 
Carlo  prete 

I 


Paolo  Antonio  Ippolito  Alberto  Filippo  Anna  Vittoria  Maria  Teresa 
Francesco  prete  monaca 

I 

Il  I I I I I I 

Albertino  Corradino  Amanzio  Gasparo  Amanzio  Carolina  Matilde  Amalia  Luigia 
Andrea 

J 

I III  I I 

Cesare  Alessandro  Tito  Adriano  Geltrude  Maddalena 

1801  180-4  1806  1807  1810  1813 

(1)  Moglie  di  Giacinto  Trombelli  madre  di  Giangrisostomo. 

(2)  Moglie  di  Bartolommeo  Malpighi  fratello  di  Marcello. 
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parentado  con  uomini  illustri.  Anche  Lucia  Alberiini  sorella  di  Carlo  padre 
di  Ippolito , e quindi  sua  zia  si  disposò  a Giacinto  Trombelli  di  S.  Agata  , 
e divenne  madre  del  famoso  Canonico  Lateranense  Giangrisostomo  Trombelli , 
di  cui  io  scrissi  la  vita  facendo  la  Storia  di  quel  paese.  Per  tutti  questi  mo- 
tivi non  è a maravigliare  , se  caro  se  lo  teneva  ; e a lui  più  che  a qualun- 
que altro  fece  copia  di  sè  per  quello  scorcio  di  vita  , che  gli  restò.  Parve 
che  la  Divina  Pietà  in  questo  giovane  eccellente,  dilettissimo  suo  discepolo  volesse 
dargli  compensazione  della  perdita  di  altri  sconoscenti,  che  cotanto  lo  ama- 
reggiarono; e vedesi , che  provvidamente  il  benefico  Signore,  quando  pare, 
che  ei  ci  chiuda  una  strada  alla  nostra  tranquillità  , ed  egli  ne  apre  un’  al- 
tra di  più  facile , di  più  grato  , di  più  prosperevole  cammino.  Egli  tien  die- 
tro ai  nostri  passi,  ci  regge,  e rileva  direi  quasi  di  propria  mano,  se  ci 
avviene  di  incespicare,  e cadere.  In  ristoro  a perdite  considerevoli,  a danni, 
ad  onte,  ad  insulti,  in  cambio  di  nequitose  persone,  di  luoghi  odiosi,  di  co- 
se spiacevoli  in  ogni  maniera  Egli  ci  è largo  di  doni  ,di  vantaggi , d’  ono- 
ri , di  trionfi  ; fa  vendetta  Egli  per  noi  sulle  persone  , ed  altre  ottime  , e 
care  ne  pone  alla  vista , in  luoghi  piacenti  ci  colloca , e le  circostanze 
medesime  converte  a nostro  favore , e consolazione.  Per  cinque , o sei 
nemici  , che  ebbe  il  Malpighi  ricevette  in  risarcimento  innumerevoli  am- 
miratori, ed  amici.  Se  da  due  o tre  discepoli  traditori  egli  fu  contristato, 
di  ben  mille  amantissimi,  e sinceri  ebbe  corona.  Bellini,  Cappucci,  Gugliel- 
mini  , Donelli , Sandri , Santorini , Galeazzi,  Ferrari,  Morgagni,  e per  tutti 
il  Bonfigliuoli , ed  Ippolito.  Se  ebbe  molti  avversarli  alle  sue  opere,  bene  in 
maggior  novero  ebbe  apologisti,  e difensori.  Son  chiari  un  Capponi,  un  Bar- 
tolino,  un  Truston,  un  Willis  , un  Needam , un  Dimerbroek  , il  Borelli  , il 
Blancard  , il  Baio,  il  Bohn , la  Scuola  Burgundica,  il  Floriani,  il  Terranuo- 
va, ed  altri  molti  (1).  Se  ruggini,  offensiòni , sprezzi,  fellonie,  ingra- 
titudini, calunnie,  sfregi,  cimenti,  contenzioni,  dolori,  disavventure  eb- 
be a soffrire,  il  confortarono  d’altra  parte  amistà,  laudi,  glorie,  onoran- 
ze, cariche,  dignità,  protezioni,  grazie,  plausi,  rimunerazioni,  vittorie  conti- 
nue, e trionfali.  Un  suo  paesano,  che  fu  lo  Sbaraglia,  gli  ruppe  guerra.  Un  suo 
paesano,  che  fu  l’Albertini , gli  fu  di  schermo.  Questi  ancora  gli  fu  scolare, 
e carissimo , se  il  Mini  gli  fu  scolare  infestissimo.  Parve  , che  Dio  volesse 


(D  Benché  alcuni  fra  questi  in  sulle  prime  si  me  suoi  apologisti,  perchè  oltre  al  convenirne,  le 

opponessero,  appresso  divennero  fautori,  e seguaci  sostennero  pubblicamente, 

delle  dottrine  di  lui  , e si  debbono  considerare  co- 
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persino,  che  avesse  la  casa,  e il  predio  fuori  dei  Castello  di  Crevalcore  in 
vicinanza  alla  casa,  e al  predio  dell’Albertini  quasi  in  compenso  della  odiata 
prossimità  della  casa,  e della  possessione  Sbaraglia  col  suo  fondo  Bocchetta, 
ove  forse  egli  é nato.  A fronte  di  un  Monsignore  Arcidiacono  cancelliere  del- 
lo Studio  Felsineo  , che  volea  bandire  riforme  tendenti  ad  infrenare  i cultori 
della  medicina  razionale  , e della  libera  Glosofia  , stettero  sempre  il  Princi- 
pe Marc’  Antonio  Borghese  , e il  Conte  Riniero  Marescolti.  11  Gugliel— 
mini  non  si  rimaneva  in  Bologna  dal  non  lasciare  impunita  con  sentile  , 
e ragionate  difese  la  baldanza  dei  Professori  contrarii.  L’  ultimo,  ma  più  po- 
tente fu  l’Albertini,  che  scherni,  e fiaccò  al  lutto  1’  ignoranza  Miniana,  e la 
tumida  arroganza  di  Giangirolamo,  quasi  tutte  le  cure  della  città  assumendo, 
e mettendo  il  piede  nella  cattedra  di  Medicina  teorica.  E’  da  credere  secura- 
tamente,  che  da  questo  momento  fatalissimo  ai  Malpighiani  nemici  si  dessero 
essi  delle  mani  nel  volto,  e ambe  le  labbia  si  mordessero  per  furore.  Il  Malpighi 
poco  appresso  fu  tolto  al  più  alto  grado,  che  giugncr  possa  un  divoto  di  Escu- 
lapio,  al  sublime  carico  vai  dire  di  sopravvegghiare  presenzialmente  alla  salu- 
te di  un  Principe  Santo,  e possente.  Sotto  quest’ egida  non  ebbe  a temere 
più  mai,  né  le  trame  segrete  dei  colleghi , nè  le  arrabbiate  leghe  degli  empi, 
né  i motti  agri , e le  avvelenate  parole  degli  ipocriti , e degli  invidiosi , né 
i rivolgimenti  della  fortuna.  Niuno  dié  un  passo  , se  non  sopra  alle  orme 
del  Galileo  della  medicina.  Poteva  di  più  consolarlo  il  Supremo  Largitore  di 
tutti  beni  ? Io  , poteva  dire  egli  seco  medesimo  senza  iattanza  , io  dotto  , io 
modesto,  io  temperante,  io  infinite  creature,  che  mi  vogliono  ogni  bene,  che 
mi  sono  sostegno,  conforto  in 

» Questa  miseria,  che  si  chiama  vita. 

E benché  sappia  di  non  meritare  a pezza  questi  singolari  compensi,  di  che 
mi  é benefica  la  Eterna  Bontà  , pur  mi  trovo  la  mercé  sua  sovrabbondante- 
mente soverchiato  fuor  d’  ogni  intelligibile  confine  di  parziali  grazie,  e risto- 
rato in  ogni  danno,  che  ho  ricevuto  dall’umana  malevolenza,  di  ogni  più 
larga  dispensazione  del  cielo. 

Rifacendoci  a luogo  nostro,  abbiamo  a considerare  il  Malpighi  in  tutta 
calma,  e pace  di  animo  alla  diletta  sua  Villa,  il  quale  lieto  di  avere  og- 
gimai  fornito  il  dover  suo  nell’  uffizio  di  medico  , e di  Anatomico  , logo- 
ro siccome  era , e in  sull’  occaso  del  viver  suo  volge  in  pensiero  di 
tessere  per  ultima  opera  la  vita  sua  letteraria  , e lasciarla  dedicata 
come  opera  postuma  all’  Accademia  di  Londra.  Considerando  egli , che 
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grande  era  il  novero  delle  sue  scoperte,  e del  suoi  scritti,  parte  serbati  pri- 
vatamente presso  di  sè,  o al  più  comunicati  agli  amici,  e parte  dati  alle  stam- 
pe , e che  in  questi  gli  era  poi  accaduto  di  dover  fare  separatamente  ag- 
giunte , 0 spiegazioni  ad  alcuni  nella  materia  stessa  , sicché  le  sue  dottrine 
anche  sopra  un  oggetto  solo  venivano  ad  essere  in  più  operette  sparse , e 
divise:  considerando,  che  sopra  queste  aveano  molti  scritto,  e scriveano  tut- 
tavolta  , 0 togliendo  a lui  la  gloria  della  invenzione,  o procacciando  diritta- 
mente  di  impugnarle,  si  avvisò  non  poter  meglio  fare,  che  comporre  una 
storia  della  propria  vita  letteraria,  nella  quale  peculiarmente  si  contenessero 
l’occasione,  l’ordine,  e il  tempo  di  sue  anatomiche  scoperte,  il  giudizio  da- 
tone da  altri , la  risposta  alle  altrui  censure  , e le  nuove  osservazioni , che 
per  confermare,  o per  ispiegare  più  chiaramente  la  sua  dottrina,  aveva  di 
poi  fatto.  Cominciò  adunque  in  villa  quest’  anno  a gittare  prima  in  isbozzo 
le  memorie  della  sua  vita  in  lingua  volgare;  ed  appresso  le  stese  latinamen- 
te , ampliandole  , ed  arricchendole  anche  di  scritti  altrui  , massimamente  di 
quelli , che  erano  stati  fatti  contro  di  lui , come  è a vedersi  nella  descrizio- 
ne da  me  fatta  delle  opere  postume  in  fine  dell’  opera.  Tale  è 1’  esordio  vol- 
gare di  essa  vita.  = È costumanza  antica , ed  utile  degli  uomini , quali  hanno 
avuto  maneggi  civili,  politici,  e letterarii,  di  registrare  ciò,  che  di  curioso,  e di 
considerabile  gli  è successo  in  sua  vita , inserendovi  ancora  quelle  notizie , e rifles- 
sioni da  loro  fatte , che  possono  servire  d’ insegnamento  ai  posteri.  Io  benché  un 
minimo  verme  della  terra,  al  quale  non  sono  successi  accidenti  rimarcabili,  nè  de- 
gni di  memoria,  nè  ho  riflessioni  alcune,  ho  stimato  però  in  questa  mia  cadente 
età  utile  il  registrare  per  compendio  ciò , che  mi  è accaduto  in  materia  di  lettere , 
acciò  in  questo  avanzo  di  vita  io  possa  riflettendo  aW  operato  confermare  quelle 
cose  con  le  stampe  pubblicate,  che  con  il  progresso  del  tempo  ho  ritrovato  verifi- 
cate , e dall'  altrui  ingenuità  confermate , ed  accettate  , ed  insieme  portare  quella 
difesa  per  loro  , che  per  pura  modestia  tollerando  gli  insulti  de'  miei  emuli  ho  ta- 
ciuto , acciò  i miei  posteri , a’  quali  solo  lascio  queste  memorie , imparino  a quan- 
te vessazioni  s'  esponga , chi  con  libertà  per  la  sola  verità  filosofando  intende  vi- 
vere. L'  anno  adunque  i645,  essendo  di  età  di  anni  1J  ecc.  ecc.  —.  Di  queste 
memorie  Italiane  alcuni  brani  soltanto  ne  esistono  tra  i mss.  collocati  nella 
Biblioteca  di  Bologna.  Gli  altri  saranno  iti  a male  qui  a Crevalcore  con  al- 
tri ; e di  loro  poco  ci  cale , perchè  non  servirebbero  , che  di  curiosità  per 
quelle  riflessioni  , che  vi  potessero  essere  aggiunte , ed  a questo  fine  ap- 
punto ho  voluto  recare  il  principio,  che  qualche  mutazione  notevole  in  sé 
contiene. 

Non  ostante  che  avesse  impreso  quest’opera,  che  doveva  essere  postuma. 
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non  per  ciò  trascurava  di  osservare  qualche  volta  per  suo  diletto,  e di  scri- 
vere agli  amici,  particolarmente  al  Bellini,  a cui  seguitò  a spedir  lettere  Ano 
agli  ultimi  momenti  della  sua  vita.  Nella  qui  inserta  risponde  ad  una  di  esse 
dando  ragguaglio  de’  suoi  mali  del  corpo,  e trattando  di  cose  anatomiche,  ed 
io  ispecie  del  movimento  del  sangue  nelle  rane. 

= Dalla  cortesissima  di  V.  S.  eccell.  intendo,  che  l’illustrissimo  Si- 
gnor Conte  abbia  di  già  fatto  da  M docciature  con  gran  spirito,  e costanza, 
non  ostante  i copiosi  getti  di  materia  anche  solida , e che  si  trovi  più  solle- 
vato , mantenendosi  vigorosa  la  facoltà  naturale , onde  ne  ho  goduto  in 
estremo  , e desidero  sempre  maggiore  il  giovamento.  Io  dopo  l’  acqua  della 
Villa  restai  senza  ardore  nell’  orinare,  e per  più  giorni  non  vidi  sangue,  ma 
essendomi  sopraggiunta  una  Aera  palpitazione  di  cuore,  debolezza  di  capo,  e 
quasi  continua  vertigine,  cominciò  di  nuovo  a vedersi  sanguigna  la  urina 
cessando  i suddetti  accidenti  di  modo  , che  ho  risoluto  fare  i bagni  d’  acqua 
dolce  alternis  diebus , e sto  qualche  giorno  con  1’  orine  solamente  torbide  , e 
poi  lornan  con  tintura,  ed  alle  volte  sedimento  sanguigno,  e con  qualche 
senso  nel  rene  sinistro.  Questa  settimana  ho  fatto  un  calcoletto,  che  prima 
di  calare  nella  vescica  , ha  lacerato,  e fatto  la  sua  commedia.  Vivo  infelice- 
mente,  e mi  spaventa  il  peggio.  Ho  poi  letto  con  somma  mia  consolazione 
ciò  , che  dottissimamente  elle  discorre  intorno  alla  posizione  del  signor  Sca- 
ramuccia , e ne  rendo  vivissime  grazie  alla  bontà  di  V.  S.  eccell.  Ella  mi 
comanda,  che  io  dica  qualche  cosa  sopra  questo  particolare,  ma  io  non  pos- 
so portar  acqui  al  mare  ; solo  dirò  , che  due  cose  lungamente  cercate  , nè 
sino  ad  ora  ritrovate,  potriano  servire  di  terreno  sodo  per  incamminarsi  a 
far  qualche  progresso  sensato  in  questa  materia.  Una  è 1’  ultima  terminazio- 
ne dei  vasi  sanguigni  ; 1’  altra  è la  struttura  atoraa  delle  Abre  carnee.  So  , 
che  molti  probabilmente  pongono , che  la  Abra  carnea  sia  , come  quella  del- 
le piante  composta  di  orbicini  posti  in  recto,  nei  quali  alcuni  pongono  il  su- 
go nerveo  , ed  altri  fanno  circolare  il  sangue.  In  alcuni  animali  mi  é paruto 
veder  questa  specie,  e particolarmente  negli  insetti,  le  Abre  dei  quali  paio- 
no una  serie  di  orbicini , ma  fattavi  più  diligenza  ho  veduto  , che  quei  or- 
bicini  sono  porzione  della  stessa  Abra  , che  segala  per  traverso  dei  vasi  mi- 
nimi dell’  aria  fa  quell’  apparenza.  Nei  bovi  vi  sono  quei  fascetti  di  Abre  in- 
numerabili , e queste  esternamente  per  lo  più  hanno  una  increspatura  mira- 
bile , che  non  pare,  si  possa  adattare  alla  struttura  degli  orbicini,  anzi  tira- 
te lentamente  formano  corpi  paralelli  , che  hanno  i lati  eguali  sì , che  il 
senso  sino  ad  ora  non  mi  ha  mostrato  cosa  , che  mi  quieti.  Intorno  ai  maz- 
zetti di  Abre  vi  sono  spazi,  nei  quali  gioca  il  sangue,  e quell’esterna  superAcie 
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delle  fibre  carnee  con  quelle  crespe , e quasi  diversi  piani  , se  si  potesse 
dilucidare 'in  pesci  grandi  , forse  daria  motivi  di  filosofare.  Circa  ai  vasi  poi 
io  sino  ad  ora  non  vedo  , che  una  rete  , e se  succedesse  ciò , che  accade 
nei  pulmoni  delle  rane  , 1’  arterie  terminariano  nelle  vene  mediante  la  solita 
rete  , facendosi  un  canale  comune , e continuo.  Nei  muscoli  i vasi  sanguigni 
grandi  attraversando  mandano  rami  piccolissimi  ai  fasci  delle  fibre  , e forse 
succederà  ciò , che  ho  detto  osservarsi  negli  insetti , e le  trachee  porteranno 
quel  fluido , che  farà  la  tensione  in  detti  , come  opera  in  noi  il  sangue  , e 
sugo  nerveo,  osservando,  che  chiuse  le  trachee  vicine  la  parte  resta  parali- 
tica, come  accennai  nell’istoria  del  verme  da  seta.  Ho  osservato  ancora,  che 
aprendo  quella  matassa  di  fibre  si  manifesta  una  bellissima  rete  di  corpi , 
che  paiono  nervosi,  propagata  sopra  dette  fibre.  Aggiugnerò  a questo  , che  le 
fibre  hanno  una  tintura  sanguigna , che  pare  superficiale  , e non  so , se  sia 
negli  spazi  delle  crespe,  e piani,  o nell’  interno  loro  canale.  La  lavatura 
mula  assai.  In  fine  non  trovo  terreno  sodo.  Ma  io  vedo  V.  S.  eccell.  ridersi 
di  me,  udendo  questo  Caos,  nel  quale  la  sua  gran  mente  saprà  ben  distin- 
guere, e formare  cosa  di  proposito.  Per  temprare  il  tedio  dell’ infirmità  ho 
quest’  estate  fra  varie  cosette  osservato  il  moto  del  sangue  nelle  rane  vive , 
che  veramente  è cosa  assai  curiosa , e benché  sia  vario  il  moto  delle  con- 
vulsioni , e contorsioni  dei  vasi , se  ne  può  però  cavare  qualche  regola  ge- 
nerale ; e parmi  di  vedere  i varii  moti  dell’  acqua  dei  fiumi , come  in  un 
piccolo  modello , e comprovata  la  sua  dottrina  de  venae  secHone , benché  altri 
abbia  tentato  di  sbatterla  con  questo  mezzo.  Riceva  questa  grazianata  per  un 
poco  di  commedia,  e mi  onori  far  riverenza  all’  illustr.  signor  Marescotti  , 
mentre  di  tutto  cuore  salutandola  sono  ( M.  R.  ) = (1). 

Altra  lettera  del  Malpighi,  ma  al  Redi,  conferma  la  sua  indisposizione. 
Gliela  scrive  da  Corticella. 


(I)  Le  Belliuiane  sul  Marescotti,  e Scaramuccia 
portate  all  anno  t683  e 1683  apparterrebbero  a que- 
st’anno,  se  le  cifre  non  fossero  abbastanza  chiare, 
e se  non  si  sapesse  essere  stato  più  volte  il  Conte 
ai  bagni  di  San  Cassiano.  Sullo  Scaramuccia  pare 
questa  però  la  risposta  ; e giacche  ho  potuto  ora 
trovare  altra  Bolliniana  smarrita,  che  io  diedi  al- 
1’ Eccellenza  Reverendissima  di  Monsignor  Mu-zarel- 
li  anteriore  a questa,  perchò  ò del  16  luglio  1689 
relativa  allo  Scaramuccia  , qui  la  riporto.  Del  resto 
poco  monta  se  in  tanta  difficoltà  di  riordinare  per 
data  nella  strettezza  del  tempo  queste  lettere  di  sì 
malagevole  interpretazione  , alcune  proposte  e rispo- 
ste non  fossero  nella  dovuta  prossimità.  Ecco  la  Bel- 
liniana  — Volevo  dirle  qualcosa  del  nostro  signor 


Conte,  e però  non  ho  risposto  prima:  nulla  ci  è 
di  nuovo  di  buono,  ma  nulla  di  sustanza  di  peg- 
gio. Varii  accidenti  1’  anno  trattenuto  qui  liiio  al 
giorno  di  ieri  , e 1’  ultimo  accidente  è stato  un  fi- 
gliolo. Pure  finalmante  partì  , ed  io  lo  seguito  di 
qui  a pochi  momenti.  Porto  meco  lo  Scaramuccia, 
e di  là  scriverò  a V.  S.  eccellentissima  il  mio  pa- 
rere, il  quale  ò,  che  il  nome  di  Scaramuccia  ha 
più  proprio  delle  battaglie  campali  , e delle  scene  , 
che  dell’  Accademie  , e delle  applica/ioni  letterarie. 
Ella  viva,  c viva  quieto,  e da  bagni  le  scriverò  al- 
tre notizie,  e forse  altre  più  curiose,  tornato,  che 
io  sia  qua.  Vogliatemi  bene,  perché  io  ne  vo’  pur 
tanto  a voi,  e sarò  sempre  — . 
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= Rendo  eterne  grazie  a V.  S.  illustrissima  per  la  generosa  prontezza , 
con  cui  ella  si  è degnata  di  ricevere  sotto  il  suo  patrocinio  il  signor  Dottor 
Vasoli,  favorendolo  a suo  tempo,  come  anche  per  il  tenero  compatimento, 
che  ha  della  mia  non  buona  salute,  procurandomi  con  tanta  carità  gli  aiuti 
del  cielo.  Mi  dispiace  al  sommo,  che  V.  S.  illustr.  non  goda  intera  sanità; 
la  sua  vita  importa  tanto,  quanto  vale  1’  aumento  delle  cognizioni  della  na- 
tura , e il  mantenimento  del  buon  gusto  nelle  lettere , e questa  è una  giu- 
stizia , che  ogni  galantuomo  di  buon  cuore  le  fa.  Io  sono  stato  sempre  in- 
utile, e ora  più,  che  mai  mi  trovo  tale  , non  potendo  portarmi , che  ad  una 
Chiesa  vicina.  Dopo  I’  equinozio  conforme  al  solito  fui  sorpreso  da  un  dolore 
renale  , che  mi  cagionò  T orina  talvolta  con  sedimento  sanguigno,  tassazione 
grande  ai  lombi  ecc.  Il  dolore  non  era  intenso  , ma  durò  molto,  e in  modo, 
che  fatto  anche  un  piccolo  calcolo  , mi  restò  1’  urina  turbata  con  sopraggiu- 
gnermi  un  modesto  ardore  della  medesima  , anzi  dopo  aver  fatto  un  picco- 
lissimo viaggio  le  orine  di  più  si  fecero  sanguigne.  Risolsi  prendere  1’  acqua 
della  villa  di  Lucca  altre  volte  in  poco  dissimile  caso  da  me  provata  saluta- 
re, passò  con  felicità,  e mi  rendette  le  orine  senza  sangue,  benché  restasse- 
ro turbate,  e mi  levò  l’ardore,  e premito  loro;  e però  lasciando  il  timore 
della  pietra  nella  vescica  orinaria  mi  lusingai , che  tali  accidenti  fossero  ef- 
fetti di  que’  sughi  acido-austeri , che  di  già  io  solevo  rigettare , e i quali 
ristagnando  del  tutto  mi  hanno  poi  cagionato  palpitazione  di  cuore  , vertigi- 
ni, calcoli,  dolori  articolari,  che  in  oggi  sono  sopiti,  e finalmente  portati 
ai  reni  rodono,  e aprono,  come  un’acqua  forte,  e così  tutti  gli  escremen- 
ti miei , e fin  le  lacrime  stesse  hanno  del  corrosivo.  Dopo  1’  uso  dell’  acqua 
per  due  settimane  le  orine  comparvero  senza  sangue  , e poi  cominciarono  a 
tornar  come  prima  con  senso  di  escoriazione  nel  rene  sinistro.  Ho  praticato 
i bagni  di  acqua  dolce,  e si  era  incamminato  un  sudore,  che  negli  anni 
addietro  mi  era  durato  mesi  con  profitto,  ma  I’  intemperie  della  stagione  mi 
leva  anche  questo  aiuto.  Saranno  tre  giorni , che  le  orine  sono  solamente 
turbate,  ma  senza  sangue  vivo,  e senza  ardore.  Non  mi  smagro  molto,  e 
sono  nelle  mani  di  Dio  , e degli  amici  sequestrato  in  villa.  Vorrei  avere  la 
consolazione  di  sentire  Y.  S.  Illustr.  intieramente  sana  , e non  mancherò  di 
pregare  , e far  pregare  Iddio  per  questa  grazia.  Morirò  desiderando  di  vede- 
re ciò , che  ella  insegnerà  con  la  seconda  parte  dell’  ultima  sua  opera  in- 
torno a vermi , che  nascono  entro  di  noi , e di  altri  animali.  Per- 
doni il  lungo  tedio  , e le  faccio  umilmente  riverenza.  Corticella  19  agosto 
1689 

A questa  rispose  il  Redi  in  questa  forma. 
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= Caro  amatissimo , e riveritissimo  signor  Marcello  si  faccia  ani- 
mo , si  faccia  cuore.  Quasi  tutti  quei  travagli  , che  Vostra  Signoria 
illustrìssima  mi  accenna  di  aver  avuti , e di  avere , quasi  tutti  gli  ho 
avuti  ancor  io.  Ho  detto  quasi  tutti  , perchè  le  urine  tinte  di  sangue  , non 
le  ho  mai  avute.  Da  qualche  poco  di  tempo  in  qua  sto  meglio  , ed  in  ma- 
teria di  travagli  renali  solamente  mi  è rimasto,  che  sento  sempre,  che  il 
rene  destro  non  è nello  stato  suo  naturale  , ma  che  ha  un  non  so  che  fuor 
del  naturale  stato,  e questo  non  so  che  non  mi  fa  altro,  se  non  che  vuole, 
che  continuamente  io  mi  ricordi , che  io  ho  quel  rene  dentro  la  cassa  del 
mio  ventre.  11  siero  cavato  dal  latte  puro  , e semplice  mi  è paruto , che  mi 
abbia  fatto  utile.  Mi  son  rimesso  alla  santa  volontà  di  Dio  benedetto.  Ho 
tralasciato  quasi  totalmente  di  fare  il  medico,  e questo  tralasciamento  è sta- 
to più  per  necessità  , che  per  virtù  , giacché  le  fatiche  corporali  non  le  pos- 
so più  prendere,  come  io  le  prendeva  prima.  Non  servo  di  propria  volontà, 
se  non  i miei  Serenissimi  Signori.  Del  resto  non  ho  altra  soddisfazione,  che 
starmene  solo  soletto  nella  mia  camera.  Sia  benedetto  Iddio.  Si  faccia  ani- 
mo , Signor  Marcello  , e si  ricordi  , che  anco  con  le  grandi  offese  strumen- 
tali dei  reni  si  può  vivere  lungamente  , e quel  , che  importa , senza  crudel- 
tà di  dolori.  Ha  ella  di  questi  nostri  paesi  bisogno  di  qualche  cosa  ? Mi  co- 
mandi con  libertà  , perchè  la  servirò  sinceramente  , siccome  sinceramente  le 
fo  questa  offerta  da  buon  amico , da  buon  servitore  , da  uomo  , che  sempre 
sempre  ha  ammirato  , e celebrato  le  sue  virtù.  Addio , mi  voglia  bene  , che 
sono.  Firenze  25  agosto  1689.  = Un’  altra  lettera  consolatrice  ricevette  il 
nostro  Anatomico  dal  Principe  Marc’Antonio  Borghesi  in  questi  termini  = Se 
bene  dai  favori  suoi  ricevo  costantemente  sempre  motivo  di  consolazione  , 
pure  maggiore  la  riconosco  adesso  , che  la  sua  lettera  m’  accerta  non  sola- 
mente del  suo  miglioramento,  ma  della  probabilità,  che  aveva  di  non  teme- 
re del  calcolo  nei  reni , come  io  aveva  una  passione  infinita  , che  lei  ne  te- 
messe. Meno  però  di  questo  vorrei , che  gli  facessero  senso  le  persecuzioni , 
che  continua  a ricevere  , e quando  veramente  non  possa  impedirsi  di  sentir- 
le la  pregherei  di  considerarle  con  quella  proporzione  di  stima,  e di  credito, 
hanno  finora  conseguito  appresso  il  mondo,  e cosi  trattandolo  qualche  volta 
collo  stile  del  Derni  è bene  , che  sempre  lei  . . . (1)  =:. 

Ai  17  ottobre  risponde  il  N.  A.  ad  una  del  Bellini  compiacendosi  del 


(1)  Non  si  legge  più  innanzi  nel  mss.  per  esser  logoro. 
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desiderio  , che  ha  1’  amico  della  sua  quiete  ; non  loda  il  fuggire  la  corte  , e 
ne  fa  elogio  citando  l’esempio  de!  Redi,  che  in  corte  non  ostante  le  cure, 
e le  soggezioni  si  é occupato  di  cose  naturali  , ed  ha  avuto  campo  di  addi- 
venire un  lume  della  scienza.  Riconosce  nel  Conte  Riniero  un  suo  proteggi- 
tore,  e manifesta  il  danno,  che  l’Università  di  Bologna  ha  risentito  per  la 
sua  lontananza  , durante  la  quale  per  la  baldanza  del  Marsili  si  pubblicò  un 
libello,  che  è una  riforma  da  farsi  nello  Studio,  e ciò  ad  istigazione  secreta 
dello  Sbaraglia,  e del  Trionfettl  di  Roma.  Tocca  per  ultimo  lo  difese,  che  ha 
scritto  , da  collocare  nelle  opere  postume , e dice  , che  vuole  indagare  sulla 
struttura  del  muscolo. 

= Lodato  Dio,  che  vedo  V.  S.  eccell.  ritornata  alla  sua  quiete,  ed  alle 
sue  virtuose  applicazioni.  Ciò,  che  ella  mi  motiva,  è stato  concetto  univer- 
sale , e dei  più  sensati , ed  io  , che  sto  sequestrato  dal  commercio  umano  , 
1’  ho  sentito  dire  da  diversi , ma  questa  pubblica  voce  , se  non  è riuscita 
ora  vera,  poco  può  stare  a verificarsi.  Signor  Lorenzo  mio  io  lodo  la  vostra 
sollecitudine , il  vostro  ozio  letterario , la  lontananza  dalle  cose  di  questo 
mondo  popolare,  ma  non  posso  biasimare,  venendo  simile  occasione.  Rin- 
contrarla con  buon  cuore,  e fortezza  d’animo,  perchè  cotesta  serenissima 
Casa  è sempre  stala  una  Reggia  di  Filosofi  , dove  chi  domina  ha  un’  egual 
mistura  di  filosofo,  e di  politico,  e quelle  stanze  hanno  servilo  per  teatro 
Anatomico  , e quelle  mura  fanno  anche  eco  alle  continue  dispute  dei  Lette- 
rati. Il  signor  Redi , come  mostra  1’  esperienza  , ha  avuto  tempo  d’  esercitare 
la  medicina  pratica,  di  frammischiarsi  in  affari  politici  non  trascurando  le 
cose  domestiche,  e con  la  buona  occasione,  e l’opportunità,  che  può  dare 
un  gran  Principe  ha  travagliato  di  molto  con  sua  lode  nelle  cose  della  natu- 
ra. lo  mi  ricordo  d’  una  lezione  fattami  da  voi  , la  quale  non  so  , se  la  ri- 
peterò bene  ; la  conclusione  era  questa  , che  noi  siamo  tante  figurine  mosse 
dal  fato,  e dalla  fortuna  con  fili  da  noi  non  veduti;  onde,  se  cosi  è,  come 
penso,  bisogna  disporsi  con  un  buon  petto,  ed  un’  indifferenza  ad  accettare 
le  cose  , che  vengono  verso  di  noi  , perchè  non  si  possono  sfuggire  , ed  il 
farle  contrasto  richiede  una  violenza  , che  lacera  troppo  1’  animo  nostro  , e 
pare,  che  la  fortuna,  e gli  uomini  s’  impieghino  nelle  faccende,  a cui  ab- 
biamo avversione  , perchè  quella  è cieca , e questi  pensano  al  solo  loro  co- 
modo. Non  pigliate  R esempio  da  me  , perchè  la  mia  ritiratezza  non  è effet- 
to di  virtù,  che  in  me  non  si  è trovata,  ma  da  una  languidezza  di  animo, 
e di  corpo , che  non  sa  , nè  può  operare  in  questo  mondo.  Vi  ingannate  , 
stimandomi  maestro  nella  morale.  Sono  molti  anni , che  predico  a questi 
contadini,  e tutto  il  giorno  mi  rubano,  e mi  consumano  qnel  poco,  che  ho 
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mai  acquistato  medicando.  Io  non  ho  lingua  per  potere  spiegare  ì continui 
favori,  ed  onori,  che  sempre  ho  ricevuto  dall’  illustr.  signor  Conte  Rinieri, 
poiché  da  esso  nelle  mie  più  gravi  angustie  sono  stalo  sollevato,  e dalla  sua 
protezione  riconosco  la  vita  stessa,  quale,  se  bastasse,  prontamente  spenderei, 
e volentieri  per  suo  sollievo.  La  sua  lontananza  ha  causato  tanti  pregiudizi 
a questa  nostra  Università , che  ormai  sono  irreparabili.  Monsignor  Morsili 
nostro  Cancelliere  ha  pubblicato  in  stampa  un  modo  di  riforma  da  farsi  nel- 
lo Studio , che  è un  libello  manifesto  in  faccia  a tutto  il  mondo , ed  i con- 
siglieri sono  stati  i signori  Dottor  Sbaraglia , e Trionfetti  ( Giambattista  ).  Io 
non  ve  lo  mando  , perchè  non  ho  cuore , che  siano  vedute  le  nostre  vergo- 
gne. Dio  gli  perdoni.  Se  si  farà  alcuna  riforma  ^ io  voglio  riformarmi  da  me, 
e vivermene  a Corticella  questo  poco  di  vita  , giacché  sono  reso  impotente  al 
moto,  poiché  di  continuo  rendo  le  urine  turbate,  con  un  doloretto  nel  rene 
sinistro , e facendo  anche  a piedi  un  breve  viaggio  le  orine  si  fanno  sangui- 
gne non  ostante  un  sudore  spontaneo,  che  per  40  giorni  m’  ha  quasi  sfatto. 
Qnest’  estate  per  levarmi  dalla  fantasia  1’  orrore  della  prossima  morte  mi  so- 
no andato  trattenendo  in  qualche  osservazione,  ed  ho  disteso  alcune  memo- 
rie per  difesa  delle  mie  cosette  da  lasciare  al  mio  erede  , giacché  poco  altro 
gli  posso  lasciare.  V.  S.  eccell.  fa  troppo  onore  a quelle  quattro  ciarle,  che 
le  scrissi  I’  agosto  passato  , essendo  motivi  solo  indigesti , nè  degni  d’  esser 
letti  da  altri , che  da  Lei , che  sa  compatirmi.  Io  non  ho  mai  applicato  con 
tutta  serietà  a ricercare  la  struttura  del  muscolo , perchè  questa  materia  era 
maneggiata  da  altri , che  hanno  altro  senso , e sapere  , ben  vi  ho  avuto  cu- 
riosità , e se  sopravvivo,  vi  farò  di  nuovo  qualche  studio,  e glielo  parteci- 
però. La  lettera  scritta  in  Inghilterra  sopra  le  glandole  credo,*  che  sia  stam- 
pata in  Londra,  ma  non  ne  ho  sicuro  avviso.  Ella  ha  amici  in  Livorno  In- 
glesi , che  scrivendo  lo  potriano  sapere  , facendo  recapito  al  Dottor  Riccardo 
Waller  Segretario  della  Società  Reale.  Per  grazia  mi  faccia  questo  favore.  Il 
signor  Conte  Aldrovandi  per  anche  non  é arrivato  , e goderò  aver  1’  onore 
di  reverirlo , e sentire  le  nuove  presenti  del  nostro  signor  Conte.  Di  van- 
taggio non  la  tedierò,  ma  pregandole  dal  cielo  una  intiera  salute,  acciò  pos- 
sa proseguire  i suoi  gloriosi  studi,  di  tutto  cuore  lo  riverisco,  e mi  confermo 
per  sempre  =. 

Con  lettera  del  19  ottobre  il  Bellini  torna  a mostrar  timore  della  Corte, 
accenna  l’opera  del  Guglielmini  delle  figure  dei  soli,  parla  del  signor  Felice 
Adamo  di  Vienna,  del  Bohn,  di  Heinrichy  , e tratta  di  poi  degli  studii  suoi, 
e delia  teorica  dell’uovo,  che  vorrebbe  fare. 

= Sbocciò  finalmente  il  ruolo , ed  io  ne  strappai  quaranta  scudi  : tira- 
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re  a quel , che  si  può  in  tempo  di  carestia  , e tirare  avanti , e con  questo 
aumento  dopo  venticinque  anni  di  lettura  io  sono  a quattrocento  scudi,  lo 
adesso  comincio  a pensare  ad  un  po’  di  corticella,  perché  mi  trovo  con  qua- 
rantacinque anni  di  età  finiti  di  settembre  , e non  vorrei  far  sempre  né  il 
facchino,  né  il  pedante:  ci  penso,  e ci  penso  seriamente,  perché  vorrei  vi- 
vere a me  una  volta.  Mi  spaventa  la  considerazione  , che  si  ha  di  me  dal 
Serenissimo  Gran  Duca,  e da  tutti  gli  altri  Principi,  perché  mi  fanno  dubi- 
tare di  qualche  impegno,  che  mi  impedisca  la  mia  quiete,  e tanto  più,  che 
il  signor  Redi  spesseggia  in  certi  suoi  accidenti  apopletici,  che  fanno  dubitar 
di  lui  tanto  più  per  essere  affaticatissimo  da  mille  sorti  di  applicazioni , ed 
aver  qualche  anno  sopra  sessanta.  Caro  signor  Marcello , pregate  Dio  per 
me,  che  mi  tenga  lontano  dalla  Corte,  perché  io  muoio  il  secondo  di.  Intan- 
to goderò  del  mio  genio , e di  qui  a tre  giorni  , cioè  Sabato  , tornerò  alle 
mie  gradite  , e geniali  solitudini , e quivi  starò  attendendo  a quel , che  mi 
chiami  la  dura  condizione  della  mia  stella.  Voi  là  scrivetemi  per  consolarmi, 
e darmi  vigore,  e là  attendo  l’opera  del  signor  Guglielmini  delle  figure  dei 
soli,  giacché  non  ho  veduta,  né  sentita  nominare,  e mi  assicuro,  che  non 
possa  essere,  se  non  cosa  di  considerazione,  essendo  egli  di  senno  per  natu- 
ra , e per  isludio  di  fondamento.  V.  S.  eccell.  si  contenti  di  rinnovarli 
nella  memoria  la  mia  antica  osservanza  con  assicurarlo  , eh’  io  mi  mantengo 
sempre  1’  istesso  verso  gli  spirili  di  scelto  merito  qual  egli  é,  e tanto  più, 
quando  m'hanno  raramente  obbligato,  come  egli  ha  fatto.  Anco  a me  scrive 
il  nostro  signor  Felice  di  Vienna;  ma  quel,  che  mi  dispiace  si  é,  che  egli 
mi  significa  aver  sentito  dal  nostro  signor  Bohn,  quando  fu  a Lipsia,  che 
egli  si  duole  di  non  aver  mie  lettere  da  più  d’  un  anno  in  qua , e d’  esser 
creditore  di  non  so  quante  repliche.  Questo  mi  dispiace,  perché  mi  fa  dubi- 
tare, che  le  ultime  lettere  trasmesseli  per  mezzo  di  V.  S.  eccell.  non  li  sieno 
pervenute  , e questo  dubbio  mi  fa  sospettar  di  più  , che  né  anco  al  signor 
Heinrich  fossero  ricapitati  quei  libri , che  ella  sa  , perocché  di  essi  non  ho 
avuta  più  novità  alcuna,  né  ricevuta  alcuna  lettera  da  esso  signor  Heinrich. 
Però  se  V.  S.  eccell.  ha  occasione  di  scrivere  a Vienna  al  medesimo  signor 
Felice,  ella  lo  preghi  a nome  mio,  che  scriva  al  signor  Bohn  , che  io  ho 
risposto  ad  ogni  lettera,  e sempre  inviatagliela  per  codesta  strada,  e per  le 
mani  di  V.  S.  Siccome  anco  mi  sarebbe  carissimo  il  sapere , se  il  nostro  si- 
gnor Heinrich  sia  vivo,  o morto  per  mezzo  del  medesimo  signor  Felice,  e 
se  si  potesse  aver  qualche  notizia  dei  libri , che  li  si  trasmisero.  Insomma  i 
viaggi,  e le  vie  sono  un  impiccio  , e ci  vogliono  di  gran  corrispondenze 
in  ogni  luogo  , per  potersi  impegnare  , che  le  cose  giungano  a salvamento  , 
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e vadano  conforme  da  noi  si  desidera.  Ma  pazienza  ! Accomodarsi  a tutto.  Il 
caso  delle  lettere  seguito  a V.  S.  eccell.  non  credo,  che  sia  successo,  perchè 
gli  elementi  voglin  prender  difesa  della  natura,  perchè  V.  S.  faccia  a lei 
ingiuria  nel  riandar  le  sue  opere,  ma  bensì  dell’ingiuria,  che  ella  fa  alla 
natura  , ed  a sè  medesima  con  pensar  di  metter  sotto  agli  occhi  miei  quel- 
lo , che  è stato  giudicato  per  vero  dagli  occhi  suoi,  i quali  occhi  suoi  son 
quegli  occhi  , che  sono  stati  aperti  a questa  luce  del  mondo  per  veder  più 
lor  due  soli,  che  quant’  occhi  fur  mai  nell’  universo,  e far  vedere  ad  altrui 
quei  miracoli,  che  si  giudicherebbero  falsità,  se  essi  non  ne  portassero  l’e- 
videnza. E queste  cose  riportarle  al  giudizio  degli  occhi  miei  ? Questi  sono 
gli  oltraggi,  di  cui  si  vendicano  gli  elementi,  ed  ella  è rea  di  capitai  delitto, 
pena  di  cui  è il  dar  tutto  alle  stampe,  o altrimenti  dal  nostro  desco,  o tri- 
bunale Anatomico  pronunzieremo  qualche  crimiual  suspendatur  ; però  ella 
non  facci  il  zanni,  e stampi  quanto  prima.  Se  ella  sente,  che  di  cotesti 
libri  inglesi  ne  sieno  mai  tradotti,  abbi  la  bontà  di  darmene  qualche  avviso, 
acciò  possa,  o provvedermene,  o farmi  significare  il  contenuto.  Io  non  mi 
perdo  d’  animo,  e s’  io  vedessi  stampar  tutto  il  mondo,  non  mi  perderei  d’a- 
nimo in  ogni  modo,  e la  ragione  si  è,  perchè  fra  tanti  , che  scrivono,  io 
non  vedo  nessuno,  che  si  diletti  del  dimostrativo,  e del  dimostrativo  cavato 
dalla  necessità , nessunissimo.  Io  vorrei  più  quiete  , e più  voglia  di  lavorare 
(la  quale  in  realtà  mi  va  scemando,  perché  vedo,  che  non  se  ne  cava  al- 
tro , che  guai  ),  che  del  resto  mi  riderei  di  tutto  il  mondo  insieme.  Sapete 
a quel  , che  avrei  genio  in  oggi  ? Vorrei  fare  una  teorica  dell’  uovo , perché 
le  ragioni  di  quel , che  si  osserva  nell’  uovo  sono  cose  a mio  credere  troppo 
superbe,  e ripiene  di  una  meccanica  così  fina,  e che  presa  per  il  suo  verso, 
è così  facile,  che  a me  par  cosa  miracolosa.  Ma  i grilli  miei  sono  infiniti, 
e se  io  ve  li  dovessi  spiegar  tutti,  non  finirei  alle  colende  Greche.  Ogni  co- 
sa è inesausta,  ed  ha  la  sua  immensità  a chi  sa  perdervisi  dentro  con  l’oc- 
chio della  contemplazione,  e dell’  ordine.  Ma  che  s’  ha  da  fare?  Siamo  uo- 
mini, ed  alligati  officiis.  La  maggiore,  e miglior  parte  della  naturale  geniali- 
tà d’ ognun  di  noi  s’ha  da  consumare,  e smarrire  fra  le  convenienze  del 
mondo , le  quali  se  ben  sembrano  vanità  , pur  son  necessarie  pel  buon  go- 
verno di  questa  scena  universale.  Viva  dunque  la  scena,  e in  questa  scena 
facciam  anche  noi  la  parte  nostra  or  da  filosofi,  ora  da  zanni,  or  da  ciarla- 
tani , e che  so  io  qualis  magistro  probata  fiierit.  A me  pare,  che  egli  voglia, 
che  per  adesso  faccia  da  svogliato , e da  poltrone , ed  io  m’  accomodo.  Fac- 
ciam  questa  scena  insieme  per  1’  amor  di  Dio,  e lasciam  correre.  Firenze  19 
ottobre  1689  ( B.  A.  ) =. 
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La  lettera  del  Malpighi  vegnente  indiritta  al  Principe  Marc’  Antonio  Bor- 
gliesi  discorre  di  un  Ritratto,  che  gli  manda  il  N.  A.  A questo  tempo  pare, 
che  Carlo  Cignani  ne  facesse  parecchi.  Di  varii  in  tela  ad  olio  si  fa  motto  in 
diverse  lettere.  Uno  di  questo  celebre  pennello  se  ne  custodisce,  come  è detto,  in 
casa  degli  eredi  deH’illustr.  sig.  Carlo  Savini  in  Bologna,  e da  esso  Artisti  di 
conto  hanno  ricavate  varie  litografie,  e incisioni,  fra  le  quali  ultime  merita- 
no commendazione  quella  del  eh.  Professore  Francesco  Rosaspina.  Essa  an- 
zi ha  servito  di  modello  al  Ritratto  eseguilo  dal  valente  bulino  dell’  egregio 
signor  Luigi  Martelli  posto  in  fronte  al  Commentario.  È probabile,  che  il 
Ritratto  in  tela,  che  il  Malpighi  ora  manda  al  Borghesi  sia  lavoro  del  dipin- 
tor  Bolognese. 

Ilo  consegnato  il  mio  ritratto  al  signor  Capitano  Zanchetti  acciò  Io 
trasmetta  a Vostra  Eccellenza  con  la  scrittura  del  signor  Dottor  Guglielmini. 
Crederò,  che  sia  riuscito  somigliantissimo,  essendo  una  nuda  superficie  com- 
posta di  molti  scuri,  e pochi  lumi;  e tale  appunto  sono  io,  che  in  fatti  so- 
no una  mera  apparenza  d’  un  uomo  curioso.  Spero  , che  sia  per  ritrovare 
ottimo  lume,  poiché  nè  più  bella  stanza,  né  più  luminoso  splendore  so  fi- 
gurarmi del  suo  maestosissimo  palazzo  da  lei  abitato.  Io  non  so  desiderare 
cosa  di  vantaggio  , nè  Vostra  Eccellenza  mi  può  fare  maggior  onore  , atteso, 
che  degnandosi  ella  di  riguardarlo  s’  insinuerà  la  mia  specie  per  la  via  dei 
sensi  della  sua  nobile  fantasia , dove  si  depurerà  , e se  mai  esce  frammi- 
schiato con  i concetti,  e parti  di  quella  bella  mente  si  farà  vedere  con  no- 
bile metamorfosi.  Conosco  la  grandezza  del  favore,  ma  confesso  P impossibi- 
lità del  corrispondere  alla  gran  bontà  di  Vostra  Eccellenza  , e con  il  mio 
buon  cuore,  che  non  sa  fare,  che  moti  irregolari,  non  voglio  turbare  la  sua 
gran  fantasia  , ma  vivendo  in  lei,  mi  confesso  tutto  suo,  e facendole  profon- 
dissima riverenza  mi  confermo.  Li  21  ottobre  1689. 

Pare  che  il  Trattato  delle  glandolo  conglobate  fosse  arrivato  a stampa  da 
Londra  al  N.  A.,  giacché  a lui  si  avvisa  nella  presente  lettera  del  eh.  Antonio 
Magliabechi  il  ricevimento  di  un’  epistola  stampata. 

Non  iscrivo  questi  due  versi  a V.  S.  iliuslr.  con  intenzione  , che  si 
abbia  ad  incomodare  nel  rispondere  , poiché  anzi  pel  contrario  la  prego  a 
non  farlo,  e pur  troppo  grande  onore  sarà,  che  si  degni  di  leggergli.  So 
quanto  il  tempo  le  sia  prezioso,  che  spende  nel  comporre  dottissimi,  ed  in- 
signi libri  con  tanto  utile  di  tutta  la  Repubblica  letteraria,  e si  gran  gloria 
non  che  della  nostra  Italia  , del  secolo  ; e che  perciò  non  è piccolo  sacrile- 
gio il  farle  perdere  una  benché  menomissima  parte.  Il  mio  fine  é solo  di 
renderle  umilissime  grazie  dell’esemplare,  che  si  è degnata  di  mandarmi  del- 
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la  sua  dottissima , e giudiziosissima  epistola  , che  ieri  appena  mi  fu  conse- 
gnata , e mi  fu  certo  più  grata  di  tutti  i tesori,  e per  sè  stessa,  e per  esser 
prezioso  dono  del  suo  celeberrimo  autore.  Con  che  di  nuovo  rendendone  a V. 
S.  Illustrissima  quelle  maggiori  grazie,  che  so,  e posso,  e supplicando- 
la de’ suoi  stimatissimi  comandamenti,  la  riverisco,  e mi  confermo.  Firenze  19 
febbraio  1690  =:. 

In  febbraio  pure,  e il  di  26  di  quest’  anno  significa  il  Bellini  al  N.  A. 
il  suo  stato  di  salute,  e delle  sue  cure,  e la  chiamala,  che  di  lui  ha  fatto 
il  Gran  Duca  a Firenze.  Appre'sso  parla  de’  guai  di  sua  sorella,  di  una  scrit- 
tura del  Trionfelti  contro  l’Anatomia  meccanica.  Ne  dimanda  una  copia,  come 
pure  altra  della  lettera  dello  Sbaraglia  De  recentiorum  medicorum  studio.  Loda 
in  fine  tale  Zambeccari,  che  ha  lavorato  intorno  al  cervello,  nervi,  ec. 

= Tornai  qua  per  disperato  dagli  umidi  della  campagna  a mezzo  no- 
vembre , e poco  dopo  mi  comparve  la  cara  di  V.  S.  eccell.  dei  20  dell’  i- 
stesso , che  mi  fu  di  gran  sollievo,  e per  i guai  passati,  e per  quelli,  che 
succedettero.  In  poche  parole  il  fatto  è stato,  che  gli  umidi  di  questo  cielo, 
f che  hanno  atroci  seguitato  del  continuo  tutto  dicembre,  e qualche  poco  di 
gennaio  ) gli  ho  provati  peggior  essi , che  quei  di  campagna  a tale  , che  mi 
hanno  astretto  a star  sempre  in  casa  , e in  letto  con  gran  pericolo  di  riam- 
malarmi per  tutta  la  lor  durata,  cioè  fino  a gennaio.  Annoialo,  snervato,  sen- 
za potere  applicare  né  pure  un  momento,  giacché  volendomi  provare,  subito 
mi  si  infiammava  la  testa  con  il  solito  rintuonamento  delle  arterie  dentro 
al  cranio.  Tuttavolta  non  è stata  questa  la  cagion  principale  del  mio  tacere 
fino  a quest’  ora  , anzi  avrei  dal  principio  di  gennaio  in  qua  potuto  scrivere 
anco  diffusamente  , perchè  i freddi  asciutti , e continuati  , e forti , che  soa 
succeduti  mi  hanno  rimesso  tanto  in  sesto , che  posso  scrivere  , pur  che 
non  sian  cose  di  fissazione  , ma  di  poca  attenzione  ; ma  ho  taciuto  , perché 
avendo  sentito  dopo  la  mia  giubilazione  varie  profezie  sopra  di  me,  avrei  vo- 
luto pur  dire  a V.  S.  eccell.  quel , che  si  meditava  di  verità  della  mia  per- 
sona, e dove  finalmente  doveva  andare  a parar  la  mia  scena.  Cosi  aspettavo 
la  corte  con  animo  di  parlare  al  Serenissimo  Granduca  , e dalla  sua  bocca 
ricavarne  la  verità  : ogni  giorno  si  diceva  , che  egli  veniva  , ma  quest’  ogni 
giorno  non  andava  mai,  e de  fatto  non  è venuto,  ed  io  non  sapevo,  come  mi 
fare  per  dar  ordine  ai  miei  interessi.  Pur  finalmente  la  settimana  passata  mi 
comparve  una  lettera  obbligantissima  del  medesimo  Serenissimo  Gran  Duca , 
nella  quale  mi  richiamava  a Firenze  per  abitare  sempre  là,  e che  io  tornas- 
se questo  maggio  , e altra  specificazione  vi  si  conteneva  del  mio  vivere  fu- 
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turo.  Questo  però  mi  è bastalo  per  iscrivere  a V.  S.  eccell.  sapendo  , che 
ella  se  ne  rallegrerà  uou  solo  per  la  distinta  considerazione  , che  mostra  il 
Padrone  di  me,  ma  perché  ella  mi  vedrà  fuor  dell’aria  di  Pisa  la  state, 
della  quale  ella  tanto  sospettava  , e tanto  me  ne  voleva  male  , perchè  non 
la  lasciavo  in  questa  stagione.  Ma  che  sarà  di  me  poi?  Iddio  Io  sa,  ed  io 
prevedo  tutti  i miei  studi  in  precipizio.  Di  questo  però  aspettiamo  a parlar» 
ne  , quando  saremo  al  caso.  I guai  di  mia  sorella  pare  , che  siano  moderali 
si  nel  corpo,  come  nell’  animo,  e l’avere  operato  in  una  forma  non  creduta 
dal  suo  merito  pare,  che  li  abbi  messo  qualche  principio  di  giudizio  in  ca- 
po: onde  anco  questo  mi  consola;  ma  perchè  sono  oramai  sazio  de’  congiun- 
ti , anco  a Firenze  starò  in  una  casa  da  me , come  qui  a Pisa,  e farò  conto 
d’  esser  solo  nel  mondo  in  quanto  a parentado.  Qui  ho  sentito  a dire  , che 
quest’estate,  o autunno  escisse  non  so  che  scrittura  del  Trionfetti  di  Roma 
contro  l’Anatomia,  e meccanica,  e che  pervenutone  a V.  S.  eccell.  un  e- 
semplare  ella  ne  facesse  subito  ristampar  trecento  altri  : azione , che  , se  è 
vera,  è degna  di  voi  , è degna  di  uno  spirilo  nobile,  che  ben  giudichi  delle 
cose  , e del  vostro  giudizio  , e genio.  Non  1’  ho  veduta  ; se  ne  avete  , serba- 
temene una  copia,  che  ve  la  chiederò  di  Firenze,  siccome  una  dello  Sbara- 
glia De  recenliorum  medicorum  studio.  Qua  non  ci  sono  nuove  nessune:  io  vi- 
vo , come  se  lo  studio  non  ci  fosse,  e si  dice,  che  l’auditor  Sergrifi  sarà 
levato,  e messo  a fare  il  Pastore  spirituale  in  un  Vescovado.  Il  signor  Zam- 
beccari  lavora,  per  quanto  mi  dice,  del  continuo  intorno  al  cervello,  nervi, 
e simili,  e deve  a lui  parere  di  aver  qualchecosa  di  buono  per  le  mani,  ma 
non  mi  si  allarga  a niente.  Egli  ha  buoni  fondamenti  , ordine , giudizio , e 
però  da  lui  non  so  aspettar  cose  spropositate  affatto.  Secondo  le  apparenze 
delle  cose  pare , che  sopra  di  lui  devano  posare  tutte  le  fatiche  Anatomiche 
di  questo  Studio  , e farà  certo  anche  con  qualche  singolarità  : solo  il  pover 
uomo  ha  impaniato  nel  pigliar  moglie  , perchè  la  madre  di  essa  , che  è una 
vera  bestia  col  capo  in  forma  di  donna  , non  lascia  mai  di  tormentarlo  ac- 
conto di  interessi  domestici.  Cosi  ce  ne  è per  tutti:  aiutiamei  1’  un  P altro  a 
caricar  la  nostra  sometta , e quando  non  ne  possiam  più  , gettiamoci  in 
terra,  e lasciamci  bastonare  con  pazienza,  come  quello  sventurato,  e buono 
asinelio  d’  Orazio  in  persona,  di  cui  diceva  egli  di  sé  medesimo 

Deraitto  auriculas  ut  iniquae  mentis  asellus 

Cum  gravius  dorso  subiit  onus. 


Pisa  26  febbraio  1690  ( B.  R.  ) =z. 
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L’  opera  di  Giambattista  Trionfetti  accennata  nella  suddetta  lettera  non 
pare  quella  =;  Observationes  de  orlu , et  vegetatione  planlarum , ciim  novarum 
stirpium  historia  iconibus  illustrata  — , intitolata  ad  Anton  Felice  Marsili  fin 
dal  1683.  Non  so  qual  altra  venisse  in  luce  a questi  giorni.  Potrebbe  esse- 
re , che  qualche  Prefazione  botanica  ( che  molte  ne  recitò  contro  i moderni 
nell’ Orto  Medico  di  Roma),  venisse  pubblicata,  ma  non  ne  trovo  fatto  ricor- 
do da  nissun  biografo.  La  lettera  dello  Sbaraglia  si , che  quest’  anno  venne 
ristampata  in  Parma  a spese  del  Malpighi  , e ad  essa  si  oppose  Giam- 
paolo Ferrari  medico  Parmigiano  nel  suo  libro  nel  1690  stesso  stampato  col 
titolo  Zelotgpia  veritatis  in  veterum  fallaciis , et  dogmatibus , in  cui  pretese  di- 
mostrare, che  lo  Sbaraglia  colle  sue  massime  invitava  i Medici  all’  ozio,  e il 
celebre  Bohn  non  si  ristette  pure  dal  rispondervi  nella  sua  Praeleclio  iherapeu- 
tica  di  cui  parleremo  all’anno  1691. 

In  aprile  il  Bellini  seguitò  a dar  ragguaglio  all’  amico  delle  cose  sue  , 
del  futuro  suo  carico  di  Archiatro,  e delle  opere  che  intende  fare.  Indi  parla 
del  Boyle,  che  egli  credeva  essere  morto,  come  se  ne  era  dato  voce,  e ap- 
presso parla  di  lauree,  e laureati  in  Pisa,  e loda  lo  Zambeccari. 

= Ho  tardato  a replicare  a V.  S.  eccell.  fino  a questo  giorno  , perché 
volevo  saperle  dir  qualcosa  di  certo  in  ordine  al  potermi  impegnare  a metter 
qualcosa  all’  ordine  per  la  stampa  di  Lione  , perocché,  se  il  Padron  Serenis- 
simo non  mi  avesse  abilitato  in  qualche  maniera  , che  mi  levasse  qualche 
occupazione  obbligata  , egli  é certo  , che  non  avrei  per  mancanza  di  tempo 
potuto  conchiudere,  se  non  tardissimo  o mai.  Ora  posso  dirle,  che  il  Gran 
Duca  con  somma  bontà  mi  ha  fatta  una  grazia  specialissima , e tale  , che 
adesso  non  so  decidermi  di  vantaggio,  e mi  par  di  cominciare  ora  a studia- 
re, ma  non  posso  dir  di  più,  perchè  tal  grazia  si  ha  da  pubblicar  con  so- 
lennità a suo  tempo,  e per  ora  bastile  sapere,  che  avrò  ozio,  ma  non  però 
tale,  che  mi  esenti  dal  medicare,  intendendo  1’  A.  S.  , che  io  non  abbando- 
ni la  professione,  con  la  quale  stima  egli,  che  io  sia  di  utile  al  pubblico 
non  meno,  che  con  le  stampe.  Io  penso  a quel,  eh’  io  posso  fare:  qua  vor- 
rebbero , che  io  stampassi  la  respirazione  in  tutte  le  maniere  , ed  io  non  ci 
ho  altra  repugnanza , se  non  che  per  provar  I’  uso  dell’  aria  ei  bisognerà 
stampare  un  pezzo  della  mia  teorica  dell’  uovo  , ed  io  la  vorrei  stampare 
tutta  insieme  , e tutta  insieme  richiede  troppo  tempo.  Ditemi  anco  voi  qual- 
che cosa  di  vostro  genio  , ed  intanto  sappiate  , che  dovunque  io  sia  per  de- 
terminarmi bisogna , che  io  stampi  un  trattato  sopra  la  contrazione  dei  fili  , 
nel  qual  trattato  si  vedranno  gran  lumi  di  quei  fondamenti  filosofici , sui 
quali  io  fabbrico  tutte  le  mie  dottrine , e che  non  sono  ancora  o veduti , o 

44 


SULLA  CONTRAZIONE  DEI  FILI  4 690 


549 

beu  provali  da  altri.  Si  conterrà  in  tal  trattato  la  fabbrica  d’  ogni  Gl  con- 
trattile , o sian  di  viventi , o di  non  viventi,  la  causa,  e modo  di  centrarsi, 
la  proporzione  delle  forze  , con  cui  si  distraggono  , e si  contraggono  i Gli , e 
tutte  queste  cose  saranno  in  metodo  dimostrativo  esposte  in  generale  , e di- 
gerite tanto  , die  basti  per  poterle  applicare  alle  contrazioni  particolari  dei 
Gli  dei  viventi,  e penso,  che  vi  sarà  qualcosa  di  genio  del  secol  nostro.  Non 
so  , che  tal  materia  sia  stata  ex  professo  maneggiata  da  alcuno  ; so  , che  più 
d’  uno  ha  scritto  con  qualche  attenzione  della  Gessibililà,  ma  non  bene,  per 
quanto  io  sappia  , o giudichi,  senza  escludere  anco  il  nostro  signor  Borelli.  E 
in  verbo  Borelli  tanto  in  questa  dottrina  della  contrazione  , quanto  in  molte 
altre  mi  conviene  allontanarmi  da’sentimenti  di  lui,  il  che  fortemente  mi  dispiace, 
ma  non  so,  che  mi  fare:  io  mai  lo  nominerò,  se  non  quando  possa  seguirlo,  e non 
impugnerò  mai,  nè  lui,  nè  altri,  come  ho  fatto  nella  mia  opera  di  medicina,  o se 
per  necessità  di  metodo  sarò  forzato  ad  impugnare  alcuno  il  farò  in  maniera, 
che  ei  si  conosca  farsi  ciò  per  necessità  di  fabbricar  dimostrazioni , e non 
per  prurito  di  ritrovar  le  maccalelle  in  alcuno.  Di  questa  mia  fantasia  della 
contrazione  non  ne  parlate  con  alcuno  , perchè  sapete  , come  va  il  mondo , 
e se  avete  notizia  di  chi  ne  tratti  ex  professo,  abbiate  la  bontà  di  signiQcar- 
nielo  , acciò  io  non  faccia  bel  fatto  , o butti  via  la  fatica.  Mi  sarà  anco  ca- 
rissima qualche  notizia  sopra  il  libro  de  luce  del  Boyle,  e del  sangue  dell'  i- 
stesso  , e mi  è giunto  altrettanto  nuovo,  ed  altrettanto  caro  il  sentire,  che 
egli  sia  vivo,  e sano,  perchè  qua  anco  in  corte  si  era  sparso,  e si  teneva 
per  fermo  , che  egli  fosse  morto  più  mesi  sono.  Eccovi  un’  altra  briga.  Leg- 
gete r annessa  , e poi  inviatela  a suo  viaggio  , ma  vorrei , che  andasse  sicu- 
ra. Vennero  i giovani  raccomandati  , e già  hanno  avuto  la  laurea  per. mano 
del  signor  Dottor  Zambeccari,  che  mi  onora  di  chiamarsi  mio  scolare.  A que- 
sti io  li  avviai,  perchè  ho  altro  da  fare,  che  badare  alle  lauree.  Il  Moniglia 
dopo  che  erano  impegnati  col  Zambeccari,  voleva  laurearli  lui,  valendosi  del- 
le sue  furfanti  maniere  al  solito:  ma  fu  vano  il  tentativo,  e lutto  è passato 
benissimo,  per  quanto  sento;  e dico  per  quanto  sento,  perchè  non  volli  andare 
né  meno  alla  funzione  dubitando  di  qualche  cabala,  ma  sento,  che  tutto  pas- 
sò , come  doveva  , e che  si  portarono  da  bravissimi  giovani.  E’  ben  vero  , 
né  io,  nè  il  Zambeccari  gli  abbiamo  più  veduti,  ed  io  dubito  fortemente,  che 
i poveracci  non  abbin  rotto  il  collo  nelle  mani  del  Moniglia,  e del  Terenzi 
suo  collega.  Ma  faccin  loro.  Devo  poi  dirvi , che  questo  signor  Zambeccari 
si  fa  un  bravo  uomo,  molto  esercitato  nel  taglio,  e mi  asserisce  avere  os- 
servale cose  bellissime  nel  cervello  umano,  e che  arriva  non  solamente  a 
vedere,  e distinguere,  ma  inQno  a separare,  e stessere  i Glamenti  di  alcune 
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parti  di  esso  , e che  vuole  stampare  il  tutto  , subito  che  ei  possa.  Ma  intan- 
to si  metterà  a stampare  delle  creature  umane  , perchè  egli  è sposo  di  una 
Dama  di  questa  città  , e si  è fatto  questo  matrimonio  con  gran  suo  vantag- 
gio , e decoro  , esssendo  passato  per  le  mani  del  Gran  Duca  , e della  Gran 
Duchessa  con  impegno  della  loro  perpetua  speciale  assistenza  ad  ogni  prò , e 
benefizio  della  casa  dello  sposo.  Così  agli  altri  tocca  a godere,  e a me  star- 
mene solo  , e freddo , come  uno  spinoso  rappallottolato  in  se  stesso  giù  per 
le  buche  di  sotterra.  Ma  una  volta  vo’  farmi  sposo  anch’  io  ; ma  voi , che 
avete  provato,  ditemi  prima,  se  io  farò  bene.  I giovani  raccomandati  portarono 
nuova,  che  V.  S.  stava  assai  bene;  mi  consoli  con  riconfermarmi  tal  novella, 
e darmela  anco  migliore,  e son  sempre.  Pisa  3 aprile  1690  ( B.  R.  ) — . 

Nell’  altra  del  14  maggio  parla  della  cura  fatta  a Firenze  di  un  certo 
Torrigiani  favorito  del  Principe  Ferdinando,  poi  descrive  la  morte  del  Conte 
Riniero  Marescotti  , la  sezione  fattane  del  cadavere  , e tutte  le  particolarità 
trovate.  Tratta  inoltre  della  respirazione,  e prova,  che  V aria  è introdotta  nel 
nostro  sangue.  Loda  per  fine  uno  scolare  del  Bohn  , e cotale  Pietro  Burgea 
Prussiotto. 

= Eccomi  in  Pisa  da  quindici  giorni  in  qua  dopo  essere  sfato  tutto  il 
mese  d’  aprile  a Firenze  per  assistere  ad  un  signor  Torrigiani  gran  favorito 
del  Serenissimo  Principe  Ferdinando,  ed  altrettanto  stimato  dal  Serenissimo 
Gran  Duca.  Da  questo  io  fui  mandato  a Firenze  per  chiarirmi  della  indiepo- 
sizione  di  questo  buon  Cavaliere  già  disperata  da’  Medici  , e giudicata  per 
una  piaga  incurabile  della  vescica  dell’  orina.  Riconobbi  esser  pietra  ; si  fece 
il  taglio  con  sollecitudine  per  mano  del  nostro  famoso  Colligiani  , che  è rie- 
scilo si  felicemente  , che  il  paziente  sta  in  oggi  benissimo,  e fra  pochi  giorni 
escirà  di  casa.  In  quella  città  mi  pervenne  l’ultima  di  Y.  S.  eccell.  trasmes- 
sami di  qui  ; la  quale  non  è una  lettera  , ma  un  volume  ripieno  di  nobilis- 
simi lumi,  di  dottrine,  e di  obbligantissime  espressioni  di  scelta  cortesia.  Ver- 
rò alla  lettera  ; ma  prima  devo  riconfermarle  le  notizie  , che  so  già  averle 
comunicate  il  signor  Conte  Aldrovandi  intorno  al  cadavere  del  nostro  povero 
signor  Conte  Rinieri:  tutto  1’  intestino  colon  più  sottile,  e più  facilmente  la- 
cerabile, che  qualsisia  finissimo,  e ben  consumato  velo,  con  molte  ulcere  di 
tanto  in  tanto  attorniate  da  duri  , e rilevali  calli  stesi  per  maggiori  , o mi- 
nori spazi  intorno  di  esse,  ed  una  lunga  callosità  andante  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  retto  : nella  attaccatura  , o continuazione  di  questo  col  colon  vi 
era  uno  spazio  di  puro  intestino  sottilissimo,  e lacerabilissimo,  come  si  è 
detto  , e qui  la  parte  si  trovò  strappata  , e restava  vicina  a due  callosità 
una  del  retto , 1’  altra  del  colon.  Un’  altra  strappatura  si  osservò  nella  torci- 
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tura  sinistra,  che  fa  esso  colon  per  poriarsi  sotto  lo  stomaco  , e intorno  a 
questa  non  ci  era  callosità  alcuna,  ma  puro  intestino  della  qualità,  e con- 
dizione suddetta,  e finalmente  una  terza  strappatura  si  riconobbe  ( se  mal  non 
mi  ricordo)  vicino  al  finir  dell’  intestino  verso  la  valvola.  Erano  dieci  giorni, 
che  il  signor  Conte  non  era  andato  del  corpo  , e tutto  il  detto  intestino  era 
rinzuppatissimo  di  escrementi  , e allargatissimo  , e per  la  cavità  dell’  addo- 
inine  vicino  alle  rotture  , vi  si  ritrovarono  pochissimi  di  essi  escrementi,  on- 
de vedendone  tanti  dentro  all’  intestino,  e tanto  pochi  fuori  di  esso  vicino  a 
luoghi  aperti,  cioè  intorno  alle  rotture,  pensai,  e penso,  che  tali  strappatu- 
re fossero  fatte  di  poco,  cioè  il  medesimo  giorno,  eh’ ei  mori,  e forse  anco 
vicino  alla  morte  , parendo  , che  se  fossero  stale  fatte  qualche  tempo  prima 
avessero  avuto  gli  escrementi  ad  escire  in  quantità  maggiore  , tanto  più,  che 
quel  giorno  fu  penosissimo  con  violentissimi  vomiti  , e senso  di  fiamma  dal- 
la parte  sinistra  , tutte  cose  , che  stringono  , e convellon  forte  , cioè  spre- 
mono , e fanno  escire  le  materie  disposte  all’  esito  con  facilità  per  dovunque 
ne  è aperta  la  strada,  e dispostissimi  erano  gli  escrementi  all’esito,  perchè 
non  aveano  maggior  consistenza,  che  d’  una  poltiglia  non  molto  stretta.  Par- 
ve , che  fosse  anco  osservabile  , che  tutto  il  polmon  destro  era  aderente  con 
qualche  tenacità  alla  pleura,  e tanto  il  destro,  che  il  sinistro  nella  parte  di 
dietro  era  di  color  lucido,  ma  la  sostanza  di  tutte  due  pareva  naturalissima, 
e solo  ripiena  assai  di  sangue  nelle  medesime  parli  posteriori  : il  che  forse 
venne  dal  decubito  in  sulle  rene,  nella  quale  positura  stette  il  cadavere  per 
lo  spazio  di  più  di  tredici  ore  prima  , che  si  aprisse.  L’  ullitne  sue  parole 
furono  queste  = Oh  caro  signor  Bellini!  quali  disse  all’arrivare  eh’  io  fe- 
ci sulla  porta  della  sua  camera  sulle  quattro  ore  di  notte  , e poi  non  parlò 
più  : nè  più  parlò  anco  subito  , che  dalla  medesima  porta  arrivai  al  letto  , 
che  vuol  dire  un  momento  dopo  , nè  più  si  mosse  , nè  più  senti  ; il  trovai 
senza  polso,  con  le  membra  fredde,  e cascanti,  labbra  e lingua  pallida,  e 
senza  fiato  , pupille  immobili  anco  a qualsivoglia  sommo  avvicinamento  del 
lume,  onde  il  giudicai  morto  di  subito.  Cosi  voi,  ed  io  abbiamo  perso  un 
grand’amico,  ed  un  gran  protettore,  un  gran  cittadino  la  vostra  patria,  un 
gran  ministro,  ed  un  grand’utile  questa  provincia  della  Toscana,  una  gran 
gloria  tutto  il  genere  cavalleresco  , un  grand’  esempio  di  nobiltà  , e di  mas- 
sime chiunque  vive  da  uomo.  Posso  dirvi,  che  il  Gran  Duca  ha  sentita  que- 
sta perdita  , sentita  si  forte  , che  la  prima  volta  , che  io  andai  da  lui , e il 
nominai  non  potè,  nè  parlarne,  nè  soffrire,  che  io  ne  parlassi,  e turbassi,  e 
interessassi  tutto  , e poco  men  , che  non  pianse , e terminò  con  dirmi 
= Dottore,  io  non  potevo  perdefe  di  più!  = Altro  non  aggiugnerò  per  non 
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ritoccare  quella  piaga,  che  forse  comincia  in  voi  a cicatrizzarsi,  ed  io  in  que- 
sto travaglio  non  ho  avuto  altro  di  consolazione,  se  non  aver  veduto  verifi- 
cato il  mio  pronostico  della  morte  subitanea  con  istrappamento  di  intestini  , 
fatta  di  già  fin  1’  anno  addietro , quando  mi  fece  certificato  abbastanza  del 
male.  Passo  pertanto  alla  lettera.  Il  signor  Zambeccari  è tutto  in  faccende 
acconto  della  sua  sposa  , che  egli  condurrà  Ira  poche  settimane  , ed  io  sono 
affaccendato  per  accomodare  un  po’  di  casa  qui,  acciò  vi  possa  abitare  per 
qualche  mese  mia  sorella  , suo  marito  , ed  un  figliuolo  , tutti  i quali  saran- 
no qui  fra  dieci  giorni,  e ce  li  fo  venire  per  vedere,  se  mia  sorella  inferma 
stravagantemente  si  può  ridurre , se  non  in  perfetta  sanità,  almeno  in  qual- 
che stato  migliore,  e sopra  di  questo  particolare,  se  io  vi  darò  qualche  inco- 
modo, abbiate  qualche  compatimento,  e pietà.  Per  queste  cagioni  non  ho  po- 
tuto discorrere  con  agio  al  signor  Zambeccari  dei  particolari  del  cervello  toc- 
cati da  V.  S.  eccell.  nella  sua  lettera  ; ma  il  farò  subito  , che  avrò  occasio- 
ne , perchè  egli  possa  governarsi,  e far  bene.  De’  miei  studi  non  posso  dirvi 
cose  di  nuovo;  voi  vedete,  come  gira  il  mondo,  e che  ad  ogni  poco  nasce 
qualche  fungo  , che  mi  guasta  i miei  disegni , e mi  rompe  il  filo  delle  mie 
applicazioni  : io  sto  però  sempre  in  isperanza  di  ozio,  e sempre  penso,  e 
dispongo.  S’  io  stamperò  della  respirazione  non  dirò  altro  in  ordine  all’  uso 
dell’  aria , se  non  che  ella  è necessaria  a volere  , che  il  sangue  sia  sangue  , 
e che  qualcosa  si  spreme  per  cosi  dire  da  essa,  che  si  frammischia  con  esso 
sangue,  e lo  fa  esser  quel,  che  egli  è:  le  prove  saranno  varie,  e le  più 
belle,  e al  mio  parere  le  più  convincenti  si  dedurranno  dalle  maraviglie  da 
voi  scoperte  negli  insetti,  e nelle  piante,  ed  un’altra,  che  a me. pare  di- 
mostrativa, la  condurrò  non  senza  qualche  nobiltà  di  magistero  dall’aria 
dell’  uomo.  Non  passerò  più  oltre  in  questo  particolare  , perchè  la  teorica 
della  natura  del  sangue,  o essenza,  che  vogliam  dirla,  la  metto  nel  trattato 
del  moto  del  cuore,  e del  sangue.  Ma  voi  perchè  tanto  guardingo  nel  pub- 
blicare dottrine?  Pubblicate  animosamente,  che  io  tengo  per  impossibile,  che 
possiate  ingannarvi  , perchè  fabbricate  troppo  sul  sicuro , e con  troppa  ri- 
flessione. Quel  , che  voi  dite  della  lunga  ciarlata  con  me,  sarebbe  di  mio 
maggior  vantaggio  , che  vostro  ; e che  possa  seguire  , che  ci  rivediamo  una 
volta  ora  lo  spero,  ora  lo  dispero  parendomi  ora  d’  esser  libero,  ora  prigio- 
ne più  stretto  che  mai.  Viviamo,  e vagliamoci  dell’occasione,  se  mai  verrà. 
Giacché  mi  approvate  1’  applicare  intorno  alla  contrazione  de’  corpi , io  se- 
guiterò con  più  quiete  d’  animo , che  mai  , e vedrò  di  conchiudere  sopra  di 
ciò  qualcosa,  se  sarà  possibile  , e se  sarò  lasciato  stare.  Mi  avete  fatto  ridere 
con  la  compra  di  quella  pertica  di  terra  per  le  vostre  ossa,  ed  è più  ipocondria, 
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che  letteratura;  se  bene  a dirla  giusta  a richiesta  de’  miei  domestici  anch’io 
diedi  in  una  simile  maninconia  più  anni  sono,  e penso,  che  starò  meglio 
morto,  che  vivo.  Mi  persuado,  che  quello  scolare  del  signor  Bohn  stato  da 
voi,  sia  stato  qui  anco  da  me  poco  dopo  tornato  di  Firenze,  e si  vede,  che 
è assai  capace;  ma  mollo  più  considerabile  è quel  Prussiotto  signor  Pietro 
Burgen  , che  fu  da  me  la  settimana  scorsa  , e mi  parlò  di  voi,  e del  Boyle, 
e di  molti  altri,  e fra  tutti  quelli,  che  andando  in  giro  mi  han  voluto  par- 
lare , non  ho  trovato  il  più  fondato  , nè  di  più  nobili  riflessioni  di  lui , e 
siate  certo,  che  ei  vi  vuole  un  gran  bene,  e ne  ha  ragione.  Se  l’errore 
scorso  nella  stampa  della  vostra  lettera  non  può  correggersi  col  manoscritto, 
che  mi  onoraste  cosi  singolarmente  di  mandarmi,  e che  io  custodisco  al  pari 
delle  cose  sante,  abbiate  la  bontà  di  trasmettermene  la  correzione  purché 
non  sia  cosa  lunga  , perchè  in  questo  caso  non  ardirei  di  darvi  tanta  briga. 
Voi  costà  siete  senza  nuove  ? Ma  qua  ce  ne  sono  tante  , che  è una  com- 
passione, ed  una  infamità.  Ma  per  ora  non  altro.  Pisa  14  marzo  1690.  ( B. 
R.  ; =. 

Alla  lettera  del  Bellini  sulla  sezione  del  Conte  Rinieri  risponde  il  Mal- 
pighi  addoloratissimo  il  23  maggio  1690,  e gli  significa  in  essa,  che  è inteso 
a mettere  in  sesto  la  casa  nuova. 

= Rendo  vivissime  grazie  a V.  S.  eccell.  per  la  relazione  distinta  delle 
cose  osservate  nel  cadavere  del  nostro  signor  Conte  Rinieri , che  sia  in  cielo, 
con  le  sue  dotte  riflessioni.  Ella,  che  ha  praticato,  e conosciuto  questo  gran 
Cavaliere  si  può  immaginare,  quale  sia  il  dolore  , che  ho  provato  vedendomi 
privo  d’ un  protettore  cosi  potente,  e d’ un  padre,  dirò  cosi,  amorevole,  che 
vivendo  mi  ha  custodita  la  vita,  e la  riputazione  in  fine.  Io  colla  nostra 
città  ho  perduto  quanto  aveva  di  buono,  e il  tempo  lo  mostrerà.  Ma  passia- 
mo ad  altro,  perchè,  quando  io  mi  rammento  le  sublimi  qualità,  e la  cordia- 
lità, e bontà,  che  per  me  aveva  quella  grand’anima,  resto  insensato,  e fuo- 
ri di  me.  Ho  goduto  vedendo  un  poco  di  lume  de’  suoi  pensieri  intorno  alla 
respirazione,  e ne  spero  un’ampia  luce,  se  Dio  mi  farà  vivere  sino  alla  pub- 
blicazione delle  sue  bellissime  opere,  e resto  consolato  vedendomi  zoppicare 
in  quella  strada,  in  che  ella  così  francamente  passeggia.  Sto  occupatissimo  in 
rassettare  la  casa  nuova,  e finito  il  nido  la  gazza  morirà,  e però  è bene  anche 
pensare  a quell’ altra  stanza,  dove  vorrei  avere  quella  quiete,  che  di  presente  non 
trovo  — . 

E qui  sempre  più  si  manifesta  la  bontà  del  nostro  Malpighi , il  quale 
confidava  nella  Divina  Misericordia  di  ottenere  un  seggio  felice  nella  vita  im- 
mortale, e procacciava  sempre  coll’  esercizio  delle  cristiane  virtù,  colla  ras- 
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segnazione,  colla  pazienza  di  rendersene  meritevole;  sicché  son  d’avviso,  che 
di  frequente  esclamasse  a Lei  converso 

» Tu  sai  ben,  che  in  altrui  non  ho  speranza. 

— Qui  {prosegue)  poi  vi  sono  le  solite  novità,  ma  da  ridere,  e non  torna  a 
conto  a saperle,  perchè  l’operare  de’miei  poco  amorevoli  è fatto  senza  giudizio, 
onde  si  rendono  ridicoli  loro,  e noi.  Circa  la  mia  lettera  de  glandulis  io  pen- 
so, che  la  copia  di  V.  S.  eccell.  sia  corretta,  e per  accertarsene  osservi,  se 
verso  il  fine  ella  incontri  queste  parole  — indicare  videtur  composiUo  gianduia- 
rum,  quas  diximus  locavi  prope  ventriculum  carnosum  in  gallinaceo  genere;  has 
namque  superius  innuimus  membrana,  et  fistularum  copia  componi,  a qua  mucosus 
humor  eruclatur  , et  in  concavitate  coUigitur  , donec  in  ductum  expellatur  etc. 
(M.  R.  ) =. 

Altra  lettera  del  Malpighi  del  15  giugno  1690  prova,  che  Monsignor 
Marsili  Cancelliere  degli  Studi  di  Bologna  continuando  a vessare  gli  aderenti 
al  Malpighi , e alle  dottrine  moderne  , divietava  le  lauree  , e ritardava  gli 
emolumenti.  Ondechè  fu  commesso  al  Dottor  Giovanni  Turchi  dai  Collegii  di 
medicina,  e di  filosofia  di  supplicare  alla  Beatitudine  di  Nostro  Signore,  che 
ponesse  ordine,  e regola  nello  Studio.  11  Dottor  Turchi  fu  dal  Malpighi  rac- 
comandato al  Principe  Borghese  di  Roma,  onde  le  pratiche  con  Sua  Santità 
avessero  un  più  sollecito,  e felice  successo. 

= Se  ne  viene  costà  , scrive  egli , il  signor  Dottor  Giovanni  Turchi  in- 
viato dai  nostri  Collegi  di  medicina,  e filosofia  per  portarsi  ai  piedi  di  S.  S. 
in  occasione  di  una  violenta  oppressione  fattali  da  Monsignor  Arcidiacono 
Marsili,  che  vieta  il  dottorarsi  chiudendo  i Collegi  contro  ogni  dovere,  lo  so, 
che  Vostra  Eccellenza  in  altre  occasioni  con  tanta  generosità,  e prontezza  si 
è degnata  di  interporre  la  sua  autorevole  protezione  a favore  del  nostro  Stu- 
dio, e però  confido  supplicarla  con  tutto  lo  spirito  a procurare  mezzo  facile, 
e sicuro,  acciò  l’amico  sia  introdotto  a Sua  Santità,  e se  si  potesse  avere  il 
canale  del  Medico  , o d’  altro  Letterato  famigliare  pareria  opportuno.  Vostra 
Eccellenza , che  è sul  fatto , con  la  sua  prudenza  saprà  meglio  favorire  , che 

10  la  possa  pregare.  La  causa  é giustissima,  come  ella  intenderà,  onde  me- 
rita la  protezione  d’ un  Principe  letterato,  e mecenate  delle  buone  arti,  e 
questa  Università  sollevata  conserverà  con  me  eterna  la  memoria  di  tanto 
favore.  11  signor  Turchi  nel  Pontificato  passato  con  la  sua  efficacia  ottenne 

11  pagamento  degli  onorari!  scorsi,  e negati  dal  Reggimento  a tutto  lo  Studio. 
Onde  spero  anche,  che  mediante  la  vigorosa  protezione,  e direzione  di  V.  E. 
sia  per  conseguire  1’  intento  — . 
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II  Principe  Borghese  avvocò  la  causa  egregiamente.  Non  solo  il  Turchi 
fu  benignamente  ascoltato  dal  Santo  Padre  , che  era  Alessandro  Vili.  (1)  , 
ma  ottenne,  che  con  pesalo  consiglio  fosse  osservata  la  riformagione,  che  in- 
tendeva di  fare  il  Cancelliere  dello  Studio  Felsineo.  E fattasi  piena  rimessio- 
ne delle  differenze  nel  Legato  di  Bologna  , egli  allargò  la  mano  negli  Statu- 
ti , e provide  abbastanza  ai  disordini , che  correvano  , e alla  tirannide  del 
Marsili.  Pago  il  Malpighi,  che  fossero  di  vantaggio  le  ragioni , che  avea  por- 
tate al  Soglio  Pontiflcale,  e che  le  sue  pratiche  avessero  sortito  in  parte  l’ef- 
fetto, che  tutti  i buoni  desideravano,  eccolo  inteso  di  nuovo  al  commercio 
delle  lettere  alla  villa  di  Corlicella.  Ne  trovo  una  diretta  a Giammatteo  Fa- 
bri  medico  celebre  che  serviva  il  Duca  di  Wurtemberg,  col  quale  aveva  cor- 
rispondenza, cosi  espressa: 

rr  Doctissimo , et  praedarissimo  viro  Domino  Ioanni  Matlhaeo  Fabrio  sere- 
nhsimonm  Wurtemberg  dignissimo  Archiatro  Marcellus  Malpighius  S.  P.  — Gau- 
deo  epistolam  tuam  tandem  tibi,  vir  doctissime,  reddilam  fumé,  novisque  observatio- 
nibus  le  tam  obscuram  pilae  marinae  (2)  compagem,  et  generationem  dilucidasse.  Ego 
interim  amicos  Venetiìs  , Liburna,  et  Romae  morantcs  sollicitabo , ut  compos  fiam 
eorum , quae  optas  an  s.  passim  occurranl,  et  quem  colorem  de  recenti  referant. 
Caeterum  id , quod  innuis,  piscium  videlicet  determinatum  genus  reperiri , in  cuius 
ventriculo  assumptae  plantae  lignae  fibrae  in  pilam  conglobenlur , et  feruminentur, 
ut  in  bove,  et  aids  passim  observamus,  probabile  est.  Illud  tamen  urget , flbrarum 
mollitiem  non  de  facili  stomatici  succi  activitatem  superare  posse  , ut  pilis  accidit. 
Icones,  quos  ad  me  transmisisti  hic  iniunctos  habebitis , ut  publica  luce  gaudere 
possint  ; quae  autem  cursim,  et  familiariter  tibi  iam  significavi  indigna  sunt , ut 
publici  iuris  fiant.  Perge  igitur , vir  doctissime,  novis  inventis  Piempublicam  litte- 
rariam  ditare,  meque,  ut  caepisti,  amare  ne  desinas.  Vale.  Dabam  Bononiae  die  2 
iulii  i6go  zr. 

A tutti  dava  consiglio,  e lumi,  ed  eccitava  ad  opere  profittevoli.  Non  si 
può  dire  a mezzo  , quanto  ancora  giovasse  a Lodovico  Donelli , che  fu  non 
pure  suo  discepolo,  quanto  parente.  Molte  lettere  ho  del  Donelli  veduto  in 
risposta  alle  Malpighiane  , ove  non  mancano  le  sincere  addimoslrazioni  del 


(1)  Fu  di  casa  Ottohoni , e fu  creato  in  ottobre 
dell’antecedente  anno.  Morì  poi  in  febbraio  del  ve- 
gnente 169). 

(2)  Sulla  pila  marina  stampò  il  Fabri  un’  opera 
nel  1692  — Pilae  marinae  Anatomae  botanalogicu 
( Nuremberg  ) — . Questo  medico  nato  in  Augusta  , 
che  fu  membro  dell  Accademia  dei  Curiosi  della  na- 


tura sotto  il  nome  di  Platone  I.  fece  un’  altra  ope- 
ra intitolata  — Strychnomania  explicans  stcrychni 
maniaci  antiqrwrum , vel  saloni  furiosi  recentiorum 
( Atropae  belladonnae  eie.  ) historiae  monumenlum  , 
indolis  nocumenlum,  antidoti  dociimentum  etc.  (A«s- 
bourg  1677.)  — Mori  nel  1702. 
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suo  grato  animo,  e dell’ affetto,  di  che  era  avvinto,  all’Istitutore.  Del  Malpighi 
niuua  a lui  vergata  mi  è potuta  venire  a mano.  Sol  una  al  celebre  Giando- 
menico Cassini  del  6 ottobre;  che  è questa. 

= La  prudente , e generosa  resoluzione , che  ha  fatto  il  signor  Dottor 
Giulio  Vincenzo  Marchini  di  Lucca  di  portarsi  costà,  mi  dà  opportuna 
occasione  di  ravvivare  a Vostra  Signoria  illustrissima  I’  antica , ed  obbli- 
gantissima mia  servitù,  e di  sperare  di  nuovo  delle  stimatissime  grazie,  sup- 
plicandola umilmente  a degnarsi  di  favorire  questo  signore , ammettendolo 
alla  sua  dotta  conversazione  , e dei  suoi  amici.  Questi  ha  studiato  in  Pisa 
sotto  il  signor  Bellini,  ed  oltre  le  cognizioni,  che  possiede  di  Medicina,  Ana- 
tomia, e Filosofia  libera  ha  una  candidezza,  e gentilezza  di  costumi,  che  lo 
rende  sommamente  amabile.  11  desiderio,  che  ha  di  avanzarsi  con  tutta  per- 
fezione, lo  ha  sforzato  ad  intraprendere  questo  viaggio,  sicuro  di  ritrovare  costi 
i più  dotti,  ed  i più  celebri  maestri  , che  abbia  la  Repubblica  letteraria.  Sup- 
plico pertanto  la  somma  bontà  di  V.  S.  illùstrissima  a favorire  questo  si- 
gnore , certa  , che  aggiugnerò  questa  singolare  obbligazione  alle  molte  , che 
le  professo , mentre  facendole  umilissima  riverenza  mi  confermo.  Li  6 otto- 
bre 1690  =. 

Da  questa  bella  Commendatizia  passiamo  ad  altra  carissima  del  Bellini , 
che  scrivegli  dalla  Villa  Saletta  il  1 novembre  1690,  nella  quale  parla  di  sua 
sorella  mal  maritata  nel  Dottor  Gasparini  di  Lucca,  e male  affetta  di  salute. 
Parla  appresso  di  un  suo  lavoro,  poi  de’ suoi  guai,  e della  sua  indisposizione 
lungamente , e delle  premure  del  Serenissimo  Gran  Duca  addimostrategli  in 
una  sua  malattia.  Indi  di  Benedetto  Menzini  nostro  Satiro  valoroso  (1),  e di 
dieci  Sonetti  fatti  in  suo  elogio,  e di  alcune  canzonette  in  forma  pindarica, 
che  quegli  ha  stampato  a Roma.  Discorre  finalmente  di  un  nuovo  libro  del 
Guglielmini. 

= Comincio  a poter  reggere  la  penna  , e però  dopo  tanti  mesi  di  silen- 
zio mi  pongo  a ragionare  co’  miei  più  cari  per  isfogo  de’  miei  passati  cimen- 
ti , e per  sollievo  della  mia  vita  ancor  penosa , e per  passare  il  tempo  non 
affatto  disoccupato.  Caro  mi  siete  voi , Signor  Marcello  mio  , quanto  sapete , 
e forse  più,  che  non  vi  date  ad  intendere,  onde  se  bene  mi  è di  un  sommo 
sollievo  il  ragionare  con  ogni  amico,  pure  il  discorrere  con  esso  voi  mi  sve- 
glia un  non  so  che  nel  cuore,  che  non  mi  nasce  nel  discorrere  con  gli  altri. 


(B  Pare  non  doversi  negare  al  Menzini  nelle  Sa-  to  in  Italia,  ùwm  Fiacco  ridet , cum  Ittvenale  to- 
tire,  di  un  genere  acerbo  e sdegnoso,  il  principa-  nat. 
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e questo  non  so  che  egli  è un  movimento  di  satisfazione,  di  godimento,  di 
sicurezza,  d’ appagamento  , di  quiete,  da  cui  vengo  persuaso,  che  i vostri 
consigli,  ed  ogni  vostro  sentimento  siano  I’  unico  mio  conforto,  che  io  possa 
sperare  nel  mondo.  Contentatevi  dunque  , che  io  mi  pigli  questo  contento 
ragionando  con  voi  un  po’  diffusamente,  e nelle  cose  di  guai,  che  sentirete, 
compatitemi  con  la  vostra  solita  cordialità  , e di  quelle  di  allegrezza  e voi 
con  esso  me  rallegratevi  , e datemi  un  po’  di  lume  per  mio  governo.  Tornai 
di  Firenze  a Pisa  il  principio  di  maggio  , e dato  un  po’  di  sesto  alla  casa  , 
vi  feci  venir  mia  sorella  maritata  a quel  Dottor  Gasparini  di  Lucca  , che  già 
sapete,  mio  scolare  beneficato  ad  ogni  segno  maggiore,  in  ogni  genere,  ed 
a cui  concessi  quella  mia  sorella,  perchè  mi  pareva  di  metterla  in  un  sicuro 
deposito  di  ogni  bene  , tanto  mi  era  egli  obbligato  , e tanto  favorito  di  beni 
di  fortuna  ; cosa  , che  io  desideravo  unicamente  per  esser  queila  mia  sorella 
di  sommo  merito,  e da  me  amata  sopra  ogni  altra  cosa  del  mondo.  La  chia- 
mai a Pisa,  perchè  mi  scriveva,  che  stava  male  di  corpo,  e che  aveva  biso- 
gno di  parlarmi  da  sè,  onde  per  satisfarla,  e veder,  se  si  poteva  guarire,  mi 
mossi  a farla  venir  da  me.  Ma  caro  signor  Marcello  , il  mal  del  corpo  era 
grande  andandosi  verso  uno  scirro  nel  fegato  vicinissimo  a’ bronchi  grossi  de’ 
canali  del  fiele  , ed  alla  borsetta  di  esso  : ma  era  niente  in  paragone  dei 
travagli  dell’  animo  , da’  quali  ella  era  angustiata  per  i mali  trattamenti  del 
marito  , e di  tutti  di  sua  casa.  Dirò  breve.  Le  maniere  di  quella  canaglia 
sono  tali  , che  io  non  trovai  altro  compenso  , che  esortar  mia  sorella  a la- 
sciare il  marito  , e starsene  sempre  con  me.  Ma  a questo  ella  non  volle  a- 
derire  , ed  in  questi  trattati  ella  si  è trattenuta  in  Pisa  fino  a mezzo  settem- 
bre , quando  sana,  e quando  malata,  e al  principio  di  agosto  s’am- 
malò un  unico  figliuolo  maschio  , che  ella  ha  , che  non  è guarito  an- 
cora , come  ella  mi  scrive , e si  dubita  , che  sia  per  dare  in  tisico. 
Se  io  in  queste  contingenze  abbi  patito  , Iddio  vel  dica  , e su  questo  punto 
solo  farei  un  discorso  di  due  ore  , e non  so  quel  , che  sia  per  succedere  , 
perchè  col  marito  io  non  voglio  più  corrispondenza  veruna  , perchè  non  la 
merita,  ed  egli  mostra  d’ esser  mortificato,  e mutato,  ma  io  non  devo  cre- 
dere cosi  facilmente  ad  un  genio,  che  ho  ritrovato  bricconissimo  senza  alcu- 
na massima  d’  uomo  d’  onore  , di  convenienza,  e di  civiltà  , non  che  di  do- 
vere, di  ragione,  e di  giustizia,  ed  io  non  so  quanto  tempo,  e quante  si- 
cure riprove  mi  vorrò  prima,  che  io  creda,  che  egli  si  sia  ridotto  a vivere 
come  conviene.  Fra  questi  guai  io  studiava  fierissimamente,  si  perchè  l’appli- 
cazione forte  mi  pareva,  che  mi  divertisse  da  quei  malanni,  e ancora,  per- 
chè avendomi  di  Lione  replicate  le  istanze  con  maniere  obbligantissime  volevo 
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non  perder  tempo,  perchè  più  presto,  che  fosse  possibile  potessero  servirsi  a 
lor  modo,  e conoscere  il  gradimento,  e la  stima,  che  facevo  delle  loro  ono- 
rifiche offerte  per  te  mie  stampe.  Ressi  fino  al  principio  d’  agosto  con  aver 
tanto  lavorato  di  Giugno , e Luglio  , che  tutto  il  fatto  in  quei  due  mesi  se- 
condo i miei  riscontri  riescirebbe  in  istampa  intorno  a quindici  fogli  de!  ca- 
rattere del  mio  libro  di  Medicina  stampato  costà;  cosa,  che  mi  ha  fatto  spa- 
ventare , vedendo  quanto  luogo  tengano  le  mie  fantasie  ridotte  in  buon  or- 
dine , che  in  capo,  e ne’  miei  scartafacci  non  mi  paiono  nulla.  Per  S.  Lo- 
renzo dunque  fra  i guai  , e 1’  applicazione  esorbitante  mi  messi  in  letto  , e 
fortuna  mia  fu  , che  aveva  finito  di  digerire  un  punto,  nel  quale  avevo  le 
mani , che  se  non  1’  avevo  terminato  , mi  avrebbe  poi  nel  voler  terminarlo 
quando  avessi  potuto,  cagionato  una  nuova  quasi  intera  fatica,  come  se  l’a- 
vessi avuto  a far  da  capo,  perchè  mi  sarebbe  convenuto  riandare,  e ram- 
memorarmi tutto  il  metodo  , e tutto  il  filo  delle  cose  antecedenti  , che  è co- 
me un  rifarle  da  capo  , di  fatica  , e per  me  di  noia  intollerabile.  Cosi  per 
grazia  di  Dio  ho  questa  fatica  di  manco  , ma  ella  consideri , che  bella  sati- 
sfazione  , che  era  la  mia  allor  malato:  io  forestiere  con  sorella,  e nipoti  fo- 
restieri, il  nipote  malato  grave,  la  sorella,  o malata  o afflitta  per  i propri, 
e per  gli  altrui  travagli  , casa  senza  governo  , parenti  lontani  , e peritosi  di 
venir  in  quell’  aria  in  quel  tempo,  la  città  vota  d’  abitatori  in  quella  stagio- 
ne pericolosa  , e però  io  senza  amici  , e senza  aiuto  , malato  di  grave  feb- 
bre, ma  con  cognizione  del  male,  e di  tutte  le  sopradette  contingenze;  co- 
gnato traditore,  di  cui  perciò  poco  potevo  fidarmi,  anzi  punto,  sorella  com- 
battuta dall’  affetto  verso  di  me  , e dalla  convenienza  di  salvare  il  marito,  e 
la  gente  di  lui.  Cosi  vivevo  aiutandomi  con  una  sforzata  , e fiacca  prudenza 
di  accomodarmi  alle  necessità,  e più  pensavo  a finir  di  vivere  da  uomo,  che 
a risanarmi;  ma  pur,  come  Dio  volse,  guarii,  e sono  in  campagna  per  ria- 
vermi, e la  mia  permanenza  è in  una  villa  del  signor  Marchese  Riccardi 
diciasette  miglia  lontan  da  Pisa  , ma  però  nelle  colline  di  essa,  e per  queste 
colline  vo  io  vagando  or  qua,  or  là  per  queste  ville  de’ Cavalieri  Pisani  miei 
parziali,  e cosi  si  va  facendo  meglio,  che  si  può.  Fra  gli  altri  accidenti,  che 
sono  stati  congiunti  sempre  inseparabilmente  dal  mio  male  è stato  un  rintuo- 
namento  universale  di  tutte  le  arterie  sparse  dentro  al  cranio  per  tutto  il 
cervello,  e sue  membrane,  mi  cred’ io  , e tal  rintuonamento  era  congiunto 
con  un  dolore  intollerabile,  che  mi  pareva,  che  mi  stirasse,  mi  aggravasse, 
e mi  pungesse  ; e tal  rintuonamento  mi  pareva,  che  fosse  il  polso  delle  me- 
desime arterie  fattosi  sensibile  in  quelle  parti  con  1’  aggiunta  di  quei  dolori. 
Adesso  sto  bene  di  tutto,  fuori,  che  in  questo  rintuonamento,  perciocché  esso 


556 


SUL  FAVORE  DEL  GRAN  DUCA  4690 


mi  dura,  ma  senza  però  dolore  alcuno,  ma  con  la  sola  sensibilità  della  pul- 
sazione , e di  più  non  è continuo,  ma  va,  e viene;  e sto  anco  qualche  tem- 
po considerabile  senza  punto  , e quando  viene  non  è per  tutte  le  arterie , 
ma  per  alcune  solamente  ora  da  una  parte,  e ora  dall’  altra,  e adesso,  men- 
tre scrivo  , mi  par  di  sentirle  assai  esteriormente  intorno  all’  orecchio  destro 
con  qualche  corrispondenza  nel  fondo  interno.  Spero  nella  stagione,  e tanto 
più  , che  alla  montagna  , e verso  costà  si  vede  neve  assai , e stamattina  è 
un  bellissimo  sereno,  e un  buon  fresco  asciutto.  Cosi  ho  passato  questa  bur- 
rasca, e son  tornato  a ricomporre  per  mangiare  un  altro  po’  di  pane  a tra- 
dimento nel  mondo.  Non  però  mancarono  ne’  più  torbidi  incontri  di  tal  tem- 
pesta beni  di  consolazione,  e di  speranza  ; anzi  io  ne  ebbi  tanti , e tali  di 
Firenze,  che  io  penso  certo,  che  dal  valore,  che  ei  mi  inspirarono  , ne  sia 
nata  in  gran  parte  la  mia  guarigione.  E’  inesplicabil  cosa  la  sollecitudine  , e 
r attenzione  , che  mostrò  per  la  mia  salute  il  Serenissimo  Gran  Duca  subito 
che  seppe  il  mio  pericolo  , e mi  fece  portare  sue  obbligantissime  offerte  da 
suoi  minislri,  che  sempre  stanno  in  Pisa,  quali  ebbero  ordine  di  assistermi 
con  tutto  quello  , che  fosse  bisognato  , o per  mio  genio  , o per  mio  diverti- 
mento, 0 per  necessità  del  male  , nè  contento  di  questo  mi  scrisse  S.  A.  S. 
di  proprio  pugno  con  espressioni  si  vive  di  compatimento  , e di  afflizione , 
che  avrebbero  intenerito  i sassi,  non  che  il  cuore  d’  un  genio  nobile,  sud- 
dito, ed  obbligato,  nè  qui  finiscono  le  rimostranze,  che  quell’ottimo  Princi- 
pe volle  fare  verso  la  mia  persona;  ma  verso  la  metà  del  passato  mese,  che 

10  già  cominciavo  a stare  assai  bene  , si  fece  il  ruolo  di  questo  Studio,  ed 

11  Gran  Duca  di  moto  proprio,  senza  consulta,  o partecipazione  col  ministro 
Sergrifi  o altri  mi  esentò  dallo  studio,  o mi  giubilò,  come  vogliam  dire,  con 
lasciarmi  tutto  lo  stipendio  , che  è di  quattrocento  scudi.  Considerate  , che 
colpo  fu  questo  al  Sergrifi,  a Terenzi , a Menigli,  e simili,  e se  io  ho  riso, 
e se  si  son  fatte  delle  scene,  pensatevelo  da  voi,  perchè  qua  sì,  che  ci  sareb- 
be da  discorrere,  e ci  vorrebbe  altro,  che  due  ore.  La  sostanza  c,  che  que- 
sto fatto  è giunto  inaspettatissimo,  ed  ho  avuto  la  consolazione  di  vederlo 
applauditissimo  universalmente  da  tutti,  dicendosi  da  ognuno  unitamente,  che 
le  immense  mie  fatiche  durate  finora  si  meritavano  anco  prima  questo  ripo- 
so. E vi  é di  più  una  per  me  onorevolissima  specialità  cioè,  che  se  io  vorrò 
far  P anatomia  in  teatro  , sarò  padrone , ma  non  volendo  farla  non  po- 
trò esser  forzato  , ma  io  voglio  farla  qualche  volta  per  dispetto  a questa 
canaglia,  o a questi  pubblicani,  come  voi  li  chiamate.  Dopo  questa  mia  giu- 
bilazione ho  avuto  l’onore  di  altre  lettere  di  proprio  pugno  del  Prìncipe  Se- 
renissimo, nelle  quali  non  m’ inculca  altro  , che  1’  avermi  somma  cura,  per- 
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chè  intende , che  io  goda  una  lunga  sanità  per  benefizio  universale  : parole , 
che  sono  precise  delle  sue  lettere.  Voi  gridate  , che  ho  giusta  cagione  di  go- 
dere, di  ridere,  e di  quietarmi,  ma  mi  dà  fastidio  la  credenza  comune,  che 
io  sia  destinato  altrove,  e che  questo  mìo  riposo  deva  mutarsi  in  una  appli- 
cazione obbligata  da  una  servii  perpetua  catena  d’  oro,  e di  gioie  nella  cor- 
te di  queste  Altezze.  Povero  me,  se  questo  sarà  vero,  come  vi  ho  scritto  al- 
tre volte.  Firenze  grida  , che  io  torni  una  volta  , e impari  a non  fidarmi  di 
Pisa  , e tanto  più  ora,  che  son  libero  , e che  però  posso  star  tutto  1’  anno 
in  quella  città,  e là  fermare  il  mio  pensiero,  ed  assistere,  come  dicono  es- 
ser dovere  per  obbligo  di  natura  ai  miei  cittadini  nelle  loro  infermità,  e non 
ai  Pisani,  che  mi  son  forestieri.  Mi  chiamano  i medici  di  là,  che  non  pos- 
son  più  sostenere  la  tirannia  di  certi  pubblicani , che  tutto  dominano  sover- 
chiosamente  ora  , che  quel  buon  uomo  del  Redi  non  può  più  operare  , e mi 
acclama,  e mi  fa  nobili  offerte  tutta  quella  nobiltà.  Eccovi  de’  guai,  e delle 
satisfazìoni.  A guai  passati  non  ci  è da  far  altro  ; il  mio  cognato  starà  da 
se  , ed  io  da  me  : la  mia  sorella  ha  animosità,  e prudenza,  e toccherà  a lei 
a sapersi  governare.  Ma  in  queste  altre  contingenze,  che  devo  io  fare?  Con- 
sigliatemi un  poco  , caro  signor  Marcello.  Io  dentro  di  me  , non  so  risolvere 
cosa  alcuna,  perchè  non  so,  se  il  Gran  Duca  abbi  fatto  qualche  pensiero  so- 
pra la  mia  persona,  onde  finché  non  li  ho  parlato  non  posso  sapere,  se  pos- 
so, 0 non  posso  far  di  me  a mio  modo.  Lì  parlerò  come  sarà  a Pisa,  che  di 
ragione  doverebbe  essere  al  più  lungo  questo  gennaio  , ma  se  egli  mi  desse 
la  libertà  dì  fare  a mio  modo,  vorrei,  che  mi  diceste,  se  giudicate  meglio  il 
seguitare  a star  sempre  a Pisa,  o andare  a star  per  sempre  a Firenze.  A Pi- 
sa ho- più  quiete,  più  libertà,  e niuno  impegno:  a Firenze  più  guadagno,  me- 
no quiete,  più  soggezione,  tempo  libero,  o punto,  o poco,  ed  impegni  terribili 
da  rovinarmi , sfuggire  i quali  non  si  può  per  prudenza  umana  , e questi 
impegni  sono  quei  della  corte  , e mi  dispiace  , che  io  non  posso  dichiararmi 
di  vantaggio  per  lettera  : ma  voi  riflettete  che  intenderete  tutto  , e datemi 
lume  , consiglio,  animo,  e che  so  io,  perché  io  non  mi  perda  in  questo  mio 
stato  presente,  che  è invidiato  dagli  uomini  per  felicissimo  , e tutto  vantag- 
giosa sicurezza  , ed  io  lo  provo  per  molto  tormentoso  pieno  di  non  vani  sos- 
petti , e molto  facile  a condursi  all’  esterminio.  Volete  un’  altra  allegria  ? In 
Roma  credo  di  esser  comparso  a quest’  ora  in  iscena  in  figura  di  Poeta  dato 
alle  stampe  dal  signor  Menzini.  Questo  é un  gran  Professore  di  Poesia , Fio- 
rentino, mio  parzialissimo,  e ammiratore,  e glorificatore  eterno  delle  mie  fan- 
tasie poetiche.  Feci  sopra  di  lui,  molti  anni  sono,  dieci  Sonetti  andanti  con  al- 
cune canzonette  inserite  a lor  luoghi  fra  esse  in  una  certa  foggia  pindarica, 
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che  a lui  piacque  incredibilmente,  e se  ne  è sempre  pavoneggiato  in  eterno, 
Ora  in  Roma,  dove  egli  dimora,  si  ristampano  tutte  le  sue  opere  insieme, 
ed  egli  ha  volsuto  mettere  in  fronte  del  libro  questa  mia  fantasia  fatta  in  di 
lui  lode,  e cosi  io  andrò  pel  mondo  sotto  questo  altro  titolo  di  Poeta,  quale 
se  fosse  da  me  meritato,  lo  stimerei  al  pari  di  qualunque  altro  più  riguarde- 
vole, perchè  ho  stimato,  e stimerò  sempre  la  Poesia  una  cosa  divina,  ma  po- 
co intesa,  e men  premiata,  e troppo  creduta  facile  da  chi  non  sa,  e violata, 
e guasta  da  troppi  scimuniti,  che  han  volsuto  mettere  in  lei  le  mani.  Godete 
anco  voi  meco  di  questa  nuova,  perchè  fa  molti  colpi  per  molti  versi  di  molta 
mia  stima,  e vantaggio,  e fatemi  piacere  di  più  di  vedere  tal  libro,  ed  appli- 
cate un  poco  a quella  mia  fantasia,  perchè  tutte  le  mie  miscee  poetiche  sono  in 
quello  andare,  o poco  dissimigliante,  onde  avendo  animo  di  stamparle  da  per 
me  tutte  insieme  , vorrei  sapere  il  giudizio  vostro  , perchè  come  che  è per- 
fettissimo in  tutto  , so  che  darà  nel  segno  anco  in  questo  , e guardate  di 
pensarci  bene , perché  come  che  anco  voi  siete  nel  numero  de’  miei  Eroi 
n’  anderà  anco  del  vostro,  se  mi  giudicate  talmente  , che  poi  in  istampa  ci 
aviamo  a fare  scorgere  tutti  due  in  conversazione. 

Bisognerebbe  ora  dopo  una  si  lunga  cicalata,  ch’io  mi  rifacessi  daccapo 
per  ringraziare  il  signor  Guglielmini  , e discorrere  del  suo  libro  ; ma  io  vo- 
glio esser  brevissimo  per  due  conti,  uno  perchè  1’  ho  letto  da  malato,  che 
vuol  dire  non  con  tutta  quella  considerazione,  che  merita,  e la  nobiltà  del- 
lo argomento,  ed  il  sapere  di  chi  lo  tratta;  I’  altro,  perchè  io  sono  stracco 
dallo  scrivere,  e voi  credo,  che  lo  siate  dal  leggere.  Voi  contentatevi  di  far 
le  mie  parti  con  essolui,  e di  ringraziamenti  vivissimi,  e di  simili  congratu- 
lazioni: mi  è parso  di  vedervi  di  bellissimi  punti,  e aspetto  con  ansietà  l’al- 
tra parte  più  fisica  , parendomi , che  il  fisico  de’  liquidi  non  sia  stato  ancor 
dimostrato  da  nessuno,  e vi  è pur  da  dir  bene  benissimo  fino  alla  vera  com- 
posizione loro,  della  quale,  eh’  io  sappia,  non  è stato  detto  nulla  finora  da  al- 
cuno, se  non  dentro  i termini  del  verosimile,  e a me  pare,  che  ei  si  possa 
passar  più  là,  e arrivare  al  necessario,  e mero  fisico  matematico  dimostra- 
tivo. Mandai  l’esemplare  al  signor  Marchetti;  ma  non  ho  avuto  avviso  nes- 
suno del  recapito;  ma  ne  saprò  qualcosa  adesso  per  via  di  Pisa. 

L’  acclusa  al  signor  Violi,  e la  mando  per  questa  strada,  perchè  mi  pre- 
me, che  vada  sicura  : mi  sovviene  ora  con  questa  occasione  una  voce  , che 
si  sparse  a Pisa  1’  inverno  passato  , che  il  signor  Rinaldioi  lettore  di  Padova 
fosse  morto:  ve  ne  ho  volsuto  cento  volte  dimandare,  e me  lo  son  sempre 
scordato:  ditemi,  se  è vero. 

11  signor  Panzoni  di  Ferrara  mi  ha  scritto  con  una  somma  cortesia  , e 
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mi  ha  scritto  una  sua  citrologia,  la  quale  mi  pare  una  sciatta  cosa.  Che  uo- 
mo é costui?  lo  li  rispondo  con  altrettanta  smorfia,  e per  liberarmi  dal  lo- 
darli il  libro  , piglio  scusa  del  non  poter  ancor  leggerlo  stante  la  mia  con- 
valescenza. Anco  di  lui  datemi  qualche  notizia.  Mille  saluti  cordiali  al  signor 
Bonflgliuoli,  e se  V.  S.  eccell.  vuole  scrivere,  scriva  a Pisa  al  solito,  che  le 
lettere  mi  saranno  recapitate  con  sicurezza.  Villa  Saletta  1 novembre  1690. 

1 B.  A.  ) =. 

É pur  sempre  grazioso  il  Bellini , ameno  , e festivo  nelle  sue  lettere  / 
Ballegravasi  il  Malpighi  al  ricevere  i suoi  caratteri , e rattemperava  il  suo 
mal  umore,  che  rattristavalo  di  sovente  sì  per  gli  acerbi  dolori,  che  di  re- 
ni soffriva,  si  per  le  dispiacenze  derivategli  da’suoì  malevoli.  La  presente  del 

2 gennaio  -1691  è di  questo  genere  bernesco. 

= La  illustrìssima  Signora  Maria  Selvaggia  Borghini  dama  di  questa  cit- 
tà è una  signora  singolare  nelle  scienze,  quanto  quella  Dama  Veneziana  poco 
anzi  morta.  Questa  è anco  poetessa  , e compone  egualmente  bene  in  latino  , 
e in  toscano.  (1)  Ha  genio  con  V.  S.  eccell.  perchè  le  ne  ho  parlato  con 
espressioni  di  quella  reverente  stima  , che  ella*  può  credere  , ed  essa  pochi 
giorni  dopo  mi  ha  mandato  T accluso  Sonetto  scritto  dì  propria  mano , e 
fatto  sopra  di  lei  come  ella  vede.  Oh  dite.  Signor  Marcello,  s’  i’  vi  vo’  bene, 
r vi  fo  far  amicizia  infin  con  le  ragazze  nobili , e virtuose  ! Che  volete  di 
più.  Il  male  è,  che  1’ è brutta,  ma  brutta,  quanto  sette  peccati  mortali-,  ed 
oltre  all’ esser  brutta,  è scrupolosa  ad  una  foggia,  che  non  è bastato  1’  ani- 
mo a ridurla  nè  meno  a me:  considerate  come  noi  stiamo.  Pure  pigliara  quel 
che  si  può,  e tirare  innanzi.  0 fate  un  po’  anche  voi  un  Sonettino,  e man- 
dateglielo per  risposta. 

Intanto  questo  di  questa  signora  vi  serva  di  caparra  per  quelli,  che  vi 
farò  io  una  volta,  e ve  li  farò  certo  certissimo,  e non  ci  andrà  cent'  anni. 

Mi  sento  voglia  di  far  qualcosa  de’  miei  studi,  ma  non  ho  tempo,  e'  non 
so  a qual  m’  appigliare.  Ognun  grida  , che  io  faccia , eh’  io  faccia,  e da  un 
Iato  vorrei  fare,  dall’  altro  vorrei  veder  fare  gli  altri. 


(^)  Valorosa  fu  veramente  la  Borghini  ( nata  nel 
•lGb4  in  Pisa,  e morta  nel  1731  ) non  tanto  nella 
Poesia,  quanto  per  la  scelta  universalità  di  cogni- 
zioni nelle  arti,  nelle  scienze,  e segnatamente  nelle 
matematiche,  e nuove  filosofie.  Il  Redi  la  disse  glo- 
ria delie  donne  di  Pisa,  splendore  della  Toscana, 
splendor  d’Italia,  splendor  di  tutta  1’  Europa.  Ac- 
compagnò i rari  suoi  meriti  letterari  , e scientifici 
con  una  umiltà  , ed  una  modestia  forse  senza  esem- 


pio. Le  sue  poesie  trovansi  tra  quelle  di  Lucrezia 
àlarinella.  Veronica  Gamhara,  e Isabella  Morra  stam- 
pate in  Napoli  dal  Bulifon  nel  1G93.  Negli  Arcadi 
di  Bologna,  nella  scella  del  Gobbi,  della  Bergalli  , 
del  Crescimbeni , nella  Raccolta  del  Recanati,  del 
Canonico  Domenico  Moreni.  Per  entro  a queste  però 
non  ho  potuto  trovarvi  il  Sonetto  accennalo  fatto  in 
lode  del  Malpighi. 
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Tengo  lettera  del  signor  Mullbachen  di  Gratz  de’  30  di  novembre;  si 
mostra  informatissimo  di  (.utto  qua:  non  ho,  che  replicare.  Penso,  che  V. 
S.  eccell.  avrà  avuto  discorso  col  signor  Principe  D.  Gastone  : me  ne  dica 
qualcosa,  e resto  al  solito,  Pisa  2 gennaio  1691.  - L'acclusa  con  sicurezza 
sicurissima  ( B.  A.  ) :=  ^1). 

Osservatosi  nella  Corte  dell’  Altezza  Serenissima  del  Duca  di  Modena 
Cesare  Ignazio  d’ Este  un  uovo  mostruoso  di  gallina,  volle  il  Principe,  che 
fosse  trasmesso  a Bologna  al  Malpigli! , onde  averne  il  suo  savio  parere.  Il 
Dottor  Francesco  Forti  pertanto  ricevutone  il  carico  dalP  Altezza  Sua  lo  in- 
dirizzò al  N.  A.  , il  quale  ne  fece  minuta  descrizione  , e gliela  inviò  tosta- 
mente. Questa  si  può  vedere  nelle  opere  postume  colle  analoghe  figure  (2). 

Mentre  stava  il  Malpighi  occupato , e fisso  intorno  alle  cose  naturali,  da 
cui  non  si  potea  mai  dipartire , mentre  fatto  tetragono  al  furore  delle  onde 
tempestose  di  un  mar  nemico,  fra  cui  si  avvolgea,  ed  oggimai  intangibile 
dalle  ingiurie  dei  reprobi  aspettava  riposatamente  nella  cara  sua  patria  , ove 
nullanieno  vivea  fra  gli  agi  , e gli  onori , il  tempo  , che  non  potea  esser 
lontano,  di  entrare  nel  gaudio  del  suo  Signore,  avvenne,  che  per  la  segui- 
ta morte  del  Pontefice  Alessandro  Vili,  fu  levato  alta  Dignità  suprema  della 
Chiesa  di  San  Pietro  il  Cardinale  Antonio  Pignatelli  col  nome  di  Innocen- 
zo XII.  Questi  per  aver  seduto  Legato  in  Bologna  avea  conosciuto  i meriti  , 
e le  virtù  di  Marcello  , era  stato  testimonio  veggente  della  malignità  degli 
emuli  ; ed  amandolo  quindi  sommamente  , e volendo  sottrarlo  alla  loro  ma- 
levolenza rimeritandolo  nello  stesso  tempo  dell’  usata  longanimità  verso  loro, 
e delle  gentilezze,  che  egli  medesimo  in  Bologna  da  lui  avea  ricevuto,  sta- 
tui di  far  opera,  che  accettasse  la  nomina  di  Archiatro,  e presso  di  lui  si 
recasse.  Per  mezzo  adunque  dell’  Eminenza  del  Cardinale  Spada  questo  buon 
Principe , che  fu  veramente  operatore  a tutti  di  benefizi , significò  questa 
sua  volontà  al  Conte  Franciotto  'Panari , il  quale  siccome  amico  al  Gugliel- 
mini  poteva  intraprendere  le  opportune  pratiche  per  sapere  , che  ne  pensas- 
se , e decidesse  il  Malpighi.  Scrisse  incontanente  il  Conte  lanari  al  Dottor 
Guglielmini , pregandolo  a portarsi  a casa  il  Malpighi  a partecipargli  la 
mente  di  sua  Santità  egli  direttamente  , oppure  se  credeva  meglio , a com- 
mettere questo  uffizio  all’  Albertini , o al  Bonfigliuoli , o a certo  Angelo  Mi- 
chele Cantoni  intimi  di  Marcello , procacciando  di  indurlo  acconsentire , e 


(1)  L’originale  è presso  il  cb.  sig.  Prof.  Medici. 

(2)  pag.  88. 
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trasferirsi  nella  eterna  Città  presso  il  Sommo  Gerarca  della  Chiesa.  In  per- 
sona il  Dottor  Guglielmini  si  appresentò  al  Malpighi  a notiflcargli  1’  orrevole 
invito  di  Sua  Beatitudine , ma  egli  sulle  prime , benché  si  addimostrasse 
riverente,  e grato  alla  considerazione,  ed  amorevolezza,  che  di  lui  aveva  il 
Pontefice , non  potè  non  dolersi  di  dover  abbandonare  la  patria , di  mettersi 
in  viaggio  cagionevole  tanto  della  persona , e di  tramutarsi  prossimo  siccome 
era  alla  morte,  in  un’altra  città.  Non  che  quindi  egli  ne  parlasse  in  bilico 
vacillando  fra  il  si,  e il  no,  assolutamente,  benché  con  somma  riverenza,  dis- 
disse la  richiesta,  pregando  il  Guglielmini  a trovar  modo,  e persone  accon- 
cie  a trattare  convenientemente , e con  efficacia  1’  affare  presso  Sua  Santità. 
Avea  veramente  Marcello  fermato  di  non  muoversi  da  Bologna  più  mai , fin 
d’  allora  quando  ritornò  da  Messina,  e avea  rinunziato  costantemente  a qua- 
lunque vantaggio  procuratogli  in  altre  città  da  amici,  e rispettabili  personag- 
gi , sopportando  più  presto  gli  oltraggi  di  quegli  incontinenti  amatori  di  sé 
medesimi,  che  aveva  in  Bologna  contrarii,  di  quello,  che  allontanarsi  dalla 
amata  sua  patria.  Anche  dalla  seguente  lettera  di  lui  , che  riporto  , ciò  è 
manifesto.  Essa  é diretta  a certo  Padre  Francesco  Maria  Minio  Prevosto  dei 
Cherici  minori  di  S.  Vincenzo,  ed  Anastasio  = Ho  considerato  ciò,  che  mi 
avvisa  Vostra  Paternità  M.  R. , e so,  che  ella  si  rammemorerà,  che  agli  an- 
ni passati  ricusai  più  volte  la  prima  cattedra  di  Padova  con  uno  stipendio 
considerabile  per  non  poter  faticare  stante  la  mia  poca  salute  a lei  ben  nota. 
In  questo  tempo  ancora  ho  avuto  1’  occasione  di  servire  a due  signori  di  al- 
tissima condizione  con  grossissimi  stipendii , quali  per  lo  stesso  motivo  non 
ho  potuto  abbracciare  , volendo  io  in  questo  avanzo  di  vita  godere  quel  po- 
co di  quiete,  che  mi  lascia  la  natura,  quando  non  mi  trovo  oppresso  dai  do- 
lori nefritici  , ed  articolari  Significò  il  Guglielmini  al  Conte  Tanari  la 
ripulsa  del  Malpighi,  egli  la  rifari  al  Cardinale  Spada,  e questi  al  Pontefice. 
Ma  furono  ripetute  le  istanze,  la  voce  si  sparse  per  Roma,  e per  Bologna  , 
tutti  si  interposero,  e gli  amici  Bonfigliuoli,  ed  Albertini  dopo  di  essersi  spos- 
sati a dimoverlo  dal  suo  proponimento  , e a dimostrargli  essere  a tutti  gra- 
tissimo il  vederlo  assunto  ad  un  carico  sì  onorevole,  il  vederlo  locato  in  un 
grado  da  tenere  sotto  i suoi  piedi  infrenata  quella  baldanzosa  schiera  di  ne- 
mici disonore  della  natura  , e della  ragione  , che  svergognatamente  lo  tor- 
mentavano, il  vederlo  sublimato  al  sommo  dei  medici  Uffizi,  il  vederlo  co- 
ronato di  un  premio  non  indegno  per  vero  di  un  intelletto,  siccome  era  il 
suo  , irraggiato  di  sapienza  , ottennero  finalmente  1’  assenso  , e lo  partecipa- 
rono spacciatamente  al  Conte  Cesare  Tanari  in  Bologna  padre  del  Conte  Fran- 
ciotto , che  trovavasi  a Roma  , il  quale  fece  tosto  assapere  la  grata  novella 
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per  mezzo  del  Cardinal  Spada  alla  Santità  di  Innocenzo  XII.  Ecco  la  lettera 
responsiva  del  Cardinale  Spada  in  data  del  IS  agosto  1691,  diretta  al  Conte 
Cesare  Tanari.  Oggi  appunto  ho  riferito  a Sua  Santità  il  tenore  della  let- 
tera di  V.  S.  illustr.  nel  particolare  della  risoluzione  fatta  dal  signor  Malpighi 
di  volere  essere  a servire  Sua  Santità  nel  grado  di  Medico.  Confesso  a V.  S. 
illustr.  con  ogni  ingenuità  , che  dalla  Santità  Sua  è stata  accolta  la  risolu- 
zione suddetta  con  sentimenti  di  somma  soddisfazione  , e tale  , che  io  non 
saprei  esprimerle  il  compiacimento  , che  ne  ha  dimostrato  ; siccome  il  signor 
ftlalpighi  ne  scorgerà  dagli  effetti,  avendomi  Sua  Beatitudine  esposto,  che  in 
quanto  al  trattamento  procurerà,  che  ne  rimanga  soddisfattissimo,  e primie- 
ramente darà  ordine , che  sia  provveduto  di  casa  convenevole  in  vicinanza 
al  palazzo  per  proprio  comodo,  e della  sua  famiglia.  Oltre  di  che  1’  ammet- 
terà nel  numero  dei  Camerieri  Segreti  Partecipanti , intendendo  però  di  lasciar- 
lo in  piena  libertà  di  assistere  alle  cure  altrui , quando  ciò  fosse  di  sua  sod- 
disfazione. Si  compiace  anche  Sua  Santità  di  concedergli  la  grazia  , che  di- 
morando absente  da  cotesto  Studio  , tanto  possa  godere  le  provvisioni  della 
sua  lettura  nello  stesso  modo  , che  godeva  costi.  V.  S.  illustr.  dunque  lo 
animi  a suo  tempo  d’  intraprendere  il  viaggio,  mentre  S.  S.  si  dichiara,  che 
anco  egli  stesso  darà  gli  ordini  necessarii  , perchè  non  gli  manchi  ogni  do- 
vuta assistenza  , e comodo  ; e mentre  1’  assicuro  oltre  le  accennate  cose  an- 
che di  maggiori  dimostrazioni  di  stima  della  Santità  Sua  verso  del  medesimo, 
mi  confermo  nel  desiderio  di  servire  Vostra  Signoria  illustr.,  e rèsto.  - Card. 
Spada  =r. 

Le  pratiche  di  questo  traslocamento  cominciate  in  giugno  del  presente 
anno  vennero  al  desiderato  effetto  in  agosto;  e soprastette  all’andare  quasi  due 
mesi,  essendoché  in  principio  di  ottobre  segui  la  partenza  di  lui  alla  volta  di  Ro- 
ma. Una  sua  lettera  senza  data,  e senza  indirizzo,  che  io  trovai  in  un  pregevo- 
lissimo minuzzolo  di  carta,  cui  offerii  al  N.  U.  sig.  Cav.  Salina,  mostra  con 
quanto  dispiacere  egli  si  dipartisse  da  Bologna  , e quanto  gli  fosse  grave  di 
lasciare  la  Villa  amatissima  di  Corticella.  =:  Rendo  umilissime  grazie  a V. 
S.  illustr.  {forse  il  Conte  Cesare  Tanari)  per  le  espressioni  così  cordiali,  con 
che  si  è degnata  favorirmi  nella  sua  umanissima.  Io  lascierò  la  mia  villetta, 
ed  i miei  parenti  perdendo  la  libertà  , e languidissimo  di  corpo  , e di  animo 
andrò  a provare  un  novo  martiro,  premio  necessario  a chi  predica  non  dirò 
l’Evangelio,  ma  le  dottrine  nove  senza  artifizio,  e solerzia  di  ingegno.  E se 
sino  ad  ora  sono  stato  il  bersaglio  delle  opposizioni,  la  mia  fatalità  non  vor- 
rà, che  la  commedia  di  mia  vita  termini  diversamente.  Mi  consolo,  che  Sua 
Beatitudine  con  paterna  pietà  compatirà  le  mie  imperfezioni , e questo  solo 


ÀRCHIATRO  d’iNNOCEINZO  XII  H691 


565 


balsamo  basterà  per  curarmi  delle  ferite  precedute  degli  emuli.  Io  vivamente 
desidero,  e spero,  che  V.  S.  illustr.  viva  con  una  perfettissima  sanità,  ma 
quando  conoscesse  di  aver  bisogno  della  mia  opera,  e dei  miei  motivi  (1)  la  sup 
plico  a compiacersi  di  accennarmelo  , eh’  io  sempre  stimerò  mia  particolare 
fortuna'  il  servirla , come  sino  ad  ora  ho  procurato  di  fare  =.  Colla  massi- 
ma dispiacenza  , come  si  conosce  anche  dalla  riferita  lettera  , si  dispose  alla 
partita  il  nostro  Anatomico.  Apparecchiate  tutte  le  cose  sue  , come  fu  in  pro- 
cinto all’andata,  disse  addio  ai  parenti,  agli  amici,  ai  suoi  proteggito- 
ri  , alia  patria  ; e dopo  di  avere  ricevute  dall’  amata  sua  Bologna  infinite 
rimostranze  di  stima,  e di  benevolenza  sui  primi  di  ottobre  il  buon  Malpighi 
se  ne  avviò  alla  volta  della  capitale.  Universale  fa  il  cordoglio  per  quella 
lontananza,  eguale  ad  una  totale  sua  perdita,  ed  incredibile  il  commovimen- 
to di  tutti  i cittadini  ne’  giorni , che  precedettero  la  dipartenza.  Nella  sua 
casa  era  un  andare,  un  tornare  continuo  di  persone  ragguardevolissime,  che 
colle  lagrime  agii  occhi  vi  si  eran  portati  a passaje  secolui  parti  di  osser- 
vanza, di  riconoscimento,  di  tenerissimo  affetto.  1 parenti,  e gli  amici,  e 
peculiarmente  l’Aibertini,  e il  Bonflgliuoli,  trangosciando  gli  si  avvinchiarono 
al  collo , e restarono  inconsolahili , se  non  quanto  il  vedevano  meritamente 
dal  benefico  Sovrano  innalzato.  Come  a questi  segni  di  fervido  amore  rima- 
nesse egli  il  Malpighi , noi  so  a un  millesimo  nel  vero  descrivere.  Quis  tem- 
peret  a lacrymisl  Venerando  vecchio!  Mi  par  di  vederlo  nel  giorno  dell’ab- 
bandono della  sua  patria  in  termine  di  partire  attorniato  da  una  stretta  di 
gente  devota  ad  augurargli  la  prosperità  del  cammino  ; starsi  in  affettuoso 
atteggiamento,  e scambiare  gli  ufQzi  d’ossequio,  che  gli  si  faceano;  ma  con 
un  dolore  acerbo  nel  cuore  da  non  si  spegnere  mai , alla  consideràzione  di 
dover  lasciare  per  sempre  quella  terra,  che  avea  da  garzone  calcata,  che 
gli  avea  dato  il  sostentamento  , gli  agi , le  onoranze  , i conforti , il  riposo. 
Qui,  parmi  che  egli  seco  stesso  dicesse  , qui  ho  campata  la  vita  , qui  spar- 
si i sudori , qui  sono  i miei  averi , i miei  parenti , i miei  amici  , i miei 
discepoli,  i miei  cittadini,  qui  la  mia  Università,  la  mia  cattedra,  qui  le 
memorie,  che  la  benevolenza  mi  ha  sculte,  qui  la  mia  casa,  la  mia  Chiesa  (2,, 


(1)  Per  motivi  intende  consigli  medici.  È termi- 
ne improprio , che  adopera  altrove  anche  in  senso 
di  pensieri,  e anche  opere,  invenzioni. 

(2)  Avea  la  casa  prossima  ad  una  Chiesa,  ove 
ogni  giorno  recavasi  , Chiesa  a lui  graditissima  pei 


Santi  che  vi  si  veneravano,  di  particolar  sua  devo- 
zione. Non  ho  potuto  scoprire  però  nè  qual  casa 
abitasse,  nè  quindi  qual  Chie.sa  fosse.  Solo  i suoi  mss. 
ci  istruiscono  di  questa  particolarità. 
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la  mia  deliziosa  villetta,  qui  il  dolce  aere  salutevole,  che  io  ho  respirato  fm 
dal  primo  giorno  di  vita.  Ma 

» Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 

» Ciò,  che  si  vuole. 

Si  parta.  Morto  però  eh’  io  sia,  delibero  da  questo  momento  di  farvi  ri- 
torno. E cosi  fu  di  fatto.  Stanteché  ordinò  per  testamento  di  esservi  ricondotto, 
fatto  che  fosse  cadavere , amando  venirvi  benché  defonto  quasi  ancora  par- 
tecipe della  dottrina  , e della  celebrità  della  cara  sua  patria.  Questi  senti- 
menti mi  immagino,  che  per  iscritto  leggessersi  io  viso  al  Malpighi , il  qua- 
le molti  affetti  aggruppatisi  al  cuore,  date  con  gentil  cenno  dal  veicolo  le  sa- 
lutazioni , e messosi  alla  mercé  di  Dio  , si  parti.  11  viaggio  fu  felicissimo , e 
per  dovunque  passò,  e fe’ sosta  ricevette  mostre  della  più  alta  venerazione. 
A Roma  poi  come  si  appressò,  venne  incontrato  fuori  della  città  dal  Santo 
Padre,  e suo  scelto  corteo,  e da  una  grande  accompagnatura  di  notabili 
personaggi.  L’umile  Sovrano  lo  si  raccolse  al  suo  seno  con  istraordinaria  te- 
nerezza d’affetto,  e dimandatolo  di  suo  essere  gioì  alla  lieta  risposta;  e po- 
stolo secondo  nel  suo  calesse  insino  alla  Città  seco  1’  addusse.  Poiché  egli  si 
fu  acconcio  nel  palazzo  paratogli  vicino  al  Quirinale  fu  visitato  da  Principi , 
da  Cardinali,  da  persone  di  conto,  e da  tutti  i collegi  si  medici,  che  scientifici, 
e letterarii.  Sua  Beatitudine  lo  dichiarò  suo  Medico,  suo  Cameriere  secreto, 
lo  aggregò  alla  Romana  nobiltà,  diegli  le  insegne  di  Prelato,  ed  ogni  fatta 
onorificenze  gli  procurò.  Appena  fu  colà  stabilito,  diede  ragguaglio  dell’acco- 
glimento, che  ebbe,  al  Marchese  Cesare  'Panari  di  Bologna,  il  quale  cosi  gli 
rispose  con  lettera  del  24  ottobre.  = Non  poteva  la  di  lei  innata  gentilezza 
portarmi  avviso  più  gradito  di  quello  , che  ricevo  dalla  favoritissima  sua 
delli  17  corrente,  dalla  quale  ho  sentito  con  indicibile  mia  consolazione  l’ar- 
rivo suo  a codesta  Corte  non  solo  con  perfetta  salute  , ma  con  una  piena 
felicità  di  viaggio.  Siccome  mi  diedi  1’  attenzione  di  affrettare  la  sua  parten- 
za di  qui , cosi  mi  rallegro  con  essolei,  che  il  successo  abbia  corrisposto  al 
mio  desiderio , ed  al  merito  suo.  Non  mi  si  rende  inaspettato  poi  il  raggua- 
glio , che  si  compiace  aggiugnermi  delle  cordiali , e paterne  dimostrazioni  di 
Nostro  Signore,  che  Ella  ha  incontrato  per  istrada,  e ricevute  costì  alla  di 
lei  comparsa  avanti  la  Santità  Sua  , mentre  so  , che  veniva  atteso  con  im- 
pazienza da  Sua  Beatitudine,  che  tanto  confida  nella  di  lui  virtuosa  assisten- 
za per  sollievo  di  quelle  indisposizioni , che  mi  accenna  aver  ritrovato.  La 
lettica  non  é anche  qui  giunta  , poiché  avranno  i condottieri  della  medesima 
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per  loro  vantaggio  procurato  nolo  di  ritorno,  ma  ciò  non  sia  a lei  di  verun 
pensiero,  mentre  avendo  avuto  in  oggetto  di  servirla,  la  tardanza  di  più  gior- 
ni a comparire,  non  mi  cagiona  alcun  incomodo. 

Le  rendo  intanto  grazie  singolari  del  favore  compartitomi  colla  cortesis- 
sima sua , e delle  buone  nuove , che  mi  dà  della  salute  del  figlio  , e pia- 
cendo a S.  D.  Maestà  conservare  la  mia  , e di  tutti  di  questa  casa  , penso 
incamminarmi  a cotesta  volta  la  prima  Domenica  di  novembre  , per  poter 
darmi  il  contento  di  riverirla  di  persona,  come  di  presente  lo  fo  colla  pen- 
na , e colla  maggiore  vivezza  dell’  animo  mio , e resto  - Suo  obblig.  Servo 
vero.  Cesare  lanari  - Bologna  24  ottobre  1691.  — Dopo  scritta  la  presente 
è arrivato  il  Lettighiere  , che  1’  ha  servita  , e riportato  qui  in  casa  la  let- 
tica  =. 

Ecco  in  Roma  il  Malpighi.  Io  non  ho  fatto  motto  di  un  dispiacere  , che 
provò  in  questa  circostanza,  per  non  interrompere  la  narrazione.  Cotal  Con- 
toli  poco  innanzi  la  sua  dipartita  si  era  da  Bologna  recato  a Roma  d’ intelli- 
genza certo  co’  Malpighiani  avversari! , e spacciatosi  per  un  discepolo  del 
grand’  uomo  colà  trasferitosi  per  far  profitto  in  seguito  di  ulteriori  insegna- 
menti  avea  mariolescamente  ingannato  le  persone  , che  aveano  avuto  il  ca- 
rico da  Sua  Santità  di  provvedere  , ed  apparecchiare  1’  albergo  al  Malpighi , 
infingendosi  di  essere  stato  commesso  dallo  stesso  suo  Maestro  di  trattare  le 
cose  sue  in  Roma.  Ciò  credutosi  anche  dalla  Santità  Sua,  giacché  questo  te- 
merario fabbro  d’ inganni  al  Pontefice  stesso  avea  osato  di  appresentarsi  usur- 
pando il  diritto,  che  aveano  altri  Corrispondenti,  giunse  ad  ottenere  ampia 
facoltà  di  affaccendarsi  sì  nella  scelta  dell’  alloggiamento  , come  nel  ricevi- 
mento delle  casse,  ove  erano  racchiuse  le  robe,  e gli  scritti  dell’ Anatomico, 
operando  spoticamente , e come  assoluto  Padrone.  Il  buon  Marcello  nulla  di 
ciò  sapeva  : ma  come  giunto  a Roma  dell’  accaduto  fu  fatto  consapevole,  le- 
vò ben  presto  ogni  intermedia  persona  , e stracciata  di  dosso  al  Contoli  la 
pelle  d’  uomo  dabbene , che  non  era  sua  , svergognò  , e cacciò  da  sé  questo 
solennissimo  mettitore  di  malvagi  dadi.  Le  lettere,  che  rapporto  del  Boufi- 
gliuoli  danno  un  cenno  di  questo  iniquo  fatto.  In  una  al  Malpighi  del  17 
ottobre  1691  cosi  il  Bonfigliuoli  si  esprime  : = Mi  avvisa  il  signor  D.  Teo- 
doro , che  il  Contoli  fosse  alloggiato  in  casa  del  signor  Claudio  Ottoboni , 
mediante  il  quale  si  portasse  a visitare  il  quartiere  destinato  da  S.  Santità 
a V.  S.  illustr.  nel  quale  fece  muovere  molte  cose , e che  visitata  Sua  San- 
tità fosse  alloggiato  nel  suo  quartiere  a spese  di  S.  S.,  e servito  con  carroz- 
za , come  più  diffuso  , e distintamente  ella  intenderà  dal  medesimo  signor 
Teodoro.  Viene  scritto  qui  di  costà  , che  V.  S.  illustr,  abbia  spedito  detto 
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Contoli  per  suo  foriere,  e per  dar  esecuzione  al  modo  di  dirigere  la  cura  di 
S.  Santità,  non  ben  intesa  da  codesti  Medici,  e Chirurgi  di  palazzo,  lo  non 
posso  credere,  che  lutto  ciò  possa  essere  di  concerto  tra  la  S.  V.  illustr. , e 
detto  Contoli , perchè  contrarierebbe  troppo  alla  prudentissima  risoluzione  di 
lei  medesima  di  non  volere  seco  alcuno  , e di  non  voler  dar  ombra  alcuna 
di  gelosia  a codesti  Medici.  Non  voglio  pur  credere  , che  S.  Santità  di  moto 
proprio  abbia  chiamato  detto  Contoli , perchè  se  ciò  fosse  vero  , non  aveva 
che  fare  a visitare  il  di  lei  quartiere.  E poi  S.  S.  ha  il  modo  di  darli  quar- 
tiere senza  alloggiarlo  nel  suo  : oltre  di  che  mi  parrebbe  dovere , che  detto 
Contoli  , quando  sia  chiamato  da  S.  S.  dovesse  costà  rappresentar  il  perso- 
naggio per  il  fine,  che  è stato  chiamato  da  sè  stesso,  e senza  intendersi  nel 
di  lei  quartiere  , e ne’  suoi  interessi.  Ma  mi  creda  V.  S.  illustr.  se  è vero 
quanto  mi  viene  scritto  , e che  qui  si  dice  , che  detto  Contoli  si  è intruso 
sotto  la  parola  di  lei  medesima,  onde  mi  par  di  dovere,  che  lei  ne  debba 
fare  il  dovuto  risentimento  anche  appresso  la  Santità  Sua  medesima  , perchè 
mi  pare  un  impertinenza  degna  di  una  galera,  la  bontà  di  lei  non  meritan- 
do un  simile  affronto  , e la  maestà  di  codesto  luogo  non  dovendo  esser  rag- 
girata con  simili  cabale.  Liberamente  adunque  apra  l’animo  suo,  e se  ne 
dichiari  apertamente  contro  1’  atto  di  codesto  Contoli  , e lo  slontani  di  fatto, 
perchè  non  fa  per  la  sua  quiete  , nè  meno  per  la  sua  felicità , perchè  se 
aveva  animo  di  servirla  , e di  studiare  sotto  la  di  lei  direzione  , non  dovea 
tenere  la  strada  cabalizzata  forse  coll’  Ottoboni  , e Senator  nostro  Guastavil- 
lani , e più  non  diffondendomi  resto  con  divotamente  riverirla  con  tutti  i si- 
gnori suoi  parenti,  ed  amici  — . In  altra  del  20  ottobre  il  medesimo  fedelis- 
simo suo  Silvestro  diceva  : z::  Spero  , che  ella  sia  felicemente  giunta  in  Ro- 
ma , e senza  nùovità  fuori  di  quella  di  codesto  finto  bordocchio  ( il  Contoli  ) 
sopra  del  quale  facendovi  riflessione  , non  so  concepire  , come  gli  si  possa 
essere  stata  data  credenza  senza  il  di  lei  ricapito  , e massime  coll’  essergli 
state  consegnate  le  sue  casse  , e quanto  era  nel  suo  quartiere  come  qui  da 
molti  viene  scritto.  Veramente  dovrebbe  esser  curioso  il  fine  di  tal  comme- 
dia , quando  si  sia  fatta  sotto  1’  ombra  di  V.  S.  illustr.,  e in  una  Roma,  e 
nel  Quirinale  medesimo  :=.  In  altra  del  3 novembre  appare  levato  al  lutto 
di  mezzo  il  Contoli.  Il  Malpighi  era  buono  eccessivamente,  ma  non  era  però 
uomo  da  lasciarsi  volgere  alle  girandole  dei  perdigiornata  , che  vorrebbero 
coprire  la  propria  ignoranza  , e nequizia  col  mantello  dei  sapienti , e dei 
probi  uomini.  = Godo  , che  il  signor  D.  Teodoro  abbia  rassettate  le  cose 
domestiche  con  soddisfazione  di  V.  S.  illustr. , e va  bene  , che  il  Contoli  re- 
sti svergognato  con  tutta  la  sua  dipendenza.  Potrebbe  però  venire  allegra- 
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mente  a Bologna  , perchè  non  gli  mancherà  lettura  venendomi  detto  , che  il 
Segretario  Marini  faccia  pratiche  con  ogni  Dottore  per  promuoverlo  alle  let- 
tere, acciocché  dimandino  con  sicurezza  di  ottenerla.  Ho  portato  l’ ambascia- 
la impostami  da  V.  S.  illustr.  al  signor  Marchese  Tanari , che  domani  parte 
a codesta  volta  per  la  strada  di  Loreto.  Se  Ella  ha  animo  di  giovare  alle 
novità  di  questo  Studio , deve  riflettere  alla  venuta  dell’  ambasciatore  per 
prevenirlo  : più  non  mi  diffondo  sapendo  quanto  gli  sia  a cuore  1’  affare , 
perché  certamente  dalla  di  lei  destrezza  dipende  il  restituire  V antico  splendore 
allo  Studio , e troncar  la  lite  rabbiosa  di  questi  Dottori,  nella  quale  invecchiando 
dureranno  fatica  a vederne  il  fine  ....  Qui  siamo  senza  novità.  Le  racco- 
mandazioni degli  amici  sono  tante  , che  mi  vorrebbe  un  foglio  per  ispecifi- 
carle  tutte.  Le  restringo  ai  signori  Mariani,  Guinigi,  e Donelli,  che  in  ispecie 
me  lo  comandano.  Mi  conservi  la  sua  grazia  =. 

Scevero  da  dispiacenze  non  dovea  mai  essere  il  nostro  Marcello , se  i 
perversi  cogl’  infernali  loro  ingegni  giunsero  persino  al  soglio  Pontificale  , e 
valsero  ( benché  per  breve  tempo  ) a spargere  il  velenoso  loro  alito  , e ad 
ammorbargli  l’aere  novello,  che  andava  a respirare.  Ma  le  macchine  pestilen- 
ziali di  queste  serpi , che  s’ iunalzan  si  presto , cadono  con  grave  scroscio 
con  eguale  rapidità.  Ecco  quindi  composto  in  quiete  di  bel  nuovo  il  Malpi- 
ghi  presso  1’  amato  Principe  francato  finalmente  da  ogni  molestia.  Eccone 
pertanto  le  congratulazioni  dei  parenti , e degli  amici , che  gli  pervengono 
da  tutte  parti.  Tale  Sebastiano  Bernardi  suo  nipote  di  sorella  così  ai  24  di 
ottobre  gli  scrive  : = Con  indicibile  contento  abbiamo  tutti  inteso  il  felice 
viaggio  , ed  ottimo  arrivo  di  V.  S.  illustr.  , e della  signora  Zia  in  Roma , e 
con  buona  salute  di  tutti  loro.  Mio  padre,  mia  madre,  e tutti  di  casa  con 
ogni  più  viva  espressione  d’  affetto  congratulandosi  con  essoloro  ne  rendiamo 
grazie  infinite  a Dio.  Resta  solo , che  si  compiaccia  onorare  questi  piccioli 
tributi  di  ossequio  con  qualche  suo  pregiatissimo  comando  , e riverendo  lei  , 
e la  Signora  Zia  per  parte  de’miei  genitori  mi  sottoscrivo  =.  Il  fratello  Bar- 
tolommeo  pure  gli  scrisse , e le  famiglie  Malpighi , che  aveano  domicilio  an- 
cora in  Crevalcore.  (1)  Fra  gli  amici  il  Bonfigliuoli  contìnua  a scrivergli  , e 
siccome  era  da  lui  incaricato  di  curare  i suoi  particolari  negozi , le  sue  let- 


(1)  vi  sono  tuttora  nel  Crcvalcorese  due  fa- 
miglie certamente  derivate  dal  ceppo  dell’  Anato- 
mico. L’  una  è al  Secco  , 1’  altra  presso  al  Castello, 
a cui  appartiene  certo  Marco  Malpiglii  buon  uomo, 
colono  della  N.  Casa  Malvasia,  il  cui  figlio  Giuseppe 


tentai  io  dì  allevare  negli  studii , ma  trovatolo  di 
poca  attitudine  , il  rimaudai  all’  aratro.  Ora  è adul- 
to, e dabben  giovane.  Chi  sa,  che  figli  non  possa  e- 
gli  avere , che  faccian  ritratto  dall’  illustre  loro 
Antenato  ? 
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tere  piacciono  pei  minuti  ragguagli  , che  metlon  luce  , e danno  un’  idea  dei 
parziali  interessi  del  Malpighi.  Una  lettera  pertinente  alle  cose  del  viaggio,  e 
della  famiglia  è questa  del  27  ottobre.  = Giunto , che  sarà  il  volante , lo 
farò  riporre  nella  sua  rimessa,  come  ogni  altro  arnese  di  sua  aderenza  con- 
segnalo al  Bravetti , come  mi  specifica.  Vivissime  grazie  a V.  S.  illustr.  del- 
r onore  del  saluto  , che  mi  fa  in  nome  della  signora  Francesca  , colla  quale 
la  supplico  di  un  divoto  inchino.  Godo,  che  se  la  passi  con  felicità,  avveran- 
dosi, quanto  gli  dissi,  che  andava  nel  Paradiso  terrestre,  per  perseverare  nel 
quale  mi  persuado  , che  non  si  slontanerà  gran  fatto  dalla  sua  veduta  per 
ben  custodirle  la  minestra,  non  mancando  a mio  credere  costà  di  quei  ser- 
penti cuncHs  animalibus  terrae  callidiores , che  insidieranno  alla  di  lei  tran- 
quillità. Non  è ancora  terminata  di  essere  aggiustata  la  canape , che  si  con- 
durrà al  luogo  solilo  per  aspettare  qualche  occasione  per  V esito.  Al  ritorno 
del  carro  a Corlicella  si  condurranno  asse  per  far  rastelli  alle  cantine  , e 
uno  sportello  ecc.  La  moglie  di  riesser  Giulio  ogni  giorno  dà  1’  aria  a tutta 
la  sua  casa  con  iscopare,  e tenerla  all’  ordine,  e Domenica  passata  fu  a Cor- 
ticella  a fare  il  simile  ; onde  ella  può  vivere  ad  occhi  chiusi.  Al  socio  ho 
dato  1’  ordine  di  riporre  i vasi  al  luogo  solito , se  il  freddo  si  avanzasse. 
Non  iscriverò  le  cose  a minuto  per  non  tediarla  , assicurandola  , che  non 
mancherò,  dove  saprò,  ed  arriverà  la  mia  intelligenza.  Mi  è di  consolazione 
il  sentire,  che  il  quartiere  sia  provvisto  di  tutto.  Con  tutto  ciò  se  mancasse 
qualche  cosa  , o che  la  desiderasse  , avvisi  , che  si  manderà  ....  Mi  do 
a credere  , che  la  livrea  si  faccia  assai  bene  , perchè  codesti  operai  operano 
con  disegno,  ed  attenzione  al  contrario  del  nostri.  Vorrei,  che  Sua  Santità 
risanasse,  e dalle  prossime  spero  di  sentirla  sollevata  mediante  la  sua  virtuo- 
sa , ed  impareggiabile  assistenza,  e cura,  e mediante  i rimedii,  eh’  io  stimo 
profittevoli,  e che  sento,  che  si  vanno  praticando  ....  Mi  conservi  la  sua 
grazia,  ed  augurandole  felicità  nella  cura,  sanità  nella  vita,  e quiete  d’animo, 
con  il  più  vivo  del  cuore  la  riverisco  coi  signori  Donelli,  Guinigi,  e Mariani, 
che  a suo  tempo  attenderà  le  sue  grazie  rr. 

Le  lettere  di  congratulazione,  che  riceveva  da  tutte  parti,  lo  impaccia- 
rono si  fattamente , che  tra  pel  tempo  occorrente  per  dare  assetto  alle  cose 
sue  , e quello  necessario  a dare  il  cambio  ai  Romani  de’  convenevoli  uffici , 
che  con  essolui  avean  passsato  , molte  risposte  rimaneano  a farsi , e di  ciò 
un  cenno  se  ue  legge  ancora  in  una  lettera  all’  Albertini,  nella  quale  oltre 
di  ciò  è toccato  di  certo  disgusto  col  Guglielmini,  del  cui  motivo  non  mi  è stato 
fatto  di  attinger  nulla.  Eccola:  = Sono  quattro  ore,  e mi  avanzano  quattor- 
dici lettere,  alle  quali  non  potrò  rispondere.  3Ii  spiace  dei  travagli,  che  pa- 
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lisce  per  mia  parte  , ma  il  signor  Guglielmini  sa  la  causa  della  mia  ritirata, 
e non  occorre  mascherarla  con  alcuni  pretesti.  Io  non  mancherò  di  stimarlo 
nè  mai  gli  perderò  il  rispetto,  ma  bensì  mai  mi  fiderò,  e starò  ritirato, 
perchè  le  sue  massime  di  vivere  sono  diverse  dalle  mie,  quali  poi,  se  siano 
buone,  il  tempo  lo  giudicherà.  Roma  21  novembre  1691  È forse  a crede- 
re, che  anche  il  Guglielmini,  che  era  pur  uomo  di  fatti  egregi,  e che  non  ne 
sembrava  banditore  soltanto,  non  rispondesse  in  tutto  al  desiderio  del  Sovrano 
Maestro,  non  fosse  imitatore  fedele  della  immota  fermezza  del  Filosofo  Bologne- 
se? E’  facile.  Non  v’accorgete  voi,  domine,  lettori  miei,  che  pochi  sono  gli 
uomini  saldi  nei  loro  divisamenti  , che  la  costanza  nell’  uomo  è una  dote 
più  presto  singolare,  che  rara.  Io  imbrividisco  talora,  e gelo  d’orrore  al 
por  mente  alle  frequenti  tergiversazioni  di  tali , che  si  credeano  di  fede  in- 
corruttibile , e che  o all’  ambizione  , o all’  avarizia  , o all’  orgoglio  , o alla 
perfidia,  alle  più  vergognose  passioni  pospongono  i sacri  doveri  dell’amicizia, 
e della  riconoscenza.  La  lettera  del  Malpighi  sul  conto  del  Guglielmini  è trop- 
po chiara.  Eh!  di  cuori  siffatti,  duri,  inumani,  ferrei,  spietati  a tale  da 
offendere  in  qualsiasi  modo  un  uomo  tanto  adorabile,  e moderato  qual  si 
era  il  Malpighi,  no  non  ve  ne  dovrebbe  esser  seme.  Oltre  le  tante  dispiacen- 
ze, che  ha  avuto  a soffrire,  averne  anche  una  per  parte  di  un  Guglielmini? 
Oh  si  inimicus  meus , forse  dovette  dire  il  buon  Marcello,  maledixisset  mihi , 
sustinuissem  utique.  Ma  trattandosi  di  un  suo  amico  , sen  dolse.  Però  niuna 
querimonia  ne  fece  con  lui,  e seguitò  sempre  a servirlo,  come  vedremo,  ove 
valeva,  non  senza  però  dire  fra  se  stesso  con  Persio 

PelUcuìam  veterem  retines  , et  fronte  puìitus 

Aslulam  vapido  servas  sub  pectore  vulpem. 

Le  cure  di  un  carico  onorevole  si,  ma  pieno  di  soggezione,  e il  nuovo  si- 
stema di  vita,  che  dovette  intraprendere,  gli  tolsero  tutto  quell’ozio,  e quel- 
la tranquillità,  che  gli  abbisognavano  pei  diletti  suoi  studii.  Al  tutto  pe- 
rò non  gli  abbandonò,  perocché  anche  nell’Orto  Botanico  del  Santo  Padre 
fece  osservazioni  , e sperienze  ; e frequentò  anche  l’  Accademia  dell’  Arcadia 
l’anno  antecedente  instituita  per  Mario  Crescimbeni,  nel  cui  albo  fu  inscrit- 
to col  nome  di  Perone  Filacio  (1).  Avvegnaché  non  avesse  coltivato  ex  pro- 


li) Nell’ opera  — I Giuochi  Olimpici  celebrati  Sonetto  per  Terone  Filario  di  Locresio  Tegèo  { rlie 
in  Arcarlia  nell’  ingresso  della  Olimpiade  DCXXXIII.  era  Flaminio  Scarselli  ) ed  altro  a pag.  522.  di  Sa- 
io onore  degli  Arcadi  illustri  defonti  ( Roma  per  bilto  EUumide  ( che  era  il  Dottor  Urbano  Interna- 

Generoso  Salomoni  \TSA.)  — a pag.  220.  evvi  un  ri  Romano  ). 
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fesso  le  aaiene  lettere  occupato  solo  in  cose  assai  più  severe,  pure  era  ama- 
tore dei  leggiadri  parli  della  fantasia.  Nelle  anime  ben  fatte  1’  amore  del  ve- 
ro, e del  bello  sono  intimamente  legati.  Inesprimibile  quindi  era  il  diletto, 
che  egli  prendea , coll’ intervenire  ai  boscherecci  congressi  di  quella  famosa 
Accademia  ; e per  ciò  si  era  fatto  essa  un  pregio  di  annoverarlo  fra  i suoi 
Pastori.  Molti,  che  il  conobbero  di  un  gusto  fine,  ed  intendente  della  buona 
letteratura,  siccome  lo  era  delle  Belle  Arti  eziandio,  somraetteano  frequen- 
temente al  suo  giudizio  le  opere  del  loro  ingegno,  e gliele  dedicarono  ancora. 
Trovo  una  bella  risposta  di  lui  a tale  Guaccimanni,  relativa  appunto  ad  un 
suo  lavoro  poetico,  che  volle  indirizzargli.  Piacerà,  che  qui  sia  riportata  in 
fede  di  ciò,  che  asserisco,  rr  Con  sommo  mio  piacere  ho  letto  la  bellissima, 
e morale  composizione  di  V.  S.  Illustr.,  che  seguitando  l’ usanza  degli  antichi 
Poeti  sa  filosofare  poetando , e dice  cose , e non  parole.  Io  rendo  alla  bontà 
sua  vivissime  grazie  per  1’  onore  , che  si  è degnato  di  farmi , e procurerò 
valermi  de’ suoi  documenti  adesso  appunto,  che  incomodato  da  una  lunga 

affezione  renale  m’ instrado  alla  polvere,  quale  se  impastata,  è stato  un 

sordido  fango  , sciolta  sarà  un  breve  gioco  del  vento.  V.  S.  illustr.  alimenta 
una  pianta  , che  ha  fiori , e frutti , e che  non  essendo  sottoposta  all’  azione 
del  tempo,  perpetuamente  germoglierà.  Dio  prosperi  V.  S.  illustr.  con  quelle 
felicità,  che  sono  dovute  al  suo  gran  merito.  Mentre  facendole  umilmente  ri- 
verenza mi  dichiaro  per  sempre 

Le  dimostrazioni  d’  onore  , e di  letizia  , che  gli  diè  1’  Arcadia  in  vita 
per  averlo  avuto  a suo  Sozio,  non  vennero  manco  , dappoiché  egli  fu  spen- 
to ; per  forma  , che  il  Crescimbeni  curò  , che  ne  fosse  fatta  la  Vita  per  la 
chiara  penna  di  Eustachio  Manfredi , e non  fosse  pretermesso  nella  medesi- 
ma , come  egli  il  Malpighi  si  fosse  sdebitato  nobilmente  dell’  ufficio  di  Pastor 
Arcade  , e come  avesse  degnamente  risposto  anche  in  tal  parte  all’  aspetta- 
zione dell’  illustre  Consesso.  Gian  Gioseffo  Orsi  ai  9 maggio  del  1704  , cosi 

risponde  a Gio.  Mario  Crescimbeni  , intorno  alle  cose  da  aggiugnersi  nella 
vita  del  Manfredi.  = Le  parole  da  aggiugnersi  alla  vita  , che  del  Malpighi 
scrisse  il  signor  Dottor  Manfredi  ....  veramente  sono  convenevoli  non  solo 
ma  necessarie;  perché  uscendo  la  vita  medesima  in  luce  per  commission  del- 
r Arcadia  , non  era  da  tacersi  , come  quel  Letterato  fosse  in  tale  adunanza 
introdotto,  e come  1’  avesse  coltivata  =. 

Ma  se  i Romani  studiavano  ogni  modo  di  onorare  questo  Uom  sommo  , 
non  lo  cercavano  meno  i Bolognesi , i quali  vollero  aggregarlo  perpetuamen- 
te al  Collegio  dei  Dottori  di  Medicina  di  Bologna  , derogando  alla  legge  di 
non  ammettere,  che  i soli  Cittadini  di  Bologna,  e non  chi  era  nato  nel 
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Contado.  Indi  gli  fu  coniata  una  medaglia  avente  da  una  parte  improntata 
la  sua  effigie  con  intorno  la  scritta  Malpighius  phiL  et  med.  Bonon.  ael.  ann.  63, 
e nell’  avversa  parte  una  donna  rappresentante  la  filosofia  sedente  sur  un 
marmo  di  figura  cubica  , che  sotto  ha  scritto  stat  solido  - Bonon.  Max.  Ap- 
poggiata essa  ad  alcuni  libri  sta  osservando  col  microscopio  alcune  piante 
da  lei  sostenute  nella  sinistra  mano  , con  intorno  1’  iscrizione  tulissimo  lumine 
exibito.  Questa  conservasi  nel  Museo  dell’  Instituto  di  Bologna  , e trovavasi 
ancora  presso  il  Conte  Giammaria  Mazzucchelli  (1;,  e presso  il  Padre  Gian- 
grisostomo  Trombelli , ed  altrove.  A misura  però  , che  crescevano  le  onori- 
ficenze per  lui,  scemava  il  tempo,  non  dirò  da  occuparsi  in  naturali  osser- 
vazioni , ma  perfino  da  rispondere  alle  medesime  o con  uffici  personali , o 
con  lettere.  Avea  però  cominciato  a sdebitarsi  di  ogni  debito  epistolare,  ed  aveva 
anche  dato  riscontro  a diverse  lettere  del  fedel  Bellini.  Questi  immaginavasi 
bene  , che  molte  faccende  , e cure  dovesse  avere  1’  amico  appena  arrivato 
alla  Capitale,  ma  tra  per  l’ansietà  di  sapere  lo  stalo  della  sua  salute,  e delle 
cose  sue,  e per  intendere  il  successo  di  certo  affare,  che  gli  avea  raccoman- 
dato , con  più  lettere  avea  provocato  la  risposta.  Fu  finalmente  consolato  da 
una  lettera  del  Malpighi , a cui  replica  colla  vegnente,  ove  dapprima  ap- 
punto tratta  della  tardanza  della  responsione,  indi  perchè  1’ ami(!o  non  cre- 
dette conveniente  di  perorare  presso  il  Sovrano  certa  causa  del  Menzini , 
mostra  di  avere  con  ciò  una  prova  del  suo  poco  potere  presso  Sua  Beatitudine. 
Andava  però  erralo  il  Bellini  di  lunga  mano,  e le  risentite  espressioni,  colle 
quali  mostra  di  acquetarsi  di  mala  voglia  alle  ragioni  del  prudente  suo  ami- 
co a lui  si  condonano  acconto  delle  sollecitazioni  del  Menzini  suo  intimo. 
Ma  è certo  d’  altronde  , che  possente  era  il  Malpighi , e dal  Sovrano  amato 
teneramente,  e tenuto  in  conto  non  di  cortigiano,  ma  di  amico. 

Mollo,  ne  conviene  anche  la  eh.  Franceschi  Ferrucci,  poteva  nella  vo- 
lontà del  Pontefice  : tanta  era  però  V onestà  sua , che  non  mai  lo  richiese  di 
cosa,  che  giusta,  e savia  non  fosse,  nè  pel  favore  del  Principe  divenne  altero. 
Ecco  la  Beiliniana: 

i:::  Io  non  so,  chi  di  noi  abbi  fatto  più  almanacchi,  o V.  S.  eccell.,  od 
io,  perchè  dappoi,  che  ella  è in  Roma,  le  ho  scritto  mi  par  tre  volte,  o 
almeno  certamente  due,  e il  non  aver  mai  veduto  comparire  risposta  alcuna, 
ella  consideri , se  mi  ha  angustiato , e se  mi  ha  fatto  fabbricar  de’  castelli , 


(^)  Calogerà  : Raccolta  d’  opuscoli  Voi.  42.  — pud  Comitem  Io.  Maria  Mazzuccliellum,  quorum  Ca- 

Maiini  Adnotationes  quaedam  in  numismala  viris  talogus  in  hac  collectione  exhibitus  est. 

doctrina  praestantibus  cusa , quae  exlaut  Brixiae  a- 
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e de’  palazzi  per  aria.  Somma  pertanto  è stata  la  mia  consolazione  alla  com- 
parsa del  suo  obbligantissimo  foglio  , e tanto  più  , cbe  in  esso  vedo  la  sua 
sanità,  e la  continuazione  del  suo  affetto  verso  di  me,  che  è quanto  di  buo- 
no io  penso  avere  in  questo  mondo.  Vedo  anco,  che  V.  S.  ecceil.  non  è di- 
versa da  quella  di  tutti  gli  altri  cortigiani,  cioè  di  poter  poco  appresso  i lor 
Sovrani  , e mi  sono  state  carissime  quelle  particolarità  , che  ella  mi  ha  par- 
tecipato , perché  il  signor  Menzini  sempre  mi  tempesta , acciò  io  lo  racco- 
mandi a V.  S.  ecceil.,  onde  io  per  capacitarlo,  o almeno,  perchè  egli  fini- 
sca questa  importunità,  ho  trascritte  le  parole  di  V.  S.  ecceil.,  e trasmes- 
segliele in  una  lettera  giusto  questo  istesso  ordinario.  Non  so  , se  mi  sono 
preso  troppo  ardire  , ma  ella  abbi  pazienza.  II  Padre  Antonino  non  mi  ha 
scritto  altro,  e scrivendomi  rappresenterò,  quanto  ella  mi  significa.  Il  lazzo 
della  lettera  , e prelezione  del  signor  Cohn  è curiosissimo , e insomma  il 
mondo  gira  troppo  ridicolosamenle.  Che  dirà  quel  bestiuolo  f lo  Sbaraglia  ) 
sì  gran  gloria  della  patria  di  V.  S.  ecceil.?  Procurerò  di  veder  tal  prelezione 
e se  scrive  al  signor  Bohn  abbi  la  bontà  di  riverirlo,  e di  ringraziarlo  a mio 
nome  per  la  nobile  nominanza,  che  ei  fa  di  me. 

Nello  Studio  di  Pisa  non  vi  sono  nessuno  cattedre  di  medicina  vacanti , 
essendovi  quattro  ordinarti , due  Pratici  , e due  Teorici  , e non  solamente  vi 
è questa  pienezza  di  cattedre  di  Medicina  , ma  pare  , che  corra  voce  , che 
Panno  futuro  si  devano  scemare  molti,  e molti  lettori  per  riclur  lo  Studio  a 
pochi,  e scelti,  e con  provvisioni,  e augumenti , che  non  sien  vergognose 
per  la  loro  tenuità  , come  son  ora.  Qua  poi  ogni  sorte  di  buone  lettere  va 
in  precipizio  esterminatore  , ed  io  piango  su  i miei  scartafacci  , ai  quali  do 
talvolta  un’  occhiata  passando  : ma  fra  i pensieri  del  compatimento  venendo- 
mi le  specie  de’  burattini  umani  , do  insieme  un  sospiro  , e una  risata.  Viva 
il  secolo,  e chi  Io  gira,  ed  io  viverò  eternamente  . . . Firenze  18  settem- 
bre 1690.  ( B.  R.  ) 

L’  accennata  Prelezione  del  Bohn,  che  è così  soprascritta  = Q.  D.  B.  V. 
Praelecliones  Therapeulicas  publicas  in  posterum  habendas  Pliiliatris  indicit,  hosqne 
ad  illas  audiendas  'invitai  D.  Joannes  Bohn  Therapeul.  Prof.  Pub.  ( Literis 
Banckmannianis ) ~ ha  per  iscopo  di  difendere  il  Malpighi,  e di  impugnare  ciò, 
che  Io  Sbaraglia  avea  detto  contro  di  lui  nella  lettera  De  recenliorum  Medico- 
rum studio,  sotto  il  nome  di  Aristide  pubblicata.  In  questa  Prelezione,  che  il 
Bohn  lesse  a Lipsia,  e che  si  era  già  sparsa  per  Roma,  e per  Bologna  riven- 
dica gli  studi  Malpighiani  , e le  sue  Anatomiche  esercitazioni  dalle  calunnie 
degli  avversari!  , dimostrando  la  loro  utilità  anche  nella  medicina  pratica. 
Pero  è , che  il  Malpighi  ne  avea  di  già  fatta  egli  stesso  la  difesa , maneggia- 
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ta  sì  saldamente , che  a parere  dei  dotti  è incontrastabile,  ed  inconcussa,  ma 
per  essere  dessa  di  un  valente  Professore,  ed  essa  pure  pregevole,  curiosa, 
e non  più  a stampa,  così  la  riporto  per  far  cosa  grata  al  lettore  della  minu- 
ta Storia  di  questo  Lume  della  provincia  Felsìnea. 

Dum  iussu  Potentissimi  Eiectoris  Saxoniae,  Domini  JOITANNIS  GEORGIl 
TERTII,  Domini  mei  Clementissimi,  Calhedram,  ac  Thealrim  Analomicum , 
quibus  per  vìginli  tres  annos  praefui,  relinquo,  et  TherapeuUcae  Professionis  furi- 
ctionem  aggredior,  Docloris  non  minus  Anatomici,  ac  Therapeulici  personam  me 
acturum  confido  , si  ulriusque  hujus  sludii  conspirationem , ac  Rei  Anatomìcae 
notitiam  accuraliorem  Practico  Medico  quam  necessariam , et  proficuam  esse  , sub 
Praeleclionum  Anatomicarum  termino,  ac  PracHcarum  auspicio  exponam.  Quatenus 
vix  illud  tantum  muneris  Docloribus  publicis  dalum,  ut  Artem  vel  Scienliam,  quam 
profilentur,  discentibus  inculcent,  et  per  modum  cursus,  ut  ajunt,  interdum  prae- 
cipitis  satis , absolvant:  sed  tunc  demum  illi  praecipua  sui  officii  parte  defuncti 
vi  dentar , si  iisdem  simul , qua  ratione  studia  sua  cornponere,  quoque  ordine  et  ab 
uno  illorum  capite  commode,  ac  cum  fructu  ad  alterum  transire  queant , innuant. 
Atque  hoc  quidem  suadendi,  ac  persuadendi  argumenlum  Schedulae  huic  intimatoriae 
publicae  vel  ideo  etiam  mancipavi , quod  paucis  demum  abhinc  septimanis,  occasio- 
ne Arisiidis  cujusdam , non  Alhenìensis,  sed  Gottingensis,  aut  mavis,  Bononien- 
sis  Sludii  Anatomici  Modernorum  rationem,  et  in  Praxi  Medica  usim  vindicare  in 
me  susceperim , et  quam  infirma  sint  illius  cantra  horum  conatus  slrenuos  pariter 
ac  felicissimos  ratiocinia , Auditoribus  tunc  meis,  prolixe  declorare  allaboraverim  ; 
Summus  autem  Princeps  laborem  hunc  interpellar  il. 

Conscripserat  nempe  ante  quadriennium  circiter  Gotlingae  Professor,  et  Ana- 
lomicus  quidam  Bononiensis,  sub  Aristidis  nomine,  Dissertationera  Epistolarem 
ad  Amicum  , in  qua  subliliorem , seu  accuraliorem  Anatomen,  Dendranatomen  et 
Anatomiam  comparalam  solidiori  Medicinae  Praclicae,  aut  parum,  aut  nihil  piane, 
inservire , sed  ab  iis  hos  , qui  medendi  studio  flagrant , polius  conturbari , quam 
juvari,  evincere  contendit.  Subliliorem  vero  pronunciai  Anatomen,  quae  Fibrillarum, 
Reticulorum,  Glandularum  miliarum,  Lobulorum,  similiumque  minuliarum  contem- 
plationi  incumbat , quae  Renum  canaliculos  secretorios , Mammarum,  Testium , ac 
Epalis  Vasa , Cysternas , Ductus , Glandulas , et  Capsulas  scrutelur , quaeque  Du^ 
cium  Pancrealicum,  Lienis  cellulas,  ac  glandulas  lotidem,  Cerebri,  Pulmonum,  Dia- 
phragmalis , Cordis  eie.  strucluram  mechanicam  tanta  cura  perlustret  : utpole  ex 
quorum  neutro  deteclo , seu  evoluto  novus  aiiquis  Organorum  horum  usus , multo 
minus  aliquid  incrementi,  hactenus  in  Medicinam  Practicam  redundarit,  i,  e.  non- 
dum  de  nova  aliqua  eorum  Pathologia , novave  morbis  eorum  medendi  methodo , 
aut  novis  remediis  constaret.  Mox  statum  controversine  mutai  asserens , nec  usm 
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partium  cognitionem  ad  sanandos  affectus  praelernalurales  adeo  simpliciler  neces~ 
sariam  esse , secus  Medicus  nunquam  sanaret  Liene , Pancreale  eie.  affeclos,  nipo- 
te, quorum  viscerum  usum  genuinum  Scholae  hucusque  ignorarmi,  el  quorum  me- 
delam  non  lam  Ralio  incerla  , quam  Experienlia  evidens , Iradal  , plurium  reme- 
diorum  parens,  ac  produclrix;  midlo  minus  slruclurae  parlium  accuraliorem  per- 
spicienliam  aliquid  huic  negotio  conferre,  cum  ossa  v.  g.  luxala,  aul  [racla  reslaurari 
ac  consolidari,  in  propalalo  sii,  ignorala  quamvis  lexlura  eorum  inlimiore.  Ad- 
dii morborum  eliam  parlium  solidarum  communilalem  innuere , vix  tanlopere  la- 
borandum  esse  in  diversa  illarum  composilione  emenda  , quod  indicano  Curaloria 
a morbo , qui  communis , non  ab  illa , pelalur  i.  e.  curenlur  ulcera  v.  g.  pari 
modo  in  una  , ac  altera  parie , sinlque  humores  corrosivi , eorum  causa  conjun- 
cla  , eadem  r aliane  corrigendi , ac  lemperandi,  sive  pulmones , sive  vescicam  , ero- 
danl  ; aul  si  forsan  parliculari,  seu  specifico  magis  remedio,  prò  Organorum  lae- 
sorum  disparitale , opus  fuerit , hoc  ilidem  non  minima  , illud  componenlia  , sed 
usum,  seu  Experienliam,  aul  Analogismum,  suppedilare . Porro  quamvis  per  Ana- 
tomen  Cordis  v.  g.  novam  nova  ipsi  functio  , ul  anthliae  se.  in  machina  nostra 
hydraulica  munus  praeslel,  fuerit  ussignata,  neuliquam  tamen  per  hanc  ipsius  Pal- 
pilalioni,  aul  Syncopi  peculiaria  depromi  remedia,  sed  anliquas  Syinptomatum  ho- 
rum  repeli  curaliones,  nec  Medicamentorum  Cardiacorum  syllabo  quicquam  augmen- 
li  dccessisse,  eie.  Quod  itaque  lune  abrumpere  jussus  Dogmalis  hujus  periculosi,  ac 
temerarii  examen,  ejus  unum,  vel  alterum  mine  recensebo,  et  omissa  addam  capila: 
ex  quibus  se.  manifestum  fare,  spero,  Modernorum,  seu  praesenlis  seculis  Theorias 
ac  Tenlamina  Anatomica  non,  juxla  Arislidem  hunc  , Medico  practico  sterilia , 
superflua,  ac  delrimentosa , non , juxla  Galeuum  , 2.  de  adraioislr.  anat.  2.  et 
3.  ac  4.  de  admin.  anat.  1.  sz  mpnoiuz  r.où  ■nó.pspyx , seu  supervacanea , multo 
minus,  ex  praecipilanlia  Gavassetii , de  praelud.  anat.  cap.  10.  incommoda,  ac 
slulta,  existere,  sed  illorum,  qui  Empirici  speciem  ac  nomen  abhorrent,  consilia,  ac 
operam,  in  aegrotanlium  salulem,  egregie  moderati. 

Annuo  aulem  Anatomico  nostro  subtiliorem  Anatomen  abnuenti,  ac  suppono , 
non  quamvis  Prosectorum  curam  horumque  molimina  desiderati  semper  fuisse  su> 
cessus,  nec  quamvis  parlium  novam  evolutionem  novas  his  peperisse  usus,  seu  prae- 
ler  anliquas  alias  illarum  manifestasse  functiones  ; sed  illorum  tenlamina  in  hoc 
aliquando  slerilia  salis  extitisse  : Largior  pariler  ingenue,  multa  nostri  aeque  ac 
superioris  aevi  Anatomica  inventa  Historiae  tantum  Naturali  Animalium  favere,  i. 
e.  ul  Galenus  ail , ad  arti f cium  Nalurae  conlemplandum  facere , ut  pariler  uno 
ore  hinc  inde  fatentur,  Ilarveus  v.  g.  Higmorus  , Pecquetus  , Malpìghius , Bel- 
linus  , Lowerus,  Willisius,  Steno,  Barlholini  eie.  qui  non  Medicis  tantum,  sed 
Philosophis  quoque  suos  manciparunt  labores,  alque  lucubraliones  ; quid  mirum  prò- 
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in , si  non  ex  his  cuixctis  Palhologus , Semioticus , aut  Therapeuticus  novas  depro- 
mere  queat  conclusiones?  Minime  tamen  illorum,  et  qui  hos  sequmlur,  studia  ideo 
frustranea,  et  quasi  Arti  Hippocraticae  impedimento  sint , dici  debent  ; cum  quod 
Deus,  et  Natura  nunc  huic,  vet  illi  denegant,  alii  nonnunquam  Occasioni,  et  Scru- 
tatori reservent,  ut  prior  texturam  tantum,  seu  naturam  hujus,  vel  illius  rei , alter 
demum  usum,  reperiat.  Et  est  profecto  iUe  Nalurae  se  nobis  manifestantis  genius, 
ut , quemadmodum  phoenomena  suarum  potentiarum  aliquando  sine  eorum  causis 
seu  apparatu  medianico  ostendit,  ita  texturam  quoque,  et  compositionem  corporum 
naturalium  sine  harum  effectibus,  seu  usibus , intueri  concedat.  Fabricam  vegetabi- 
lium  fibrosam  a medullarì,  seu  tomento  discretam  hactenus  vidimus  omnes,  viderunt- 
que  superiora  secala,  sed  usus  illarum  fibrositatum  discernere  Grewio,  Malpighio 
oMsque  Dendranatomicis  solertioribus  resermrunt  haec  nostra  tempora.  Hydrargyri 
faciem,  ac  gravitatem  norunt  superiora  secula,  usum  v.  ejus  amalgamatorium , in 
confìciendis  speculis  , in  vacuo  declarando , aere  comprimendo,  et  in  barometris,  si- 
milibusque  machinis  formandìs,  successive,  et  hoc  imprimis  secalo  observarunt  Gali- 
laeus , Toricellus,  Boyle,  aliique  Philosophi  pariter  ac  Medianici,  ulrique  cum 
Philosophiae  non  minus  Naturalis,  ac  vitae  communis  singolari  augmento,  atque  emo- 
lumento. Tubarum  uteri  structuram  accuratissime  tradidit  Fallopius  tam  in  Obser- 
vationibus  quam  Institutionibus  Anatomicis  , ambigit  tamen  in  functione  earum  de- 
terminanda,  dum,  postquam  Caminorum,  seu  Spiraculorum  munus  ipsis  assignarat, 
per  quae  uteri  fuligines  ad  Abdomen  exhalent,  concludit:  Haec  an  praecipua  sit 
istorum  vasorum  utilitas , non  satis  affirmare  ausira  , cum  demum  per  fre- 
quentiorem,  diligentloremque  sectionem  ipsorura  naturam  edocti  erimus,  accu- 
ralius,  plenìusque  de  ipsis  afferre  enitemur.  Ac  Ductus  Pancreatici  conspectum 
equidem  debemus  Virsungio  , in  usu  tamen  ejus  determinando  feliciores  extiterunt 
Moebii,  Sylvii,  aliorumque  nostri  temporis  Anatomicorum  tentamina.  Ut  huic  quoque 
negotio , quod  de  rebus  scientificis  cunctis  auguratus  fuit  Seneca,  applicavi  queat: 
Venturum  tempus  , quo  ista  , quae  nunc  latent , in  lucem  dies  protrahet,  et 
longiore  demum  aevi  solertia  venturum  tempus,  quo  Posteri,  tam  aperta  nos 
nescivisse  , miraturi  sint.  Cantra  ita  nostra  fert  indoles , ut , supposito  aliquo 
falso  partium  usu,  de  hoc  nec  ambigamus,  ac  illarum  structuram,  quam  exactius 
nasse,  nobis  abblandimur,  ulterius  rimemur;  onde  cum  vera  earum  mechanica  la- 
tei, et  abscondita  manet  illarum  functio  ; qualem  Lieni  sortem  contigisse,  probabile 
est,  cujus  conformano  ad  Eruditissimi,  ac  Dexterrimi  Malpighii  usque  tempora 
haud  innotuit , item  papillulis  illis  Linguae  capitatis  nerveis , quarum  evolulionem 
non  minus , ac  usus  gustatorii  determinationem  Perspicacissimo  Bellino  debemus , 
quamvis  in  superficie  organi  hujus  conspicuarum  valde  neglectarum  autem,  et  ulte- 
riore inquisitione  indignarum  habilarunt  hactenus.  Addo  his  ductus  salivales  exterio- 
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res,  hos,  eonimque  usus  ad  Wharloni,  et  Steoonis  mque  solertiam  latitasse,  mirar, 
cum  quorum  invenlionem  Priori  tribuimus , Galeno  jamdum  et  Avicennae  inno- 
tuisse,  ex  illius  H.  de  usu  pari.  cap.  10.  et  hujus  libr.  3.  Canon,  fen.  6.  con- 
stet  ; quod  de  Stenonianis  etiam  moneinus,  quorum  existentiam  illa  jamdum  H.  ab 
Aquapendente  observatio  indujitat , qua  Pentateuci!,  app.  1.  2.  de  Vulner.  ge- 
nar.  perhibet,  in  harum  vulneribus,  auri  propinquioribus  foraminulum  angu- 
stissimuni  comparere  , per  quod  , potissimura  inter  mandendura  , ingens  per 
unum,  alterumve  mensem  copia  limpida  aquae  prodeat,  instar  lachrymae  ab 
oculo  emissae;  phoenomenorum  hactenus  neglectorum,  et  de  quibus  natura  pariler 
ac  ars  videbatur  tacere.  Ut  utique  dicendum  sit , perinde  , ac  naturalibus , sic  ar- 
tibus  quoque,  sua  existere  decreta  fatalia , intra  quae  otienlur  , sub  illis  vero  in- 
crementa capiant,  ac  maturentur  : Ilincqiie  minime  in  ferve  liceat,  multorum  Anato- 
micoruin  conatus  contigeruut  steriles,  vel  ratione  novae  partium  texturae  erucndae, 
vel  actionis  hinc  novae  confirmandae , vel  curationis  affecluum  praeternaturalium 
immutandae,  aut  juvandae  ; E.  niliil  piane  ad  incrementum  Pathologiae,  ac  Thera- 
piae  hactenus  contulit  illa  , guani  noster  adeo  dissuadet , Anatome , aut  nihil  iin- 
quam , nec  olim  erit  ab  illa  sperandum.  Imo  eo  ipso , dum  vero  partium  usus 
earumque  agendi  modos  ignoramus,  cogitandum  erit  de  aptioribus,  quos  sola  struc- 
tura  earum  medianica,  atque  ejus  accuratius,  ac  reiteratum  examen  sistit:  et  quam- 
vis  per  hoc  nec  genuini  semper  reperiantur , sufficiet , autopsia  evicisse,  Uhm, 
quem  hactenus  credidimus  verum  , falsum,  nullumque  existere.  Hinc  minime,  qua- 
si nullius  momenti,  spernendum  erit  Ductus  Virsungiani  v.  g.  inventum,  quod  tan- 
tum , Pancreas  ventriculo  loco  puMnaris  non  substerni,  ostendat,  nec  Circulationis 
sanguinis  hgpothesis , quod  solummodo  Lienem  humorem  melancholicum  non  per 
ramum  splenicurn  excipere  doceat  ; neutro  tamen  horum  inventorum  veriores 
illoruin  Viscerum  usus , seti  functiones  simul  declarentur  ; perinde  ac  nemo  sanae 
mentis  quaternioni  Elementorum  Peripateticorum  facile  subscribet , de  exislentia  et 
natura  eorum  simpliciore  dubius  redditus , licet  alia,  et  certiora  rerum  materialia 
principia  ipsi  nondum  innotescant.  Stupesco  interim,  Anatomicum  lume  a f firmare  , 
ornnino  frustraneos , ac  infelices  fuisse  omnes  nostri  aevi  Anatomicorum  conatus  , 
hinc  stultos,  ac  inutiles  piane  iltos  pronunciare  ; cum  tamen  paulo  post  eorum  quos- 
dam  successus  frugiferos  ipsemet  invitus  concedat.  Mammillanm  v.  g.  ac  Testium 
virilium  usum  ex  Anatome  Neotericorum  ìiaud  novum  produsse,  forsan  omnes  fa- 
temur:  quid  dicendum  vero  de  usu  Testiculorum  muliebriurn,  quem  UH  eundem  cum 
Ovario  Ooiparorum  repererunt , ignoravit  Antiquitas  ? De  actione  Epatis  olim  do- 
cuerunt  cum  Aristotele,  ac  Galeno,  eam  esse  sangui ficatoriam : Hippocratis  vero 
dogma , quod  ex  viscere  hoc  bilis  scaturiat , Posteritatis  tentamina  anatomica  , in 
specie,  Pecqueti , Hornii  ac  Th.  Bartholini  , comprobarunt  ; i.  e.  per  inventum 
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venarum  Lactearum , ductus  Thoracici,  et  Vasorum  Lymphaticorum  sunpecta  red- 
dita  ejusdem  Sangui ficatione.  Per  idem  Vasorum  Lymphaticorum  Phoenomenon  quo- 
que evincilur  , Serum  sanguinis  non  hujus  exislere  vehiculum , multo  minus  recre- 
menlum:  et  per  eorum  Modernorum  sectiones  frequenliores  Valvularum  Cordis,  ac 
Inlestinorum,  Mammarum  virilium,  Vasorum  Pulmoniacorum  sangui ferorum,  Gian- 
dularum , Tubarum  uteri,  Pancreatis  etc.  functiones  genuinae  fuerunt  observatae; 
licei  non  omnibus  nimeris  absolulae,  v.  g.  Pancreatis.  Et  quos  partium  usus  igno- 
ramus , v.  g.  Adipis , Omenti , Glandularum  renalium , Lienis , Intestini  Cacci , 
invesligationem  indefessam  poslulant,  minime  vero  investigantes  caviilari  jubent,  quod 
Microscopiis  oculorum  aciem  intendant.  Ncque  sufficit  nasse , Renes  «.  g.  lolium 
secernere,  nisi  de  modo  sccret'.onis  simul  constet,  i.  e.  fieri  hanc  per  glandulas,  et 
canaliculos , ex  quibus  compagem  iltorum  componi  non  agnoverat  Galenus  , anno- 
tarunt  Eustachius,  Bellinus,  et  Maipigbius  ; uipote  ex  quo  demum , quid  sit  Re- 
num  imbecilUlas , quae  Diabetis  causa  et  medela,  Praciico  innotescit.  Desperare  ac 
diffidere  Nalurae  pronitati , durum  est,  nec  Christianum,  nec  Philosophum , decet  : 
Sicut  enim  illa  in  abditis  suis  declarandis  non  semper,  nec  omìdbus , eadem  depre- 
hendilur , sed  sui  Cullores  aliquando  satis  vacuos,  et  vanos  dimiltit , ita  aliis  post- 
modum  quam  liberalissima  existit  : adeo  ut  periude , ac  caeleras  artes  cunctas , sic 
Medicam  quoque  ejusque  partem  Therapeulicam , non  nalam , sed  faclam  , aut  ita 
natam  , observemus , quae  instar  animalis , per  temporum  demum  intervalla  per- 
fectiora  capessat  incrementa.  Neque  asserere  ambigo , per  Experimenta  Anatomica 
hinc  inde  emendari  ac  aligeri  haclenus  plus  valuisse  morborum,  ac  symptomatum 
diversorum  medendi  ralionem , modo  eorum  Observatores  eadem  liuic  diligentius , 
ac  circumspectius  appUcuissent , et  Praclici  illa  cum  judicio  admisissent  : dum  mul- 
ti illorum  in  solis  potius  speculalionibus  desudant , horum  plerique  , solam , et  prò- 
priam  Experienliam  atque  Arcana  crepanles  , istorum  inventa , et  raliocinia  pon- 
derare perlinaciter,  ac  superciliose  detrectanl,  quasi  autorilati,  ac  fidei  eorum  mul- 
tum  derogaret , si  a Theoretico  praecepla  , et  consilia  pelerei  Practicus , ex  opi- 
nione Valgi  consummalissimus.  De  caelero,  ut  ut  concedi  debeat,  per  Experimenta, 
et  Inventa  Anatomica  non  quaevis  corrigi,  ac  immntari  Melhodum  Medendi , et 
morborum  Remedia  : non  parum  tamen  luminis  Arti  accendilur , quod  , quae  circa 
curalionem  horum  haclenus  observata,  per  illa  magis  confirmentur , sicque  ex  Em- 
pirica fiat  Medicina  Dogmatica  ; dum  v.  g.  per  invenlum  totidem  ductuum  saliva- 
lium  ad  oculum  quasi  demonstrari  valet , salivantia , et  apophlegmatizonia  non  ex 
cerebro  , quod  Scholarum  commune  fiigrnentum  , sed  ex  glandulis  cerlis  harumque 
canalibus , elicere  serum  salivale.  Quod  autem  observaliones  anatomicae  in  genere 
basis  sinl  Medicinae  dogmaticae,  et  quidem  non  minus  praclicae,  ac  theoreticae , vel 
ex  ipsius  Doctoris  Bononiensis  concessis  inferimus , faccre  nimirum  illas  ad 
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oeconomiam  naluralem  corporls  Immani  seu  Physiologiam  explìcandam  : cum 
morbi  formalitas,  ac  causa  proxima  in  disposinone  illitis  praeler  naturali  consislat, 
dirjnosci  autem  nequeat  haec , nisi , quac  naluralis,  exactius  constel;  physiologicum 
sludium  demum  accuralius,  et,  guani  hoc  supponit,  An'atonie  non  super (iciaria,  sed 
profundior  seu  subtilior,  praxeos  erit  fundamenlum,  si  non  immediatum,  certe  me- 
diatum,  et  quod  affectum  dignoscere  docet  , ut , juxta  Hippocr.  de  arte  t.  20, 
ac  de  ftatib.  t.  2.  Medicus,  qui  causas  corporis  affecti  probe  cognovit , pe- 
tens  sit  valide  ea  adfcrre , quae  corpori  conimodent , nimirum  contraria 
corporibus  morboruni  natura  perspecta.  Et  dum  ipsi  simuìque  cujus  autoritati 
fretus , Ilelmontio  in  hoc  promplus  condescendo,  sufficere  ad  Anatomen  Medicam, 
situm,  connexionem,  et  usum  pariium  nosse:  largialur  mihi,  spero,  horum  uter- 
que , usum  partium  verum  , non  , nisi  ex  medianica  harum  structura , aut  ali- 
quando  forsan  ex  fluido  quoque  illarum  proprio  , innotescere  ; quorum  utrumque 
reileratae  demum  secliones , ac  muliifaria  declarant  tentamina.  Dum  v,  g.  usum 
Cordis  ex  musculosa  ejus  textura , Pancreatis  ex  canali , ad  Intestinurn  Mante , 
Receptaculi  Lumbaris  , et  Duclus  Thoracici  ex  transeunte  Lympha  , ac  Chylo  Re- 
numque  funclionem  ex  prolabenle  hinc  urina  probabiUler  satts , invito  vero  Nostro 
Aristide,  quoque  suspicamur , quia  sine  accuratiore  partium  indagine  nihil  certi  de 
earum  usti  determinari  potest,  hanc  Medico  practico  maxime  necessariam  [ore:  et  per 
consequens,  quia  post  situm,  et  colligationem  usum  partium  nosse,  sufficit,  cadave- 
rum  lanienam  minime  exercent , qui  ad  minimos  vasorum  ductus  inveniendos  tem- 
pus  consumunt,  necque  Me  eorum  labor  inanem  jaefantiam  special,  et  in  qua  pre- 
tiosum  vitae  sludium  infrugifere  consumatur.  De  caetero  facilis  ipsi  ero , novo 
partium  usti  per  Anatomen  haud  detecto,  per  hujus  phaenomena,  structuram  tan- 
tum spectanlia , vix  mutari  Therapejam  : nollem  tamen  assertum  hoc  omnimode 
universale  evadere , cum  usus  quidem  notilia  de  pathologia  evidentiore  nos  cerlos 
reddat , sola  tamen  queq  ; partium  textura  seu  fabrica  remedia  harum  morborum 
aliquando  moderetur , ut  tendinea  v.  g.  musculorum  seu  membranea  quarumvis 
partium  vulneratarum  conformano  exiccanlia  magis , carnea  humeclantia,  exigat , 
et  indurata  membra,  non  tam  ralione  funclionis , quam  texturae  mutatae , emol- 
lientia , ac  resolventia  poslulent.  Ut  proin  Clarissimus  ille  Vir  non  levi  contra- 
dictione  confundi  videalur , dum  , poslquam  non , nisi  per  novi  partium  usus  de- 
tectionem,  Palhologiam , et  Therapejam  illarum,  male  se  habentium  , mutari  ma- 
gno conatu  asseruerat , inox,  nescio  , quo  motti,  cognilionem  usum  ad  sanilatem 
inducendam  haud  simpliciter  necessariam  pronuncici.  Denique  promptissime  ipsi  lar- 
gior,  communes  membris  diversae  structurae  affectus , v.  g.  inflammalionem,  vul- 
nus , ulcus , scirrhtim  , eadem  indicare  in  singulis  illis  remedia  , hinc  structuram 
partium  non  semper  disparem  suadere  medendi  rationem  ; cum  imprimis  causa 
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conjuncta , v.  g.  humoralis , eadem  sit  in  muscuìo  aeque,  ac  membrana,  lesticulo 
aeque,  ac  ocuìo , inflammatis , in  aure  pariter  , ac  uvula  exulceratis  eie.  modo 
concedatur,  hanc  morborum  communilalem  seu  idenlitalem , et  horum  remediorum 
non  ubique  locum  habere , qualenus  v.  g.  infiammano,  vulnus,  et  ulcus  oculorum, 
vulnera  capilis,  et  cerebri,  alia  topica  postulant  quam  coelerorum  membrorum  iidem 
similesve  affeclus;  sine  dubio  ralione  fabricae  tenerioris  atque  peculiaris,  quae  non 
minus,  ac  usus,  talia  applicare  jubet. 

Quamvis  aulem  ex  enarratis  salis  superque  elucescere  putem , sine  moderno- 
rum  Prosectorum  tenlanimibus , quae  limis  adeo  intuetur  Noster  , horumque  stu- 
dio vix  aliquem  veri , et  dogmatici  Practici  nomen  mereri  ; quia  nihilominus  illa 
f or  san  scopum  non  adeo  immediate  ferire  dici  poter  ani , unum  allerumve  , adhuc 
illorum  addam  , quae  proximam  magis  operam  affeclibus  nonnullis  curandis  con- 
ferre  videnlur.  De  essenlia,  et  causa  Hydropis  quot  et  qualia  hactenus  Scholis  non 
extiterunt  somnia,  se.  serum,  ad  cavilates  seu  habitum  depositum,  esse  praelerna- 
turale,  et  ralione  subslantiae  seu  qualilatum  morbificum,  tale  produci  loco  sangui- 
nis  laudabitis  a visceribus  sanguificationi  deslinalis , male  se  habentibus , imprimis 
epale , evacuavi  posse  per  calharclica  etc.  Ast  inventum  Lymphaticorum  hincque 
doctrina  de  Ltjmphae  natura  aliam  hujus  Medicorum  scandali,  si  non  Iherapejam., 
certe  pathologiam,  ac  prognosin  hujusque  aeliologiam , innuunt.  Appetitum  atque 
Chylificationem  Stomachi,  non  juxta  Helmontium  aliosque  recentiores  tantum,  sed 
Galenurn,  Avicennam  Quercetanum,  et  Zacut.  Lusitanura  quoque,  ab  acido, 
a tiene  adducto  seu  inspirato  , fieri , neminem  latei  : ejusdem  tamen  hypclheseos 
infirmitatem  declaravil  aliorum  Anatomicorum  solertia,  qua  certiores  reddimur,  nut- 
lum  in  tiene  secerni , nec  hinc  depromi , acidum , nec  vias  darì , illud  ad  Ventri- 
culum  derivantes,  glandulas  vero  liuic  inlerlextas  secernere  Lympham  digesloriam  ; 
per  consrquens , acida  cantra  cruditatem  Venlricuti  quamvis , et  prò  appelitu , ac 
digestione  alimentorum  excilanda  , ac  promovenda  ineple  commendantur  , ac  pro- 
pinanlur  , quam  illalionem  Analomiae  subtiliori  debemus.  Parem  , i.  e.  insignem  , 
usum  practicum  praeslat  connexio  Vesicae  urinariae  in  homine  cum  Peritonaeo,  et 
Musculis  llypogastrii , a paucis  sallem  observata:  utpole  ratione  cujus  vulnera 
fundi  Vesicae , olim  per  se  mortifera  eredita , saepius  commode , ac  brevi  consoli- 
dantur  , modo  a turundis  abstineas.  Eadem  Analome  curiosior  Schneideri , Willi- 
sii  aliorumque  Cephalatomorum  erroris  crassissimi  convincit  Practicos  vulgares , in 
Calarrho  suffocativo  , et  l'ussi  catarrhali  serum  ex  capite  per  trachaeam  ad  pul- 
mones  descendere  asserentes,  ac  capili  revulsionis , cervici  vero,  et  scapulis  inter- 
ceptionis,  gratia,  topica  varia  admoventes.  Circulationis  sanguinis  phoenomenon 
novum  doelrinam  iherapeuticam  de  Revulsione , Interceptione , Derivalione , ac  Re- 
pulsione hinc  inde  corrigit , ac  moderatur  easdem  humorum  aversiones  egregie , ac 
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satis  mechanice.  Mechanicam  equidem  in  Anatomicis , ac  Medtcis  abnegare  suadent 
quidam  properante  lingua  , ac  fugitivo  calamo , quod  Lineis , ac  Circulis  Geome- 
tricis  haud  curenlur  morbi:  Sed  horum  praecipitantiae  famosae  vel  ideo  condo- 
nandum , quod  Manuduclionem  ad  Medicinam  accuratiorem  llippocralis , quam  in 
graliam  Thessali,  filii , conscripserat , non  videantur  legisse  ; addo  lamen:  Si  ta- 
cuisses,  niansisses  ! Ilerniarum  inguinalium,  ac  scrolalium  genesin  , ac  repositio- 
nern , cur  nempe  haec  non  adeo  facilis  semper , et  qua  ralione  administranda,  an- 
nulorum  illa  , quam  Mmciilorum  Abdominis  obliquorum , ac  Iransversorum  tendi- 
nei perforati  constituunt , liabitudo  decìarat , ac  dirigit , a paucis  tantum  nostri 
temporis  Anatomicis  , ac  IJerniotomis  annotata  , hactenus  occulta,  Ilis  nempe  la- 
xatis  seu  laceratis  Intestina  atque  Omentum  situm  naturaìem  mutare,  ita  quidem, 
ut  ralione  laxitatis  ejusmodi  congenilae  nonnulti  prae  caeteris  in  hernias  proniores 
existant  : probabile  etiam  hinc  fìt , insigniorem  intestini  portionem , flatibus  aut 
foecibus  turgidam  , circulos  hos  uno  impelu  vix  elabi  posse  , nisi  extraor  dinar  iam 
illi  induerint  amplitudinem  , aut  nisi  fibrae  eorum  divulsae  , ac  nlptae  fuerint  etc. 
Eundem  trium  horum  anuulorum  situm , ac  habitudinem  ad  se  invicem  accuratius 
attendere  , ad  restauralionem  quoque  elapsorum  multum  conferì  ; qualenus  dum  se 
oblique  satis  speclant  , eam  non  e direclo  horum , sed  oblique  polius , tentare  licei, 
ne  reponenda  intra  binos  musculos,  non  ad  cavitalem  abdominis,  impellantur.  Pa- 
riter  Processus  Perilonaei  Auctores  hactenus  perperam  satis  descripserunt , quod 
sint  productiones  superius  angustiores,  inferius  laliores , constituantque  Tunicam 
testiculorum  in  maribus  Vaginalem , ìecipiani  in  his , et  recondant  Fasa  Sperma- 
tica, in  foeminis  Uteri  Li^amenta  teretia,  iisque  laxalis , ac  ruptis  fìant  Herniae, 
quas , nisi  cum  tesiiculo  extirpato  processa,  fide,  et  sine  recidkae  metu  sanare 
non  detur.  Quippe , animadverlenlibus  Scliradero,  ac  Bidloo,  talis  non  est  Pro- 
cessum  horum  figura,  et  cum  Vaginali  Tunica  continuitas:  nec  pervii  illi  obser- 
vantur , sed  inferius  angustiores  ac,  instar  Intestini  Coeci , clausi,  hinc  nec  Vasa 
spermatica,  et  Ligamenta  Uteri  intra  se,  tanquam  Vaginam  , recondunt,  sed  haec 
sub  illis , per  inde , ac  in  Abdomine  sub  duplicatura  Perilonaei  postica  delitescunt , 
ferunlur  ; multo  minus  Viscera  abdominis , situm  naturaìem  in  Ilerniis  mutanlia  , 
excipiunt  seu  transmiltunt  ; et  per  consequens  nec  inposlerum  opus  eril  , prò  illis 
reposilis  retinendis  caslratione  adeo  crudeli , ac  nefanda.  Haec  docet  Analome  sub- 
tilis , Nostro  Bononiensi  aut  Gottingensi  adeo  exosa , talia  tamen  quae  Practico 
vero  sunt  maxime  necessaria , et  quibus  Animus  sciendi , ac  medendi  cupidus  jux- 
ta  Senecam  , ( cum  quo  Epistolam  suam  hic  claudit  ) non  ludit , sed  proficit  : 
docere  tamen  eam  plura,  ipsa  Praxis  Baiionalis , non  Empirica,  eos , qui  docci  i 
amant , docet,  se.  diversa  Palhologiae  , Semiolicae , ac  Therapejae  , adeoque  Pra- 
xi  Medicae , a Neotericorum  sectionibus , ac  scruliniis  accedere  emolumenla  , ho- 
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rumque  ; plura  ex  ilUs  speranda  , non  obstante  augurio  , quo , occasione  Gnidii 
cujusdam  , Labores  atque  Conamina  tantorum  Virorum  tempus  oblileralurum  : di- 
vinare satagil  idem  Aristides  , C'ivitati  suae  haud  adeo  bene  precalus.  Ego , qui 
in  docenda  Anatome  eum  hactenus  me  gessi,  ut  primarii  Medicinae  finis,  medetae 
nimirum  morborum , me  polissimum  ralionem  habere , semper  intellexerint  mei 
Audilores , in  posterum , ubi  Praxin  publice  profileri  concedilur  , doctrinam  The- 
rapeulicam  per  Anatomica  praecepta  atque  inventa , Velerum  aeque  ac  Moderno- 
rum  , declarare  annilar  : ita  enim  decet  Doctorem  publicum  , renuenlibus  quamvis 
illis  , quos  fama  , et  nomine  tantum  , seu  personatos  Medicos  ait  Hippocrates. 
Specimen  hujus  melhodi  primum  mihi  erit  Therapeuticae  Pars  Generalis , pra- 
xeos  specialis  unicum,  et  quam  necessarium  fundamentum , cujus  praecepta  nunc, 
sub  Divino  Auspicio  recensebo  , itlustrabo  et  a dubiis  vindicabo , facturus  hujus  la- 
boris  initium  Crastina  Hora  pomeridiana  secunda.  Vos,  Philiatri  Nobilissimi, 
qui  Praxi  Dogmatica  erudiri  desideratis , nec  haec  mea  spernetis  studia,  sed  Favo- 
rem  in  ea  Vestrum  frequentiore  accessu , et  benevola  auscultatione  teslalum  facie- 
tis , Vestris  desideriis  mancipata. 

P.  P.  Dominica  XIII.  post  Trinitat.  Fest. 

Anno  i6gi. 

A questa  prelezione  è relativa  la  lettera  del  Malpighi  diretta  all’ Albertini 
del  9 gennaio  1692. 

= La  prelezione  fatta  dal  Bohn  contro  la  lettera  ad  amicum  gira  per  Ro- 
ma , e sino  ad  ora  non  ho  potuto  ringraziare  il  signor  Bohn.  Da  un  signor 
Inglese,  che  è qui,  ho  inteso  il  nome  dell’ autore  dei' Saggi  d’ Anatomia,  tra- 
dotti dal  francese,  e stampati  in  Parma.  Questi  é un  giovine  Francese,  qua- 
le ora  sta  in  Inghilterra,  savio,  modesto,  e che  travaglia  intorno  alle  glan- 
dolo, e si  dichiara  molto  mio  amico,  e parziale.  Ho  avuto  una  sezione  del 
cadavere  del  Duca  di  Etré,  nella  quale  si  trovò  un  rene  curioso,  che  conferma 
la  mia  posizione  generica  delle  glandola  — . 

Lo  Sbaraglia,  tanto  alla  comparsa  del  libro  del  Ferrari,  quanto  alla  pub- 
blicazione della  prelezione  del  Medico  di  Lipsia  , non  si  restò  silenzioso  , ma 
rispose  con  una  seconda  lettera  intitolata:  De  recentiorum  Medicorum  studio  Dis- 
sertano epistolaris  secunda  ad  amicum,  composta  in  questo  anno  ma  pubblicata 
poi  nel  1693.  Questa  è assai  più  lunga  della  prima  , e vi  sostiene  , che  an- 
che nell’Anatomia  minuta  del  corpo  umano  non  si  era  scoperta  cosa  di  gran 
momento  , e che  molto  più  giovevole  era  la  Notomia  dei  fluidi  , dai  quali 
peculiarmente  i morbi  vengono  cagionati.  Fra  queste  due  esercitazioni  fisico- 
Anatomiche  dello  Sbaraglia  avvi  ancora  un’aggiunta,  il  cui  titolo  è:  Ad  phy- 
sico- Anato micas  epislolares  Dissertationes  appendix,  ove  rigetta  gli  approvatoci 
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della  Risposta  del  Blalpighi  ; ma  mentre  si  studia  di  mostrare  , che  alcuni 
di  essi  non  hanno  ben  intesa  la  sua  opinione  , non  intende  egli  stesso  al- 
cune parole  de’  Raccoglitori  della  Biblioteca  Anatomica  , e se  ne  lamenta  , 
come  se  quelle  fossero  una  censura  , dove  per  contrario  non  sono  , che  una 
relazione  della  propria  sentenza  di  lui. 

Non  altro  dello  Sbaraglia  vide  il  Malpighi,  perchè  1’  anno  appresso  mo- 
rì, nè  si  curò  di  rispondere  alla  seconda  lettera,  venendo  di  già  colla  sola 
risposta  , che  avea  fatto  alla  prima  , ad  abbattere  anche  1’  ultima.  Questo  fu 
un  lavoro  assai  commendato  dai  Raccoglitori  della  Biblioteca  Anatomica  , da 
Pietro  Regis,  da  Anton  Francesco  Bertini  (1),  e da  altri  sommi  uomini.  Non 
contento  però  Giangirolamo  delle  due  lettere  , e loro  Appendice  , stampò  dopo 
la  morte  del  N.  A.,  e precisamente  nel  1704,  un’altra  opera  intitolata: 
Oculorum  et  mentis  vigiliae  ad  distingueiidiim  studium  Anatomicum,  et  ad  praxim 
medicam  dirigendam.  Accedit  mantissa  subsidiaria  de  vi  indicationis  a parte , et  de 
usu  Micr oscopii.  (2j  Ed  è questa  la  miglior  opera  , che  abbia  fatto  1’  autore. 
Delle  tre  parti  accennate  nel  titolo  , la  prima  , che  è assai  più  lunga  delle 
altre,  è divisa  in  due;  nell’ una  delle  quali,  intitolata  Critologica  , esamina 
1’  autore  le  opere  del  Malpighi , e pretende  di  mostrare  , che  le  prove,  e gli 
argomenti  di  lui  sieno  sempre  stati  di  legger  peso.  Nell’altra  detta  Apologetica 
prende  a sostenere  la  sua  prima  lettera  contro  1’  accennata  Risposta  dell’  av- 
versario , ma  è questa  cramhe  repetifa.  Procura  poscia  di  far  vedere  , che  la 
indicazione  dedotta  dalla  parte,  massimamente  come  illustrata  dalla  Notomia 
più  sottile  , non  ha  alcun  uso  in  pratica.  Finalmente  prende  a comprovare  , 
che  si  vuol  credere  vero  tutto  che  scopre  1’  occhio  armato  di  microscopio.  A 
tutto  questo  premette  una  prefazione  di  pagine  44,  nella  quale  va  principal- 
mente adducendo  i modi,  per  cui  distinguere  le  osservazioni  Anatomiche,  le 
quali  sì  possono  accettare  , da  quelle  , che  non  si  possono.  Ivi  pure  dichia- 
rasi di  avere  scritto  modeslissimamente,  ma  ciò  era  un  accennar  coppe,  e dare 
in  danari. 

Moltissimi  scrittori  presero  le  difese  del  Malpighi,  e famosa  ne  è la  con- 
troversia, che  ne  segui,  della  quale  ragguaglieremo  i lettori  all’  anno  170o. 
Ora  rimettendoci  in  sentiero  abbiamo  a dire  , che  il  N.  A.  sempre  tenero 
deir  amore  del  suo  caro  Albertini , il  dissuase  ad  accettare  la  propostagli 
cattedra  di  Medicina  in  Pisa , ed  a por  piede  fuori  della  sua  Patria  , ove 


(1)  Francesco  Beltini  Medicina  difesa.  Lucca  Mascarendoli  1699.  A. 

(2)  Bononiae  typis  Petri  Mariae  MouUi  1104.  in  4- 
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era  stimato , e ricolmo  d’  onori.  Il  motivo  dell’  aver  pensato  ad  allontanarsi 
da  Bologna,  era  il  chiasso,  che  faceano  l’Arcidiacono,  e i suoi  aderenti  con- 
tro i seguaci  Malpighiani.  Ma  pose  mente  al  consiglio,  che  fu  dato  al  Troia- 
no ne’  casi  avversi  : 

Tu  ne  cede  malie,  sed  cantra  audentior  ilo 

Quam  tua  le  fortuna  sinet  .... 

Considerò  inoltre  col  Malpighi,  che  non  metteva  bene  al  suo  interesse  il 
dipartirsi  dal  suolo  nativo,  ed  altrove  stanziarsi.  = Elia  non  si  mova,  lasci 
correre  , gli  dice  Marcello  in  un  brano  di  lettera  , il  Signore , che  ha  prov- 
veduto al  più  importante,  provvederà  anche  al  resto  =.  In  altro  dice:  = Mi 
spiace  estremamente  sentire  gli  strapazzi  a cotesti  signori  Lettori,  e si  vede 
una  fatale  ira  del  cielo  contro  Io  Studio.  Lodato  Dio,  che  non  vedo  di  pre- 
senza queste  miserie,  e questo  furore.  Roma  li  8 marzo  4692  =.  In  altra 
lettera  (1)  ad  un  signore  di  Bologna  parla  moderatamente  dei  suoi  avversari. 
= Con  sommo  dispiacere  ho  intesa  la  morte  del  signor  Commendatore  Pas- 
sionei , che  sia  in  cielo  , e dall’  apertura  del  cadavere  si  vede  la  violenza 
del  male,  e le  rendo  vivissime  grazie  per  la  relazione,  come  anche  per  l’al- 
tra curiosissima  del  mostro,  che  dà  da  fliosofare  a questi  Teologi.  Godo,  che 
il  signor  Salaroli  stia  con  meno  travaglio  , e spero  , che  sia  per  consolidarsi 
la  parte  nel  primo  buon  tempo  , e quando  l’  abito  del  corpo  non  sommini- 
stri materia  erosiva  , e cesserà  lo  sputo  sanguigno  , e la  difficoltà.  Il  signor 
Dottor  Sbaraglia  essendo  comodo  , ed  avendo  costì  buon  avviamento  , proba- 
bilmente non  accetterà  la  cattedra  prima  di  Parma , ma  questo  le  servirà 
per  avere  augumento , ed  altri  vantaggi , i quali  gli  desidero  specialissimi. 
M’onorerà  riverire  il  sig.  Dott.  Manzi,  e riverendola  cordialmente  mi  confermo. 
Roma  li  19  marzo  1692  =.  Lettere  di  quest’  anno  scrittegli  dal  Bonfigliuoli, 
il  quale,  come  si  è veduto,  avea  la  cura  di  tutti  gl’  interessi  dell’  amico  as- 
sente dappoiché  il  fratello  di  lui  Bartolommeo  si  era  permanentemente  stabi- 
lito a Crevalcore  , lo  tengono  informato  per  minuto  dei  negozi  particolari 
delle  botteghe  di  Corticella , dei  fondi  vari , ed  appartamenti  affittati , dei 
ricolti,  delle  loro  vendite,  e di  tante  altre  circostanze,  ma  accennatine  qui  a 
fuggi  fuggi  i trattati  argomenti,  le  ometto  come  di  niun  lume,  o rilievo,  o 


(1)  È presso  i N.  signori  Salina. 
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curiosità.  Non  ne  ometto  però  una  bellissima  del  Bellini  oltremodo  cara  , 
spontanea  , lepidissima.  Egli  era  malato  di  gotta  , e s’  introduce  con  grazio- 
sissimo esordio  a parlare  del  suo  male,  scherzando  coll’  amico,  come  medico 
del  Papa,  sui  rimedi  , che  gli  potrebbe  dare  (1)  ; indi  entra  a parlare  delle 
minacele  di  un  mal  d’  occhi  , che  gli  fa  temere  la  perdita  , benché  lontana  , 
del  vedere,  per  farsi  via  a dirgli,  che  ha  commesso  un  busto  di  lui  al  valente 
Scultore  Foggini,  da  porre  con  altri  due,  che  aveva,  del  medesimo  scalpello, 
l’uno  rappresentante  il  Galileo,  l’ altro  il  Borelli  a fine  di  vagheggiarli  tutti  pri- 
ma della  perdita  della  vista.  Non  ritardiamo  il  piacere  di  sentire  lui  stesso. 

= In  sostanza  non  occorre  cercar  di  mascherarla  , la  è battezzata  con 
tutte  le  solennità  ; il  nome  le  sta  bene  , la  è gottta  , gotta  , gottissima  , e 
sarà  gotta  , finché  dureranno  le  ossa  , e le  ugna  de’  miei  già  sì  spediti  , ed 
ora  sì  inceppali  piedi!  Non  m’avete  voi,  caro  Monsignor  Marcello,  sentilo 
stridere  fin  di  costà  ? Non  ve  ne  ha  portato  il  frastuono  quel  dabben  uomo 
del  Padre  Rossi,  e fattone  qualche  eco  di  lamentio  quell’anima  d’  oro  del- 
1’  Angioletti , tutti  due  ammiratori  sommi  di  voi , ed  altrettanto  parziali 
di  me  ? 

E voi,  che  avete  fatto  in  questi  casi?  Avete  voi  pensato  a darmi  qual- 
che sollievo  almeno  in  spiritualibus , giacché  in  temporalibus  si  può  col  vostro 
Papa  per  mezzo  vostro  si  poco?  Fatevi  onore,  che  ora  è tempo;  un  indul- 
genza in  arliculo  mortis , una  scomunica  al  dolore,  una  dispensa,  da  tutti  gli 
alti  d’impazienza,  d’esecrazione,  e simili,  ne’ quali  io  potessi  dare  negli 
estri  podagrosi,  i quali,  se  dureranno,  bisognerà,  che  io  ricorra  a chiedervi 
la  limosina  di  qualche  migliaio  di  doppie  per  mantenermi,  perché  la  gotta  è 
una  signora  , che  vuol  porpora , lusso  , divertimenti , insomma  spese  , che 
non  posson  farsi,  se  non  con  pensioni  di  questa  somma.  Intanto  non  voglio, 
che  noi  imbarchiamo  si  presto  alle  cose  grandi  , e vorrei  solo,  che  mi  man- 
daste per  pietà,  o per  bocca  del  signor  Angioletti,  se  tornerà,  o con  due  vo- 
stre sospiratissime  righe  qualche  rimedio  , che  scemi , o moderi  , o preservi 
da  questo  malanno,  il  quale  in  realtà  mi  fa  temere,  perché  é ereditario,  e 
mia  madre  cominciò  di  cinquanta  anni  a patirne  , ed  ora  , che  ne  ha  set- 
tanlasei  si  è storpiala  , e ferma  nel  letto  , che  sono  più  di  sedici  anni,  lo 
ho  cominciato  quest’  anno  il  mese  passato  , che  é il  secondo  mese  del  mio 


(I)  Dell’ ortodossia  del  Bellini  niun  dubiti.  Era  simamente  nelle  Poesie,  gli  è uscita,  ma  non  colline 
un  probo  uomo,  e religioso.  Qualche  espressione,  e di  mettere  nulla  in  deriso  di  quanto  k a venerarsi 

vero,  un  po’  libera  nelle  cose  sue  burlesche,  e mas-  da  ogni  uomo  Cristiano. 
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anno  pur  cinquantesimo,  onde  la  corrispondenza  degli  anni,  ne’ quali  ha 
cominciato  il  male  in  me  , e in  mia  madre  mi  accresce  il  sospetto,  lo  ho 
lasciato  il  vino  affatto  , e mi  riesce  benissimo  fino  adesso  , ed  ho  provato  a 
mangiar  d’  ogni  sorta  cibi  apposta,  per  veder,  se  alcuno  mi  nuocesse,  e sve- 
gliasse il  tormento,  e da  niuno  ne  ho  ricavato  alcun  danno.  Mi  è parso, 
che  r occhio  sinistro  ne’  giorni  del  dolore  più  risentito  abbi  patito  fortemen- 
te a segno , che  al  lume  vivo  del  sole  abbaglio  affatto  con  esso  , e 1’  abba- 
gliar del  sinistro  mi  confonde  la  vista  anco  del  destro,  e poco  posso  leggere, 
e manco  scrivere.  Anco  questo  mi  dispiace  forte  , vedendomi  tocco  sì  grave- 
mente in  quelle  parti  del  corpo  mio  , nelle  quali  solo  era  riposta  la  speranza 
di  qualche  satisfazione  da  potermi  pigliare  nell’  infelicità  dell’  età,  che  avan- 
za. Pietà,  caro  Signor  Marcello,  pietà.  Gotta,  cecità,  e vivere?  Oh  che 
passione  ! Oh  che  tormento  ! Ed  oh  , Che  cuor  di  bronzo  , e che  costanza  di 
diamante  ci  vuote  per  sostenerlo.  Voi,  che  avete  si  generosamente  per  tanti, 
e tanti  anni  tollerato  altri  più  gravi  colpi  di  fortuna  nel  vostro  spirilo,  mo- 
stratemi le  vostre  strade  , le  vostre  vestigio  , e poi  prestatemi  i vostri  passi, 
ed  il  vostro  valore,  perchè  io  possa  correre  per  essi  con  egual  sorte,  e fran- 
chezza, e superiorità,  e contento;  e se  imprestato,  che  mi  avrete,  e 1’  uno, 
e gli  altri,  io  non  saprò,  nè  valermene,  nè  adoperarli  (e  non  saprò  certa- 
mente , perchè  io  non  son  voi , ed  il  vostro  genio  superiore  non  è abito  ta- 
gliato a mio  dosso  ) siate  contento  almeno  per  carità , e per  compassione 
d’ un  vostro  adoratore  cieco,  storpiato,  e martirizzato  di  permettermi,  che 
io  vi  mandi  qualche  volta  qualcuna  di  queste  mie  ciarle  per  isfogo  de’  miei 
travagli , e tanto  più  facilmente  vogliatevene  contentare  quanto  , che  queste 
missioni  non  devono  essere,  nè  molte,  nè  perpetue,  ma  poche,  e di  breve 
durata  , perchè  non  passeranno  quel  termine  , che  sarà  loro  prescritto  da 
questo  mio  avanzo  d’  occhi,  il  quale  per  esser  un  minimo,  e rifinito  residuo 
d’  essi  , assicura  del  suo  poco  potere  , e del  poco  potere  stare  a mancar  del 
tutto.  Io  intanto  per  prevenire  il  tempo  de’  guai  mi  ingegno  , e mi  sforzo  di 
veder  più  belle  cose , eh’  io  posso  in  ogni  genere  , e ben  fermarmele  nella 
mente,  per  riandarle  poi  col  pensiero  nella  mia  cecità,  e fra  queste  belle 
cose  una  , che  non  è negli  ultimi  luoghi , è il  mostaccio  di  un  certo  Monsi- 
gnor Marcello  Malpighi,  che  io  tengo  in  una  medaglia  improntata  in  Bologna, 
e mi  è piaciuto  tanto , e mi  è parso  sì  bello,  eh’  io  non  sono  stato  contento 
di  vagheggiarlo  cosi  in  piccolo , e di  poco  rilievo  in  quel  bronzo  , ma  ho 
volsuto  determinare  di  volerne  di  mano  del  nostro  famosissimo  , e veramen- 
te maraviglioso  Scultor  Foggini  un  intero  busto  di  marmo  ricavato  da  quel- 
la medaglia,  e tal  busto  lo  voglio  mettere  in  testa  d’una  certa  mia  anticamera 
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ili  conversazione  di  due  altri  simili  busti  di  marmo  di  mano  del  medesimo 
Foggini,  che  furono,  quando  vissero  i più  galanti  Ganimedi,  che  avesse  la  madre 
Natura  , e un  di  questi  è Galileo  Galilei  , 1’  altro  Giovanni  Alfonso  Borelli  ; 
e il  Ganimede  Fiorentino  col  suo  bel  viso  liscio  , lo  voglio  mettere  in  mezzo 
della  facciata  dentro  con  la  sua  nicchietta  un  poco  in  alto,  nel  corno  destro 
un  po’  più  basso  il  Ganimede  di  tanti  paesi,  nel  sinistro  il  Ganimede  del 
Papa  , come  verbigrazia  di  questa  forma  : 

GALILAEVS 

BORELLVS  MALPIGHIVS 

e nel  vano  segnato  e più  sotto  una  cartella  sopra,  della  quale  stiano 

scultorescamente  sdraiati  due  puttini,  che  tenghino  tre  corone  d’alloro,  una 
delle  quali  corrisponda  sotto  al  Galileo,  e sia  retta  dalla  destra  dell’uno,  e 
dalla  sinistra  dell’  altro  putto;  e le  altre  due  mani  di  tutti  due  i putti  siano 
distese  verso  tutti  due  i corni , e ogni  mano  regga  la  sua  corona.  Nella  car- 
tella poi  vi  devono  essere  scritte  queste  parole  in  questa  forma  , o simile  a 
questa  : 

D.  0.  M. 

BENIGNVM  EST  ET  PLENVM  INGENVI  PVDORIS 
FATERI  PER  QVOS  PROFECERIS 
PROFECIT  AVTEM  PER 
GALILAEVM  BORELLVM  ATQVE  MALPIGHIVM 
ET  IN  PERPETVVM  GRATI  ANIMI  MONVMENTYM 
IPSORVM  SIGNA  POSVIT 

DE  ADMIRABILl  SINGVLORVM  DOCTRINA  OPTIME  »1ERITVS 
LAVRENTIVS  BELLINIVS 
ANNO  DOMINI  MDCllXG 
AETATIS  L. 

Ora  voi  vedete , che  per  pigliarmi  gusto  io  non  ho  riguardo  di  porvi 
alla  berlina,  e perchè  voi  siete  una  pasta  fatta  di  zucchero,  e di  sapa,  ve 
r ho  volsuto  scrivere , perchè  mi  diate  il  placet  con  condizione  , che  se  non 
ine  lo  darete,  me  lo  piglierò,  e quando  sarò  acciecato,  vi  sfiderò  a venir 
meco  a duello,  e le  mie  armi  saranno  il  bossolo,  e la  clava,  e forse  lo 
metterò  in  canzone  per  veder,  se  mi  riescisse  far  risuscitar  qualche  Omero 
in  Toscana.  Ma  che  stucchevolaggine  è la  mia  ? Voi  vedete  : io  comincio  a 
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fare  il  pazzo  per  non  intiSichire.  Vogliatemi  bene,  perchè  par,  che  venga  il 
tempo,  eh’ io  ne  deva  aver  bisogno  più  che  mai;  ma  vogliatene  un  poco  anco 
al  signor  Angioletti,  perché  ei  lo  merita  per  tutti  i versi.  Firenze  22  novem- 
bre 1692  { B.  A.  ) =. 

Appena  ricevuta  l’  amenissima  Belliniana  gli  pervenne  la  seguente  del 
Bonfìgliuoli,  dalla  quale  impariamo  lo  stato  di  salute  del  nostro  Marcello. 

Mi  è di  estrema  consolazione  il  sentire,  che  V.  S.  illustr.  renda  le 
orine  da  sano  , senza  sedimento  , e belle  : e certamente  a mio  parere  il  se- 
gno manco  equivoco  d’  ogni  altro  , che  non  vi  sia  calcolo  grande  nella  ve- 
scica è , che  resa  1’  orina  non  vi  sia  più  stimolo  d’  orinare  ; perchè  la  pie- 
tra nella  vescica  deve  far  continuamente  quello  stimolo  d’  orinare  , che  fa 
r orina  medesima  : e perciò  non  essendovi  tal  segno  , aggiuntovi  le  orine 
belle , e senza  sedimento  parmi , che  vi  sia  sicurezza  di  non  doversi  dubitar 
di  pietra  nella  vescica,  potendosi  intanto  credere,  che  il  sangue,  e marcia, 
e quanto  sin  qui  è seguito  dalle  tragedie  passate,  sia  venuto  da’ reni,  che  an- 
che facilmente  si  risaneranno  ; bastando  , che  colà  non  si  accumuli  materia 
per  calcolo  grande  , che  impedisca  il  passaggio  deli’  orina  alla  vescica  , al 
che  dovrebbe  far  qualche  ostacolo  1’  uso  dell’  olio  di  carabo  , perchè  suole 
mirabilmente  abstergere,  e condor  fuori  ogni  materia  oltre  il  dolcificare , ed  il 
portar  in  conseguenza  la  consolidazione  della  parte  lesa.  Godo,  che  alla  signora 
Francesca  il  tumore  sia  ridotto  allo  stalo  naturale,  perché  quel  poco  d’  icore, 
che  viene  fuori,  è effetto  del  folicolo , che  non  è essiccato;  onde  se  vi  si  in- 
trodurrà per  il  forame  il  vino  caldo,  nel  quale  siano  state  bollite  le  foglie  della 
piantagine,  e vi  sia  stata  infusa  la  polvere,  che  V.  S.  illustr.  si  suol  valere 
per  stagnare  il  sangue  del  naso  ....  Bologna  26  novembre  1692  =r. 

Da  Crevalcore  il  i5  dicembre  1692  il  fratello  Bartolommeo  gli  invia 
lettera  di  buone  feste  ==  La  prossima  solennità  mi  dà  occasione  di  riverirla 
con  desiderarle  sempre  , e particolarmente  in  queste  S.  Feste  ogni  bramata 
felicità  , e contentezza  , che  Dio  le  conceda  , come  pure  desidero  alla  signo- 
ra Cognata  , ed  il  simile  fa  tutta  la  mia  povera  famiglia  ; e resto  con  rive- 
rirla cordialmente.  Devotissimo  , ed  affettuosissimo  fratello.  Crevalcore  li  15 
dicembre  1692  — . 

Uscito  1’  anno  ecco  il  Bellini  con  altra  lettera  non  meno  bella  dell’  an- 
tecedente a rallegrarlo.  In  essa  parla  di  un  busto  del  Viviani , che  ha  com- 
messo allo  Scultor  Foggini,  e di  quello  del  Malpìghi  ordinato  pure  al  Fog- 
gìni , per  fare  però  il  quale  desidera  un  ritratto  colla  faccia  in  prospetto  , 
non  perchè  non  gli  talentasse  1’  effigie  della  medaglia  coniata  in  Bologna  , 
che  era  somigliantissima,  ma  perché  non  serviva  all’ uopo  rappresentando  solo 
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i!  profilo  dell’  immagine.  Perciò  gli  domanda  qualche  disegno  , o miniatura , 
e segue  a parlare  di  altri  busti,  che  intende  volere  dal  Foggiai. 

z=  Giovedi  mattina  segui  quel  mio  genialissimo  congresso  con  il  signor 
Giambattista  Faggini  si  nobile  Scultore  di  questo  Secolo,  e sì  bella  gloria  di 
questa  città.  Eravi  per  terzo  il  signor  Vincenzio  Viviani  , il  busto  del  quale 

10  intendo  collocare  nella  medesima  stanza  dirimpetto  a quello  del  Galileo 
con  questa  inscrizione:  Vincenlius  Viviani  Mathematicorum  stupor , et  plausus 
Galilaeo  Praeceptori  suo  tantum  gralus,  quantum  aedes  eius  teslantur  exemplo,  at- 
que  incitamento  fuit  Laurenlio  Bellini,  ut  hominum  de  se  benemeritorum  haec  si- 
gila poneret.  Per  intelligenza  della  quale  iscrizione  è da  sapersi,  che  il  signor 
Viviani  ha  fabbricato  una  casa  di  disegno  apposta  per  mettere  nella  facciata 
di  essa  la  testa  di  bronzo  del  Galileo  con  lunghissime  iscrizioni  ripiene  di 
attestali  di  gratitudine,  e di  benemerenza,  e forse  a me  non  sarebbe  venuto 
un  tal  concetto  , se  non  aveva  questo  innanzi.  Il  signor  Foggini  accetta  , e 
si  mette  all’  impresa  di  tanto  genio  , che  dice  non  aver  fatto  mai  cosa  di 
tanta  satisfazione  a’  suoi  giorni,  ed  i primi  che  farà,  saranno  il  Galileo,  ed 

11  Viviani.  Li  mostrai  la  medaglia  di  V.  S.  iliustr.  già  da  lui  veduta,  e som- 
mamente la  commendò  ; ma  aggiunse  , che  a voler  pigliar  bene  1’  effigie  di 
V.  S.  iliustr.  non  bastava  il  profilo  solo  scolpito  nella  medaglia  , ma  ci  vo- 
leva tutta  la  faccia  io  maestà  , e in  prospettiva  , e che  però  io  ne  procuras- 
si da  V.  S.  iliustr.  un  ritrattino  in  piccolo  in  quella  veduta,  e fosse  piccolo 
quanto  li  pare  , non  importava  , dipinto  , miniato  , o solamente  disegnalo  , 
e in  somma  in  qualsivoglia  maniera  , che  si  potesse  avere.  Io  ricorro  adun- 
que alla  sua  bontà  anco  per  quest’  altro  favore  , e per  quanto  amore  ella 
porta  a questo  po’  di  residuo  degli  occhi  miei  , ella  non  isdegni  di  consolar- 
mi con  pigliarsi  questa  soggezione  di  farsi  pigliar  uno  schizzo  de’  suoi  deli- 
neamenti , e trasmettermelo  , acciò  io  possa  godervi  di  rilievo,  finché  io  du- 
rerò a vedere,  e acciecato  eh’  io  sarò,  goderò  col  tasto,  e col  saper  d’  avervi 
nella  mia  casa.  Mi  compatisca  , ed  in  queste  mie  satisfazioni  si  contenti  ri- 
conoscere una  somma  venerazione  , e un  sommo  affetto  , e si  contenti  di 
contribuirvi  quel  tanto  per  ragione  di  carità,  che  ella  può  dal  canto  suo. 
S’io  vivo  penso  di  ridurre  il  numero  dei  busti  a dodici,  fra’  quali  vi  saran- 
no tre  donne  al  mio  giudizio  maravigliose , e mie  parzialissime;  il  resto  sa- 
ranno uomini  , che  m’  hanno  beneficato  , uno  de’  quali  sarà  il  Foggini  me- 
desimo scolpito  di  sua  mano  con  questa  Iscrizione  ~ Io.  Baptista  Foggini  di- 
gnus  et  ipse  hac  socielate  virorum  seipsum  sculpsit , et  hujus  loci  omnia.  Così  va- 
do ingannando  il  vivere  per  se  medesimo  ridotto  troppo  noioso  , e troppo 
povero  di  divertimenti , e penso  a farmi  un  corredo  più  ricco  , eh’  io  posso 
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di  cose  vedute  per  supplire  a quel  tempo  di  tenebre , che  mi  sovrasta  , e 
che  mi  terrà  forse  molti  anni  vivo  senza  veder  più  mai  cosa  alcuna.  Ora  , 
che  crede  ella  ? Che  finiscan  qui  i favorì , de’  quali  devo  supplicare  V.  S. 
illustr, ? Anzi  uno  è grado,  e passaggio  all’altro,  e tutti  fondati  sopra  il  suo 
merito,  e dal  desiderio,  che  ogni  nobil  genio  ha  di  venerarla,  ed  averla 
appresso  di  se,  se  non  in  persona,  almeno  in  qualche  forma  di  sua  imma- 
gine. Il  soprannominato  signor  Viviani,  ed  io  infinite  volte  aviam  parlato  di 
lei  in  quella  forma  , che  ella  può  credere,  e in  ultimo  nel  ragionare  insie- 
me nel  congresso  col  signor  Foggini , e nel  vedere , e considerare  la  sua 
medaglia  (1),  non  potè  contenersi  di  non  invogliarsene  di  una  fortemente,  e mi 
domandò  se  io  sapevo,  dove  si  potesse  far  capo  per  averne  una  anco  co’  suoi 
danari.  Risposi  non  ne  saper  nulla  affatto,  siccome  è vero  ; ma  che  ne  avrei 
scritto  a V.  S.  illustr. , e che  li  avrei  significato  quello  , che  ella  si  fosse 
contentata  di  parteciparmi  sopra  questo  particolare.  Io  la  prego  con  ogni 
caldezza,  che  voglia  favorirmi  più  pienamente,  che  può  anco  in  questo  par- 
ticolare, perchè  il  signor  Foggini  è quel  raro  uomo,  che  ognun  sa  nella  sua 
professione  , ed  è molto  reverente  verso  il  merito  , e nome  di  lei , e mi  par 
uomo  degno  d’  aver  l’ impronta  di  un  suo  pari , e che  la  terrà  in  quella 
stima  , che  si  conviene.  Attendo  pertanto  le  sue  genialissime  grazie  , e fini- 
sco questi  discorsi  di  bronzo,  e marmi  con  aggiugner  solo,  che  sarà  facile 
cosa,  eh’  io  l’ incomodi  per  veder,  se  si  potesse  trovar  qualche  testa  del  Bo- 
relli  migliore  di  quella  , che  è in  S.  Pantaleo  , perchè  un  ritratto  ricavato 

da  essa,  che  è qua  in  mano  de’  signori  Ambra  , non  mi  par,  che  li  renda 

aria  punto  nè  poco.  Ma  di  questo  non  ancora. 

Io  me  la  passo  al  solito  : degli  occhi  nè  meglio , nè  peggio  : delle  gotte 
niente  di  nuovo.  Corre  il  quarto  mese,  che  non  bevo  vino  punto,  e me  ne 
sento  benissimo  , e cosi  penso  di  seguitare  , fino  a che  non  sento  novità.  I 
suoi  consigli  partecipatimi  tanto  benignamente  nella  sua  ultima  mi  stan  sem- 
pre veglianti  nel  cuore  , e tutto  farò  quando  mi  paia  , che  il  modo  presente 

non  basti , o non  sia  il  caso.  11  medesimo  farò  di  quanto  ella  avrà  1’  amo- 

revolezza di  suggerirmi  per  gli  occhi  , de’  quali  avendo  avuta  occasione  di 
parlare  col  Serenissimo  Gran  Duca,  poche  sere  sono,  ne  ricavai  un  incredi- 
bilmente tenero  compatimento  con  preciso  , ed  autorevole  comandamento  , 
che  io  non  iscrivessi  , e non  leggessi , dovendomi  ( diceva  1’  A.  S.  S.  ) esser 


(1)  Questa  la  medaglia  coniata  in  Bologna.  Altra  presentante  da  un  lato  l’efBgie  del  Malpighi,  ed  all’al- 

ì fu  coniata  a Roma  in  quest’  anno,  di  bronzo,  rap-  tro  quella  della  Botanica  col  microscopio  in  mano. 
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d’  avanzo  il  letto  , e lo  scritto  finora.  Tal  ricetta  1’  ho  stimata  sempre  otti- 
ma , e me  ne  varrò  certamente  , ma  Dio  sa  a quanto  servirà. 

In  fine  desidero  , che  ella  mi  dia  nuova  del  signor  D.  Angioletti  con 
qualche  distinzione,  perché  egli  é oramai  per  la  via  di  tre  mesi,  ch’ei  venne 
costà  , ed  io  1’  avviai  da  V.  S.  illuslr. , ed  é un  uomo  di  merito  grande  , e 
di  somma  bontà  di  spirito  ; ed  il  non  se  ne  saper  qua  cosa  nessuna  , il  cre- 
dersi , che  ei  si  sia  fatto  Giesuita  , il  sapersi  la  somma  bontà , della  quale 
egli  è , e non  ne  avere  scritto  nulla  V.  S.  illustr.  mi  fanno  sospettare  , che 
arrivato  costà  in  cambio  di  venir  da  lei , sia  andato  al  Giesù  , e in  cambio 
di  venire  in  traccia  di  scienze  umane,  sia  andato  a profondarsi  nelle  perfe- 
zioni divine.  Conpatite  questa  lunga  diceria,  che  forse  pronostica  quel  niuno 
0 poco  scrivere,  che  potrò  fare  di  qui  a non  molto  tempo.  Intanto  si  vive,  e 
qualche  poco  si  vede  per  non  finir  mai  di  essere.  — Firenze  6 gennaio  1695. 
(B.  A.)  =. 

Nell’  altra  seguente  il  Bellini  gongola  della  gioia  per  avere  avuto  lettera 
dall’  amieo,  però  si  duole  di  aver  avute  novelle  de’  suoi  renali  incomodi.  Lo 
consola  col  ragguaglio  di  una  casa  nuova,  che  ha  comperato,  e che  vuole 
ornare  di  pitture,  e ristorare. 

La  lettera  di  V.  S.  illustr.  mi  è stata  così  cara  , che  nulla  più  , es- 
sendo a me  il  suo  silenzio  un  martirio  incredibile  per  le  strane  considerazio- 
ni , che  sopra,  e dentro  vi  fanno.  La  strada  anco,  per  la  quale  mi  è perve- 
nuta, l’ha  resa  più  geniale,  perchè  per  essa  ho  saputo  la  felice  assistenza,  con 
cui  ella  ha  consolato  alcuni  personaggi,  delle  felicità,  e satisfazioni  de’ qua- 
li io  devo  molto  rallegrarmi  per  l’attenere,  che  essi  hanno  con  qualcheduno 
di  qua,  che  porta  il  vanto  ne!  merito,  e nel  favorirmi.  Mi  è doluta  la  nuo- 
va de’ suoi  travagli  renali,  e della  sua  soggezione.  Oh  Dio!  Che  strana  con- 
dizione del  mondo,  e degli  uomini  ! Dover  satisfare  a convenienze  tutte  con- 
trarie al  nostro  genio  , e dover  mostrare  non  di  gradirle  , ma  di  stimarle 
in  sommo  grado,  quando  si  disprezzano,  e si  odiano  in  estremo,  come  e- 
sterrainatrici  di  ogni  nostra  quiete,  di  ogni  nostro  genio,  di  ogni  nostra  sa- 
nità , e della  vita  medesima.  Io  compatisco  lei  , e nel  considerarla  come  in 
grande  , rifletto  a me  come  piccol  ritratto  della  sua  scena , ed  ho  quanto  ci 
penso  , quanto  mi  travaglio  , quanto  lu’  annoio  ! Pure  per  me  ancor  si  va 
in  là  ; e il  sopravvivere  stentato  di  qualcheduno  è la  continuazione  del  mio 
vivere  meno  infelice.  Io  intanto  mi  vaglio  del  benefizio  del  tempo  , e penso 
ad  accomodarmi  meglio  , eh’  io  posso  per  il  presente  , e per  il  futuro  con 
animo  di  pigliarmi  quelle  sole  brighe  , che  porterà  seco  una  forzatissima  ne- 
cessità , e non  altro.  Per  ora  fra  pochi  giorni  dentro  questa  settimana  io  mi 
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farò  padrone  di  una  comoda  casa  , e già  prima  di  possederla  penso , e pro- 
curo agli  ornamenti,  e son  entrato  in  questa  debolezza,  amore,  genio,  fre- 
nesia o comunque  debba  chiamarsi  di  pitture  di  gran  maestri , e già  ne  ho 
raccappezzato  qualche  buon  pezzo.  Tornerò  ad  abitarvi  ad  Ognissanti , e 
passato  il  verno , che  verrà , penso  di  muracchiarvi  per  ridurla  a mio  mo- 
do, e poi  verrò  a Roma  apposta  a mostrarvene  la  pianta,  ed  il  vostro  quar- 
tiere. Fuori  di  questi  pensieri  oggi,  come  oggi,  non  ne  ho  altri  veramente, 
perché  queste  cure  ridicole  del  paese  mi  tolgono  ogni  altro  tempo , e se  io 
sto  quattro  giorni  da  poter  pensare  a qualche  cosa  di  garbo  , sto  poi  quin- 
dici, o venti  altri,  che  m’ interrompono,  e mi  fanno  scordare  tutto  il  pensato 
in  quei  quattro  di  prima.  Accomodiamoci , e se  la  letteratura  deve  in  oggi 
essere  in  mano  del  Padre  Buonanni  , e simili , credo  , che  sia  bene  io  il 
non  essere,  o far  le  viste  di  non  essere  letterati.  Avrei  ben  caro  sapere, 
quando  escirà  il  libro  nuovo  di  codesto  buon  uomo,  e quando  le  sue  noie 
gliel  permettessero,  ardirei  di  supplicarla  di  un  mezzo  verso  di  notizia.  Scris- 
si al  signor  Cestoni  subito  alla  comparsa  della  sua  , e non  ne  ho  avuta  al- 
tra risposta  , e mi  confermo  invariabilmente.  — Firenze  24  gennaio  1693. 
( B.  A.  ) =. 

Della  condizione  dello  Studio  di  Bologna  sappiamo  alcun  che  dalla  se- 
guente lettera  di  Marcello  scritta  all’  Albertini. 

= Rendo  vive  grazie  a V.  S.  eccell.  per  il  libretto  inviatomi  quale  ho 
scorso , e parmi  una  difesa,  alla  lontana  , della  lettera  de  Medicorum  Studio , 
e delta  nova  Empirica  per  historias , che  cercano  cotesti  Professori  propaga- 
re. Questo  signore , alcuni  mesi  sono,  mi  scrisse  lettere  con  tante  cerimonie, 
che  nauseavano  , e desiderava  eh’  io  le  procurassi  case  per  medicare  ; ora 
mi  pare  , che  sì  faccia  buon  capitale  , e mostrandosi  primo  maestro  dell’  ar- 
te non  avrà  di  bisogno  di  me,  nè  d’altri.  11  mondo  è bello,  e bisogna  per 
forza  ridere.  La  resoluzione  dell’  Illustrissimo  Reggimento  nel  fare  scrivere 
dai  Dottori  Cittadini  contro  i cittadini  è politica , ma  non  cristiana.  Starò  a 
vedere  , giacché  sono  fuori  di  questi  guai , e non  ho  figliuoli , e se  cotesta 
nuova  scuola  medica  piglia  piede  , si  potrà  chiudere  lo  Studio.  M’  onorerà 
far  riverenza  al  signor  Cavalier  Beroaldi , e di  tutto  cuore  riverendola  mi 
confermo.  Roma  li  18  febbraio  1693.  (1)  =. 


(I)  L’ origioale  presso  l’Eccellenza  del  signor  to  quando  l’Eminentissimo  Principe  con  comune  le- 

Cavaliere  Giampietro  Edin  Maggiordomo  dell’  Emi-  tizia  venne  alla  visita  Pastorale  di  queste  Parrocchie, 

nenza  Reverendissima  del  signor  Cardinale  Carlo  Op-  lo  che  fu  nel  maggio  18-'(4. 
pizxoni  Arcivescovo  di  Bologna  al  quale  fu  offer-  ' 
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Spettante  al  mese  presente  abbiamo  allegra  lettera  del  Bellini , che  trat- 
ta del  moto  del  cuore  , e conforta  1’  amico  travagliato  dalla  palpitazione  di 
cuore  , e gli  augura  molti  anni  di  vita. 

= Guardatevi,  caro  signor  Marcello,  guardatevi,  perchè  un  vostro  gran 
nemico  vi  è sopra  , e vi  colpisce  nei  cuore.  Il  tradito,  son  io , perché  a dis- 
petto di  chi  non  vuole  è bisognato , che  io  segua  l’ impeto  del  mio  genio  , 
e di  spiegar  la  necessità  del  moto  del  cuore  anco  nel  bei  principio  della  ge- 
nerazione , il  che  non  potendosi  fare  se  non  con  la  scorta  delle  maraviglio- 
se  invenzioni  vostre  , considerate  come  io  vi  concio.  Se  voi  aveste  da  dirmi 
qualche  cosa,  con  la  quale  si  confermasse , che  quelle  prime  linee  della  spi- 
na hanno  la  virtù  di  contraersi  fino  dal  primo  principio  della  generazione  , 
mi  sarebbe  gratissimo.  Mi  vaglio  di  alcune  mie  tresche  , ma  mi  vaglio  di 
quei  vostro  superbo  attestato,  che  mi  par  ne  facciate  alla  pagina  terza  delle 
vostre  osservazioni  replicate  in  queste  parole  » hoc  n.  familiare  ipsi  naturae 
saepius  observavi  in  zonis  niotum  adesse,  ita  ut  suo  accessu  et,  recessu  areae,  et 
sinus  excitarentur  , et  tollerentur  ».  Se  queste  parole  vi  paresse,  che  si  potes- 
sero arricchire  con  qualche  cosa  di  più  particolare  , sarebbe  meglio  non  per 
più  vigore  deir  argomento  , ma  per  più  pompa  ; ma  anco  con  questo  solo 
penso  , che  ci  faremo  onore  abbastanza.  In  questa  forma  la  vado  io  passan- 
do al  miglior  modo  possibile,  ma  io  tratto  cosi  male  il  povero  vostro  cuore, 
che  la  palpitazione,  che  provate  penso,  che  venga  dal  tormentarlo,  che  io 
fo.  Perdonatemi,  perchè  1’  intenzion  mia  è di  fargli  cuore,  e di  far  pubblica 
quella  ammirazione,  ch’io  posso  nell*  animo  mio  per  esso,  son  già  tanti  an 
ni.  Io  penso  di  voler  far  le  viste  d’  aver  male  più,  che  io  posso  per  pigliar- 
mi più  gusto,  eh’  io  posso  in  questo  fantasiare  di  genio  da  me  già  tralasciato 
per  tanto  tempo  con  credenza  di  non  poterlo  più  ripigliare  per  alcun  tempo, 
pensava  d’ essermi  scordato  ogni  cosa  ; ma  c’  è ancora  qualche  orma  delle 
gite  passate  , e qualche  memoria  , e qualche  segno  di  quello,  eh’  io  era  già  : 
ma  io  farò  le  viste  d’aver  male,  e del  mal  vostro  vero,  che  ne  sarà?  lo 
vi  maltratto  il  cuor  da  burla  , ma  voi  maltrattate  bensi  davvero  il  mio  con 
si  sinistre  nuove  della  vostra  salute.  Campate  un  altro  anno  ancora  a mia 
requisizione  , e finito  che  ei  sarà  quest’  uno  , vi  saprò  dire  quanti  altri  me 
ne  bisogna  , che  ne  viviate.  Datemi  pertanto  nuovi , e migliori  avvisi  del 
vostro  stato,  e credetemi  sempre  in  eternissimo.  - Firenze  25  febbraio  1693. 
( B.  R.  ) =. 

Da  Crevalcore  ai  10  marzo  dell’  anno  corrente  scrive  di  nuovo  il  fratello 
Bartolommeo  in  questi  termini. 

= Dal  signor  Dottor  mio  Cognato  ( che  sarà  certo  il  Bortolotti  ) ho 
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inteso  il  di  lei  bene  stare , e della  signora  Cognata  confìrmato  da  un’  ottima 
salute  , e tutti  ne  abbiamo  sentita  consolazione  non  ordinaria.  Di  più  ne  ha 
significato  le  efficaci , e replicate  raccomandazioni  di  lor  signori,  che  accom- 
pagnate da  un  regalo  , che  per  molti  capi  è pregiatissimo  , queste  cortesie 
hanno  apportato  non  solo  alla  nostra  casa , ma  a tutti  gli  amici  giubilo  , ed 
allegrezza.  Io  , e la  mia  consorte  , e li  miei  putti  non  abbiam  lingua  baste- 
vole a poter  rendere  le  dovute  grazie  a lor  Signori , nè  siamo  valevoli  a 
corrispondere  in  parte  a tali  obbligazioni , se  non  ricorrere  a pregare , e far 
pregare  S.  D.  Maestà,  che  si  degni  concederle,  e conservarle  sempre  un  ot- 
tima salute  unita  a quella  felicità  , che  sanno  desiderare  ; e bramoso  di  po- 
terle servire.  Resto  con  salutarla  carissimamente,  come  fa  la  mia  consorte, 
e li  miei  putti,  che  non  cessano  di  ringraziarla  infinitamente.  - Crevalcore  li 
10  maggio  1693  =. 

Del  i9  maggio  è la  seguente  del  Bellini  in  cui  avvisa  il  ricevimento  del 
Ritratto,  e si  allegra  di  potere  affisar  gli  occhi  sull’ immagine  dell’  amico 
prima  che  abbuino  ambi  , giacché  ha  offuscato  il  sinistro,  e teme  in  non  se- 
nile età  di  perdere  totalmente  il  vedere.  Bella  come  tutte  le  Belliniane  è pur 
questa,  e nobili  le  espressioni,  con  cui  indarno  dice  richiamare  l’antico  suo 
sé  , e il  pristino  coraggio,  e la  primiera  virtù. 

= Se  V.  S.  illustr.  si  dorrà  di  me  , perchè  non  le  abbi  significato  cosa 
alcuna  prima  di  adesso  sopra  il  ritratto  trasmessomi , ella  avrà  ragione , 
perché  in  realtà  era  in  questa  dogana  da  più  settimane  sono  : ma  dall’  altro 
canto  anch’  io  non  ho  il  torto  affatto,  perchè  non  mi  è comparsa  di  suo  al 
cuna  notizia  della  trasmissione  di  esso.  Giovedì  mi  giunse  1’  avviso  per  mez- 
zo del  signor  Baglivo , e subito  cercai  in  Dogana , e segui  il  recapito  con 
tutto  buon  ordine,  e benissimo  condizionato,  e mantenuto  il  ritratto  (1). 
Adesso  io  lo  fo  godere  agli  amici,  e mettere  in  telaio,  e in  adornamento  per 
avvivare  un  poco  col  sempre  fissarvi  in  lui  questo  misero,  e agonizzante  a- 
vanzo  degli  occhi  miei  , i quali  non  tramanderanno  mai  al  mio  spirito  ab- 
bandonato immagine  di  miglior  consolazione,  che  quando,  e finché  potranno 
sfogar  Io  sguardo  nel  suo  ritratto.  Ma  questo  per  quanto  tempo  sia  per  suc- 
cedere, Dio  lo  sa  / Penso  per  poco,  perchè  mi  son  fatto  riconoscere  il  sini- 
stro , e ci  vedono  nel  cristallino  un  corpo  opaco  bianco  di  figura  triangola- 
re, e risecco,  per  quanto  può  giudicarsi  con  la  vista  , e mi  son  provato  agli 


(^)  Non  si  sa  di  che  pennello  fosse  il  ritratto  che  Savini^  ha  fatto  la  N.  D.  signora  Contessa  Barbara 

fu  trasmesso.  Forse  del  Cignani.  Bella  copia  dell’ ac-  Amorini  Salina,  che  adorna  una  stanza  terrena  del- 

cennato  ritratto  del  eh.  Maestro  esistente  in  Casa  la  Villa  Malpighiana. 
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occhiali  per  aiuto  dell’  occhio  destro  , ma  non  ne  trovo  alcuno  , che  mi  sia 
di  giovamento.  Da  questi  duri  casi  mi  trovo  assai  scosso  dal  mio  valore , e 
confesso  il  vero , che  vo  smarrendo  la  mia  superiorità.  M’  annoia  il  non 
potere  operare,  mi  spaventa  la  mia  complessione  per  altro  non  cattiva,  per 
chè  mi  promette  vita  non  breve  , che  mi  servirà  per  maggiormente  penare. 
Richiamo  in  me  medesimo  V antico  generoso  me  , e questo  me  generoso  bi- 
sogna, che  più  non  sia,  o di  me  non  si  curi,  perchè  non  m’ascolta,  o non 
mi  assiste,  lo  chiamo  il  fedel  Malpighi  in  cambio  di  lui,  ed  egli,  che  mi  ri- 
sponde ? Firenze  19  maggio  1693,  ( D.  A.  ) ir. 

L’  altra  è del  2 giugno,  nella  quale  dimanda  sollievo  del  suo  mal  d’oc- 
chi , e torna  a parlare  del  ritratto  , che  alla  dogana  all’  atto  di  estrarlo  tut- 
ti lo  ammirarono,  perche  si  accordava  egregiamente  col  suo  esemplare,  e tras- 
sero a riconoscerne  le  fattezze.  Loda  l’ opera  del  Dottor  Torri  sugli  aforismi. 

= Se  la  S.  V.  illustr.  fosse  in  Firenze  , io  spererei  di  guarire  d’  ogni 
malanno  , ma  la  sua  lontananza  mi  tribola  per  mille  capi , e mi  fa  lentissi- 
mo ad  ogni  risoluzione,  lo  approvo  il  promuover  1’  orina  , ma  non  so  già 
cosi  da  me  a qual  cosa  appigliarmi  per  conseguir  questo  fine  : io  pertanto 
la  supplico  ad  aver  questa  bontà  per  un  suo  povero  amico  , che  perde  gli 
occhi  a specificarmi  il  medicamento  , e il  modo  di  valersene  con  cui  ella 
stimerebbe  di  dar  qualche  sollievo  al  mio  male,  ed  il  sentimento,  con  cui  le 
scrivo,  e le  obbligazioni,  che  dovrò  professarle,  le  deduca  dal  motivo  del 
mio  pregarla,  e dal  gran  conto,  che  deve  aversi  degli  occhi  suoi  anco  non 
buoni , come  i miei  sono  stati  sempre.  La  lettera  di  V.  S.  illustr.  trasmes- 
sami per  via  di  quei  ladri  Tedeschi  mi  fu  resa  dalle  proprie  loro  mani,  ma 
perchè  in  essa  non  vi  era  specificata  cosa  alcuna  del  tempo  della  trasmission 
del  ritratto,  io  non  ne  feci  alcun  caso,  e non  andai  alla  dogana  a cercarlo: 
ma  poco  importa  perchè  fu  benissimo  custodito,  e la  mattina  della  sdoga- 
nazione  servi  di  festa  a quel  tribunale,  perchè  tutti  i ministri  vollero  vederlo, 
e goderlo. 

Mi  è arrivata  F opera  del  signor  Dottor  Torri  sopra  gli  Aforismi,  e sono 
andato  vedendola  in  qua,  e in  là  come  permettono  gli  occhi  miei.  Non  pos- 
so goderla  a mio  modo  per  non  rifinirmi  nel  leggere  , ma  per  quel  poco  , 
che  ho  potuto  scemerò,  vi  si  vede  il  talento  dell’  autore,  e che  merita  d’  es- 
ser terminata  la  fatica,  lo  prego  V.  S.  illustr.  a voler  dire  al  signor  Bagli- 
vo  , che  ho  ricevuto  questo  da  me  pregiatissimo  dono  dell’  autore , e che  mi 
onori  ringraziarlo  con  ogni  più  vivo  sentimento,  e consigliarlo  a non  istan- 
carsi,  ma  a compir  1’  opera  per  sua  grazia,  e bene  universale,  e che  non  i- 
scrivo  a lui  per  manco  briga  mia. 


595 


MALPIGHIAINA  SUL  MAL  d’  OCCHI  ^ 695 

M’  ha  fatto  ridere  quel  can  d’  Ésopo  , e rido  più  dell’  Esopo  , che  del 
cane  : ma  ho  paura  , che  essi  sieno  cani , che  mai  abbian  gustato  altro,  che 
ombre:  ed  io  forse  in  pena  dell’  averle  troppo  fuggite,  mi  vo  incamminando 
a dovere  star  sempre  con  essoloro.  Pazienza,  purché  ella  non  mi  abbandoni, 
e possa  riconfermarmi  - Firenze  2 giugno  1693.  ( B.  A.  ) 

Risponde  il  Malpighi  agli  8 giugno  1693  colla  seguente  intorno  al  mal 
d’  occhi  deir  amico  , e dice  di  procurar  notizie  del  Terremoto  di  Sicilia  , e 
di  mandarle  a Londra. 

Per  obbedire  ai  comandamenti  di  V.  S.  eccell.  le  motiverò  il  mio 
sentimento  intorno  a ciò  , che  desidera.  Penso  adunque , che  sia  per  esser 
utile  il  portare  all’  urina  quei  sali  silvestri  , che  turbano  la  composizione 
dell’occhio  insinuandosi  coll’alimento,  e con  Rumor  acqueo,  quali  come 
acqua  forte  lacerano  le  parli  solide  , e poi  causando  la  coagulazione  tolgono 
la  diafanità,  e per  far  ciò  mi  vaierei  dei  diuretici  piacevoli,  quali  possono 
anche  legar  detti  sali,  e però  loderei,  che  V.  S.  eccell.  prendesse  onde  6. 
di  siero  caprino  colalo  solamente  , e seco  una  3 di  terebentina  cotta  prima 
nell’  acqua  di  lamepiylhis  sino , che  diventi  bianca  , aggiugnendovi  un  poco 
d’  estratto  di  liquirizia.  Mi  soglio  anche  servire  della  terebentina  syrupata  , 
o iulebizata  , e la  ricetta  è nell’  Antid.  Bolognese  novissimo  , ed  invece  del- 
1’  acqua  d’  Onosside  si  poiria  porre  1’  acqua  di  malva  , e la  continuerei  per 
un  mese.  Caso  poi  il  siero  caprino  non  fosse  tollerato  , in  sua  vece  prende- 
rei un  brodo  di  polla  alteralo  colla  radice  d’ibisco,  le  foglie  di  malva,  e la 
cicoria  silvestre  , e non  piacendo  1’  uso  della  terebentina  aggiungerei  al  bro- 
do alterato  il  sale  d’assenzo,  ovvero  5.  gocciole  di  spirilo  di  sale  dolcificato. 
Praticherei  frequentemente  le  lattate  di  mandorle  dolci  fresche  facendole  con 
1’  acqua  di  viole.  Non  mi  spiaceria  P uso  del  Thè  , ed  io  lo  pratico  giornal- 
mente in  me.  Come  anche  dopo  pranzo  alle  volte  il  Caffè.  Col  cibo  si  po- 
tria  pigliare  alle  volte  un  ^ di  polvere  d’  occhi  di  granchio  con  gr.  iO.  di 
nitro  purificato.  La  sera  prima  di  andare  a letto  piglierei  un  grano  d’  incen- 
so bianco.  Questo  è ciò,  che  posso  accennare  a V.  S.  eccell.,  e con  questo 
spero,  che  possa  conservare  quella  vista,  che  ha  illustrato  tanto  il  mondo 
letterario,  e conseguentemente  è preziosa.  Sto  anch’  io  leggendo,  quando  pos- 
so , il  libro  del  signor  Tozzi  con  sommo  mio  piacere , perchè  è veramente 
una  fatica  utile,  e la  servirò  col  signor  Baglivo.  Sto  procurando  notizie, 
ed  una  piena  istoria  dell’  ultimo  terremoto  di  Sicilia  per  mandarla  alla  So- 
cietà d’ Inghilterra , che  la  desidera.  Se  costi  fosse  capitata  qualche  cosa  la 
supplico  a favorirmi.  Li  8 giugno  1693.  ( M.  R.  ) =:. 

Da  una  lettera  del  Malpighi  del  13  luglio  1693  si  rileva  la  morte  del 
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Dottor  Mini , e dalle  espressioni  del  buon  Marcello  si  pare  quanto  virtuoso 
egli  tosse. 

= Mi  spiace  della  morte  seguita  del  signor  Dottor  Mini,  che  sia  in  cielo; 
la  mancanza  di  questo  nemico  ne  susciterà  altri  più  fieri,  e freschi  di  scena. 
La  ringrazio  della  notizia  , che  mi  dà  del  novo  libro  dell’  amico,  e si  vede, 
che  è un  favore,  che  gli  secca  totalmente  il  giudizio.  Bisogna  rinunziare  la 
lettura  , e la  pratica  medica  , e fare  , che  gli  uomini  non  s’  ammalino  , che 
subito  le  genti  crederanno  al  suo  libro.  Se  va  a Padova  non  potrà  insegnar 
la  sua  scienza  negativa,  perchè  vi  vogliono  dottrine  positive  per  vantaggio 
degli  scolari  senza  questioni  inutili , e satire.  In  Venezia  poi  troverà  uomini, 
che  discorrono  meccanicamente  , ed  eloquentemente.  Benché  non  abbia  avuto 
la  licenza  di  stampar  il  libro  lo  farà  stampare  alla  macchia  per  isfogare  l’ira, 
che  lo  sormonta.  Roma  15  luglio  1693  =. 

Si  duole  d’  un  mal  d’  un  piede  nel  seguente  brano  di  lettera  ad  incer- 
to , e senza  data  , ma  però  di  questo  anno. 

= E’  cessato  per  la  Dio  grazia  1’  ardore  , e spasmo  del  piede , ma  non 
posso  stare  in  piedi , essendosi  mossa  la  flussione  a quella  parte , e ciò  non 
ostante  ho  violenti  impulsi  di  visite  , e sino  ad  ora  mi  sono  scusato  , ma  se 
verrà  espresso  comandamento  di  N.  S.  bisognerà  obbedire  , onde  non  posso 
trovar  la  maniera  di  quietare  almeno  con  il  corpo.  M’  imagino  , che  a que- 
t’  ora  Messer  Giulio  sia  andato  in  Paradiso  , onde  prego  V.  S.  eccell.  ad  a- 
nimare  Madama  Pellegrina  acciò  non  abbandoni  la  casa.  La  Signóra  France- 
sca sta  al  solito  con  le  gambe  assai  gonfie , onde  non  può  camminare  , e la 
riverisco  =. 

Da  altra  parte  di  lettera  del  Malf  ighi  si  sa  , come  egli  fosse  affetto  da 
un  generale  mal  essere  per  cui  egli  stesso  predisse  un  anno  prima  la  sua 
morte . 

lo  poi  ho  goduto  intendere  buone  nuove  della  sua  salute,  del  re- 
sto le  cose  di  questo  mondo  dipendono  da  una  dolce  violenza  di  necessità,  al- 
la quale  bisogna  accomodarsi.  Sono  da  tre  mesi,  che  ogni  giorno  sono  trava- 
gliato da  una  ebollizione  in  tutto  il  corpo  , che  termina  in  un  sudore  uni- 
versale ; e la  sera  mi  trovo  le  gambe  gonfie  con  un  calore  d’  ipocondria  , 
onde  sto  in  letto  da  sei  ore  il  giorno  dopo  il  pranzo,  e non  so,  che  esito  sia 
per  avere  il  tutto  neW  autunno  futuro  . . . . — . 

11  Bellini  prosegue  a scrivere,  ed  avvene  qui  una  dell’ 8 ottobre  1695, 
in  cui  dà  ragione  di  due  lettere  all’  amico  indiritte  , ma  smarrite  , e ripete 
ciò  , che  in  esse  era  significato,  nella  prima  cioè  , che  il  Principe  Gastone 
era  pago  del  buon  successo  della  sua  raccomandazione  , che  avea  fatto  per 
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r abate  Lucchesini,  e nell’  altra  di  una  lettera  del  Cestoni  inserta  in  essa  in- 
torno al  seme  dell’  alga  marina. 

= Grande  è la  mia  disgrazia  , e non  intendo  , che  stella  ne  sia  la  ca- 
gione. Da  quel  , che  posso  conietturare  , due  lettere  scritte  da  me  a V.  S. 
illustr.  da  che  son  tornato  di  Pisa,  si  son  perse,  una  delle  quali  sebbene  non 
importava  nulla,  la  seconda  però  mi  premeva  qualcosa  in  ordine  al  contenu- 
to, e a chi  vi  era  interessato. 

Ho  dubitato,  che  lo  smarrimento  possa  aver  luogo  dal  non  aver  io  trat- 
tatala con  quei  titoli,  che  sento  costà  si  usino,  e forse,  che  non  m’ingan- 
no ; ma  non  ostante  ho  volsuto  mandarle  la  presente  per  istrada  più  sicura, 
premendomi,  che  le  prevenga  una  notizia  nobile,  e nella  quale  ella  è molto 
interessata.  Ma  prima  le  dirò , che  la  prima  lettera  scrittale  dopo  il  mio  ri- 
torno di  Pisa  non  conteneva  altro,  che  la  satisfazione,  che  si  dichiarava  aver 
avuto  il  signor  Principe  Giovanni  Gastone  del  suo  operato  a favore  del  signor 
Abate  Lucchesini , e questo  era  autenticato  con  lettere  del  medesimo  signor 
Abate  scritte  per  ordine  del  medesimo  signor  Principe  a me  : la  seconda  let- 
tera ne  conteneva  un’  altra  del  sig.  Diacinto  Cestoni  di  Livorno  a Lei  di  già 
noto,  nella  quale  mi  diceva,  che  aveva  chiaro,  e sicuro,  e visibile,  e pal- 
pabile il  seme  dell’  alga  marina  , e che  gli  pareva  di  ricordarsi  , che  V.  S. 
illustr.  gli  avesse  scritto  una  volta  , che  era  bene  osservarlo  , e trovarlo  , e 
però  mi  domandava,  se  ella  lo  avesse  voluto  vedere,  e che  era  pronto  a tra- 
smetterglielo. Questa  seconda  lettera  con  la  detta  acclusa  del  Cestoni  la  mandai 
costà  nel  medesimo  giorno,  che  risposi  al  sig.  Baglivo,  e però  se  ella  doman- 
derà ad  esso  signor  Baglivo,  quando  ebbe  la  mia  risposta,  potrà  far  diligenza 
a codeste  poste  , che  vi  sarà  anco  1’  altra  per  lei.  Il  povero  Cestoni  sta  a- 
spettando  la  risposta  , e di  già  gli  ho  scritto  il  caso  , che  si  dà  , e penso  , 
che  ne  resterà  quieto,  e satisfatto.  Io  poi  qua  vo  rubando  qualche  momento 
al  servizio  pubblico  per  darlo  al  gusto  mio;  ma  non  vi  riesce  nulla,  perchè 
il  tempo  rubato  é poco  , e d’  ore  diverse  , e in  sostanza  per  me  non  con- 
chiudo nulla.  Tornai  di  Pisa  tutto  animoso,  e tutto  voglia  di  lavorare,  e 
qualche  giorno  mi  riesci  di  far  qualcosa,  poi  saputosi  il  mio  ritorno,  i ma- 
lati , e ì malanni  più  alti  , e sovrani  mi  rubarono  tutto  a me  stesso,  e glo- 
ria a Dio , che  ancora  io  sono  in  città  , quando  tutte  queste  Serenissime 
Altezze  sono  in  campagna.  Mi  creda  sempre  invariabilissimamente.  Firenze  8 
ottobre  1693.  ( B.  A.  ) =.  (1). 


(I)  L’originale  è presso  il  M.  R.  signor  Canonico  un  autografo  del  Bellini  ne  fu  da  me  donato.  Que- 

Alessandro  Gagliardi,  il  quale  desideroso  di  avere  sto  mio  Luou  amico,  cou  cui  ho  comune  la  patria,  è 
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L’  altra  del  Bellini  è del  15  settembre  1695.  Dessa  è una  commendatizia 
a riguardo  di  un  Tedesco,  che  viaggiando  passa  per  Bologna,  ed  è buon  let- 
terato, ed  amico  del  Boyle. 

= Non  ho  saputo  far  di  meno  di  non  incomodar  V.  S.  eccell.  con  questo 
foglio,  essendomi  paruto  giusto  di  far  rinnovare  i miei  reverentissimi  ossequi,  che 
io  sempre  professo  con  ammirazione  al  suo  merito  per  mano  di  un  Personag- 
gio , che  n’  é anche  egli  non  men  parziale  adoratore  di  me.  Tale  riconosce- 
rà V.  S.  illustrissima  essere  questo  signor  Tedesco,  che  le  presenterà  queste 
righe , ed  in  lui  ritroverà  una  scelta  universalità  di  letteratura , un  purgato 
giudizio  , un  ottimo  gusto  , un  nobilissimo  genio  , le  quali  tutte  doti  coltiva- 
te, ed  arricchite  da  un  ben  inteso  modo  di  viaggiare  per  i migliori  paesi 
dell’Europa  1’ han  di  già  reso  al  mio  parere  distintamente  qualificato,  e il 
renderanno  di  mano  in  mano  con  gli  anni  più  singolare.  Egli  a V.  S.  illustr. 
ragionerà  del  Bolle  , e vivo  , e morto  , ed  oh  chi  m’  impedisce  , che  io  non 
pessa  intervenire  aneli’  io  ai  ragionamenti  loro , e farmi  terzo  fra  tanto  sen- 
no ! So,  che  la  benignità  di  V.  S.  illustr.  assisterà  volentieri  al  merito  di 
questo  signore,  onde  senza  più  mi  confermo  qual  sempre.  Firenze  15  settem- 
bre 1693.  ( B.  A.  ) = (1). 

Una  lettera  del  Bonfigliuoli  del  27  settembre  1695  prova  trattarsi  della 
vendita  del  fondo  di  proprietà  della  Signora  Francesca  Malpighi  a un  certo 
Giuseppe  Magnani. 

11  terreno  colle  ragioni , che  V.  S.  illustr.  possiede  nel  luogo  del  Pe- 
lago nel  Comune  di  Mongardino  sarà  esitato,  quando  sia  di  sua  soddisfazione 
r esibizione,  che  fa  il  signor  Giuseppe  Magnani  per  farne  la  compra.  Questo 
signore  esibisce  Lire  2150.,  ma  vorrebbe  tempo  a pagar  tal  denaro  due  anni, 
e intanto  ogni  anno  pagherebbe  Lire  90.  di  quattrini  per  il  frutto  di  detto 
denaro  non  pagato.  Ella  dunque  si  degnerà  riflettere  a tale  esibizione,  ed  an- 
cora, se  le  compie,  fare  tal  aspetto,  oppure  se  desidera  nell'atto  della  vendita 
tutto  il  contante  ; perchè  nell’  uno  o nell’  altro  modo  sarà  terminato  il  con- 
tratto, essendomi  riservato  di  volere  il  di  lei  consenso  si  per  sapere,  se  possa 


quegli  che  possiede  una  bella  libreria  ricca  ad  o- 
perc  scelte,  e ad  edizioni  rare,  cui  ba  in  disegno 
alla  sua  morte  di  lasciare  al  Comune,  affincbb  sia  uni- 
ta alla  pubblica  Biblioteca  , ultimamente  accresciu- 
ta di  una  buona  lìaccolta  di  opere  arcbeologicbe , e 
storielle,  di  die  fe’  lascio  al  Comune  medesimo  la 
Eminenza  del  signor  Card.  Antonio  Rusconi  di  Cento 
già  Legato  d’  Imola. 


(I)  E presso  l’amico  mio  carissimo  signor  Giu- 
seppe Cavalieri,  cui  la  diedi  per  affetto,  e anche 
por  riconoscimento  di  avermi  fatto  comodo  di  alcu- 
ne rare  operette  di  Alberto  Accarisi  Centese  primo 
Vocabolarista  /fal/ttiio,  delle  quali  abbisognava,  quan- 
do incominciai  le  Vite  degli  Uomini  illustri  ed  uti- 
li della  mia  Patria,  opera  intermessa  per  intrapren- 
dere questa. 
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essere  di  sua  total  soddisfazione  il  prezzo  delle  Lire  2160.  , come  se  vuole 
il  prezzo  nell’atto  della  stìpolazione , o fare  il  suddetto  aspetto  colla  corri- 
spondenza del  frutto  suddetto  , perchè  non  volendo  ella  fare  1’  aspetto , son 
rimasto  d’  accordo , che  debba  trovare  il  contante.  Attenderò  1’  avviso , e 
quanto  sia  per  essere  di  sua  soddisfazione  per  eseguirlo  puntualmente  , e ri- 
solvendo pensi  al  mandato  della  signora  Francesca,  quando  sia  di  sua  ragione 
col  di  lei  consenso,  ed  obbligazione  dell’  uno  e dell’  altra  per  la  generai  di- 
fesa, e con  quelle  forme,  che  stimerà  opportune  per  la  cautela  del  compratore 
rimettendo  il  tutto  alla  di  lei  prudenza  =. 

La  vegnente  del  Bellini  pertinente  all’  anno  1694,  ultimo  della  vita  del- 
r amico , tratta  di  un  Camaleonte  conservato  dal  Cestoni  pel  Gran  Duca  , e 
della  caccia  , che  fa  alle  mosche  e farfalle  , e di  altre  generazioni  d’  insetti 
non  conosciuti , delle  pulci , formiche  , vespe , pecchie  , storia  dell’  alga  ; e 
in  essa  prega  Malpighi  ad  assisterlo  in  queste  sue  osservazioni , e giovarlo 

de’  suoi  lumi , essendo  mancato  il  Redi  , che  per  la  vecchiezza  non  attende 

più  a tali  studi.  Dimanda  per  ultimo  consiglio  sulla  malsania  di  una  donna, 
e ne  fa  la  storia 

= Per  due  motivi  scrivo  a V.  S.  illustr.  questa  volta,  1’  un  de’  quali  é 

un  po’  più  civile  , e geniale;  l’altro  è odioso,  come  attenente  a materie  di 

medicina.  Il  primo  è questo.  Fu  i giorni  passati  qui  da  me  il  signor  Cestoni 
venuto  apposta  a Firenze  per  portar  con  sicurezza  al  Serenissimo  Principe 
Ferdinando  un  Camaleonte  , che  egli  avea  conservato  d’  ordine  di  S.  A.  S. 
tutto  quest’  inverno  vivo  e sano  , e vivo  e sano  è anche  adesso  , e piglia 
le  sue  mosche  , e le  farfalle  per  aria  , che  è una  cosa  curiosissima  a veder 
questa  sua  caccia.  Con  questa  occasione  mi  raccontò  mille  bellissime  osser- 
vazioni di  generazioni  d’  insetti  ancora  non  conosciute,  e molto  si  dolse  del- 
r esserli  mancato  il  signor  Dottor  Bonomo  ( perchè  è andato  con  la  Serenis- 
sima nostra  Elettrice  Sposa  per  suo  Medico  ) perchè  non  ha  chi  1’  aiuti  a 
scrivere,  e far  le  figure.  Mi  contò  la  generazione  delle  pulci,  delle  formicele, 
de’  bachi  grandi  de’  cavoli , e d’  altri  bacherozzoli  de’  medesimi  cavoli  picco- 
lissimi oltremodo,  e che  stanno  sempre  sul  cavolo  medesimo,  altre  notizie 
sopra  le  vespe , ed  altre  sopra  le  pecchie  , e tutte  singolarissime  a maravi- 
glia , ed  in  ciascuna  di  esse  vi  è condotta  , e macchina , che  mostra  1’  indu- 
stria , e la  cura  degli  animali  nella  figliuolanza  loro.  Così  vede  , che  le  for- 
micele imboccano  i lor  formicolini  fino  a un  determinato  tempo  , che  il  si- 
mile fanno  le  vespe.  Le  pecchie  no  , ma  seppelliscono  1’  uovo  nel  mele , di 
cui  sì  pasce , e cresce  il  piccolo  pecchiolino.  Le  pulci  le  vedi  nascere  dal 
sno  bozzolo  di  seta  bianchissima,  e finissima,  dal  quale  scappa  la  pulce  dopo 
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un  determinato  tempo,  come  le  farfalle  da’  bozzoli  loro.  Quelle  osservazioni 
de’ cavoli  sono  maravigliose  , ma  troppo  lunghe  a scriversi,  e mi  disse  in 
fine,  che  ha  distesa  tutta  la  istoria  dell’  alga  con  le  sue  flgure,  e tutto  quel- 
lo , che  può  desiderarsi  per  avere  una  piena  cognizione  di  quanto  si  ricerca 
per  esser  certo,  che  1’  alga  ha  il  suo  seme,  e l’industria,  e la  cura  specia- 
le, con  cui  la  natura  la  fa  nascere  da  esso.  Ho  conosciuto,  che  il  povero  uo- 
mo s’  abbandona  , perocché  ora , che  il  Redi  non  è più  capace  di  questi  stu- 
di , e non  ci  essendo  alcuno , che  li  promuova  , anzi  ognuno  sfuggendoli  , o 
deridendoli  , egli  è rimasto  come  mosca  senza  capo  , e dall’  altro  canto  pa- 
rendoli tali  notizie  molto  rare  , e di  gran  frutto  , e che  fuori  di  qua  fareb- 
bero gran  roraore  , vorrebbe  pur  non  perderle  , e che  avessero  qualche  re- 
capito. lo  lo  compatii,  e lo  compatisco,  quanto  V.  S.  illustr.  può  credere, 
perché  é uomo  onorato  , e fatto  apposta  per  questi  studi , e la  gran  pratica 
di  queste  osservazioni  gli  ha  dato  tali  lumi  , che  vista  una  cosa  egli  intende 
subito,  dove  può  batter  tutto  il  resto,  e con  facilità  osserva,  e trova  quelle 
cose  mostranti  1’  intero  , che  un  altro  non  penserebbe  mai  , non  che  trovar- 
le. Li  diedi  pertanto  animo  , né  seppi  consigliarlo  a meglio,  che  ad  attenersi 
a V.  S.  illustr.  , e a carteggiar  seco  , e mandarli  delle  sue  osservazioni  , e 
attenersi  al  suo  consiglio  , ed  egli  mi  promise  di  voler  farlo  , e che  in  bre- 
ve doveva  venire  costà  non  so  chi  di  Livorno  , e che  li  avrebbe  trasmesso 
tutto  il  disteso  dell’  alga,  e non  so  che  altre  cose.  Prego  pertanto  la  sua  ge- 
nial  bontà  a vedere , se  può  dar  animo  maggiore  a quest’  nomò  talmente , 
che  egli  resti  consolato  , e le  sue  fatiche  meritevolissime  di  ogni  assistenza  , 
applauso  , e attenzione  non  vadan  male  , e restino  sepolte  del  tutto  nell’  ob- 
blivione.  11  secondo  motivo  é una  dama  mia  parzialissima  giovane  di  23  an- 
ni , che  mai  de’  suoi  giorni  ha  riavuto , ed  é maritata  da  sette  anni  in  qua. 
Questa  per  riaver  fece  non  so  che  medicamento  di  nascosto  a tutti,  pratica- 
lo con  felicità  per  il  medesimo  male  da  una  contadina  , ma  non  già  con  il 
medesimo  successo  nella  dama  , perché  quella  guari , e sta  bene  , questa  da 
allora  in  qua  é stata  non  solamente  nel  medesimo  modo  in  ordine  ai  suoi 
sangui,  cioè  senza  ricever  né  pure  un  minimo  che,  ma  é smagrita,  mutata 
di  colore,  e quel  che  par,  che  sia  tutto  il  mal  maggiore  almeno  appreso  da 
lei  é un  certo  struggimento  negl’  intestini  verso  la  regione  ombelicale  quasi 
perpetuo,  dal  quale  ella  dice  sentirsi  staccare  una  tal  roba,  che  riconoscendo 
gli  escrementi , par  che  sia  sanguinolenta  , e purulenta,  onde  par,  che  si  de- 
duca , che  in  quelle  parti  ci  sìa  qualche  piaghetta.  Questa  signora  si  é me- 
dicata eternamente  a questo  conto  , ed  ha  praticato  tutti  i rimedi  stati  pre- 
paratili da  tutti  quei  medici , con  i quali  ella  si  é consigliata , i quali  sono 
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stati  moltissimi,  e finora  nulla  ha  trovato,  che  la  guarisca,  e solamente 
qualche  volta  è stata  meglio  , e lusingatasi  d’  esser  guarita  affatto  , ma  di  li 
appoco  si  é scoperto  1’  inganno  con  ritornar  lo  struggimento  nel  luogo  solilo 
ed  i getti  marciosi , e sanguinolenti  per  secesso.  Discorrendo  a questi  giorni 
con  essolei  m’ impegnai  di  scrivere  a V.  S.  illustr. , ed  ella  gradi  fortemen- 
te questa  mia  offerta  ; ond’  io  prego  la  sua  amorevolezza  a contentarsi  di 
significarmi  qualche  cosa  di  distinto , se  ella  avesse  cosa  , che  da  lei  fosse 
giudicata  di  possibil  sollievo  a questa  signora,  perocché  la  medesima  è di 
rarissime  qualità , e mezza  filosofa  anch’  essa  , e moglie  del  signor  Cavalier 
d’  Ambra,  il  quale  è quasi  quanto  di  buono  é a dirsi , ed  io  a questa  casa 
son  tenutissimo.  Ella  dunque  mi  favorisca.  Io  vado  fuori,  e comincio  ad  as- 
sicurarmi, ma  sempre  temo,  e le  mie  ciarle  si  vanno  bel  bello  rivedendo,  e 
ricopiando,  e mi  rassegno  al  solito.  Firenze  S aprile  1694.  ( B.  A.)  =. 

Dovette  certamente  il  Bellini  ricevere  a questi  giorni  lettera  del  Malpi- 
ghi  sul  mal  termine , in  che  era  la  sua  salute , perocché  la  seguente  lettera 
é responsiva  ad  una  sua  antecedente  relativa  alla  sua  mala  salute  , di  cui  si 
mostra  rammaricato.  Appresso  ragiona  di  piante,  ed  in  ultimo  del  Testamento 
che  ha  fatto,  e di  varie  sue  cose  famigliaci. 

= La  lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  ha  trafitto  T a- 
nima,  e per  1’ amor  di  Dio  non  mi  dia  di  sé  questi  avvisi,  perché  troppo 
al  vivo  mi  colpiscono  , e mi  son  troppo  di  passione  al  mio  spirito.  Vor- 
rei poterle  giovare , e maledico  la  mia  fortuna  , che  mi  ha  costitui- 
to schiavo,  e non  so  di  che  catena,  e con  un  nodo  ch’io  non  intendo, 
vuol  ch’io  sia  stretto  ad  altrui,  di  me  punto  signore,  e tutto  in  balia  del- 
1’  altrui  volontà.  Ma  giacché  io  non  posso  altrimenti,  io  volo  ad  ogni  ora  co- 
stà con  il  pensiero,  e son  sempre  con  il  mio  amico  signor  Marcello,  e lui 
sempre  vedo,  e lui  sempre  considero,  e sempre  ammiro,  né  parmi  possibile, 
che  egli  di  si  rara  tempera  debba  esser  soggetto  agli  accidenti  degli  altri  uo- 
mini , che  son  fatti  si  diversamente  da  lui.  Il  mio  pensiero  in  questa  forma 
meco  ragiona  , e si  lusinga  col  mio  desiderio , che  ella  stia  sempre  bene  o 
sempre  meglio:  ma  perché  non  ne  ha  poi  testimonianza,  nè  riscontro  di  ve- 
duta teme,  e sospetta,  e vuole,  che  io  scriva  subito  per  averne  riscontro  dal- 
la penna  propria  di  lei,  ed  ella  non  sia  ritenuto  in  consolarmi.  Passiamo  ad 
altro  di  minor  noia  , ma  di  non  minore  interesse  mio , e non  men  proprio 
di  lei.  Mi  par  di  ricordarmi  di  aver  letto  nelle  sue  piante,  che  un  ramo,  che 
faccia  il  fiore , ed  il  seme  quest’  anno  , o un  anno  , non  lo  faccia  più  mai , 
e perché  non  mi  sovviene  il  luogo  per  l’appunto,  nè  ho  modo  di  ricercarlo, 
prego  la  sua  bontà  a voler  significarmi,  se  io  m’ inganno , o se  ho  memoria 
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del  vero,  ed  il  luogo  per  l’ appunto,  dove  sta  scritto.  Se  è vero,  mi  pare  una 
bella  cosa,  ma  quale  é quella  delle  sue,  che  non  sia  non  dirò  bellissima, 
ma  maravigliosissima.  Io  le  do  sempre  brighe  , e sempre  le  ne  darò  finché 
ella  campa  , e fra  gli  altri  suoi  malanni , ella  è condannata  a sostener  que- 
sta pazienza  di  sentir  le  mie  ciarle  , e di  più  compatirle  ancora.  Vuol  ella 
una  nuova  ridicola?  Tre  giorni  sono  feci  testamento,  e me  ne  rideva  io  me- 
desimo , mentre  il  notaio  lo  rogava  ; ma  1’  ho  fatto  per  levar  le  confusioni , 
che  nascerebbero  dopo  di  me  stante  gli  spropositati  impegni,  e strane  vie, 
per  le  quali  a mio  dispetto  a dispetto  della  ragione,  del  decoro,  della  giu- 
stizia, della  pietà  , dell’  utile,  ed  in  somma  a dispetto  d’  ogni  cosa  divina 
ed  umana  hanno  voluto  camminare  tutti  i miei  fratelli , eccettuatine  due  , 
che  stanno  meco  , uno  de’  quali  sacerdote , ma  senza  rendite  , e che  non  ha 
da  campare  senza  il  mio  aiuto  , ed  un  altro,  che  può  campare,  ma  campa- 
re per  l’appunto,  e campar  sano,  perchè  ammalandosi  ha  finito  tutto  il  suo 
essere.  Adesso  mi  par  di  vivere  più  quieto  , avendo  assicurato  questi  poveri 
sventurati,  e satisfatto  alla  mia  carità,  e per  quanto  ho  giudicato,  al  mio 
dovere  : venga  pertanto,  quando  a lei  piace  la  morte  , che  in  questo  mondo 
non  mi  par  d’  avervi  più  che  far  nulla  , che  importi.  Adesso  si  va  in  giro 
fra  questi  malati,  e si  va  con  ogni  somma  lentezza  copiando,  e rivedendo  i 
miei  passatempi  del  mal  passato  , e sempre  vien  nuova  roba  da  aggiugnere. 
Andrem  facendo  bel  bello,  e supplicandolo  di  qualche  cosa  di  buono  per  quella 
Dama,  e qualcosa  di  ottimo  per  lei  medesimo,  mi  confermo  sempre.  Firenze 
io  aprile  1694  =.  (1). 


(1)  Questa  fe  1’  ultima  Belliniana.  Ad  essa  qui  u- 
niamo  un'  altra  appartenente  alla  malattia  del  Conte 
Ranieri,  e alle  acque  di  S.  Cassiano.  Qui  , e non  a 
suo  luogo  la  recliiamo  per  essere  stata  smarrita  fino 
a questo  momento.  — Ali  lia  trafitto  l’anima  la  let- 
tera di  V.  S.  eccellentissima,  peroccbb  non  solo  mi 
è molto  ben  noto  1’  Illustrissimo  signor  Conte  Ra- 
nieri .Marescotti , ma  a sua  signoria  illustrissima  son 
per  molte  cagioni  tenuto.  Quanto  mi  son  commosso 
in  sentire  i suoi  lunghi,  c immensi  mali,  quanto 
compatiscolo  con  ogni  vivezza!  Ma  queste  son  paro- 
le, e però  passo  a ringraziare  V.  S.  eccellentissima 
dell’onore,  che  Ella  mi  fa  a considerarmi  per  da 
qualche  cosa  per  la  recuperazione  della  salute  di 
questo  meritevolissimo  Cavaliere,  e senza  aggiugnere 
altre  cerimonie  io  credo  secondo  1’  uso  comune,  che 
le  acque  di  S.  Cassiano  non  siano  da  disapprovarsi, 
ma  torno  a dire,  che  parlo  secondo  l’uso  comune, 
e in  questo  significato  voglio  , che  s’  intenda  , che 
io  non  ho  alcuna  cosa  particolare  di  sicuro,  nb  in- 
torno alla  natura  di  quei  bagni,  nè  intorno  agli  ef- 


fetti loro.  Mi  farò  da  casi  seguiti  a me  noti  in  per- 
sone forse  note  a V.  S.  eccellentissima  , e note  cer- 
tamente all’  illustrissimo  signor  Ranieri.  Per  un  mal 
simile  a questo  del  signor  Conte  Marescotti  andò  ai 
bagni  , e doccie  di  S.  Cassiano  I’  illustrissimo  signor 
Cavalier  Lorenzo  Panciatichi  Cavalier  di  singolare 
abilità,  morto  son  circa  a dieci  anni,  quando  ero  io 
costì  in  Bologna.  Tornò  poco  o punto  migliorato,  e 
mi  soleva  dire,  che  il  luogo  era  pessimo,  e che  vi 
aveva  veduti  più  peggiorare,  che  migliorare  in  ogni 
genere.  Diceva,  che  un  frate  Francescano  Zoccolan- 
te di  quel  luogo  pretendeva  di  saper  la  ragione,  per- 
chè molti  non  guarissero  , ma  che  moltissimi  anco 
governati  secondo  il  volere  del  medesimo  Padre  se 
ne  tornavano  a casa  nel  medesimo  o peggiore  stato 
di  prima.  Ho  creduto  esser  bene  il  darle  questa  no- 
tizia , perchè  quel  gentiluomo  era  di  ottimo  gusto, 
e sapeva  distinguere  il  vero  dall’  apparente.  Un  al- 
tro esempio  più  fresco,  e di  persona  nota  è 1’  illu- 
strissimo signor  Raion  Carlo  À’entura  dei  Nero  Ca- 
valier anch’  egli  notissimo  sicuramente  al  signor  Con- 
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Il  Mini  era  morto,  e con  compiacenza  nulla  più  trovo  conseguentemente 
a lui  relativo  da  rammemorare.  Ne  trovo  bene  ancora  di  Giangirolamo  , e 
ne  trovo  a mal  cuore , perciocché  ambi  sono  degni  di  obblivione  , come  ap- 
punto avvisa  ancora  il  Fisiologo  di  Bologna , il  quale  nella  dotta  sua  vita  di 
Giuseppe  Ferdinando  Guglielmini  ( che  io  ricevo  da  lui  gentilmente  in  dono  og- 
gi 18  giugno  1846  ) fa  a ragione  le  maraviglie,  come  il  Guglielmini  non  ab- 
bia posto  in  non  cale  questi  due  omicciuoli,  che  non  van  posti  nel  novero  de- 
gli Anatomici.  Mirum  est,  dice  egli  stesso,  Guglielmini,  cuius  Ustoria  adeo  me- 
dicis  abundahal  de  Anatomicis  disciplinis  oplime  meritis  et  commemoratione , et 
omni  laude  dignis , nominalim  huius  honoris  Sbaralea,  et  Mini  participes  fecisse  , 
oblivione  potius,  et  sileniio  praetereundos  ....  Doclos  supra  nuncupavi  Sbaralea 
et  Mini.  Sbaralea  vero  longe  alteri  doctrina  praestabat  in  medicis , multisque  phi- 
Icsophicis  disciplinis.  Quoad  Anatomen  ambos  vere  dici  potest  nomine  quidem  , sed 
non  re  Analomicos  fuisse,  etiamsi  Anatomen  ambo  docuerint , deque  Anatome 
scripserint.  Hujus  enim  scientiae  nedum  extensìonem , atque  utilitatem  cognoverint, 
ejusque  perfectioni  studuerint , eam  parvi  facere , imo  irridere  non  erubuerunt.  Di 
ciò  ne  sono  prova  le  due  Dissertazioni  Sbaraleane  citate , alla  seconda  delle 
quali  accenna  la  seguente  lettera  del  nostro  Anatomico  all’  Albertìni  scritta 
il  17  luglio  , pochi  giorni  innanzi  al  primo  assalto  di  apoplessia  , di  già  pro- 
nosticato per  le  frequenti  vertigini,  da  che  era  preso  , e per  la  difficoltà  di 
respiro,  ed  altri  incomodi,  che  lo  crucciavano.  = Ho  letto  il  compendio  del 
libro  del  signor  Sbaraglia;  e parmi,  che  prima  di  dar  mano  a cotesta  grande 
opera  , in  quella  Sinagoga  uscisse  il  Decreto:  Venite,  eredamus  eum  de  terra 
viventium  , et  nomen  ejus  non  amplius  memoretur.  Per  grazia  del  cielo  vivo 


te  Rauieri.  Egli  pativa,  e patisce  tuttavia  di  simili 
indisfjosizioni  nell’ intestino  ; si  è tagliato,  si  è bru- 
ciato, e poi  in  ultimo  pochi  anni  sono  andò  ai  ba- 
gni di  S.  Cassiano.  Tornò , e parve  meglio  per  qual- 
che breve  spazio  di  tempo:  poi  alle  medesime,  come 
credo  stia  anche  adesso.  Altre  istorie  di  persone  no- 
te io  non  ho  presentemente.  Della  natura  poi  dei 
bagni  io  non  ne  so  nulla  di  più  di  quel , che  se 
ne  trovi  appresso  gli  scrittori  di  queste  materie,  il 
che  essendo  a V.  S.  eccellentissima  notissimo  non 
deve  esser  da  me  qui  trascritto.  È ben  vero,  che  a 
questi  io  credo  pochissimo,  e la  ragione  del  mio 
non  credere  è,  che  essendo  stato  due  volte  ai  bagni 
della  villa  nel  tempo  delle  bagnature,  cioè  in  tem- 
po , che  vi  era  il  concorso  di  tre  in  quattrocento 
malati  di  diversi  generi,  pochissimi  ne  ho  veduti 
migliorare  , non  che  guarire  , e fatto  sfumar  quelle 
acque  non  vi  ho  trovato  altro,  che  poco  salnitro, 
che  mi  par , che  si  trovi  nella  maggior  parte  delle 


acque  comuni.  Il  medesimo  mi  è intervenuto  io  que- 
sti bagni  di  Pisa,  e però  io  dubito  anco  degli  altri, 
non  perchè  io  non  intenda  esserci  modo,  come  diver- 
se acque  possine  in  realtà  essere  o di  questa  o di 
quella  natura  , di  questa  o di  quella  miniera  parteci- 
pi, ma  perchè  non  posso  assicurarmi,  se  quelle,  che 
si  chiaman  sulfuree,  vitriolate  eco.  siano  realmente 
tali , senza  avere  qualche  riprova  più  esatta.  A San 
Cassiano  poi  io  non  vi  son  mai  stato,  e però  non 
ho  avuto  occasione  di  farne  da  me  alcuna  prova,  o 
alcun  saggio  per  rinvenirne  la  miniera.  L’uso  delle 
doccie  suol  farsi  purgato  il  corpo  secondo  il  solito, 
e introdursi  1’  acqua  nell’  intestino  con  istrumenti 
apposta  noti,  e praticati,  e comuni  a quei  ministri 
de’  bagni  di  S.  Cassiano.  Tutto  questo  scrivo  subito 
ricevuta  la  sua  obbligantissima  del  28  decorso  alla 
quale  mi  spiace  non  aver,  che  aggiugnere  di  più 
particolare,  e rilevante,  e mi  confermo  qual  sem- 
pre ( B.  A.  ) — . 
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risanalo  dall’  offesa  della  tarantola  , e spero  restar  illeso  dalla  puntura  di 
cotesti  scorpioni  per  poter  vivere  fino  alla  pubblicazione  dell’  opera  , ed  opu- 
scoli promessi  dal  signor  Sbaraglia,  quale,  se  non  ha  mutalo  costume,  ci  farà 
aspettar  lungo  tempo.  Mi  spiace,  che  il  signor  Bohn  sia  calunniato  a torlo, 
ma  saprà  difendersi,  se  vorrà.  Caso  possa  averne  una  copia,  mi  sarà  caris- 
sima , e mi  servirà  di  trattenimento  quest’  inverno,  avendo  già  per  mio  spas- 
so risposto  alla  prima  lettera  =.  (1)  Intorno  a questo  soggetto  piacemi  ri- 
portare il  giudizio  del  nominato  Fisiologo,  che  ho  letto  nel  trasmessomi  Elo- 
gio del  Guglielmini.  Cuius  insipienliae  id  exemplo  meminisse  sai  est,  Sbaralea  in 
variis  scriplis  suis  praeserlim  in  dissertatione  DE  RECENTIORUM  eie.  Analomen, 
quam  fhiidorum  appellai , anteferre , et  studimi  contemnere , ac  deridere  iniimae 
texturae  organorum,  alque  instrumentum  illiid  ipsum,  quo  Malpighi  primus  omnium 
adeo  feliciler  usus  est  in  suis  Anatomicis  invesligationibus,  quodque  postea  tot,  tam 
que  mirandas  veritates  patefecit  in  tota  organorum  compage.  Ma  chi  leggerà  in- 
tanto queste  opere  vuole  di  ogni  fondamento,  di  esperienza,  di  ragionevolezza? 

Quis  legel  haec  ? Nemo  hercule  nemo. 

Chi  leggerà  il  Medicus  igne  non  cullro  necessario  Anatomicus  ove  1’  Auto- 
re Euo-apxov  dice  Medicum  a sola  Spargirica  posse  sibi  opem  polliceri , alque  abi- 
icìendum  esse  cullrum  Anatomicum  ? (2)  Nemo  hercule  nemo.  Per  contra  immor- 
tali son  quelle  del  nostro  Marcello,  le  quali 

Nec  Jovis  ira,  nec  ignes 
Nec  poterit  ferrum,  non  edax  abolere  vetustas. 

Di  esse  pertanto  laude  , e menzione  si  faccia  ; ed  una  perpetua  dimen- 
ticanza ricopra  quelle  degli  indegni  persecutori  di  quel  Grande,  di  cui  lasciò 
scritto  Ermanno  Boerhaave  del  Secolo  XVll.  medico  celeberrimo , e forse  a 
nessuno  secondo  : liquorum  semitae  spiriluum  rivi,  dedalea  viscerum  structura,  et 
quidquid  ad  totam  corporis  compagem  spectat,  illi  paluit,  di  quel  Grande  dal  ce- 
lebre Francesco  de  la  Boe  Sylv  appellato  virum  multis  nominibus  excellentissi- 
mum,  nec  tantum  in  naturae  arcanis  per  Analomen  relegendis  solerlissimum , ve- 
rum  in  secus  sentientium  opinionibus  amice,  alque  placide  refulandis  ad  exemplum 


(D  L’Originale  b presso  il  signor  Professore  Me- 
dici. 


(2)  Medici  Elogium  losephi  Ferdinand!  Guglielmi- 
ni. Bononiae  ab  Cimo  1846.  p.  s. 
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candidissimum  , et  humanissimum , di  quel  Grande  ambito  tanto  da  Luigi  XIV. 
Re  dei  Francesi,  cbe  gli  fece  assapere,  che  nessun  limite  avrebbe  avuta  la 
sua  liberalilà  inverso  di  lui  , se  avesse  presa  stanza  a Parigi? 

Ma  le  predizioni  del  nostro  Anatomico  sulla  sua  salute  non  furono  senza 
riscontro  del  vero.  Dalle  frequenti  oppressioni  al  capo  conghietturava  qual  ge- 
nere di  morte  gli  soprastasse,  e solea  dire  egli  cogli  amici  per  ischerzo,  che 
egli  non  dovea  prendersi  gran  pensiero  della  morte,  come  di  quella,  che  una 
volta  Io  dovea  sopraggiugnere  cosi  com’  era  calzato,  e vestito.  E in  effetto  il 
giorno  25  luglio  all’  ora  meridiana  fu  soprappreso  da  apoplessia  , che  Io  pri- 
vò dell’  uso  di  tutto  il  destro  lato  del  corpo.  Dopo  40  giorni  però  si  riebbe, 
e mercè  le  cure  del  Dottor  Gio.  Luigi  Lancisi , e del  Dottor  Giorgio  Raglivi 
restò  libero  dell’  apoplessia  , e della  paralisi , e ricoverò  parte  del  primiero 
vigore  , ma  non  1’  uso  di  quella  memoria , che  io  lui  era  grandissima.  Inco- 
minciò pertanto  a disporre  le  cose  sue  per  la  partita  di  questo  mondo,  aspet- 
tandosi già  di  soggiacere  tra  breve  , come  è fatale  consuetudine  , a un  se- 
condo assalto  mortale.  Ma  mentre  era  inteso  ad  apprestare  le  sue  opere  postume, 
che  avea  in  disegno  di  spedire  a Londra,  mentre  risarcivasi  in  salute,  e se 
ne  stava  di  già  in  discreto  essere  attendendo  con  cristiana  rassegnazione  la 
fine  de’  giorni  suoi  , che  si  presentiva  vicina , ecco  intravvenirgli  altra  dis- 
avventura nella  perdita  della  signora  Francesca  Massari  ottima  sua  consorte, 
che  gli  premorì.  Donna  fu  questa  veramente  aurea  , degna  sorella  nel  vero 
del  buon  Professore  Massari  àlaestro  del  nostro  Marcello.  Non  solamente  vir- 
tuosa, e massaia  fu  dessa  , sì  colta  abbastanza  , ed  in  dettare  esperta.  Fra  i 
Malpighiani  mss.  diverse  sue  scritture  ho  trovato,  che  attestano  non  pure  la 
sua  pietà  , quanto  la  sua  abilità  nelle  lettere.  Ordinata,  e ch'ara  è la  esposi- 
zione di  alcune  sacre  storielle  , fra  le  quali  non  mi  dispiacque  quella  di  S. 
Margherita  (1),  e la  Vita  di  Maria  Vergine  Nostra  Donna. 

Da  qual  vivo  dolore  fosse  offeso  il  Malpighi,  è inenarrabile.  Io  con- 
servo alcuni  versi  latini  a stampa,  che  furono  pubblicati  allora,  e dedicati 


(D  Diverse  medesime  circostanze  narrate  in  que- 
sta vita  furono  da  me  toccate  nel  presente  Sonetto 
sulla  Conversione  della  Santa  — 

SONETTO 

Alza  le  palme,  gitta  un  grido,  e tinta 
D’  improvviso  pallor  cade  tremante 
In  sulla  salma  del  suo  caro  estinta 
La  bella  di  Cortona  incauta  amante. 


Sta  immota  alquanto  dalla  doglia  vinta  ; 

Poi  gli  spirti  ripresi  palpitante 
S’  alza  , s’  arretra  , e di  terror  dipinta 
D’  una  man  si  fa  un  velo  agli  occhi  innante. 
Il  cane-,  che  la  addusse  al  fatai  loco 
Par,  che  le  dica;  il  tuo  fallir  detesta  ; 

Ardi , che  è tempo  , di  celeste  foco. 

Ella  il  vede,  e 1’  intende;  il  cor  trafitto 
Di  duol  si  sente,  a Dio  si  dona  ; e resta 
Cancellato  col  pianto  il  suo  delitto. 
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al  Malpigli!  per  la  sua  guarigione,  coi  quali  si  cerca  di  consolarlo  anche 
per  la  morte  della  moglie.  Tanto  in  essa  stampa,  quanto  da  una  lettera  del 
Bonfigliuoli  del  17  novembre  appare  essere  essa  seguita  pochi  giorni  innanzi, 
e di  più  in  quest’  ultima  è aperto  avere  redata  la  roba  ^^di  lei  i signo- 
ri Mocci. 

Oppresso  da  tanti  mali  non  è meraviglia  , se  Marcello  si  trovò  presto 
in  caso  di  morte.  Egli  già  sentivasi  di  giorno  in  giorno  venir  meno  , senti- 
vasi  un  certo  mal  essere  in  tutto  il  corpo,  per  cui  fatto  testamento,  e termi- 
nati i suoi  postumi  lavori , chiamò  a sé  il  Dottor  Antonio  Maria  Fabri  suo 
nipote  di  sorella,  al  quale  dettò  questa  Memoria,  che  io  conservo  con  vene- 
razione, perchè  con  carattere  tremante  fu  da  lui  sottoscritta  il  giorno  28  no- 
vembre, che  fu  la  vigilia  della  sua  morte. 

= A di  28  novembre  1694  in  Roma.  — Pregare  a nome  mio , o il  si- 
gnor Dottor  Donfigliuoli , o il  signor  Guglielmini , o il  signor  Donclli  , ovve- 
ro il  signor  Albertini  a farmi  grazia  di  ricevere  quei  fogli  , che  saranno 
scritti , della  memoria  latina  diretta  alla  Società  Reale  di  Inghilterra  , e far 
copiar  1’  altra  parte  , acciò  sia  minutamente  perfetta  , per  quanto  si  può. 
Acciò  si  perfezioni  è necessario  de  semine  lauri  aggiugnervi  qualche  cosa  , 
cioè  quel  foglio  volante  , che  vi  è , e poi  aggiugnere  un  altro  seme  , che  vi 
è aperto  in  un  capo  , essendo  cresciuti  i piani  da  sè  , onde  la  pianta  si  ve- 
de seguitar  la  vegetazione  delle  piante , e aggiugner  nel  fine  la  .vegetazione 
arida  del  feto  , essendo  convertito  ogni  cosa  in  pianta.  Nell'  istoria  dell’  a- 
quila  vi  manca  la  Nolomia  dell’orecchio,  quale  è falla  con  timpano  in  fuo- 
ri ecc. , e in  somma  procurar  di  renderla  più  esatta.  Supplico  poi  chi  farà 
questa  grazia  inviarla  al  signor  Riccardo  Lower , o altro  Segretario  della 
Società , che  sia  , supplicandoli  a ricevere  questa  bassezza  per  conservarla 
fra  loro  privatamente  in  memoria  di  quel  grande,  e singolare  benefizio,  che 
lio  sempre  avuto  da  loro  ecc.  =:.  Tutto  è copiato  dal  Fabri  , e la  sola  sot- 
toscrizione Dev.  et  Obbl.  Serv.  Marcello  Malpighi  è di  sua  mano.  Il  giorno  appresso, 
che  fu  il  29  novembre,  all’ora  mattutina  dopo  essere  dì  già  preceduti  otto  giorni 
di  gravissime  vertigini,  di  una  esacerbazione  calcolosa  alla  vescica,  di  una  gran- 
de inappetenza  , il  nuovo  insulto  veemente  di  apoplessia  rese  vani  i rimedii 
siffattamente,  che  dopo  i conforti  della  Religione  nostra  santissima,  in  ter- 
mine di  4 ore  cesse  il  buon  Marcello  da  questa  vita  salendo  a quella  , ove 
ogni  virtuoso  si  premia.  Ebbe  assistentegli  1’  ottimo  Pontefice  ( 1 ) suo 


(D  Non  posso  mai  bastevolmente  lodare  questo  in-  comparabile  Pontefice.  Prosperò  il  suo  regno,  e godfe 
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cordialissimo  amico  fino  all’  ultimo  spirito , e lo  vegghiarono  dì  e notte  i 
più  valenti  Medici,  e le  persone  più  ragguardevoli.  Come  si  seppe  la  subita- 
nia  morte  del  grande  Anatomico  tutta  Roma  abbrunò,  e si  commosse;  e in 
ogni  luogo  , ove  fu  portata  la  funesta  novella  , ne  fu  fatto  cordoglio.  Pianse 
di  gran  pianto  Bologna , pianse  l’ Italia  tutta  , pianse  1’  Europa.  I parenti , 
gli  amici  trangosciando  ne  lamentarono,  e lungamente,  la  perdita.  Povero 
il  mio  Marcello  ! Quanti  mali  di  corpo  , quanti  sinistri , quante  persecuzioni 
avesti  a soffrire  , senza  colpa  veruna , senza  provocazione  di  sorta.  Ma  se 
fosti  tu  pure  , quantunque  sommo  , infelice , avesti  bene  il  conforto  di  tanti 
amici  veri,  che  ti  amarono,  ti  protessero,  ti  esaltarono.  Ora  ricevi  il  pre- 
^mio  delle  tue  virtù  anche  nella  vita  immortale. 

lam  mnc  aelherea  sede  beatus  ovas. 

II  celebre  Giorgio  Baglivo,  presente  il  Lancisi,  ne  fece  la  sezione  del  ca- 
davere, e trovò  nel  sinistro  ventricolo  del  cervello  due  oncie  di  sangue 
trasfuso,  e nel  destro  una  copia  grande  non  naturale  di  umor  giallo.  Inoltre 
vide  il  cuore  accresciuto  di  mole;  ed  eccone  la  relazione  precisa,  che  ne  la- 
sciò r istesso  Baglivo  nelle  sue  opere  (I)  : 

HISTORIA  MORBI 

ET  SECTIONIS  CADAVERIS  MARCELLI  MALPIGHII 
ARCHIATRI  PONTIFICII. 

Cum  aliqmndiu  familiariter  egissem  Bononìae  curri  Domino  Malpìghio , ejusque 
ìethalis  morbi  curationi  assidissem  Romae , non  gravabor  in  gratiam  erudilorum 
historiam  morbi,  et  sectionis  cadaveris,  quam  nuper  in  tam  sagaci  Anatomico  fe- 
ceram , breviter  subnectere. 

Marcellus  Malpighius  ann.  aetat.  66.  circiter , temperamenti  ad  siccum  ver- 


veramente  di  quella  pace , di  che  io  cantai  co’  se- 
guenti versi  — 

Sei  bella,  o Pace,  se  nel  di  sereno 
Dai  vaghi  augelli  a salutar  ti  sento  ; 

Bella,  se  quando  il  cielo  fe  d’  ombre  pieno 
Splendon  vivi  per  te  gli  astri  d’  argento. 

Per  te  cultor  sul  fertile  terreno 

Onta  non  vede  di  gragnuola,  o vento  ; 

Per  te  nocchiero  a placid’  aure  in  seno 


Lieto  veleggia  il  liquido  elemento. 

Sei  bella  si,  ma  ben  più  bella,  o Pace, 

Se  tutte  genti  ha  in  un  volere  unite 
Fraterna  carilade  , amor  verace. 

Son  probi  i cittadini,  illustri,  e degni 
Di  costumi  gentil  1’  alme  fornite. 

Floridi  i tempi , e fortunati  i regni. 

(1)  Georgi!  Baglivi.  Opera  Omnia.  Antuerpiae  -I7-15. 
pag.  681. 
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gentis , mediocri  corporis  Jiabilu , et  mediocri  pariter  statura  praeditus , cum  per 
decursum  plurium  virilitatis  suae  annorum  obnoxius  fuisset  vomitibus , et  secessibus 
biliosis , et  post  horum  suppressionem , vomitibus  acidis , palpilationibus  cordis,  caU 
culis  renim , et  vesicae , urinis  cruentis , et  interdum  affectionibus  podagricis  le- 
vioribus,  demum  exacerbatis  his  omnibus  post  illius  adventum  Romam,  et  praeser- 
tini  palpitatione  cordis , calculis  renum , et  sudoribus  quibusdam  vespertini , iisque 
mordacissimi , correptus  fuit  apoplexia  2 5 Julii  ann.  i6g4,  hora  circiter  meri- 
diana , pracedentibus  curi , et  animi  passionibus,  etc.  Apoplexiae  accessit  paralysi 
tolius  dextri  Interi  corporis , tortura  ori  , et  oculi  pariter  dextri , etc.  Varia  re- 
media stalim  adhibuimus,  scilicet  sanguini  missionem  in  brachio  sinistro,  ( mihi 
tamen  est  in  usu  eandem  in  ipso  brachio  parahjtico  insiituere  : siquidem  impeditus 
fluidorum  circulus  in  affecta  parte  celerius  non  restituitur,  quam  ejusdemmet  ve- 
nam  secando  , ut  dare  deducilur  ex  mechanicis  resistentiae , et  impulsus  ; sed  hic 
tenlari  non  poluil  ob  varias  opiniones  medicorum  curationi  vocatorum  ) cucurbitulas 
scarificatas  scapali , pulverem  Cornachini , sinapismos  pianti  pedum , et  alia 
quamplurima  spiriluosa  , caephalica  , et  specifica  in  apoplexiis  remedia  : quorum 
usu  post  /{O  dies  gravissimorum  malorum  , vaniloquii , capiplenii,  aliorumque  ac- 
cidenlium  liber  evasit  ab  apoplexia,  et  paralysi  ■ supradicta , aliisque  accidentibus 
recensiti.  Sed  quoniam  malorum  lalius  serpendi  mos  est,  Clarissimus  vir  vi  ante- 
denti  morbi  summopere  laesus  fuit  in  memoria  , et  ratiocinio , imo  quavis  minima 
de  causa  solvebalur  in  lacrymas , inappelentia  , indigestionibus  ventriculi,  subsultu 
musculorum,  et  levitus  vertiginum  invasionibus  per  intervalla  afficiebàtur.  His  de- 
nique  , aliisque  symptomalis  miserrime  lacessitus  die  2g  mensis  novembri  ejusdem 
anni  denuo  correptus  fuit  apoplexia  post  injeclum  consuetum  clysterem  hora  ma- 
tutina.  Novam  hanc  apoplexiae  invasionem  praecesserunt  gravissimae  vertigines  cum 
exacerbatione  calculosa  vescicae  fere  per  integrum  octiduum  : inappetentiae  , et  re- 
liqua  symptomata  antedicta  graviora  erant,  sed  vehementior  his  omnibus  fuit  novae 
apoplexiae  insultus  ; nani  irriti  quibuslibet  remediis  post  quatuor  ab  invasione  ho- 
ras  migravit  ad  superos. 

SECTIO  CADAVERIS 

Sedo  cadavere  observavi  sinistram  pulmonum  partem  aliquatenus  flaccescentem, 
ìividam  praesertim  in  posteriori  illius  parte,  qua  dorso  adhaeret.  Cor  erat  mole 
sua  auclum,  et  praecipue  parietes  sinistri  ventriculi,  qui  duorum  digitorum  latitudi- 
nem  aequabant.  Rilis  in  vesica  fellea  valde  nigricabat.  Ren  sinister  in  naturali  sta- 
ta erat , dexter  cantra  quasi  meditate  minor  sinistro , ejusque  pelvi  dilatata , ut 
duo  digiti  commode  intrudi  possent.  Ob  hanc  pelvi  dilatationem  suecedebat  forsan 
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ut  calculi  in  renibus  geniti  statini  in  vesica  descender ent , et  a vesica  foras  prosi- 
ìirent , ut  pluries  mìhi  testatus  est,  dum  esset  in  vivis  vir  optimus.  In  vesica  uri- 
naria parvus  calculus  aderat,  qui  qualuor  diebus  ante  invasionem  ultimi  accidenlis 
apoplectici  ibi  descenderat , et  descendendo  vertigines  illas  ultimas  exacerbavit.  He- 
liqua  viscera  naluralia  optime  se  habebant. 

Aperto  capite,  in  cavitate  dexlri  ventriculi  cerebri  duas  libras  circiter  sangui- 
nis  nigri , et  grumosi  extravasatas  invenimus , quae  sanguinis  evasio  apoplexiae 
causa  fuit  , et  mortis.  In  sinistro  ventriculo  residebat  aqua  subflava  ad  pondus 
sesquiunciae  , eique  intermixtae  erant  minimae  arenulae  exigua  quantitate.  Vasa 
cerebri  sanguifera  erant  undequaque  varicosa.  Universa  dura  mater  fortiter  , ac 
praeternaturaliter  adhaerebat  cranio.  Alque  haec  est  summa  eorum,  quae  in  sectio- 
ne  cadaveris  antedicti  observare  mihi  licuit.  Romae  in  aedibus  SS.  Vincenlii  , et 
Anastasii  ad  radices  Quirinalis  ipsis  Kalendis  decembris  i6g4- 

Mori  adunque  di  anni  66,  naesi  8,  e giorni  19.  Ebbe  sottile  ingegno, 
chiarezza  d’  intendimento,  fu  di  natura  mite,  non  facile  all’ira,  non  intem- 
perante nei  desiderii.  Ninno  scorso  di  passione  si  vide  in  lui.  Amò  la  gloria, 
e cercò  negli  studi  la  pace  dell’  animo , e la  consolazione  del  viver  suo.  La 
altezza,  e la  fecondità  delta  sua  mente  non  lo  levò  in  superbia  , e fu  mode- 
rato nelle  prosperità.  Perchè  fu  di  cuor  tenero  oltre  misura  , al  vivo  senti  i 
colpi  dell’avversa  fortuna.  Sobrio,  frugale,  di  costume  incolpabile,  di  modi 
semplici  e dolci  , di  una  lealtà , di  una  schiettezza  impareggiabile.  Queste 
furono  le  doti  dell’  animo.  Della  persona  non  fu  piccolo , ma  di  mezzana 
statura.  Fronte  ampia,  occhi  neri,  volto  decoroso,  e atteggiato  a gravità,  (1) 
colore  tra  il  rosso  e il  nero  , capellatura  nera  in  gioventù.  Da  vecchio  tutto 
in  pel  bianco  , faccia  squallida  e magra  , colore  ulivigno , curvo  degli  ome- 
ri , maestoso  però  a vederlo.  Di  complessione  gracile  negli  anni  acerbi  pati 
mal  di  stomaco,  febbri,  inflammazion  d’  occhi.  Nei  maturi  mal  di  reni,  di 
pietra , morbo  articolare.  In  vecchiezza  orinar  sanguinoso , palpitazione  di 
cuore,  vertigini,  e gotta.  Stava  più  presto  in  sul  severo  all’  apparenza  , ma 
la  mestizia , che  pareva  rannuvolare  il  suo  volto  venerando  però  sempre , e 
pensoso,  appena  egli  apriva  il  labbro  a parlare,  scompariva,  e dava  luogo 
alla  più  piacevole  serenità.  Eh!  perchè  mai  non  son  vissuto  a que’ tempi 


(I)  La  bontà  traluceva  dagli  atti  esterni  del  N.  A., 
e dal  volto  ancora.  Benchb  il  suo  ritratto  sembri  d’uo- 
mo raontagnese,  e selvaggio,  tutt’ altro  era  nell’af- 
fabilità, c sincerità  delle  sue  amabili  maniere.  Bea 


dal  ritratto  dello  Sbaraglia,  e da  quel  suo  volto  ar- 
cigno veniva  indicata  la  malignità  del  suo  animo. 

Rev  quam  diffcile  est  crimen  non  prodere  vultu 
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felici , perché  non  lo  ho  io  veduto , perchè  non  ho  io  potuto  baciargli  la 
mano  ? 

Su  di  una  bara  messa  a bruno,  e d’attorno  inorata,  soffolta  da  persone 
di  conto  , seguita  dai  primarii  Medici  di  Roma  , dai  Collegi  diversi , dai  Pa- 
stori d’  Arcadia  in  luttuoso  abito  di  costume  con  grande  accompagnatura  di 
popolo,  fu  trasportato  con  doppieri , e torchi  a S.  Pietro , ed  ivi  presenti  il 
Pontefice  , uno  scelto  corteo  , il  Lancisi,  il  Raglivi,  tutti  dolorosi  e piangenti 
fu  fatta  la  solennità  funerale.  Pace  da  tutti  fu  pregata  al  suo  spirito,  e per- 
ché per  testamento  avea  ordinato  di  essere  tramutato  a Bologna  sua  patria  , 
ed  ivi  sepolto  , fu  il  suo  corpo  entro  la  cassa  custodito  in  Roma  , in  fino  a 
tanto  che  per  gli  eredi  fosse  stato  comodo  di  trasferirlo. 

Il  nipote  Dottor  Fabri  si  prese  tosto  cura  di  adempire  quanto  aveva 
il  defonto  commessogli  intorno  alle  sue  opere  postume,  così  scrìvendo  di  nuo- 
vo ai  18  dicembre  al  Dottor  Silvestro  Bonfigliuoli.  = Quello  che  significai  a V. 
S.  eccell.  con  la  mia,  sopra  1’ intenzione  espressa  di  Monsignor  mio  Zio, 
che  sia  in  cielo  , si  riconferma  da  me  con  questa  , mentre  egli  mi  fece  scri- 
vere , e mi  dettò  una  lettera,  che  poi  susseguentemente  egli  sottoscrisse  di 
proprio  pugno,  e pose  fra  mezzo  le  opere  medesime,  che  desiderò  si  conse- 
gnassero a lei  in  primo  luogo  , ovvero  al  signor  Guglielmini  , o signor  Do- 
nelli , 0 al  signor  Albertini  , ad  effetto,  che  rivedute,  le  mandassero  in  In- 
ghilterra. Questa  lettera  assieme  con  le  opere,  e tutte  le  cose  dell’eredità 
del  signor  Bartolommeo  mio  Zio  furono  unite,  e rinchiuse  sotto  chiavi  pres- 
so Monsignor  illustr.  Caprara  , e Maestro  di  casa  di  Nostro  Signore.  Le  ope- 
re raccomandate  come  sopra  , sono  la  risposta  allo  Sbaraglia  , le  osservazio- 
ni de  denlibm  , semine  lauri  eie.  Del  resto  li  consulti,  ed  altre  scritture  sono 
nella  medesima  forma  rinchiuse  , fra  le  quali  non  può  essere,  che  non  siano 
cose  degne,  e meritevoli  delle  stampe,  ed  io  mi  persuado,  che  V,  S.  eccell. 
possa  esser  quella  sola  , che  possa  molto  contribuire  , perché  non  siano  per- 
dute , ovvero  poste  in  obblivione,  e non  parrebbe  già  il  dovere,  che  quello, 
che  può  servire  a benefizio  pubblico  andasse  per  uso  particolare  con  frauda- 
re della  dovuta  gloria  , chi  ne  ha  fatta  la  fatica  per  meritarla.  Monsignor 
illustrissimo  Caprara  , al  quale,  subito  morto  Monsignor  mio  Zio,  dissi  il  se- 
guito , e contenuto  nella  lettera  predetta  intenderà  da  me  di  nuovo  questa 
espressa  volontà  di  quella  buon  anima,  e con  particolar  instanza,  che  le  fa- 
rò, che  sia  eseguita  in  lei,  come  quella,  che  é stata  il  più  intrinseco  ne’ di 
lui  studii,  ed  interessata  nell’opera,  come  nel  copiarla,  che  mi  faceva  fare, 
me  ne  avvidi.  Se  a V.  S.  eccell.  parerà  far  vedere  al  signor  Bartolommeo 
mio  Zio , ciò  che  le  scrivo  , perchè  sappia  questa  precisa  intenzione  di  mio 
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Zio  b.  m.  mi  dispenserà  dallo  scriverglielo  a dirittura  , il  che  farò  , quando 
ella  lo  stimasse  necessario;  ed  augurando  al  di  lei  merito  ogni  più  prospero- 
so successo , sempre  la  supplico  de’  suoi  comandamenti , e la  riverisco. 
Roma  = . 

Il  fratello  Bartolommeo  , ordinò  , che  le  cose  preparate  dal  Mal- 
pighi  per  Londra  andassero  in  mano  del  BonOgliuoli , e che  tutte  le  al- 
tre scritture,  e consulti,  e lezioni,  ed  esercitazioni  fossero  in  corpo  do- 
nate a Francesco  Ippolito  Albertini  per  suo  uso  particolare  , siccome  egli  fu 
il  più  amato  discepolo , ed  era  professore  della  Felsinea  Università  sedente 
nella  cattedra  medesima  del  suo  Maestro.  11  Bonfigliuoli  intanto  appena  ebbe 
ricevute  le  opere  postume , ne  voltò  in  latino  linguaggio  la  parte  italiana , 
salvo  r opuscolo  contro  il  trionfo  dei  Galenisti  Responsio  . . ad  Galenislarum 
triumphum  , che  fu  fatto  latino  dal  Dottor  Lodovico  Donelli  (1)  di  già  sco- 
lare , e famigliare  dell’  Autore  , e Bibliotecario  dello  Studio  d’  Aldrovandi , e 
Professore  dell’  Università  di  Bologna  , che  fu  quel  desso  , che  fornì  al  Man- 
fredi i particolari , che  gli  servirono  per  la  vita  , che  ne  fece  , come  è det- 
to, e pei  quali  essa  è pregevole  sopra  le  altre.  Allestite  tali  scritture  il  Bon- 
figliuoli le  trasmise  a Riccardo  Waller  Segretario  dell'Accademia  di  Londra, 
ragguagliandolo  in  un  medesfmo  del  funestissimo  avvenimento  della  morte 
del  Malpighi  ; e ne  ebbe  risposta  di  condoglianza  , e di  ringraziamento  , re- 
stando per  tanto  uffizio  annoverato  fra  i Sozi  dell’Accademia,  colla  bella 
espressione  Virgiliana  : Uno  avulso  non  deficit  alter  . . Tu  Marcellus  eris.  Le 
opere  postume  furono  siffattamente  grate  all’  Anglicana  regale  Società  , che 
ne  decretò  secondo  1’  usato  la  pubblicazione,  lo  che  segui  del  1697.  Gli  altri 
manoscritti  poi  furono  conservati  inediti  dall’  Albertini.  Di  tutte  le  sue  so- 
stanze lasciò  erede  il  fratello  Bartolommeo  , come  ne  assicura  il  Manfredi,  e 
diversi  nipoti  figli  di  sue  sorelle , ordinando  ancora  , che  il  suo  cadavere 
fosse  imbalsamato,  e condotto  a Bologna.  Il  suo  testamento  nè  a Roma,  nè 
in  patria  m’  è stato  fatto  di  rinvenire,  e uno  sbozzo  solo  mi  è venuto  a ma- 
no , ma  fatto  quando  ancora  viveva  la  moglie , col  quale  ne  fa  aperto  come 
egli  avesse  in  animo  di  lasciare  le  sue  sostanze  paterne  al  fratello , e delle 
proprie  usufruttuaria  la  moglie  , e di  queste  erede  proprietario  il  custode 
dello  Studio  d’ Aldrovandi , che  era  il  Donelli  suo  parente.  Ma  non  essendo 


(!)  Lo  Zanolti  nei  Commentarli  così  parla  del  mia  IiaLuit  de  lapidefacto  ilio  bovis  cerebro , quod 

Diinelii  ; — Anno  oirciter  millesimo  septingentesirao  in  Musaeo  Aldrovandico,  cuius  ipse  custos  est,  ad- 

sexto  decimo  Ioannes  Ludovicus  Donellius  civis  Bo-  servatur,  ibique  a Marcello  Malpighio  positum  fuit, 
noniensis  praestans  Medicus  sermonem  in  Accade-  quo  etiam  nomine  memorata  dignum  est. 
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questa  1’  ultima  sua  disposizione  Testamentaria  , uopo  è acquetarsi  alla  as- 
serzione del  Manfredi.  11  suo  cadavere  solo  nel  1695  fu  trasportalo  a Bolo- 
gna , e vi  arrivò  il  10  dicembre.  Nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  poi  solo  ai  10 
febbraio  1696  fu  cantato  1’  uffizio  funerale  con  solennità  , perciocché  furono 
le  interne  pareti  di  essa  messe  a bruno  , e d’  ogni  intorno  fiaccole  , stemmi, 
ed  insegne.  In  mezzo  un  maestoso  catafalco  di  doppieri  gremito,  disegno,  ed 
opera  d’  ingegneri  di  conto  , e sopravi  le  ceneri  venerande  del  nostro  Mar- 
cello. Infinito  popolo  trasse  al  tempio  , e fra  le  meste  armonie  musicali  la 
più  viva  gioia  mostrava  ognuno  per  iscritto  sul  volto  per  avere  entro  le  pa- 
trie mura  le  mortali  spoglie  del  sommo  Anatomico  , vera  gloria,  e splendore 
della  antica  Madre  dei  buoni  sludii.  Memoria  di  tal  fatto  fu  consegnata  in 
marmo  , ed  é quest’  essa  , che  qui  riporto , e che  anche  tuttora  in  S.  Gre- 
gorio si  legge. 

D.  0.  M. 

MARCELLVS  MALPIGHIVS 

PHILOSOPIIVS  ET  MEDICVS  BONONIEN. 

COLLEGIATVS 

IN  PATRIA  ET  PISANA  VNIVERSITATE 
ORDINARIVS  IN  MESSANENSl  VERO 
PRiMARivs  mi:dicinae  professor 
OPERlBVS  EDITIS 

VARIORVM  EVROPAE  ACADEMIARVM 
ESTIM ATIONEM  PROMEB IT VS 
AB  INNOCENTIO  Xil.  P.  M. 

IN  ARCHIATRVM  ELECTVS 
AC  INTKR  ROMANOS  NOBILIS 
ET  CVDIGVLARIOS  INTIMOS 
PARTICIPANTES  ADSCRIPTVS 
IN  PROXIMO  CAENOTAPHIO  QVOD  SIBI 
ET  POSTERIS  EXTRVl  MANDAVERAT 
REQVIESCIT 

ANNO  SALVT.  1694.  AETATIS  SVAE  67. 

Il  Paroco  d’  allora  D.  Antonio  Frontoni  ne  fe’  ricordo  nel  libro  de’  mor- 
ti delia  Parrocchia  in  tali  termini  : — N.  20.  i6g6.  Anno  i6g4  vigesi- 
ma  nona  mensis  novembris  illustrissimus , et  excellentissimus  Dominus  Marcellus  fi- 
lius  Marci  Anlonii  de  Malpighiis  ex  civitate  Bononiae  annorum  65.  in  communio- 
ne  Sanctae  Matris  Ecclesiae  Romae  animam  Deo  reddidit,  cuius  corpus  translatum 
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Roma  Bononiam  recognilum  publice  fuit , mihique  in  custodiam  traditum  die  i o 
decembris  Ì6g5.  et  die  io  februarii  i6g6.  sepuUum  est  in  propria  sepoltura  in 
hac  mea  Parrochiali  Ecclesia.  Antonius  Frontoni  Rector  (1)  Fu  seppellito  il 
giorno  medesinao  delle  solenni  esequie  (2)  , e la  riportata  iscrizione  fu  collo- 
cala nel  muro  sotto  1’  Organo  in  corna  Evangelii  dell’  Ara  maggiore  ; e vi  è 
stata  fino  al  1838,  nel  qual  anno  in  occasione  dei  Decennali  di  S.  Gregorio 
e Siro,  restaurandosi  la  Chiesa,  (3)  il  N.  U.  signor  Cavalier  Salina  curò,  che 
la  memoria  in  marmo  di  questo  grand’  Uomo,  e le  venerande  sue  ceneri  fos- 
sero trasmesse  nella  propria  Cappella  sacra  a S.  Camillo,  che  trovasi  in  que- 
sta Chiesa.  In  terra  poi  rimpetto  alla  medesima  Cappella  leggasi  Marcelli  Mal- 
pighii,  suorumque  tumulus  MDCXIV.  Nella  medesima  in  corna  epistolae  nel  muro 
evvi  l’altra  memoria  del  trasferimento  delle  ossa  del  Malpighi,  e della  lapide 
surriportata  , cosi  concepita  : 

ALOISIVS  SALINA 
COM.  EQ.  COR.  FERR. 

PATRONVS  CELLAE  CVLTOR  CAELITIS  TVTELARIS 
OSSA 

MARCELLI  MALPiGHlI 
VIRI  PER  ORBEM  CLARISSIMI 
CVM  INSCRIPTO  LAPIDE 
EX  ABDITIS  OBSCVRISQVE  LOCIS 
VIRTVTIS  HONORANDAE  GAVSSA 
INFERENDA  CVRAVIT 
A.  MDCCCXXXVllI. 

L’ Iscrizione,  che  gli  fu  fatta  in  S.  Gregorio,  si  volle  render  pubblica  per 
opera  dei  suoi  ammiratori,  in  un  foglio  reale  stampato  con  un  ritratto  di 
lui  sottovi  inciso,  e colla  seguente  annotazione:  =:  Ut  sepulcralis  haec  quo- 
que cl.  eiusdem  viri  inscriptio  publici , perennisque  iuris  fieret , quam  Bononiae  in 


(l)  questa  memoria  trovasi  nel  libro  dei  defonti, 
che  ha  di  fuori  questa  iscrizione:  — Secund.  liber 
mortuorum  existentium  in  sepulcris  Ecclesiae  Parro- 
chialis  S.  Syri  in  Sanoto  Gregorio  ab  anno  1694.  ad 
annum  1719.  inclus.  P.  Nicolaus  M.  Gennari  Par- 
rochus  1740. 

(I)  Le  spese  del  funerale  furono  fatte  a carico 
«pontaneo  del  fratello  Bartolommeo. 


(2)  Gli  eleganti  ristauri  di  questa  Chiesa  fatti  in 
tale  circostanza  si  debbono  allo  zelo  del  Paroco  at- 
tuale M.  U.  signor  D.  Gaetano  Nicclini  , e agli  As- 
sunti della  Chiesa.  Vedi  Memorie  intorno  alla  Chie- 
sa Parrocchiale  de’  Ss.  Giorgio  e Siro,  date  alla  lu- 
ce nell’  occasione  della  decennale  Processione  del  S'in- 
tissimo  Sacramento  t’a»»ol838.  Bologna,  Gamberini 
e Parmeggiani  1838. 
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S.  Gregorii  PP.  Cleric.  Regni.  Infir.  Minislran.  Io.  Paulus,  Joseph,  et  Alexander 
ex  fralre  Barlhoìomaeo  Nepotes  illius  S.  C.  ad  diem  20.  feb.  lyio.  patrio  no- 
bilium  ordini , cum  universa  sua  posteritate  adscripti  continuo  ibidem , abs  humato 
Roma,  ubi  praestanlissimus  Malpighius , Marco  Antonio  6 martii  1628.  dudum 
prognaius,  vitam  cum  morte  pridie  Kal.  decembres  i6g4-  commutavit,  relato  ca- 
davere PP.  Egregii  hominis  cultores , confirmandae  caussa  erga  illum  observantiae 
suae,  typis  eandem , addita  imagine , tamquam  promeritum  virtutis , et  honoris 
monimentum  alterum  Kal.  ipsis  septembris  A.  S.  iy52.  imprimi  CC.  . 

Niun’  altra  iscrizione  so  esserglisi  fatta.  A quella,  che  è nell’  antico  Ar- 
chiginnasio composta  da  Mario  Mariani  Professor  pubblico  di  medicina,  e fi 
gliuolo  di  Andrea  già  maestro  del  Malpighi  vi  ha  aggiunto  il  Fabroni  nella 
sua  vita  inserita  fra  quelle  degl’  illustri  Italiani  un  epigramma  , dell’  Abate 
Mandricardo  Sissa  Parmigiano  cosi  espresso.  : 

Miraris  breve  lemma  ? Nomea  ingens 
Ornari  negai  : est  satis  referri, 
lussum  caetera  cur  tacere , marmor  ? 

Omnis  Malpighium  loquetur  aetas. 

Ma  questa  aggiunta  non  trovasi  incisa  in  marmo.  Nell’Archiginnasio  so- 
lo avvi  quella  del  Malpighi  ornata  di  diverse  figure  di  Marc’ Antonio  France- 
schini  valente  pennello  , rasente  al  monumento  dello  Sbaraglia,  se  non  quan- 
to il  divide  quello  del  Valsalva,  che  ambi  frammezza.  Vicinanza  disonorevole 
per  l’ambizioso  ed  invido  Medico,  confronto  odioso,  neque  alia  de  causa,  piacemi  il 
dirlo  colle  parole  del  Medici:  nisi  quia  omnia  per  mortem  odia,  omnesque,  quae  inter 
vivos  exarsere  indignaliones,  perpetua  sunt  oblivione  dclendae,  id  ferri  posset,  quomodo 
ipso  in  Archigymnasii  nostri  peristilio  bina,  unum  fere  prope  aliud  monumenta,  binaeque 
idem  intra  Anatomicum  theatrum  parum  inter  se  distantes,  statuae  altera  Malpighia,  Sba- 
raleae  altera,  ereclae,  dicalaeque  videaniur  (I).  Ed  in  effetto  anche  nel  Teatro  Anato- 
mico son  prossime  le  statue  di  legno  rappresentanti  questi  due  Medici  Bolognesi; 
cosa  non  senza  accorgimento  forse  fatta,  perchè  appunto  dopo  morte  la  imparziale 
posterità  abbia  ad  ogni  momento  da  tate  comparazione  motivo  di  glorificare  il 
merito,  e la  umiltà,  e sprezzare  1’  ignoranza,  e l’orgoglio.  Ma  se  mai  chi 
eresse  il  monumento  dello  Sbaraglia,  e ne  rizzò  il  simulacro,  avesse  mirato 


(I)  Oralio  de  clari»  Anatom-eis  Bonon.  p.  o7. 
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a levarlo  a qualche  maggior  nominanza  col  porlo  a canto  del  Sovrano  Ana- 
tomico, oh  avrebbe  fallito  il  colpo;  ed  avrebbe  fatto  torto  alla  memoria  di 
si  buon  uomo.  Proh  Deum  atque  hominum  fidem , quid  est , si  non  haec  contu- 
melia est  ? 

Morto  Malpighi  pareva,  che  lo  Sbaraglia  avesse  a tacere,  ma  non  fu  cosi. 
Sì  accese  viva  una  controversia  tra  i seguaci  dell’  uno,  e dell’  altro , e ben- 
ché egli  stesso  nelle  sue  postume,  dopo  avere  confutati  gli  avversari!,  e i cri- 

tici , dopo  aver  riferite  osservazioni  sulla  struttura  delle  ossa,  su  di  un  cranio  di 
prodigiosa  grossezza , su  di  un  feto  ossificato  nel  ventre  della  madre , sui  denti  ; 
altre  osservazioni  sul  baco  da  seta,  sulle  piante,  sulla  natura  dei  peli,  cioè 
sull’essere  essi  vuoti,  ed  aver  valvole,  sur  una  mola  della  grossezza  di  un 
uovo  di  pollo  sospeso  a un  legamento;  dopo  aver  parlato  della  superfetazione, 
delle  uova  di  donne  nella  uovaia  , e del  corpo  giallo;  dopo  aver  fatta  la  de- 
scrizione di  alcune  glandolo  cutanee  del  viso , e di  alcune  glandolo  della  ver- 

ga ; dopo  aver  detto  del  modo  di  studiare  la  medicina,  e dèlia  lingua,  e 
della  saliva,  e del  sangue  ; dopo  aver  negato,  che  il  chilo  giunga  al  fegato 
per  vasi  particolari , o per  le  vene  mesenteriche  , ed  aver  dato  di  nuovo 
una  descrizione  delle  glandola  mesenteriche,  e delle  glandolo  sebacee  citando- 
ne Du-Verney  , abbia  egli  trattato  a lungo  dello  Sbaraglia,  e sue  obbiezioni, 
come  è detto  all’  anno  1693  , con  tutto  ciò  venuta  a luce  1’  opera  Oculorum 
et  mentis  vigiliae , molti  rispettabili  ingegni  pigliando  le  difese  del  Malpighi 
risposero.  Un’opera  quindi  venne  a luce  l’anno  susseguente,  che  fu  il  1703 
intitolata  : Horatii  de  Ftorianis  M.  E.  P.  Epistola,  qua  plus  centum  et  quinqua- 
ginta  errores  ostenduntur  in  recenti  libro  inscripto:  oculorum  et  mentis  vigiliae  eie. 
nec  non  inclyti  viri  Philosophi , Medici,  et  Analomicorum  nostrae  aetatis  facile 
Principis  Marcelli  Malpighii  innumeri  loci  propugnantur , et  exponunlur.  In  eadem 
plures  aia  recenliores  obiler  defenduntur , et  emendantur.  Huic  praefixa  est  quasi 
vice  Praefationis  altera  epistola  in  illud  idem  argumentum  a Luca  Terranova  M. 
D.  Inveniet  in  utraque  lector  multa  ad  eiusdem  celeberrimi  Malpighii  vitam,  atgue 
opera  atlinentia  nunquam  antea  edita.  Romae  iypis  Io.  Francisci  Buagni  iyo5. 

( in  4.  p.  196.  senza  la  dedicatoria  ).  Chi  siano  gli  autori  di  queste  lettere 
non  si  sa  di  certo,  sostenendo  alcuni,  che  siano  state  scritte  da  quelli  stessi, 
di  cui  vi  si  leggono  i nomi  ; ed  alcuni  altri  volendo,  che  sìeno  state  scritte 
da  due  , ed  altri  da  un  sol  letterato  , cui  sia  per  buoni  fini  piaciuto  sotto  a 
questi  nomi  nascondersi.  Chiunque  se  le  abbia  scritto,  certo  è,  che  sono 
scritte  con  buon  gusto  , dice  il  Fantuzzi , e con  molta  forza.  É comune  ad 
ambedue  questo  doppio  generale  argomento  , cioè  che  lo  Sbaraglia  nelle  sue 
mentovate  vigilie  nulla  fa  più  spesso , che  accusare  con  grande  strepito  il 
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Malpigbi  di  tali  errori , ne’  quali  in  nessun  modo  questi  è caduto , e che 
esso  Sbaraglia  cade  intanto  evidentemente  in  quegli  errori  medesimi,  de’qua- 
li  senza  alcuna  ragione  accusa  il  Malpighi.  Ma  gli  argomenti  particolari  del- 
la prima  lettera  sono  diversi  da  quelli  della  seconda.  Si  occupa  quella  del 
Floriani  intorno  a queste  sette  maniere  di  errori,  cioè:  1.  dell’ addurre  cose, 
che  nulla  facciano  a proposito.  2.  Del  portare  le  altrui  scoperte , e riflessio- 
ni per  sue  proprie.  3.  Dello  scrivere  precipitosamente  come  verissime  propo- 
sizioni mal  fondate.  4.  Del  non  intendere  gli  autori , che  si  citano , o che 
s’  impugnano.  5.  Del  non  riferire  con  fedeltà  i loro  sentimenti.  6.  Del  con- 
traddirsi, e perfino  7.  Del  malamente  inferire,  ed  argomentare.  La  lettera 
del  Terranuova  si  ravvolge  intorno  ad  altre  7 maniere  di  errori  , cioè: 
4.  Della  troppa  voglia  di  contraddire.  2.  Della  falsità.  3.  Dell’alterigia. 
4.  Del  disprezzo  degli  altri.  5.  Del  meschiare  a cose  gravi,  ed  importanti  os- 
servazioni , e cose  di  niun  peso.  6.  Della  scarsa  erudizione  : finalmente 
7.  Della  elocuzione  difettosa.  Nel  disaminare  le  quali  cose,  oltreché  per  in- 
cidenza alcune  altre  in  materia  di  erudizione  , e di  notomia  se  ne  insegna- 
no, si  fa  riflettere  dal  Floriani  qual  fosse  il  metodo  di  provare  , di  cui  si 
serviva  il  Malpighi,  e per  conseguenza  qual  doveva  essere  il  vero  metodo  di 
impugnarlo  : si  adducono  contra  I’  opinione  dello  Sbaraglia  alcuni  non  leg- 
geri vantaggi  , che  la  stessa  pratica  può  ricevere,  ed  infatti  ha  ricevuto  dal- 
la diligente , e sottil  Notomia  , e sopra  tutto  si  stringe  in  molti  luoghi  lo 
stesso  Sbaraglia,  in  maniera  di  obbligarlo,  o a confessarsi  convinto  di  mani- 
festissimi errori , oppure  a non  rispondere.  Questi  ultimi  luoghi  della  lettera 
del  Floriani  si  trovano  accennati  in  quella  del  Terranova.  Mentre  che  i me- 
dici, e gli  eruditi  stavano  aspettando  risposta  alle  stringenti  opposizioni  delle 
mentovate  due  lettere,  ecco  uscir  fuori  contro  di  esse  un  libro  tutto  pien  di 
morale  con  questo  titolo  : — De  moralibus  criticae  reguìis  compendiosa  monita  , 
ad  quorum  normam  velati  obiter  exigunlur  tum  controversia  prius  agitata  inter 
celeberrimos  viros  Marc.  Malpighium  , et  Io.  Ilier.  Sbaraleam,  tum  quaedam  epi- 
stolae  nuper  a quibusdam  illius  asseclis  adversus  hunc  evulgatae.  Coloniae  typis 
Eymerici  de  Francai  iyo6.  (in  4.  pag.  168.  senza  la  dedicatoria).  Dell’au- 
tore non  si  sa  di  certo , se  non  che  egli  fu  un  amico  di  un  certo  Padre 
Laurenti  Bolognese  dell’  ordine  dei  Servi , che  vi  ha  fatta  la  lettera  dedica- 
toria. 11  libro  è diviso  in  12  capi.  Cercasi  nel  4.  che  differenza  sia  tra  il 
critico  , e tra  il  calunniatore,  e il  satirico.  Nel  2.  e nel  3.  se  il  giudizio,  che 
danno  i critici  delle  altrui  scritture,  offenda  I’ onor  degli  autori,  e si  tiene 
che  no  : nel  4.  come  la  critica  non  solo  sia  lecita  , e onesta  , ma  utile  an- 
cora , e come  noi  sia.  Nel  S.  qual  fine  abbia,  e qual  soggetto  la  vera  criti- 
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ca.  Nel  6.  si  propongono  alcuni  dubbi  intorno  alle  varie  condizioni  degli  uo- 
mini , fra’  quali  si  esercita  la  critica.  Si  tratta  nel  7.  del  provocante  critico, 
e del  provocante  ingiurioso.  Nell’  8.  si  espone  la  serie  , e la  somma  delle 
scritture  uscite  dalla  parte  dello  Sbaraglia,  e da  quella  del  Malpighi.  Contiene 
il  9.  una  morale  disamina  della  prima  lettera  dello  Sbaroglia,  e della  rispo- 
sta del  Malpighi  , ed  il  10.  e 1’  11.  quella  del  libro  delle  Vigilie,  e della 
lettera  del  Terranova,  e l’ultimo  finalmente  la  conclusione  dell'opera,  la 
quale  è questa:  Che  gli  autori  delle  due  lettere  debbono  provare  1.  Che  nel- 
la lettera  del  Terranova  siansi  giustamente  chiamate  calunnia  alcune  propo- 
sizioni dello  Sbaraglia  , nelle  quali  si  dice  , che  il  Malpighi  è sempre  degno 
di  una  grave  censura , e somiglianti  altre  cose.  2.  Che  in  un  certo  luo- 
go della  lettera  del  Floriani  si  sia  giustamente  scritto  , che  lo  Sbaraglia  non 
abbia  contraddetto  al  Malpighi  per  error  d’  intelletto,  ma  di  volontà.  5.  Che 
soprattutto  nella  prima  lettera  dello  Sbaraglia  vi  siano  delle  calunnie,  e che 
egli  avesse  que’  tali  affetti , de’  quali  nella  Risposta  del  Malpighi  è ripreso. 
In  una  parola  si  pretende , che  non  lo  Sbaraglia  , ma  il  Malpighi  sia  stato 
il  primo  provocante  ingiurioso,  e s’impone  il  carico  agli  autori  delle  due 
lettere,  o di  ridirsi,  o di  mostrare  il  contrario.  Ed  in  fatti,  se  lo  Sbaraglia 
non  è stato  il  primo  ad  ingiuriare  , ciò  che  è di  pungente  nella  Risposta 
del  Malpighi,  non  è compensazione,  ma  ingiuria;  ciò  che  è di  pungente 
nelle  Vigilie  , può  pretendersi  essere  compensazione  , e non  ingiuria  ; e per 
conseguenza  ciò,  che  è di  pungente  nelle  due  lettere,  può  pretendersi  non  es- 
sere compensazione  a favor  del  Malpighi , ma  nuova  ingiuria  , che  allo  Sba- 
raglia siasi  fatta.  Ma  se  questi  all’  incontro  è stato  il  primo  ad  ingiuriare  , 
tutto  va  al  contrario  , e possono  gli  autori  delle  due  lettere  ributtare  1’  ob- 
bligo del  disdirsi  addosso  all’autore  di  queste  regole,  siccome  nella  lettera, 
della  quale  or  ora  diremo  , intendono  di  aver  fatto.  Sta  dùnque  il  Princi- 
pal punto  in  determinare  chi  sia  stato  il  primo  provocante  ingiurioso.  Tut- 
ti convengono  che  la  Sbaraglia  , e lo  è certamente.  Poteva  pertanto  dire  il 
Malpighi  con  Terenzio 

si  quis  est  qui  dicium  in  se  inclementius 

Existimat  esse , sic  existimet , sciai 

Besponsum,  non  dictum  esse,  quia  LAESIT  PBIUS. 

Pochi  mesi  appresso  la  divulgazione  dì  questo  libro  , nell’  autunno  cioè 
del  1707  andò  attorno  un  libro  scritto  a penna  con  questo  titolo  : Disputano 
Critico-Moralis  per  epistolam  exposila  admodum  R.  P.  Alamanno  Laurenli  circa 

SS 
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libellum  quamdam  inscriptum  de  moralibus  crilicae  regulis  compendiosa  monita  , 
nuper  ab  eodem  fruire  contra  virum  incomparabilem  Marcellum  Malpighium , hu- 
iusque  clarissimos  propugnalores  evulgatum.  Ncque  ideo  abnuerim  ego,  capila 
quaedam,  praeserlim  nullius  momenti  iuxta  Terlulliani  sententiam  acutis  quibusdam 
salibus  aspergendo  potius,  quam  severe  tractanda  esse.  Ila  in  libro  de  Moral.  Crilicae 
Eegulis  cap.  5.  pag.  45.  In  questo  raanoscrillo  (di  pag.  Ì18.  in  4.)  di  cui  non  si 
potè  sapere  l’autore,  e in  cui  l’eleganza  dello  stile,  e la  mescolanza  del  grave, e del 
faceto  sono  lodevoli  al  pari  di  un  adequata  risposta  all’  autore  delle  regole,  e di 
una  chiarezza,  e profondità  di  materia,  che  mai  la  maggiore,  furono  trattati  que- 
sti 16  punti.  Nel  1.  esponevasi  l’occasione  avuta,  per  cui  era  stato  scritto 
r opposto  de  Mor.  Crii.  Regulis.  I 4 seguenti  punti  avevano  questi  generali 
argomenii , che  il  libro  de  Mor.  Crii.  Regulis  era  stato  scritto.  2.  Senza  la 
dovuta  gravità,  o.  Senza  autorità.  4.  Senza  equità,  e S.  Senza  verità.  Gli 
altri  avevano  questi  particolari  argomenti.  6.  Che  lo  Sbaraglia  aveva  calun- 
niato i Medici  moderni  nella  sua  prima  lettera,  e nella  seconda  il  Bohn  , ed 
alcuni  altri , e che  perciò  egli  era  stato  il  primo  provocante  ingiurioso. 
7.  Che  era  stato  lecito  al  Malpighi  il  ripulsare  quelle  calunnie  , e che  egli 
principalmente  in  quelle  lettere  era  stato  oltraggiato  ( e qui  si  aggiugneva 
tutta  la  serie  delle  antecedenti  cose  passate  tra  lo  Sbaraglia,  e lui).  Che  di- 
saminate le  parole  più  pungenti  della  Risposta  del  Malpighi  era  da  conclu- 
dersi , che  questa  era  stata  una  ripulsa  delle  ingiurie  a lui  fatte,  o al  più  una 
modesta  compensazione  delle  medesime , e che  per  conseguenza  non  era  stato 
lecito  allo  Sbaraglia  di  fare  , atteso  quella  Risposta  , nuove  ingiurie  al  Mal- 
pighi nel  libro  delle  Vigilie.  9.  Che  esaminate  le  ingiurie  , che  nel  libro  del- 
le Vigilie  si  fanno  al  Malpighi  già  morto,  era  da  concludersi,  che  lo  Sbara- 
glia aveva  in  esso  libro  tanto  ecceduto  tutti  i segni  della  equità  , che  quan- 
do ancora  non  fosse  egli  stato  il  primo  provocante  ingiurioso  , sarebbe  ora 
divenuto  in  certo  modo  nuovo  provocante  ingiurioso  per  questo  eccesso  nel 
numero,  e nella  qualità  delle  ingiurie.  10.  Che  per  conseguenza  era  stato  le- 
cito agli  autori  delle  due  lettere  il  ripulsare  queste  nuove  ingiurie  fatte  al 
Malpighi,  c che  eglino  però  avean  ciò  fatto  con  grande  moderazione.  11.  Che 
le  lettere  di  loro  erano  state  approvate  da  scrittori  ingenui , ed  indifferenti , 
e le  Vigilie  per  lo  contrario  disapprovate.  12.  Che  pertanto  non  era  stato  le- 
cito allo  Sbaraglia  1’  accusare  in  una  sua  lettera  scritta  al  Santinelli  essi 
autori  delle  due  lettere,  né  all’autore  del  libro  de  Mor.  Crii.  Regulis  il  ri- 
prenderli perciò,  e il  condannarli.  Nel  punto  lo.  si  conteneva  una  lettera 
di  quegli  autori  opposta  a questo  , ed  alla  lettera  dello  Sbaraglia.  Nel  14. 
provavasi,  che  a que’  medesimi  Autori  era  stato  lecito  il  nasconderli  ( se  pur 
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veramente  s’eran  nascosti)  sotto  nomi  finti.  E finalmente  ne’ due  ultimi  pun- 
ti di  sopra  contenevasi  l’epilogo,  e la  conclusione  di  tutto  il  libro,  contra- 
ria a quella  , che  di  sopra  si  è riferita  del  libro  de  Afor.  Crii.  Regulis , cioè 
che  gli  Autori  delle  due  lettere  non  erano  tenuti  a provare  alcuna  delle  al- 
tre cose  imposte  loro  per  esser  queste  troppo  chiare,  e manifeste  a chiun- 
que consideri  senza  passione,  e le  lettere  loro,  e la  prima  dello  Sbaraglia. 
Imperocché  1.  Se  il  Terranova  chiama  calunnie  alcune  proposizioni  dello 
Sbaraglia,  (quand’anche  si  concedesse,  che  egli  adoperi  quella  voce  nel  sen- 
so più  pungente  , esposto  dagli  avversarli  ) egli  è manifesto , che  dà  il  nome 
di  calunnie  a proposizioni,  nelle  quali  si  viene  a dire,  che  il  Malpighi  in 
tutto  ciò,  che  ha  scritto,  si  è sempre,  e perpetuamente  contradelto  ; sempre 
ha  malamente  provato  ciò,  che  egli  ha  preso  a provare;  che  più  sempre  ha 
gravemente  errato  ; che  é quanto  dire  , che  nella  materia  da  lui  professata 
è stato  in  fatti  del  tutto  rozzo,  ed  indotto,  il  che  per  espresso  sentimento 
degli  stessi  avversarli  ( alla  pag.  22.  ) é una  colpa  , che  non  tanto  appartie- 
ne all’  intelletto,  quanto  alila  volontà,  ed  ai  costumi,  e perciò  se  è falsa, 
come  è manifesto  , che  è in  questo  caso , essa  è una  calunnia.  2.  Se  poi  il 
Floriani  dopo  aver  chiaramente  provato,  che  lo  Sbaraglia  non  potea  non  sa- 
pere il  buon  senso,  nel  quale  volevasi  intendere  alcune  proposizioni  del  Mal- 
pighi , e queste  nondimeno  in  un  senso  lutto  diverso  ha  impugnate,  se  dopo 
ciò  , dico , ha  concluso  , che  lo  Sbaraglia  abbia  con  ciò  data  facile  occasione 
di  riflettere  , che  egli  non  abbia  contraddetto  per  error  d’  intelletto , ma  di 
Tolontà,  egli  è manifesto  , che  ciò  ha  tanto  giustamente  concluso  , quanto 
r ha  chiaramente  provalo.  3.  per  fine  , che  la  prima  lettera  dello  Sbaraglia 
sia  calunniosa  , egli  è palese  ad  ognuno  , perchè  ognuno  sa  studiarsi  da  Me- 
dici mocierni , e doversi  in  fatti,  come  da  Medici  onorati  studiare  tante  altre 
cose  oltre  alle  tre  Notomie  ; e pure  in  queste  dà  ad  intendere  lo  Sbaraglia  , 
che  consistano  gli  studi  loro  , e per  conseguenza  li  calunnia , e mostra  , che 
egli  ha  qué’  tali  affetti  , de’  quali  nella  Risposta  del  Malpighi  è ripreso  ; e 
quel  , che  più  importa  , vien  con  ciò  ad  essere  il  primo  provocante  ingiu- 
rioso. Dalle  quali  cose  , quel,  che  ne  seguiti,  può  ognuno  per  sé  medesimo 
giudicarlo.  A qdesta  critica  disputazione  seguì  altra  lettera  , che  avea  la  da- 
ta dell’  ultimo  di  giugno  del  1707  con  questo  titolo:  = Teophili  Aletini  epi- 
stola , qua  ex  doctrina  fere  sola  aliata  in  recenti  libro , cui  titulus  : De  moralibus 
criticae  regulis  etc.  ostenditur  in  celebri  controversia  inler  clarissimum  Med.  Mar- 
cellum  Malpighium  , et  Io.  Hieron.  Sbaraleam  non  illum  , sed  hunc  fuisse  provo- 
cantem  iniuriam  contra  sententiam  in  libro  praedicto  assertam  in  fol.  voi.  Alcuno 
la  ha  attribuita  ad  uno  de’  primi  valentuomini  d’  allora.  Lo  scrittore  va  al 
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punto,  e procede  con  ua  metodo  assai  forte,  e calzante.  Premette  una  breve 
idea  del  libro  impugnato.  Vuol,  che  l’Autore  sia  Bolognese,  e che  abbia  in- 
serite nell’  opera  molte  cose  insinuategli  dallo  Sbaraglia.  Distingue  in  quello 
due  intenzioni  , una  apparente  , ed  é 1’  insegnare  alcune  regole  morali  da 
osservarsi  tanto  da  chi  vuole  impugnare,  quanto  da  chi  vuol  difendere  sen- 
za colpa  qualche  opera  ; ed  una  più  vera  , ed  è d’  insinuare  sotto  questo 
colore,  che  il  suo  Sbaraglia  non  meritasse,  quanto  centra  di  lui  in  difesa 
del  Malpighi  fu  scritto  dal  Terranova  , il  quale  perciò  insieme  con  gli  altri 
del  suo  partito  spessissimo  accusa , laddove  per  lo  contrario  sempre  assolve  , 
o scusa  almcn  lo  Sbaraglia.  Quindi  osservando,  che  tutto  il  giudizio  dato 
dall’  autore  sta  in  questo,  che  Io  Sbaraglia  nella  sua  prima  lettera  fosse  bea- 
si provocante  critico  , ma  non  già  provocante  ingiurioso  , si  rivolge  unica- 
mente ad  abbattere  un  tal  fondamento,  quasi  con  l’armi  sole  dello  stesso 
avversario.  E prima  si  fa  a provare , che  lo  Sbaraglia  non  fosse  in  quella 
lettera  puro  critico,  perchè  non  osservò  due  regole  approvate  del  suo  auto- 
re; cioè,  e perchè  riprovò  gli  stridii  dei  Medici  moderni,  come  inutili,  la 
quale  accusa  cade  anche  sopra  la  volontà,  che  agli  studi  necessari  preferisce 
inutili  studi  , e perchè  riferendo  una  certa  Storia  di  un  antico  Architetto  , e 
declamando  centra  i titoli,  ed  altre  cose  de’  nostri  tempi  , usci  fuori  dei  suo 
proposito.  Quindi  s’  inoltra  a provare  , che  provocante  ingiurioso  , perchè 
consistendo  1’  onor  de’  Medici  , in  quanto  medici  , nell’  esser  periti  nella  lor 
arte  , che  è lo  stesso  che  dire  , nell’  esser  ben  disposti  all’  esercizio  della  lor 
professione,  non  potè  lo  Sbaraglia  affermare,  che  pochissimi  dei  medici  mo- 
derni hen  si  dispongono  al  mentovato  esercizio,  senza  offendere  tutti  gli  altri 
nell’onore.  La  quale  ingiuria  fu  assai  più  grande,  perchè  per  provarla  egli 
lor  diede  questa  imputazione,  cioè,  che  il  loro  studio  consista  in  tre  inutili 
A’otomie;  il  che  manifestamente  è falso:  cosi  in  riguardo  della  massima  par- 
te de’ medici,  come  in  riguardo  di  que’ pochissimi , che  coltivano  anche 
quelle  tre  degnissime  Notomie.  Confutato  poscia  quel  poco  , che  alcuno  in 
iscusa  dello  Sbaraglia  potrebbe  addurre  , e mostrato  , che  questi  oltre  1’  es- 
sere stato  provocante  ingiurioso  contro  la  massima  parte  dei  medici,  il  fu 
principalmente  contro  il  Malpighi,  vien  Analmente  a conchiudere  più,  che 
non  conchiude  l’  autore  del  manoscritto  da  noi  accennato  di  sopra  , col  qua- 
le pure  in  molte  cose  conviene,  e quasi  coincide,  cioè  che  nè  sopra  il  Mal- 
pighi , nè  sopra  il  Floriani  , o il  Terranova  resta  alcun  peso,  ma  sopra  lo 
Sbaraglia  bensi,  e che  meglio  farà  l’autore  a deporre  le  armi  di  Avvocato, 
ed  intraprendere  quelle  di  giudice. 

Queste  sono  le  scritture  di  maggior  momento  spettanti  a quella  celebre 
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Controversia,  alle  quali  si  può  aggiugnere  V Orazione  del  Guglielmini  con- 
tro gli  Empirici,  nella  quale  si  impugna  l’opinione  dello  Sbaraglia,  e il  Dia- 
logo latino  contro  il  libro  delle  Vigilie  , inserito  con  altre  otto  lettere  sopra 
Io  stesso  argomento  nella  Galleria  di  Minerva  ( T.  VI.  p.  283.  ). 

Altre  scritture  si  videro  allora  e stampate,  e manoscritte,  ma  non  sono 
di  alcuna  rilevanza. 

Ecco  quanto  ha  relazione  colle  opere  del  nostro  Malpighi. 

Dopo  la  stampa  delle  postume,  che  ne  fecero  gl’inglesi,  pareva  che 
nuli’  altro  del  N.  A.  si  avesse  a rendere  di  pubblico  diritto , imperciocché 
tutto  che  avea  voluto  pubblicare  egli  medesimo  , avea  già  consegnato  ai  tipi 
mercè  la  munificenza  della  Società  Anglicana  , e pareva  pure,  che  ogni  con- 
troversia avesse  ad  essere  spenta  ; eppure  la  cosa  non  passò  di  tal  guisa  , 
per  fatto  che  altra  quistione  si  accese  stampandosi  in  Padova  nel  4713  un 
Volume  di  suoi  Consulti.  Mestieri  é sapere , che  1’  Autore  medesimo  avea 
più  volte  manifestato  ai  suoi  scolari , ed  amici  non  aver  mai  disteso  Consul- 
tazione alcuna  coll’  animo  di  pubblicarla  , e proibi  anzi  effettualmente  a lo- 
ro di  raccorli , e di  pensare  a stamparli.  Tutti  i savi  rispettarono  questo 
suo  desiderio.  Fuvvi  però  chi  infrangendo  lo  spresso  suo  comandamento , ed 
opponendosi  alla  sua  mente  osò  di  raggranellare  qua,  e colà  i suoi  Consul- 
ti, e formarne  un  libro  da  renderlo  pubblico,  come  di  fatto  ciò  avvenne  nel 
1713,  e su  quest’opera  speculando  si  avvisò  di  ritrarne  gran  prezzo.  Que- 
sto fatto  inconsiderato  , ed  ontoso  al  nome  del  gran  Maestro  appiccò  una 
guerra  viva , benché  secreta , fra  gli  scolari , ed  ammiratori  veri  del  defonto 
Anatomico  , e gli  autori  della  stampa  delle  Consultazioni.  Ecco , eh’  io  la 
racconto  per  minuto,  traendo  le  notizie  da  un  prezioso  relativo  carteggio  dei 
medici  più  valenti  d’ allora,  che  io  fortunatamente  cogli  altri  scritti  salvai,  e 
di  cui  io  qui  non  reco,  che  le  lettere  più  importanti. 

Il  Dottor  Antonio  Vallisnieri  medico  riputalissimo  amava  d’  un  amore 
intimo  il  giovane  Veronese  Dottor  Gaspari  , e dicevasi  anzi,  che  avea  io  ani- 
mo di  dargli  a consorte  sua  figlia.  Cercando  adunque  di  giovarlo  in  tutte 
guise,  di  metterlo  in  voce,  e in  pari  tempo  di  procacciare  a sé  , e a lui 
ogni  vantaggio  , si  pose  in  cuore  di  raccogliere  Consulti  del  famoso  Malpi- 
gbi  poc’  anzi  morto  , e consegnarli  al  Gaspari  , onde  ne  facesse  un’  edizione 
nella  stamperia  del  Seminario  di  Padova.  Imperito  , siccome  era  questo  Ga- 
spari , quantunque  Medico,  e Retore,  fece  una  informe  edizione,  non  sola- 
mente piena  di  Consulti  poco  onorevoli  al  Malpighi,  perchè  parte  erano  apo- 
crifi , parte  ripetuti , parte  di  poca  importanza  , ma  eziandio  pieni  di  men- 
de , e svarioni  Grammaticali.  Arrogi  molte  ordinazioni  in  esse  o ridicole , o 
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contrarie  ai  mali,  che  vi  eran  trattati.  Cieco  il  Yallisnieri  neH’amare,  e pro- 
teggere di  soverchio  il  Gaspari , e forse  credendo,  che  egli  osservasse , e cer- 
nisse le  migliori  Consultazioni,  e ne  facesse  una  stampa  degna  di  quel  grande 
Uomo  colla  idea  di  recar  giovamento  all’  umanità  , facendo  vedere  il  modo 
di  curare  del  Malpigli!  con  accorgimento,  e poca  copia  di  medicamenti,  non 
sopravvegghiò  questa  impresa,  nè  se  ne  prese  pensiero.  Ma  quando  essa  ven- 
ne a luce  dedicata  al  Cavalier  Morosini  di  Padova  , e si  sparse  per  tutto  , i 
Professori  Bolognesi  si  indegnarono  , e ne  levarono  le  querele.  Infra  tutti  in 
ispecie  il  Professore  Albertini  possessore  dei  mss.  Malpighiani  fattone  con  es- 
si comparazione,  e vedutovi  inCniti  errori,  e sconcezze,  ne  fu  dolentissimo. 
Si  indettò  quindi  con  essi  determinando  di  informarsi  minutamente  del  fatto 
per  conoscerne  gli  autori,  e secoloro  richiamarsene  fortemente,  procacciando, 
che  i Padovani  medesimi  rimediassero  al  mal  fatto  col  riprovare  pubblica- 
mente r edizione,  e col  ritirarne  le  copie,  se  fosse  stato  possibile.  In  effetto 
prendendo  l’ Albertini  in  mano  le  fila  di  questa  faccenda  scrisse  dapprima  al- 
r amico  Morgagni  a Padova  , a Monsignor  Lancisi  a Roma  , e questi  con  lui 
collegaronsi  per  ristorare  V onore  del  Malpighi  , comune  loro  maestro  ed  a- 
mico.  Ciò  fatto , volgeva  in  pensiero  di  scrivere  direttamente  al  Yallisnieri 
autore  della  stampa  della  Centuria  de’  Consulti , e seco  corrucciarsi , propo- 
nendo di  impedire  lo  spaccio  delle  rimanenti  copie , e di  non  fare  altre  edi- 
zioni di  Consulti.  Ma  col  Yallisnieri  non  aveva  stretta  amicizia.,  Sapeva  pe- 
rò, che  il  Dottor  Yincenzo  Antonio  Pigozzi  di  Crevalcore  suo  cognato  era 
con  lui  in  corrispondenza  per  cose  di  professione,  e che  in  quella  circostan- 
za aveva  dal  Yallisnieri  avuto  in  dono  una  copia  de’  Consulti.  Usando  per- 
tanto della  famigliarità , che  passava  tra  loro  , si  prese  1’  arbitrio  di  scrivere 
al  Yallisnieri  in  nome  del  Pigozzi,  cominciando  prima  dal  dire,  che  infermo 
d’  un  braccio  scrivevagli  per  mano  aliena  per  non  indugiare  a ringraziarlo 
del  libro  trasmessogli , poscia  seguendo  a dolersi  della  errata  edizione  , e 
partecipargli , che  uno  dei  medici  Bolognesi  gli  avea  scritto  essersi  colà  quei 
Signori  levati  a remore  per  tale  stampa.  A prova  univa  lettera  senza  sotto- 
scrizione,  giacché  gliela  avea  levata,  e così  fece  sapere  la  cosa  al  Yaliisnieri, 
avvisando  tantosto  il  Pigozzi  della  presasi  libertà  colla  seguente: 

= Sono  tanto  più  tenuto  alla  compitissima  amorevolezza  di  Y.  S.  eccell., 
quanto  migliori  nuove  mi  favorisce  dare  intorno  alla  salute  di  mio  Padre  , 
che  Iddio  vada  mantenendo  nella  sua  per  altro  prosperosa  vecchiaia.  La 
febbre  poi  di  mia  sorella  la  Rosa , siccome  è tra  il  numero  delle  lenti  , cosi 
sarà  fra  quelle,  che  avendo  principalmente  1’  origine  dalla  linfa,  sogliono  es- 
sere contumaci;  perchè  questa  essendo  tarda  di  moto  ne’ suoi  vasi;  di  acquea 


COINTROYERSIA  SUI  CONSULTI  47^5 


425 


e viscida  sostanza  nella  sua  corporatura  , e pregna  di  sali  più  rigidi , e so- 
lidi, non  suol  produrre,  che  fernaeulazioni  soffocate,  e che  nè  meno  servo- 
no per  una  sollecita  coltura  , e tanto  più  , quando  vi  siano  trammeschiate 
cause  d’  affetti  d’  animo  , che  dissipano  , o rendono  meno  attive  le  parti  vo- 
latili. Intanto  la  cura  intrapresa  da  V.  S.  eccell.  credo,  che  sia  la  vera,  e 
cosi  appunto  bisognerà  proseguirla  con  attenzione  aspettando  il  benefizio  del- 
la natura , e del  tempo , perchè  agitati  li  fluidi  d’  indole  morbosa  consimile, 
quanto  meno  son  pronti  a cedere,  tanto  maggiori  sconcerti  sogliono  poscia 
indurre.  Mi  parlò  il  signor  Dottor  Stancar!  della  raucedine  di  V.  S.  eccell., 
ed  egli  teme,  che  oltre  l’ infartume  a visceri  del  basso  ventre,  e farsi  qual- 
che viscidume  ne’  polmoni  , principalmente  possa  annidarsi  qualche  lesione 
organica  alla  glotide  in  modo  di  un  ulceretta  superficiale  etc.  Mi  motivò  an- 
cora li  medicamenti  da  lui  proposti , ed  espostimi  ancora  da  V.  S.  eccell. , e 
circa  li  quali  io  non  ho  difficoltà  alcuna  , crederei  solamente  che  in  lei , co- 
me non  magro  , e ripieno  piuttosto  di  sughi  viscidi  e grossi , si  potesse  so- 
tituire  alla  radice  di  Ch  na  qualche  altra  radice  più  attenuante,  o dissolven- 
te, come  la  radice  di  canna  nostrana,  o di  salsa  ; tuttavia  mi  rimetto. 

Devo  poi  far  le  mille  scuse  , e chiederle  mille  perdoni  d’  una  licenza 
presami , anzi  d’  una  solennissima  impertinenza  , non  mai  a miei  gior- 
ni più  fatta  , ma  in  ora  infaraissimamenle  usata  verso  di  V.  S.  eccell.  Cer- 
cava appunto  un’  opportuna  occasione , che  quel  Signor  Dottor  Vallisnie- 
ri  conoscesse  la  indegna  azione  di  que'  cento  Consulti  fatti  stampare  da  lui 
sotto  nome  del  signor  Malpighi  , e 1’  altra  , che  intende  di  fare  col  procu- 
rarne la  seconda  Centuria;  e con  tanta  maggior  sollecitudine  mi  premeva  di 
farle  con  buon  modo  intendere  1’  uno  e 1’  altro  , quanto  che  fortemente  te- 
meva , che  nel  primo  Giornale  di  Venezia  , che  sta  per  uscire  non  fosse  di- 
stintamente rapportata  con  lode  la  stampa  suddetta  , come  nell’  antecedente 
Tomo  del  suddetto  Giornale  è stata  solamente  indicata  ; e sperando,  che  quei 
Giornalisti  informati  che  siano  del  tutto , siano  per  riferirla  nel  modo  che 
merita,  il  che  se  non  faranno,  si  sarà  in  necessità  di  fare  una  stampa  a par- 
te, per  non  lasciare  il  signor  Malpighi  un  oggetto  in  pratica  di  beffe  , e di 
scorno  in  faccia  di  tutta  1’  Europa  , sendo  tali  , e tanti  li  spropositi,  che  gli 
fa  dir  quella  stampa  , che  è un  inaudita  vergogna.  Ciò  supposto  mi  son  ve- 
stito della  di  lei  persona  per  non  perdere  tempo  , in  ciò  consistendo  tutta 
l’energia,  e la  facilità  del  riparo;  e rispondendo  per  altra  mano  al  s'gnor 
Vallisnieri  dopo  averlo  ringraziato  del  cortese  dono  della  Centuria  predetta 
ho  mostrato,  che  per  più  sicuramente  servirlo,  tanto  di  nuovi  Consulti, 
che  degli  errori  da  riscontrarsi  nella  prima  stampa , abbia  ella  scritto  ad  qn 
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SUO  amico  per  ottenere  gli  originali  de’  Consulti , che  lasciò  la  buona  memo- 
ria del  signor  Malpigbi , ma  che  invece  di  essi  ha  ottenuta  la  risposta,  che 
ha  stimato  bene  secretamente  inclusa  alla  sua  trasmetterle  , credendola  ad 
esso  di  qualche  importanza  tanto  in  ordine  alla  stampa  seguita  , quanto  a 
quella,  che  è per  seguire.  Ed  acciò,  che  distintamente  possa  informarsi  del 
tutto  , ed  in  caso  che  esso  replicasse  possa  appuntino  regolarsi , le  invio  il 
preciso  tenore  trascritto  , tanto  della  lettera  di  lei  responsiva  a quella  del 
signor  Vallisnieri,  quanto  della  mia,  ma  con  il  nome  cassato,  in  essa  ac- 
clusa , ed  a lei  diretta  ; nelle  quali  lettere  bilanciando  con  puntualità  quello 
errore,  che  ho  commesso,  mi  favorirà  poi  d’ assegnarmi  quella  penitenza, 
che  merito,  affldato  di  poterla  fare,  se  si  degnerà  dar  luogo  a quell’affetto, 
e a quella  stima  , che  ella  pur  porta  alle  gloriose  ceneri  del  signor  Malpi- 
gbi , in  ora  cosi  mal  trattale  , e tanto  più , percliè  io  fingo  di  non  sapere , 
che  il  signor  Vallisnieri  abbia  avuta  parte  alcuna  in  delta  stampa  , ma  che 
lutto  sia  stata  opera  inetta  di  quel  signor  Gaspari  , il  di  cui  nome  porta  in 

fronte;  ma  più  esattamente  il  lutto (la  carta  è logora  e non  vi  si 

legge  più  avanti).  Segue  la  finta  lettera  dell’ Alberiini  come  avente  assunto 
il  personaggio  di  Pigozzi. 

=:  Trovandomi  da  alcuni  giorni'  in  qua  gravemente  incomodato  da  una 
violenta  flussione  nel  braccio  , e mauo  destra  , con  mio  grandissimo  dispia- 
cere son  ora  sforzato  per  mano  d’altri  a rispondere  al  pregiatissimo  foglio  di 
V.  S.  illustr.  con  cui  si  è degnata  trasmettermi  la  prima  Centuria  de’  Con- 
sulti del  signor  Malpigbi.  Siccome  questo  è stato  un  favore  di  singolarissima, 
e da  me  non  meritala  distinzione , cosi  io  glie  ne  rendo  quelle  grazie,  che  so 
e posso  maggiori. 

Non  ho  mancato  corrispondere  in  qualche  parte  ad  esso,  inerendo  an- 
cora a di  lei  stimatissimi  comandamenti  di  confrontare  per  quanto  ho  potuto 
i Consulti  stampali  con  i pochi  manoscritti , che  tengo  appresso  di  me  ; tra 
quali  appunto  perchè  pochi  non  ho  trovato  alcuno,  che  non  sia  ancora  fra 
gli  stampati  : ho  bensi  avvertite  tra  gli  uni  , e gli  altri  in  molti  luoghi  no- 
tabilissime differenze  , in  alcune  delle  quali  non  fidandomi  io  più  de’  miei , 
che  degli  stampali  per  assicurarmene,  scrissi  a Bologna  ad  un  mio  amico 
appresso  di  cui  sono  gli  originali  medesimi  del  signor  Malpigbi,  mostrandoli 
di  volere  per  mia  pura  curiosità  confrontare  insieme  gli  originali  con  gli 
stampati , e cosi  io  sperava  di  non  solo  servirla  di  questo  confronto , ma  di 
ricavarne  de’nuovi.  Ma  ecco,  che  egli  mi  rimanda  I’  acclusa  sua  lettera  re- 
sponsiva, la  quale  siccome  mi  è giunta  molto  nuova  , cosi  mi  ha  fatta  pren- 
dere la  risoluzione  di  inviarla  a V.  S.  illustr.  con  ogni  secretezza,  essendomi 
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parato  mia  parte  corrispondere  alla  confidenza,  alla  quale  si  è degnata  am- 
mettermi , di  farle  giungere  per  sua  notizia  una  cosa  che  mi  pare  le  possa 
servire  per  prendere  qualche  ripiego  circa  la  prima  Centuria  stampata  , e 
qualche  regolamento  circa  la  stampa  della  seconda.  Da  questo  prego  V.  S. 
allustr.  a prendere  un  argomento  della  sincera,  e fedele  servitù  mia  verso  di 
Lei,  e del  vivissimo  desiderio,  che  tengo  d’  incontrare  con  miglior  fortuna 
i suoi  stimatissimi  comandi , e favori , ai  quali  col  dispiacere  di  non  potere 
mai  abbastanza  corrispondere  ossequiosamente  mi  dico.  — Di  V.  S.  illustr. 

Dev.  Servitore Vincenzo  Antonio  Pigozzi. Crevalcore  22.  aprile 

1713. 

La  lettera  che  fu  inserita  nella  suddetta,  e scritta  al  Pigozzi  dall’  amico 
Bolognese  possessore  di  scritti  Malpighiani  é del  tenore  seguente. 

= 11  libro,  intorno  a cui  si  degna  ricercarmi  V.  S.  Illustr.  non  può  es- 
sere riconosciuto,  che  per  un  parto  abortivo  di  non  so  qual  mania  di  stam- 
pare , da  chiunque  ha  minimo  senso  di  stima  verso  la  gloriosa  memoria  del 
signor  Malpighi,  poiché  di  fatto  sconcio  tutto,  ed  informe  lo  rendono  1.  quel- 
le tante  piccole  lettere  o per  dir  meglio  que’  higlietti , che  sotto  il  titolo 
specioso,  ma  indebito  di  Consulti  del  Malpighi  ivi  rapportali  si  leggono  , e 
in  ispezie  ai  N.  16.  38.  46.  47.  S9.  72.  86.  94.  ecc.  e le  quali  siccome  o 
poco  , o niente  instruiscono  il  pubblico  , così  ad  altro  non  servono  , che  a 
riempiere  le  carte  , ed  a far  piuttosto  disonore  al  loro  per  altro  rinomatissi- 
mo Autore , e tanto  più,  perchè  è cosa  notoria  , che  il  signor  Malpighi  vi- 
vente si  dichiarava  , e si  protestava  non  avere  mai  fatto  Consulto  , non  che 
biglietto  con  animo,  che  dovesse  andare  alle  stampe;  per  lo  che  non  volle 
mai  acconsentire  alle  istanze  di  varii  sì  nostri  italiani  , si  stranieri , che  lo 
pregarono  più  volte  a contentarsi  , che  eglino  inserissero  alcuno  dei  suoi 
Consulti  più  coltivato  in  certe  loro  Raccolte.  2.  lo  rendono  tale  quei  parec- 
chi Consulti , i quali  non  avendo  il  rincontro  del  loro  Originale  tra  i nu- 
merosissimi trovati  presso  il  defonto  Malpighi  , riescono,  rispetto  agli  altri, 
assai  deboli,  perchè  saranno  di  quelli,  che  currenti  calamo ^ e senza  farne 
mala  copia,  o egli  a tutta  prima,  ed  alla  sfuggita  scriveva,  o dettava  a qual- 
che suo  scolare,  e perciò  non  tenevane  stima  alcuna,  né  tampoco  memoria; 
quando  pure  alcuno  dei  suddetti  non  fosse  di  quelli  , che  lo  stesso  signor 
Malpighi,  ed  in  voce,  ed  in  una  sua  lettera,  che  ancor  si  conserva,  condan- 
nò per  suoi  non  legittimi.  3.  Abortivo,  ed  informe  egli  ancor  comparisce  da 
que’  stessi  Consulti , 1’  originale  de’  quali  con  le  loro  storie,  o tutte,  o quasi 
tulle  de’  mali , ( checché  abbia  fatto  dire  in  contrario  il  signor  Dottor  Ga- 
spari  allo  stampatore  ) fu  dal  signor  Malpighi  per  suo  puro  privato,  e par- 
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ticolar  genio  conservato,  perchè  questi  sono  stati  pubblicati  da  esso  signor 
Gaspari  con  tali,  e tante  alterazioni,  errori,  e spropositi,  che  possono  ren- 
dersi pubblico  oggetto  di  beffe,  e di  scorno  verso  del  loro  autore;  e siccome 
in  certo  modo  pare,  che  questi  non  potessero  quasi  essere  stali  falli  più 
gravi , e più  smaccati  a bello  studio  : cosi  non  si  vorrebbe  sospettare,  che  il 
signor  Gaspari  per  oscurare  la  gloria  del  signor  Malpighi  si  fosse  unito  a 
qualche  parziale  del  pur  morto  Malpighiano  Antagonista  ; giacché  anche  non 
rassembra  molto  lontana  dal  darne  qualche  ombra  la  stessa  protesta  dello 
stampatore;  ma  quanto  meno  può  ciò  immaginarsi  in  soggetto  onorato,  tanto 
più  dà  egli  a conoscere  la  sua  poca  cura  verso  la  stima  , decoro  , onore,  e 
fedeltà  onninamente  dovuti  al  gran  nome  del  Malpighi  ; contentandosi  di  far 
stampare  i di  lui  consulti  inettamente  raccolti  da  questi,  e da  quegli , e che 
per  questo  appunto,  che  sono  andati  passando  per  varie,  e più  mani  secon- 
do la  maggior  parte  sono  scorrettissimi,  e deformi  in  tal  maniera,  che  an- 
che senza  1’  originale  molti  si  possono  dar  per  intesi  per  tali,  a chi  ha  me- 
diocre cognizione  di  Grammatica  e di  Medicina.  Ciò  non  ostante  la  prudente 
curiosità  , e savio  contegno  di  V.  S.  eccell.  non  ha  voluto  fidarsi,  nè  di  sé 
stessa  , né  de’  suoi  scritti , e mi  comanda  di  trasmettergliene  le  matrici  ori- 
ginali per  assicurarsi  appieno  nel  loro  riscontro  ; sopra  di  che  la  devo  pre- 
gare a condonarmi,  se  in  ora  non  I’  obbedisco , mentre  col  mezzo  delle  me- 
desime si  sta  appunto  in  attenzione  di  risparmiarle  questa  fatica  , stimandosi 
giusto,  necessario,  e decente,  che  il  signor  Malpighi  non  resti  debitore  al 
pubblico  di  tante,  e cosi  enormi  non  sue  sconvenevolezze  , quando  non  resti 
adempito  certo  mezzo  termine  da  proporsi  al  Direttore  del  Giornale  di  Vene- 
zia; ma  intanto  figurandomi  V.  S.  eccell.  curiosa  di  qualche  saggio  degli  er- 
rori suddetti,  legga  se  le  piace,  la  pag.  155.  Un.  21.  ecc.;  equi  segue  la  fi- 
latessa degli  errori  principali , che  tralascio  , perchè  già  sono  accennati  nel 
Ulonitim  riportato.  La  presente  lettera  era  sottoscritta  zz  Ip[\oUlo  Francesco  Al- 
berimi =.  ma  il  nome  era  cassato  del  tutto. 

Tantosto  il  Vallisnieri  rispose  con  questa  al  Pigozzi. 

zz  Mi  dichiaro  infinitamente  obbligato  all’  amabilissima  sincerità  di  V. 
S.  eccell.  , e di  quell’  altro  dottissimo  signore  Bolognese  non  nominato  , co- 
me anche  al  zelo,  che  hanno  dell’onore  del  Malpighi,  essendo  in  un  mede- 
simo modo  anch’  io  interessatissimo  nel  medesimo.  Qui  non  bisogna  che  fac- 
ciamo alcuno  strepilo,  per  non  dar  da  ridere  agli  emoli,  ma  provvedere  a- 
gli  errori  scorsi  con  amore  , con  quiete  , con  prudenza  , senza  impegnarsi  a 
mordere  il  buon  genio  , che  ha  avuto  il  signor  Gaspari  per  1’  utile  pubblico. 
Ho  letto  anch’  i(^dopo  scritto  a V.  S.  eccell.  i Consulti  , e vi  ho  scoperti 
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(oltre  i mandati)  altri  errori,  abbagliamenti,  molti  de’ quali  si  veggono  evi- 
denti dello  stampatore,  come  quello  del  manu  leneatur,  quello  del  Zv.  invece 
d’  Zs. , mentre  anno  preso  quel  S.  per  un  cinque  ecc.  Monsignor  Lancisi  ha 
sommamente  applaudito  a tale  stampa , ed  io  1’  ho  avvisato  di  molti  errori 
scorsi,  ed  egli  ha  benignamente  risposto,  che  medita  di  fare  colla  giunta  di 
altri  200.  Consulti,  istorie  de’ mali , Annotazioni,  effetti  felici  seguiti  dalla 
pratica  de’  Consulti , tutto  si  correggerà  , e si  ridurrà  al  desiderato  candore. 
Ha  lodato  il  bel  cuore  del  signor  Gaspari,  nè  è andato  punto  in  collera, 
mentre  si  sa  per  quante  mani  sieno  passati  , quanti  errori  possono  essere 
scorsi , onde  merita  un  benigno  compatimento.  Nè  è già  di  parere  con  molti 
altri  di  ottimo  gusto,  che  sieno  per  apportare  danno  alcuno  alla  fama  di  si 
valente  Maestro , mentre  chi  ben  capisce  il  lor  fondo  tanto  nella  teorica  , 
quanto  nella  pratica,  conosce  il  giudizio  dell’  uomo,  il  modo  facile,  e dolce 
di  medicare,  sicuro,  e giusta  la  mente  d’ippocrate.  Volesse  il  cielo,  che  tut- 
ti si  applicassero  a seguitarlo,  che  non  vedremmo  tanti  spropositi  ne’  prati- 
canti, caricando  d’  una  confusione  di  rimedii  gl’  infermi,  e facendo  loro  più 
male  , che  il  mal  medesimo.  Non  bisogna  guardare  i nei  in  un  corpo  d’  o- 
pera , bisogna  ponderare  il  massiccio,  e il  forte  che  vi  è dentro,  lo  per  me 
gli  giudico  i più  bei  consulti,  che  si  sieno  ancora  veduti  si  per  la  teorica, 
che  per  la  pratica  ( tolti  sempre  gli  errori  scorsi  ) veggendovisi  dentro  lam- 
pi divini  di  quella  grand’  anima,  che  v’  illuminano,  e vi  mettono  nella  buo- 
na strada  del  discorrere  , e del  medicare.  Già  gli  oltramontani  ne  andavano 
stampando,  e già  si  sa,  che  ne  andavano  raccogliendo  per  istampargli  uniti. 
In  Roma  pure  si  meditava  dargli  fuora.  11  signor  Gaspari  ha  prevenuto  tut- 
ti , ma  perchè  gli  fece  copiare  , come  mi  ha  detto  , a uno,  che  non  era  di 
medica  professione  , e perchè  non  ha  potuto  assistere  alla  stampa,  perciò  vi 
sono  scorsi  tanti  errori.  Egli  ha  un  pessimo  carattere,  onde  il  copista  ha  er- 
ralo in  molti  luoghi.  Ma  questa  è fatta,  e bisogna,  che  tutti  d’accordo  ami- 
chevolmente, e con  decoro  di  tutti  pensiamo  al  rimedio,  che  non  è tanto  dif- 
ficile per  gloria  d'ognuno. 

Primieramente  io  farò , che  i Giornalisti  di  Venezia  mettano  nel  riferire 
i delti  consulti  lutto  ciò,  che  concerne  al  maggior  decoro  del  nostro  Malpighi, 
farò,  che  sappia  il  mondo  la  ripugnanza  , che  avea  il  detto,  che  si  stampas- 
sero, gli  errori  scorsi,  e tutto  si  può  fare  senza  lacerare  il  buon  genio  del 
signor  Gaspari , mentre  i biasimi  d’  uno  , e d’  un  giovinetto  non  faranno 
punto  di  merito,  nè  al  Malpighi , nè  a chi  li  promulgasse  , oltre  che  questo 
risponderebbe,  essendo  caldo  assai,  e si  attaccherebbe  una  lite  fuori  di  pro- 
posito , e si  farebbe  ridere  il  mondo  con  discapito  di  ognuno.  Ognuno  sa 
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che  la  pratica,  e teorica  de’mlgliori  Bolognesi  è Malpighiana  , la  mia  pure  è 
la  medesima,  onde  come  possiamo  vituperare  una  cosa  che  seguitiamo?  E 
perchè  dolersi,  se  si  manifesta  al  pubblico  , acciocché  venga  universalmente 
imitata?  0 che  1’  una,  e 1’  altra  è buona,  o che  è cattiva.  Se  è buona,  go- 
diamo, che  si  sappia  , se  è cattiva  , e perchè  imitarla  ? Secondariamente  il 
rimedio  è facile,  se  s’incolpano  gli  errori.  Già  Monsignor  Lancisi,  ed  io  ave- 
vamo pensato  di  correggerli  nella  seconda  stampa  , e forse  di  farle  notazioni 
e illustrarli.  Adesso  che  so,  dove  sono  gli  originali,  uniamoci  da  buoni  ami- 
ci, e da  buoni  scolari  Malpighiani  tutti  insieme,  e facciamo  la  cosa  con  de- 
coro senza  collera  , senza  biasmo  d’  alcuno.  Prego  dunque  V.  S.  eccell.  a 
scrivere  subito  a quel  signor  Bolognese  , che  s'  intenda  meco  , e con  Monsi- 
gnor Lancisi  ( cd  io  gli  scriverei  , se  sapessi  chi  fosse,  e intanto  lo  riverisca 
devotamente  a mio  nome  ) e facciamo  tutti  d’  accordo  questo  gran  bene  al 
pubblico  , e resterà  la  gloria  al  signor  Gaspari  d’  avere  almeno  dati  i primi 
moti  a questo.  Sappia  pure,  che  la  pratica  de’ Bolognesi  appresso  certi  Sa- 
trapi è detestata,  e dicono  appunto,  che  il  Malpighi  gli  ha  guasti  tutti,  on- 
de io  spesso  ho  agremente  contrastato  ; onde  è giusto  , che  ci  difendiamo  , 
la  pubblichiamo,  e facciamo  vedere  quanto  sia  savia,  utile,  fondata.  3.  Lo 
stesso  Malpighi  nella  sua  opera  postuma  fa  vedere  con  evidenza,  quanto  si 
apponga  al  vero  nella  sua  pratica,  ordinando  pochi,  e scelti  rimedii.  Io  pen- 
so ( dice  rispondendo  al  signor  Sbaraglia  ) che  di  troppo  ve  ne  siano  ( rimedii  ) 
perchè  non  si  veggono  che  pratiche,  Antidotarii , Farmacopee , esperimentandoli 
non  vi  trovo  quella  felicità,  che  viene  vantata  dalli  scrillori.  Vorrei  uno  che  si  ri- 
formasse, e si  riducesse  a pochi,  e sicuri,  (ecco  la  savia  pratica  del  nostro 
Malpighi , e de’  suoi  scolari  ) Ma  il  negozio  si  è,  che  il  duellare  non  islà  nell’a- 
vere più  spade  di  fina  tempra  , ma  bensì  di  sapere  a tempo  maneggiarne  una  eie. 
pag.  205.  della  stampa  del  Poleli  in  Venezia  ecc.  Ecco  dunque  il  Malpighi 
smascherato,  che  ragionevolmente  detesta  la  moltiplicità,  e confusione,  e trop- 
pa credenza  di  tanti  decantati  rimedii  , e lo  fa  poi  vedere  nella  sua  pruden- 
tissima, ed  utilissima  pratica  esposta  ne’ suoi  Consulti,  l’utile  de’  quali,  o il 
felice  successo  si  farà  porre  nella  seconda  ristampa  ecc. 

Né  le  piccole  lettere,  o biglietti  di  quel  gran  maestro  sono  tanto  da 
sprezzare.  Sono  come  linee  , o tratteggiamenti , o abbozzi  ancora  d’  un  gran 
pittore  , ne’quali  sempre  sì  vede  il  buono,  e il  forte  della  gran  mano.  Come 
per  esempio  il  primo  , che  è il  XVI.  pag.  37.  contiene  nobilissimi  avverti- 
menti poco  osservati  da  chi  non  ha  il  fondo,  che  avea  il  Malpighi,  e a quello 
si  potrebbe  fare  un  utilissimo  commento.  Quella  riflessione  che  fa  , che  in 
quel  caso  l’uso  de’  rimedii  volaiili,  e potenti  poiria  causare  l’apoplessia  ecc.  non 
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vale  un  tesoro?  L’altra  riflessione  dé’ rimedi  locali  esterni  non  è degna  dì  som- 
ma lode?  Queste  poche  linee  fanno  pur  conoscere  1’  errore  comune,  che  pur 
troppo  ne’  Pratici  si  vede  ecc.  Qui  si  scorge  la  gran  prudenza  del  Malpighi , 
e i’impedìre,  che  i medici  non  facciano  del  male,  quando  credono  dì  far  del 
bene.  Ma  non  voglio  passare  il  foglio  ecc.  Osservisi  negli  altri  il  fondo,  e vi 
si  vedranno  sempre  Consigli  da  uomo  grande  , non  consìstendo  il  Consulto 
nella  lunghezza,  e nella  copia  delle  parole,  ma  nel  sugo,  e nella  midolla 
del  medesimo.  Mi  ristringo  a renderl^  ii^finìtissime  grazie  di  nuovo,  e la  pre- 
go a moderare  il  caldo  di  quel  Signore  , perché  se  bene  considererà  il  fine 
della  pubblicazione  de’  consulti  troverà  essere  non  tanto  biasimevole  per  de- 
coro del  Malpighi , e de’  seguaci  del  suo  modo  di  medicare  , e merita  lode 
il  signor  Gaspari  per  il  genio,  che  ha  avuto  di  giovare  al  pubblico , ed  al 
decoro  stesso  de’  Pratici  Bolognesi  , indegnamente  lacerati  da  chi  non  ha 
buon  gusto,  ed  abbracciandola  con  tutto  lo  spirito  resto  sempre.  Padova  1. 
maggio  1713  zr. 

Da  questa  lettera  si  vede  che  il  Vallisnieri  voleva  pur  difendere  il  Gas- 
pari , sebbene  da  nessuno  fosse  commendalo  simile  divisamente,  e la  stam- 
pa. Anzi  il  Facciolati  medesimo  nell’  avviso , che  egli  fece  a nome  dello 
stampatore  di  Padova  notò  più  di  500  sollecismi  stando  in  pendente,  se  fos- 
sero degli  editori,  o dell’Autore  de’ Consulti.  Pareva  quindi  una  Satira  pel 
Gaspari,  e Vallisnieri.  Certo  è,  che  tutti  la  credettero  tale,  e questa  edizione 
fu  vituperata  da  tutti.  Francesco  Maria  Nigrisoli  scrivendo  da  Ferrara  così  si 
espresse  in  una  sua  all’ Albertinì. 

Poteva  uscire  da  un  Senato  di  Uomini  di  tanto  senno,  nelle  mani 
de’  quali  pare  in  oggi,  che  stia  riposto  il  fato  de’Letterati  Italiani,  potea,  di- 
co, uscire  cosa  peggiore,  e potevasi  fare  un’  edizione  de’  Consulti  del  signor 
Malpighi  la  più  vergognosa,  e la  più  dannosa  al  di  lui  decoro,  e alla  dì  lui 
fama?  È bene  stala  fatale  la  sorte  di  questi  due  grand’  uomini  Malpighi  e 
Redi,  i quali  avendo  tanto  illustrata  co’ loro  scritti  la  naturale  filosofia,  e la 
medicina,  ed  avendo  accresciuta  tanto  di  pregio,  e di  decoro  (viventi)  la 
Letteratura  Italiana , dopo  morte  poi  sono  stati  cotanto  maltrattati  da  quelli, 
che  pretendono  aver  tanto  stimolo  per  la  gloria  delle  lettere , e de’  Letterati 
Italiani  , potevano  quelle  nazioni , che  vengono  riputate  emule , ed  invidiose 
alle  glorie  della  nostra  Italia  , trattar  peggio  , ed  oscurar  con  vapor  più  te- 
tro la  fama  del  Redi,  e del  Malpighi  , dì  quello  hanno  fatto  gli  Italiani  stes- 
si coll’edizione,  o raccolta  ecc.  . . Ferrara  5 maggio  1713  =:. 

Il  5 maggio  pure  ricevette  l’ Alberiini  una  lettera  dal  Morgagni,  che  se- 
cretamente  informavalo,  di  quanto  scopriva  a Padova  di  nuovo  giorno  per  giorno. 
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= Unita  a questa  V.  S.  illustr.  riceverà  la  risposta  data  ad  una  mia 
caldissima  lettera  dall’  amico  , la  qual  letta  ella  abbrucierà.  La  mando  ac- 
ciocché veda  essersi  ottenuta  la  dilazione  , e potersi  ottenere  il  resto  , o aU 
meno  1’  impedimento  del  2.  Tomo  qnando  Monsignor  Lancisi  ( che  sento  es- 
sere in  pessimo  stato  di  salute  ; ma  non  lo  credo  , perchè  non  lo  vorrei  ) 
non  solamente  non  aiuti,  ma  riprenda  il  Vallisnieri  in  questa  intrapresa:  il 
che  ella  otterrà  facilmente  , scrivendoli  subito  , e con  efficacia.  Nel  resto  V. 
S.  illustr.  non  si  maraviglierebbe  di  questa  edizione  , se  conoscesse  questi 
uomini.  La  giunta  di  correzioni  ecc.  all’  ultima  stampa  del  Redi  fatta  dal 
Vallisnieri,  e data  fuori  sotto  nome  del  Gaspari  nella  stessa  edizione  del  Re- 
di , gliene  darà  un  po’  di  barlume.  A tutti  i passi  si  vuole  della  gloria  , e 
non  si  avverte,  che  si  ottiene  tanto  meno,  quanto  più  si  cerca.  Questo  desi- 
derio, per  altro  da  uomo  non  volgare,  fa  fare,  purché  si  faccia,  senza  consi- 
derarlo, né  comunicarlo;  e mi  stupisco,  che  Monsignore  carteggiando,  ciò 
non  abbia  scoperto.  Si  serve  del  nome  del  Gaspari  come  di  mezzano  , e in 
parte  anche  per  renderli  a suo  parere,  qualche  mercede  della  soverchia,  ed 
a tutti  rincrescevole  parzialità,  che  questi  ha  per  lui.  V’ è chi  aggiunge,  e 
non  senza  fondamento  forse  , che  li  vuol  dare  una  sua  figlia  ; e che  procu- 
ra d’ aiutarlo  ad  avere  qui  una  Cattedra;  e qua  mira  la  dedicatoria;  ma  ti 
vien  fatta  al  rovescio  , tanto  più,  perchè  questi  è un  giovine  , che  non  ha 
ancora  dato  alcun  sufficiente  saggio  di  se  , e che  per  la  stomacosa  parzialità 
sopradetta  non  ha  qui  altri , che  li  guardi  addosso  , che  il  Vallisnieri.  Tutto 
ciò  serve  per  di  lei  lume.  A me  dispiacciono  nel  Vallisnieri  questi  a tutti 
noti,  e da  molti  motteggiati  desiderii  di  lode,  e le  procedure,  che  questi 
alte  volte  1’  obbligano  a fare.  É già  un  pezzo,  che  ne  ho  parlato  con  qual- 
che savio  comune  amico  per  veder  pure  di  levarli  per  suo  bene  questa  pec- 
ca ; ma  il  male  è troppo  avanzalo,  e per  certe  confidenze  non  é accessibile 
ad  altri  , che  al  Gaspari , che  non  è buono  , che  da  guastarlo  vieppiù  , cre- 
dendo di  ben  consigliarlo.  Sicché  ora  non  me  ne  resta  altro  pensiero  , che 
un  infruttuoso  compatimento;  mantengo  in  tal  maniera  l’amicizia,  che  io 
fo  però  i fatti  miei,  e lascio  a lui  fare  i suoi,  e lo  stesso  fa  anche  il  signor 
Ramazzini,  col  quale  un  di  questi  giorni  sono  entrato  in  questi  salmi,  e l’ho 
trovato  per  questa  stampa  del  nostro  sentimento  , cioè  che  non  si  doveva 
fare  , e che  sia  stala  fatta  per  le  cagioni  predette.  Questi  è di  più  stalo  alle 
volte  dal  Vallisnieri  toccato  nel  Giornale,  nel  quale  egli  é uno  degl’interessa- 
ti , e perciò  del  tutto  non  si  ponno  impedire  certi  suoi  colpi  nel  medesimo  , 
e di  qui  Ella  spieghi  la  congiunta  lettera  dello  Zeno  , che  conosce  il  giusto  , 
e il  vero , ma  non  può  prendere  alcuno  impegno  contro  il  sentimento  del 


CONTROVERSIA  SUI  CONSULTI  ^7^5 


451 


Vallisnieri  in  questa  materia.  E lutto  questo,  anzi  tutta  questa  lettera  massime 
ne’  punti  di  conQdenza , ella  tenga  in  se.  Stanti  queste  cose  ho  conosciuto 
necessario  il  parlare  di  questa  faccenda  con  lo  stesso  Vallisnieri , non  ostan- 
te la  ripugnanza,  che  ci  ho  per  le  sopraddette  cagioni , e per  la  segretezza 
con  cui  egli  rispetto  a me  ha  fatta  questa  stampa.  Ma  ho  voluto  servir  lei , 
ed  esser  grato  anche  alla  grand’  anima  del  signor  Malpighi,  ed  in  oltre  pro- 
curar di  tor  via  ogni  motivo  di  litigi  per  'tempo.  Ma  egli  è accaduto  un  im- 
pensato accidente  cioè,  che  lo  Zeno  credendo,  che  io  gli  avessi  mandata  una 
copia  della  lettera,  non  me  l’ha  rimandata;  nè  io  senza  questa  in  mano  ho 
stimato  bene  d’  abboccarmi  col  Vallisnieri.  Ho  scritto,  perchè  subito  me  la 
rimandi  ; ma  sono  ancora  aspettandola  ; egli  ha  da  far  molto , e piaccia  a 
Dio,  che  non  l’abbia  smarrita.  Come  mi  arriverà,  parlerò  senza  fallo.  Ma 
perchè  sopra  questa  mia  parlata  per  le  cagioni  anzidette  bisogna  far  poco 
fondamento,  io  la  consiglio  ( rimettendomi  per  altro  alla  sua  riverita  pru- 
denza ) a fare,  che  da  diverse  parti  nello  stesso  tempo  arrivino  al  Vallisnie- 
ri le  stesse  querele  uniformi  nell’essenziale,  ma  diverse  nello  stile,  e dispo- 
sizione , acciocché  giudicandole  egli  venirle  da  più  d’  uno  , più  tema.  Io  non 
gliela  nominerò,  se  non,  come  ho  fatto  allo  Zeno,  cioè  col  nome  generale  di 
uno  de’  primi  medici  di  Bólogna.  Che  se  da  persona  autorevole  nello  stesso 
tempo  potesse  venire  al  Cavaliere,  a cui  questa  stampa  è dedicata  , rappre- 
sentata la  doglianza  giustissima  di  questo  aggravio  , ciò  farebbe  maggior  col- 
po di  tutto.  Egli  è quegli,  che  fu  Ambasciatore  in  Roma  , ed  è amicissimo 
del  Principe  Borghese,  e di  varii  Cardinali,  e Prelati,  ed  è Signore  giusto  e 
intelligente,  nè  gli  arriverebbe  nuova;  avendo  potuto  vedere  dall’avviso  del- 
lo stampatore  , che  riesce  una  satira  contro  il  Gaspari,  e il  Vallisnieri,  qual 
sia  questa  stampa.  E’  avviso  è del  Dottor  Facciolati  Prefetto  di  questo  Semi- 
nario, prete  giovane,  ma  intendente,  e perplesso  in  attribuire  ai  sopradetti, 
o al  Malpighi  gli  errori , che  conosce  in  questa  stampa  fatta  in  detto  Semi- 
nario, dicendo  che  di  500  sollecismi  vi  avrà  corretti  ( veda  ella  che  bei  mss. 
che  gli  avean  dati  ) nè  essi  hanno  potuto  impedire  che  egli  non  vi  metta 
quell’  avviso  , perché  il  libro  è a spese  della  stamperia  del  Seminario.  Se  il 
signor  Guglielmini  vivesse,  Dio  sa  quel,  che  farebbe.  Il  bello  è , che  il  Val- 
lisnieri in  una  sua  prima  lezione,  in  cui  lodò  Corbulone,  e i suoi  sentimenti 
( per  quanto  intendo  ) ed  insieme  il  Malpighi  si  vantò  , e si  vanta  d’  avere 
avuto  questo  per  maestro.  Se  fosse  vero  , avrebbe  saputa  la  sua  intenzione. 
•Con  questa  occasione  dirò  alla  S.  V.  illustr.  con  tutta  segretezza,  che  venen- 
domi domandata  da  alcuni  valentuomini  oltramontani  quella  mia  lettera  dei 
muscoli  deir  ugola  , e della  Faringe  contenente  tutto  quello  che , come  Ella 
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sa,  bramò  il  signor  Vallisnieri,  che  allora  non  si  pubblicasse  ne’ miei  avver- 
sarii,  a me  pare  di  potergliela  trasmettere.  Egli  me  ne  fece  precipitare  il  di- 
stenderla con  dire  di  volerla  subito  stampare.  E poi  non  ostante  che  nel  ri- 
ferire il  mio  libro  i Giornalisti  di  Venezia  ne  domandassero  la  stampa , egli 
fa  il  sordo,  e vorrebbe,  che  la  cosa  andasse  in  obblivione.  lo  intesi  sin  da 
prima  il  suo  fine  , sebben  finsi  di  non  intenderlo.  Ora  io  sono  attediato  di 
tanto  indugio,  e me  la  voglio  lasciare  uscir  dalle  mani,  come  ho  promesso, 
parendomi  ormai,  per  7 anni  aspettando,  di  aver  soddisfatto  ad  ogni  officio  , 
tanto  più  che  non  la  stamperò  io,  ma  altri.  La  prego  a mettersi  ne’ miei 
piedi,  e ad  approvare  questa  mia  sforzata/’risoluzione , o piuttosto  conniven- 
za, perché  non  vorrei  esser  da  altri  prevenuto,  e non  disgustare  anche  quei 
signori,  a cui  l’ho  promessa.  E ciò  in  confidenza,  come  il  resto  scrivo  senza 
cerimonie,  e la  prego  a ricever  ciò  in  buona  parte,  facendo  lo  stesso.  La 
supplico  a fare  aver  presto  al  nostro  signor  Stancar!  l’incluso.  E son  di  tutto 
cuore,  e con  tutto  l’obbligo,  e l’ossequio  - S maggio  1715, 

La  lettera  dello  Zeno  responsiva  al  Morgagni  accennata  nella  suddetta 
eccola  qui  riferita. 

=:  Ho  ricevuta  la  vostra  lettera,  e insieme  il  giudizio,  che  fondatamen- 
te può  farsi  dei  Consulti  del  Malpigli!.  E primieramente  io  vi  assicuro  , che 
nel  Xill.  Giornale  non  ne  sarà  fatta  parola,  né  in  bene,  né  in  male  di  questa 
stampa.  Di  quello,  che  poi  ne  abbia  a succedércT,  non  posso  compromettermi 
cosa  alcuna.  Io  stimerei  ben  fatto  , che  voi  ne  passaste  parola  col  Vallisnie- 
ri, e gli  mostraste  la  copia  della  scrittura  , che  mi  avete  mandata.  Egli  è 
uomo  ragionevole,  e nimico  di  brighe.  Intavolato,  che  fosse  il  trattato,  anche 
io  mi  metterei  di  mezzo  , e aggiusterei  per  quanto  mi  fosse  possibile  la  fac- 
cenda. Quello,  che  se  ne  è detto  finora  nel  Giornale,  non  é cosa,  che  metta 
in  impegno,  né  il  Giornalista  , né  altri.  Di  un  libro,  che  ancor  si  stampa 
( parlo  del  tempo,  in  cui  se  ne  dà  notizia  nelle  novelle)  non  si  può  dar  fon- 
dato giudizio  , e ben  si  vede,  che  quivi  se  ne  parla  per  semplice  relazione. 
Io  non  ho  ancora  potuto  abboccarmi  col  signor  Senator  Orsi , con  cui  starò 
sui  generali  per  non  prendere  impegni.  Per  altro  tengo  avviso  ( e forse  an- 
che voi  lo  saprete  , e in  ogni  caso  tenetelo  segreto  ) che  Monsignor  Lancisi 
approva  l’edizione,  e pensa  dì  volerne  fare  una  ristampa  con  la  giunta  di 
200  altri  Consulti  : il  che  fa  andare  più  confidenti  i divulgatori  dell’  opera. 
Ragguagliatemi  di  quanto  andrà  nascendo  di  nuovo  per  mia  regola.  Già  ab- 
biamo tempo,  poiché  solo  dimani  si  dà  principio  alla  stampa  del  Tomo  Xlll. 
dove  nulla  di  ciò , come  sopra  vi  dissi  , si  parla.  Attendo  la  solita  errala 
del  Tomo  XII.  dalla  vostra  gentilezza,  per  unirla  a quella,  che  io  ne  ho  fatto 
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finora.  Vi  abbraccio,  e sono  — Tutto  vostro  Apostolo  Zeno.  = Dal  Lago  Ve- 
neto 50  aprile  1713  zr. 

V Albertini  in  obbedienza  ai  consigli  dell’  amico  Morgagni  scrive  al  Lan- 
cisi a Roma,  e cosi  precisamente  : 

= Lode  al  cielo,  che  lo  senza  aver  provato  il  rammarico  d’  intendere 
ammalata  Vostra  Signoria  illustr.  provo  la  sola  consolazione  d’  intenderla 
convalescente  , mentre  dalla  somma  cortesia  del  suo  signor  Nipote  nuova  af- 
fatto mi  arriva  la  di  lei  villeggiatura  a fine  di  rimettersi  in  perfetta  salute  ; 
di  ciò  con  le  più  cordiali,  ed  obbligate  espressioni  mi  rallegro,  e mi  congra- 
tulo con  V.  S.  Illustr.  e Rev.  alla  quale  il  mio  affetto  , ed  il  mio  ossequio 
non  può  non  suggerire  certo  necessario  preservativo,  ed  è che  nelle  sue  gra- 
vissime incumbenze,  ed  occupazioni  ella  deve  retinere,  quod  est  difficillimum,  ex 
sapientia  modum,  non  solamente  per  pubblico,  ma  assieme  per  privato  bene- 
fizio , e vantaggio  , e tanto  più  di  sé  medesimo  , e de’  suoi  buoni  servitori  , 
tra  i quali  nell’  obbligo,  e nell’  affettuosa  stima  io  non  crederei  d’avere  1’  in- 
fimo luogo;  e giacché  posso  persuadermi,  che  alcuna  mia  ciarla  non  sia  per 
apportare  aggravio,  o fatica,  anzi  che  no,  passatem’po  alla  sua  mente  avvez- 
za a cose  maggiori , coerentemente  all’  ultima  mia  le  soggiungerò,  che  gli 
spropositi  di  quella  tal  Centuria  di  Consulti  fatta  stampare  nel  Seminario  di 
Padova  , sotto  nome  del  signor  Malpighi  sono  più,  che  da  cavallo,  e per  sua 
fe’  mi  favorisca  di  riflettere,  se  il  signor  Malpighi  può  esser  stato  capace  di 
prescrivere  l’  acqua  della  villa  dalle  onde  dieci  sino  alle  cento,  e che  si  be- 
va con  lo  stesso  metodo  retrogrado  per  dieci , o poco  più  giorni?  D’  ordina- 
re le  foglie  di  cassia  invece  de’  fiori  estratti  dalla  medesima  ? oppure  di  pre- 
scrivere la  stessa  cassia  ad  5 v.  cum  totidem  conserva  malvar.  ? o anche  i 
serviziali  preparati  lacte  et  vino  chahjbeato  invece  di  lacte  vaccino  chahjbea- 
tol  Ma  tutte  queste  mediche  pazzie  siccome  non  sono  ne’  di  lui  originali,  co- 
si schiettamente  si  leggono  ne’ Consulti  sotto  di  lui  nome  stampali  pag.  161. 
lin.  31.  pag.  162.  lin.  8.  pag.  135.  lin.  32.  pag.  178.  lin.  33.  Non  parevan 
dunque  a V.  S.  111.  e Rev.  strambottoli  da  ragazzo  che  nulla  intende,  questi 
che  al  medesimo  son  stati  fatti  dire?  Cioè  pag.  131.  lin.  14.  è un  prodromo  in- 
vece, come  egli  dice,  è un  prodotto  di  morale  più  grave  pag.  162)  lin.  20. 
prò  ossium  fermentazione  invece  di  prò  ossium  ferruminatione , (e  così  se- 
guita via  via  per  minuto,  ed  estesamente  a riportare  tutti  gli  svarioni  che 
si  leggevano  in  quella  edizione).  Non  si  può  star  quindi  lontano  dal  dubi- 
tare, o non  credere,  che  quella  stampa,  e in  quel  modo  non  sia  stata  una  trama 
poco  onesta  di  qualche  parziale  soverchiamente  appassionato  nelle  parti  del  morto 
Malpighiano  Antagonista , perchè  anche  di  fatto  gli  errori,  un  minimo  saggio 
de’  quali  è stato  da  me  di  sopra  rapportato  , sono  così  frequenti , così  gros- 
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si,  e spropositati,  che  non  possono  coonestarsi,  come  soli  parti  d’ una  poca 
avvertenza , o trascuraggine.  Quindi  mediante  un  esatto  confronto  de’  Con- 
sulti co’ di  loro  originali  manoscritti  ordinatamente,  e non  a salti,  come  sin 
ora  si  è fatto  , si  sta  formando  un  intero  Catalogo  degli  errori  più  smaccati, 
perché  riescirebbe  troppo  lungo  , se  si  facesse  di  tutti,  e questo  con  alcune 
congruenti  e vere  autentiche  espressioni  stampato  , che  sarà,  si  manderà  per 
le  città  , e per  tutte  le  università  d’  Italia  non  solo  , ma  ancora  di  là  dai 
monti,  ed  in  ispezie,  dove  si  fanno  Giornali  de’Letterati  nell’Inghilterra,  nel- 
la Francia  , nell’  Olanda,  nella  Germania,  ed  ovunque  può  capitare  la  sud- 
detta stampa,  ed  è celebre  la  rinomanza  del  signor  Malpighi,  e ciò  si  stima 
tanto  necessario  di  fare,  quanto  é necessario  sgravarlo  da  errori  non  suoi,  e 
con  una  così  cattiva  azione  addossatigli.  Si  degni  non  condannarmi  di  trop- 
po inavvertito  se  avanzo  questa  altrettanto  convenevole,  che  risoluta  propo- 
sizione a V.  S.  illustr.  e Rev.  , perché  finalmente  in  Bologna  si  ha  la  chia- 
ve del  giuoco,  cioè  tutto  il  necessario,  e buon  capitale  dei  di  lui  Consulti, 
scritti  di  proprio  pugno  ; ed  in  questo  proposito  s’  inoltra  la  mia  osservanza 
a renderla  avvertita  con  tutta  sincera,  e secreta  fede,  che  que’ Padovani  tan- 
to in  voce , che  in  lettere  , 1’  una  , e 1’  altra  col  mezzo  di  persone  sicurissi- 
me, parte  da  noi  intese  , e parte  vedute  , van  spargendo  fuori  , che  anche 
V.  S.  illustr.  sia  a parte  della  Raccolta,  nel  che  credo,  che  mentiscano, 
quando  essa  al  più  non  fosse  stata  ingannata,  e secondo  il  suo  buon  cuore, 
e pensamento  non  gli  avesse  permesso  alcuno  di  que’  Consulti , che  nella 
nota  anni  sono  trasmessami,  ella  disse  di  avere  presso  di  sé,  ma  che  nel 
formare  la  nostra  scelta  restarono  scartati  ; e tanto  più,  perché  osservo  , che 
fra  gli  stampati  si  contano  solamente  da  54  di  quelli,  che  allora  restarono 
prescelti,  e che  per  altra  parte  ad  essi  possono  essere  pervenuti.  Ma  se  fos- 
se vero  ciò,  che  dice  il  signor  Gaspari  nella  dedicatoria,  e più  distintamente 
al  Lettore  , quanto  poca  lode  , cd  onore  risulterebbe  al  signor  Vallisnieri  di 
aver  esso  dati,  o lasciali  passare  nella  stampa  cosi  deformi  gli  scritti  di  quel 
grand’  uomo , che  egli  vanta  per  maestro  . . . Povera  onorata  grand’  anima 
del  signor  Malpighi,  che  direbbe  egli  mai  ora,  vedendo  i suoi  Consulti  al- 
quanto più  coltivati  non  solo  cosi  slorpii , e conlrafalii  colle  stampe , ma 
ancora  vedendone  molti  di  quelli,  che  egli  scrivendo  o dettando  alla  prima 
non  teneva  in  prezzo  alcuno,  né  tampoco  mediante  mala  copia  in  memoria  ; 
anzi  che  non  direbbe  osservandone  altri  fuori  di  qnelli  pubblicali  sotto  suo 
nome,  che  egli  in  una  sua  lettera,  che  si  conserva  ancora,  condannò  per 
suoi  non  legittimi  ! E cosi  ancora,  che  non  direbbe  nel  vedere  col  titolo  spe- 
cioso di  suoi  consulti  molte  sue  piccole  lettere  , o per  meglio  dire  certi  suoi 
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biglietti  famigliarì,  e privatissimi,  quali  sì  come,  o poco,  o niente  istruisco- 
no il  pubblico,  così  non  servono,  che  a bruttare  le  carte  con  poco  o niun 
decoro,  ed  onore  del  loro  per  altro  rinomatissimo  autore?  ( Il  resto  è sudi- 
cio , e non  s’intende,  nè  si  può  leggere,  che  la  fine  della  lettera,  che  è que- 
sta ).  Conosco  d’  avere  troppo  lungamente  infastidita  V.  S.  illustr.  e Rev.  , 
ma  compatisca  1’  ossequio  del  confidente  sfogo  , come  appunto  mi  fa  sperare 
quella  stima,  e gelosia  di  decoro  , che  ha  sempre  mostrata  verso  il  defonto 
degnissimo  Antecessore , e quella  gran  bontà,  con  cui  mi  ha  sempre  degnato 
di  potermi  riverentemente  protestare  — Bologna  10  maggio  1713  =. 

A questa  dell’  Albertini  rispose  il  Lancisi  colla  seguente  : 

= Mi  ha  molto  accresciuto  il  dispiacere  già  concepito  per  la  poco  atten- 
ta edizione  seguita  de’  consulti  del  nostro  Monsignor  Malpighi  , 1’  udire  la 
controversia  letteraria,  che  ne  può  nascere,  e la  mischia  in  essa  del  mio 
nome  ; cosa  che  non  prezzerei  tanto,  se  io  non  fossi  cosi  vicino  al  supremo 
Principe,  cui  un  famigliare  non  bisogna,  che  dia  mai  il  minimo  disgusto  col- 
l'entrare in  questioni,  e controversie:  onde  la  prego  d’interporsi  con  i suoi 
e miei  buoni  amici  per  estinguere  anche  a mio  conto  , quanto  potrassi  que- 
sto fuoco  letterario.  Per  altro  io  lodo  , che  de’  predetti  consulti  si  metta  al- 
1’ ordine  la  centuria  nobile,  ed  esatta,  degna  perciò  del  gran  nome  Malpi- 
ghiano , la  quale,  se  si  vuole  indirizzare  a me,  io  sono  contentissimo,  che  si 
faccia,  e ne  professo  le  mie  vive  obbligazioni;  tanto  più,  che  quella  grande 
anima  un  anno  prima  della  sua  morte,  avendomi  contato  il.  caso  dell’  incen- 
dio seguito  de’  molli  suoi  scritti , e particolarmente  de’  Consulti  suoi  con  le 
istorie  , ad  oggetto  , che  io  ne  accorciassi  ì fatti  ; perchè  lo  persuasi  a porli 
in  buona  serie  per  fagli  un  di  vedere  la  pubblica  luce  , parendomi  cosa  uti- 
lissima di  moderare  1’  eccesso  de’  medicinali , de’  quali  si  servono  presente- 
mente  i pratici , mentre  il  solo  di  lui  credito  poteva  mettervi  freno.  Ho  pur 
anche  tenuto  conto  dell’  esito  di  alcuni  de’  suoi  consulti  , sicché  divengono 
istorie,  come  di  quello  fatto  per  il  signor  Cardinal  Panfili,  dell’altro  d’  un 
Avvocato  miope  ecc.  E’  vero  , che  io  diedi  speranza  al  signor  Dottor  Valli- 
snierì  di  mettere  insieme  100.  Consulti , e che  se  poi  se  ne  fossero  potuti 
avere  degl’italiani  ben  distesi  se  ne  potevano  pubblicare  due  centurie  in  foglio 
con  tutta  la  possibile  diligenza  , premettendo  ad  ognuno  la  sua  istoria,  e 
dove  fosse  potuto  riuscire  anche  1’  esito.  Ciò  credo  , che  nè  a V.  S.  eccell.  , 
nè  ad  altro  amatore  della  gloria  del  nostro  Malpighi  potrà  essere  dispiaciuto. 
Tanto  mi  confido , perchè  io  mi  stimo  uno  de’  maggiori  amanti , e venerato- 
ri del  merito  di  quel  grand’  uomo.  Non  sono  per  anche  ristabilito  ben  bene 
in  salute , e Sua  Santità  presentemente  è attaccata  dall’  asma  ; onde  non  mi 
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può  riuscire  di  metter  mano  alla  fatica  tanto  meno  , che  si  dubita  , che  a 
Nostro  Signore  converrà  per  liberarsi  affatto  , gire  in  campagna,  ed  a me  di 
andarlo  servendo.  V.  S.  eccell.  risolva  col  suo  gran  spirito  il  meglio,  che 
può  seguire  , e mi  creda  sempre  più  tenuto  al  suo  buon  cuore  per  me  , ed 
alla  gelosia  del  mio  onore,  che  non  può  separarsi  da  quello  sublime  e gran- 
dissimo del  nostro  Principe,  e le  bacio  riverentemente  le  mani.  - Roma  li  24 
maggio  filo  =. 

Il  Vallisnieri  veduto  che  , i Bolognesi  non  si  acquetavano  cosi  di  leggie- 
ri promise  di  stampare  un  Errala  Corrige  , ma  a ciò  fare  temporeggiandosi 
r Albertini  fece  pratiche  col  Marchese  Giovan  Paolo  Pepoli  di  Bologna  , per- 
ché si  compiacesse  avvisare  il  Cavalier  Morosini , a cui  era  stata  intitolata 
P opera  , di  ciò  che  era  seguito,  e di  ciò  che  si  desiderava  in  ordine  a que- 
sta stampa,  vai  dire,  che  si  stampasse  un  biglietto  nel  Tomo  Xlll.  del  Gior- 
nale di  Venezia,  il  quale  accennasse:  I.  che  in  quel  libro  intitolato  Marcel- 
h Maìpighii  ConsuUationum  Medicinalium  Centuria  pr/ma , invece  di  consulti  si  e- 
rano  inseriti  privati  biglietti  senza  la  certezza  , che  fossero  del  Malpighi.  2. 
che  vi  erano  consulti  veramente  apocrifi.  3.  che  tutti  erano  pieni  di  strafal- 
cioni a scapito  dell’  onore  del  celebratissimo  autore.  Con  tale  moderazione 
pensava  1’ Albertini  metter  riparo  alla  mala  stampa  de’  Consulti  Slalpighiani , 
e in  un  medesimo  di  non  disonorare  cosi  gli  Autori , e divulgatori  dell’  ope- 
ra riprovata  , evitando  la  pubblicazione  di  un  Catalogo  copiosissimo  di  erro- 
ri, che  si  sarebbe  potuto  fare  a maggior  discredito  della  Centuria.  Poscia 
scrisse  per  la  prima  volta  direttamente  al  Vallisnieri , gli  significò  il  divisa- 
mento  dei  Professori  Bolognesi  di  pubblicare  il  Catalogo  suddetto  , sì  vera- 
mente che  non  si  inserisse  il  biglietto  spedito  ai  Padovani  da  intromettere 
nel  Tomo  XIII.  del  Giornale  dei  letterati.  11  Vallisnieri  promise  , ma  non  at- 
tenne. Lo  Zeno  direttore  del  Giornale  dolente  bensi  della  deforme  edizione 
dei  Consulti  , ma  timoroso  , che  il  biglietto  potesse  spiacere  a quelli  del  Se- 
minario, e all’Eminentissimo  Cardinal  Cornaro  protettore  della  Stamperia, 
come  gli  fece  supporre  il  Dottor  Facciolati  Prefetto  del  Seminario,  non  inserì 
il  biglietto  , e il  Tomo  Xlll.  venne  a luce  senza  di  esso  , e questo  ne  fu  ve- 
ramente il  motivo,  avvegnaché  il  Vallisnieri  e lo  Zeno  scrivessero,  ed  accer- 
tassero non  essere  esso  giunto  in  tempo.  11  Morgagni  , che  secretamente  te- 
neva informato  1’  Albertini  di  ciò,  che  accadeva  , confermò  nelle  sue  lettere 
essersi  il  tutto  fatto  artatamente,  ed  avere  di  già  il  Giornalista  avuto  il  di- 
vieto di  inserire  la  primamente  accordata  dichiarazione  nel  Giornale.  Come 
ciò  soppesi  dai  Bolognesi,  restarono  sempre  più  esacerbati,  ed  irritati  gli 
animi  loro.  Per  la  qual  cosa  se  ne  corrucciarono  col  Vallisnieri  , ma  questi 
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se  ne  scusò  accagionando  il  Facciolati , che  avesse  aperto  all’  Emin.  Cor- 
naro  il  suo  sentimento  di  non  volere  stampato  nel  Giornale  verbo  , che  in 
qualunque  modo  screditasse  l’edizione  del  Seminario.  Forse  il  Yallisnieri  tro- 
vò disposto  il  Facciolati  ad  opporsi  all’  inserzione  dell’  articolo  , ma  che  vi 
si  adoperasse  in  parte,  o ne  avesse  piacere,  tutti  ne  erano  persuasi.  Il  perchè 
prevedendo  il  Morgagni  , che  la  cosa  avrebbe  avuto  un  infelice  successo  , e 
sentito  anche  il  Cardinale , che  avea  mandalo  per  lui , spressamente  dirgli , 
che  non  voleva  nessuna  giunta  al  libro  stampato  , né  cosa  veruna  nel  Gior- 
nale , che  toccasse  la  sua  stamperia  , e il  Dottor  Facciolati , si  levò  d’  ogni 
impaccio,  nè  volle  più  averne  parte,  e solo  scriveva  secretamente  all’ Alber- 
iini, ciò  che  accadeva  in  Padova  a mano  a mano.  L’  Alberiini  continuò  ad 
aver  carteggio  col  Yallisnieri , e pareva  , che  questi  avesse  in  appresso  otte- 
nuto dal  Cardinale , che  si  stampasse  il  biglietto  primo,  che  si  propose  , in- 
variato nel  Tomo  XIV.  del  Giornale  , e di  più  , che  si  stampasse  un  Avviso 
nella  Stamperia  del  Seminario  diretto  a salvar  l’  onore  al  Malpighi  senza 
compromettere  alcuno;  ma  in  fatto  nulla  si  concluse  entro  quattro  mesi  di 
attiva  negoziazione.  Imperò  il  marchese  Giampaolo  Popoli  scrisse  in  questi 
termini  al  Cavalier  Morosini. 

La  mia  antecedente  siccome  fu  responsiva  a quella  di  Vostra  Eccel- 
lenza giunta  a Bologna  nell’  ordinario  del  Sabato  , cosi  fu  da  me  scritta , 
prima  , che  giungesse  l’  ordinario  del  Martedì , essendomi  convenuto  portar- 
mi fuori  di  città,  nel  qual  ordinario  poscia  oltre  la  già  assoluta  protesta  del 
signor  Facciolati  a questi  Professori , che  il  noto,  ed  accordato  biglietto  non 
sarebbe  stato  inserito  nè  meno  nel  venturo  Xllll.  Giornale,  di  più  si  ebbe 
certezza  dal  signor  Yallisnieri , che  1’  Emin.  Cornaro  non  voleva  permet- 
tere , che  all’  avviso  della  stampa  del  Seminario  di  Padova  si  facesse  1’  ag- 
giunta dell’altro  avviso  già  promesso  dal  Yallisnieri:  che  perciò  dì  nuovo 
progettava,  che  detto  avviso  sì  trasferisse  e si  unisse  al  biglietto  del  Giorna- 
le , sperando  , che  cosi  l’Eminenza  sua  fosse  per  contentarsi,  giacché  non  in- 
tendeva di  opporsi  alla  giusta  difesa  del  Malpighi  , ed  aveva  puramente  in 
oggetto  dì  non  iscreditare  la  già  seguita  stampa.  Ma  1’  Eccellenza  Vostra  ben 
vede,  che  qualche  scredito  non  può  mancare,  qualunque  volta  apparisca  la 
Centuria  impressa  cosi  sconcia  , e deforme  in  confronto  dei  mss.  originali. 
L’  avviso  accordato  da  stamparsi  in  Padova  non  feriva  , che  per  consenso  la 
stamperia  del  Seminario  , e dava  al  Malpighi  una  qualche  ombra  di  difesa 
con  maggior  sollecitudine  di  quella,  che  può  attendersi  del  Giornale,  che 
tarderà  più  mesi  ad  uscire  alla  luce.  Se  dunque  del  primo  sinora  non  sono 
sicuri  questi  Professori , ed  assieme  vengono  defraudati  del  secondo , io  non 
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saprei,  che  replicare  a V.  Eccellenza,  nè  come  più  lungamente  trattenere  li 
medesimi  , che  non  si  servano  delle  loro  armi,  e d’altre  stampe,  quali  cer- 
tamente riusciranno  più  gravanti  , benché  appoggiate  sulla  sola  giustizia  del- 
la causa  , e sul  solo  oggetto  di  difendere  il  Malpighi.  Se  però  non  riesce  al- 
r autorità  di  V.  Eccellenza  di  far  eseguire  ciò  , che  secondo  il  concerto  do- 
vrebbe già  esser  seguito,  e di  assicurarsi  della  esecuzione  parimenti  di  quan- 
to si  restò  di  doversi  inserire  nel  prossimo  venturo  Giornale  , a me  non  ri- 
mane , che  ritirarmi  affatto  da  ogni  ingerenza  su  questo  affare  , e restare 
con  obbligo  inflnito  alla  benignità  di  V.  Ecc.,  che  ha  sofferto  tante  importunità. 
Con  che  resto  umiliandomi  ecc.  Bologna  18  luglio  =. 

In  effetto  fu  stampato  in  Bologna  il  2 agosto  il  seguente  Monilum  e sparso 
in  tutte  le  città  d’  Italia,  e fuori. 

MONlTVai  LITERARIVM 

Prodiit  circa  Mensem  Aprilem  huius  Anni  1713.  Patavii  Liber  hoc  titulo: 
Marcelli  Malpighii  Consultalionwn  Medicinalium  Centuria  Prima.  Quam  in  gra~ 
tiam  Clinicorum  evulgat  etc.  In  hac  Editione  multis  nominibus  in  Glarissimum 
Virura  peccatum  est.  Primum  enim  vis  quaedam  illata  est  ipsius  voluutati  , 
quam  vivens  ore,  et  scripto  non  signiQcavit  solum  , sed  etiam  declaravit, 
et  quam  violare  Discipuli  ejus  usque  adhuc  sibi  nefas  duxerunt.  Deinde  in 
hanc  Centuriam  sine  ulto  discrimine  , nulloque  adhibito  delectu  congesta  fue- 
runt  quaecunque  sub  nomine  Malpighii  in  manus  pervenerunt;  non  sola  quip- 
pe  germana  Consilia  relata  in  numerum  fuerunt , sed  etiam  plures  Literulae 
Consultationum  titulo  minime  dignae,  et  maximam  insuper  partera  suspectae; 
item  non  pauca  Consilia,  quae  potius  , ipso  suffragante  Malpighio,  tanquam 
subdititia  , aut  abortiva  summoveri  familia  debuissent.  Demum  ipsa  germana 
Consilia  recognita , et  collata  cum  Exemplaribus  propria  Auctoris  manu 
scriptis  , et  Bononiae  penes  ejus  haeredes  extantibus , ab  ipsis  ita  discrepare 
inventa  sunt , ac  ita  vitiata  , et  corrupta , ut  Liber  incuria,  aut  dedita  opera 
vix  mendosior  emitti  potuisset.  Cujus  rei  vel  hoc  unum  sit  argumentum,  quod 
erratorum  Catalogus,  cura  impressus  fuerit , tota  sexdecim  folia  sit  expletu- 
rus  ; quera  proinde,  una  cura  aliis  testimoniis  hactenus  dieta  confirmaotibus , 
prae  hujus  Moniti  angustia  in  locum  opportuniorera  differre  necessum  fuit. 
Ne  tamen  aliquod  saltem  ejus  specimen  hic  omnino  desideretur , primo  uni- 
versum monendum  est,  ubique  fere  in  tota  Centuria  Verborum,  et  Nomi- 
num  accidentia  variari  ; praeterea  et  loco  ex  frequenter,  interdum  autem  loco 
interdilla  ac  viceversa,  et  Saccharum  canditum  ( vocabulum  ne  medicum  qui- 
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dem  ) loco  Sacchari  candì,  vel  candidi  frequentissime,  imo  quasi  semper  usur- 
pari , similiter  Remedia  alterantia  non  raro  confondi , et  aliis  alia  longe  di- 
versa substitui , nec  non  Uncias  prò  Drachmis,  Drachmas  prò  Scrupulis,  pas- 
simque  ubi  lincia  s.  , Drachma  ss , Scrupulus  s.  scribi  debuissent , Uncias  5. , 
vel  V.,  Drachmas  5.,  et  Scrupulos  5.  maxima  cnm  labe  notar! , ut  pag.  67. 
477.  in  descriptione  pulveris  speciebus  Halii  ( sic  enim  utrobique  scribitur  ) 
substituti,  et  alibi  saepius  animadvertitur  ; denique  ìnnumeros  adesse  locos, 
in  quibus  vel  prorsus  omittuntur  non  solum  Voculae , sed  integrae  Periodi  , 
vel  quaedam  extrinsecus  adduntur , et  eonfarcinantur  ; item  in  quibus  , sive 
perturbato  verborum  ordine,  sive  iisdem  male  distinctis,  et  interpunctis , si- 
ve unius,  vel  plurium  vocum  inepta  mutalione  , verus  Auctoris  sensus  aut 
variatur  , aut  obscurus  redditur , aut  piane  corrumpitur.  Ex  confertissima 
itaque  horum  turba  panca  haec  tantum  exempli  cujusdam  loco  nunc  interim 
producuntur  ; videlicet. 

Edilio  Patavina  pag.  i3.  Un.  8.  ut  - concitato  tandem  nerveo  succo  intra 
nervorum  arctos  tubulas  contento  communicantur  ; mss.  Malpighii;  ut  - concitatio 
tandem  nerveo  succo  intra  nervorum  arctos  tubulos  contento  communicetur.  2 5.  26. 
eadem  tanquam  materia  , qua  alias  nephritis  - excitabatur  ; eadem  namque  ma- 
teria, qua  alias  nephritis  eie.  3o.  ig.  Uiiles>  erunt  clysteres  emollientes,  addita 
terebenth.  masticatoria  ; et  rotul.  ex  sale  prunelle  ore  delentae  salivam  derivare 
possunt , sv  quae  sit;  Ulites  erunt  cbjsteres  emollientes,  addita  terebenthina.  Masti- 
catoria , et  rolulae  ex  sale  prunellae  ore  detenlae  salivam  derivare  possunt , si 
opus  sit.  3i.  7.  et  inlerceptiones  primo  emersere ; et  inlerceptiones  circa  thoracem 
primo  emersere.  ibid.  10.  facto  in  capite  horum  decubilu;  facto  in  capile  humo- 
rum  decubitu.  3g.  7.  quae  omnia  ex  varia  solum  mutalione  ; quae  omnia  ex  va- 
ria soli  mutalione.  ibid.-  2 1 . conveniel  aqua  Nuceriae  blando  vehiculo , syrup.  5. 
de  althea  ; conveniet  aqua  Nuceriae  cum  blando  vehiculo,  syrupo  scilicet  de  Al- 
thaea.  54-  3.  Interim  cum  cibo , vel  aqua  in  Sacchar.  rosato  utatur  etc.  Inte- 
rim cum  cibo , vel  a caena  in  saccharo  rosato  uialur  etc.  55.  4^-  Viclus  sit  te- 
nnis, et  cancris  fluviatil.  frequenter  utatur;  Viclus  sit  incrassans,  et  cancris  flu- 
vialibus  eie.  56.  27.  Jiivant  hanc  affeclionem  Lienis , et  reliquarum  glandularum 
imi  ventris  vilium  ; communicali  enim  humoris  fluiditalem  impediunt;  Juvat  hanc 
affeclionem  Lienis , et  reliquarum  glandularum  imi  ventris  vitium  ; communicali 
enim  ichores  fluiditalem  impediunt.  58.  4-  praeservatio  quandoque  succedit 
cum  morbo  ipso  ; unde  preeservalio  quandoque  molestior  succedit  morbo  ipso.  5g. 
6.  aut  deficit  humidi  unctuosa  humiditas;  aut  deficit  hujusmodi  unctuosa  humidi- 
tas.  ibid.  22.  et  calidilatem  concipiunt , hinc  aeris  molestias  sentiunt  ; et  calidita- 
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tetti  concipiunt  ; unde  pulmones  , adaucta  transpiratione , nativam  humiditatem 
amittunt , hincque  aeris  iojurias  molestius  senliunt.  63.  li,  mediis  carneis  fi- 
bris  a nervorum  propaginibus  irritatis;  a nervorum  propaginibus  irrigatis.  ibid. 
26.  Labes  quaque  a Pancreate  medio  Sanguine  propagata  has  morbosas  etc.  La- 
bes  quoque  Parenturu  medio  semine  propagata  has  morbosas  etc.  ibid.  3o.  $ylve~ 
stres  Sales  refluunt,  qui  tandem  viscera  praecipue  inferiora  eorum  fluoro  infciunt 
viscera  praecipue  inferiora,  eorumque  fluida  77.  b.  18.  In  hyeme  quo- 

que enervatis  carneis  lacertis  , sanguis  plus  justo  stagnans  tensionem  exhibuit  : In 
Liene  quoque  enervatis  carneis  lacertis  etc.  80.  16.  et  sanguinis  polyposam  mate- 
riam  non  sapiat;  et  sanguis  polyposam  naturam  non  sapiat.  83.  3o.  Posterius 
utatur  specifico  stomachico;  Poterius  utebatur  specifico  stomachico.  g3.  ig.  a ta- 
libus  liberat  vinum  mxjrrha  insuper  potatum  ; vinum  meracum  insuper  potalum. 
io3.  g.  et  excitatis  musculorum  fibris  - per  annum  ingens  lassitudo  manifestata 
est;  et  enervatis  musculorum  fibris  etc.  110.  12.  sicuti  in  auriculis  cordis , col- 
limantibus  in  eum  finem  , ut  etc.  ; sicuti  in  auriculis  cordis  admiraraur  in  eutn 
finem,  ut  etc.  112.  4-  coagulato  in  haerenlibus  cellulis  sanguine;  in  lienaribus 
cellulis  sanguine,  ibid.  2g.  laudamus  levem  corporis  expiationem  factam  unciis  vi. 
fio.  Cassine  cum  drachmis  ij.  tartari;  factam  dracbmis  vi.  Fior.  Cass.  etc.  ibid. 
3o.  usum  juris  pullae  Chaìib.  alterati  foliis  mal.  - cum  Cochtearia,  et  Syrupo  de 
duabus  radicibus  ; alterati  fol.  male.  - cum  tribiis  cocblearibus  Syrupi  de  dua- 
bus  radicibus.  io.  adaucta  humorum  lar  ditate  ; adaucta  humorum  erudita- 

le 118.  3i.  Seri  Vacci,  lib.  ij.  - Buccini  drachmam  i.  ; Seri  vaccini  lib. 
ij.  - Saccar.  unciam.  s.  ibid  35.  Venter  fovealur  aqua  fontis;  aqua  saUta.  122. 
1 . Ex  his  - conjectari  licei , extraneum  quidem  calcuhtm  in  urinae  vijs  N.  V. 
detineri  ; esiraneum  quid , calculum  scilicet  in  urinae  vijs  etc.  ibid.  5.  exaratae 
arenulae;  exeretae  arenulae.  124.  21.  Inler  causas  igilur  non  ullimum  locum 
habet  lobus  hepatis , in  quo  fixate  sales  coagulativi  etc.  non  ultimum  locum  habet 
labes  hepatis,  in  quo  fixati  sales  coagulativi  etc.  i33.  3.  non  succedit  autem  - 
calculi  generano  , ut  Cardanus  in  se  ipso , et  plures  Practicantes  observarunt.  Et 
quia  calculorum  materia  etc.  non  succedit  autem  - calculorum  generatio  , ut  Car- 
danus in  se  ipso  , pluresque  Practicantes  observarunt , eo  quia  calculorum  genera- 
no etc.  ibid.  3o.  Alvus  perpetuo,  - et  si  forte  copiosa  non  fiuat,  fioribus  Cassine 
ad  uncias  v.  cum  totidem  conserva  malvarum  , vel  viol.  stimulatur , et  semel  in 
hebdomada  usurpavi  poterunt;  et  si  sponte  copiosa  non  fiuat,  Flores  Cass.  ad 
unciam  s.  et  tantundem  conservae  malvar.  vel  violar,  semel  in  hebdomada  usur- 
pavi poteì'unt.  ibid.  36.  in  quo  decada  sint  folla  agrimoniae , malvae , boraginis , 
radicum  grami. , et  faeniculi , cum  quo  assumat  drachmam  i.  ocul.  cancror.  vel 
Rasuram  matris  Perlai.  ; in  quo  decocta  sint  folla  agrimoniae  , adianli , boragi- 
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nis , radìces  graminis , et  faeniculi,  cum  quo  assumat  scrupniura  i.  oculor.  can- 
cror.  vel  rasurae  malmperlar.  ibid.  Un.  uU.  Caveal  a repletione  - a Caseo , et 
cibis  crassis  difficilis  coclionis , vel  ab  herbis  , acidisque  eduliis  ; Caveat  - a cibis 
crassis , diffìcilis  coclionis,  ab  acerbis,  acidisque  eduliis.  i38.  z4'  unus 

tantum  ren  separet.  i3g.  5.  hinc  parvus  totus  corporis  calori  Irne  pravus  to- 
lius  corporis  color,  ibid.  3p.  - misceri  poterit.  His  peractis  eie.  ; misceri  polerit. 
Pro  solicitanda  eliam,  et  facilitanda  urinae  exeretione  juvabunt  Aselli  infusi 
in  vino.  His  peraclis  etc-  i4'i-  1 5.  Museali  pariler , et  reliquae  partes  ichori- 
bus  hujusmodi , non  parum  enervantur,  et  tantum  colliquala  Sanguineae  massae 
serosa  colluvies , per  Salivales  glandulas  in  os  secernitur  ; Museali  pariler,  et  reli- 
quae partes  - ichoribus  hujusmodi  turgidae  non  parum  enervantur  ; et  tandem , 
colliquata  sanguinis  massa , serosa  colluvies  per  salivales  glandulas  in  os  secerni- 
lur.  ibid.  2 0.  et  seminalis  materia  erosivam  vim  nacta  contingentes  folliculos  lace- 
ravit;  continentes  folliculos  laceravil.  142.  i3.  Inlerea,  si  recrudescenle  ejus  in- 
temperie; aeris  intemperie,  ibid.  8.  et  in  contraclione  dolor  ; in  contreclatione  do- 
lor.  143.  8.  qui  in  cor  delatus  ipsius  lacerlos  lacerando  palpilationem  excitavit; 
ipsius  lacerlos  lacessendo  palpilationem  excitavit.  ibid.  i3.  in  externis  arlubus  ; 
in  extremis  arlubus.  i3.2.  12.  succedit  febris , quae  ex  humorum  acrimonia,  et 
copia  acorem  conlrahit;  successit  febris,  quae  ex  humorum  - acutiem  contraxit. 
ibid.  18.  et  corporibus  iterum  tensis  manifestali  caepit  ; et  corporibus,  iterum 
sensus  manifestari  caepit.  i53.  3i.  Caveat  interdum  a medlcamenlis  solventibus; 
caveat  interea  a medicamentis  solventibus.  i 55.  2 5.  Timor  itaque  ingens  convul- 
sis  nervis;  Tumor  itaque  ingens  eie.  160.  ì.  Generationem  animalium  prò  mor- 
talitalis  reparatione  instilutam  a Beo  obscuram  reddidit  Divinus  Plastes,  ut  etc.  ; 
adeo  obscuram  reddidit  Divinus  Plastes,  ut  eie.  ibid.  3o.  et  ita  projectum  Semen 
inefficax  redditur  in  ulerum  sua  activitate  non  agii;  ine fficax  reddilum  in  ulerum 
eie.  ibid.  33.  et  delapsum  quoque  ovum  defeclu  alimenti  acescat  ; defeclu  alimenti 
arescat.  i6i.  1.  unde  et  respirano  minus  felix  succedit;  unde  transpiratio  mi- 
nus  felix  succedit.^  ibid.  3o,  At  si  recuset  illue  se  conferre , domi  assumat  eandem 
aquam  Villensem  incipiendam  ab  unciis  x. , usque  ad  centum  ; Deinde  cum  melho- 
do  decrescal , et  per  x.  dies , et  ultra  potelur;  At  si  recuset  illue  se  conferre, 
domi  assumat  eandem  Aquam  Villensem  incipiendo  ab  unciis  xxxx.  augendo  do- 
sim  singolo  die  unciarum  x.  usque  ad  centum;  deinde  eadem  methodo  decrescat, 
et  per  eie.  ibid.  3g.  utatur  singulo  mense  rasura  eboris  cum  modico  vini.  Lauda- 
tur  quoque  genliana  cum  betonica  pulce. , vel  etc.  ; utatur  singulo  mane  rasura 
eboris  cum  modico  vini.  Laudatur  quoque  genliana,  vel  veronica  pulver  eie.  162. 
3.  frequenter  utatur.  Quoniam  aulem  generano  faelus  proportionem  exigit  inter 
principium  activum , et  passivum , ideo  quaedam  erunt  adminislranda  ab  Illustrissi- 
me 
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mo  D.  Conjuge  ; frequenter  utatur.  Abslineat  perpetuo  ab  acidis,  et  ab  auste- 
ris , et  vinum  alteretur  infusione  chalybis , sicut  et  juscula  , et  reliquae  po- 
liones.  Molus  localis  summe  conveniet,  utfacilius  succedat  transpiratio , som- 
nus  excedens  viletur  , bilareraque  ducat  vitam.  Et  quoniam  generalio  faetus 
proportionem  exigit  inter  principium  activum , et  passivimi  , ideo  quaedam  etiara 
administranda  erunt  Illustrissimo  D.  Conjugi.  ibid.  7.  post  levem  corporis  expur- 
gaiionem  factam  fot.  Cass.  etc.  factam  Florib.  Cass.  etc.  ibid.  3.  temporis  tractu 
fermentata  materia  circa  malleolum  tophus  excitatus  est;  ferruminata  congesta 
jam  tartarea  materia,  circa  malleolum  eie.  ibid.  20.  prò  ossium  fermentaiione ; 
prò  ossium  ferruminatione.  i63.  frequens  tartari  usus  convenieL,  vel  singu- 
lo  mane  infusio  senae  cum  pilulis  ex  Aloe  aut  Jalapa  etc.  vel  singulo  mense  in- 
fusio  senae,  vel  pilulae  ex  Aloe,  aut  etc.  ifo.  3i.  et  post  x.  dies  cum  eodem 
sero  Caprili  ex  usu  sit  jus  Chalybeat.,  alterai,  fumar,  etc.  et  post  decem  dies  cum 
eodem  sero  caprili  assumat  gr.  xx.  antimonii  diaphoretici.  At  si  non  arrideat 
serum  caprile,  ex  usu  sit  jus  chalybealum  alterai,  fumar,  etc.  lyS.  34‘  Cly- 
steres  pariler  iniicientur  parali  lacte  , et  vino  Chalyb. , vel  ol.  amygd.  dui.  cum 
decoct.  emollien.  cui  addatur  mel.  viol.  ; Clysteres  pariter  iniiciantur  parati  lacte 
vaccino  chalybeato,  vel  oleo  violar,  et  amygdal.  dui.,  aut  decado  emollienti,  cui 
addatur  mel  violatum  etc. 

Ex  quibus,  et  aliis  , quae  modo  non  afferuntur , erratis  mirum  est  ple- 
raque  a Medicis  (1)  et  Sapientissimi  Auctoris  gloriae  , et  populi  incolumitali , et 
Reipublicae  Literariae  utililati  servire  cupientibus  animadversa  non  fuisse  ; prae- 
sertim  cum  adeo  sint  manifesta,  ut  nec  Typographum  ipsum  latuisse  videan- 
tur  ; cui  ut  magna  est  habenda  gratia  , quod  alias  (2)  innumeras  labes  elue- 
rii , ita  cum  eodem  amice  agendum  est  , quamvis  scripserit  , Malpigbium,  cer- 
te contra  quam  ipsi  in  more  fuit , lenebris  quaedam  de  industria  involvisse , 
nec  tam  quid  diceret,  quam  quid  non  diceret , alicubi  laborasse  ; ab  Exemplaribus 
enim  tam  faede  scripUs  vix  aliter  sentire  poterai.  Séd  num  id  fecerit  (3)  Vir 
antiqui  candoris , et  fidei,  numve  morborum  (4)  Hislorias  neglexerit , ex  fidelis- 
sima,  nunc  quasi  coacta  Consiliorum  , et  Epistolarura  ejus  Editlone  perspi- 
cuum  fiet , quam  Bononiae  curai  Joannes  Ambrosius  Argelatus. 

Datum  Bononiae  iv  Non.  Sextilis.  MDCGXIII. 


(5)  Act.  Hafn.  Voi.  F.,  Par.  I.  num.  4 4.  tic- 
(4)  Eiit.  Patav.  Typogiaphus. 


(4)  Edit.  Patav.  Lectori. 
(2)  Ibid.  Typographui. 


CONTROVERSIA  SUI  CONSULTI  47^5 


445 


Sotto  a questo  avviso  ho  trovata  manoscritta  la  seguente  memoria  , che 
par  di  mano  dell’  Albertini.  = Qui  Cenluriam  Consiliorum  Malpighii  Palavii 
edidit  fuit  Hieronimus  Gaspari  Medicus,  et  Rhetor  Veronensis,  qui  in  praefalione  ad 
lectorem,  ut  se  Antonii  ValHsnieri  discipulum  exhibet,  sic  dieta  consilia  ab  eodem  re- 
cepisse fatetur.  Venuto  a luce  il  Monito  , tali  furono  le  lettere,  che  dai  Pado- 
vani furono  ai  Bolognesi  scritte  - Vallisnieri  ad  Albertini.  ^ ^ 

= Mi  consola  oltremodo  la  somma  benignità  di  V.  S.  lilustr.  nel  trava- 
glio , che  ho  avuto  della  consaputa  stampa  , giacché  veggo  averci  trovato  il 
rimedio  , e che  ella  con  cotesti  Professori  da  me  stimatissimi,  e riveriti  , ha 
molto  gradito  i miei , benché  sfortunati  maneggi , perchè  seguisse  quanto  si 
era  concertato  sulle  prime,  e ch’io  con  tutto  Io  sforzo  ho  procurato,  che  succe- 
da, e che  succedeva,  se  non  v’entrava  il  Prete.  A me  intanto  basta,  che  ab- 
biano conosciuta  la  mia  innocenza  , e il  mio  buon  genio  , e che  sia  succe- 
duta la  stampa  senza  mia  saputa , e che  finalmente  al  pari  d’  ogni  altro , 
abbia  a cuore  la  gloria  , e I’  onore  del  mio  , e suo  sempre  venerato  Malpi- 
ghi.  Io  sono  obbligato  estremamente  ai  Signori  Bolognesi , e al  suddetto  gran 
Maestro  , a cui  fui  raccomandato  caldamente  dal  nostro  Principe,  e che  pas- 
sava d’  ottima  corrispondenza  con  un  mio  Zio  Medico , non  oscuro  de’  suoi 
tempi  in  Beggio , i Consulti  del  quale  il  suddetto  signor  Malpighi  più  volte 
mi  disse , che  più  d’  ogni  altro  stimava  , a cui  già  morto  ( quando  un  gior- 
no fu  mandato  a prendere  dal  detto  Principe)  usò  questo  atto  di  finissimo  amo- 
vre,  cioè  di  baciare  con  esemplo  memorabile  il  freddo  marmo,  sotto  cui  stava 
sepolto.  E non  vuole  dunque,  o Illustr.  Signore  , che  io  cerchi  con  tutto  lo 
spirito,  e finché  avrò  vita,  che  resti  in  grado  sempre  sublime  l’onore  del 
medesimo,  e di  tutti  loro  Signori?  Mi  consola  anche  in  questo  travaglio  la 
fortuna  , che  ho  avuto  di  contrarre  servitù  con  V.  S.  illustr. , che  da  lungo 
tempo  in  qua  sospirava,  a cui  voleva  umiliare  i miei  rispetti  anche  un  gior- 
no, che  fui  a Bologna  , e che  ebbi  l’  onore  d’  essere  ospite  del  signor  Sena- 
tore Orsi,  ma  mi  disse,  che  allora  ella  giaceva  inferma  in  Ietto.  Se  per  ac- 
cidente adunque,  e per  cose  poco  allegre  abbiamo  incomincialo  a carteggia- 
re insieme , seguitiamo  con  cose  non  disgustevoli  ringraziando  io  quasi  la 
stessa  disgrazia  di  quell’infelice  stampa,  giacché  mi  ha  fatto  guadagnare  la 
padronanza  , e 1’  amicizia  di  V.  S.  illustr.  , che  tanto  stimo  , e che  già  co- 
nosceva, e venerava  per  fama.  Io  adesso  seguo  i miei  studi  sperimentali,  e 
torno  a raccogliere  varie  osservazioni,  che  una  volta  feci  intorno  la  curiosa 
vita,  costumi,  e anatomia  de’  Camaleonti , de’  quali  moltissimi  ne  ho  conser- 
vati vivi  per  anni,  ed  anni  , per  unirle  in  un  discorso  Accademico , che  già 
incominciai  sino  al  tempo  del  dottissimo , e amabilissimo  Signore  Stancari  di 
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sempre  gloriosa,  e soave  memoria  (a  cui  avea  mandato  un  Camaleonte  pur 
vivo  ) e indirizzarlo  poi  a cotesla  Accademia  Filosofica  , di  cui  era  anch’  io, 
benché  non  degno  , e inutile  membro.  Morto  lo  Stancar!  si  raffreddò  in  me 
la  volontà  di  seguitare  il  discorso,  e lo  lasciai  imperfetto  alla  polvere,  e al- 
le tignuole.  Ora  1’  ho  tornalo  a prender  per  mano  , e per  esservi  moltissime 
cose  nuove  non  osservale  da  alcuno  , vorrei  terminarlo  , e vorrei  pure  in- 
dirizzarlo a colesta  Accademia,  come  fu  la  mia  prima  intenzione,  e come  ho 
fatto  all’  Accademia  degli  Arcadi  col  Discorso  dell  Estro,  ma  sto  sospeso,  per- 
chè non  so,  se  segua,  o se  abbiano  adesso  leggi  nuove,  chi  sia  il  Segretario, 
chi  il  Capo,  0 Direttore,  e finalmente  se  sieno  per  gradirlo.  La  supplico  a- 
dunque  d’  onorarmi  con  tutta  sincerità  d’avviso  , come  debbo  regolarmi,  per- 
chè non  mi  partirò  nè  punto  , nè  poco  dal  suo  savissimo  consiglio.  Mi  per- 
doni di  questo  nuovo  incomodo  , mi  conservi  nel  numero  de’  suoi  veri  ami- 
ci, e servitori,  e mi  creda  sino  alle  ceneri  con  pari  amore  e rispetto.  - Pa- 
dova 11  agosto  1715  zr. 

Ai  23  poi  di  agosto  l’Albertini  cosi  scrisse  a Monsignor  Lancisi  a Roma. 

=:  lo  somma  que’  signori  Padovani  con  buone  parole  , e con  delle  pro- 
messe ci  hanno  tenuti  inutilmente  a bada  per  quattro  mesi , poiché  in  ulti- 
mo negandoci  d’  ultimar  ciò,  che  ci  aveano  promesso  , e da  noi  ad  essi  era 
stalo  accordalo  per  coonestare  li  loro  si , e poi  li  loro  no  hanno  fatto  saltar 
fuori  r Eminentissimo  Cornaro  Vescovo  di  Padova,  e Protettore  di  quel  Se- 
minario, quale  si  è dichiarato  non  volere,  che  resti  screditata  quella  stam- 
pa già  seguila  a spese  di  dello  Seminario.  Si  che  noi  per  non  più  tardare 
la  difesa  del  signor  Malpighi  , anzi  per  non  permettere  , che  sempre  via  più 
maggiore  si  faccia  la  sinistra  impressione  verso  di  lui  , e che  a qualche  Ol- 
tramontano venga  in  pensiero  di  correggere  , e ristampare  quella  Centuria  , 
come  è succeduto  all’  altre  opere  postume  dell’  autore  stesso  , in  fine  abbia- 
mo presa  la  risoluzione  di  pubblicare  1’  accluso  Avviso  circolare  come  quello, 
che  subito  si  può  spedire  a tulle  le  parli  d'  Europa  , ed  ovunque  è celebre 
il  nome  del  Malpighi , ed  ivi  dar  notizia  tanto  delle  qualità  della  Centuria 
stampala  , quanto  di  quella  da  stamparsi.  In  esso  avviso  conoscerà  la  pru- 
dentissima , e somma  avvedutezza  di  V.  S.  illuslr.  e Rev.  , che  si  è voluto 
lo  scarico  solo  del  Malpighi  dagli  errori  non  suoi  , e con  il  minore  aggravio 
d’  altri  , che  in  tal  contingenza  sia  stato  possibile  ; anzi  puramente  in  ma- 
niera , che  non  si  sa  concepire  , o prevedere  , che  cosa  si  possa  sodamente 
opporre  in  contrario;  e tanto  più,  quando  si  riflette,  che  a ciò  sforzatamente 
si  é venuto  , e solamente  dopo  aver  praticate  le  convenienze  , e finezze  pos- 
sibili con  que’  Signori , e con  la  connivenza  eh’  essi  da  se  , e con  il  mezzo 
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delle  lor  slampe  correggessero  il  proprio  errore,  purché  lo  correggessero  in 
modo  che  restasse  prontamente  salvo  anche  l’onore  del  Signor  Malpighi.  In 
fine  essi  poi  avrebbero  voluto  , o la  correzione,  o la  Centuria  scelta  da  ristam- 
pare, e sopra  di  ciò  mi  vado  immaginando,  che  anche  Y.  S.  Illustrissima,  e 
Reverendissima  avrà  provato  più  d’un  assalto,  dal  quale  si  sarà  saggiamente 
schermita  non  volendo  nè  arte  nè  parte,  e nè  meno  essere  nominata  in  questo 
affare  ; aggiugnendovisi  di  più  che  tutti  i di  lei  consolli  non  sono  stali  ris- 
contrati co’  loro  originali , e che  agli  stessi  in  ora  mancano  più  belle  lettere 
anche  d’altro  argomento,  che  con  questa  occasione  ho  ritrovale  scartabel- 
lando i manoscritti  del  Signor  Malpighi.  Adesso  dunque  ci  metteremo  di  buon 
proposito  alla  scelta  di  dette  lettere,  e de’Gonsulti  più  belli,  e più  varii  fra  di 
loro  tanto  nella  teoria  , che  nella  pratica  , sì  che  da  lutti  assieme  si  venga 
a formare  un  corpo  di  stampa  degno  di  quel  grand’  uomo.  Non  ho  voluto 
mancare  di  parteciparle  ingenuamente  il  tutto  in  conferma  di  quante  altre 
volte  si  è degnata  di  gradire,  e di  portare  in  fronte  1’  autorevole  , e pregiatis- 
simo nome  di  V.  S.  lllustr.  e Rev.  secondo  che  benignamente  mi  fece  gene- 
rosa permissione,  che  a Lei  restasse  dedicato.  Non  manco  adunque  di  parte- 
ciparle con  ogni  riverente  umiliazione  il  tutto,  ed  anche  per  conferma  di  quanto 
altre  volte  da  me  si  è degnata  gradire,  e promettermi,  e per  attestalo  ve- 
race di  quella  stima,  ed  ossequio  con  cui  godo  l’onore  d’essere.  - Bologna 
li  23  agosto  =. 

Un  brano  di  una  lettera  del  Morgagni  all’  Albertini  reca  il  sentimento 
dello  Zeno  sull’  Avviso  stampato  ed  è quest’  esso  precisamente. 

= Tornando  a noi  , io  dallo  Zeno  ebbi  quando  usci  l’ultimo  Giornale, 
queste  righe.  = In  esso  avrete  osservalo  non  essersi  da  me  fatto  punto  menzione 
del  Monito  tillerario  di  Bologna  per  non  riaccender  la  lite  che  con  esso  pare  sopita. 
Quei  Signori  per  altro  si  sono  diportati  assai  modestamente;  il  che  quando  uscirà 
la  nuova  edizion  loro  del  Malpighi  meriterà,  che  si  lodi  — . 

Ultima  lettera  è la  seguente  del  Vallisnìeri  dell’  8 settembre  forse  all’Al- 
bertini. 

= Ho  ricevuto  1’  Avviso  letterario  con  mìa  somma  consolazione  , veggen- 
dolo  fatto  con  tutta  prudenza,  e colla  maggiore  moderazione  possibile  senza 
nominare  alcuno  in  particolare  , e col  difendere  giustamente  il  decoro  del 
famoso  Malpighi.  Ho  scritto  subito  a.  Venezia  al  Zeno,  che  a istigazione  di 
qualcheduno  non  esagerasse  nel  Giornale,  perchè  m’avrebbe  per  1’ avvenire 
nemico  , ed  il  medesimo  ho  scritto  a Verona  al  Signor  Gaspari,  e gli  ho  man- 
data una  copia  del  suddetto  avviso  e spero  da  questa  parte  d’  essere  ascoltalo. 
Ho  pur  parlato  al  Prete,  che  si  contorce,  e non  vorrebbe  star  saldo , ma  ho 
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detto  tanto,  che  vedo  basterà,  e non  farà  altro.  Sa  V.  S.  Illustr.  il  genio  di 
alcuni  che  vorrebbero  clarescere  inimicitiis,  benché  in  fine  poi  se  ne  pentano. 
lo  in  poche  parole  mi  protesto  con  V.  S.  llluslr.  e con  tutti  cotesti  notissi- 
mi Professori  da  me  umilmente  riveriti,  che  sarò  sempre  con  loro  in  difesa 
del  Malpigli!,  e privatamente,  e pubblicamente,  se  occorresse  mai , conoscendo 
la  giustizia  della  causa,  e stimando  al  pari  di  chi  si  sìa  l’onore  di  quel  grande 
uomo.  Intanto  non  posso  se  non  lodare,  e il  loro  gran  zelo,  e la  ristampa 
che  promettono,  che  meriterà  tutto  l’applauso  per  l’utile,  che  ne  ricaveranno 
i teorici,  e i pratici,  e vorrò  che  questo  sia  un  libro,  che  unito  alle  altre  o- 
pere  del  Malpighi  stia  sempre  nelle  mani  a miei  scolari  come  quelli  d’  Ippo- 
crate.  Creda,  o mio  stimatissimo  Signore,  che  fu  un  vero  eccesso  di  stima  del 
Signor  Malpighi  quello  del  Signor  Gasparl , e fu  un  amorosissimo  desiderio  di 
far  argine  a tanti  inconvenienti,  che  tutto  di  si  veggono  nella  storta,  e barbara 
pratica  d’ alcuni  il  dare  alle  stampe  ciò,  che  avea  avuto  ms.,  e che  quasi  tutto 
era  uscito  dalle  mani  d’ un  dotto  Professor  di  Bologna,  onde,  se  fu  colpa,  fu 
colpa  degna  d’ogni  perdono,  perchè  fu  colpa  di  venerazione,  e d’amore,  lo 
me  ne  avvidi  tardi,  e conobbi  subito  coll’errore  primo  gli  errori  della  stam- 
pa, scrissi  subito  ad  amici,  e a non  amici,  e ricercai  aiuto  per  correggerli  e 
con  nuova  ristampa  cancellare  gran  parte  de’ primi  Consulti,  e far  onor  coi 
secondi  , ma  la  cosa  prese  fuoco  in  altro  modo  ed  ha  ben  veduto  V.  S.  II- 
lustr.  se  ho  tentato  poi  tutto  per  ismorzarlo,  benché  non  colla  fortuna  desi- 
derata, perchè  vi  é entrato  il  Prete.  Ma  questa  sia  fornita,  e sono  ben  si- 
curi loro  Signori  d’  un  profondissimo  rispetto,  che  ho  sempre  avuto  , e che 
avrò  per  il  Signor  Malpighi,  e per  loro  tutti,  lo  che  farò  conoscere  in  ogni 
occasione  , che  mi  si  potrà  presentare.  Intanto  la  supplico  a riverirgli  umil- 
mente a mio  nome,  e attestar  loro  la  mortificazione,  che  ho  avuto  in  non  po- 
ter terminare  il  negozio,  come  io,  e loro  bramavano,  ed  a pregargli  a non 
cessare  per  questo  a comandarmi  in  qualunque  cosa  potessero  conoscermi  a- 
bile  per  ben  servirgli.  Rendo  facilmente  grazie  a V.  S.  Illustr.  deH’amore,  che 
ha  mostrato  per  me,  e le  giuro,  che  sospirerò  sempre  occasione  per  mostrare 
l’alta  stima,  che  io  faccio  di  lei.  Scriverò  al  Signor  Dottor  Matteo  Bazani  per 
l’altro  interesse,  e pregandola  a conservarmi  nella  sua  preziosissima  grazia, 
resto  con  tutto  l’ossequio.  - Padova  8 settembre  1715. 

Suggello  al  carteggio  di  questa  Edizione  de’Malpighiani  consulti  é una 
lettera  del  Cav.  Morosini  all’Eccell.  del  Sig.  Marchese  Pepoli. 

Non  vi  voleva  altro,  che  la  mediazione  riverita  di  V.  E.  per  ridurre 
a termine  la  nota  controversia  Letteraria,  della  quale  quanto  di  piacere  ne 
abbia  concepito  il  Signor  Vallisnieri  lo  comprenderà  dall’unito  di  lui  foglio. 
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Io  pure  ne  provo  tutto  il  contento  si  per  vedere  disimbarazzata  1’ E.  V.  da 
questo  tedio  , come  ultimata  la  faccenda  con  la  maggiore  saviezza,  e modera- 
zione : effetti  lutti  del  di  lei  prudentissimo  maneggio  nell’ aver  indotti  cotesti 
Signori  Professori  ad  un  partito  men  strepitoso.  Rinnovo  dunque  a Vostra  Ec- 
cellenza le  grazie  più  devote  , e la  supplico  valersi  pure  di  me  in  qualunque 
possibile  occasione,  accertandola,  che  esigerà  dalla  mia  osservanza  un  costante 
concambio  di  sempre  servirla,  e di  attestarle  a vive  prove  l’essere  mio  con- 
tinuato. - Venezia  9 settembre  1715  =. 

Ecco  terminala  ogni  relazione  fra  questi  illustri  Medici , e nobili  Personaggi 
in  ordine  a quest’  opera  del  Malpighi. 

L’ Albertini  poi,  e il  Lancisi  formarono  un  volume  di  Consulti  scelti  con 
note  e,  dichiarazioni,  colle  storie  de’ mali , e li  pubblicarono  solo  nel  1747. 
Questo  ne  fu  il  titolo  =:  Marcelli  Malpighii,  et  loannis  Lancisi  ConsuUalionum 
medicar um , nonnullarumque  dissertationum  antehac  plurimum  desiderala,  nunc  de- 
nique  in  lucem  edita  et,  publicae  utilitati  donata  Edilio  novissima  ex  typographia 
Impili  Coronae  ij47  4 —• 

,Nel  formare  però  questa  edizione  di  Consulti  pare,  che  non  fossero  mollo 
concordi  1’ Albertini,  e il  Lancisi,  e per  questo  temporeggiassero  tanto  a pub- 
blicarli. Dapprima  crasi  divisato  di  dare  a luce  soli  consulti  del  Malpighi  colla 
dedicazione  al  Lancisi:  appresso  si  elessero  parte  de’Consulti,  che  questi  aveva 
in  mano,  e parte  di  quelli,  che  possedeva  l’Alberlini,  e con  questi  congiunti 
ad  altri  tolti  dalla  Centuria  del  Gaspari  se  ne  formò  un  Corpo  da  pubblicare. 
In  cambio  poi  della  intitolazione  al  Lancisi  "convennero  ambidue  di  aggiugnere 
Consultazioni  Lancisiane  , e diverse  dissertazioni  e lettere  di  varii  Autori.  Tra 
i manoscritti  dell’ Alberiini  ho  bensì  trovato  parte  di  quest’opera,  e questa 
confrontata  con  due  libri  di  Consulti,  che  trovansi  alla  Biblioteca  di  S.  Spi- 
rito in  Roma  che  chiamasi  Lancisiana  dal  nome  di  questo  celebre  Medico 
concorda  bensì  colle  indicazioni  di  molti  di  essi  Consulti,  che  ne’due  libri  ma- 
noscritti si  trovano,  ma  non  sono  essi  l’originale  dell’ edizione  in  argomento. 
Di  questi  due  libri  mi  diede  ragguaglio  l’Eccell.  Rev.  di  Monsignor  Carlo 
Emmannele  Muzzarelli,  la  cui  gentilezza  he  forma  ornamento  del  pari  che  o- 
gni  altra  più  bella  dote  dell’animo.  Il  primo  libro,  che  è manoscritto  con  molte 
annotazioni  del  Lancisi  ha  questo  titolo  = Magni  viri  Marcelli  Malpighii  Phil. 
ac  Med.  Bonon.  Archyatri  Pontifica,  et  Societ.  Anglican.  Sodi  Consilia  coUegil  e- 
didit,  notas  supplevil,  et  dissertationes,  ac  Consilia  nonnulla  addidil.  E qui  manca 
il  nome,  che  certamente  doveva  essere  il  Lancisi  stesso.  11  libro  è di  carat- 
teri diversi  in  quarto  grande  dì  pag.  908.  L’  altro  libro  è pure  scritto  da  più 
mani , ed  ha  questo  frontespizio  = Magni  viri  Marcelli  Malpighii  Philosophi  et 
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Medici  Bononiensis  Consilia  medica,  z=  e nel  foglio,  che  segue,  si  legge  = Index 
Concilionm  Magni  viri  Marcelli  Malpighii  Philosophi  et  Medici  BononiensU  =.  De 
morbis  capilis,  de  morbis  pecloris , de  morbis  abdominis , de  morbis  mulierum  , de 
morbis  arliculorum,  de  morbis  exlernis,  et  universalibus  z=.  Dopo  la  pubblicazione 
di  questi  Consulti,  nuli’ altra  stampa  è comparsa  delle  opere  del  Malpighi  , 
delle  quali  cade  qui  in  taglio  apportarne  l’ elenco  colle  varie  edizioni  loro 
che  sono  a mia  cognizione. 

i.  Marcelli  Malpighii,  et  medici  Bononiensis  e regia  Socielate  opera  omnia  fi- 
guris  eleganlissimis  in  aes  incisis  illuslrala  Tomis  duobus  comprehensa,  quorum  ca- 
talogum  sequens  pagina  exhibel.  - Londini  apud  Robertum  Scoli , et  Georgium 
Wells  1686.  - Tomus  primus  conlinet.  - Plantarum  Anatomes  partem  primam  , 
vide  licei. 

De  corlice. 

De  parlibus  caulem  vel  caudicem  componentibus. 

De  caudicis  augmenlo,  et  nodis. 

De  geminis. 

De  foliis. 

De  floribus. 

De  seminum  generatione. 

De  uterorum  augmenlo,  et  ipsorum  succedente  forma. 

De  secundinis,  et  contento  plantarum  forma. 

Appendix  repetitas,  auctasque  de  ovo  incubato  observaliones  continens. 

Epistolae  quaedam  circa  has  de  Anatome  plantarum  , auctisque  de  ovo  incu- 
bato observationibus  dissertationes,  et  nitro,  citroque  scriptae.  Tomus  secundus  conti- 
net.  - Plantarum  Anatomes  partem  secundam  , videlicet. 

De  seminum  vegetalione. 

De  gallis. 

De  variis  plantarum  tumoribus,  et  excrescentiis. 

De  pilis , et  spinis. 

De  capreolis , et  consimilibus  vinculis. 

De  plantis,  quae  in  aliis  vegetant. 

De  radicibus  plantarum.  ■ -f 

Dissertano  epistolica  de  bombycibus. 

Dissertano  epistolica  de  formatione  pulii  in  ovo. 

Epistolae  quaedam  circa  hanc  de  ovo  disserlationem,  aliaque  ex  occasione  sub- 
nata argumenta  nitro,  citroque  scriptae. 

Epistolae  Analomicae,  videlicet. 

De  lingua. 
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De  cerebro. 

De  exlerno  lactus  organo. 

De  omento  , pinguedine , et  adiposis  ductibus. 

Exjrcilatio  Anatomica  de  viscerum  slruclura. 

De  hepate. 

De  cerebri  corticc. 

De  renibus. 

De  liene. 

Dissertatio  de  polypo  cordis. 

De  pulmonibus  epistola  prima,  epistola  secunda. 

2.  Marcelli  Malpighii  Philosophi,  et  medici  Bononiensis  e regia  Societale  Lonà. 
Opera  poslhuma  figuris  aeneis  illustrata,  quibus  praefìxa  est  eiusdem  vita 
a seipso  scripta.  — Londini  Impensis  A.  et  F.  Churchill  ad  insigne  Nigri 
Cggni  in  vico  dieta  Pater— nosler-Row  - 1697. 

Index. 

Proaemialia. 

Studet  philosophiae  Peripatelicae. 

Studet  Aledicinae. 

Iiiitium  studiorum  Anatomicorum. 

Doclorali  laurea  insignilur. 

Publicus  Bononiae  Lector. 

Pisis  Lector  medicinae  Theoricae. 

Spirales  cordis  fibras  carneas  oslendit. 

Prima  medicinae  studia  dialogorum  melhodo  conscripta. 

Ab  incendio  domus  omnia  scripta  concremala. 

Epistola  Barelli  circa  melhodum  scribendi  dialogus. 

Latino  sermone  reddita  N.  1. 

Causae  mutationis  colorum  in  sanguine. 

Purganlium  elecliva  traclio  reiicitur , et  causa  tribuitur  maiori  hiatui  vasorum 
inleslinalium. 

.idditur  epistola  Io.  Alph.  Barelli  circa  vim  medicarne nlorum  purganlium. 

Versio  latina  N.  2. 

Cimenti  Academiae  origo. 

Nova  slruclura  pulmonum  delecta. 

Circa  novam  pulmonum  slrucluram  D.  Caroli  Fracassati  epistola. 

Circa  idem  argumentum  altera  D.  Fracassati  epistola. 

Domini  Borelli  epistola  sollicitans  impressionem  novae  struclurae  pulmonum. 
Versio  latina  habetur  infra  N.  3. 

Domini  Borelli  circa  eandem  sollicifalionem  altera  epistola,  cuius  versio  datar 
infra  N.  4.  57 
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Altera  de  pulmonibus  epistola  imprimitur. 

Ex  detecta  pulmonum  structura  nova  adversariorum  insurgunt  opiniones. 
Thomas  Barlholinus  primo  ad  (rutinam  revocai  pulmonum  structura. 

Entii  oppositiones  circa  pulmonum  structuram. 

Hesponsiones  ad  Entii  oppositiones. 

Auctoris  epistola  ad  Dominum  Oldenburg , Londinum  circa  pulmonum  stru- 
cturam , et  fihras  carneas  lienum , et  testium. 

Besponsio  ad  obieclionem  Swammerdami  de  pulmonum , et  cordis  structura. 
Willisii  obiectio  circa  pulmonum  structuram. 

Besponsio  ad  expositionem  Willisii. 

Borellus  impugnai  usum  pulmonum. 

Obiectiones  Borelli  diluuntur. 

Obiectiones  a Mino  factae  in  publico  Anatomico  Theatro  Bononiae. 

Pulmonum  membranosa  structura  Caserio  tributa  vindicatur. 

Eiusdem  Mini  aliac  oppositiones  impressae  in  libro,  cui  titulus  est:  medicus  igne 
non  cultro  necessario  Anatomicus. 

Bespondetur  Mino. 

Entii  obiectio  adversus  branchias  piscium. 

Ad  eandem  responsio. 

Epistola  Domini  Borelli  circa  morbum  epidemicum  Pisis  grassanlem. 

Vide  infra  versionem  iV.  5. 

Altera  epistola  circa  eundem  morbum. 

Vide  infra  versionem  N.  6. 

Ad  Dominum  Borellum  Auctoris  epistola. 

Vide  versionem  N.  7. 

Epistola  responsoria  Domini  Borelli  circa  morbum  epidemicum. 

Vide  versionem  N.  8. 

Epistola  Senatus  Messanensis  ad  auctorem. 

Vide  infra  versionem  N.  9. 

Auctor  fu  Messanae  Professor  primarius. 

Epistolae  Domini  Borelli  circa  fìstulas  aeris  in  plantis. 

Observationes  de  duclibus  adiposis  sub  anonymo  nomine  eduntur  ab  auctore. 
Observatio  Anatomica  circa  torpedines , et  pisces  Columbos. 

Structura  nova  nervi  optici  piscis  Xyphiae  ab  auctore  reperto. 

Epiitola  Domini  Borelli  circa  structuram  nervi  optici  in  pisce  Xyphia. 

Vide  infra  versionem  N.  \ì. 

Borelli  Apologia  prò  Auctore.  Datur  latine  infra  sub  finem. 

Anatomica  sectio  piscis  Xyphiae. 
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Obsermtiones  Anatomicae  circa  linguam  lypis  editae. 

Observaliones  Anatomicae  de  cerebro  typis  editae. 

Observaliones  Anatomicae  de  cerebro  typis  pariter  editae. 

Nervei  succi  existenlia  demonslralur . 

Diemerbroeckii  opposilioni  circa  cerebrum  satisfìt. 

Externum  lactus  organum  delegitur  ab  auciore. 

Responsio  ad  Dominum  Lyparum  Messanensem  triumphi  Galenistarum  auctorem. 
Vide  versionem  infra. 

Epistola  Dom.  Capuccii  circa  vindicias  Galenici  triumphi  facli  a Dom.  Lyparo. 

Vide  versionem  N.  12. 

Opus  de  viscerum  struclura  imprimitur. 

Kerkringii  obiectio  adversus  glandulosam  kepatis  subslanliam. 

Ad  datam  obiectionem  responsio. 

Obiectiones  de  primo  inventore  glandulosae  hepatis  subslanliae. 

Solvuntur  supradictae  obiectiones, 

Aliae  obiectiones  circa  hepatis  strucluram  , et  usum  diluuntur. 

Glandulosa  cerebri,  et  renum  structura  confirmaliir. 

Harderii  oppositio  adversus  structuram  renum. 

Ad  diclam  obiectionem  responsio. 

Diluuntur  calumniae  circa  structuram  renum. 

Obiectiones  contra  mechanicam  urinae  separationem  ab  auctore  expositam , et 
responsiones  ad  easdem. 

Lienis  alias  indicatam  strucluram  recolligit. 

Obiectiones  ad  asserta  de  polypo  tolluntur. 

Epistola  Senatus  Messanensis  ad  auctorem. 

Vide  versionem  N.  13. 

Altera  epistola  Senatus  Messanensis. 

Vide  versionem  infra  N.  14. 

Primae  observaliones  circa  strucluram  glandularum  , et  uteri. 

Oisium  exponitur  structura. 

Capitis  lapide  facli  hisloria  ex  Cimelio  Serenissimi  Ducls  Mulinae. 

Aliae  ossium  lapide faclorum  observaliones  referuntur. 

Hac  auctoris  doclrina  prò  explicanda  callorum  productione,  et  nodosae  poda- 
grae  natura  oplime  adaptari  posse  videlur. 

Observaliones  de  dentibus. 

Dentium  temporaneorum  descriptio. 

Temporanei  dentes  canini. 

Jncisorii  denlis  slabilis  descriptio. 
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Observationes  circa  dentes  animalium  brulorum. 

Circa  praxin  narrantur  quaedam  ab  exlero  cotnmunicata. 

Epistola  Domini  Oldenburg  ad  Autorem,  qua  invHalur  a Socielate  Anglicana. 
Anno  1668  Auctor  Bombycis  historiam  componil. 

Regiae  Socielatis  diploma,  quo  fuit  aggregatus  eidem  Societali. 

Epistola  auctoris  ad  Dom.  Bonfiliolum,  in  qua  addunlur  multa  ad  historiam 
bombycis  speclantia. 

Bombycis  historia  alias  indicata  ex  luslratione  plurimorum  inseclorum  con- 
firmalur. 

Dom.  Stcnonis  epistolam  circa  bombyces. 

Vide  infra  N.  15. 

Circa  idem  argumenlum  alleram  Slenonis  epist. 

Vide  infra  N.  16. 

Swammerdami  obiecliones  proponunlur,  et  solvuntur. 

Obieclionibus  P.  Bonauni  circa  pturalilalem  cordium  in  bombycibus  respondelur. 
Anno  1671  ad  Begiam  Societatem  Idea  Analomes  Planlarum  Iransmiltitur. 
Ea,  quae  obiicit  Triumphettus  ad  Analomen  planlarum  proponunlur,  et  ca- 
stiganlur. 

Obiectio  circa  folia  seminalia  ab  auclore  Dissertalionis  Epistolaris  de  recentio- 
rum  medicorum  studio  aliata  diluilur. 

Obiectio  Borelli  circa  usum  foliorum  seminalium. 

Respondelur  obieclionibus  Borelli. 

Altera  Borelli  opposilio  circa  usum  foliorum  seminalium 
Proponunlur  obiecliones  P.  Bonanni,  de  Gallis,  et  refelluntur. 

In  musco  semina  reperiri  asserii,  quae  alias  dubitative  exposuit. 

Hic  recolligunlur  ea,  quae  de  formalione  pulii  in  ovo  observata  fuere. 

Aquilae  Anatomica  sectio. 

Quorumdam  vermium  secliones. 

Vermes  in  hominis , et  boum  iecore. 

Vermes  in  erinaceo. 

Vermes  lineae  dictae. 

Observationes  de  noctiluca. 

De  pyrauslis  vulgo  farfalle  observatio. 

Vasis  novi  uterini  descriptio  a 1681  ad  Dom.  Sponium  epistola. 

Eiusdem  vasis  uterini  confirmalio  nowo  observalione  anni  1684. 

Quaedam  conlingentia  in  utero  exponuntur  observata  anno  1685. 

Ovi  monstruosi  in  gallina  Mutinae  enecata  descriptio. 

Sanguinis  molus  ex  repclilis  observationibus  examinatur. 
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In  ranis  motus  sanguinis. 

De  pilis  observationes. 

De  pilis  pennis , et  plumis  observationes. 

De  glandularum  struclura  epistola  ad  regiam  Societatem. 

Nuchii  doctrinam  de  glandulis  non  consonam  esse  exponilur. 

Conclusiones  Domini  Mini  adversus  doctrinam  Aucloris. 

Hlc  libellus  ( scilicet  de  recentionm  medicorum  studio  ) videalur  infra  cui  ad- 
nexa  est  Auctoris  responsio. 

Vide  infra  responsum  Italico  sermone  ab  auctore  conscriplum,  cui  addidimus 
lalinam  versionem  ad  maiorem  omnium  intelligenliam. 

Anno  1691.  Innocenlii  XII  medicus  secretus  creatus. 

Anno  1694.  novemb.  ^2,9  annoque  aetalis  67  apoplexia  correptus  auctor  sum~ 
mo  omnium  maerore  Romae  in  palatio  Quirinali  moritur. 

Versio  epistolarum  de  Italico  in  latinum  sermonem , ultra,  citroque  scriptarum 
quae  in  hoc  opere  continentur. 

Scriplura  anno  1664  con  feda  a Domino  Ioanne  Borrello  circa  oppositiones 
Dominorum  Finchii,et  Fabae  Anglorum  Serenissimi  Magni  Ducis  Etruriae  Anatomicorum. 

Responsio  ad  oppositiones  regestas  in  triumpho  Galenistarum  cantra  philoso- 
phos,  ac  medicos  recentes  detectores  in  humano  carpare  nonnullarum  partium,  ac  o- 
perationum  ignotarum  antiquis  medicinae  Professoribus  Doctoris  Placidi  Papadopoli 
Messanensis. 

De  recentium  Medicorum  studio  disserlatio  epislolaris  ad  amicum. 

Morborum  exitialium,  tyrannica  saevitia  per  annos  nobilem  muUerem  dirimen- 
tium  syntomia  in  medicam  historiam  redacta. 

Responsio  Marcelli  Malpighii  ad  epistolam  , cui  litulus  est.  De  recentiorum  me- 
dicorum studio  dissertano  epistolaris  ad  amicum. 

Marcelli  Malpighii  de  structura  glandularum  conglobatarum  , consimiliumque 
partium  epistola. 

3.  Centuria  prima  Consultationum  medicinalium  Patavii  ex  typographia  Semi- 

narii 1715  apud  Io.  Manfrè. 

4.  Marcelli  Malpighii,  et  Ioannis  Lancisi  Consultationum  Medicarum  , nonnulla- 

rumque  dissertationum  antehac  plurimum  desiderata , nunc  denique  in  lucem 
edita,  et  publicae  utilitati  donata  Edilio  novissima.  Veneliis  ex  typographia 
losephi  Coronae  1747  in  4. 

5.  Marcelli  Malpighii  opera  omnia  t.  2 Lugduni  Batavorum  apud  Pelrum  Van— 

der  1687. 

6.  Opera  omnia  t.  2 Londini  apud  Robertum  Litlleburg  ibid  1686  in  fol. 

Leidae  1687  m 4 voi.  2. 


454 


OPERE  DEL  MALPIGHI 


7.  Opera  posthuma  Amsteìodami  apud  Donalim  Donali  1698  m 4 Londini  1697 

in  fol.  Questa  edizione  è pochissimo  esatta.  Venetiis  1698-1743  in  fol. 

8.  Opera  poslhuma  cum  supplem.  praef.  elemend.  Pelri  Regis  Amsteìodami  per 

Donalum  1698  in  4. 

9.  Exercitalio  de  omento,  pinguedine,  et  adiposis  ductibus.  Bonon.  1661  in  12. 

10.  De  glandulis  è nella  Galleria  di  Minerva.  Tomo  1.  Venezia  1696.  p.  142. 

11.  Traclatus  varii  Anatomici  ext.  in  bibliolheca  Anatomica  Io.  lac.  Manget. 
et  Ledere.  <.  1 e 2.  Genevae  1683  p.  30  et  sparsim. 

12.  De  puhnonibus  observationes  Analomicae.  Ext.  in  Thoma  Barlholino  de  pul- 
monum  subslantia  Hafniae  1665  in  8 p.  105.  Lugd.  Balav.  1672  in  12. 
Bonon.  1661  in  fol. 

15.  De  struclura  glandularum  cong'obatarum , consimiliumque  partium  epistola. 
Lugd.  Balav.  apud  Pelrum  Vander  1690.  Ext.  in  operibus  huius  aucloris 
in  fine  Tomi  2. 

14.  Epistola  Stephano  Piccoli  supra  problemale,  qua  ratione  in  profundo  penis 
ulcere  copiosissimi  vermes  gigni  possunt.  É nella  galleria  di  Minerva 
t.  6 Venezia  1696  p.  143. 

13.  De  viscerum  struclura  Exercilatio  Anatomica,  et  dissertano  de  polypo  cor- 
dis.  in  4.  Bononiae  ex  typogr.  lacobi  Monti.  É nel  Giornale  del  Naz- 
zari  dell’anno  1668  a p.  47. 

16.  Alcune  osservazioni  intorno  ai  vermi  da  seta  comunicate  dal  sig.  Dot- 
tor Silvestro  BonGgliuoli.  È nel  giornale  del  Nazzari  nel  volume  del 
1676  a p.  166. 

17.  Opera  poslhuma  Londini  typ.  A.  et  f.  Churchill  1697  infoi.  È nel  volume 
del  Giornale  dei  Letterali  di  Modena  dell’anno  1697  p.  193. 

18.  Risposta  alla  lettera  de  recentiorum  medicorum  studio.  È nel  Giornale  dei 
Letterati  d’ Italia  a pag.  272  del  volume  4. 

19.  Relazione  della  Controversia  dello  Sbaraglia  col  Malpighi,  e tra  i loro 
seguaci.  È nel  Giornale  dei  Letterali  d’ Italia  nel  volume  4. 

20.  De  viscerum  struclura  exercitationes , et  de  polypo  cordis , apud  Pelrum  Le 
Gran  Amsteìodami  1667  in  12.  Bononiae  per  lac.  Montium  1676  in  4. 
(1666)  - lenae  1667  in  12-1683  in  12  Franefort  1678  in  12  etc.  In 
francese  a Parigi  nel  1687  in  12. 

21.  Epistola  de  lingua  ad  I.  A.  Borellum.  Bonon.  1663  in  12. 

22.  Dissertano  epistolica  de  bombyce.  Londini  1669  in  8. 

23.  Appendix  repelitas,  auctasque  de  ovo  incubalo  observationes  continens  epistola 
de  glandulis  conglobalis.  Londini  1689  in  4.  Leidae  1690  in  4. 

24.  Anatome  planlarum  eie.  Londini  1673  in  fol.  - 1679  ibid. 
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25.  Epistola  anatomica  de  cerebro  ad  Fracassatum.  Bononiae  1665  in  12.  Am~ 
stelod.  1669  in  12. 

26.  Epistola  de  lingua  ad  I.  A.  Borellum.  Bonon.  1665  in  12. 

27.  De  externo  laclus  organo  Anatomica  observatio  Neapoli  apud  Aegidium  Lon- 
gum  1665  in  12. 

28.  Tetras  Anatomicarum  epistolarum  de  lingua  et  cerebro;  ac  D.  Caroli  Fra- 
cassali, quibus  accessit  exercitatio  anonyrni  de  omento , pinguedine  et  adipo- 
sis  ductibus.  Bononiae  typis  Victorii  Benatii  1665  in  12. 

29.  Dissertatio  epistolica  de  bombyce  Londini  apud  Ioannem  Martyn,  et  lacobum 
AUestry  1669  in  4. 

50.  Dissertationes  epistolicae  dune , una  de  formatione  pulii  in  ovo  , altera  de 
bombyce.  Londini  Impensis  loannis  Martyn  1673  in  4. 

31.  Anatome  plantarum  , cui  subiungi'ur  appendix  iteratas,  et  auctas  eiusdem 
Malpighii  de  ovo  incubato  observationes  continens.  Londini  Impensis  loannis 
Martyn  1675  in  fot. 

32.  Anatomes  plantarum  pars  alierà  Londini.  Impensis  loannis  Martyn  1679 
in  fot. 

33.  Nel  volume  dei  Letterati  d’Italia  per  l’anno  1689-  Parma  p.  285  di- 
verse opere  del  Malpi|>hi. 

Questa  è la  serie  delle  opere  dell’  Anatomico  , e delle  varie  edizioni  loro. 
Ora  darò  ragguaglio  de’ suoi  preziosi  manoscritti  , e prima  narrerò  come  for- 
tunatamente mi  venisse  fatto  in  questo  Castello,  ove  abito  da  19  anni  Istitu- 
tore di  latine,  e italiane  lettere  di  scoprire  molte  carte  di  lui,  lo  che  fu  del 
1830,  e così  salvarle  dall’intera  ruina,  che  stava  lor  sopra.  Erano  pochi  anni, 
che  aveva  stanza  nella  Patria  dell’Anatomico,  e vi  cercava  ansiosamente  me- 
morie di  lui  , quando  trovandomi  in  una  casa  mi  venne  a mano  per  avven- 
tura una  Carta  scritta  di  suo  carattere  , e mi  fu  indizio  , che  in  quel  luogo 
vi  potessero  essere  memorie  dell’Anatomico.  L’esito  non  fu  disforma  dal  pen- 
siero ; stantechè  ivi  potei  scoprire  un  cumulo  di  carte,  parte  (che  é la  mag- 
giore ) scritte  di  mano  del  Malpighi,  parte  dei  molti  celebri  suoi  Corrispon- 
denti , le  quali  messe  da  me  in  pregio  ad  uno  dei  parenti  del  proprietario 
presente  alla  scoperta  , potè  egli  di  poi  a mio  consiglio  curare  , che  fossero 
poste  in  salvo,  ottenendole  egli  in  dono  , e recandosele  in  proprie  mani. 
Qual  fosse  la  mia  sorpresa,  quale  il  commovimento  di  gioia,  e di  compiacen- 
za, che  provai,  quando  fui  dal  possessore  ammesso  a vedere  queste  preziose 
carte  da  lui  tenute  in  conto  di  nulla  , è indicibile.  Poffardio  ! Esclamai  so- 
praffatto di  indegnazione,  e in  uno  di  maraviglia,  e di  riverenza.  Poffardio  ! 
Come  sen  giace  siffattamente  negletto  questo  ineslimabil  tesoro  ! E quivi  mentre 
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dava  ìd  esclamazioni , carte  mi  si  paravano  innanzi  con  disegni  di  piante  , 
di  visceri  d’uomini,  e di  animali;  ora  dissertazioni  sulle  sue  maravigliose  sco- 
perte , ora  consulti,  ora  lezioni;  quando  lettere  del  Borelli  , del  Bellini,  del 
Kedi,  del  Morsigli,  dell’ Oldenburg.  Caldo  allora  di  allegrezza  feci  racco- 
gliere al  parente  del  proprietario  le  carte  tutte,  le  quali  servivano  io  quella 
casa  pei  ministeri  più  vili  , e procacciai  , che  ne  fosse  fatta  una  classifica- 
zione per  ordine  di  materie,  il  qual  carico  venne  a me,  come  Ritrovatore,  af- 
fidato. Ciò  eseguii  con  un  compiacimento  che  mai  il  maggiore,  e formai  con 
lutti  questi  scritti  17  Volumi  ben  pingui  , messi  in  sesto  come  si  potè  me- 
glio , dell’ ordine,  e delle  materie  de’ quali  se  ne  chiarisce  chi  scorre  il  Cata- 
logo, che  riporto  più  sotto.  Agli  amici  fu  presto  significata  la  notizia  (i),  e 
bel  fatto,  esclamava  meco  per  lettera  il  mio  amatissimo  Professore  Marc’ Anto- 
nio Parenti  , bel  fallo  è stato  quello  di  rinvenire  i manoscritti  del  Malpighi,  e po- 
terli salvare  dalla  fine,  che  per  ordinario  fanno  le  carte  dimenticate!  Ed  altro  bel 
fallo  V esser  capitati  a persona , che  possa  inoltre  ordinarli , e preparar  V edizione 
dei  pezzi  inediti  (2).  Con  qual  piacere  , per  altra  lettera  meco  aggiungeva  P al- 
tro non  meno  amato,  e ragguardevole  mio  Signore,  ed  amico  Marchese  Dot- 
tor Michelangelo  Rusconi  (3)  , con  qual  piacere  io  ho  mai  intesa  la  notizia  dello 
scoprimento  di  tante  carte  scritte  tulle  di  mano  propria  del  famoso  Malpighi.  Bella 
lode  ne  viene  a lei  per  le  fatte  indagini,  e più  bella  per  le  cure,  che  ella  saprà 
prendervi  sopra  per  rendere  di  pubblica  ulililà  le  cose  degne  di  memoria.  Me  ne 
rallegro.  = Che  fortuna , mi  scriveva  da  Venezia  anche  il  chiarissimo  Biblio- 
grafo Barlolomraeo  Gamba  , ha  avuto  V.  S.  a trovare  scritti  di  un  lant’uomo. 
Ma  dicami.  Sono  essi  forse  tutti  di  data  posteriore  aW  incendio , di  che  egli  mede- 
simo  fece  menzione  in  una  sua  lettera  al  Redi,  come  ella  avrà  già  veduto  nel  Ti- 
raboschi  ? Sarei  curioso  come  di  questa  così  di  altre  minutezze , e V.  S.  che  è 
tanto  gentile,  quanto  amante  delle  lettere  me  ne  dia  più  minuta  contezza,  e singo- 
larmente degli  scritti  degli  uomini  sommi,  con  cui  ella  dice  aver  trovata  corrispon- 


(1)  Sul  ritrotamento  dei  manoscrilti  autografi  del- 
le opere  edile,  ed  inedite,  e della  corrispondenza 
del  celebre  Anatomico  Marcello  Malpighi  lettera  di 
G.  F.  lìanihelli  a mons.  C.  E Muzzarclli  Udii,  della 
S.  R.  nel  n.  -14  (maggio  1 83 1)  dell’ Oniulogia  di  Pe- 
rugia (ivi)  tipografia  Baduel.  La  scoperta  è anche  ac- 
cennata a pag.  2()8  dell’  opera  — Intorno  Invenzioni 
• scoperte  Italiane  lettere  di  Giantr.  Ramhelli  a D. 
Domenico  Maria  Ferri  Modena  per  Vincenzi  c Fiossi 
1844  Lettera  IV.  Scoperte  di  M.  Malpighi.  — 

(2)  Di  questo  celebre  letterato  Italiano  tutti  sanno 
quanto  è grande  la  bontà  , à massimamente  inverso 


gli  amici.  Buono  egli  pure  per  me  il  chiariss.  Pro- 
fessor Medici  così  poi  ne  parlò.  Caietanus  Atti  lite- 
rarum  humaniorum  professor  in  patria  ipsius  Mat- 
piykii  , ciùns  scripta  multa  vel  inedita,  ac  deperdita, 
vel  edita,  sed  manca  et  mutila,  et  corrupta  soler- 
tissime invesliejavit  , atque  illuslravit  ( Elogium  Gu- 
glielmini  p.  21  ),  e con  ciò  accenna  alla  scoperta,  c 
alla  riordinazione.  Alla  vita  ho  messo  le  mani  solo 
l’anno  antecedente  alla  morte  del  mio  Mecenate. 

(3)  L’  amorevolezza  di  questo  nobilissimo  Signore 
mio  compatriota  pareggia  la  singolare  dottrina,  ed  e- 
rudizionc  , onde  ò a meraviglia  fornito. 
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denza.  Io  sono  lietissimo  di  tale  avvenimento  sì  risguardo  al  trovato  , che  al  tro- 
vatore , perchè  in  mani  migliori  non  potevano  avvenirsi  =.  Ciò , che  i savi  desi- 
deravano , fu  allora  in  parte  recato  ad  effetto  col  far  opera,  che  fosse  collo- 
cato il  Malpighiano  tesoro  nella  Biblioteca  della  sua  patria  , ed  è questo  l’In- 
dice, che  ne  mostra  l’ importanza  : =:  Catalogo  dei  manoscritti  di  Marcello  Mal- 
pighi  scoperti  in  Crevalcore  da  Gaetano  Atti  nel  1830. 

,,  Volume  l.°  — Fragmenta  aulographa  operum  edilorum  iuxta  eum  ordi- 
„ nem  disposita,  quo  in  editione  Londinensi  anno  i686  apud  Georgium  Wells,  et 
„ an.  i6gy  apud  Churchill  occurrunt,  quae  una  cum  plurimorum  scriptorum 
,,  congerie  e tenebris  erma  e proxima  pernicie  eripuit  Caietanus  Altius  Rhelor  in 
„ Gymnasio  Crevalcoriensium  a.  i83o.  in  4. 

,,  Volume  2."  — Observationes  Anatomicae  in  planlis,  et  animalibus,  quibus 
„ accedunt  plures  ex  aliis  auctoribus  adnotaliones. 

,,  Volume  3.”  — Praelectiones,  lectiones,  dissertationes  de  rebus  medicis  par- 
,,  tim  Pisis,  parlim  Messanae,  pariim  Bononiae  traditae. 

,,  Volume  4.®  — Consuliationes  Medicae. 

,,  Volume  3.”  — Consulti  medici. 

,,  Volume  6.®  — Memorie,  e frammenti  sulla  vita,  e sulle  opere  del  Mal- 
„ pighi. 

,,  Volume  7."  — Marcelli  Malpighii,  et  doclissimorum  virorum  epistolae. 

,,  Volume  8.®  — Corrispondenza  Malpighiana. 

,,  Volume  9.“  — Corrispondenza  Borelli. 

,,  Volume  10.°  — Corrispondenza  Malpighiana. 

,,  Volume  11.“  — Corrispondenza  Malpighiana. 

,,  Volume  12."  — Marcelli  Malpighii  in  cadaveribus  sectis  observationes  in 
,,  8.  — fu  trovato  nel  1832. 

,,  Volume  13.®  — Sententiae  ex  variis  auctoribus  excerptae  in  4. 

,,  Volume  14.®  — Francisci  Hippolyti  Alberiini  Dissertationes  medicae,  et  epi- 
,,  stolae  in  4. 

,,  Volume  13.”  — Consulti  Italiani  autografi  dell’ Albertini  in  4. 

,,  Volume  16.®  — Consulti  Italiani  autografi  dell’ Alberiini  in  4. 

,,  Volume  17.®  — Lettere  N.  39  di  Lorenzo  Bellini,  e 10  del  Malpighi. 

Sommario  delle  cose  contenute  nei  Volumi  suddetti. 

VOLUME  PRIMO. 

Una  dissertazione  de  arborum  trunci  augmento,  et  nodis  incompleta,  perchè 
mancante  di  due  carte  nel  fine. 
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Altra  de  gemmis,  et  de  foliis  qua  e là  pur  essa  mancante. 

Altra  de  seminum  generatione. 

Altra  de  uterorum  augmenlo,  et  ipsorim  succedente  forma  con  molte  lacune. 

Altra  de  secundinis,  et  con'ento  plantarum  foetu,  ove  si  desiderano  qua,  e co- 
là molte  cose.  lu  fine  però  di  essa  si  sono  trovati  alcuni  cenni  de  usu  ulri~ 
culoruin  transversalimn,  et  de  fistulis  spiralibus,  sive  tracheis,  ipsarumque  usu,  che 
nel  confronto  colle  opere  edite  non  si  sono  rinvenute. 

Alcune  lettere  del  Malpighi , e di  Enrico  Oldenburg  circa  dissertationes  de 
Anatome  plantarum,  et  de  avo  incubato:  fra  le  quali  mancano  quelle  dell’ Olden- 
burg, che  cominciano  zz  Magnopere  gaudet  Regia  Societas  = Compluribus  abhinc 
retro  mensibus  =.  Temperamentum  laetitiae  meae. 

Una  dissertazione  epistolare  de  formatione  pulii  in  ovo  intitolato  alla  Re- 
gale Società  di  Londra,  il  cui  vero  esemplare  fu  dall’autore  spedilo  il  1.  feb- 
braio a Venezia,  e di  là  a Londra. 

Altre  lettere  di  Malpighi,  e Oldenburg  circa  Dissertationem  de  ovo  aliaque 
ex  occasione  subnata  argumenta  , fra  le  quali  manca  quella  di  Oldenburg  che 
comincia  Male  profecto  me  habet  etc. 

Spiegazione  di  alcune  figure,  fra  le  quali  trovasi  quella  de  lingua. 

Dissertazione  de  omento,  pinguedine,  et  adiposis  ductibus  incompleta. 

Lettera  a Gio.  Alfonso  Borelli  de  pulmonibus , che  incomincia:  Ea  est  in 
inveniendis  rebus  physicis  obscuritas  etc.  A questa  manca  nel  fine  la  spiegazione 
delle  figure,  che  han  relazione  colla  lettera. 

Opere  postume. 

Lettera  del  Borelli  a Malpighi  sulla  forza  dei  purganti  del  20  settembre 
lGo9. 

Lettera  del  medesimo  del  4 gennaio  4660,  con  cui  sollecita  il  Malpighi  a 
stampar  subito  la  sua  epistola  sulla  nuova  struttura  dei  polmoni.  Di  questa 
nelle  opere  stampate  non  è citato  , che  un  brano. 

Altra  del  28  gennaio  1660,  ove  gli  inculca  di  nuovo  la  pubblicazione 
della  suddetta  lettera  sui  polmoni.  Non  se  ne  é stampato,  che  un  brano. 

Altra  del  26  novembre  1661  sulle  febbri  epidemiche  , che  infierivano  a 
Pisa  , un  cui  lungo  brano  è portato  nelle  opere  stampate. 

Altra  del  9 dicembre  1661  sulla  medesima  malattia  epidemica,  un  cui 
lungo  s juarcio  viene  riportato,  come  sopra,  tra  le  cose  pubblicate  colla  errata 
data  di  novembre. 

Lettera  del  Malpighi  responsiva  all’ ultima  del  9 dicembre  1661  in  rin- 
graziamento delle  notizie  comunicate  sull’  epidemico  morbo  Pisano. 
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Lettera  del  Borelli  al  Malpighi  del  20  dicembre  1661  intorno  alla  mede- 
sima malattia,  riportata  quasi  per  intero  nelle  opere  suddescritte. 

Lettera  del  Senato  di  Messina  in  data  del  25  aprile  1662  indiritta  al 
Malpighi,  con  cui  gli  signiGca  la  sua  elezione  a Professore  di  Medicina  in 
quell’ almo  Studio,  e gli  raccomanda  una  sollecita  partenza  alla  volta  di  queU 
la  città. 

Lettera  del  Borelli  a Malpighi  del  27  aprile  1663,  ove  lo  ringrazia  di  al- 
cune osservazioni  comunicate,  e delle  sperienze  delle  fìstole  d’aria  nelle  pian- 
te ; un  cui  piccolo  squarcio  vien  riportato  nell’  edito. 

Lettera  del  Borelli  al  Malpighi  del  18  agosto  1665  intorno  alla  struttura 
del  nervo  ottico  nel  pesce  Spada.  Di  questa  non  avvene,  che  due  parole  nel- 
la stampa. 

Lettera  del  Senato  di  Messina  in  data  del  17  dicembre  1666  al  Malpighi 
con  cui  lo  richiama  da  Bologna  , e lo  prega  a voler  fare  un  pronto  ritorno 
a quella  città. 

Lettera  del  Senato  di  Messina  in  data  del  22  gennaio  1667,  ove  esterna 
il  suo  dispiacere  per  essere  stato  trattenuto  in  patria  a leggere  Medicina  nel- 
la prima  cattedra  dell’Ateneo  Bolognese,  ed  ove  si  dimostra  grato,  e memore 
delle  rare  qualità,  il  cui  esercizio  portò  tanto  onore  a quell’ almo  Liceo. 

Lettera  latina  di  Enrico  Oldenburg  Segretario  della  S.  R.  di  Londra  a 
Malpighi  in  data  del  2 ottobre  1667,  in  cui  gli  manifesta  il  desiderio  di  quel- 
l’ Accademia  di  mettersi  seco  in  letteraria  corrispondenza,  ond’ essere  cosi 
messa  a parte  delle  sue  giudiziose  investigazioni,  e scoperte. 

Lettera  di  Nicolò  Stenone  a Malpighi  in  data  del  24  novembre  1671,  ove 
il  prega  per  certa  diffìcoltà  dimostrata  sul  modo  di  sentire  I’  alterazione  di 
moto  nell’uomo,  e nei  bruti  di  fargli  vedere  ciò,  che  possa  il  lume  della  na- 
tura, il  cui  solo  Poscritto  sui  bachi  da  seta  si  trova  stampato. 

Altra  del  medesimo  a Malpighi  del  18  luglio  1675,  in  cui  gli  manda  cer- 
te fìgure  del  baco  da  seta  per  parte  dello  Swammerdam. 

Osservazioni  de  vermibus  con  alcune  fìgure  di  denti  disegnati  dall’autore 
non  aventi  però  nissuna  relazione  con  esse. 

Alcuni  pochi  cenni  de  pennis,  plumis,  et  pilis  variali  in  parte  nella  stampa. 

Risposta  del  Malpighi  alla  lettera  dello  Sbaraglia  intitolala  De  recen- 
tiorum  Medicorum  studio  ~ scritta  in  abbozzo,  e con  molte  lacune. 

Dissertazione  epistolare  diretta  all’  Accademia  di  Londra  De  structura  glan~ 
dularum  conglobatarum,  consimiliumque  partium,  la  cui  copia  autografa  fu  spe- 
dila a Riccardo  Waller  Segretario  della  S.  R.  d’Inghilterra. 

Dal  confronto  fatto  colle  opere  stampate  non  si  sono  trovati,  che  i mano- 
scritti sopraccitati. 
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VOLUME  SECONDO. 

Osservazioni  giornaliere  sugli  animali  e sulle  piante  ornate  delle  loro  fi- 
gure, dall’  Autor  medesimo  delineate. 

1660. 

1 agosto  - De  porcello  indico. 
io  agosto  - De  tinca. 

1 settembre  - De  fcle. 

4 settembre  - De  pulmone  oris. 

12  settembre  - idem. 

13  settembre  - idem. 

1 dicembre  - De  pecudis  exophago  , et  oculo. 

1662. 

9 luglio  - De  cochlea. 

5 agosto  - De  bovino  oculo. 

6 dicembre  - de  rana  , variisque  pisjibus. 

1665. 

8 gennaio  - De  rana  , et  de  pisce  vulgo  Cipolla. 

28  aprile  - De  tremula  pisce  , et  de  cane. 

1664. 

26  maggio  - De  bove,  et  aliis  animalibus. 

29  maggio  - De  testudine  marina. 

14  giugno  - De  oculo  piscis  Tonni. 

1665. 

25  luglio  - De  oculo  piscis  Xyphiae. 

5 luglio  - De  pisce  Xiphia. 

12  settembre  - De  pisce  vulgo  Dente. 

26  settembre  - De  nervo  optico  bovis. 

1664. 

12  luglio  - De  Ungila  bubula , de  oculo  piscis  vulgo  Squadro,  et  de  oculo  et  ce- 
rebro  piscis  Xiphiae. 

il  agosto  - De  lingua  puellae  cuiusdam  papillaribus  corporibus  referto. 

27  ottobre  - De  polypo  pisce. 

2 novembre  - De  pisce  vulgo  Cagnuolo. 

1665. 

27  marzo  - De  lucertola , de  cochlea  , de  fragmentis  ligneis  caslanearum,  et  de 
anguilla. 
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11  aprile  - De  fele. 

25  maggio  - De  vitulo. 

1666. 

20  gennaio  - De  intestino  ieiuno  bovis,  et  de  cadavere  humano. 

30  marzo  - De  inleslinis  felis  noviter  nati  - De  teslibus  vervecinis, 

19  novembre  - De  cadavere  cuiusdam  Blancettae  de  Zanibonis;  de  teslibus,  et 
utero  vaccae,  de  simiolo,  de  glandulis  renalibus  bovum  , de  cane , de  mure 
iuvene,  de  iecore  bovis,  et  canis,  de  infante  nuperrime  nata,  fitta  Senatoris 
Guastavillani. 

6 agosto  - De  cadavere  P.  Boìognetii  ex  hydrope  interempto.  De  tiene  humano, 

de  tabiìs  bovis,  de  iecore  humano,  de  digitis  hurnanis,  et  de  cute. 

1667. 

7 marzo  - De  cadavere  iuvenis  phtisi  intercepli. 

15  marzo  - De  pisce  Lucio. 

24  marzo  - De  ovo  1 5 dierum. 

7 aprile  - De  cadavere  Marci  Antonii  de  Luparis.  De  gtandutis  cangi  obatis , et 
cenluriatis  bovis.  De  arleriae  aortae  bovis  fibris,  de  eius  dentibus,  de  ovario 
gattinae,  de  ovo  g dierum  incubato. 

2 maggio  - De  foetu  in  utero  fetis,  de  mammis  matris,  de  placenta,  quae  cingit 
foetum,  de  mamma  vaccina,  de  vitello  ovi  gatti  in  ventre  putti  existente. 

16  maggio  - De  cadavere  P.  Angeli  Seraphim  de  Batis.  De  Itene  caprili. 

24  detto  - De  colyledonibus  vaccinis,  de  foetu  vitulino. 

14  giugno  - De  sue,  de  fibris,  et  gianduia  conglobata  ovis  , et  bovis. 

19  luglio  - De  vescica  biliaria  bovis,  de  iecore  ovis,  de  dentibus  vitali,  de  piscium 
ossibus. 

30  luglio  - De  gengivis,  de  mandibulis,  de  dentibus  vitali.  De  ossibus  crurum  Gal- 
li Indici  iunioris.  De  foetu  vitulino  3 mensium.  De  cotyledonibus  vaccinis. 

9 agosto  - De  cane,  de  foetu  vaccino,  de  catello  , et  de  tiene  bovis. 

11  settembre  - De  utero  praegnante,  de  teste  vaccae,  et  de  eiusvasis  lymphaticis. 

Relazione  di  esperienze  fatte  su  diversi  cadaveri  di  donne,  e d'uomi- 
mini  morti  di  febbre  periodica. 

Altre  osservazioni  de  cuniculo,  de  utero  vaccino,  de  teste  vaccae,  de  sa- 
le extracto  a tiene  bovino,  et  iniecto  in  lac  vaccinum. 

17  ottobre  - De  glandulis  conglobatis  vaccae. 

23  novembre  - De  cadavere  sedo  iuvenis  fiorentini  3o  annos  nati  apoplexi  cor- 
repti. 

29  detto  - De  cane , de  serpente  vulgo  Biscia  Angiola.  De  cane  ilerum , de 
folliculo  fellis  bovis,  et  de  vescicula  fetlis  in  gallo.  De  cane,  de  ludo  pisce. 
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de  vipera,  de  vacca,  de  hepate  Galli  Indici,  de  utero  vaccino,  de  teste  vae~ 
cae  gravidae. 

1668. 

1 gennaio  - De  utero  pregnante  vaccae. 

5 detto  - De  cadavere  iuvenis  feminae  ann.  i8  virginis.  De  utero  non  pregnan- 
te vaccae. 

27  detto  - De  cadavere  mulieris  pregnantis  6 in  7 menses.  De  serpente  vulgo 
Biscia  An  gioia.  De  placenta  muliebri.  De  cane. 

2o  febbraio  - De  pisce  vulgo  Stramazzo.  De  piscis  canis  utero.  De  pisce  se- 
pia. De  canis  vola  pedis.  De  mure  foemina.  De  octilo  bovis. 

io  giugno  - De  cornibus  bovis  maclaii,  de  renibus  equinis,  de  lingua  equina,  de 

manti  liumana,  de  cicada,  de  pedibus  talpae,  de  eruca,  de  giglio  masculo 

et  foemina. 

settembre  - De  oculo  pennatarum  avium,  de  eruca  malori  vulgo  Pino. 

1669. 


9 febbraio  - De  gallina. 

Comunicazioni  di  Nicolò  Stenone  fatte  in  persona  al  Malpighi  di  sue 
osservazioni , ed  esperienze  su  diversi  animali, 
marzo  - De  teste  equino. 

1671. 


febbraio  - De  teste  equino  iterum,  de  cute  liumana. 

1669. 


26  luglio  - De  iecore  vituli  nondum  completi  mensis,  de  corde  bovis,  de  intestinis 
leporis , de  intestinis  erucae  , seu  vermis  in  Ugno  stabulantis  , de  intestinis 
pulii  asinini,  de  glandulis  bovis. 

1670. 

18  maggio  - De  palio  columbino  in  ovo. 

7 luglio  - De  oculis  locustae,  de  aure  vituli,  de  iestibus  testudinis  terreslrae  , de 
eius  iecore,  de  liene  bovis,  de  rana,  de  lucer tae  putmonibus , et  Iestibus,  de 
ovis  ludi. 

1671. 

1 ottobre  - De  vaccarum  testibus , de  lingua  pici,  de  cerebro  ludi. 

oO  aprile  - De  agni  cerebro. 

Annotazioni  circa  praxim  medicam  , e sentenze  estratte  dalle  opere 
di  diversi  autori. 

1666. 

novembre  - Descrizione  di  una  malattia  di  Giuseppe  Montanari. 
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. 1667. 

11  aprile  - Descrizione  di  altra  malattia  di  Agostino  Peravino. 

Cura  di  Ercole  Gavazza  colpito  di  apoplessia. 

6 maggio  - Descrizione  di  malattia,  e cura  del  marchese  Sigismondo  Malvezzi. 
18  ottobre  - Cure  diverse  praticate  da  vari  in  certi  casi  di  febbre  , di  mali 

isterici,  di  sputi  di  sangue. 

7 giugno  - Osservazioni  fatte  su  certe  malattie. 

16  novembre  - Diversi  rimedi  usati  dal  chimico  Berner  riportati  dall’Autore. 
20  ottobre  - Osservazioni  anatomiche  de  papilUone , de  bombyce  diu  servato  in 

spiritu  vini,  de  utero  vaccae,  de  pene  muli,  aliisque  partibus. 

1671. 

2 giugno  - De  catello. 

10  detto  - De  utero  vitulae  bimensis. 

IS  detto  - De  carabo  et  de  ape. 

20  detto  - De  ape  iterum,  et  de  testudine. 

4 luglio  - De  vacca. 

9 detto  - De  lacertis. 

28  detto  - De  vasis  spermalìcis  muris  campestris. 

8 agosto  - De  teste  lacerti. 

2 settembre  - De  mure,  de  pulmone  anatis,  de  gianduia  conglobata  bovis. 

5 ottobre  - De  serpente  vulgo  Biscia  Angiola  semimorlua,  de  lueerta. 

20  dicembre  - De  iecore  suis,  de  hepale  bovis,  de  ovis  tiene,  de  pullo  columbino 

in  ovo  per  io  dies  incubato,  de  tinca,  de  iecore  suis,  bovis,  pulii;  de  in- 
testinis  tenuibus  salitis  vulgo  Salciccia,  de  corde  bovis. 

1672. 

21  febbraio  - De  cadavere  foemineo. 

14  marzo  - Relazione  di  certo  Pasinelli  di  un  corpo  stravagante  espulso  dal- 
l’ utero  di  una  donna,  che  fu  giudicato  dal  Malpighi  una  mola. 

De  denlibm  foeti  bovini  paucorum  mensium,  de  testudine  masculo,  dé' ve- 
scicula  fellis  in  iecore  picae,  de  cerebro  leporis. 

17  ottobre  - De  agno  plurium  mensium. 

1676. 

S febbraio  - De  gallinis  castralis , et  earum  ovis , de  mola  excreta  a Comitissa 
Gadia. 


1677. 

22  giugno  - De  iecore  columbi,  de  pancreas  bovis. 

1 luglio  - De  glandulis  conglobalis  coctis,  et  crudis  bovis. 

9  detto  - De  locustae  foeminae  interioribus,  de  ster  core  equino. 
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18  luglio  - De  stercore  equino  iterum. 

15  dicembre  - De  partibus  aquilae. 

1G79. 

5 gennaio  - De  accipitre  vu'go  Falchello. 

7 detto  - De  filamentis  giade  concrelis  anaglyplids,  quae  in  vitreis  laminis  fene- 
slrae  conspid  sohnt. 

12  detto  - De  intesliais  tenuibus  suis. 

20  marzo  - De  verme  reperto  in  canis  naribus. 

1 aprile  - De  accipitre. 

12  detto  - De  ovo  gallinaceo. 

25  novembre  - De  intestino  recto,  et  de  intestinis  tenuibus  suis. 

1680. 

16  gennaio  - De  utero  vaccae  non  praegnante,  et  in  eius  ovario. 

1681. 

2 dicembre  - De  ovibus  vaccae,  de  ungula  pedis  pulii  vulgo  Cappone. 

1680. 

20  gennaio  - De  cornu  bovis. 

25,  27,  31  detto  - De  utero  vaccae  praegnantis,  de  vitulis,  de  utero  ovis,  de  in- 
terioribus  ululae  vulgo  Barbagianni,  de  utero  iterum  vaccae. 

2 luglio  - De  utero  muHeris  gravidae. 

18  detto  - De  ranis,  et  de  eruca  vulgo  Pino. 

25  detto  - De  talpa. 

25  dicembre  - De  ovis  piscis  vulgo  Trota  di  Garda. 

1681. 

15  gennaio  - De  testibus  vaccae,  et  de  uteri  vasis. 

5 febbraio  - De  testibus  vaccae  iterum  , et  u'ero.  De  corde  gallinae. 

11  marzo  - De  intestinis,  et  utero  canis,  De  taeniis  repertis  in  intestino  canis 
ieiuni. 

10,  15  aprile  - De  ovis  vaccinis. 

15  marzo  - De  testibus  vcccarum,  et  de  ovo  gallinaceo. 

6 giugno  - De  ovis  incubatis  gallinarum,  de  gryllo  masculo,  et  de  porcello  indico. 

11  detto  - De  formicis , et  cervo  volatili. 

26  agosto  - De  quadrupede  vulgo  Ruzzolo. 

10,  18  novembre  - De  testibus  vaccarum. 

1679. 

14  gennaio  - Annotazioni  prese  daH’Anatoraia  del  Mini. 

1676. 

16  febbraio  - Altre  cavate  dall’  Anatomia  del  Manzi. 
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1675. 

15  gennaio  - Altre  desunte  dallo  Sbaraglia. 

1674. 

Compendio  dei  detti  del  dottor  Paolo  Mini. 

Esperimento  sul  cane  di  Lorenzo  Bellini. 

1672. 

Argomenti  di  diversi  Anatomici  fatti  contro  il  Lamio. 

Osservazioni  de  musca,  de  cicada,  de  cochlea,  de  gallo  indico,  de  cicada 
iteruin,  et  de  pulla  galli  indici. 

1668. 

17  ottobre  - De  gallina. 

18  detto  - De  anate,  et  columba. 

21  luglio  - De  inter ioribus  carabi,  locustae,  et  cochleae,  de  carabo,  de  gryllo,  de 

quodam  verme , de  bombyce  , de  cicada  , de  bombice  iterum , de  anate , de 
cancro  fluviali,  de  bombice,  de  gryllo  masculo,  et  de  gallo  indico. 
settembre  - De  gallina  indica,  de  gallo  iuniori,  de  bombyce,  de  gallo  indico, 
et  de  cochlea. 

1669. 

19  luglio  - De  visceribus  talpae,  et  de  pedibus  eius.  De  scarabeo.  De  locusta  vul- 

go Cavalletta.  De  corde  Pini,  de  eius  ventriculo , et  anulo,  de  locusta. 
maggio  - De  papillione  albo  foemina. 

9 aprile  - De  bombyce,  et  de  perlis  vulgo  Perloni. 

28  maggio  - De  musca,  et  papillione. 

50  giugno  - De  binis  papillionibus  foeminis  post  coitum  sectis. 

7,  8,  9,  10  luglio  - Numerazione  delle  ova  di  farfalla  dopo  il  coito,  ed  al- 
tre minute  osservazioni  sull’  utero  delle  farfalle  , e sulla  fecondazione 
delle  uova. 

1670. 

1 maggio  - Altre  osservazioni  sulle  ova  delle  farfalle. 

10  ottobre  - De  eruca  vulgo  Pino. 

1671. 

22  ottobre  - De  interioribus  talpae  Imperati. 

6 settembre  - De  papillione  volgari. 

1689. 

19  gennaio  - De  interioribus  Talpae  Imperati. 

1671. 

4 settembre  - De  pudendo  anatis,  de  ovis  testudinum. 
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1677. 

10  maggio  - De  radicibus  ulmi , et  de  caule  lapathii. 

14  dello  - De  lignea  portione  quercus  ingentis  recisi. 

15  dello  - De  trunco  reciso  quercus. 

18  dello  - De  caule  opii. 

20  dello  - De  radicibus  viciae , de  radicibus  exortis  a surculo  vitis  sepultae. 

28  dello  - De  ramo  ulmi,  et  de  opio. 

5 giugDo  - De  meduUa  grani  turcici,  et  in  muscis  orlis  a gallis  spongiosis. 

4 dello  - De  musco. 

5 dello  - De  corticc  tenello  mori. 

G dello  - De  radice  Asteris  Aitici  Peruviani. 

7 dello  - De  surculis  tenellis  quercus , et  de  fabae  plantalae  absque  pericardo 

plantulis. 

8 dello  - De  muscis  ortis  a gallis  binis  spongiosis. 

9 dello  - Memorie  di  piaolagioni  di  semi  di  alloro,  e di  fagiuoli. 

10  dello  - De  radicibus  prunorum. 

16  dello  - De  fabae  radicibus.  Memoria  per  pianlagione  di  pomi  col  pericarpo. 

17  dello  — De  raphano  antiquo,  et  de  cervo  volatili. 

18  dello  - De  radicibus  carotae  rubrae. 

23  dello  - Vari  esperimeuli  falli  con  legumi,  e pianle  chiusi  in  un  bicchiere 
pieno  di  acqua,  e olio.  De  utero  rosae. 

23  dello  - De  fabae  radicibus.  Memorie  di  pianlagioni.  Osservazioni  de  muscis 
ortis  a gallis,  et  inclusis  in  ligneo  vase. 

27  dello  - Osservazioni  sui  semi  acchiusi  nel  bicchiere  sunnominalo. 

30  dello  - De  corlice  plurium  prunorum,  et  de  ramis  populi , pruni,  opii  etc. 

2 luglio.  Allre  osservazioni  sui  semi  chiusi  nel  bicchiere  suddello.  De  grano 

mina. 

8 dello  - Osservazioni  sui  semi  chiusi  nell’  acqua. 

11  dello  - De  foliis  lenliculae  palustris. 

12  dello  - De  caule  fabae. 

13  dello  - Osservazioni  sui  semi  del  bicchiere  ec. 

14  dello  - De  cauUbus  peponum,  raparum,  et  cucurbitae. 

13  dello  - Osservazione  sulla  lerra  vergine  disseccala  al  forno,  e posta  entro 
un  vaso  di  vetro  per  vedere,  se  germogliava. 

17,  21,  22  detto  - Memoria  di  piantagione  di  semi  di  lupini,  zucche,  e fave 
ed  osservazioni  fatte  su  di  essi  togliendo  quando  in  tutto,  quando  in 
parie  le  foglie  seminali. 

25  dello  - De  opio,  et  salice. 
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24  luglio  - De  planlulis  fabarum. 

25  detto  - De  foliis  cucurbitae,  de  ramis  prunorum.  Altra  memorie  di  pianta- 

gione di  semi,  di  fave,  e lupini  senza  foglie  seminali. 

26  detto  - De  arboribus. 

31  detto  - Memoria  di  lacerazione  delle  foglie  nelle  piante. 

12  agosto  - Osservazione  relativa  alle  piante  mentovate  al  giorno  17  luglio. 
Altre  osservazioni  relative  alle  piantagioni  suaccennate.  Relazione  di 
certo  Yitelliani  di  osservazioni  fatte  nel  sorbo,  pero,  salice,  ed  olmo. 
18  detto  - Osservazione  de  plantis  humectalis  diversis  liquoribm , ceu  urina,  li~ 
xivio  eie.  e sulla  vegetazione  delle  piante  in  terre  bagnate  col  salnitro 
sciolto  coir  antimonio,  col  corno  di  cervo , colla  fuligine,  e colla  cal- 
ce viva. 

25  detto  - Osservazione  de  ramis  populi,  quibus  ablatus  fuerat  corticis  circulus. 
2 settembre  - De  raphano , et  lactuca  humectata  fuligine  solata  calce  viva , ni- 
tro, et  aqua  pura. 

5 detto  - De  ramis  variorum  arborum,  a quibus  ablatus  fuerat  corticis  circulus. 

6 detto  - De  trunco  radicis  melicae , et  de  ramis  sine  corticis  circulo. 

20  detto  - De  fructu  piri. 

2 ottobre  - De  ramis  almi,  et  opii , aliorumque  arborum. 

1 novembre  - De  prunis,  nucibus  avellanis,  de  raphanis  madefacti  aqua  puteali. 

1678. 

30  marzo  - De  diversis  arboribus,  in  quibus  seclio  orizonlalis  facta  fuerat. 

8 giugno  - De  fructibus  ficus. 

11  detto  - De  inteslinulis  locustae,  de  cicindelis,  et  de  variis  fructibus  ficus. 

1679. 

6 aprile  - De  radicibus  minimis  aurantiorum. 

10  maggio  - De  dentaria. 

10  giugno  - De  radicibus  ulmi. 

15  detto  - De  noctilucis. 

10  luglio  - De  variis  radicibus  arborum,  in  quibus  seclio  orizonlalis  facta  erat. 
15  detto  - De  noctilucis  iterum. 

20  detto  - De  ulmo  sedo. 

1680. 

15  giugno  - De  noctilucis,  de  papillionibus  natis  ex  verme,  antequam  aurelia  fie- 
ret.  De  muscis  nigris  minimis.  De  bufonibus  minimis  manifeslatis  post 
pluviam. 

15  ottobre  - De  radicibus  cerasorum, 

22  detto  - De  appendicibus  corticis  ulmi,  et  de  cerasi  surculo. 
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1682. 

10  luglio  - De  gallis  quercus. 

14  detto  - De  ovis  cochleanm  terreslriim. 

1683. 

17  febbraio  - De  aliquibus  truncis  uhni. 

1687. 

15  ottobre  - De  semine  alili. 

19  detto  - Idem. 

22  detto  - Idem. 

Molte  Annotazioni  desunte  dalle  opere  di  diversi  Autori  sui  bruti,  e 
sulle  piante. 

1679. 

4 giugno  - De  semine  Ixerhae  seiìsilioae. 

11  luglio  - De  verme  vulgo  Pino. 

12  detto  - De  surculis  annotinis  ficus,  et  de  gelsomino. 

Esperimenti  da  tentarsi  sulle  piante. 

1681. 

2 dicembre  - De  ovis  vaccarum. 

1682. 

12  gennaio  - De  ovis  vaccarum. 

7 febbraio  - De  ahorlu  mulieris. 

28  marzo  - De  caepis. 

3,  7,  8 aprile  - De  lauri  semine. 

9 detto  - De  faseolorum  semine. 

10  detto  - De  lauri  semine,  et  faseoli.  De  semine  pini. 

13  detto  - De  faseolorum  semine  condita  sub  terra  per  dies  5.  De  lauri  semine. 
25  detto  - De  semine  avellanae,  et  lauri. 

14  maggio  - De  semine  lauri. 

21  luglio  - De  ovulo  orto  forsan  a gallo. 

1684. 

7 aprile  - De  fungo  liquefaclo  in  arbore  nato.  De  caepa  per  medium  scissa. 

20  detto  - De  utero  vitulae  28  dierum. 

2 luglio  - De  cerebro  bombyeum. 

1685. 

11  marzo  - De  pene  virili. 

13  detto  - De  lauri  semine,  et  de  eius  foliis  seminalibus. 

23  aprile  - De  ovario  galUnae. 

25  detto  - De  pericarpo  faseolorum. 
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2 maggio  - De  fobie,  lupinìs,  faseolis , et  cucurhitis. 

8,  9 detto  - De  cucurbita,  et  de  plantis  lupinorum. 

2 giugno  - De  sepultis  foliis  cucurbitarum. 

10  detto  - De  fungo  albo  ligneo. 

4,  5 detto  - De  semine  faseolorum. 

16  detto  - De  seminibus  catapuliae  maioris  vulgo  Riccino. 

19  detto  - De  fungis  erumpentibus  e terra  vasis  florum  ortis  ex  corruptis  vino- 
ceis  humatis. 

21  detto  - De  faseolorum  semine. 

22  detto  - De  faseolorum  plantis,  de  caulis  cucurbitae,  et  faseolorum. 

28  detto  - De  uvae  seminae,  de  cucurbitae  caulibus,  et  de  catapuliae  semine.  De 
semine  floris  vulgo  Maraviglie,  et  de  foliis  seminalibus  faseolorum. 

5 agosto  - De  musco. 

18,  19  ottobre  - De  castaneis,  et  de  glandibus. 

26  detto  - De  radice  herbae  dictae  orchiella. 

9 novembre  - De  tilhymalo  Myrsinite. 

1686. 

17  febbraio  - De  corde  gallinae. 

10  maggio  - De  pomis,  de  tithymalo,  de  castaneis,  et  quercubus. 

1687. 

30  gennaio  - Argomenti  di  Sisler  per  provare,  che  le  conchiglie,  che  si  tro- 
vano nei  monti,  sono  prodotte  dalla  terra,  riferiti  a Malpighi  da  Gio. 
Philips  inglese. 

23  detto  - De  pulii  vulgo  cappone  glandulis. 

3 marzo  - De  pisce  Raina. 

22  (letto  - De  cadavere  comitis  Hieronymì  Caprarae. 

26  detto  - De  gianduia  coda  reperla  intra  musculos  arluum  vituli.  De  venlricu- 
lis  cerebri  comitis  Ioannis  Bapiistae  Siqni. 

1684. 

2 maggio  - De  utero  monstruoso  vilulae  mensis  unius. 

Esperimento  proposto  da  Boyle  sull’  infondere  a goccia  a goccia  lo 
spirito  del  sale  armoniaco  nell’acqua,  osservando  dopo  quanti  colpi  di 
polso  si  comincia  detta  acqua  a colorare. 

1687. 

16  aprile  - Opinione  del  Du-Verney  sui  linfatici  nel  dubbio,  se  nascano  fra 
runa,  e l’altra  membrana,  o dalle  glandolo  conglobate,  o se  le  tra- 
passino progredendo  oltre. 

8 maggio  - De  moris , de  quibusdam  plantulis  instar  fungorum,  de  muscho,  de 
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glandulis  conglohatis  bovis,  de  filamentis  viridibus  late  extensis  in  fundo  fo- 
veae,  de  moscho  ilerum,  de  planluUs  fungosis. 

H detto  - De  glandulis  conglobalis  bovis  maceratis  in  acqua;  de  exaratis  glan~ 
dulis. 

14  detto  - De  plantulis  fungosis,  de  moscho  filamentoso,  de  planlulis  ilerum  fuu' 
gosis,  et  de  moscho  filamentoso. 

17  detto  - De  glandulis  conglobalis  bovis. 

18,  19  detto  - De  glandulis  iisdem  maceratis  in  aqua,  et  prius  cultro  apertis. 
24,  25  detto  - De  iisdem  glandulis. 

28  detto  - De  cervo  volatili. 
oO  detto  - De  glandulis  supradictis  bovis. 
o giugQo  - De  musco  exorto  post  pluviam. 

G detto  - De  bave  a lanione  enecalo. 

7 detto  - De  glandulis  bovis. 

9 detto  - De  fiibris  carneis  musculorum  bovis. 

11  detto  - De  feste  equino. 

14  detto  - De  glandulis  bovis,  et  pancreas  eie. 

11  detto  - De  aurelia  cicadae. 

21  detto  - De  gianduia  renum  bovis  , et  de  teUibus  caninis, 

22  detto  - De  glandulis  conglobalis  et  de  teste  canino  ilerum. 

28  detto  - De  glandulis  conglobalis  bovis,  et  de  teste  bovis  castrali. 

5 luglio  - De  renibus  subcenlurialis,  et  de  glandulis  conglobalis  bovis. 

8 detto  - De  eruca  magna  vulgo  Pino , et  de  nucleo  palmae. 

12  detto  - De  renibus  subcenlurialis  bovis. 

6 agosto  - De  vegelalione  nuclei  palmarum. 

7 detto  - De  locusta,  de  fungo  nato  ex  quadam  putrida  materia  non  tignosa. 

10  detto  - De  fungis  albis  exiguis  in  agro  nalis. 

12  detto  - De  cerebro  leporis  tenelli,  de  teslibus,  et  vasis  seminalibus  locuslae. 

IG  detto  - De  lacertae  visceribus. 

17  detto  - De  ovario  locuslae,  et  de  eruca  vulgo  Pino. 

20  detto  - De  ovario  locuslae  ilerum. 

25  detto  - De  glandulis  mesenlerii  bovis. 

26  detto  - De  crusla  quadam  viridi  efformala  in  foveis  post  copiosam  pluviam 

exsiccafa  aqua,  de  vegelalione  seminis,  seu  nuclei  palmae. 

11  settembre  - De  nucleo  palmae. 

12  detto  - De  dacfyli  vegelalione. 

15  detto  - De  nucleo  palmae  rursus,  et  de  gallo  indico. 

18  detto  - De  semine  vegetante  palmae. 
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19,  20  settembre  - De  tumore  exislente  in  pericardio  bovis. 

22,  ^5  detto  - De  teste  arietino. 

26  detto  - De  gryllo  masculo  , de  locusta , de  inglume  pulii  indici , de  pericardio 

gemino  duorum  bovum,  de  peritonaeo  ^ de  pleura,  in  vagina  uteri,  de  ve- 
scica urinaria,  et  de  ventriculo  bovis. 

27  detto  “ De  pericardio  bovis,  de  membrana  inlerius  investiente  cranium,  de  mam- 

mis  vaccae,  de  pericardio,  de  periostio  cranii  et  de  ingluvie  pulii. 

6 ottobre  - De  pericardio  vervecino,  de  pericardio  bovis,  de  gianduia  conglobata 
abdominis,  de  pericardio  iterum. 

41  detto  - De  glandulis  conglobatis , et  pericardio  bovis. 

48  detto  - De  glandulis  conglobatis  bovis. 

19  detto  - De  carne  musculosa  bovis. 

20  detto  - De  pericardio  bovis,  de  gianduia  subcenturiata  renali  coda,  de  giandu- 

ia conglobata,  cui  adhaerebat  gianduia  rubra. 

22  detto  - De  ingluvie  galli  indici,  de  seminibus  fabae  uno  tantum  capite  e terra 

coopertis. 

23  detto  - De  thorace  bovis,  de  cavo  hepatis,  de  scissura  pancreas. 

1 novembre  - De  gemmis  sobulum  allii  plantatis  absque  folio  crasso  involvente. 

2 detto  - De  utero  pecudis  cum  foetis  grandiusculo. 

24  detto  De  testibus  equinis,  et  de  tiene  equino. 

5 dicembre  - De  sue. 

8 detto  - De  gianduia  reperta  in  ore  superiori  veniriculi  canis,  de  gianduia  ca- 

nis  posila  ad  radicem  penis,  de  glandulis  conglobatis  locatis  circa  cystimfel- 
lis  suis. 

9 detto  - De  sue  vulgo  lazzaroso. 

1688. 

febbraio  - De  carnibus  suis. 

4 gennaio  - De  sero  extracto  a scroto  hydropici. 

Esperimenti  tentati  sul  detto  siero  col  vitriolo , col  sale  armoniaco, 
col  sale  di  nitro,  coll’  allume,  col  zolfo,  col  sai  comune,  colla  polve- 
re di  galle,  col  corallo  rosso. 

6 detto  - De  exophago  suis,  de  variis  glandulis. 

9 detto  - De  fluidis  seri  in  hernia,  de  parte  superiori  veniriculi  suis  , et  de  in- 
feriori. 

41  detto  - De  sero  hydropici,  in  quo  vilriolum  infusum  fuerat,  et  salnitrum. 

4S  detto  - De  ventriculo  suis. 

19  detto  - De  ventriculo  carchariae,  et  de  glandulis  conglobatis  magnitudinis  ovi 
anserici. 
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22  gennaio  - De  ingluvie  gallinae,  de  peritonaeo  bovis,  de  pleura,  de  pulmone,  de 

glandulis  ad  pulmones. 

24  dello  - De  folUculis  glandularum  conglobatarum,  et  de  ventriculo  bovis. 

23  dello  - De  inteslino  colon,  redo,  etc.  suis. 

26  dello  - De  ventriculo  suis. 

28  dello  - De  liene  vitulino,  de  membrana  exteriore  detracta  ex  tiene  ovis,  supra 

quam  extensum  fuit  nilrum. 

29  dello  - De  eodem  liene  vitulino  macerato  in  aqua. 

51  dello  - De  ventriculo  Capponis  carnoso,  de  membrana  externa  lienis  diu  in 

aqua  macerati,  de  liene  vitulino. 

2 febbraio  - De  liene  vervecino  , de  liene  piscis  canis. 

3 dello  - Mescbianza  di  vari  fossili  col  sangue  umano. 

5 dello  - De  liene  vervecino,  de  ventriculo  humano,  de  glandulis  humanis  ingui- 

num,  et  axillarum;  de  mixtura  seri  sanguinis  cum  vilriolo,  allumine,  et  sa~ 
le  armoniaeo  ; de  arteria  lienis,  in  quam  sii  immissum  atramentum. 

6 dello  - De  exteriori  membrana  lienis. 

8 dello  - De  iecore  agni,  de  sero  pericardii  subcitrino,  de  plexu  coroydeo,  et  de 

ventriculo  agni. 

io  dello  - De  sero  eruto  a scroto  viri. 

1 marzo  - De  ventriculo  accipitris. 

2 dello  - De  aqua  ernia  a puncto  scroto  in  hernia  aquosa  tentato'  de  alio  sero 

eruto  ex  hernia  laboranti  in  scroto. 

4 dello  — De  sero  sanguinis  mixto  sali  armoniaeo,  vilriolo,  nitro,  allumini,  sul- 

phuri,  pulveri  gallarum,  et  sali  communi. 

Progresso  dei  cangiamenli  del  siero  di  sangue. 

10  dello  - De  ventriculo  humano  viri  suspensi. 

15  dello  - De  rene  humano,  de  pericardio  humano,  de  glandulis  conglobalis. 

6 aprile  - De  tesludine  aquatica. 

8 dello  - De  cane  secalo. 

9 dello  - De  canis  ventriculo,  de  gianduia  conglobata  canis  posila  in  mesenterii 

centro  de  inlestinis  canis. 

5 maggio  - De  liene  bovis  a lanione  enecati. 

14  dello  - De  vituli  liene  immerso  in  acqua. 

28  dello  - De  glandulis  cong'obatis  bovis  in  centro  mesenterii,  de  inlestinis  tenui- 

bus,  et  de  liene  eiusdem  bovis. 

29  dello  - De  glandulis  bovis  sectis,  et  maceralis  aqua. 

Compendio  d’osservazioni  sulla  sezione  di  tre  asini. 

50  maggio  - De  cicindela. 

2 giugno  - De  cancro  fluviali. 
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1688. 

S giugno  - De  glandulis  conglohatis  bovis,  de  tiene  bovino,  de  rene  subcenturialo. 

13  detto  - De  tiene  viluli  immerso  in  aqua. 

15  detto  - De  fungis  ortis  e tigno  arido. 

29  detto  - De  muscis  minimis  orlis  e gallis  quercus. 

1 luglio  - De  tocusta  mascula. 

2 settembre  - De  fragmenlo  petrae  vulgo  Macigno.  De  ventriculo  nocluae  in  par- 

te, quae  rcspondet  ingluviei. 

20  detto  - De  pulmone  bovis. 

50  detto  - De  utero  gliris  foeminae. 

14  ottobre  - De  pulii  gallinacei  glandulis,  et  de  tiene  ovis. 

29  detto  - De  lanugine  erumpente  e ramo  crasso  populi,  de  glandulis  ductus  slo- 

mathici  in  pullo. 

19  novembre  - De  vermis  in  aurelia  erucae  maioris  vulgo  Pino,  intra  abdominem, 

et  totum  corpus  sitis. 

30  detto  - De  vasis  spermaticis  muris. 

20  dicembre  - De  vasis  spermaticis  viri. 

1689. 

27  febbraio  ~ De  ventriculo  suis,  et  de  ventriculo  felis. 

48  detto  - De  vasis  spermaticis  tauri,  et  de  ventriculi  suis  rete. 

4 marzo  --  De  renibus  erinacei,  et  de  eiusdem  ventriculo  ; de  mesenterio,  et  pan- 
creas aselli,  de  eius  mediastino,  peritonaeo,  inguine,  pulmone,  et  tiene. 

7 detto  — De  ventriculo  equi,  et  de  ventriculo  humano. 

11  detto  - De  vasis  spermaticis  asini,  et  equi  castrati,  et  tauri  haud  castrati.  De 
iaculalorio  asini,  et  de  utero  leporis. 

15  detto  - Relazioni  varie  di  esperimenti  fatti  per  proraovere  presto  la  vege- 

tazione dei  semi. 

18  detto  - De  ventriculo  equi,  de  rete  in  intestino  extremo  tenui  leporis. 

21  detto  - De  pancreas  piscis  canis , de  vesciculis  seminalibus  leporis , de  testibus 

leporis,  de  vasis  spermaticis  piscis  vulgo  Raina  , et  ludi. 

9 aprile  - Memoria,  intorno  ad  avere  il  dott.  Paolo  Mini  dimostrata  a’  suoi  sco- 
lari l’inutilità  della  Anatomia  per  la  fisica  e medicina,  ad  aver  declamato 
contro  Arveo,  perchè  era  inutile  la  scoperta  della  circolazione  del  san- 
gue; contro  Wefer,  perchè  nulla  giovava  il  ritrovato  della  glandolosa 
sostanza  del  fegato;  contro  Casserio,  perchè  riputava  vana  l’inven- 
zione delle  membrane  nei  polmoni;  contro  Eustachio  per  le  fistole  re- 
nali, e glandola  da  lui  scoperte. 
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lo  aprile  - De  ventricuìo  vulpis, 

29  dello  - De  calculo  porcelli  indici,  de  vescicis  seminalibus  eiusdem. 

50  dello  - De  glandulis  agni  sedi,  et  de  msis  spermaticis. 

10  maggio  - De  vasis  spermaticis  muris  domestici,  et  de  ventricuìo. 

20  dello  - De  visceribus  talpae,  de  ovo  ex  super foetatione  humana. 

21  giugno  - De  utero  gliris  foeminae  , et  de  testibus  locustae. 

2o  dello  - De  spirali  medulla  bombycis , de  foetu  in  utero  erinacei , de  omento 
talpae. 

29  dello  - De  ramo  prunorum , cui  ablatum  est  circulum  corticis. 

1 luglio  - De  spermaticis  vasis  locustae,  de  inlestinulis  pancreaticis , et  hepaticis, 

de  pene  cuiusdam  carabi. 

2 dello  - De  seminibus  vegelalionis  uvac. 

3 dello  - De  vesciculis  cervi  volatili. 

4 dello  - De  apibus. 

11  dello  - De  vasis  spermaticis  cicadae  masculae. 
lo  dello  - De  pianta  vulgo  Dordacci. 

IG  dello  - Del  come  avvenga  la  respirazione  della  rana.  De  corde,  de  mota 
sanguinis,  de  corio  ranarum , de  tuberculis  in  dorso  ranarum. 

19  dello  - De  testibus  locustae  masculae. 

20  dello  - De  mota  sanguinis  ranarum  , de  vasis  spermaticis  papillionis  post 

longum  coitum,  et  proxime  morituri. 

dello  - De  ranarum  pulmonibus , de  earum  respiratione  , et  de  respirationis 
instrumentis. 

2o  dello  - De  slructura  nidi  vesparum. 
dello  - De  oculo  noctuae. 

28  dello  - De  vasis  lymphaticis  in  mesenterio  erinacei.  De  verme  cucurbitino  re- 
perto in  poro  biliario  vervicis.  De  ventricuìo  erinacei. 

30  dello  - De  vasis  spermaticis  talpae.  De  vermibus  suborlis  in  corio  erinacei. 

4 agoslo  - De  motu  cordis  locustae.  De  oculo  noctuae. 

3 dello  - De  bovis  pulmone. 

9 dello  - De  fibris  carneis  bovis  aceto  maceratis. 

13  dello  - De  re  eadem. 

18  dello  - Memoria  di  pianlagione  di  semi  d’  alloro  all’  ora  13. 

25  dello  - De  fibris  in  secundina  seminum  amygdalorum , et  in  corlice  ambiente 
semen  lauri. 

50  detto  - De  plantis  calaputiae,  a quibus  abìata  fuerant  [olia  seminalia. 

4 sellembre  - De  vasis,  et  partibus  spermaticis  equi  castrati. 
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il  settembre  - De  planlis  cataputiae  absque  foliis  seminalibus. 

46  detto  - De  corde  locustae. 

25  detto  - De  plantis  cataputiae. 

2 ottobre  — De  iisdem. 

41  detto  - De  mespilorum  ramis,  et  de  foliis  persici. 

42  detto  - De  seminibus  dactilorum. 

43  detto  - De  utriculis  (olii  quercus. 

44  detto  - De  bovibus  herbam  edentibus. 

4 7 detto  - De  fibris  carneis  musculorum  bovis. 

25  detto  - De  vesciculis  in  foliis  oxyachantae.  De  plantis  raparum. 

26  detto  - De  animalis  vulgo  Burdigone  intestino  tenue. 

31  detto  - De  pomorum  truncis. 

25  novembre  - De  asini  ventriculo,  et  de  eius  vasis  spermaticis. 

8 dicembre  - De  sero  mulieris  defunctae  hydrope , et  experimenta  varia  cum 
mixliom  spiritus  salis , vitrioli , salis  armoniaci,  et  nitri. 

21  detto  - De  spermaticis  muris  masculi , de  geminis  oriflciis  in  urethra,  in  mure 

masculo,  et  de  eius  vesciculis  seminalibus. 

26  detto  - De  vasis  spermaticis  in  lepore. 

Memoria  di  aver  parlato  col  signor  Goffredo  Guglielmo  Leibnitz  Con- 
sigliere del  Duca  d’  Annover  , e di  avergli  letto  la  sua  risposta  alle 
obiezioni  del  Borelli  sulla  respirazione  , e vegetazione  delle  piante. 

Sentimenti  vari  su  cose  mediche  del  medesimo  Leibnitz,  e delMalpighi. 

1690. 

2 gennaio  - De  vasis  spermaticis  leporis  masculi. 

10  detto  - De  defuncti  pericardio. 

22  detto  - De  ventriculo  suis,  canis,  et  cuniculi. 

28  detto  - De  sale  marino  in  sanguine  affuso  , et  exsiccato  supra  crystallum  ap- 
parens  velali  arborum  rami. 

30  detto  - De  variis  salis  speciebus  in  sanguine  gallinae  exsiccatis  supra  laminam 
vitream.  De  unguibus  monslrimis  viri  defuncti. 

44  detto  - De  cerebro  defuncti  ex  vulnere  in  capite  usque  ad  cerebrum  penetran- 
te. De  rete  ventricidi  canis.  De  aqua  in  cavitate  ambiente  testes  canis  igni 
apposita. 

6 marzo  - Memoria  di  alcune  relazioni  di  esperienze  fatte  da  diversi  Anato- 
mici valenti  comunicate  da  certi  abitanti  Sassoni. 

41  aprile  - De  foetibus  murium  praegnantium , et  de  muris  masculi  lestibus. 

Memoria  di  pubblica  Lezione  dello  Sbaraglia  sulla  non  esistenza  del- 
r acido  , contro  Francesco  Sebastiano  Vorster  discepolo  del  Wepferio  , 
e del  Bruncker. 
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28  aprile  - Relazione  del  Principe  Livio  Odescalchi  di  esperienza  da  lui  fatta 
sulla  estrazione  di  sali  dai  minerali,  fossili  ecc.  coll’acqua  comune. 

25  giugno  - De  immulatione  botri  in  capreolum  in  vite. 

27  detto  - De  spermaticis  vasis  lucani. 

6 luglio  - De  structura  asilli  vulgo  Tafano. 

9 detto  - De  vasis  spermaticis  gliris. 

IG  detto  - De  stuctura  aortae  in  bove.  De  terra  virescente  in  foveis  viarum  post 
aquam  pluviaìem. 

22  dicembre  - De  spermaticis  felis,  et  de  eius  structura. 

1691. 

16  febbraio  - De  quodam  osse  monstruoso.  De  osse  reperto  intra  cranium  bovis. 

Osservazioni  fatte  al  Casino  di  Corticella. 

1687. 

17  settembre  - De  seminis  fabae  vegetatione.  De  vegetatione  seminis  cucurbitae,  de 

vegetatione  seminum  faseolorum,  de  vegetatione  semine  ciceris  albi. 

1689. 

6 luglio  - De  semine  cataputiae  maioris. 

23  ottobre  - De  spermaticis  eriaacei. 

In  Bologna. 

1690. 

De  salibus  contenlis  in  variis  fluidis.  De  gallinae  sanguine. 

1691. 

febbraio  - De  ovis  repertis  in  ovario  gallinae. 

7 aprile  - De  labio,  et  naribus  bovis. 

13  maggio  - De  aquila  mortua  diuturno  morbo  a Malpighio  secta. 

18  dello  - De  interioribus  talpae,  de  spermaticis  animalibus  vulgo  Pesa-mattoni. 
21  detto  - De  spermaticis  gliris. 

28  detto  - De  oculo  bovis. 

6 giugno  - De  terra  virescente  in  via  ex  pluvia. 

11  detto  - De  variis  erinacei  partlbus. 

9 luglio  - De  nociua,  de  eruca  vulgo  Pino. 

!3  detto  - De  bile  bovis  cxtracta  a ramis  pori  biliarii  iecorlSy  et  de  eius  amarlfie. 
20  detto  - De  granis  tritici  corruptis  dal  Sleliime. 

8 agosto  - De  sudore  erumpente  e maini.  De  bili  eruta  a poris  hepatis  bovini. 

De  lapidibus  inventis  in  cancris  fluvialibus. 
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In  Roma. 

1691. 

27  novembre  - De  antiquis  truncis  lauri. 

14  detto  - De  variis  partibus  elephantis. 

18  detto  - De  quodam  carpare  reperla  in  abdamine  gallinae. 

6 aprile  - De  vegetatiane  variarum  setninum  lauri. 

7 detto  - De  eadem  re. 

14  detto  - Pensiero  sulle  glandole  conglobate  , e sui  linfatici  del  signor  Nu- 

chio  comunicato  al  Malpighi  dal  signor  Maurizio  Hofman. 

16  detto  - De  vegelaliane  seminum  lauri. 

20  detto  - De  spica  frumenti  carrupta  aere  humido,  et  melume. 

1692. 

settembre  - De  quadam  virgine  annas  z z naia  filia  Ducis  Zagarolae  de  Rospi- 
liasis  mira  affectiane  hysterica  labarante. 

1693. 

25  gennaio  - De  fìstuìa  instar  pili  in  carpare  humana.  De  poma  àtri. 

26  marzo  - De  pomis  copiosis  diri  visis  apud  Cardinalem  Ghigium. 

15  aprile  - De  semine  risei  quercini. 

5 giugno  - De  floribus  cariophyllorum  , qui  duplices  dicuntur. 

6 detto  - De  radice  lauri , de  semine  cydoniorum  in  pianta  silvestri  insito  , de 

floribus  dictis  duplicibus,  de  pianta  aloe. 

10  luglio  - Osservazione  su  certo  uovo. 

13  dicembre  - Relazione  di  certo  signor  Marebini  di  Lucca  de  paracentesi  facta 

in  hydrope.  Opinione  del  signor  Chirac  di  Montpellier  de  polyporum  far- 
matione  tantum  prope  mortem. 

1694. 

14  marzo  - Relazione  del  Padre  Le-Comte  della  Compagnia  di  Gesù  de  me- 

thodo  curandi  Chinensium. 

27  detto  - De  sanguine  humana  in  spirita  vini. 

20  luglio  - Memoria  di  aver  ricevuto  il  libro  dello  Sbaraglia  contro  il  Bohn. 

Notata  ex  variis  Auctoribus  de  plantis,  et  Animalibus. 

Experimenta  in  plantis  facienda  ex  auctoribus  deprompta. 

Notata  de  ortu , et  generalione  plantarum. 

De  insitione , et  nulritione  plantarum. 

De  progressu , et  inlerilu  plantarum. 

Excerpta  ex  Mayouu  de  spirila  nitraceo. 
ex  lonslono  de  arboribus. 
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Excerpta  ex  Plutarco  de  rebus  mriis. 
ex  variis  de  spinis  plantarum. 
ex  dissertatione  de  plantarum  vegetatione  Dyghaci. 
ex  Plutarco  iterum  de  plantis. 
ex  Aristotele  de  plantis. 

Quaerenda  de  pilis  aids,  de  lacrymis  eie.  ex  Gesner  apud  Diemerbroeck. 

Deprompta  ex  Commentario  Simonis  Paoli  de  Tabaco,  et  herba  Thee,  seti 
Tchia, 

ex  Mizaldo  de  dissectione  corporis  arborei, 
ex  Platone,  et  Coelio  Rodigino  de  vi  medicinae. 

Aurea  notata  ex  Hyppocrale,  Cassendo,  Scrolero,  Galeno  de  rebus  medicis. 

Notata  circa  plantas  ex  Costco, 
ex  Cassendo. 
ex  Arca  Moysis  Homi, 
ex  Cesalpino. 
ex  Ilonorato  Fabrio. 

Notata  de  variis  ex  Coelio  Rodigino. 

Notala  de  variis  rebus  medicis  ex  Hyppocrate. 

Dissertano  de  Anatomia  Italica  de  corde. 

Sententiae  variae  Slalpighianae  cantra  Cesalpinum. 

Varia  ex  Hyppocrate  de  rebus  variis. 

ex  Mizaldo  curiosa  de  lactuca,  et  de  brassica. 
ex  Ilofmanno  de  frugibus,  et  speciatim  de  tritico  farina,  pane,  fructi- 
bus,  et  praecipue  de  peponibus  cucurbitis,  cucumeribus , citrullis. 
ex  Hyppocrate  de  rebus  medicis. 
ex  Antonio  Mizaldo  de  secretis  hortorum. 
ex  Aldrovando  de  piscibus.  (I) 

VOLUME  TERZO. 

Lezioni  fatte  a Pisa  qui  riportate  coi  numeri,  e colle  date  dell’Autore. 

N.  16.  De  prognosi  ex  decubUu  in  ventrem  in  acutis  febribus,  et  in  peripneu- 
monia. 

17.  De  decubitu  in  ventrem. 


(I)  Ni'uno  maravigli,  se  gl!  anni  di  questo  Diario  lanli , poi  si  dovettero  ricopiare  in  fascic<di  senza 
non  sono  per  ordine,  giacché  le  osservazioni  secondo  curarsi  dell’  ordine  cronologico,  essendo  memorie  di 

lo  stile  del  Malpighi  da  lui  si  faceaao  iu  carte  vo-  suo  uso  privalo. 
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18.  De  stridore  denlium. 

19.  De  ulcerum  natura. 

20.  De  manibus. 

21 . De  respirationis  natura , et  causis. 

22.  De  modis  respirationis. 

23.  De  variis  respirationis  speciebus. 

1657.  14.  De  natura,  et  divisione  partium  similarium,  et  dissimilar ium. 

15.  Idem. 

16.  De  natura  Anatomiae , et  de  corde. 

17.  De  motu  cordis. 

18.  De  arteria  venosa  , et  vena  arteriosa. 

19.  De  venarum  origine. 

1658  e 1659.  Leciiones  de  urinis  N.  17. 

De  febribus  N.  9. 

De  purganlibus  ( 1667  ) . 

Additamenta  varia  nonnullis  lectionibus  de  purgai! tibus. 

De  febribus  iterum  N.  10. 

De  medicina  in  genere. 

Disserlationes  de  Asthmate  ( 1662  ) . 
de  palpiiatione  cordis. 
de  Injdrope. 
de  curalione  asthmatis. 

1663,  64,  65,  66.  Leciiones  de  Anatomia,  de  partibus  corporis , et  de  cuticula. 
De  cute. 

De  pinguedine. 

De  membranis  in  genere. 

De  membrana  carnosa. 

De  musculis  in  genere. 

De  musculis  abdominis. 

Praeleclio  anatomica. 

Leciiones  de  urinis  N.  2. 

de  controversia,  an  sit  eadem  sudoris  materia,  ac  urinae. 
de  puhibus. 
de  sanguinis  natura. 

Fragmentum  dissertationis  de  morbis  curandis. 

Fragmentum  lectionum  de  renum  affectionibus  prò  anno  l683  e 84. 
Dissertano  de  curandis  morbis,  et  de  purgatione. 
de  causis , et  modis  generationis  calcuU. 
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de  causis  externis  producenlibus  calculum,  de  materiali  causa,  et  de  eius 
curatione.  y 

Fragmenta  de  purgatione. 

Lecito  de  aqua  dulci  prò  annis  i6S5,  et  1686. 

Praeleclio,  et  disserlationcs  de  febribus  prò  anno  i6go. 

Praeleclio  de  medicis  praesidiis  variìs  aelatibus  repertis.  ~ 

Lcctiones  de  urina  N.  2. 

Lectiones  de  aphorismo  Hijppocralis  - Ars  lunga,  vita  brevis  - N.  2. 
Dissertaliones  de  rebus  medicis. 

1.  De  rebus  praeter  naluram,  de  sanitate,  de  morbo,  quid  sit  morbus  etc. 

2.  De  capile,  de  pilis,  de  pericranio,  de  cranio,  de  suturis,  de  meningibus,  de  ce- 

rebro. 

5.  De  thorace,  de  diaphramma,  de  pleura  mediastina,  et  thymo,  de  pericardio,  de 
corde,  de  pulmonibus,  de  aspera  arteria. 

4.  De  inflammatione,  de  peripneumonia,  de  pleuriiide,  de  distillatione , seu  catharo. 

5.  Brevis  exposilio  ordinis , et  quaestiones  supra  quartum  meleorum. 

6.  De  pulmone. 

7.  De  nervis  opticis. 

VOLUME  QUARTO. 

I Consulti  corredati  delle  storie  delle  relative  malattie  sono  98.  Gli  altri 
che  ne  sono  privi  sono  29.  Fra  gli  uni,  e gli  altri  ritengo  stampati  i seguen- 
ti 20,  non  so  poi  se  0 nell’edizione  del  1713  0 del  1747,  o se  parte  nell’  una, 
e nell’altra  edizione. 

I.  Effatum  illud  Ilgpocratis  etc. 

. Notissima  est  affeclio,  qua  nobilis  mulier  eie. 

. Affeclio,  qua  nobillimus  Paliens  torquetur  etc. 

4.  Morbosa  affeclio,  qua  tenlalur  eie. 

3.  Acidus  humor  docenle  Ihjppocrate  etc. 

6.  Anliqua  Ilyppocralis  observatio  est  etc. 

7.  Sensuum  internorum,  et  localis  molus  etc. 

8.  Asthmale  laborat  convulsive  etc. 

9.  Contumax  febris  saevis  stipala  symplomalibus  etc. 

10.  Quartus  elapsus  est  annus  eie. 

II.  Saevissima,  et  mulliplicia  sunt  symptomata  etc. 

12.  Convento  cum  doctissimis  viris  etc.  sine  morborum  historiis. 


MANOSCRITTI 


48  i 

13.  Laborat  nohilis  patiens  periodica  respirandi  diffìcultate  eie. 

14.  Convenio  cum  doclissimis  viris  morbum  , quo  eie. 
lo.  Epilepsia  torqueiur  eie. 

IG.  Praecipua  symptomala  eie. 

17.  Varia  morborum  genera  eie. 

18.  Notissima  est  affectio,  qua  etc. 

19.  Ex  his , quae  habenlur  in  transmissa  schedala  eie. 

20.  Morbus , quo  tentatur  etc. 

VOLUME  QUINTO. 

I Consulti  ricchi  delle  loro  storie  dei  morbi  sono  76,  e quelli,  a cui  si 
desiderano  le  analoghe  relazioni  delle  malattie  sono  18.  Quelli  poi,  che  hanno 
unite  le  storie  compendiate  da  Francesco  Ippolito  Albertini  si  ritengono  in 
parte  stampati,  e sono  i seguenti. 

Pro  morbis  abdominis. 

1.  Pro  affectione  hxjpocondriaca  etc.  cuius  initium  — Laborat  Ill.mus. 

2.  Pro  urina  sanguinea,  et  renum  calcalo  etc.  Urinae  meatus  etc. 

3.  Pro  vario  morboso  affectu,  et  praeservatione  ab  lujdrope  - Ventriculus  etc. 

4.  Pro  dolore  ventriculi,  et  vomita  - Convenio  cum  doctissimo  etc. 

5.  Pro  alvi  fluxu  cum  ulcere  inteslinorum  etc.  - Contumax  alvi  fluxus. 

6.  Pro  tumore  hepalis  eie.  ^ Morbus  , quo  lllustrissimus , et  Reverendissimus 

Praesul  etc. 

7.  Pro  alvi  fluxu  inacquali  etc.  - Fluida  , quibus  totum  corpus  etc. 

8.  Pro  diabete  etc.  - Antiqua  est  observatio  etc. 

9.  Pro  vomita  frequenti  etc.  - Convenio  cum  doctissimis  viris  illam  etc. 

10.  Pro  arenularum  mìxtione,  et  praeservatione  a calcalo  eie.  - Arenularum  etc. 

11.  Pro  affectione  hypocondriaca  etc.  Ratum  est  apud  omnes  etc. 

12.  Pro  calcalo  reni  impacio  etc.  ( deest  relatio  j - Ex  his,  quae  in  accurata  etc. 

13.  Pro  haemorroidali  affectione  etc.  - Ex  his,  quae  in  accurata  scheda  haben- 

tur  etc. 

14.  Pro  malincholia  hypocondriaca  etc.  - Morbi  docente  Hyppocrate  etc. 

15.  Pro  parahjsi  etc.  - Paralysi  laborat  etc. 

16.  Pro  dissuria  cum  stranguria  etc.  - Notus  est  morbus,  quo  eie. 

17.  Pro  urina  cruenta  etc.  - Convenio  cum  doctissimo  viro  circa  ideam  etc. 

18.  Pro  affectione  hypocondriaca,  et  nephritide  etc.  - Ex  his,  quae  habentur  etc. 

19.  Pro  tumore  lienis  eie.  - Laborat  religiosissima  monialis  etc. 
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20.  Pro  affeclione  hypocondriaca  scorbutica  eie.  - Torquetur  etc. 

21.  Pro  dolore  colico  etc.  - Colico  dolore  vexatur  etc. 

VOLUME  SESTO. 

1.  Memorie  della  vita  dell’Autore  da  lui  medesimo  scritte  in  italiano  linguag- 

gio, come  le  stese  egli  stesso  net  suo  principio  sino  all’ anno  1659  ar- 
ricchita di  molte  particolarità,  che  l’Autore  nel  riscriverla  poi  in  lati- 
no ha  tralasciate  per  brevità. 

2.  Altri  brani  autografl  di  notizie  riguardanti  la  vita  dell’  Autore. 

3.  Squarcio  di  lettera  d’  informazione  sul  dottor  Galeazzo  Manzi , Girolamo 

Sbaraglia,  e Paolo  Mini  Professori  di  Medicina  acerrimi  nemici  del  Mat- 
pighi. 

4.  Lettera  del  Malpighi  in  ringraziamento  al  Senato  di  Messina  dietro  1’  av- 

viso della  sua  elezione  a primario  Professore  di  quello  Studio. 

5.  Copia  di  mano  del  Malpighi  della  lettera  del  Reggimento  di  Bologna  al 

Senato  di  Messina  in  data  del  27  novembre  1666  di  officiosa  istanza 
a trattenere  in  Bologna  il  Malpighi  in  qualità  di  Lettore  di  Medicina  , 
a dispensarlo  indi  innanzi  dalla  lettura  in  Messina. 

6.  Copia  della  lettera  del  Malpighi  del  27  novembre  1666  al  Senato  di  Mes- 

sina di  scusa,  e di  ringraziamento  in  seguito  della  Cattedra  di  Medicina 
a lui  conferita  in  patria. 

7.  Lettera  di  Bartolomraeo  Malpighi  al  fratello  Marcello  di  buone  feste  nella 

ricorrenza  del  Nascimento  del  Redentore  del  15  dicembre  1692  da 
Crevalcore. 

8.  Altra  del  medesimo  Bartolomrneo  del  10  maggio  1693  di  buon  augurio  , 

e ringraziamento  per  certo  regalo  dal  fratello  ricevuto. 

9.  Lettera  del  15  luglio  1689  diretta  al  Malpighi  da  Sassuolo  da  Giambattista 

Giardini  Segretario  dell’Altezza  Serenissima  del  Duca  di  Modena  su  cer- 
to memoriale  anonimo  presentato  al  Duca  risguardante  la  laurea  di  Ip- 
polito Albertini  discepolo  dell’  Autore. 

10.  Originale  del  memoriale  dato  al  Serenissimo  Duca  di  Modena,  e trasmes- 

so al  Malpighi  per  suo  ordine  dal  Segretario  Giardini. 

11.  Copia  autografa  del  Malpighi  dello  stesso  memoriale,  a tergo  del  quale  av- 

vi la  lettera  responsiva  dell’  Autore  al  Giardini  scritta  dalla  villa  di 
Corticella  il  14  luglio  1689. 

12.  Mandato  del  Senato  di  Messina  in  copia  di  60  lire  al  Malpighi  pel  viag- 

gio di  Bologna  nel  1666  dietro  il  permesso  ottenutone,  e la  riconferma 
per  altro  quadriennio  di  lire  400  annue. 
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15.  Esposizione  , e soluzioni  di  difficoltà  in  ordine  al  pagamento  trimestrale 

deir  emolumento  del  Malpighi  in  Messina  ottenuto  per  dispensa  del 
Tribunale  del  Patrimonio  contro  V antica  costumanza  a pieno  favore 
dell’  Autore. 

14.  Minuta  di  un  testamento  del  Malpighi  postillala  qua,  e colà  da  lui  stesso. 
13.  Mandalo  di  procura  in  copia  della  signora  Francesca  Massari  consorte  del 
Malpighi  in  data  del  2 luglio  1694  nella  persona  del  dottor  Silvestro 
Bonfigliuoli. 

16.  Lettera  dell’ Autore  ad  Albertini  responsiva  a consulto  sulla  febbre  di  cer- 

ta persona. 

17.  Memorie  su  certa  possessione  posta  nel  Comune  de’  Ronchi  di  Corticella. 

18.  Molte  lettere  autografe  del  Malpighi  colla  data  parte  di  Corticella  parte 

di  Roma  senza  direzione  , versanti  su  materie  mediche  , e su  affari 
particolari. 

19.  Molte  minute  di  altre  lettere  autografe  del  Malpighi  parte  latine  parte 

italiane  senza  indirizzo.  A cui  però  presumansi  indirilte  , è notato  nei 
medesimi  autografi  dallo  scrivente. 

20.  Lettere  N.  6 parte  in  copia,  parte  in  originale  dei  signori  Conte  Cesare  , 

e Franciotto  lanari,  Cardinale  Spada  in  data  del  luglio,  e agosto  1691 
risguardanti  1’  elezione  del  Malpighi  a medico  d’ Innocenzo  XII,  e al  ri- 
chiamo di  lui  a Roma. 

21.  Carteggio  importante  di  Ippolito  Albertini,  Francesco  Maria  Nigrisoli,  An- 

tonio Vallisnieri,  Giambattista  Morgagni,  Gio.  Francesco  Morosini  intor- 
no alla  stampa  della  Centuria  dei  Consulti  Malpighiani  seguita  in  Pa- 
dova nell’agosto  del  1715. 

22.  Specifiche  delle  spese  occorse  nel  funerale  fatto  in  onore  del  Malpighi 

nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  in  Bologna  sostenute  dal  fratello  Malpighi 
nel  dicembre  1693  in  lire  1431.  18.  (1) 


concessione  di  esser  seppellito  in  S.  Gregorio,  f I stru- 
mento di  Monacazione  di  una  sua  sorella;  varie  ri- 
cette ecc.  carte,  che  paiono  ereditate  da  una  Monaca 
Malpighi,  una  delle  ultime  superstiti  del  ramo  di 
lui,  morta  forse  un  20  anni  fa  in  Bologna. 


(I)  Per  la  gentilezza  dell’amico  Professor  Kam- 
helli  mi  h signiflcato  (oggi  30  agosto  1 816  ) possede- 
re il  eh.  Professor  Giambattista  Belletti  di  Bologna 
alcune  carte  appartenenti  al  Malpighi,  e cioh  un  Di- 
ptoma  dei  Senatore  di  Boloijna,  che  concede  la  cit- 
tadinanza ai  discendenti  Malpighiani  ; il  Mgito  di 
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VOLUME  SETTIMO. 

Elenco  dei  celebri  corrispondenti , i cui  autografi  fanno  parte  della  Mal- 
pighiana  Raccolta, 

Enrico  Oldenburg  Segretario  della  R.  Società  di  Londra. 

Ricardo  Waller  altro  Segretario  della  R.  S. 

Francesco  Aston  altro  Segretario  di  essa, 

Gio.  Matteo  Fabri  Medico  del  Duca  di  Wurtemberg. 

(iiovanni  Bobn  Anatomico  di  Lipsia. 

Gaspare  Bartolini  Medico  alla  Corte  di  Danimarca. 

Giacomo  Barner  Medico  Chimico  in  Prussia. 

Gio.  Giacomo  Harder  Anatomico,  e Botanico,  e moltissimi  altri  ec.  colle 
analoghe  lettere  autografe  , o missive  , o responsive  del  Malpighi. 

VOLUME  OTTAVO. 

Elenco  de’  più  celebri  Corrispondenti. 

Tommaso  Cornelio. 

Leonardo  di  Capua, 

Carlo  Fracassati. 

IMarsigli  Luigi  Ferdinando. 

Francesco  Redi. 

Adriano  Auzout,  e molti  altri. 

VOLUME  NONO. 

Corrispondenza  Borelli, 

Questo  grosso  volume  contiene  le  lettere  di  Gio,  Alfonso  Borelli  non  pe- 
rò autografe  che  nella  sottoscrizione,  e tutte  in  copia  al  Malpighi  dirette,  aven- 
ti la  data  del  1659  e 1668. 

VOLUME  DECIMO. 

Corrispondenza  dei  celebri 

Bellini  Lorenzo. 

Cestoni  Diacinto. 

Guglielraini  Domenico. 

Bonfigliuoli  Silvestro  (1)  . 


(1)  Copioso,  e importante  b il  carteggio  del  Bon-  naie  dei  letterati  d’  Italia,  che  si  stampava  in  Roma 

lìgliuoli,  e da  questo  ho  tratto  molte  notizie.  Alcune  per  Nicolò  Tiiiassi,  gentilmente  trasmessemi  dall'  Ec- 

ancora  mi  han  giovato  di  quelle,  che  ho  tratto  da  i6  cellenza  Reverendissima  di  Monsignor  Muzzarelli,  che 

lettere  dirette  a Francesco  Nazsari  1’ autore  del  Gior-  ne  lece  la  pregevole  scoperta. 
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Ramazzini  Bernardo. 

Lanzoni  Giuseppe. 

Rossetti  Donato,  e molti  altri. 

VOLUME  DECIMOPRIMO. 

Corrispondenza  Malpighiana,  cioè  molte  lettere  di  ragguardevoli  Corrispon- 
denti con  annesse  le  autografe  del  Malpighi. 

VOLUME  DECIMOSECONDO. 

Sezioni  di  Cadaveri. 

In  questo  volumetto  in  8.  trovalo  nel  1832  nella  medesima  casa  tra  i 
libri  del  padrone  di  essa,  sonovi  di  mano  propria  dell’Autore  descritle  in  or- 
dine alfabetico  tutte  le  sezioni  dei  cadaveri  fatte,  o assistite  dal  Malpighi,  or- 
nate di  varie  osservazioni  analoghe  alle  affezioni  trovate  nei  visceri  dei  de- 
fonti. In  mezzo  a queste  sono  qua,  e colà  sparse  altre  osservazioni  anatomi- 
che, e relazioni  di  altre  fatte  da  valenti  medici. 

VOLUME  DECIMOTERZO. 

Sentenze  di  vari  Autori. 

Questo  volume  autografo  in  ordine  alfabetico  contiene  infinite  definizioni 
di  parti  del  corpo,  e di  malattie,  delti,  opinioni,  sentenze  tolte  dal  Ballonio, 
Areteo,  Vitruvio,  Bayle,  Ippocrate  , Capua,  Greulichio,  Blancard,  Celso,  Ga- 
leno, Hoffman,  Diemerbroeck  , Platone,  Berner , Carleton,  Plutarco,  Tozzi, 
ricino  ecc. 

VOLUME  DECIMOQUARTO. 

Manoscritti  di  Francesco  Ippolito  Albertini. 

1.  Diatriba  de  musculis  in  genere. 

2.  Dissertano  de  cuticuìa. 

3.  Lienis  historia. 

4 . Dissertano  de  humani  corporis  integimentis. 

5.  Dissertati  de  sanguine. 

6.  Dissertationes  philosophicae  de  rebus  methaphysicis , et  physicis. 

7.  Consultationes  varine  epistolicae. 

8.  Carteggio  copioso  con  riguardevoli  soggetti. 
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VOLUME  DEGIMOQUINTO. 

Consulti  Italiani  autografi  dell’Albertini. 

VOLUME  DECIMOSESTO. 

Consulti  Italiani  autografi  dell’Albertini. 

VOLUME  DECIMOSETTIMO. 

Lettere  N.  39  autografe  di  Lorenzo  Bellini  con  IO  del  Malpighi,  che  son 
quelle,  che  il  proprietario  alienò  al  signor  Rossi , come  a suo  luogo  se  ne  é 
fatta  menzione.  Gli  altri  16  Volumi  di  manoscritti  Malpighiani,  ed  Albertiniani 
sopra  descritti,  e da  me  cosi  raccolti,  e ordinati  ora  sono  di  ragione  del  Pon- 
tificio Governo,  e collocati  nella  Biblioteca  di  Bologna.  Conciossiaché  appresso 
averli  io  cosi  redatti,  procacciando  il  proprietario  di  alienarli  all’  estero,  curai 
che  più  presto  rimanessero  in  patria  come  onorevole  monumento  di  gloria 
Italiana.  Narrato  il  caso  al  Nobil  Uomo  sig.  Cavalier  Salina,  egli  in  meno  che 
io  non  glielo  scrissi,  fece  pratiche  coll’Eminenza  Reverendissima  del  sig.  Cardina- 
le Oppizzoni  Arcivescovo  di  Bologna,  Principe  e Pastor  nostro  amatissimo,  af- 
finchè fossero  acquistati  per  conto  del  Governo  a lustro  della  Pontificia  Biblio- 
teca di  Bologna.  L’ottimo  Principe  (1)  significò  il  felice  ritrovamento,  e il  peri- 
colo, che  correvano  queste  venerande  patrie  memorie,  all’Eminenza  del  signor 
Gardinale  Placido  Zurla  Prefetto  allora  della  S.  Congregazione  degli  Studi  , e 
questo  dottissimo  Personaggio  amantissimo  delle  cose  antiche,  e patrie  singo- 
larmente , non  appena  ne  rese  conscia  la  Beatitudine  del  poc’  anzi  defonto 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI , che  ne  ebbe  il  placito  per  1’  acquisto  co’  de- 
nari del  pubblico  erario.  Vennero  adunque  per  Sovrana  ordinanza  in  signoria 
del  Governo,  ed  ora  sono  ricco  ornamento  della  Biblioteca  Felsinea,  e posti  a 
lato  degli  altri  non  meno  pregevoli  manoscritti  del  famoso  Ulisse  Aldrovandi. 
Seguito  1’  acquisto  , lo  che  avvenne  nel  maggio  del  1854,  ne  fece  pubblica  la 
notizia  il  Governo  col  seguente  articolo  relativo,  che  uscì  a luce  nella  Gazzet- 
ta Privilegiata  di  Bologna  ,,  N.  S8  = Bologna  17  maggio  1834  = 11  nome  di 


(I)  Ottimo  veramente,  e amore  e delizia  de’ suoi  sa.  Anche  verso  di  me  fu  operatore  di  benefizi, 
popoli  è,  e fu  sempre  questo  Cardinale  di  Santa  Ghie- 
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,,  Marcello  Malpighi  risuona  alto  per  tutta  Europa  , e la  memoria  di  lui  sta 
,,  indelebilmente  scritta  ne’  più  gloriosi  fasti  dell’Università  di  Bologna.  Sono 
,,  pochi  anni,  che  i Bolognesi  ne  sentivano  con  trasporto  celebrare  le  lodi  in 
,,  pubblica  solenne  Orazione  con  molta  dottrina  , ed  eleganza  dal  eh.  signor 
,,  professor  Antonio  Bertoloni  scritta  latinamente.  Ma  con  quale  più  lieto  a- 
,,  nirao  non  riceveranno  oggi  la  notizia  importantissima,  che  dopo  il  volgere 
,,  di  più  lustri  dalla  morte  di  si  illustre  scienziato  sonosi  scoperti  assai  volu- 
,,  mi  de’  preziosissimi  suoi  manoscritti  autografi,  e che  questi  per  la  munifi- 
,,  cenza  del  Sommo  regnante  Pontefice  Gregorio  XVI  sono  stati  comperati 
,,  co’  denari  del  pubblico  erario,  e collocati  nella  Biblioteca  della  nostra  Uni- 
,,  versità  a canto  agli  autografi  non  meno  importanti  di  Ulisse  Aldrovandi,  e 
,,  del  Conte  Ferdinando  Luigi  Marsigli  ? E di  queste  provvide  cure  del  Sovra- 
,,  no  Monarca  noi  siamo  in  particolar  modo  debitori  al  vigilantissimo  signor 
,,  cardinale  Oppizzoni  Arcicancelliere  della  nostra  Università,  il  quale  avvisa- 
,,  to  dal  signor  Conte  Luigi  Salina  di  avere  intanto  con  patrio  zelo  opportu- 
,,  mente  curato,  che  tale  tesoro,  come  vicino  pericolo  ne  correa,  non  venisse 
,,  ad  estera  Università  trasportalo,  si  rivolse  all’Eminentissimo  signor  Cardi- 
,,  naie  Zurla  Prefetto  della  S.  Congregazione  degli  studi  , ond’  essere  facoltiz- 
,,  zalo  a farne  1’  acquisto  a prò  della  pubblica  Università  di  Bologna.  Il  chie- 
,,  dere,  e l’ottenere  fu  un  punto  solo.  Ora  questi  manoscritti  giacevano  sco- 
,,  nosciuti,  e negletti  in  una  casa  di  Crevalcore  patria  del  Malpighi.  Venuta 
,,  per  caso  alte  mani  di  quel  cultissimo  Comunale  Maestro  signor  Gaetano 
,,  Atti  una  lettera  scritta  dal  Malpighi  all’Oldenburg  Segretario  della  Società 
.,  reale  delle  Scienze  di  Londra,  si  fece  quegli  sollecito  di  tracciare,  se  altre 
,,  esistevano  carte  Malpighiane.  Fu  egli  cosi  fortunato  nelle  ricerche  sue,  che 
,,  tante  ne  trovò,  che  potè,  ordinandole,  formare  16  grossi  Volumi  , i quali 
,,  formano  il  soggetto  del  presente  acquisto. 

,,  Sono  in  questi  Volumi  preziosissime  cose  inedite  contenenti  ulteriori 
,,  osservazioni  del  Malpighi  sopra  l’anatomia,  e fisiologia  delle  piante,  scien- 
,,  ze  , che  si  possono  dire  create  dal  Malpighi  stesso. 

,,  Sonovi  le  lezioni  mediche,  che  egli  recitava  dalla  cattedra,  Sonovi  gli 
,,  innumerevoli  Consulti  Medici , fatti  pei  più  ragguardevoli  soggetti  del  suo 
,,  tempo.  Sonovi  i manoscritti  originali  delle  cose  edite,  v’ è la  importantis- 
,,  sima  Corrispondenza  Anatomica  fra  esso  Malpighi,  e la  Società  reale  di 
,,  Londra  per  mezzo  dell’ Oldenburg  , non  che  quella  di  altri  ragguardevoli 
,,  soggetti  col  Malpighi.  Siano  dunque  grazie  immortali  al  munificentissimo 
,,  Sovrano  Pontefice,  ed  alli  prelodati  Zurla,  ed  Oppizzoni,  pei  quali  si  è que- 
,,  sta  pubblica  Biblioteca  di  si  nobile,  ed  ambito  tesoro  arricchita  = . Non  sì 
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loslo  comparve  al  pubblico  la  novella  del  ritrovamento  , ed  acquisto  dei 
Malpigbiani  scritti,  che  tutte  le  città  Italiane  fecero  eco  ne’ loro  giornali, 
e il  medesimo  articolo  fu  riportato  nel  foglio  di  Modena  , nella  Gazzetta  di 
Venezia  ecc.  ed  anche  i Giornali  esteri  ne  fecero  consapevoli  i loro  nazionali. 
ÌMi  ricordo  aver  Ietta  la  notizia  anche  nel  Journal  des  Débats  polUiques,  et  litle- 
raires  si  juin  i834  ~ Mercredi  - Imprimerie  de  le  N or  mani  eie.  ■==.  Le  nom  de 
,,  Marcello  Malpùjtii  rétentil  encore  glorieusement  en  Europe,  et  l'  Université  de  Bo- 
„ logne  l'  a inserii  au  nombre  des  plus  honorables,  qui  aleni  illustré  ses  fasles.  Son 
,,  souvenir  est  frequemment  rappelé  dans  les  solmnilés  scieniifiques  de  celle  ville  , 
,,  mais  Oli  annonce  aujourd'  Imi  une  découverte,  qui  ne  peni  manquer  d’  exciter  plus 
,,  vivement  encore  l’ inlérèt  des  hommes  inslruils,  qui  out  plus  presente  à la  pensée 
„ la  memoire  de  ce  Savaiit.  Apres  tant  d’  annces  ècoulées  dépuis  sa  mori  survenue 
,,  a Rome  en  i6g4  retrouver  une  grande  quanliiè  de  manuscrils,  qui 

,,  jusqu’  à ce  jour,  claient  reslés  ensevelis  dans  la  bibliolhéque  d' une  maison  de  Cre~ 
„ valcore,  sa  patrie.  Une  lettre  écrite  autrefois  au  secrétaire  de  la  Socielé  rogale 
„ des  Sciences,  qui  s’ eiait  attaché  Malpighi,  avec  le  litre  d'  associé , a mis  sur  la 
„ vaie  , et  gràce,  à la  perseverance  d’ un  homme  distingué  par  son  amour  éclairé 
,,  de  la  Science  il/.  Gaetano  Atti,  le  precieux  irésor  a élé  remis  en  lumière.  Les  ma- 
„ nuscrils  retrouvès  forment  un  total  de  1 6 gros  volumes  , et  contiennent  les  der- 
,,  nieres  recherches  du  médecin  de  Bologne  sur  l’  anatomie,  et  sur  la  phisiologie  de 
„ l’ homme,  ainsi  que  sur  l"  anatomie  , et  la  phisiologie  des  plantes , Sciences  doni 
,,  Malpighi  peut  à juste  tilre  étre  nommé  le  créateur.  On  y trouve  encore  les  lecons, 
,,  qu’  il  professali  dans  s«s  cours  de  medecine.  On  y trouve  aussi  des  consullalions 
,,  en  trés  grand  nombre  adressées  aux  personnages  les  plus  considerables  de  son 
„ temps.  Tonte  cetle  parile  des  manuscrils  conlient  les  oeuvres  inèdites  ; V auire  se 
„ compose  des  manuscrils  d’ouvrages  déja  publiés,  panni  les  quels  on  remarque  la 
,,  précieuse  corresponàance,  qu’ il  entretenait  avec  la  sociélé  rogale  de  Londres,  sur 
,,  r anatomie.  Ce  verilable  trésor  vieni  d’ étre  acheté  aux  [rais  du  trésor  public  par 
,,  ordre  du  Pape  Gregorio  XVI,  et  déposé  dans  la  bibliolhéque  de  Bologne  à còlè  des 
,,  autographes  non  moins  imporlants  d’  Ulisse  Aldrovandi,  et  du  comle  Ferdinand- 
„ Louis  Marsigli  — . 

Prima  di  quest’  acquisto  non  si  conservavano  nella  Biblioteca,  che  alcune 
lettere  del  Malpighi  al  Conte  Marsigli,  e alcuni  brani  di  cose  parte  edite  parte 
inedite.  Ora  con  questo  acquisto  quasi  tutto  che  si  conosce  di  manoscritto  del- 
r illustre  Anatomico  in  Italia  trovasi  raccolto  nella  suddetta  Biblioteca.  Nel- 
l’Archivio però  della  Società  Reale  di  Londra  esistono  manoscritte  assai  lettere,  ed 
opere  del  Malpighi  , un  dettaglio  delle  quali  ho  ottenuto  da  Londra  da  quel 
chiarissimo  attuale  Segretario  Lord  Carlo  Konig,  che  qui  riporto  = In  lilteris 
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anno  1668  Bononiae  dalis  ad  Oldenburgium  nova  quaedam  narrai  Analomica. 

„ Epistola  die  5 julii  i66g  conlìnet  observaliones  quasdam  de  bombyce. 

„ Nov.  20.  i66g.  grato  animo  se  diplomate  recepto  cerliorem  reddil  Socie- 
tatem. 

„ Apr.  2 5.  i6yo.  praecipue  de  actis  phgsicorum  Italiae. 

,,  Nov.  20.  i6yo.  de  observationibus  quibusdam  analomicis , et  de  libris  ad 
Societatem  missis. 

„ Nov.  i6'/i.  de  slruclura  pulmonum  in  ranis,  tesludinibus  etc. 

„ Mari.  16.  i6j2.  agii  gr alias , quod  benigne  acceperit  Societas  tractatum 
de  vegetabilium  organisalione  se  conlinualurum  pollicetur. 

„ Junii  22.  i6y2.  de  ovariis  mulierum  nonnulla;  Graewii  librum  de  Ana- 
tome  plantarum  acerrime  expeclans  rogai,  ut  interim  praecipuarum  observationum 
acluarioìum  illi  transmiltat  Oldenburgius. 

,,  Die  8 Oct.  i6j2.  nonnulla  circa  pullorum  generationem  in  incubalis  ovis; 
de  Graevii  opere  bene  existimat. 

„ Die  IO  Mai  i6y3.  de  laboribus  suis  in  analome  plantarum;  nonnulla  eliam 
de  Mongolia  , et  Borellio. 

„ Die  20  Augusti  et  4 8ept.  transmiltit  librum  suum  manuscriptum  de  plan- 
tarum Anatomia. 

„ Die  2 5 Junii  i6y5.  de  quibusdam  libris,  quorum  editio  paratur  Bononiae. 

,,  Die  21  Junii  i6y8.  epistola  post  obilum  Oldenburgii  ad  eius  successorem 
in  Secretarli  munere,  Nehemiam  Graevium , scripta  conlìnet  observaliones  circa 
Analomiam  plantarum. 

„ Die  20  Novemb.  1680.  ad  Hookium  Secretarium;  varia  opuscula  proxi- 
mis  annis  edita  ad  Societatem  transmillit;  includit  lileras  in  favor em  fratris 
tonii  Davia  Senatorie  Bononiensis. 

„ Die  12.  1682.  ad  Franciscum  Aston  Soc.  a Secretisi  rependet  gratias  ob 
honorificam  sedem,  qua  Societas  regalis  effigiem.  suam  donare  dignata  est,  scilicet 
iuxta  Newtonum.  (1) 

,,  Die  g Noi'.  i683.  ad  Astonem:  epistolam  mittit  Sponio  inscriptam,  in  qua 
studia  nonnulla  de  cornuum  generatione,  et  de  uteri  struclura. 

„ Dee.  1688.  ad  eundem  gratias  rependit  prò  libris  ab  Astone  transmissis 
queritur  eliam  ex  conceplo  domi  incendio,  concremalis  domesticis  rebus,  adversa- 
ria  sua,  et  omnia  microscopia  consumpla,  ila  ut  post  arlhriticos  dolores,  quibus 
tota  fere  hieme  cruciatus  erat,  animus  eius  hoc  unico  solamine,  adversa  ita  co- 
gente fortuna,  destilutus  langueat. 


(I)  Ora  è tra  Arveo,  e Sloanio. 
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„ Die  12  Jan.  i68g  respondet  ad  literas  Bicardi  Waller  , quibus  certiorem 
„ illuni  filerai,  Socielalem  Reyalem  pieno  coetu  congregatam  discursus  eius  de  glan- 
,,  dulis , el  lìjmphalicis  avidis  auribus  hausisse. 

„ Die  2j  Marta  i6gi.  Wallerio  gratias  agii  prò  3o  exemplar.  exercilatio- 
,,  num  de  glandulis  ab  ilio  ad  Malpighium  transmissis. 

,,  Die  i3  Junii  i6g3  respondet  ad  epislolam  ÌVallerii,  in  qua  Malpighio  ad 
„ munus  Archiatri  Sancii  Palris  evccto  gralulalus  erat. 

,,  Die  6 Noveinb.  i6g3  ad  eundem  de  lerrae  motti  in  Sicilia  scribit. 

Questi  sono  i manoscritti,  che  trovansi  a Londra.  Nella  Lancisiana  di  Ro- 
ma non  sonovi  che  i citati  2 volumi  di  Consulti,  ma  mi  si  assicura  non  es- 
sere autografi. 

D’  appresso  queste  ricerche  fatte  al  disegno  di  sapere,  ove  si  trovano  ma- 
noscritti di  questo  grand’  uomo,  trovai  due  piccoli  volumi  di  Consulti,  i quali 
da  me  furono  in  dono  appresentati  all’  Eminenza  del  signor  Cardinale  Arci- 
cancelliere  degli  Studi  di  Bologna  , perchè  fossero  riposti  nella  Biblioteca  in 
unione  agii  altri  della  formatasi  collezione.  Questa  accrebbesi  ancora  per  altro 
dono,  che  appresso  1’  acquisto  fattone  la  Santità  di  Nostro  Signore  mandò  al- 
r Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  in  due  tomi  di  Consulti  in  foglio,  che 
un  tempo  faceano  parte  della  libreria  di  un  Inglese,  i quali  però  sono  apografi. 

Ecco  la  serie  di  tutti  i manoscritti  de!  Malpighi,  di  che  ho  avuto  contez- 
za (1).  Le  lettere,  e brani,  che  qua,  e là  esistono  presso  i possessori  di  raccolte 
di  autografi,  come  per  esempio  nella  collezione  degli  eredi  del  eh.  Bàrtolommeo 
Gamba  di  Venezia,  in  quella  dell’ Eccellenza  Reverendissima  di  Monsignor  Muz- 
zarelli,  nell’  altra  del  N.  U.  signor  Conte  Francesco  Salina,  in  quella  del  N.  U. 
signor  Marchese  Gioachino  Napoleone  Pepoli,  e in  mano  di  molti  Ammiratori 
dell’Anatomico,  non  sono  a considerarsi,  perchè  pochi,  e sparsi.  Io  ne  con- 
servo alcuni,  che  son  parte  di  quelli  inseriti  nel  presente  Commentario  lascia- 
timi dal  proprietario  unitamente  ad  altri  di  suoi  scolari,  e corrispondenti.  Fra 
questi  custodisco  un  libro  in  foglio  dell’ Albertini  intitolato  zz:  Exole/«ca  p/tj/Sico- 
intrica  =.  Ime  opuscoletti  del  medesimo  Albertini  collocai  presso  il  eh.  pro- 
fessor Medici  '2)  l’uno  contenente  z=.  Experimenla,  et  adnotaliones  ab  aucloribus 


(1)  Dei  manoserlui  ne  ha  trattato  anche  il  Bul- 
lettiuo  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna  ( Fase.  -I 
Tomo  X mese  di  luglio  485^  ) . 

(2)  Piccoli  sconti  erano  questi,  di  quei  tanti  de- 
biti, che  ho  con  questo  riguardevole  Personaggio.  Fra 
le  molte  da  lui  compartitemi  grazie  non  sono  picco- 


le quelle,  di  che  sarò  sempre  memore,  e grato,  di 
avere  cioò  a mio  riguardo  curata  la  salute  di  un  mio 
discepolo,  che  amava,  di  avere  con  consigli  degni  di 
lui  contribuito  alla  guarigione,  e di  mia  moglie  Te- 
resa , e di  mio  liglio  Luigi  Fcjdinaudo. 
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decerplae  in  universam  supremi  ventris  Anatomen  1686  ~ l’altro  intitolato  rz 
Adnotationes , et  experimenta  ab  auctoribus  decerpta  in  universam  infimi,  mediique 
ventris  Anatomen  1686  = . Dell’ Albertini , e del  Malpighi  insieme  posseggo 
un  piccolo  libretto  di  sentenze  morali  e mediche,  raccolte  da  ambidue  da  dot- 
ti autori  antichi,  e moderni,  con  alcune  consultazioni  del  Malpighi  entromes- 
sevi  dall’  Albertini. 

Di  tale  importanza  è il  tesoro  dei  manoscritti  scoperti. 

Ma  quanto  è grande  il  piacere,  che  provo  al  considerare,  che  tante  carte 
di  pregio  si  sono  salvate,  da  altrettanto  dolore  mi  sento  stretto  al  pensa- 
re , che  mollissime  ne  sono  ite  a male  , come  lo  testifica  la  mancanza  , che 
di  esse  scorgesi  dal  confronto  colle  opere  edite , e le  lacune  e le  carte  ab- 
bruciate e sudicie  , che  ho  trovato  frammezzo  al  cumulo  di  esse  , e quelle 
eziandio,  di  che  era  composta  una  scena  di  questo  comunale  Teatro  (1) . Se 
il  bravo  Francesco  Ippolito  degli  Albertini  erede  di  questi  manoscritti  tanto 
d’amore,  e di  venerazione  fervente  pel  suo  maestro,  tanto  tenero  dell’onore 
delle  sue  opere,  e delle  sue  manoscritte  memorie,  il  quale  si  indegno  sì  for- 
te, allora  quando  il  negligente  Gaspari  sfregiò  il  Malpighi  colia  errata  edizio- 
ne de’ suoi  Consulti  nel  1713,  si  fosse  immaginato,  che  de’ venerandi  fogli 
vergati  di  mano  del  Sovrano  Maestro  sì  mal  uso  si  sarebbe  fatto  nella  pro- 
pria patria,  non  ne  avrebbe  certamente  prima  di  partire  da  questa  vita  fatto 
un  lascio  alla  sorella  a Crevalcore  ammogliata  col  chiaro  Vincenzo  Antonio 
Pigozzi.  I successori  di  questo  riguardevole  Medico  non  vi  ebbero  que’  dovuti 
riguardi,  che  egli  vi  ebbe  in  sua  vita  ; stantechè  non  impedirono  che  andas- 
sero a capitare 

In  vicum  vendentem  thus  et  odores 

Et  piper , et  quidquid  chartis  amicilur  ineplis  (2)  . 


Ma  di  ciò  basta.  Io  per  me  mi  reputo  fortunato  abbastanza  di  averne  cam- 
pata parte  dalla  totale  irreparabile  perdita,  che  era  imminente,  e godo  di  aver 
potuto  mercè  l’amicizia,  e la  gentilezza  della  persona  (3),  nelle  cui  mani  fortu- 
natamente passarono,  dopo  la  mia  scoperta,  in  proprietà,  ottenere  queste  me- 
morie, onde  corredarne  una  vita.  Nessuna  certamente  di  quelle,  che  fin  qui 


(I)  Metà  (li  questa  conservo  ancora.  L’altra  è di 
gradita  proprietà  del  chiarissimo  signor  Professor  Giu- 
seppe Bertoloni,  gentilissimo  Signore,  che  mi  onora 
della  sua  pregiata  amicizia.  Egli  da  me  donatone  ne 
sceverò  pazientemente  i fogli,  e benché  tratti  ognuno 
di  cose  disparate,  per  memoria  riverentemente  li  cu- 
stodisce. 


(2)  Se  ne  sono  trovate  ancora  in  diverse  officine. 

(3)  L’eccellentissimo  signor  dottor  Carlo  Pigcjzzi 
nipctte  del  Proprietario,  ignaro  che  in  casa  dello  zio 
esistesse  il  tesoro  ; il  quale  meco  ne  prese  le  cure 
più  sollecite,  e gelose.  Vedi  anche  Medici  Prof.  Mi- 
chele De  Amtomicis  op.  cit.  p.  55. 
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han  veduto  la  luce  son  ricche  di  tanti  particolari  appartenenti  al  grand’  uomo. 
La  più  parte  de’  suoi  biografl  ha  ritratto  dalla  vita  scrittane  dal  Fantuzzi,  ed 
ha  addimostrato  povertà  , e poca  sicurezza  di  notizie.  Gli  scrittori  delle  bio- 
grafle  del  Malpighi  a me  noti  son  questi  : 

1.  Fantuzzi  Giovanni,  Notizie  degli  Scrittori  Bolognesi,  Bologna  S.  Tom- 
maso d’ Aquino  1786. 

2.  Manfredi  Eustachio  , Vita  di  Marcello  Malpighi  raccolta  dal  Crescim- 
beni  nel  1.  Tomo  delle  vite  degli  Arcadi  illustri. 

3.  Fabretti  nel  5.  Tomo  delle  Notizie  Storiche  degli  Arcadi  morti  a pag.  58. 

4.  Calogerà,  Raccolta  di  opuscoli  111.  c.  VI.  464.  XIX.  319.  XXXVII. 
597.  404.  Sue  medaglie  XXXV.  23.  XLIl.  322. 

5.  Mandosio  Archiatri  Pontiflcii  T.  2. 

6.  Niceron  nelle  sue  Memoircs  pour  servir  à la  histoire  des  hommes  illustres 
dans  la  repiiblique  des  leltres.  T.  IV.  p.  37. 

7.  Marotti  P.  Giuseppe  nelle  Vitae  Ilalorum  doclrina  excellentium  T.2.  pub- 
blicata da  fllonsignor  Angelo  Fabroni  , lìomae  lypis  S.  Michaelis  apud  Junchium 
lyGg. 

8.  Tiraboschi,  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

9.  Maffei  Giuseppe,  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

10.  Antonio  Landi,  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana. 

11.  Faller,  nel  Dizionario  Biograflco. 

42.  Ladvocat,  Dizionario  degli  uomini  illustri,  Tomo  IV.  p.  139. 

15.  Manget  Biblioteca  Script.  Medie.  T.  Il,  p.  I.  pag.  137. 

14.  Corniani  Conte  Giambattista,  I secoli  della  Letteratura  Italiana. 

13.  Re  Cavalier  Filippo,  Discorso  pronunziato  nella  prima  adunanza  pub- 
blica della  Società  Agraria  del  Dipartimento  del  Reno  il  di  4 giugno  1810. 
Bologna  Ramponi  1810. 

16.  Testa  Joseph  Ant.  Sermo  habitus  Bononiae  in,  aula  M.  R.  Ital.  stud.  uni- 
vers.  prò  solemni  stud.  Instaur.  anno  i8iy.  Kal.  Dee.  Bononiae  Lucchesini. 

17.  Biographie  universelle  ancienne,  et  moderne.  Chez  L.  G.  Michaud. 

18.  Bertoloni  Antonii,  Oratio  de  laudibus  Marcelli  Malpighii.  Bononiae  Gam~ 

berini  i83o.  r 

19.  Severi  Nicola,  Traduzione  dell’elogio  del  Bertoloni.  Roma  1831. 

20.  Ferrucci  Caterina,  nelle  30  vite  di  illustri  Bolognesi. 

21.  Rambelli  G.  F.  delle  invenzioni  e scoperte  italiane  a D.  Domenico 
Maria  Ferri.  Modena  Vincenzi,  e Rossi  p.  268. 

22.  Bonetti  dottor  Gaetano,  elogio  di  Marcello  Malpighi. 

25.  Lenzi  Gaetano,  Biografia  di  Marcello  Malpighi. 
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Ecco  tutto  che  spetta  ad  uno  di  quegli  altissimi  Spiriti,  che  a poche  ter- 
re il  Ciel  largo  destina,  uno  di  que’ Genii  straordinarii , che  furono  degni  di 
essere  fregiali  dalla  Divina  Sapienza  di  un  ingegno  direi  quasi  piu  che  mor- 
tale, congiunto  ad  una  diritta  volontà  di  trafficarlo  a prò  de’  suoi  simili , 

,,  Grazia,  che  Dio  raro  ai  mortali  infonde. 

E cosi  fu  Marcello  nn  vero  Sapiente.  Conciossiachè,  che  possano  le  scien- 
ze chiamarsi  in  ogni  loro  rispetto  utili  al  socievole  consorzio , quando  occu- 
pandosi di  ricercare  la  verità,  e stabilirsi  sui  fatti  trascurano  dall’  altra  parte 
di  migliorare  1’  umana  generazione,  lo  che  è il  fine , a cui  debbono  esse  pa- 
rare, io  non  sono  certamente  d’  avviso;  e parmi,  vadano  a gran  pezza  errati 
quegli  scrittori  dei  giorni  nostri , che  non  pesando  su  giusta  lance  i meriti 
loro  , e i benefizi , che  essi  dicono  aver  fatti  all’  umanità,  prodigano  encomii 
sformatamente  grandi  ad  uomini  sommi , e preclari  bensì  nelle  scienze , ma 
immeritevoli  di  quel  santo  nome  di  Sapienti,  onde  essi  li  ornano.  E non  basta 
veramente,  che  un  uomo  abbia  la  cognizione  delle  cose  fisiche,  ed  umane  per 
chiamarsi  sapiente,  e per  dirsi  quindi  al  tutto  vantaggioso  alla  propria  specie. 
È mestieri,  che  in  uno  alla  scienza  sappia  congiungere  la  bontà.  Imperciocché 
a sentenza  dei  savi  (1)  tutto  il  sapere,  e tutte  le  cognizioni  sceverate  da  mo- 
ralità forniranno  bensì  gli  uomini  di  utilità  corporali,  ma  li  lascieranno  spo- 
gli di  quella  nobiltà  di  sentimenti , e di  quella  rettitudine  di  opere,  che  sono 
richieste  dalla  dignità  dell’umana  natura,  e che  rendono  savia,  amabile,  lie- 
ta, e prosperevole  la  società.  Quando  le  scienze  non  sollevano  l’uomo  dalle 
cose  terrene  all’Eterna  Sapienza,  che  tutto  1’  universo  muove,  e sorregge, 
sono  grette  nel  vero,  e manchevoli;  e chi  le  professa,  e le  fa  progredire,  se 
noi  faccia  a consiglio  di  render  1’  uomo  migliore  , non  potrà  degnamente  ap- 
pellarsi sapiente.  Ma  quei,  che  ciò  facciano,  sono  rari.  Molti  uomini  ne’  passati 
tempi  vi  sono  stati  del  vero  ardentissimi,  i quali  colle  altissime  disquisizioni 
della  ragione  delle  cose  umane,  e della  filosofia  si  sono  per  istruirsi  sommes- 
si a disagi,  a fatiche,  a vigilie,  ma  alla  bontà  dell’  intelletto  hanno  poi  sem- 
pre accoppiata  quella  del  cuore?  Hanno  in  ogni  risguardo  con  tutte  le  forze 
contribuito  al  morale  perfezionamento  della  civile  comunanza?  Io  non  sono 
per  crederlo.  Aristotele  fu  detto  il  genio  dell’  osservazione.  Euclide  , ed  Ar- 


(I)  Nei  rettissimi  pensamenli  dell’ Ab.  Antonio  sulla  Civilth  , non  ho  potuto  non  convenire,  e qui 
Montanari  peritissimo  di  queste  materie,  come  ne  fa  rapportarli, 
fede  la  non  mai  abbastanza  commendata  sua  opera 
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cliimede  creatori  dello  spirito  geometrico.  Chi  ebbe  cognizione  più  profonda 
di  tutte  le  scienze  di  un  Marco  Terenzio  Varrone?  Non  abbracciò  Caio  Plinio 
tutta  la  natura  nella  sua  opera  magistrale?  Galeno,  Celso,  Cassini,  Gugliel- 
jnini,  Spallanzani  furono  genii  d’Italia,  che  la  medicina,  l’astronomia,  l’idro- 
statica , la  fisiologia  a gran  cima  levarono.  Tra  i filosofi  della  Francia  crea- 
tori di  scienze  nuove  chi  non  ammira  un  31ontaigne,  un  Descartes,  un  Tourne- 
fort,  un  Freret,  un  D’ Alembert?  Tra  gli  Anglicani  non  balenò  qual  astro  su 
tutta  la  letteratura  Europea  Bacone  da  Verularaio?  Arveo  fu  grande  anatomi- 
co , e Locke  ragionatore  profondo  al  pari  degli  Alemanni  Leibuitz , Kant , 
Eberhard,  e degli  Svedesi  naturalisti  Linneo,  e Ferber.  Ma  questi  lutti,  ed  al- 
tri infiniti 

,,  Che  a nominar  sarebbe  opra  perduta 

non  reggono  a parer  mio  al  paragone  con  Socrate,  con  Platone  maestri  som- 
mi di  morale  filosofia  , col  Galileo  , col  Vico  , col  Genovesi , col  Malpighi.  E 
comeché  altri  veri  sapienti  avessero  le  altre  nazioni,  perchè  degni  mi  paiono 
se  mal  non  mi  appongo  , di  essere  chiamati  tali  oltre  il  Petrarca  , il  Baldi , 
il  Manfredi,  un  Buffon,  un  Lavoisier,  un  Sydenham,  un  Newton,  un  Boyle  , 
un  Iluygbens  , un  Keplero  , un  Wolfio  , un  Zimmerman  , un  Garve  , pu- 
re per  eccellenza  di  tutte  doti  mi  piace  restringermi  a questi  sommi  , fra 
i quali  fa  bella  mostra  il  nostro  Marcello.  Lui  abbiamo  da  vicino  considera- 
to in  ogni  periodo  della  sua  vita,  di  lui  veggiamo  ora  qui,  come  per  conclu- 
sione , tratteggiati  i meriti  in  un  quadro  , che  metto  sott’  occhio  al  paziente 
lettore  del  mio  Commentario  riunendo  in  poche  parole  tutto  che  sono  andato 
finora  allargando. 

L’uomo  è fornito  d’intelligenza,  e di  senso  morale.  Egli  sente,  si  ricor- 
da, attende,  giudica,  confronta,  ragiona.  Se  tutte  queste  facoltà  indirizza  al 
bene  dell’umana  famiglia  osservando  nelle  opere  la  giustizia  col  non  offende- 
re gli  altrui  diritti  , e benefico  addimostrandosi  inverso  degli  altri  col  segui- 
re i dettami  dell’  onestà  acquista  il  nome  di  virtuoso.  Se  poi  le  doti  dell’  in- 
telletto si  trovino  unite  nell’  uomo  con  quelle  del  cuore  io  un  grado  di  per- 
fezione eminente,  od  abbiano  in  se  medesime  una  delicatezza  speciale,  e sieno 
rivolte  a perscrutare  le  leggi  della  natura,  e discoprirle  , a metter  ad  ordine 
le  scienze  fisiche  , ed  umane  , vera  e piena  utilità  alla  socievole  compagnia 
ne  ridonda  , e questi  ingegni  speculativi  solo  sono  i veri  sapienti.  Il  nostro 
Marcello  il  duplice  tesoro  di  queste  doti  per  eccellenza  da  natura  ebbe,  e col- 
tivò. E traendo  principio  dalle  qualità  intellettuali  conobbe  egli  la  condizione, 
in  cui  doveauo  trovarsi  le  cognizioni,  e il  fine  , a cui  aveano  ad  essere  iodi- 
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rizzale , onde  il  saper  proprio  potesse  appellarsi  retto  , e cospirare  con  esso 
alla  perfetta  civiltà.  Vedeva,  che  le  scienze  dovevano  evitare  le  ipotesi,  avean- 
si ad  osservare  attentamente  i fatti , ed  indurre  da  essi  vantaggiosi  principi!. 
Conosceva  le  esperienze  delle  naturali  scienze  avere  ad  essere  lunghe  , e ri- 
petute, certi  i risultamenti,  e aversi  a ponderare  l’indole  dei  corpi  , le  leggi 
da  cui  sono  governali,  l’organizzazione,  i rapporti,  le  omogeneità,  le  discre- 
panze, e tutto  ciò  eseguire  con  pazienza,  e discrezione  di  mente,  onde  rica- 
varne la  verità  chiara,  e luminosa.  Con  tale  accorgimento  si  diede  a specula- 
re sui  due  regni  organici,  e scopri  dapprima  la  slrutlura  spirale  delle  muscolari 
fibre  del  cuore;  ìa  slruUura  dei  polmoni,  e l’uso  loro.  Investigò  più  dirittamente 
degli  altri,  e descrisse  il  cervello  (1),  1’ una,  e l’altra  sostanza  di  lui,  la  cine- 
rea , e la  midollare  , la  struttura  del  corpo  calloso;  e spiegò  a qual  uffizio  ne 
fossero  fatti  i ventricoli.  Dimostrò  la  formazione  del  nervo  ottico  , e in  alcuni 
pesci,  e nell’  uomo.  Fe’  chiaro  il  tessuto  delta  lingua,  e delle  papille  nervee  ove 
è riposto  appunto  1’  organo  del  gusto.  Investigò  l’anatomia  del  baco  da  seta  spie- 
gandone riccamente  1’  arcano.  Chiarì  la  struttura  di  quell’  organo,  per  cui  in 


(I)  Negli  Annali  universali  di  Ue.dicina  compila- 
ti dal  doUor  Aonibale  Omodei  voi.  86  fascicoli  di 
maggio  e giugno  1838  a proposito  delle  scoperte  ini- 
croscopicbe  del  celebre  professore  Ehrenberg  sulla 
minuta  struttura  del  cervello,  e dei  nervi  alla  Sezio- 
ne IV  p.  526  b detto  che  le  prime  osservazioni  di 
Malpigtii  sul  cervello  furono  assai  poco  accurate^  e 
che  costruì  una  teorica  sistematica  grandiosa  sopra 
f^\ti  imperfettamenle  conosciuti  ecc.  A pag.  539  fe 
detto  che  secondo  il  calcolo  del  Malpighi,  c dillaller 
va  uniformemente  al  cervello  una  terza  parte  del- 
V intera  massa  sanguigna  del  corpo.  Siccome  finora  il 
cervello  non  e stalo  riguardato,  che  come  una  polpa 
di  glohuli,  disposti  in  forma  di  fibre  solide,  cosi  non 
era  di  alcuna  importanza  l'accertarsi  di  questa  consi- 
derevole quantità  di  sangue.  Secondo  la  costituzione 
delle  più  delicate  strutture  anatomiche  c più  che  proba- 
bile, che  il  sangue  sia  immediatamente  destinato  ad  og- 
getto organico  principale.  Rispetto  alla  struttura  del 
cervello  dirò,  che  questo  viscere  era  tenuto  per  una 
specie  di  polpa  mollissima,  e quasi  poltiglia,  ed  il  Mal- 
pigli! fu  il  primo  a disvelarne  la  organica  fibrosa  tes- 
situra. Nel  che  le  sue  scoperte  convennero  con  quel- 
le del  Willis  uno  de’ più  illustri  Anatomici  Inglesi 
del  suo  secolo,  che  le  praticò  nello  stesso  tempo; 
scoperte,  che  ebbero  i comuni  applausi,  e che  osser- 
vazioni posteriori  solennemente  confermarono.  Certa- 
mente l’Ottica  dopo  il  secolo  XVII  ha  fatto  progres- 
si maravigliosi,  e sonosi  corretti,  e perfezionati  i mi- 
croscopi. Ma  il  Malpigli!  fe  stato  il  primo  ad  appli- 
carla gloriosamente  allo  studio  delle  naturali  osser- 
vazioni e in  molti  particolari  anche  rispetto  al  cer- 
vello è stato  il  primo  a discoprire  gli  arcani  di  na- 
tura. Non  so  poi,  se  per  teorica  sistematica  grandiosa 
intendasi  la  teoria  degli  spiriti  animali  supposti  sepa- 


rati dal  cervello, e scorrenti  pei  nervi.  Se  cioè, basti  il 
dire,  che  Dn  da  Galeno  quella  teorica  ebbe  voce,  e fe- 
de appo  tutti,  che  per  alcuni  fe  anche  ragionevole  , 
buona,  ed  adottata,  e che  le  moderne  dottrine  elettro- 
fisiologiche non  sono  poi  agli  antipodi,  per  così  dire, 
di  quella  antica  teoria,  percioccbfe  giusta  il  Galvani, 
l’elettricità  animale  si  separa  dal  cervello,  proviene 
dal  sangue,  e corre,  e torna  a correre  pei  nervi.  Se 
mutiamo  il  nume  di  spiriti  animali  in  quello  d’elet- 
tricità, non  siamo,  ripeto,  agli  antipodi.  Circa  poi  la 
quantità  di  sangue  che  a giudizio  del  Malpigli!  , e 
dtll’llallcr,  e di  altri  portasi  al  cervello,  questa  no- 
tizia può  essere  molto  utile  risguardo  a tutte  le  sco- 
perte anatomiche,  e fisiologiche  , le  quali  potrebbero 
nascere  intorno  al  cervello;  nfe  s’intende,  come  que- 
sti vantaggi  potessero  venire  esclusi  dall’essere  il  cer- 
vello un  organo  composto  di  globuli  disposti  in  for- 
ma di  fibre  solide.  Del  resto  i meriti  dei  nostri  mag- 
giori vanno  misurati  da  ciò  che  si  sapea  al  tempo 
loro,  e prima  di  essi  ; e quando  abbiano  fatto  di  più, 
hanno  diritto  alla  comune  ammirazione,  ed  alla  gra- 
titudine de’  posteri,  nfe  si  può,  nfe  si  dee  pretendere, 
che  sieno  come  suol  dirsi  le  colonne  di  Ercole  , il 
non  plus  ultra  , essendo  riservato  sempre  ai  venturi 
di  rettificare,  correggere,  ampliare  i trovati  degli  al- 
tri, e specialmente  in  quel  genere  di  studi,  e di  ri- 
cerche, al  progresso  dei  quali  contribuiscono  le  sco- 
perte fatte  in  altre  scienze,  e discipline.  Ciò  in  par- 
ticolare fe  a dire  anche  del  Malpigli!,  il  quale  supe- 
rò tutti  i suoi  contemporanei  nell’ arricchire  di  sco- 
primenti insigni  il  patrimonio  delle  scienze  anatomico- 
fisiodogiche  lasciatogli  dagli  antenati.  È adunque  a lui 
dovuto  un  sommo  riguardo,  quando  di  lui  cade  in 
concio  di  ragionare. 
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lutto  il  corpo  diffondesi  il  (alto,  e mostrò  quel  mirabil  tessuto  da  natura  con- 
ceduto a difesa  delle  nervose  papille  della  cute  , il  quale  alia  cute  medesima 
fornisce  un  colore  ora  carneo,  ora  olivastro,  ora  fosco,  ora  nero,  onde  al- 
trettante varietà  dell’  umana  specie  riconobbero  gli  indagatori  della  natura,  il 
qual  tessuto  fu  salutalo  dagli  anatomici  il  reticolo  Malpighiano.  Dall’  osserva- 
zione delle  trachee  nelle  piante  si  invaghì  di  investigare  tutta  la  struttura , e 
le  funzioni  delle  piante  prima  d’ogni  altro;  per  cui  è anteriore  agl’italiani  e 
stranieri  nelle  seguenti  scoperte  di  anatomia,  e fisiologia  vegetale.  Ebbe  giu- 
sta idea  della  vera  struttura  del  tessuto  cellulare,  e lo  conferma  anche  il  celebre 
De-Candolle,  benché  sia  stala  messa  in  chiaro  dai  moderni  osservatori,  e pre- 
cipuamente dal  Mirbel.  Ciò  ci  inducono  a credere  le  figure  dateci  dallo  stesso 
Malpighi  e 1’  aver  egli  detto  essere  il  tessuto  cellulare  formalo  di  otricelli,  ossia 
cavità  aventi  propria  parete , come  esprime  un  tal  vocabolo  , a differenza  di 
cellule,  che  possono  essere  cavità  aventi  parete  comune.  Scopri  i closlri,  o cel- 
lule allungale  susiformi,  sebbene  tale  scoperta  sì  attribuisca  a recentissimi  au- 
tori, perché  nell’opera  Anatomes  plantarum  ed.  Lond.  p.  7.  lab.  4.  fig.  19., 
e tab.  5.  fig.  21.  dove  rappresenta  i vasi  corti  della  vite,  e della  rovere,  non 
ci  dà  che  grossolane  figure  di  closlri.  Avvegnaché  ritrovatore  de’  vasi  trachea- 
li come  é detto,  non  vorrebbe  essere  riconosciuto  tale  dal  Mirbel;  ma  sebbene 
egli  non  abbia  distinte  appositamente  le  varie  forme  dì  questi  vasi,  pure  dal- 
le figure  siamo  costretti  ad  ammettere,  che  vedesse,  e scoprisse  più  di  quello 
che  generalmente  gli  si  attribuisce,  e que’  suoi  vasi  tracheali  colle  costrizioni 
esterne  a dati  intervalli  non  rappresentano  altro,  che  vasi  a coroncina,  la  cui 
scoperta  si  attribuisce  al  Mirbel.  Conobbe  pel  primo,  e descrisse  accuratamen- 
te tutte  le  parti  componenti  il  seme  delle  piante,  di  guisa  che  non  v’era  d’  uopo 
che  i moderni  naturalisti  creassero  nuovi  vocaboli  per  denotare  cose  già  per 
eccellenza  contrassegnate  dal  primiero  maestro.  0 naturalisti,  più  nomi  che  cose, 
esclama  qui  opportunamente  Raspaille.  Conobbe  il  vero  uffizio  de’  cotiledoni , e 
in  essi  scoprì  i vasi  nutritori,  che  si  collegano  al  germe  , tra’  quali  distinse  i 
vasi  tracheali.  Vide  negl’involti  del  seme  un  organo  allo  a difendere  non  so- 
lamente le  parti  interne,  ma  ancora  un  organo  operante  la  filtrazione,  e mo- 
dificazione dell’umore,  che  deve  destare  a germinazione  il  germe.  Scoprì  la 
struttura  delle  piante  dicoiiledonali , vide  il  prolungamento  del  tessuto  corticale 
della  scorza  ne’  raggi  midollari,  che  attraversano  le  maglie  degli  strali  retico- 
lari della  stessa  scorza  ; distinse  il  legno  novello  col  nome  di  alburno,  distinse  gli 
altri  organi  e principalmente  1’  astuccio  midollare  fatto  di  trachee.  Conobbe 
l’assurdità  ùqW uffizio  attribuito  dagli  antichi  al  midollo  dimostrando  essere  il 
midollo  un  organo  necessario  solo  nel  primo  anno  dello  sviluppo  delle  parti 
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vegetanti,  le  quali  da  esso  traevano  nutrimento.  Di  più  scopri,  che  il  midollo 
o manca  affatto  nelle  parti  sotterranee  vegetabili , od  esiste  in  tutta  la  loro 
lunghezza  , o vi  esiste  soltanto  parzialmente;  la  quale  scoperta  taluno  degli 
oltremontani  appropria  a se  stesso.  Finalmente  conobbe  senza  equivoco,  che  il 
legno  novello  traeva  origine  dalla  scorza  non  nel  senso  del  Grew,  e del  Du- 
Hamel,  ma  del  Pollini.  Ebbe  giusta  idea  della  gemma,  che  paragonò  al  tenero 
feto,  od  al  bruco  della  farfalla.  Conobbe  la  radice,  e suo  uffizio.  Scoprì  la 
particolare  struttura  delle  piante  monocotiledonali,  che  vuoisi  da  alcuno  degli  ol- 
trementi attribuire  ad  altri.  Vide  la  composizione  dei  /asci  vascolari  di  dette 
piante  , vide  il  loro  assetto  nel  frumentone  (1)  , nella  palma  , e canna  d’ In- 
dia (2),  e nelle  graminacee,  dichiarandone  la  particolare  struttura  (5),  che  è 
quanto  dire  distinse  le  monocotiledonali  dalle  cotiledonali.  Dimostrò  la  struttura 
delle  foglie  , e ci  disse,  che  tutti  quegli  organi,  che  compongono  il  tronco  , si 
espandono  per  formarle,  e inoltre  disse,  che  le  glandolo,  o follicoletti,  i quali 
da  alcuno  autore  posteriore  al  Malpighi  vengono  malamente  considerati  come 
facenti  parte  della  struttura  della  cutìcola,  che  copre  le  foglie  , si  trovavano 
frapposti  in  mezzo  alle  aiuole  delle  reti,  come  si  vede  nell’arancio,  nell’u- 
livo ec.  Scoprì  il  follicolo,  o glandola  cellulare  escretoria,  e ci  spiegò  perchè 
la  natura  la  abbia  sempre  collocata  nelle  foglie  , fiorì  , ed  organi  simili.  De- 
scrisse chiaramente  la  struttura,  ed  uffizio  dei  cirri,  o viticci,  e di  altri  mezzi 
co’  quali  le  piante  di  fusto  debile  si  ergono  in  alto.  Non  conoscendosi  al  suo 
tempo  la  dottrina  dei  gas  , attribuì  alle  foglie  1’  uffizio  di  preparare  l’  umore 
nutritivo,  diceva  egli,  per  mezzo  della  evaporizzazione  delle  particelle  acquee, 
e si  accorse  inoltre,  che  la  linfa  durante  la  sua  salita  si  modificava  mescolan- 
dosi ai  succhi,  che  incontra,  per  cui  disponeva  per  gradi  a farsi  succo  nutri- 
tivo. Ebbe  cognizione  precisa  dell’ intima  struttura  anatomica  dell’involto  ester- 
no del  fiore,  poiché  disse,  che  tutte  le  cose,  che  intervenivano  nella  formazio- 
ne della  scorza,  e del  legno,  si  trovavano  nella  composizione  di  detto  involto. 
Sarebbe  tempo  che  gli  esteri  riconoscessero  gli  Italiani  siccome  maestri  di  ogni 
scienza,  e di  ogni  arte  , e all’  Italia  tributassero  il  debito  ossequio  , e la  me- 
ritata venerazione , e che  in  cambio  di  chiamarla  terra  de’  morti  (4) , terra 


(1)  Anat.  piantar,  cd.  t.ond.  1.  p.  67  tab.  4 fig. 
-14  et  15  et  ed.  Lugd.  1.  p.  25  tab.  4 fig.  14  et  15. 

(2)  An.  pi.  ed.  Lond.  1 p.  7 et  ed.  Lugd.  1 p.  28. 

(5)  Malp.  1 c.  tab.  8 f.  38  utriusque  edit. 

(4)  A proposito  del  dispreizo,  con  cui  certi  este- 
ri guardano  questa  classica  terra,  mi  sovviene  di  una 
favola  del  famoso  Efraimo  Lessing  intitolata  le  Vespe 
in  cui  si  fa  beffe  di  noi  Italiani,  perchè,  dice  egli, 
crediamo  di  non  esser  da  meno  degli  antichi,  perchè 
sulle  loro  tombe  siam  nati,  e mi  sovvien  pure  di  una 


sensatissima  nota  dell’Editore,  che  è cosi  concepita 
— Se  gl’  Italiani  nati  qualche  secolo  prima  hanno 
regnato  sull’universo  colle  armi,  gl’italiani  nati  qual- 
che secolo  dopo  hanno  dominato  la  terra  colla  pos- 
sanza del  pensiero,  e coll’influenza  delle  arti.  A Lea- 
sing, che  deride  l’Italia,  si  può  rispondere:  chi  ha 
tratto  l’Europa  dal  cattivo  gusto,  di  cui  ancor  tu  ser- 
bi gli  avanzi?  Ma  i buoni  moderni  Italiani  guardano 
sospirando  le  tombe  de’  loro  maggiori,  e non  sen  mil- 
lantano — . 
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de’  vivi  ancora  a più  giusta  ragione,  e culla,  e nutrice,  e madre  di  ogni  buo- 
na, ed  utile  disciplina  la  celebrassero.  Ardire  di  farsi  belli  dell’  altrui  fatiche 
è un  esser  corvi,  e volere  apparire  pavoni  giusta  la  favola  di  Esopo,  è un 
attirarsi  sopra  le  derisioni  dei  savi.  L’ Italia  madre  dei  Vcsalii , degli  Eusta- 
chii,  e dei  Ealloppii  forni  nel  Malpighi  un  degno  loro  successore  ; e compose 
opere  sulla  struttura  delle  parti  degli  animali,  e de’  vegetabili,  che  ne  fan  mon- 
tare al  colmo  la  gloria.  Ma  quanti  gli  hanno  scemata,  e dinegata  ancora  una 
lode,  che  un  ingegno  acutissimo,  un  assiduo  esercizio  gli  meritarono?  Dice  il 
professor  Testa  nel  suo  Elogio  al  Malpighi  avere  il  gran  Linneo  nella  sua  fi- 
losofia Botanica  taciuto  di  lui,  Malingkium  penitus  siluisse  , qui  lìotanicae  Vesa- 
Uus  allei'  cum  ralione  dici  potuisset.  Lo  Sprengel  ( p.  15.  2.  voi.  ),  e con  lui  altri 
settentrionali  rispetto  ad  essere  anteriore  il  Grew  a Malpighi  nell’  anatomia 
delle  piante,  non  si  porgono  giusti  estimatori  del  merito  del  nostro  Anatomico, 
e imparziali  giudici  di  tali  investigazioni.  Inverisimile  però  è 1’  asserzion  loro 
per  la  sicurtà,  che  ne  porge  il  più  celebre  Botanico  de’  nostri  tempi  lo  Smitb, 
il  quale  uell’opera  pubblicata  dopo  la  sua  recente  morte  dalla  moglie  vedova, 
che  è intitolata  Memoir  and  correspondence  London  i83a  nel  volume  2 alla 
pag.  417  cosi  si  esprimer  Noi  siamo  debitori  ai  Naturalisti  Italiani  del  seco- 
,,  Io  XVII  e specialmente  al  Malpighi  per  le  prime  interessanti  notizie  riguar- 
,,  do  all’anatomia,  o interna  struttura  del  corpo  vegelabi'e  , quantunque  il 
,,  nostro  concittadino  dottor  Grew  quasi  contemporaneamente  fosse  intento 
,,  allo  stesso  oggetto  =:  . Un  Inglese  concittadino  del  Grew  , che  così  parla  , 
fa  fede  abbastanza  dell’anteriorità  delle  Malpighiane  scoperte  massimamente 
intorno  all’  organo  respiratorio  , e succifero  delle  piante.  Può  pertanto  dire 
l’estrano  col  nostro  Marcello 

,,  Tu  Duca,  tu  Signore,  tu  Maestro. 

Le  galle  ancora  osservò,  e ne  fece  chiara  la  natura,  dimostrando  essere 
morbosi  tumori,  che  ovi  d’insetti  racchiudono.  Appresso  investigò  ciò,  che  nel 
fecondato  ovo  del  pulcino  si  nasconde  , e come  vien  fuori  a poco  a poco  per 
via  del  covamento.  Scoprì,  che  in  quest’  ovo  evvi  il  germe  della  futura  prole, 
che  si  cinge  di  doppio  ammanto  , e che  per  via  dei  vasi  umbilicali  si  con— 
giunge  colla  sostanza  nutriente  , e va  nuotando  in  un  liquido  appunto,  come 
il  germe  delle  piante  entro  un  doppio  sacco  si  chiude,  e per  mezzo  dei  vasi 
mamiliari  sì  collega  ai  coliledoni,  che  alla  pianticella  porgono  il  primo  ali- 
mento , e più  sovente  si  cela  nel  chiaro  dell’  uovo.  Accuratamente  ricercò 
quelle  cose,  che  avvengono  nell’  uovo  d’ora  in  ora  di  giorno  in  giorno,  di- 
mostrò dallo  stesso  esordio  sino  al  termine  del  covamento  tutti  gli  svolgimen- 
ti delle  parti , che  si  facevano  nel  pulcino.  Conchiuse  preesister  nell’  ovo  gli 
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stami  del  pulcino,  ed  avere  essi  una  più  profonda  origine,  come  negli  ovi 
delle  piante.  Stabili  in  tutti  i corpi  organici  la  generazione,  come  dicono  uni- 
voca, e non  equivoca;  ricercò  l’origine,  Taumento,  la  struttura,  e l’ indole  del- 
le corna,  indagò  la  struttura  dell’ utero,  dimostrò  non  formarsi  il  fegato  d’una 
continuata  sostanza,  ma  avere  una  glandola  tutta  composta  di  vasi  sanguifert*»& 
a guisa  di  globetti,  onde  i canali  della  bile  derivansi,  per  introdurla  per  un 
comune  condotto  nell’ intestino  duodeno;  rinvenne  di  glandolosa  natura  i re- 
ni, e la  milza , cbe  fin  d’  allora  previde  essere  da  natura  stabilita  a condurre 
il  suo  sangue  per  la  splenica  vena,  e a giovare  in  tal  guisa  alle  secrezioni 
del  fegato,  e riconobbe  qualche  cosa  di  glandoloso  anche  nel  cervello,  polmone, 
omento,  pericardio,  ventricolo  ed  altri  organi,  e guardò  ancora  alle  stesse  glan- 
dole,  e loro  struttura,  e se  non  con  certezza  , almeno  con  ingegno  le  spiegò. 
Alle  cose  inorganiche  facendo  passagio  investigò  le  mostruose  escrescenze  de- 
gli animali  chiamali  polipi,  e le  denominò  lavoro  di  natura,  che  scherza,  e che 
aberra  per  forza  di  morbo.  Ricercò  l’ indole  dei  polipi  del  cuore,  e la  struttu- 
ra delle  lor  fibre,  la  forma,  e il  colore,  le  cagioni  delle  lor  differenze,  e per- 
chè piuttosto  nel  destro,  che  nel  sinistro  ventricolo  si  rinvengono,  onde  acqui- 
stino si  vasta  mole , perchè  più  spesso  si  svolgano  negli  uomini  afflitti  dal 
morbo  venereo,  negli  apopletici,  pleuritici,  asmatici. 

Quali  sieno  i vantaggi  da  queste  anatomiche  scoperte  provenuti  alla  fisio- 
logia in  ordine  alla  palingenesi  {i) , àìV  organo-genesi,  alla  teoria  delle  segrezio- 
ni,  alla  circolazione  del  sangue  ne'  pulmoni  ecc.  ognun  sei  vede.  In  ordine  poi 
all’  Anatomia  comparala  è chiaro  di  per  sè,  che  il  Malpìghi  ne  ha  stabilite  più 
solide  le  basi,  non  solo  paragonando  i diversi  generi  degli  animali,  od  i bruti 
coir  uomo,  come  fecero  la  maggior  parte  degli  anatomici,  e de’  naturalisti,  che 
questa  scienza  si  vasta  hanno  tra  angusti  limiti  circoscritta,  ma  estendendo 


(I)  Sulla  pre formazione  dei  germi  mi  rimembra 
aver  letto  un  bel  l'atto  addimostrante,  che  i celebri 
professori  Leopoldo  Marc’  Antonio  Caldani,  e Gusma- 
uo  Galearzi  scolare  questo  ultimo  del  gran  Marcello 
erano  favorevoli  alla  Malpighiana  opinione,  ed  inol- 
tre quanta  stima  ambi  avessero  pel  sovrano  maestro. 
Ognun  sa,  che  il  Caldani  professore  di  Medicina  pra- 
tica, e di  Anatomia  ebbe  presenti  a certe  sue  lezioni 
il  Senato,  il  Legato  Ponlilicio,  i Professori,  ed  altri, 
data  facoltà  a chicchessia  d’obbiettare.  Tra  i Profes- 
sori ebbe  spesso  a contendere  con  due  vecchi  dottis- 
simi il  dottor  Balbi  , e il  dottor  Galeazzi  , e questi 
acremente  oppugnava  la  dottrina  della  irritabilità  Hal- 
leriana  validamente  dal  giovane  Caldani  difesa.  Un 
giorno  sostenendo  il  Galeazzi  le  dottrine  del  Malpigli! 
come  unico  uditore  superstite  del  famoso  Anatomico 
contro  quelle  dell’Haller,  ma  sempre  invano,  senti 
«on  sua  sorpresa,  che  l’avversario  colle  osservazioni 
dell’Haller  confermava  quelle  del  Malpigli!  relative 
all’argomento.  Ondecliè  alzatosi  allora  il  vecchio  Ga- 


leazzi dal  suo  seggio,  e fortemente  battendo  palma  a 
palma  ne  fe’  i meritati  applausi  , ai  quali  risposero 
i viva  reiterati  di  tutto  il  teatro  siffattamente,  che 
non  poth  più  oltre  seguire  colla  lezione.  Ma  più  am- 
mirare si  fece  il  Caldani  allora,  quando  succedutala 
colma  rivolse  d’  improvviso  il  discorso  alla  statua  del 
Malpigbi  in  quel  teatro  anatomico  con  altre  d’uomi- 
ni celebri  collocata  , e il  pregò  di  perdonargli  , se 
parlando  dei  visceri  si  era  scostato  da’ suoi  Insegna- 
menti, protestando  di  risarcire  l’offesa  col  difendere 
quanto  egli  avea  scritto  sulla  palingenesi  , ciò  fa- 
cendo con  la  scorta  del  grande  Hallcro.  Non  potò  rat- 
tenersi  allora  il  Galeazzi,  e proruppe  in  queste  note- 
voli espressioni  — Decrepito  come  io  sono,  ho  udito 
multi,  e poi  molti  parlare,  e disputare  da  quella  cat- 
tedra, ma  questi  solo  ò quegli,  che  la  natura  ba  fat- 
to per  sostenerla  con  onore  — . ( Notizie  scritte  dal 
eh.  l’rof.  Floriano  Caldani  suo  nipote  inserite  nel  T. 
XI.X  degli  Atti  Sociali  ) . 
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il  confronto  tra  le  specie  dei  due  regni  organici  rese  vieppiù  utile,  ed  impor- 
tante la  scienza.  E nel  vero  la  scienza  dell’  organizzazione  non  può  essere 
completa,  ed  il  confronto  fra  i vari  gradi,  e modificazioni  della  medesima  nel- 
le diverse  specie  non  può  esser  giusto,  se  tutti  non  comprende  gli  esseri  or- 
ganizzati, i quali  per  tanti  caratteri  di  struttura  di  forma  e di  ufficio  del- 
le diverse  parti  , che  li  compongono  , fra  loro  si  rassomigliano.  Soltanto  da 
lutti  i fatti , che  risultano  da  questo  esame  complessivo  , dedurre  si  possono 
quelle  leggi , per  le  quali  da  una  parte  gli  esseri  organizzati  sono  insieme 
stretti,  e confusi  per  analogie,  che  dimostrano  nei  medesimi  un  uniforme  tipo 
di  generale  costruzione,  mentre  per  l’altra  parte  le  variazioni  di  forma,  di 
tessitura,  o d’ufficio  ancora  di  certe  parti,  e l’addizione  di  alcune  altre  fan- 
no si , che  negli  esseri  organizzati  stabilire  si  possano  le  tante  distinzioni  , e 
separazioni,  che  immaginate  furono,  e dai  fisici,  e dai  naturalisti.  E in  qual 
altro  autore  troveremo  noi  congiunta  quella  cosi  estesa,  e profonda  cognizione 
della  più  fina  anatomia  delle  piante,  e degli  animali,  che  nel  Malpighi  ammiria- 
mo? E chi  meglio  di  lui,  o quanto  egli  seppe  mai  illustrare  1’ una  parte  del- 
l’anatomia colle  scoperte  fatte  nell’ altra  , e dedurne  dal  confronto  di  amen- 
due  più  giusti  corollari  per  l’avanzamento  della  scienza  della  organizzazione 
per  erigere  in  vera  scienza  filosofica  l’ anatomia  comparata  generale?  Chi  non 
vede,  che  il  nostro  anatomico  penetrando  nel  più  recondito  del  regno  animale 
e vegetale,  e facendone  giudizioso  ragguaglio  ne  trasse  giusti,  e saldi  risulta- 
menti,  quanto  meravigliosi  per  novità,  altrettanto  vantaggiosi  all’  unità,  e pro- 
gredimento della  anatomica  scienza?  Grande  è pertanto  il  nostro  Autore  per 
la  immensa  , ed  importante  copia  de’  suoi  trovamenti  , e forza  è dire  senza 
temer  nota  di  iperbolico  espositore,  che  quante  volte  osservò  la  natura  tante 
scoperte  fece;  e quindi  meritamente  il  Goelike  nell’istoria  dell’anatomia  l’oc- 
chto  dell’Italia  lo  nominò.  11  medesimo  concetto,  che  qui  ben  cade  in  concio 
ripetere,  espresse  quel  bell’ingegno  del  Bellini  dando  in  uno  di  que’  soliti  suoi 
nobilissimi  estri,  sopraffatto  d’ammirazione  alle  stupende  opere  dell’inarriva- 
bile osservatore  Occhi  che  han  più  veduto  da  lor  due  soli,  che  non  han  visto 
uniti  gli  occhi  di  tutti  i secoli  insieme  — . E altra  volta  gli  fece  quest’ altra  ben 
dovuta  commendazione  zr  Ella  è nata  per  (svelar  la  natura  , ed  è certa  cosa 
che  senza  le  sue  osservazioni  non  si  può  ben  discorrere  di  nulla  quasi  in  veruna 
parte  della  filosofia  naturale  =z  . 

Ma  quanto  piacevole  cosa  è per  noi  il  deliziarsi  nei  fruiti  delle  fatiche 
di  questo  perspicace  intelletto  , altrettanto  è soave  il  considerarne  la  bontà 
del  suo  cuore.  L’  investigazione  della  natura,  che  conosceva  profittevole  per 
r umana  salute,  e pel  progredimento  delle  scienze  accresceva  in  lui  il  rispet- 
to, che  aveva  per  la  Religione  nostra  santissima,  e ammirando  più  da  vicino 
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le  altissime  , e niagniflche  opere  dell’  Artefice  onnipossente  vieppiù  rimaneva 
compreso  di  venerazione  , e alia  suprema  Sapienza  con  lutto  Io  spirito  inchi- 
nandosi sempre  più  confortavasi  a por  mente,  che  il  vivissimo,  ed  inestingui- 
bile suo  desiderio  del  vero,  e della  felicità,  che  tormentavaio,  ed  agilavalo  del 
continuo  all’aspetto  di  opere  sì  ammirande,  sarebbe  stalo  appagalo  nella  pa- 
tria celeste,  ove  Iddio  giusto  rimuneratore  delle  nostre  opere  avrebbe  accerta- 
tamente  premiato  gli  uomini  diritti  di  animo  , seguaci  fedeli  delle  orme  da 
lui  stesso  segnateci.  Imperò  ben  fu  lungi  il  Malpighi  approfondandosi  tanto 
nell’esame  del  material  tessuto  de’ corpi  , e meditando  cotanto  sulla  ragione 
delle  funzioni  vitali  degli  esseri  di  dare  in  quegli  scogli,  in  cui  ruppero  vitu- 
perosamente tanti  medici,  e naturalisti;  e benché  conoscesse  ineffabile  il  mo- 
do, con  che  l’anima  nostra  agisce  nel  corpo,  ed  ignoto,  come  a tutti,  cosi  a 
lui  fosse  interamente  il  meccanismo,  con  che  opera  la  natura,  a questi  arcani 
piegò  sempre  la  fronte,  e religiosissimo  sempre  si  porse  non  in  apparenza  so- 
lo, ma  in  realtà.  Fu  egli  perciò  in  esempio  agli  osservatori  delle  naturali  co- 
se suoi  amici , od  ammiratori.  Uopo  è convincersi , che  questo  aberrare  del- 
r umano  intelletto  è proprio,  di  chi  rimansi  al  velame  delle  cose,  nè  penetra 
nella  sostanza,  è proprio  di  chi  non  sa,  il  farsi  ateo,  o materialista  nel  con- 
sultare le  maraviglie  dell’  universo  ; e ben  dice  Bacone  di  Verulamio,  che  un 
poco  di  filosofia  allontana  gli  uomini  dalla  religione  , e la  molta  filosofia  ve 
li  riconduce.  Uno  studio  esatto,  e profondo  desta  lo  stupore  rispetto  alle  ope- 
re della  creazione,  e scopre  negli  uomini  dei  bisogni , c delle  facoltà  , per  le 
quali  han  duopo  di  pensare  più  altamente  de’  loro  destini.  Quando  le  scienze,  e 
la  filosofia  vanno  di  concordia  colla  religione  , il  che  accade  , allorquando  la 
filosofia  considera  tutti  i fatti  dell’  umana  natura  , e le  vere  attinenze  colle 
cose,  cogli  uomini,  e con  Dio,  è generata  quella  prudenza,  che  è guida  sicu- 
ra alla  mente,  ed  alle  opere  umane.  L’  uomo  allora  fatto  in  tal  modo,  e per  tai 
mezzi  prudente,  che  vuol  dire,  sapiente,  è veramente  utile  alla  civile  comunanza 
in  ogni  rispetto.  Ma  oltre  l’amore,  e la  riverenza  per  Dio  conosceva  dover  portar 
amore  anche  a se  stesso  ; stantechè  secondo  le  qualità,  o buone,  o ree  delle  nostre 
azioni  riceveremo  nell’  altra  vita,  o premii,  o gastighi.  Il  perché  conoscendo  es- 
servi dei  doveri  da  adempiere,  ad  essi  rigorosamente  metteva  la  mano,  e sopra 
tutto  alla  coltura  del  proprio  intelletto,  siccome  fece,  e a dirigere  le  proprie  ope- 
re giusta  i sentimenti  del  giusto,  e dell’  onesto,  che  sono  infusi  ne’  petti  umani, 
e che  egli  in  cuore  aveva  vivissimi.  Quanto  al  primo,  che  è riposto  nel  non  impe- 
dire agli  altri  l’esercizio  delle  proprie  facoltà,  in  quella  disposizione  di  amare  il 
buono,  e gli  uomini  buoni,  ed  avere  in  avversione  il  male,  e i commettimale, 
nell’  astenersi  dalle  offese  qualunque , da  qualunque  cagione , che  si  po- 
tesse dare  di  lagrime  non  che  di  dolori  ai  nostri  prossimi  , egli  non  andò 
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certamenle  a ritroso  di  quanto  sentivasi  radicalo  nel  più  profondo  del  cuore, 
ma  secondò  questi  naturali  commovimenti.  Nessun  diritto  è stalo  mai  altrui 
leso  per  fatto  suo,  né  mai  ha  attraversati  ostacoli  agli  avanzamenti,  e ai  van- 
taggi degli  altri.  Quella  invidia  , basso  affetto  , che  rode  tanto  il  cuore  del- 
r uomo  , e che  prendendo  il  concio  , che  le  dà  la  fortuna  , od  il  merito  ap- 
punta colpi  per  l’altrui  depressione,  quella  invidia,  che  fu  la  cagione  del  tri- 
sto, ed  oscuro  esilio  di  Cammillo,  degli  Scipioni  liberatori  della  patria,  e del 
giusto  Aristide  non  ebbe  mai  albergo  nel  cuore  del  nostro  àlarcello.  Con  in- 
formazioni sempre  favorevoli  ha  giovato  perfino  ai  suoi  malevolenli  , come 
abbiamo  veduto  nelle  lettere  , che  sonosi  rapportate.  Egli  era  in  amore  , ed 
in  pregio  agli  uomini  i più  dotti  , e i più  polenti  del  secol  suo  , perchè  coi 
primi  aveva  relazione  per  la  scienza,  che  professava,  e pei  lumi,  con  che  ir- 
raggiava le  loro  menti , coi  secondi  pei  rapporti  non  tanto  di  cure  mediche  , 
quanto  per  quella  benevolenza,  che  egli  seppesi  colle  sue  singolari  virtù  me- 
ritare. Ma  di  questi,  c di  quelli  in  nessun  tempo,  e in  nessun  luogo  si  valse 
il  buon  Marcello  per  nuocer  loro.  A Bologna  presso  il  Cardinal  Legato  pote- 
va moltissimo,  e tanto,  che  fu  per  lui  procaccialo  senza  ledere  la  giustizia  di 
salvar  dalla  morte  , e dalla  confiscazione  dei  beni  1’  iroso  suo  fratello  lìarto- 
lommeo  uccisore  del  Dottor  Sbaraglia.  A Pisa  era  il  parziale  dell’Altezza  del 
Gran  Duca,  e di  tutta  la  corte,  onoralo  di  una  cattedra  eretta  appositamente 
per  lui.  A Messina  fu  la  delizia  di  quel  Senato,  e di  que’  colli,  che  si  dolsero 
tanto,  quando  i Bolognesi  statuirono,  che  più  a Messina  non  facesse  ritorno. 
In  Felsina  sua  patria  nuovamente  stanziato  nel  tempo  , che  la  sua  fama  era 
al  colmo  montala  , e che  traevano  da  tutte  parti  a riverirlo  , ed  a vederlo  , 
nel  tempo,  che  busti  a lui  s’  innalzavano,  effigie  pingevansi,  medaglie  conia- 
vansi,  si  sa  mai,  che  usasse  della  seconda  occasione  per  nuocere  ai  suoi  ^wco 
amorevoli,  siccome  egli  con  mite  nome  chiamava  i suoi  più  crudi  ed  avventati 
nemici  i'  Mainò.  E che  dirò  in  Roma,  ove  era  Archiatro  Pontificio,  decorato  di 
insegne,  d’onori,  di  munificenze,  fatto  dal  suo  amantissimo  Sovrano  sopranten- 
dente,  ed  arbitro  di  ogni  cosa  riguardante  alla  scienza,  di  cui  egli  era  Padre 
e Maestro  all’  Europa,  e padrone  si  può  ben  dire  siccome  della  vita,  cosi  del 
cuore  del  Principe,  che  fece  egli  a danno  di  chicchessia  ? Nuli’ altro  colà  fece, 
che  a tutti  giovare;  e questo  è bene  un  bel  rimanersi  dalle  offese  con  nobil- 
tà di  animo  incomparabile.  Onde  é chiaro,  che  delicato  fu  in  Marcello  il  sen- 
so del  giusto  , che  da  natura  sorti,  e la  rettitudine  delle  sue  opere  derivava 
da  ragione  ben  governala,  e dalla  ragione  ben  governata  viene  ancora  la  ca- 
rità , che  è il  senso  dell’onesto.  È posto  questo  nell’ operarsi  ad  altrui  bene- 
fizio, e nel  porger  conforto  all’  altrui  acerbità  , temperandola  con  animatrici 
parole.  Opere  in  sostanza  accompagnate  da  lieti  detti  a sollevamento  dell’infelice, 
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e del  bisognoso.  Questo  dovere  di  qualunque  uomo  non  meno  santo  dell’al- 
tro, di  cui  parlammo  , fu  adempiuto  religiosamente  dal  nostro  Marcello.  Per- 
chè sentiva  piacere  all’ altrui  piacere,  e dolore  all’ altrui  dolore,  benefico 
si  faceva  a tutti  in  forza  del  sentimento  primiero,  e ne  disacerbava  il  dolore 
io  forza  del  secondo.  Il  perchè  amò  i poveri,  e li  sovvenne  giovandoli  ne’  lo- 
ro malori  di  assidue,  e caritative  curazioni.  E perchè  medico,  è qui  a dire  per 
questo  sentimento  di  caribà,  quanto  paziente,  quanto  umano,  quanto  avvedu- 
to si  mostrasse  al  letto  dell’  ammalato  non  all’  intendimento  di  fare  , come 
tanti  0 inumani  , o fanatici  della  scienza  , su  della  vita  preziosa  dell’  uomo 
esperimenti,  e tentativi  per  fondare  sistemi  , od  avvalorare  di  p ove  di  fatto 
le  proprie  opinioni,  ma  a consiglio  di  recar  giovamento  co’ propri  lumi,  e 
colle  proprie  ponderazioni,  e cautele  all’afflitto,  che  pena  nel  letto  del  dolore, 
privo  del  più  bel  dono  del  cielo,  che  è la  salute  del  corpo.  Gli  studi  quindi, 
che  faceva  sulle  malattie  eran  diretti  al  cotiforto  dell’  egro  , le  consultazioni 
cogli  altri  medici  tendevano  a levar  più  sollecitamente  dal  tristo  la  malsania, 
le  soavi  maniere,  che  usava  al  letto  dell’ infermo  , e le  sue  parole,  con  che 
facevagli  animo,  erano  un  balsamo  alle  doglie,  alle  amarezze,  alle  piaghe  del 
travagliato.  Lenibat  dictis  animum  ; e conobbe  egli  pure  con  Zimmerman  , che 
le  malattie  si  ammansano  prima  colle  parole.  Grave  , e maestosa  era  la  pre- 
senza del  nostro  Medico,  e tra  per  la  fama  del  suo  sapere,  e per  la  dignità  del- 
r aspetto  , e la  dolcezza  dei  modi  suoi  sorgevano  i malati  per  cosi  dire  da 
morte  a vita,  e solo  al  vederlo  tutti  si  racconsolavano.  Non  fu  Malpighi  qual 
chi  solo  per  lucro  esercita  le  professioni,  nè  alcun  sentimento  di  umanità  ad- 
dimostra nel  modo  di  curare  gl’  infermi.  Di  siffatta  gente  poche  , e frettolose 
sono  le  visite,  e tutte  venali.  E quali  visite?  Visite  senza  studio,  senza  rifles- 
sioni, senza  le  necessarie  cognizioni,  e meditazioni.  Visite  alle  volte  fatte  con 
isprezzo,  ed  arroganza,  o se  pure  ne  sono  scevere,  con  boriosa  tumida  serie- 
tà, indizio  di  ignoranza,  e dì  presunzione.  Ma  i nostri  grandi  predecessori  al- 
trimenti , come  è veduto  , si  diportavano  , e ci  hanno  additata  la  via  da  se- 
guire. Imitiamoli.  II  Malpighi,  che  fu  sempre  solutus  omni  foenore  , ut  prisca 
gens  mortalium  , non  i maiali  solo  giovò.  A lui  non  si  appresentò  persona  , 
che  fosse  in  bisogno  di  protezione  , che  noi  raccomandasse  quando  ai  princi- 
pi, quando  ai  privati  secondo  la  natura  del  bisogno,  e nelle  cariche  eccelse, 
che  ebbe,  era  in  grado  di  operarsi  nel  bene  del  suo  simile,  e lo  fece.  I per- 
seguitati dall’  umana  malevolenza  accolse  al  suo  seno  , e ne  disse  la  causa 
presso  i Sovrani.  I suoi  discepoli  poi  è indescrivibile  , quanto  gli  fossero  in 
delizie,  e quai  vantaggi  procacciasse  loro.  Ben  sei  seppero  i Donelli,  i Sandri, 
gli  Albertini,  i Guglielmini,  i Bonfigliuoli,  i Mariani,  i Guiniggi,  i Papadopoli, 
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i Valsalva  (1),  i Santorini,  i Galeazzi  , i Ferrari.  Gli  istruì  amorevolmente  , 
aprì  loro  il  tesoro  delle  sue  cognizioni,  tracciò  il  cammino  a percorrere,  gli 
prese  a consorti  nelle  sue  profonde  speculazioni  ; propizie,  fervide  , onorevoli 
informazioni,  e raccomandazioni  fece  sempre  per  loro,  e nelle  cattedre  di  il- 
lustri città  parecchi  di  loro  pervenne  a collocare  coll’  onnipotenza  solo  del 
voto  suo.  Agli  amici  pose  schietta  benevolenza,  e perchè  era  sincera,  pospo- 
se non  solo  i comodi  propri , ma  sostenne  alle  volte  patimenti  , e disagi  per 
loro.  Tale  lo  esperimentarono  i Ruffo  , i Fracassati,  i Bonfigliuoli,  i Bellini, 
gli  Albertini  , i Borghesi  , i Marescotti  ed  Innocenzo  XII.  Il  cuore  del  nostro 
3Iarcello  era  tenerissimo  dell’  amore  degli  uomini,  e se  fosse  stato  richiesto, 
avrebbe  accertatamente  per  l’  amico  messa  a rischio  la  propria  vita  eziandio. 
Per  tale  bontà  dell’  indole  sua  non  potevano  non  fare  ornamento  al  cuore 
di  lui  altre  generose  affezioni.  Il  rispetto  , e la  gratitudine  furono  da  lui  vi- 
vissimamente sentiti.  Ai  suoi  genitori  si  porse  in  ogni  tempo  ossequente  , e 
fu  loro  pieno  di  riconoscenza , finché  vissero  , ma 

Misero!  Che  de’  presi  in  educarlo 

Dolci  pensieri  ai  genitor  diletti 

Rendere  il  merto  non  potéo ^ 

perchè  il  padre , la  madre  , e 1’  ava  paterna  cessarono  di  vivere,  quando  egli 
era  ancora  in  età  immatura.  Ai  parenti  Malpighi  , Fabri,  Donelli  ',  Bernardi  , 
Muzzi,  Bortolotti  portò  affetto,  serbò  anche  lontano  sempre  memoria  di  loro, 
e a tutti  recò  quelle  utilità  , che  per  lui  si  poterono  maggiori  nel  governo 
dei  loro  negozi.  Amò  d’  un  amore  ardentissimo  il  fratello  Bartolommeo , e 
ben  si  sa  , che  un  sol  volere  era  d’  ambedue.  Quanto  ufficioso  poi  fosse  , e 
riconoscente  ai  propri  Maestri , e Professori , non  può  esprimersi  a mezzo. 
Non  ebbero  il  Natali  , il  Massari  , il  Mariani  , discepolo  più  affettuoso  , più 
grato  , più  riverente  di  lui.  E perchè  pari  all’  affetto  , e alla  riverenza  era 
in  lui  la  solerzia  d’ingegno,  ed  approfittò  quindi  de’  loro  insegnamenti  , usa- 
va continuo  a scuola  , e a casa  loro , ma  ivi  sempre  fu  savio  , modesto  , e 
co’  fatti , e colle  parole.  Mai  verbo  non  disse  contro  di  loro  , anzi  fu  sempre 
loro  di  difesa,  e di  schermo.  Di  tanta  amorevolezza  ebbe  egli  pure  il  cambio 
condegno,  e gli  fu  risposto  con  pari  affezione,  e con  ogni  prova  di  stima. 


(t)  Anche  il  Morgagni  si  sarebbe  reputato  for-  essere  stato  discepolo  del  Valsalva,  si  diceva  essere 
innato  di  essere  scolare  del  Malpighi , di  cui  , per  nipote. 
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Il  Maestro  Massari  si  stimò  onorato  in  dargli  a consorte  la  propria  sorella 
Francesca,  che  egli  amò,  e stimò  fino  alla  morte  con  un  inestimabile  con- 
forto parendogli  di  avere  in  lei  sempre  dinanzi  agli  occhi  T amato  Maestro. 
Giorno,  e notte  non  dipartivasi  dal  fianco  de’  suoi  Institutori,  e per  essi,  quan- 
do era  d’uopo,  assumeva  le  cure  de’  loro  malati,  o continuavaie,  fosse  o per 
alleviarne  il  peso  , o perché  si  trovassero  assenti , o perchè  da  indisposizioni 
di  salute  impediti.  E posciachè  furono  essi  alla  miglior  vita  passati,  non  si 
scordò  egli  no  de’  ricevuti  benefizi , ne  conservò  ricordanza  perenne  , e cogli 
scritti,  e coi  detti  ne  celebrò  sempre  la  dottrina,  l’amore,  che  portavano  ai 
suoi  discepoli,  al  suo  simile  , alla  patria.  Uomo  raro  era  il  nostro  Malpighi. 
Ora  chi  , non  dirò  dopo  morte  , ma  in  vita  si  rammenta  de’ suoi  Blaestri? 
Pochi  in  mia  fede.  Il  perdono  ai  nemici  non  fu  affezione,  che  tenesse  l’ulti- 
mo luogo  nel  cuore  di  questo  buon  cittadino.  Un  Cucchi,  un  Montalbani,  un 
Lipari,  un  Valesi,  un  Mini,  uno  Sbaraglia  , un  Marsigli , un  Trionfetti  , un 
Danielli,  un  Bonanni , un  Libanio  gli  furono  avversi.  Pur  mite  loro  si  addi- 
mostrò. Mite , e quando  si  agitarono  le  liti  ne’  tribunati  per  la  causa  Sbara- 
glia , e quando  il  Mini  traditor  svergognato  già  suo  discepolo  , in  pubblico 
teatro  motteggiò  le  sue  invenzioni  anatomiche,  bazzecole  predicandole,  delira- 
menti,  novelle,  futilità.  Mite  si  addimostrò,  quando  il  Messinese  Lipari  stam- 
pò il  trionfo  Galenico  contro  di  lui  , quando  uscirono  a luce  gli  Almanacchi 
del  Montalbani  in  deriso  delle  nuove  dottrine,  che  da  lui  propagavansi.  Mite, 
quando  lo  Sbaraglia,  e il  Trionfetti  contro  gli  studi  recenti  rivolsero  le  blasfe- 
me lingue,  e la  genesi  delle  piante  da  lui  ritrovata  beffarono.  Mite  , quando 
l’infame  giuramento  si  institui  da  prestarsi  dai  giovani,  che  laureavansi,  af- 
finchè degli  empirici  fossero  per  sempre  seguac.i,  irreconciliabili  avversari  de- 
gli amici  della  ragione,  dell’esperienza,  della  verità.  E qui  per  non  riescire 
infinito  tacerò  le  altre  persecuzioni  recategli  dal  Marsigli,  e le  minacele  perfin 
della  vita  ; alla  cui  nuova  restò  si  sbalordito  il  Bellini  , che  dolorosamente 
esclamò  = Dio  buono!  Offeso  nella  vita  il  signor  Marcello?  = In  tutti  que- 
sti casi  da  mettere  a cimento  1’  uomo  anche  il  più  esercitato  , e il  più  saldo 
nella  virtù  egli  si  diportò  saviamente  , ora  servando  silenzio  , ora  colle  sole 
ragioni  rispondendo,  e ciò  fu  consueto  di  fare  trattandosi  di  imperiose  circo- 
stanze, in  cui  il  suo  onore  lo  richiedeva,  come  allorquando  osò  il  Mini,  paz- 
zeggiando al  suo  solito,  sostenere  al  cospetto  di  lui  essersi  arrogate  invenzio- 
ni non  sue.  A tanti  colpi  di  avversa  fortuna  si  risentì , egli  è vero,  qualche 
volta,  ma  in  qual  modo?  Sentiamone  le  sue  parole.  Il  trionfo  Galenico,  nella 
lettera  al  Cappucci  sul  Lipari , ristampalo  in  Venezia  con  una  lettera  al  signor 
Bellini , e il  compimento  delle  impertinenze , le  quali  per  esser  tanto  evidenti , e 
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portate  sciaguratamente  senza  sale,  e destrezza , mi  pare , che  non  meritino  rispo- 
sta , nè  considerazione  alcuna.  Quando  il  Mini  inverecondamente  scherniva  i 
Malpighiani  trovali  egli  scriveva  agli  amici.  Non  vedo  l’ora  di  portarmi  in  vii- 
la Si  udì  una  rabbiosa  satira,  ed  una  esortazione  alla  scolaresca,  acciò  lascias- 

se V anatomia,  cioè  la  sezione,  come  cosa  inutile,  fatta  solo  dalla  persona  di  poco 
talento  , e di  poco  cervello.  Alla  pubblicazione  di  certa  riforma  da  farsi  nello 
Studio  per  ordine  dell’  Arcidiacono  Marsigli  in  onta  al  Malpighi,  e per  consi- 
glio dello  Sbaraglia,  e del  Trionfetti  egli  scrisse  al  Borghesi.  Dio  loro  perdoni. 
Se  si  farà  alcuna  riforma,  io  voglio  riformarmi  da  me,  e vivermene  a Corlicella 
questo  poco  di  vita.  E quando  mori  il  Mini,  che  disse  egli  scrivendo  all’Alber- 
lini?  Mi  spiace  della  morte  seguita  del  signor  dottor  Mini,  che  sia  in  cielo  ; la  man- 

canza  di  questo  nemico  ne  susciterà  altri  più  freschi Se  in  qualche  parola 

trascorse  di  indegnazione  una  qualche  rara  volta  nelle  lettere  però  riservate 
ai  suoi  più  intimi  , non  è da  apporgli  nota  veruna  , slanteché  non  è questo 
un  trascendere  i limili  della  moderazione,  un  odiare,  un  non  perdonare,  ma 
un  giustamente  irritarsi  delle  prave  azioni  degli  uomini  scellerati,  che  invidi 
deir  altrui  onorificenza,  degli  altrui  vantaggi,  incessantemente  si  macerano,  e 
colgono  posta  sopra  agli  uomini  placidi  , onorali  , di  buona  fama,  che  colle 
proprie  fatiche  si  elevano  sopra  degli  altri,  e come  lucerna  risplendono  sulla 
civil  compagnia.  E io  qual  circostanza  poi  in  alcuna  parola  men  che  ponde- 
rata trascorse?  Quando  gli  Anatomici  Bolognesi  Professori  del  Liceo  Magno, 
come  un’  orda  Vandalica  lo  soprappresero  al  casino  dì  Corlicella  contraffatti 
d’abito,  e di  figura,  quando  sgominarono  le  sue  anatomiche  preparazioni, 
ruppero  microscopii  , cercarono  di  appiccar  fuoco  alla  villa  , all’  amala  sua 
villa  , a quel  venerando  recesso  , ove  1’  uomo  pacifico  riparavasi  in  istudiosa 
solitudine  a meditare,  a perscrutare  le  opere  della  natura  (1)  . E chi  senza 
esser  un  Malpighi,  non  sarebbesi  acceso  in  fiamma  d’  ira  al  vedersi  assalito, 
e schernito  nella  propria  villeggiatura  , ove  in  pace  si  abita  senz’  esser  mole- 
sto ad  alcuno?  Ebbri,  e scellerati  che  furono!  Ma 

,,  La  sconoscente  vita  , che  i fe’  sozzi 

,,  Ad  ogni  conoscenza  or  gli  fa  bruni. 

Vedeva  bene  Marcello,  che  gli  sforzi  dei  malevoli  per  oscurarne  la  fama  erano 


(I)  Ernt  Corticellae  locus ei  acceptus^  neque  linde  doctrinarum  merces  ad  singulos  omninn  homines 

aliud  cwn  dignitate  inaiare  otium  inveniri  poterai , manaret  quam  amplissima.  . — Tesi.  op.  cii. 
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indarno,  e che  si  faceano  scopo  dello  sdegno,  e dell’avversione  di  que’ nobi- 
lissimi spiriti,  che  aveano  gli  intelletti  sani,  e che  sarebbero  stati  argomento 
delle  risa  dei  posteri,  ma  intanto  soffriva,  e sommamente  soffriva  acconto  di 
una  tempera  delicatissima,  ond’era  naturalmente  costituito.  Ma  Iddio  io  mez- 
zo alle  tribolazioni  non  manca  di  suo  benigno  sovvenimento  , ed  angelo  ve- 
ramente consolatore  ne’  suoi  travagli  gli  fu  il  più  caro  de’  suoi  faraigliari  il 
Toscano  Anatomico  colle  sue  lettere  lepide,  e confortatrici.  Siamo  in  un  secolo, 
scriveva  egli , nel  quale  i cervelli  degli  uomini  sono  avvezzi  a distinguere  da  per 
loro  il  pan  dai  sassi,  senza  che  gli  scrittori  si  piglino  maggior  briga,  e si  ponga- 

no  in  maggiore,  e più  faticoso  impegno Qual  parte  dell’Europa  é , che  non 

adori  il  nome  di  lei , e più  farà  conto  V Inghilterra  d’ una  esperienza  fatta  alla 
grossa  dal  T don f etti? ... . E quel  medesimo,  che  ella  è in  Inghilterra,  non  è ella 
anco  in  Francia,  in  Olanda,  in  tutta  V Allemagna , ed  in  tutti  quegli  altri  regni 
gelati,  e più  da  noi  lontani,  ne’  quali  hanno  pur  buon  tempo  le  lettere,  ed  il  gu- 
sto del  buono?  A che  tener  conto  d'uno  sciatto,  o di  due  chi  ha  tanti  potentati 
dalla  sua?  ....  Lasci,  che  cotesti  sciatti  stampino,  e vomitino  codesti  sfoghi  della 
lor  rabbia  , ed  ella  seguiti  a dare  alle  stampe  i motivi  sempre  più  avvalorati  delle 
sue  glorie,  anzi  troppo  temuti  da  questa  marmaglia,  che  si  vede  persa,  e però  rin- 
corre alle  strida,  per  vedere,  giacché  non  può  altrimenti,  se  con  gli  strepiti  romo- 

rosi  potesse  rendere  men  risonanti,  o men  sentiti  gli  applausi  trionfali  di  V.  S 

L’ignoranza,  e V invidia  fan  conoscere  qual  sia  la  virtù  vera,  il  saper  vero.  An- 
diamcene  in  villa,  e fallo  sonare  a raccolta  le  villanelle  innamorate  diamo  ne’  cem- 
bali, e ne’  chitarrini , e facciam  quattro  danze  ad  onore , e gloria  dei  lunati  mo- 
derni, e de’  loro  compositori , e fatti  cantare  quattro  rispetti  a quei  tangheri  gio- 
vanotti sgangheratamente  innamorati,  sbellichiamoci  di  risa,  e poi  andiamo  a ripo- 
sare   Mi  voglia  bene,  viva,  e lasci  correre.  La  longanime  moderazione  del 

Malpighi  più  presto  singolare,  che  rara,  è una  prova  dell’  amore  grandissimo 
che  portava  agli  uomini , e della  stima , che  aveva  per  la  propria  specie.  E 
qui  sta  la  bontà  di  questo  uomo  rispettabile.  Benché  fosse  uno  dei  primi  lu- 
mi delle  scienze,  nell’  uso  civile  usò  gentilezza  , amorevolezza,  affabilità  con 
ogni  maniera  di  persone,  volle,  e procacciò  loro  ogni  bene , e ogni  prosperi- 
tà come  filantropo  senza  fasto.  Soprastare  ai  soggetti,  premerli,  non  che  aver- 
li in  non  cale,  nè  degnarli  d’  un  guardo,  come  fanno  gli  alteri,  non  gli  pati 
il  cuore.  Cessi  Dio,  che  ci  venga  in  animo  di  pensare,  se  sol  l’ombra  di  co- 
testo  vizio  lo  offendesse.  I nostri  antichi  sapienti  erano  vergini  di  questa  col- 
pa, ed  oh  volesse  il  cielo,  che  anche  i presenti  non  la  conoscessero  a pezza, 
e fossero  adorni  della  bella  impareggiabile  dote  dell’ amor  vero,  non  appari- 
scente , degli  uomini  , ché  serena  , e ridente  , e felice  sarebbe  la  società.  Ma 
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ahi  troppo  1’  uomo  preferisce  la  passione  al  dovere,  e se  ne  dilunga  ; e quin- 
di universalmente  può  esclamarsi  con  verità 

,,  Bontà  non  è , che  sua  memoria  fregi. 

Nei  detti  era  schietto  , e le  parole  erano  ai  fatti  conformi.  La  frode , e la 
menzogna  , vizi  laidi , e brutti  non  gli  offuscarono  mai  il  bel  candore  della 
sua  anima,  e non  fe’  viver  gramo  alcuno  per  doppiezza,  per  impostura.  Che 
abbominevole  vizio  è mai  questo  dell’  ipocrisia  , e della  finzione!  Perchè  mai 
gli  uomini  come  Malpighi  non  potrebbero  essere  sinceri , leali , amatori  della 
verità?  Credono  certi  scimuniti,  tenendo  al  volto  la  maschera,  o la  vi- 
siera, di  non  essere  riconosciuti,  e si  avvisano  di  ingannare  cosi  il  suo  simi- 
le, fuori  apparendo  altri  da  quei,  che  sono  al  di  dentro.  Balordi  1 Le  opere 
vi  qualificano  bastantemente.  Gittate  il  mantello  della  virtù,  scopritevi,  o lu- 
pi vestiti  da  pastori.  Ve  ne  dà  l’esempio  il  ftlalpighi.  Egli  mai  non  s’infinse, 
e perfino  nei  casi  ( che  benché  rari  pure  intravengono  ) in  cui  la  menzogna 
era  utile  a lui,  ai  parenti , agli  amici  , antepose  la  schiettezza  al  profitto  di 
sé  , e de’  cari  suoi;  tanto  ebbe  in  odio  il  dire  , o il  mostrare  una  cosa  in 
cambio  d’ un’ altra;  e il  parere  in  cambio  dell’essere.  Non  ho  parole  suffi- 
cienti a commendare  quest’uomo  straordinario  nell’altra  virtù,  che  ornavalo, 
l’umiltà.  Aveva  a mente  quel  detto  di  S.  Agostino;  Ad  capessendam  , et  obli- 
nendam  verilatem  muUae  viae.  Prima  humilitas,  secunda  humililas,  terlia  liumilitas. 
Questa  gli  fu  scorta  nella  inquisizione  del  vero,  e in  nessuna  circostanza  poi 
della  sua  vita,  benché  gli  encomii  di  lui  andassero  al  colmo,  non  invani.  Oh 
avessero  avuto  i moderni  un  bricciolo  del  suo  sapere  , quanto  vampo  ne  a- 
vrebber  menato  , come  gonfi  ne  sarebbero  iti.  Solo  che  facciano  cosa  , che 
abbia  un  nonnulla  di  lustro,  da  loro  stessi  incontanente  si  lodano,  fanno  par- 
lare i giornali  , fanno  scrivere  ai  suoi  soggetti  , esigono  rispetti  , riveren  e , 
salutazioni,  premii,  distinzioni,  ogni  fatta  onorificenze.  Guai  a chi  non  si  le- 
va il  beretto,  a chi  non  si  fa  suo  seguace,  e panegirista!  Ma  i veri  sapienti 
che  fanno?  Liberi  di  questo  fumo  di  pretensioni,  che  genera  dispetti,  villanie, 
odii , gare,  invidie,  che  tribolano  le  famiglie,  e appuzzano  il  mondo  si  con- 
fessano ignoranti,  ed  operano  a vantaggio  dell’umanità,  e della  scienza  che 

professano  , nè  si  allargano  solo  in  vanità  di  parole.  Sapientes de  suis  ve- 

recuiide,  de  alienis  magniflce  loqiiunltir.  11  nostro  Marcello,  quando  il  Borelli  fa- 
ceagli  da  maestro  nella  ricerca  della  verità,  glie  ne  sapea  grado,  e confessa- 
vasi  a lui  debitore  degli  avanzamenti  negli  studi  naturali.  Si  quid  unquam 
prò  feci  {ripeio  le  sue  parole)  in  libera  philosophia  id  tanquarn  Immanissimo  praeceplori 
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debere  me  fateor.  Riceveva  di  buon  grado  gli  ammonimenti  ; e de’  consigli  di  lui 
approfiltavasi  senza  recarsi  a male  delle  troppo  rigorose  analisi  de’  suoi  lavo- 
ri, che  il  Borelli  in  verità  un  po’  invido  de’  voli  rapidi  di  quest’  aquila  , an- 
davagli  trasmettendo.  Le  sue  scoperte,  che  erano  oro  eletto,  gemme  d’  inesti- 
mabile lavoro  chiamavaie  egli  cosette.  Per  lo  contrario  que’  superbi,  che  dico- 
no di  saper  tutto,  e che  in  sostanza  non  sanno , e non  conoscono  neppur  se 
medesimi,  appellano  gran  fatti  i loro  piccolissimi  lavori,  che  sono  già  oscuri, 
e riputati  sferevecchie,  e marame.  Egli  non  si  levò  certamente  in  orgoglio,  quan- 
do la  Società  delle  Scienze  di  Inghilterra,  vedute  le  ammirande  sue  invenzioni 
spontaneamente  significogli  volerlo  aggregato  all’  onorevole  Accademia , nè 
quando  ad  onta  degli  sforzi  de’  suoi  nemici  fu  per  acclamazione  trattenuto 
lettore  a Bologna  dopo  il  ritorno  suo  da  Messina.  Non  senti  solletico  alcuno 
di  vanagloria,  nè  allorquando  lo  Swammerdam,  il  Grew  , il  Boyle  , il  Willis 
gli  si  prostrarono  innanzi  , e le  sue  opere  colle  lodi  a cielo  innalzarono  ; nè 
allora  quando  i valenti  nelle  scienze  ondechessia  gli  chiedevan  consiglio.  Egli 
era  ricerco,  desiderato,  diletto,  riverito,  protetto,  adorato  da  tutte  parti;  ed 
ei  che  facevasi? 

,,  Sfavasi  tutto  umile  in  tanta  gloria. 

Pareva  insensibile  agli  elogi,  fuggiva  la  società,  che  il  toglieva  alle  stelle , e 
recavasi  nella  solitudine  di  Corticella  a continuare  gli  scoprimenti  d egli  ar- 
cani della  natura  , ed  ammirarne  1’  artifizio , e profondarsi  dinanzi  alla  Su- 
prema Sapienza.  Qual  dolore  non  provò  egli  mai , quando  piacque  alla  Bea- 
titudine di  Innocenzo  XII  di  crearlo  suo  Archiatro , e a tutta  forza  lo  volle 
a Roma?  Non  ambiva  onori,  non  si  reputava  degno  di  avanzamenti,  di  uma- 
ne glorie,  lo  lascierò,  diceva,  la  mia  villetta,  ed  i miei  parenti,  perdendo  la  li~ 
berla , e languidissimo  di  corpo , e di  animo  andrò  a provare  un  nuovo  martiro , 
premio  necessario  a chi  predica  non  dirò  V Evangelio , ma  le  dottrine  nuove  senza 
artifizio,  e solerzia  d’ingegno.  Quando  si  trattenne  a Bologna  dopo  di  avere 
accettata  la  ricondotta  di  Messina,  così  quel  Senato  gli  scrisse  : È tanto  il  de- 
siderio,  che  abbiamo  di  vedere  V.  S.  in  questa  nostra  patria,  ove  possa  colle  sue 
dottrine  illuminare  questa  nostra  pubblica  Accademia,  che  ne  ha  sembrato  un  seco- 
lo la  sua  dimora Questa  prima  cattedra  medicinale  anela  le  sue  dottissime  le- 

zioni a benefizio  universale.  Però  veniamo  per  mezzo  di  questa  ad  affrettare  la 
sua  sollecita  partenza  verso  questa  città.  Quando  i Bolognesi  vollero,  che  restas- 
se, e ciò  fu  ai  Messinesi  significato,  il  Senato  così  gli  rispose  : Si  resti  adun- 
que con  quella  salute,  che  tutti  le  desideriamo,  e se  cosa  di  sua  soddisfazione  po- 
tessimo incontrare,  se  ne  vaglia  liberamente , perchè  le  conserviamo  quella  memoria 
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onorala , che  hanno  meritato  le  sue  ottime  qualità.  Da  Londra  fu  richiesto  delle 

sue  scoperte  in  questa  onorevole  guisa  : Cim  inlelligam Te  virum  darmi- 

mum  scrulandis  naturae  arcanis  feliciter  incumbere,  et  magna  in  hoc  studio  spalia 

iugiler  emeliri Collegimus  ex  iis , quae  tu  de  cerebro , de  lingua,  nervo  optico 

in  piscibus  disseruisti , te  vulyaris  cognilionis  pertaesum  in  rariora,  et  magis  abdi- 
ta  penetrare.  De  caeptis  libi  ex  animo  gratulamur.  Onorevole  ancora  è la  tras- 
missione del  diploma  di  aggregazione.  Cum  virtute  medica,  atque  anatomica  pe- 
ritia  clarissimus  Dominus  Marcellus  Malpighius,  et  Medicus  Bononiensis  singularem 

suum  in Societalis  inslilulum  , et  studia  affectum  humanissin%is  , doctissimisque 

suis  litteris  ad  ipsam  datis  uberrime  fuerit  teslatus,  suisque  meritis  egregiis  solidam 
imprimis  philosophiam  provehere,  et  augere  prò  viribus  satagat.  Dopo  1’  anatomia 
del  baco  da  seta  , che  mandò  a Londra  quasi  tosto  colà  trasmise  le  sue  ri- 
cerche sulla  formazione  del  pollo  nell’  uovo,  ed  a questa  accenna  il  Segreta- 
rio Anglicano  : Adeo  docte,  adeo  ingeniose,  adeo  accurate,  nec  modeste  minus  scri- 
ptum hoc,  ut  soles,  omnia  tua  adornasti,  ut  praelum,  quo  loti  innolescat  orbi  phi- 
losophico  protinus  efflagitare  videatur.  II  Bellini  intorno  all’opera  della  vegeta- 
zione dei  semi  così  si  esprime;  Che  cosa  non  ho  (rotato  di  maraviglioso , e di 
incredibile  al  volgo  dei  filosofi,  e di  inaspettato  anco  ai  più  singolari  tra  essi?  E 
intorno  le  sue  opere  io  genere  dice:  Opere,  che  sono  di  già  da  V.  S.  non  sola- 
mente cominciate,  ma  così  nobilmente  disposte,  ed  avanzate  e dirette,  ad  un  fine  sì 
giusto,  e sì  generoso,  quale  è il  riconoscimento  del  vero.  Le  sue  gloriose  fatiche  so- 
no superiori  all’  invidia,  e incapaci  di  alcuna  taccia Mi  dia  qualche  lume  in 

questa  strada  , nella  quale  ella  è tanto  avanzata , e con  tanta  felicità Le  sue 

cose  sono  ben  regolale  dalla  finezza  del  suo  giudizio Rare  le  qualità  di  V.  S. , 

le  maniere  onoratissime,  il  genio,  ed  il  sapere A Padova  fu  ricercato  Lettore 

in  queir  università  , e cosi  gli  fu  scritto:  Perchè  Ella  non  viene  a soccorrere 
una  Università,  che  langue  ? Ella  è feconda  per  più  d’ una  Accademia.  La  patria 
per  sua  cagione  è piena  d’applausi.  Il  Redi,  quando  al  Malpighi  nell’incendio 
della  propria  casa  restarono  arse  le  memorie  manoscritte  , e i pregevolis- 
simi microscopii , cosi  gli  scrisse  : Gran  perdita  ha  fatto  il  mondo  tutto . 
Gran  perdita  certamente,  e perdita  deplorabile  ! Colla  sanità  riparerà  alla  perdita. 
V.  S.  illustrissima  è uno  di  quei  pittori  maestri,  che  lavorano  di  colpi,  e con  fran- 
chezza di  mano  veramente  maestra.  11  Bellini  segue  a spossarsi  nelle  maraviglie 
a tanto  senno  Malpighiano : Caro  signor  Marcello  campate,  perchè  morto  voi, 
non  ci  è in  oggi  chi  sappia  far  nulla  di  garbo,  e dalla  sola  vostra  attenzione,  e 
giudizio  dipende  il  certificar  ciò,  che  è o di  dubbio  o del  tutto  ignoto  nelle  cose  os- 
servabili  Nelle  cose  vostre  , quanto  più  le  considero  , tanto  più  vi  riconosco  la 

profondità  delle  vostre  riflessioni,  e quanto  avete  veduto  coll’  intendimento  nell’  osservare 
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con  rocchio Intenderà  il  mondo,  che  senza  i fondamenti  vostri  è vano  il  voler 

discorrere  di  qualsiasi  cosa  della  natura.  In  altra  lettera  va  al  colmo  : Caro  si- 
gnor Marcello,  voi  siete  unico  al  mondo;  perchè  non  volete  che  le  cose  vostre  si 
vedano?  E poco  appresso  aggiugne:  Oh  observatorum  phaenix,  Marcelle  Malpighl, 
olim  nosirae  huius  Academiae  decus , et  gloria  , iamvero  universi  lilterarii  ordinis 
stupor  et  plausus!....  E in  altra  , trovandosi  egli  ammalato:  Volo  ad  ogni  ora 
costà  con  il  pensiero,  e son  sempre  con  il  mio  amico  signor  Marcello,  e lui  sempre 
vedo,  e lui  sempre  considero  , e sempre  ammiro,  nè  parmi  possibile , che  egli  di  sì 
rara  tempera  debba  esser  soggetto  agli  accidenti  degli  aliri  uomini,  che  son  fatti  sì 
diversamente  da  lui.  Starsi  immoto,  quale  scoglio  in  mare,  a tanti  assalti  , nè 
cedere  a laudazioni , che  ei  conosceva  meritate  , non  iperboliche  per  mia  fe- 
de, ma  degne,  e giuste,  e minori  anzi  della  verità,  chiamasi  questo  un  pos- 
sedere la  virtù  in  un  grado  veramente  supremo.  11  perchè  è bene  a tenersi 
per  termo,  che  la  sua  dottrina  congiunta  a tanta  modestia  tornò  di  una  uti- 
lità somma  all’umana  comunanza  nel  tempo,  in  cui  visse,  e dappoi.  Grande 
è r influenza,  che  hanno  le  dottrine  dei  fllosofi  sulla  vita  pratica  delle  genti, 
e sulla  condizione  presente  degli  animi,  e ben  conobbe  il  Malpighi , che  tro- 
vavasi  in  uno  de’  primi  posti  della  società,  1’  obbligo , da  che  era  astretto  di 
studiarsi  di  rialzare  la  dignità  della  nostra  specie  porgendosi  modello  di  imi- 
tazione. Gli  scrittori  tutti,  che  di  lui  parlano,  ne  parlano  con  entusiasmo,  e 
quelli , che  esaminarono  da  vicino  le  sue  opere  , e ne  considerarono  le  sue 
qualità,  non  trovano  parole  nè  convenienti  a sì  nobil  soggetto,  nè  bastevoli 
da  celebrare  una  sovreminente  sapienza.  11  Cavaliere  Filippo  Re  nel  suo  di- 
scorso pronunziato  nella  prima  adunanza  pubblica  della  Società  Agraria  del 
Dipartimento  del  Reno  il  di  4 giugno  1810  (1)  entrando  a parlare  del  gran 
Marcello  cosi  esclama  O genio  unico  tra  i tuoi  pari,  o gloria  prima  della  Bo- 
lognese Letteratura,  o creatore  di  quella  scienza  nuova,  che  è il  principale,  e sicu- 
ro fondamento  della  buona  agricoltura , cioè  la  fisica  delle  piante , incomparabile 
Marcello  Malpighi.  Ah!  sorga  alfine  una  voce  eloquente,  ed  insieme  filosofica,  la  qua- 
le dipingendo  il  Naturalista  di  Crevalcore,  ed  in  istato  di  privata  fortuna,  e come 
uomo  di  lettere,  specchio  lo  faccia  di  imitazione  degnissimo  alle  venture  generazio- 
ni. Essa  ci  additerà  il  luogo  distinto,  che  ottenne  tra  gli  anatomici,  ed  il  seggio 
elevatissimo,  su  cui  assiso  si  lascia  addietro  tanti,  che  dopo  di  lui  investigarono  la 
interna  struttura  degl’insetti:  poi  narrerà,  come  lacerato  da  atroci  ire  mediche  al- 
tro schermo  ad  esse  non  oppose , che  V esercizio  delle  maggiori  virtù , fra  le  quali 


(I)  Bologna,  Ramponi  1810. 
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grandeggiava  quella,  che  invano  sovente  cerchiamo  nei  dotti,  cioè  la  modestia:  di- 
rà gli  onori  ricevuti  dalla  Società  di  Londra  , la  quale  faceva  stampare  a proprie 
spese  le  opere  di  questo  uomo  estraordinario  accolte  con  entusiasmo  in  Allemagna  , 
mentre  acremente  si  impugnavano  a Messina  , a Roma,  e a Bologna:  questa  voce 
finalmente  ci  mostrerà  il  nome  di  lui  inciso  sopra  tavola  adamantina  nel  piccolis- 
simo novero  di  quelli , che  sono  riconosciuti  veramente  grandi  dalla  posterità  , alla 
quale  non  giungono  le  in  iquissime  suggestioni  di  quella  piccola  invidia , che  miete 
in  segreto  anzi  tempo  tanto  fiore  di  letterati,  e ci  invola  spesso  il  fruito  il  più 

squisito  de’  suoi  sudori.  Ah  sorga  alfine  una  voce  eloquente Ma  non  sono  io 

no  questa  voce,  no  in  fede  mia  , io  debolissimo  cultore  di  lettere  , io  ignaro 
affatto  di  ogni  scienza,  io  privo  di  ogni  dote  acconcia  all’arduo,  e sublime 
ufflcio  di  lodatore  , io  indegnissimo  di  trattare  delle  virtù  , e dei  meriti  del 
gran  Marcello.  Sorga  , ah  si  sorga  una  voce  eloquente  fra  i nostri  ingegni 
Italiani , che  un  degno  elogio  componga  al  Sovrano  Anatomico  , al  Sapiente 
del  secolo  XVII,  ed  io  mi  reputerò  fortunato  abbastanza  di  avergli  apprestate 
a si  nobile  intendimento  le  opportune  memorie.  Exoriare  aliquis  noslris  ex  os- 
sibus  ultor.  Sorga  chi  vendicare  lo  sappia  io  modo  condegno  di  quei  mali  trat- 
tamenti, che  per  fatto  di  iotemperanti  ingegni,  e suoi  compatrioti  soffri  ; per 
cui  oppresso  sotto  il  peso  di  un’  ostinata  guerra  sempre  tristo,  sempre  dolen- 
te sen  visse.  Sorga  chi  vendicare  lo  sappia  dalla  ingiustizia  straniera,  che  ai 
beneQzi  da  lui  arrecati  alla  scienza,  o detrae,  o miscrede,  o delle  sue  fatiche 
sì  abbella  senza  pur  riconoscerlo , o scema  del  merito  della  lode.  Sorga  , si 
sorga  spirito  gentilissimo,  che  ne  dichiari,  ne  rechi  in  mezzo  le  sue  rare  vir- 
tù , di  cui  va  sovrano  su  gli  altri.  E avvegnaché,  nè  le  ingiurie  del  tempo 
edace,  nè  quelle  del  ferro  esterminatore  possano  recar  nocumento  all’  immor- 
tale monumento,  che  egli  stesso  di  sua  propria  mano  si  eresse,  con  tutto  ciò 
merita  di  essere  commendata  da  classica  penna  1’  innata  bontà  del  suo  inge- 
gno, il  suo  sguardo  mentale  investigatore  acutissimo  , e felicissimo  esplorato- 
re del  vero.  Merita  di  essere  addimostrato  come  l’Omero  dei  filosofi  (I),  co- 
me il  principe  della  sperimentale  fisiologia,  siccome  qneW  immortale  ai  dire 
dì  Boerhaave,  che  colla  fiaccola  dell’  esperienza  soprapprese  sul  fatto  la  ma- 
dre natura,  la  quale  quasi  stanca  di  essersi  tenuta  per  tanto  tempo  nascosta 
parca  essersi  di  buon  grado  ella  stessa  manifestata  ignuda  tutta  allo  sguardo 
del  suo  diletto.  Merita  di  essere  celebrato  ogni  momento  , in  cui  egli  osserva- 
vala  , perchè  questo  momento  (cosa  ammiranda!)  veniva  segnalato  di  una 


(I)  A lui  bisogna  far  capo,  come  i Poeti  ad  Omero. 
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nuova  scoperta.  Come  princìpio,  e porta  d’invenzione  furono  a Newton  il  po- 
mo cadutogli  sulla  testa,  a Galileo  1 oscillar  della  lampada,  a Galvani  il  pal- 
pitare di  una  rana  scotennata  (1),  come  ad  Archimede  bastò  l’uscire  dcl- 
r acqua  del  vase,  ove  bagnavasi,  per  ritrovare  la  lega  di  metalli  diversi,  co- 
me il  battere  di  tre  martelli,  che  Pitagora  avvisò  coH’orecchio,  bastò  a quel 
sommo  ingegno  per  fondare  i principi  mastri  della  musica  speculativa  non  ri- 
dotta prima  d’ allora  a canone  di  proporzione,  a corrispondenza  di  numeri,  e 
a misura  di  linee  consonanti,  cosi  a 3Iarcello  Malpighi  bastò  un  solo  sguardo 
sur  un  ramo  d’  albero  , che  scavezzò,  per  trovare  le  trachee  delle  piante  , e 
instituirne  quella  famosa  Anatomia  , per  cui  tanto  clamoroso  plauso  levossi 
nel  regno  della  gran  Bretagna.  Merita  di  essere  rappresentato  come  uno  di 
quei  genii  benemeriti  della  patria  , che  gitlando  egli  primiero  le  fondamenta 
dell’  anatomia,  e della  fisiologia  a lei  ha  accresciuto  il  nobilissimo  patrimonio 
delle  scienze  di  cui  è maestra,  di  guisa  che,  se  nuli’  altro  osservatore  avesse 
ella  avuto,  nuliameno  fastosa  avrebbe  potuto  esclamare 

,,  Del  gran  Marcello  mio  sol  mi  contento. 

A diritta  ragione  pertanto  può  dirsi  glorioso  il  castello  di  Crevalcore  , gloìio- 
sum  agri  Bononieusis  oppidum  (2)  che  ha  accolti  i vagiti  di  questo  filosofo,  e 
che  lo  ha  veduto  crescere  fino  all’  età  di  garzone.  Io  so  , che  questa  terra 
per  lui  celebre,  e riconoscente  ad  eccitamento  di  virtuose  azioni  pensa  a riz- 
zargli un  monumento  con  questa  scritta  : Qui  è nato  Marcello  Malpighi  (5;  . 
Da  questa  terricciuola  feconda  però  d’  ingegni  (4)  , che  la  storia  alle  eterne 
sue  carte  commise,  da  questa  terricciuola  ( chi  Io  avrebbe  mai  detto?  ) si  è 
sollevata,  e largamente  sparsa  per  tutta  I’ Italia  , e fuori  quella  lam- 
pa medesima  , che  apparse  primiera  in  Oriente  , e stese  i suoi  benefici  raggi 
sugli  Assiri  , sui  Persi  , sui  Chinesi  , sugli  Indi  , e sugli  Egiziani.  I quali 


(^]  Vedi  a pag  50. 

(2)  Medici  — De  anatomicis  op.  cit. 

(3)  L’ Amministiazione  poi  di  que.ilo  Ospitale 
proprietaria  del  fondo  Malpiyhl,  come  è detto  a pa- 
gina G,  Ila  divisato  di  porre  sulla  faccia  esterna  del- 
ia casa  rurale  rasente  la  strada  la  seguente  epigrafe 
— Marcello  Malpighi  il  più  celebre  anatomico  e fi- 
siologo deir  Italia^  l’ottimo  dei  cittadini  nato  a Cre- 
valcore, ha  abitato  da  giovane  in  questa  sua  casa  — . 

(4)  Le  vite  degli  uomini  illustri  del  paese  suno 
state  da  me  fatte,  come  ho  accennato  a pag.  325  nel- 
la storia  di  esso,  ed  anche  separatamente  e più  este- 
se, molte  delle  quali  sono  state  recitate  in  occasione 
dei  saggi  puhhlici  de’ mici  scolari,  all’ intendimento 
di  destare  nei  loro  giovanili  petti  faville,  e vivi  spi- 


riti di  emulazione  a tante  virtù,  la  cui  imitazione 
auguro  di  tutto  cuore  ai  miei  anialissimi  disropidi, 
che  ogni  anno  sempre  in  numero  più  di  20  mi  fan- 
no Corona,  fra  i quali  sonori  pure  dei  selle  figli  che 
ho,  i due  maschi  Luigi,  c Giuseppe,  l’uno  di  anni  12 
e l’altro  di  8.  Se  vi  fosse  mozzo,  non  sarebbe  forse 
inutile  divisamento  quello  di  pubblicare  queste  vile, 
siccome  oggi  con  bel  consiglio  suol  farsi  per  ulile 
della  giovenlù  A ciò  pure  ha  mirato  l’Eccellenza 
heverendissima  di  Monsignor  Giovanni  Carlo  Gentili 
di  Sanseverino  , dando  in  luce  le  vile  degl’illustri 
del  suo  paese,  che  io  ho  lette  con  inestimabile  com- 
piacenza onorato  della  trasmissione  di  esse  da  lui 
medesimo  gentile  di  nome  e di  fatto,  e scrittore  ve- 
ramente di  pregio. 
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popoli  tutti  furono  forniti  bensì  di  conoscenze  volgari  di  ogni  genere,  e volti 
alla  agricoltura,  alle  arti,  all’industria,  al  commercio,  ma  non  conobbero  a 
fondo  le  fisiche,  le  umane  scienze,  e la  filosofia,  stantechè  a noi  vennero  di 
Confucio,  di  Zoroastro,  di  Trismegisto,  di  Sanconiatone  massime  distaccate  di 
politica,  e di  morale.  Rifulse  poscia  sull’ immaginoso , vivace,  guerriero,  ed 
industre  popolo  Greco  ; e benché  Talete,  Pitagora,  Socrate,  Aristotile  tendes- 
sero tutti  al  progresso  delle  scienze,  non  vi  furono  però  esse  stabilite  sull’  osser- 
vazione regolare  dei  fatti.  E via  via  propagandosi  trovò  i Romani  bensì  con- 
quistatori del  mondo,  ma  ristretti  all’  agricoltura,  alla  guerra,  al  governo  del- 
le cose  pubbliche,  ricchi  però  delle  arti,  e dell’industria  delle  altre  nazioni. 
Balenò  in  Alessandria  colla  nuova  dottrina  , che  avea  per  iscopo  di  raccòrrò 
il  buono  di  ogni  sistema  , e rigettar  lo  strano , e lo  smodato  , che  poi  non 
ebbe  effetto  per  la  mescolanza  dei  principii  Platonici  , e delle  idee  religiose , 
che  condussero  ai  misticismo.  Questa  luce  di  antico  sapere  a traverso  le  te- 
nebre dei  barbari,  tornò  ad  illuminare  l’Italia,  e ivi  venne  a locarsi  , poi- 
ché i Greci  fuggendo  dai  Turchi  qua  ripararonsi  , recarono  seco  i sistemi 
dell’  antica  filosofia.  Da  ogni  parte  di  questa  bella  Penisola  si  diffuse  un  chia- 
rore , e benché  le  dottrine  di  Aristotele  , e di  Platone  occupassero  il  luogo 
della  filosofia  scolastica,  e tutte  le  sette  del  greco  filosofare  risorgessero,  pre- 
pararono nientedimeno  il  nascimento  delle  scienze  ; e in  questo  secolo  glorio- 
sissimo, di  cui  abbiam  parlato,  epoca  la  più  illustre  per  le  scienze,  e per  la 
filosofia  , in  cui  la  norma  della  certezza,  e il  fondamento  a scoprire  il  vero 
fu  riposto  nell’esame  dei  fatti,  e nello  studio  della  natura,  lasciate  a parte 
le  ipotesi  dei  Greci  filosofi,  si  fecero  in  fisica  mirabili  scoperte.  Create  furono 
novellamente  la  fisica  sperimentale  , la  chimica  , la  zoologia,  l’anatomia,  la 
fisiologia  , creata  interamente  la  geologia,  e ampliata  la  geografìa.  Tanta  fu 
la  luce,  di  che  era  avvivalal’  Italia,  un  cui  raggio  sfolgorantissimo  ebbe  capo 
in  questa  parte  (1)  del  contado  Felsineo.  Non  fu  quindi 

la  bella  Terra 

Che  il  Po  feconda,  e 1’  alpe  e il  mar  difende 
chiamata  a torto  Madre  delle  scienze,  antico  asilo,  e stabile  sede  di  esse,  pro- 


li) Col  trattare  estesamente  di  una  plorla  lette-  gentili  Abitanti  di  esso  una  attestazione  di  riconosci- 

rarla  di  questo  Castello,  ho  inteso  di  dare  ai  colli  e mento  per  le  singolari  grazie  da  loro  ricevute.  Prove 
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lettrice  magnanima  degli  scienziati  stranieri,  nutrice,  e propagatrice  di  tutto 
che  è necessario  alla  civil  società  , V Atene  novella  delle  belle  arti , se  fosse 
lecito  cosi  appellare  una  Terra  ben  vasta , maestra  delle  nazioni.  Ah  salve  , 
0 diletta  mia  Patria  ! Tu  felice  per  clemente  aere  salutevole,  per  amena  postura, 
per  rigogliosa  copia  di  prodotti,  di  ricchezze,  di  delizie  e di  agi,  riverita  per 
vetuste  ricordanze  di  militari,  e civili  geste,  chiara  per  opere  religiose,  lettera- 
rie, e sociali,  ambita  per  bellezza,  e per  lavori  di  buone  arti,  tu  ammirata  per 
potenza  d’ ingegno,  venerata  per  la  sede  di  una  Religione  Santissima,  allegrata 
oggi  da  un  PIO  IX,  capo  visibile  della  Chiesa  di  Cristo,  veramente  pio,  giu- 
sto, e clemente  ; sii  benedetta  dal  Cielo,  ed  infiori  il  tuo  grembo  ogni  più  de- 
siderevole  prosperità.  Volgi  però  indietro  la  mente,  e 

,,  Qual  eri,  e qual  sei  conosci,  e senti. 

Pensa,  che  a far  migliore  la  tua  presente  generazione,  e a renderla  perfetta- 
mente civile  é necessaria  la  pratica  della  morale  filosofia,  è necessaria  l’eco- 
nomia , due  elementi  , che  al  tutto  mancano  a compiere  nel  tuo  seno  la  ci- 
viltà, che  è per  questi  difetti  a vero  dire  manchevole.  Pensa,  che  fra  le  virtù 
da  seguire  non  ultima  deve  essere  la  moderazione  , che  gli  uomini  non  solo 
debbono  coltivare  l’ intelletto,  ma  ancora  il  cuore  , che  non  pur  dotti  essi 
debbono  essere  quanto  virtuosi.  E tutto  ciò  io  ti  dico , conciossiachè  bontà  , 
bontà,  bontà  si  va  bene  da  molte  parti  e a voce,  e in  iscritto  gridando,  ma 
quei  che  gridano,  diano  essi  primieri  1’  esempio  delle  ricantate  virtù,  nè  dis- 
temperati, e rotti  ad  ogni  vizio  si  lascin  travolgere  dalla  corrente  senza  por- 
re in  atto  quel  vanto,  che  menano,  di  lealtà,  di  onoratezza,  di  religione , di 


di  stima  , Lenclife  non  la  meriti , me  ne  ha  date  la 
buona  popolazione  ; prove  di  beneficenza  il  Comunale 
Consiglio,  e suoi  Maestrali;  prove  di  amicizia,  oltre 
J nominati  a pag.  -108  , il  Ragioniere  Leonardo  Fra- 
tetti , il  signor  Petronio  Vecchi^  il  chiarissimo  Dot- 
tor D.  Vincenzo  Ferranti,  il  Dottor  Vincenzo  Ricciar- 


di, il  Dottor  Filippo  lodi,  persone  tanto  a me  care, 
quanto  lo  furono  e un  D.  Luca  Renzi,  e un  Gaetano 
Maiocchi  già  defonti , e quanto  lo  sono  un  Marchese 
Michele  Rusconi,  uu  Professor  L.  Alessandro  Rusconi 
un  Giuseppe  Cavalieri,  un  Dottor  Luigi  Bertnzzi  un 
Dottor  Luigi  Lodi,  un  Luciano  Lodi  eec.  ' 
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rettitudine,  giacché  parmi  solo  restriogansi  i più  dei  presenti  a venerare  i busti, 
le  imagini,  i caratteri,  le  reliquie,  non  già  le  opere  dei  loro  celebri  Anlipassati. 

Anch’io  con  voi  mi  pregio.  Itale  genti, 

Perché  il  dolce  respiro  aer  sereno, 

Perché  non  premo  in  questo  loco  ameno 
Che  irrigue  terre,  floride,  e ridenti. 

Augusti  io  veggio  al  Bel  Paese  in  seno  ' 

Torri,  templi,  palagi,  e monumenti, 

E voi  gioiose , e di  raccòrrò  ardenti 
Le  vetusto  memorie,  ond’ egli  é pieno. 

E già  I’ opre  degli  Avi  in  ogni  parte 

Vi  ornan  case,  e contrade;  e son  tesauri 
Le  tele,  i marmi,  e le  sudate  carte. 

àia  lor  virtù,  chi  v’ha,  che  segua,  e dica: 

In  petto  ancor  fra  tante  glorie,  ed  auri 
Serbiam  la  Fede,  e la  Fermezza  antica? 
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Dedica  dell’opera  al  N.  U.  signor 
Conte  Camillo  Salina. 

Condizione  della  medicina  al  tempo 

del  Malpighi pag.  \ 

-1028.  Sua  nascita 

Ricerche  della  sua  casa  natale  . » 3 

Origine  della  inimicizia  Sbaraglia  e 

Malpighi » ivi 

^640.  Compra  che  Marc’Antonio  Malpighi 
fece  del  luogo  detto  del  Casamen- 
to, ora  denominato  predio  Malpighi 

presso  il  Castello » 6 

Come  questo  predio  pervenisse  in 
proprietà  del  capitano  Francesco 
Antonio  Barberini  Institutore  di 

questo  Ospitale » ivi 

Suoi  studi  in  Castello ivi 

■1645.  Suoi  studi  in  Bologna,  e progressi 
che  fece  sotto  il  dottor  Francesco 
Natali  professore  di  fllosoGa  . . » 7 

-1649.  Morte  del  padre,  madre  ed  avola 

paterna » ivi 

Sua  dimora  in  Crevalcore  per  asset- 
tare i suol  affari « 8 

Tronco  della  famiglia  Malpighi  . » ivi 

■1630.  Suo  ritorno  a Bologna  ove  studia 

metaQsica  sotto  il  Padre  Belloni  » ivi 
1631.  Dà  nuovamente  una  corsa  a Cre- 
valcore per  comporre  le  famigliar! 

faccende » 9 

Reduce  a Bologna  studia  medicina 
sotto  Bartolommeo  Massari  profes- 
sore di  anatomia,  e sotto  Andrea 
Mariani  professore  di  medicina  » ivi 
Coro  Anatomico  in  casa  il  Massari  . » ivi 

Odio,  che  si  attrassero  i giovani,  e 
i professori  che  convenivano  alle 

raunanze » 1 1 

Incominciano  le  persecuzioni  contro 
il  Malpighi.  Il  dott.  Giovanni  Cuc- 
chi, e il  dottor  Ovidio  Montalbani 
si  dichiarano  suoi  avversari  . n ivi 
Ufficii  passati  col  dott.  Cucchi  e mo- 
derazione del  Malpighi  ...»  ivi 


1631.  Sostiene  pubbliche  conclusioni  per 

addottorarsi pag.  12 

1655.  Laurea ivi 

1654.  Mena  in  moglie  la  sorella  del  suo 

maestro  Massari  ...  . . . » ivi 

1635.  Morte  del  professor  Massari  e do- 
lore di  Marcello 

Funerali  del  Massari,  orazioni  fune- 
bri , iscrizione » ivi 

Il  Coro  Anatomico  si  tramuta  in  casa 
il  dottor  Mariani  .,...»  1 3 
Impara  la  pratica  medica  dal  dottor 
Mariani » ivi 

1636.  È creato  professore  di  medicina 

nell’  Università  di  Bologna  . . » ivi 

Per  cessare  le  inimicizie  in  patria 
accetta  la  lettura  di  medicina  in 
Pisa,  ove  lo  chiama  Ferdinando  II 
Granduca  di  Toscana  ...»  ivi 
Fa  la  conoscenza  in  Pisa  dell’ Oliva, 
del  Magalotti,  del  Borelli . . » 16 

Stringe  amicizia  col  Borelli,  e fan- 
no di  conserva  anatomiche  osser- 
vazioni   » ivi 

Scopre  la  struttura  spirale  delle  fibre 
del  cuore,  e il  Borelli  si  appropria 

la  scoperta » ivi 

Discrepanze  del  dott.  Girolamo  Bar- 
bati di  Padova  professore  di  me- 
dicina pratica  in  Pisa  ...»  ivi 
Scoperta  della  struttura  intestinale 
del  testicolo  che  fece  Claudio  Ube- 
ri anatomico  in  Pisa,  la  quale  in- 
vogliò il  gran  Duca  di  Toscana  ad 
accogliere  nel  suo  palazzo  gli  ana- 
tomici a fare  le  loro  sperienze,  o 
assisterle,  e proteggerle  . . » 47 

Elogio  dei  Principi  di  Toscana  . » ivi 

La  raunanza  degli  anatomici  in  casa 
i Principi  di  Toscana  preluse  alla 
famosa  Accademia  del  Cimento  . » ivi 

1657.  Portamento  del  Malpighi  in  Pisa  e 

suoi  dialoghi » 18 

Si  riaccende  la  Vile  Sbaraglia . . » 19 
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1659.  Per  indisposizione  di  salute,  c per 

la  lite  suddetta  prega  il  gran  Du- 
ca a tornare  a Bologna , ed  ot- 
tiene  Pi'g-  19 

Legge  nuovamente  in  Bologna  me- 
dicina   I)  ivi 

Manda  al  Borelli  i dialoghi,  e que- 
sti gli  risponde  in  proposito  con 
lettera  del  7 novembre  ...  » 20 

Altra  lettera  del  Borelli  del  20  set- 
tembre sui  medicamenti  purganti 
elettivi I)  22 

I dialoghi  non  furono  stampati,  nè 

si  sono  trovati  fra  i manoscrilli 
perchè  arsi  forse  nell’  incendio 
della  sua  casa  nel  1684  . . » 23 

Continua  l’inimicizia  delle  famiglie 
Sbaraglia,  e Malpighi  . ...»  ivi 

Uccisione  di  Tommaso  Sbaraglia  » ivi 
Prigionia  di  Bartolommeo  Malpighi 
e sua  liberazione » ivi 

1660.  Prosegue  le  osservazioni  anatomi- 

che col  fracassati  , e col  Bonli- 
gliuoli , e scopre  la  tessitura  dei 
polmoni » 24 

Lettera  del  Borelli  in  febbraio,  rela- 
tiva alla  scoperta  dei  polmoni  » ivi 
Altra  del  Borelli  del  6 novembre 
sulle  investigazioni  dell’amico,  e 
sui  suoi  particolari  affari  . . » ivi 

Per  acconciar  questi,  Malpighi  recasi 
a Grevalcore  in  agosto  , e vi  fa 
un’  osservazione  su  di  iuna  tinca  » 2.5 

1661.  Stampa  la  sua  prima  epistola  sui 
polmoni,  e la  dedica  al  Borelli,  lo 

che  fu  in  gennaio  ....  » ivi 

Invidia,  che  ne  ebbero  i malevoli,  e 
scherni,  che  gli  fece  l’ Accademia 
ClosoGca  dell’  Arcidiacono  Calde- 
fini  » ivi 

II  Capponi  benché  membro  dell’Ac- 

cademia difende  il  .Malpighi,  ma 
il  Montalbani  nel  suo  Almanacco 
annuale  gli  si  mostra  avverso  ag- 
gravando la  penna  contro  i no- 
vatori   I 

Il  Capponi  prepara  una  risposta,  ma 
il  Borelli  dissuade  a pubblicarla 
con  lettera  del  19  gennaio  . » 

Il  Borelli  riceve  la  prima  Epistola  sui 
polmoni,  e risponde  con  lettera  del 
18  febbraio,  avvertendo  diverse 
cose  relative , e mostrando  desi- 
derio, che  si  fosse  messo  nella  det- 


ta epistola  qualche  cosa  del  suo 
in  ordine  all'uso  dei  polmoni  pag.  28 
1661.  Risposta  del  Malpighi  sul  desiderio 
del  Borelli,  e avvisa,  che  ognuno 
stampi  separatamente  le  cose  sue  » 34 
Il  Borelli  con  altra  dell’ I l marzo 
mostra  di  aver  mutato  proposito, 
e di  voler  inserire  le  cose  sue  sul 
polmone  nel  suo  libro  de  mofu  a/ii- 
maliuin  ed  esterna  i suoi  dubbi!  » 32 

Malpighi  manda  al  Borelli  il  model- 
lo della  seconda  epistola  sull’  uso 

dei  polmoni » 34 

Lettera  Borelli  del  24  marzo  in  ri- 
sposta, e dice  il  suo  sentimento 
sul  gonfiamento  dei  polmoni,  sul- 
la tessitura  dei  vasi  interni,  e sul- 
lo stile » ivi 

Altra  del  medesimo  del  6 maggio, 
relativa  sempre  alla  seconda  epi- 
stola   37 

Altra  sulle  figure  dei  polmoni  ecc.  » 58 
Viene  pubblicata  la  seconda  epistola 
sull’uso  dei  polmoni.  Se  ne  dichia- 
ra la  scoperta,  e se  ne  fa  vedere 
l’importanza,  e l’utilità  . . » 40 

Tommaso  Bartolino  conferma  il  fat- 
to, ma  ne  fa  autore  Cornelio  Ab- 

hogelande » 41 

Malpighi  mostra  falso  l’esposto,  e il 
Bartolino  il  riconosce  di'  poi  pel 
vero  ritrovatore  della  struttura 

del  polmone 

Il  Truston  difende  la  scoperta.  Gior- 
gio Enzio  si  contrappone,  e il  Mal- 
pighi risponde » ivi 

Il  Willis  difende  il  Malpighi.  Il  Bo- 
relli contraddice  all’  uso  dei  pol- 
moni   » ivi 

Perfino  il  dottor  Paolo  Mini  suo  di- 
scepolo osa  fare  autore  il  Caserio 
della  sostanza  polmonare,  e il  Mal- 
pigli! scioglie  , e rischiara  ogni 

dubbio  . ’ » 43 

Si  accenna  un’operuzza  del  Mini,  che 
ivi  stampò  poi  nel  1678,  ove  combat- 

te la  struttura  dei  visceri,  e l’uso 
dei  polmoni  trovato  dal  maestro  » ivi 
26  Altre  opposizioni  sulle  branche  dei 

pesci » 44 

Difensori  del  Malpigli! . ...»  ivi 

Il  Montalbani  avverso  al  nostro  Ana- 
tomico fa  giurare  i laureandi  a 
far  sempre  guerra  ai  novatori  » ivi 
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1661.  Morte  del  prof.  Mariani,  e suo  elogio  p.  43 
Il  Borelli,  e il  Malpighi  trattan  per 

lettere  della  epidemia  di  febbri 
che  infestava  Pisa-^a  que’  giorni  » ivi 

1662.  Negoziazioni  per  la  condotta  di 

Messina  vacante  per  la  morte  di 
Pietro  Castelli » 46 

Elezione  del  nostro  Anatomico  a pro- 
fessore di  Medicina  nello  studio  di 
Messina  il  18  aprile,  ...  » ivi 

Il  conte  Placido  Reina  di  Messina  dà 
ragguaglio  al  Borelli  della  elezio- 
ne del  Malpighi » ivi 

Il  Senato  di  Messina  signihca  al  no- 
stro Anatomico  la  scelta  con  ono- 
revole lettera  del  22  aprile  . » 47 

Malpighi  accetta  la  condotta  di  Mes- 
sina per  un  quadriennio,  intermet- 
te la  lettura  a Bologna,  compone 
le  cose  di  sua  famiglia,  e parte  per 
a Messina  nell’  ottobre  ...»  ivi 

Suo  viaggio 1)  ivi 

Accoglienza  fattagli  in  Messina.  Va 
in  casa  il  conte  Ruffo,  e temerità 
di  tale  medico  Avellini . , . » 48 

Amicizie,  che  contrasse,  e sua  pre- 
lezione   » 49 

Suoi  studi  anatomici,  e scoperta  del- 
le trachee  delle  piante  . ...»  SO 

Occasione  della  scoperta  ...»  ivi 
La  partecipa  al  Borelli,  il  quale  gli 
risponde  in  proposito  ...»  ivi 
Lode,  che  ha  fatto  di  questo  ritrova- 
mento il  celebre  professor  Antonio 
Bertoloni  attuale  botanico  di  Bolo- 
gna, e che  in  proposito  si  riporta  » SI 
Cangia  abitazione,  e trova  una  casa 
vicina  alla  marina  . . , . » ivi 

1665.  Esamina  l’adipe  dei  pesci,  e com- 
pone la  dissertazione  de  omento, 
pinguedine^  et  adiposis  ductibus  . » ivi 

Scopre  la  fabbrica  dei  nervi  ottici,  e 
ciò  al  Borelli  significa  ...  » 32 

Ne  riporta  elogi  dal  Borelli,  dal  Fra- 
cassati, che  la  conferma  con  espe- 
rimenti a Pisa  sul  pesco  Amia  » ivi 
Gl’inglesi Finchio,  e Fava  miscredo- 
dono  al  Malpighiano  trovato,  e si 


oppongono » ivi 

4664.  Il  Borelli  ne  fa  l’apologià.  . » 35 
Altre  cose  del  Malpighi  sui  pesci 
spada,  e tonno » ivi 


Fa  la  storia  dell’  Anatomia  Italica,  e 
comincia  a trattare  del  cuore  . » 34 


4664.  Scopre  il  tessuto  della  lingua  pag.  76 
Ciò  notifica  al  Borelli  con  lettera  del 

48  giugno » ivi 

Il  Bellini  fa  osservazioni  egli  pure 

sulla  lingua » ivi 

Il  Fracassati  parimenti  investiga  sul- 
la lingua ivi 

Osserva  il  cervello  dei  pesci,  e confer- 
ma essere  le  papille  nervee  della 
lingua  1’  organo  del  gusto  . . » ivi 

Il  Borelli  non  ne  conviene  con  let- 
tera del  4 5 settembre  ...  » 77 

Dà  a luce  la  sua  epistolare  eserci- 
tazione de  lingua  nell’  ottobre  . » 79 

Appresso  stampa  la  dissertazione  de 
externo  tactus  organo  . ...»  ivi 

Amicizia,  che  si  stringe  fra  il  Mal- 
pighi, e il  Bellini  . ...»  80 

Il  Bellini,  e il  Fracassati  stampano 
le  loro  opere  sulla  lingua  . . » ivi 

Prosegue  le  sue  osservazioni  sul  cer- 
vello   » ivi 

Il  Borelli  gli  scrive  intorno  a questo 
oggetto  con  lettera  del  6 ottobre  » ivi 
Scrive  al  Bonfigliuoli  sull’  opera  del 
Willis,  che  non  ha  veduto  . » 84 

Stampa  la  esercitazione  epistolare  de 

cerebro » 82 

Si  parla  di  questa  opera  ...»  ivi 
Gl’iuvidi  a Messina  gli  si  levano  con- 
tro, e certo  Michele  Lipari  difen- 
de pubbliche  conclusioni  contro  i 

Neoterici » 84 

Certo  Francesco  Maria  Giangrandi  a 
rincontro  difende  proposizioni  pub- 
blicamente attinte  alle  dottrine  dei 

Neoterici » 83 

Guerra  accesa , e il  Lipari  stampa 
un’  opera  contro  le  nuove  dottri- 
ne intitolata  Galenistarum  triumphus 
Neotericorum  medioorum  insanias  fun- 

ditus  eradicane  eto » ivi 

Il  Malpighi  è costretto  dal  Senator 
Tuccari  a rispondere  al  trionfo  dei 
Galenisti,  e ne  apparecchia  la  ri- 
sposta sotto  il  nome  di  Placido 

Papadopoli » ivi 

Il  Borelli  lo  dissuade  a stampare  la 
risposta  , e a disprezzare  gli  av- 
versari   » ivi 

4663.  Lettere  del  Borelli  a ciò  relative  » ivi 

Altra  del  24  aprile  aggirantesi  sul 
medesimo  oggetto 
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1663.  Giambattista  Capucci  medico  di 
Crotone  stringe  ajiiicizia  col  Blnl- 

Piyh* !>»[]•  86 

Lettera  del  Capucci  a Malpiglii  in 
commondazione  del  suo  merito 
e della  risposta  al  Lipari  . . » ivi 

Il  Lipari  scrive  lettera  latina  piena 
di  conlumelie  al  B llini  siccome 
sostenitore  delle  Malplgbiane  dot- 
trine . . r~ 88 

Si  occupa  della  struttura  dei  visceri, 
e comincia  a formare  diverse 
dissertazioni  sul  feyato,  sulla  cor- 
teccia del  cervello,  sulle  reni,  sulla 
milza,  sul  polipo  del  cuore.  . » 91 

Fautori,  cd  oppositori  al  suo  siste- 
ma glandolale i\i 

Oppositori  alla  struttura  dei  reni  del 

Bellini,  e difese  del  iMalpighi  » 92 

Oppositori  contro  1’  uso  della  mil- 
za, e contro  il  polipo  del  cuore 
disciolte  dal  Malpigli!  nelle  ope- 
re postume I)  ivi 

Si  parla  stesamente  di  questa  sua 
opera,  e si  reca  il  giudizio  degli 
anatomici  più  riputali  ...»  95 

Si  accennano  la  Belllniane  . . » 99 

Lettera  del  Bellini  del  22  marzo 
sulla  pietra  bolognese  e di  certa 
risposta  del  B.  Ricciuoli  . . » 100 

1666.  Giambattista  Abati  stringe  ami- 
cizia col  Malpighi.  Questi  gli  scri- 
ve sulla  risposta  di  lui  medesi- 
mo al  trionfo  di  Galeno  . . » 101 

ìllalpiglii  scrive  lettera  al  Capucci 
sul  trionfo  Galenico,  sulla  ricon- 
dotta di  ÌMcssina  . . . . » 102 

11  Borclli,  e il  Fracassati  con  due 
lettere,  1’  una  e F altra  del  1 gen- 
naio lo  consigliano  ad  accettare 
la  ricondotta  a Messina  per  altro 

quadriennio 103 

Accetta  la  lettura  di  nuovo  in  [Mes- 
sina il  25  aprile  . . . . » 10-4 

Si  reca  a Bologna  par  comporre  le 
faccende  della  famiglia,  e vi  è 
raccolto  con  ammirazione  . . » ivi 

Dà  una  scorsa  a Cre.valcore  . . » ivi 

Reduce  a Bologna  ivi  è intrattenu- 
to per  leggervi  stabilmente  me- 
dicina, e non  muoversi  più  dal- 
la patria » ivi 

Il  Senato  di  Messina  con  lettera  del 

17  dicembre  lo  invita  al  ritorno  » ivi 


1666.  Gli  risponde  con  ufficiosa  lettera 
che  i B dognesi  non  Io  lasciano 

più  partire pag.  103 

1667.  li  Senato  iMessincse  replica  mo- 
strandone dispiacenza  , e accor- 
dando quanto  chiede.  La  lettera 

è del  22  gennaio  ....  » ivi 

Si  prova,  che  egli  fu  fameso  anche 

in  Clinica » 107 

Suoi  studi  in  Bologna,  sue  conver- 
sazioni con  illustri  stranieri,  che 

passavano » 100 

Indaga  la  struttura  delle  ylandole 
cony'.oLite,  e del  I’ «trio,  opera  che 
poi  compì  nel  1668  . . . » 110 

In  pari  tem|)o  si  occupa  della  strut- 
tura delie  ossa,  di  una  testa  pe~ 
trijieata,  dei  culli  , delia  podayra 

nodosa,  dei  denti » 111 

Dolora  di  mal  di  capo  per  la  so- 
verchia apjdicazii  iie,  c statuisce 
di  viaggiare  per  sollevarsi  . » ivi 

Viaggio  di  Padova,  e \ enezia  . » 112 

Ritornato  a Bologna  gli  c scritto 
dalla  Società  regale  di  Londra  il 
2 ottobre,  che  io  ricliiede  delle 
sue  cognizioni,  ed  esperimenti  » ivi 
Malpighi  risponde,  che  avrebbe  fat- 
ta la  storia  del  buco  da  seta  per 
appagare  il  desiderio  deila  In- 
glese Società » 115 

Cessa  la  corrispondenza  Rorelli,  e 
Malpighi  per  essersi  infranta  la 
antica  amicizia » 1 I A 

1668.  Lettera  del  Borclli  in  luglio  al 

Bonflgliuoli  a ciò  relativa  . » 113 

Alleva  il  lilugello  in  casa  . . » ivi 

Compie  la  genesi  del  buco  da  seta  » 116 

1669.  La  spedisce  a Londra  all’Accade- 
mia lilosolìca  sui  primi  del  1669  » 118 

L’  Accademia  gradisce,  plaude,  ed 
ascrive  al  Corpo  dei  Dotti  il  .Mal- 
|)ighi  con  Decreto  del  4 marzo  » ivi 
Questa  onorilicenza  fu  signillcata  a 
Marcello  dal  Segretario  Olden- 
bnrg  con  lettera  del  26  marzo  » 119 
Malpighi  risponde  con  altra  il  13 
luglio  all’ Oldeninirg,  ed  in  essa 
innesta  altra  indiritta  ai  comjio- 
nenti  la  Società  in  ringraziamen- 
to dell’  onore  accordatogli  . » 120 

Poiché  ebbe  ricevuto  il  Diploma,  con 
altra  lettera  ne  avvisa  il  ricevi- 
mento, e ciò  fu  il  15  novembre  » 122 
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1609.  Fu  degl’italiani  il  secondo  ad  es- 
servi aggregato,  poiché  ne  fu  il 
primo  il  Conte  Ubaldini  . pag.  125 
Il  suo  ritratto  ora  sta  in  mezzo  a 
quello  di  Arveo,  e Sloanio  fon- 
datore del  Museo  Britannico,  ap- 
peso, alle  pareti  dell’  aula  della 

regia  Società ivi 

Fa  altre  osservazioni  sul  baco  da 
seta  , che  poi  comprese  in  una 
lettera  che  nel  1670  indirizzò 

al  Bonfigliuoli » ivi 

Opposizioni  dello  Swammerdam,  e 
successivi  suoi  encomii,  e ritrat- 
tazioni   » ivi 

Il  Willis  inserisce  nelle  sue  opere 
il  trattato  Malpighiano  del  baco 

da  seta » 124 

1670.  Corrispondenza  degl’inglesi,  e del 
Malpighi,  i quali  a vicenda  si  gio- 
vano delie  rispettive  cognizioni  » ivi 
Sospensione  delle  letture  all’  Uni- 
versità per  una  sedizione  degli 


scolari » 126 

1.  Essendo  il  Bonfigliuoli  a Roma 
tiene  informato  il  Malpigli!  di  va- 
rie esperienze  sugli  orecchi  fatte 

coll’Auzout ivi 

Tre  lettere  del  Bonfigliuoli  del  gen- 
naio trattano  della  struttura  del- 
1’  orecchie , e ad  esse  Malpighi 


risponde  il  18  febbraio  . . » ^28 

In  altra  lettera  del  21  febbraio  al 
Bonfigliuoli  il  Malpighi  tocca  al- 
cun che  del  Borelli  . . . » 135 

Il  Bonfigliuoli  gli  manda  altra  let- 
tera sugli  orecchi,  e lo  ringrazia 
dell’  osservazione,  che  ha  fatto  il 
Malpighi  nell’  orecchio  delle  rane  » ivi 
Ultima  lettera  del  Bonfigliuoli  sul- 
le orecchie  dell’  \\  marzo  . » 157 

L'Oldenburg  lo  dimanda  di  un  giu- 
dizio sur  un  opera  del  Boy  le  » 158 
Cerca  un  fondo  da  acquistare  per 
villeggiarvi  nel  tempo  dello  va- 
canze   n ivi 

Si  parla  del  fondo  Pelago  o Pellaio 
in  Mongardino  di  ragione  della 
signora  Francesca  Massari  . » ivi 

Indi  della  probabilità,  che  a questi 
tempi  (1671)  prendesse  in  affitto 
il  casino  di  Corticella  ...»  ivi 
In  villa  compie  il  suo  primo  lavo- 
ro de  Anatomes  plantarum  idea,  e 


lo  spedisce  a Londra  il  I no- 
vembre   pag.  159 

1671.  La  idea  dell’  Anatomia  delle  piante 

perviene  a Londra  nel  momen- 
to stesso  che  il  Grew  presentò 
alla  Società  reale  il  suo  libro 
dell’Anatomia  de’ vegetabili  . » 140 

Anteriorità  dei  lavori  Malpighiani 
intorno  alle  piante  a quelli  del 

Grew 141 

Il  Professor  Antonio  Bertoloni  Bo- 
tanico in  Bologna  meco  su  ciò 
concorda,  Curzio  Sprengel  dissen- 
te, ma  erra » ivi 

Si  adducono  prove  su  tale  anteriorità»  ivi 

1672.  Spedisce  il  I febbraio  a Londra 
r altro  lavoro  de  formatione  pnlli 

in  » 142 

Lettere  dell’Oldenburg  relative  al- 
1’  Anatomia  delle  piante  e alla  ge- 
nerazione dei  polli  ....  » ivi 

Manda  a Londra  l’ altra  osservazio- 
ne de  ovo  incubato  nell’ottobre  » 143 
Spedisce  pure  colà  la  Anatome  plan- 

* ivi 

Si  parla  distesamente  del  lavoro 

sulle  piante » 144 

Gli  Autori  della  Scuola  Burgundi- 
ca  inseriscono  l’ Anatomia  delle 
piante  del  Malpighi  nella  loro 

opera  filosofica » I5I 

Il  Raio  la  conferma  nella  sua  ope- 
ra delle  piante,  ma  ilTrionfetti 
prefetto  dell’orto  botanico  di  Ro- 
ma impugna  alcune  cose  nel  suo 
libro  Ohservationum  de  ortii,  et  ve- 
getatione  plantarum  a cui  Malpighi 

risponde n ivi 

Si  oppongono  ancora  lo  Sbaraglia 
nell’  opera  - Dissertatio  epistolaris 
de  recenliorum  Medicorim  studio  - 
il  Borelli  nel  suo  libro  de  molu 
animuiium,  il  Bonanni  nel  suo  o- 
bsenationum  circa  vivenlia  guae  in 
rebus  non  viventibus  reperiunlur,  ai 
quali  tutti  Malpighi  risponde  » ivi 

L’Haller  sulla  formazione  dell’ ovo 
ha  poco  mutato  da  quello,  che 
ha  detto  il  Malpighi  . . . » 132 

Esamina  urC  aguila,  certi  remi  nel 
fegato  dell’  uomo  e de’  buoi,  nei 
porci  verminosi  detti  lazzaroli, 
nei  ricci , nelle  tenie , nelle  luc- 
ciole, e nelle  farfalle ivi 
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1675.  Muore  a Messina  il  DoU.  Fracas- 
sati amicissimo  del  Malpighi  pag.  152 

Iscrizione  latina  in  memoria  di  lui 
fatta  dal  Malpigli!  . . , . » 155 

Il  Redi  con  lettera  del  28  agosto 
gli  scrive  di  una  esperienza  su 
certa  acqua  medicinale , che  si 
predicava  atta  a stagnare  il  san- 
gue delle  vene,  e arterie  . » 154 

Il  Malpighi  con  lettera  del  4 set- 
tembre risponde , e approva  gli 
esperimenti,  e le  considerazioni 
del  Redi , e mostra  maraviglia 
che  il  mondo  abbia  fede  ancora 
nei  medici >155 

1676.  11  Bellini  con  lettera  del  20  no- 
vendire  parla  dell’  opera  delWil- 

lis  sul  polmone » 156 

Il  Bellini  in  altra  del  IO  febbraio 
parla  della  seconda  parte  dell’A- 
natomia delle  piante  dell’amico 
de  semiimmvegetatione, ìndi  de’suoi 
malevoli,  e di  un  idrocefalo  ve- 
duto a Lucca  in  un  cadavere  di 

un  Cavaliere » 157 

Il  Malpighi  in  una  sua  del  25  feb- 
braio, tratta  delle  piante,  e in 
ordine  alla  gelatina  , che  trovò 
quegli  nel  cuore  di  un  Cavalie- 
re, gli  partecipa  averne  trovata 
simile  nei  polmoni  di  una  testug- 
gine, e parla  in  ultimo  di  glan- 
dola   

1678.  Il  Bellini  con  lettera  del  7 mar- 
zo tratta  del  libro  delia  torpedi- 
ne di  Stefano  Lorenzini  sulla  ge- 
nerazione dell’uovo,  fa  il  carat- 
tere del  Redi,  e tratta  del  ver- 


me tenia » 160 

Il  31ini  pubblica  il  suo  libro  con- 
tro il  Malpigli!  Medicus  igne  non 
tnìlro  necessario  Analomions.  . n 165 
Il  Bellini  con  lettera  del  50  no- 
vembre parla  di  quest’  opera  e 
dipingo  il  Mini,  e lo  concia  per 
le  feste » ivi 


1679.  Il  Bellini  con  altra  dell’ 8 mar- 
zo signiGca  il  suo  dolore  per  le 
minacce  fatte  alla  vita  dell’ami- 
co, tratta  della  seconda  feerie  del- 
l’  Anatomia  delle  piante,  di  gelati- 
ne, che  ha  trovato  nel  cranio  di 
animali,  di  osservazioni  fatte  sui 
reni,  e sulla  milza,  e di  un’  op- 


posizione alle  vesciche  del  pol- 
moni scoperte  dal  Malpighi  pag.  165 
1679.  Il  Malpighi  è ricercato  professo- 
re di  medicina  a Padova,  ma  non 

accetta » 168 

Scrive  al  Bellini  il  20  marzo  sul 
Redi,  e sulla  cicatrice  dei  polli 
toccata  nel  libro  del  Lorenzini, 

e sul  tenia » 170 

Risponde  il  Bellini  il  5 aprile,  e si 
ride  del  Mini,  e tratta  del  tenia  » I7I 
Con  lettera  del  25  luglio  il  Bellini 
consola  1’  amico  afflitto  da  mal 
di  reni,  e dalla  malevolenza  de- 
gli emoli  172 

1681.  Scrive  sull’Mfcro,  sulla  fecondità  del- 

le donne,  sul  vaso  serpeggiante  per 
le  tube,  sulla  generazione  dei  corni  « 175 

1682.  Compra  il  casino  e il  predio  a 
Corticella  dai  signori  marchese 
Giuseppe  Maria  Grimaldi,  e Cam- 
millo  Boccaferri  eredi  Danesi  per 

lire  bolognesi  22,000  . . . » 174 
1685.  Il  Bellini  con  lettera  del  7 gen- 
naio parla  del  principe  Borghe- 
se , e del  colloquio  avuto  con 
esso  lui  , indi  di  un  suo  libro 
in  lode  del  quale  si  vuol  par- 
lare a Lipsia  ....,»  175 
Il  medesimo  con  altra  del  9 feb- 
braio prende  a gabbò  un  tale 
che  lo  richiese  di  una  sua  ope- 
ra, e dà  conto  dell’  Anatomia  a 

Pisa  tenuta « 177 

Il  medesimo  nell’altra  del  50  apri- 
le tratta  delle  febbri  che  afflig- 
gevano il  marchese  Cospi  . » ivi 

Il  medesimo  con  lettera  del  9 ot- 
tobre tratta  del  timore,  che  ha 
di  essere  eletto  medico  di  corte, 
e dello  stato  di  salute  del  conte 
Rinicri  Marescotti,  ed  inoltre  del 
moto  del  sangue  delle  rane  os- 
servato dall’amico,  e dei  musco- 
li della  torpedino  . . . . » 179 

Iscrizione  in  onore  del  Malpighi  » 184 
Il  medesimo  nell’altra  del  16  no- 
vembre raccomanda  all’  amico 
certo  Lorenzo  Argentini  Grafa- 
gnini  di  Pietra  Santa  . . . » 185 

1684.  Incendio,  che  si  apprese  alla  sua 
casa  in  Bologna,  da  cui  restaro- 
no arsi  i suoi  manoscritti , e i 
suoi  microscopii » 185 
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-1684.  Lettera  del  Malpighi  del  6 feb- 
braio al  principe  Borghesi  di  Ro- 
ma relativa  all’incendio  . pag.  186 
Lettera  dell’  Altezza  del  Duca  di 
Modena  del  29  febbraio  condo- 
lentesi  col  Slalpighi  per  l’avve- 
nutogli disastro  dell’incendio  » -187 
Il  Malpighi  con  lettera  del  9 mag- 
gio significa  al  Redi  il  doloroso 

avvenimento -188 

Il  Redi  risponde  con  lettera  del  23 
maggio  lamentando  il  caso  fu- 
nesto, e la  perdita  de’  manoscrit- 
ti dell’amico » ivi 

Scrive  alcune  cose  sulla  generazio- 
ne dei  metalli  per  appagare  la  cu- 
riosità di  certo  Maserio , e gli 
trasmette  una  memoria  latina  il 
21  giugno  . . - . . . I)  -189 

Essendogli  raccomandato  il  Dottor 
Giovanni  de’  Tornasi  di  Messina, 
offre  tutto  se  stesso  per  l’istru- 
zione del  giovane >194 

Il  Bellini  con  lettera  23  luglio  par- 
la della  malattia  di  suo  fratello 
Francesco  Maria  , e lo  raggua- 
glia di  un  abboccamento  del  Mi- 
ni col  Redi .193 

Morte  in  Bologna  del  celebre  Gio. 

Battista  Gornia,  e brama  del  pa- 
rente suo  Bartolommeo  di  sape- 
re dal  Malpighi  la  malattia,  che 

lo  rapi >196 

Il  Malpighi  ne  lo  appaga,  e gli  fa 

copia  di  sè ivi 

IG83.  Il  Bellini  con  lettera  del  2 gen- 
naio tratta  di  piante,  del  passag- 
gio per  Pisa  dell’Auzout,  di  cer- 
to libro  di  un  Inglese,  del  luna- 
rio del  Montalbani,  e di  un  tra- 
vaglioso parto  di  sua  sorella  » 197 

Il  Guglielmini  con  lettera  del  5 
gennaio  lo  ragguaglia  della  sti- 
ma, che  ha  il  Santo  Padre  del- 
l’amico, e del  desiderio  di  aver- 
lo a Roma,  indi  parla  della  vil- 
la del  Principe  Borghese , e di 
regali,  e nobili  personaggi  . » ivi 

Il  Bellini  con  altra  del  17  gennaio 
parla  in  dispregio  degl’  invidi 
dell’  amico , lo  consola  ne’  suoi 
malori  renali , parla  del  Mare- 
scotti,  desidera  1’  amico  in  Firen- 
ze, teme  la  corte,  tratta  di  certi 


sassi  di  Camaiore,  e lo  ringrazia 
del  permesso  datogli  di  onorare 
le  sue  poesie  del  nome  suo  pag.  200 
-1685.  11  medesimo  in  altra  del  -18  gen- 
naio parla  del  miglioramento  in 
salute  di  sua  sorella,  e del  lu- 
nario del  Montalbani  ...»  201 
Il  medesimo  in  altra  del  50  gen- 
naio desidera  nuove  dell’amico, 
parla  di  lui  con  grande  stima  , 
de’  suoi  nemici,  e del  Ministro 
Sergrifi,  della  salute  del  Conte 
Rinieri,  e del  suo  merito.  Bra- 
ma per  ultimo  che  l’amico  stam- 
pi un  manoscritto,  e vi  aggiun- 
ga la  fabbrica  vera  dei  muscoli  » 202 
Il  Malpighi  è a Ravenna,  e il  Bon- 
figliuoli  con  lettera  del  14  feb- 
braio gli  dà  le  nuove  della  con- 
sorte   » 204 

Si  dimostra  colto  in  Archeologia  e 

in  belle  arti » 205 

Il  Bellini  con  altra  del  3 marzo 

loda  I’  amico » ivi 

Con  altra  del  26  marzo  scherza 
sull’apparato  delle  sponsalizie  di 
sua  sorella,  chiede  notizie  sui  li- 
quidi, parla  di  Gio.  Battista  Trion- 
fetti,  e sua  opera  contro  l’amico  » 206 
A questa  risponde  il  Malpighi  dan- 
dogli le  notizie,  che  richiede  con 
lettera  del  17  aprile  ...»  208 
Il  Conte  Luigi  Ferdinando  Morsi- 
gli scrive  da  Vienna  dell’  8 apri- 
le sulla  sua  salute  , sull’  opera 
delTrionfetti,  su  diversi  suoi  ami- 
ci, e delle  cose  della  guerra  » 209 
Il  Bellini  con  lettera  dell’  8 mag- 
gio scrive  sulla  sua  opera  de  uri- 
nis  preceduta  dalla  prefazione 
del  Bohn,  sul  lunario  del  Mon- 
talbani , e sulla  necessità  degli 
ignoranti  per  maggior  risalto  dei 

sapienti » 213 

Il  medesimo  con  altra  del  1 giu- 
gno si  stende  a parlare  dell’  ope- 
ra delTrionfetti,  e gli  fa  animo 
a non  temere  dei  pochi,  e picco- 
li a fronte  di  tanti,  e grandi  uo- 
mini, che  lo  difendono,  ed  am- 
mirano   » 216 

Lo  stesso  con  altra  del  16  luglio 
continua  a schernire  il  Trionfet- 
li,  ed  esamina  la  parte  dell’  opera 
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di  lui,  che  riguarda  la  genera- 
zione dei  semi  ....  pag.  217 
1083.  Con  altra  del  1 agosto  parla  del 
vantaggio  ricavato  dal  Conte  Ma- 
rescotti  nell’uso  della  doccia  ai 
Bagni  di  S.  Cassiano,  disapprova 
le  teorie  dello  Scaramuccia  sul 
cuore,  e ne  fa  lunga  analisi  » 219 
Con  altra  dell’ 8 ottobre  si  mostra 
il  Bellini  addolorato  per  le  per- 
secuzioni, che  soll're  suo  cognato 
Dottor  Ghiercschi  ....  » 223 

Con  altra  del  4 novembre  si  mo- 
stra pago  di  aver  ottenuta  l’ap- 
provazione dcU’amico  suH’osser- 
vazione  intorno  al  nervo  del  dia- 
framma, e tocca  certa  esperien- 
za sui  titimali , che  l'ara  . . » 224 

Con  altra  del  4 7 novembre  scher- 
za coll’  amico,  e discorre  de’  per- 
secutori comuni , e lo  invita  a 
Pisa  lodando  lui,  la  sua  osser- 
vazione delle  trachee,  dei  mu- 
scoli, degli  insetti,  e ne  dice  il 
suo  sentimento.  Accenna  da  ul- 
timo diverse  sue  teorie  sulle  uo- 
va, e sugli  uteri,  che  formerà  » ivi 
Il  Bellini  nella  sua  del  C dicem- 
bre parla  in  favore,  e in  com- 


mendazione del  Cestoni  . . » 228 

IG8G.  Il  Cestoni  scrive  al  3Ialpighì  su- 
gli scarabei » ivi 


Il  Malpighi  benché  onorato  da  tut- 
te parti  di  elogi!,  e della  corri- 
spondenza di  uomini  sommi  si 
conserva  sempre  umile. 'l’ale  sua 
moderazione  nella  prosperità  ap- 
pare anche  da  una  sua  lettera 
del  24  ottobre  IG83  scritta  al 
Luca  di  Sanseverlno  ...»  229 
Elogio  di  Vincenzo  Antonio  Pigoz- 
zi  medico  accreditato  di  Creval- 
core  parente  del  Malpigli!  . » ivi 

Carlo  Antonio  Ronchi  da  Londra  gli 
scrive  le  novità  letterarie  del  Re- 
gno Britannico,  e del  Boyle  singo- 
larmente. Ad  esso  il  Malpighi  ri- 
sponde con  lettera  del  G IG86 
ad  una  sua  con  sensi  di  stima  pel 
Boyle,  e gli  notifica  la  pubblica- 
zione del  libro  del  Trion letti  fat- 
ta ad  istigazione  del  Bonanni:  e 
del  lunario  del  Montalhani,  che 
approva  T opera  del  Trionfetti  » 230 


IG8G.  Scrive  anche  al  Principe  Borghe- 
se di  Roma  ai  7 fe'bhraio  comu- 
nicandogli le  cose  sue,  parlando 
dell’  Auzout,  del  Boyle,  e del 
Llster,  e loro  osservazioni  sulle 
conchiglie,  e testacei  in  ordine 
ad  esser  vivipari,  e non  ovipari  pag.  232 
Il  Bellini  segue  a scrivere  all’ami- 
co, e nella  lettera  del  IO  aprile 
dà  conto  della  Notomia  nel 'Tea- 
tro, della  rabbia  de’  nemici,  di 
due  notomie  fatte  di  un  vecchio 
vitel  marino , di  un  cammello 
e di  una  cammella,  e della  teo- 
ria sacra  del  Rrunezio  . . » 233 

Il  medesimo  con  altra  del  13  giu- 
gno parla  a lungo  del  vitello,  di 
cui  descrive  per  minuto  1’  ana- 
tomia   » 234 

Dalla  villa  di  Corticella  scrive  il 
9 luglio  ringraziando  il  Princi- 
pe Borghese  di  un  microscopio 
di  che  gli  avea  fatto  dono  . » 240 

Il  Bellini  con  altra  del  20  luglio 
tratta  della  generazione  dei  sas- 
si, della  struttura  del  cammel- 
lo, e delle  ragioni,  per  cui  con 
pochissimo  cibo  sostiene  lunghis- 
simo viaggio  ......  Il  ivi 

Il  Malpighi  gli  rispondo  colla  sua 
del  G agosto  relativamente  alla 
generazione  dei  sassi,  e della 
notomia  del  cammello  . . » 24G 

Il  Bellini  con  altra  del  7 agosto 
segue  a trattare  della  generazio- 
ne dei  sassi,  gemme,  scagliuola, 
e dei  funghi  lingtie,  delle  piante 
marine,  e di  certa  osservazione 
sui  nervi,  e moto  del  diaframma 
indarno  tentata  dal  Bohn.  'Tor- 
na sull’argomento  del  cammel- 
lo, e sua  gibbosità,  e pinguedine  » 247 
Risponde  a questa  lettera  l’amico 
con  sua  del  19  agosto,  e rimane 
stordito  alla  dottrina,  e profonde 
investigazioni  dell’Anatomico  To- 
scano. Conviene  col  Boyle  sulla 
natura  delle  pietre , e parla  di 

agate » 233 

Nell’ altra  del  Bellini  dell’ 8 otto- 
bre loda  il  libro  del  Bohn,  non 
approva  in  tutto  quello  del  Leeu- 
vvenhoeck,  e dimostra  avere  in 
grande  estimazione  il  Brunezio  » 237 
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1686.  A questa  replica  il  Malpigbi  con 
sua  del  14  ottobre,  e conviene  sul 
Brunezio,  e parla  di  funghi  pag.  259 
Seguitano  lo  Sbaraglia,  e i nemici 
del  Malpigbi  a tormentarlo,  ed 
egli  se  ne  duole  con  bellissima 
e curiosa  lettera  del  3 dicembre 
al  Bellini , parlandone  allegori- 
camente, e rappresentando  sotto 
mentiti  personaggi  i suoi  nemici  » 260 

4686.  Con  altra  bellissima  lettera  del 
40  dicembre  al  medesimo  pro- 
segue lo  stesso  argomento  del- 
1’  antecedente  sullo  stesso  tenore 
ridevole  , e bgurato  ...»  263 

Il  Bellini  ad  ambe  rispose  con  sua 

del  16  dicembre  ....  » 264 

Ricbicsto  il  Malpigbi  di  informa- 
zione sui  dottori  Manzi,  Sbara- 
glia, e Mini  le  dà  favorevoli,  ben- 
ché fossero  suoi  nemici  . . » 265 

4687.  Il  Bellini  con  lettera  del  4 ago- 
sto gli  scrive  sulle  glandolo  » 266 

L'Autore  gli  risponde  sulle  glan- 
dolo   » 268 

Ad  esso  è inviata  altra  del  Bellini 
del  7 settembre  sulle  glandolo 
conglobate , accennante  in  6ne 


una  lettera  del  Bonomo  sul  ri- 
trovamento di  alcuni  vermi  nel- 
le pustole  della  scabbia  . . » 274 

Malpigbi  replica  a questa  colla 
sua  22  settembre  in  ordine  al 
pericardio » 272 


1688.  Il  Bellini  con  sua  del  31  marzo 
tratta  dell’  abboccamento  avuto 
dal  Malpigbi  coll’  Altezza  del 
Gran  Duca  relativo  alla  causa 

de’  buoni  studi » 273 

Nell’  altra  del  9 aprile  gli  racco- 
manda il  dottor  Giulio  Marebini 

di  Lucca ivi 

Il  medesimo  con  altra  del  20  mag- 
gio loda  il  cuore  dell’amico,  te- 
me sempre  la  corte,  e torna  a 
parlare  de’  cristalli,  e di  un’a- 
gata. Anela  il  momento  di  ve- 
dere a luce  l’opera  delle  glan- 
dole,  e moto  della  linfa  . . » 274 

In  altra  del  24  maggio  segue  a 

trattare  dell’agata 276 

Dell’agata  pure  scrive  al  Malpigbi 
il  dottor  Marchini  con  lettera 
del  25  maggio » 277 


4688.  L’opera  delle  glandolo  fu  compiu- 
ta pel  Malpigbi  ai  43  di  giugno 
di  questo  anno,  e fu  spedita  a 
Ricardo  Waller  Segretario  del- 
r Inglese  Reale  Società  . pag.  278 

Si  j^tratta  estesamente  dell’  opera 
sulle  glaiidole  conglobato.  . » ivi 

Brano  di  un’  opera  del  professor 
Michele  Medici  fisiologo  bologne- 
se relativo  al  sistema  di  Malpi- 
gbi, e Ruisebio » 282 

Anatomici  più  rispettabili  del  seco- 
lo XVII » 283 

Segue  1’  Autore  le  sue  indagini  a- 
natomiche,  e torna  sui  pe/i,  sul- 
le penne.!  sulle  unghie  ...»  284 
Il  Bellini  gli  scrive  sulla  genera- 
zione dei  cristalli  della  Venuco- 
la,  con  lettera  del  5 luglio  . » ivi 

L’  Autore  è mal  trattato  dal  mal 

delle  reni 287 

In  mezzo  alte  sue  afflizioni  trova 
conforto  nelle  lettere  del  Belli- 
ni, il  quale  anche  il  25  settem- 
bre gli  scrisse  sullo  studio  di 
Pisa  , suoi  professori  , tratta  di 
cristalli,  carboni  fossili,  marche- 
site di  Lunigiana  ....  » ivi 

Impaziente  sempre  il  Bellini  di  ve- 
dere pubblicata  l’opera  dell’ami- 
co sulle  glandole  gli  scrive  bel- 
la lettera  in  proposito  del  4 7 no- 
vembre con  sensi  di  stima,  e di 

venerazione 290 

Il  Redi  scrive  al  Bellini  sur  una 
esperienza,  che  bramava  il  Mal- 
pigli!   » 293 

4689.  Non  sapendo  i nemici  del  Mal- 
pighi  qual  mai  onta  maggiore 
fargli  divisarono  di  tingersi  i vol- 
ti, e figurandosi  masnadieri  a ca- 
vallo passarono  per  Corticclla  a 
mettere  a mina,  c a devastazio- 
ne la  sua  villa,  ove  trovavasi-,  lo 
che  seguì  in  giugno  ...»  ivi 
Bella  lettera  del  Malpigbi  del  47 
giugno  al  Bellini,  con  cui  lo  rag- 
guaglia dell’assalto.  ...»  296 
Considerazioni  del  professor  Miche- 
le Medici  in  proposito  ...»  ivi 
Iscrizioni  del  Malpigbi  sulla  sua 
villa  , ed  altre  di  Michele  Fer- 
rucci sulla  medesima  ...»  297 
Descrizione  minuta  della  villa  del 
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Malpigli!,  come  era  allora,  quan- 
do egli  viveva,  e della  villa  me- 
desima ora  Salina,  come  trovasi 
presentemente  ....  pag.  298 
1689.  Iscrizioni  Scliiassi,  e Ferrucci  sul- 
la villa  Malpighiana  . . . » 301 

I nemici  del  Malpiglii  non  conten- 

ti di  averlo  schernito  in  villa 
anche  nella  Biblioteca  de’  Padri 
Serviti  dil'esero  conclusioni  con- 
tro gli  studi  di  lui 304 

Disgusti  che  provò,  e minacce  che 
chhc,  dappoiché  il  Legato  impo- 
se silenzio  ai  contraddittori  del- 

1’  Anatomico ivi 

Moderazione  di  lui  in  tal  frangente  » ivi 
Lo  Sbaraglia  nel  maggio  stampa 
la  sua  lettera  contro  il  Malpighi 
intitolata  De  recenliorum  medico- 

rum  studio 

Si  parla  anche  di  una  prelezione 
contro  il  Malpighi  del  Trionfciti 
di  Roma,  e hiasitno,  che  no  eb- 
be dal  fratello  lettore  di  filoso- 
fia in  Bologna 306 

Persecuzione  per  parte  dell’  Arci- 
diacono Antcn  Felice  Marsigli  » ivi 

Lettere  del  Malpighi  al  Bellini,  al 
Marescolti,  e al  conte  Agostino 
Blarsili  ne  fanno  molto,  e desta- 
no veramente  la  compassione  » 307 

Lode  a Bologna 510 

II  Bellini  tratta  delle  cose  corren- 

ti in  una  sua  bellissima  di  que- 
sti giorni,  e lo  consola  . . » 512 

L’  Arcidiacono  Morsili  segue  a per- 
seguitare il  nostro  Anatomico  » 516 
Il  Bellini  scrive  il  25  maggio  , e 
parla  delle  sue  poesie,  dell’ag- 
gregazione sua  all’  Accademia 
della  Crusca  , degli  oppositori  , 
del  timore  d’ esser  chiamato  in 
corte,  di  diverse  esperienze  . n 
In  altra  parla  del  Marescotti,  sul- 
la corte,  sulle  vespe  . . . n 

In  altra  parla  de’  suoi  fratelli,  del 

Mini,  e del  Redi 

Cenno  di  Francesco  Ippolito  Alber- 

tini » 

Continuano  i nemici  a fargli  guer- 
ra, onde  ei  se  ne  lamenta  con 
lettera  tenerissima  al  suo  Bor- 
ghese il  15  luglio,  nella  quale  si 
parla  anche  del  dottor  Albertini, 


a cui  per  fatto  del  suol  nemici 
fu  impedito  di  laurearsi  . pag.  323 
1689.  Il  Duca  di  Modena  è impegnato 
perchè  il  Legato  di  Bologna  fa- 
vorisca lo  scolare  del  Malpighi  » 527 

Lettere  relative » ivi 

E linalmente  laureato  nel  settembre  » 529 
Il  Malpighi  scrivegli  da  Corticella  » 550 
Albero  genealogico  della  famiglia 

Albertini » ivi 

Composte  in  quiete  le  cose,  il  Mal- 
pighi comincia  a scrivere  la  sua 
vita,  e risponde  alla  lettera  del 
Bellini  sulle  docciature  del  con- 
te Rinleri,  e tratta  del  moto  del 
sangue  nelle  rane  . . . . n 353 

Segue  l’Autore  a soffrire  altera- 
zioni di  salute,  e ne  scrive  al 
Redi  del  19  agosto  ...»  33,6 
Il  Redi  gli  ris|)onde  al  25  agosto 

confortandolo 537 

Lettera  del  Borghese  a conforto 
dell’amico  del  15  settembre  » ivi 
Lettera  del  Malpighi  al  Bellini,  ove 
lo  consiglia  a non  fuggire  la  cor- 
te, e discorre  del  suo  protettore 
conte  Rinieri,  o di  certa  riforma 
che  vuol  far  nello  Studio  di  Bo- 
logna Monsignor  Marsili,  e sog- 
giugne  di  voler  indagare  sulla 
struttura  del  muscolo  ...»  558 
Il  Bellini  con  lettera  del  19  otto- 
bre parla  nuovamente  della  cor- 
te, che  lo  desidera,  e tratta  de- 
gli studi  suoi,  e della  teorica  del- 
F uovo,  che  vorrebbe  fare  . » 359 

Il  Malpighi  in  una  lettera  del  21 
ottobre  scrive  al  Borghese  circa 
a un  suo  ritratto  ....  » 342 

1690.  Il  chiaro  .Antonio  Magliabecchi  gli 
scrive  con  riverenza  il  19  feb- 
braio   » ivi 

517  11  Bellini  con  lettera  del  26  feb- 

braio significa  il  suo  stato  di  sa- 

521  luto,  parla  del  Trionfetti,  e di 
certo  Zatnbeccari,  che  ha  lavora- 

522  to  intorno  al  cervello,  nervi  e 

simili » 343 

523  II  medesimo  con  altra  del  5 apri- 

le tratta  di  stampare  le  sue  os- 
servazioni sulla  respirazione,  e 
un  trattato  sopra  la  contrazione 
dei  fili,  e altre  notizie  . . » 345 

Con  altra  del  14  maggio  descrive 
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}a  cura  di  certo  favorito  del  Prin- 
cipe Ferdinando,  della  morte  del 
Conte  Rinieri,  e sua  sezione,  e 
tratta  della  respirazione  . pag.  547 

1690.  Risposta  del  Malpigli!  del  25  mag- 
gio relativa  alla  morte  del  Ri- 
nieri, e ai  suoi  guai  ...»  550 
In  altra  del  t5  giugno  tratta  del- 
le vessazioni  del  Morsili  . . » 551 

Viene  interposto  certo  dottor  Tur- 
chi a perorare  presso  la  Santità 
di  nostro  Signore  la  causa  dello 
Studio  di  Rologna  - ...  » 552 

Il  Malpighi  scrive  al  celebre  Giam- 
matteoFabri  medico  diWurtcm- 
bcrg  il  2 luglio  ....  « ivi 

Scrive  ancora  bella  commendatizia 
al  celebre  Domenico  Cassini  il 

6 ottobre » 555 

Il  Bellini  continua  a carteggiare 
coll’amico,  e con  lettera  del  1 
novembre  parla  delle  sue  cose 
famigliari  , e di  sonetti  fatti  in 
elogio  del  Manzini,  e di  un  nuo- 
vo libro  del  Guglielmini  . . » ivi 

IC91.  Con  altra  lepidissima  del  2 gen- 
naio parla  di  Selvaggia  Borghini 

poetessa » 559 

Innocenzo  XII  lo  invita  a Roma  a 
disegno  di  eleggerlo  Archiatro 

Pontificio » 560 

Egli  sulle  prime  se  ne  ricusa,  ma 
astretto  dalle  istanze  del  Ponte- 
fice vi  acconsente  ....  » 561 

Parte  in  effetto  per  Roma  sui  primi 

d’ottobre  ........  565 

Lispiacenza  dei  Bolognesi  alla  sua 

dipartenza » ivi 

Suo  arrivo  a Roma,  e onori  che  vi 

ricevette » 564 

Lettere,  che  ebbe  dai  parenti  ed 
amici  dopo  il  suo  stabilimento 

a Roma » 366 

Sua  aggregazione  all’Arcadia  di  Ro- 
ma, e cariche,  che  colà  ebbe  » 569 
Medaglia  coniata  in  Bologna  a suo 
onore,  e sua  aggregazione  al  Col- 
legio dei  Dottori  . . . . » 571 

Il  Bellini  gli  scrive,  dappoiché  si  fu 
stabilito  a Roma,  una  lettera  del 
18  settembre  sulla  brama,  che 
avea  di  sue  notizie,  sul  dispia- 
cere, che  non  abbia  potuto  im- 
pegnarsi pel  Menzini  presso  Sua 


Santità,  e sullo  stato  delle  let- 
tere di  Firenze  ....  pag.  571 

1691.  A Roma  riceve  11  Malpighi  una 

prelezione  del  Bohn  in  difesa 
delle  sue  dottrine , e contro  le 
accuse  dello  Sbaraglia  . . » 572 

Si  riporta  essa  per  intero  . . » 575 

Opere  dello  Sbaraglia  contro  il  Mal- 
pighi   » 581 

L’ Albertini  vidi  ricercato  a Pisa 
Professore  di  Medicina,  ma  non 

consente » 382 

Malpighi  dà  informazioni  favorevo- 
li de’  suoi  avversarli  ...»  585 

1692.  Il  Bellini  gli  scrive  lepidamente 
sulla  gotta,  sul  mal  d’  occhi,  e 

sur  un  busto  di  lui  ...»  584 
Il  Bonfigliuoli,  e il  fratello  Barto- 
lommeo  gli  scrivono  lettore  di 
augurii , e di  buone  feste  . » 587 

1695.  Il  Bellini  pure  gli  indirizza  let- 
tera del  6 gennaio,  e lo  informa 
de’  busti  commessi  allo  scultor 
reggini  , fra  i quali  quello  del 
Malpighi,  per  la  cui  esecuzione 
gli  dimanda  un  suo  ritratto,  non 
essendo  approposito  l’effigie  del- 
la medaglia  coniata  in  Bologna  » 588 
In  altra  del  24  gennaio  parla  dei 
dolori  renali  di  cui  è travagliato 
l’amico,  e lo  consola.  . . » 390 

Il  Malpighi  con  lettera  del  18  feb- 
braio parla  di  un  tale  aderente 
alle  massime  dello  Sbaraglia,  e 
lo  compiange  , siccome  pure  si 
duole  della  Scuola  Bolognese  mal 

diretta . » 591 

Il  Bellini  nell’  altra  del  25  feb- 
braio tratta  del  moto  del  cuo- 
re, c conforta  l’ amico  travaglia- 
to dalla  palpitazione  di  cuore,  e 
gli  augura  molti  anni  di  vita  » 392 
Il  fratello  Barlolommeo  da  Creval- 
core  il  10  maggio  scrivegli  sul 
conforto  provato  nel  ricevimento 
delle  buone  nuove  della  salute 
di  lui,  e della  cognata,  lo  ringra- 
zia di  certo  regalo  che  ha  rice- 
vuto, e gli  fa  auguri  di  prospe- 
rità   » ivi 

Il  Bellini  del  19  maggio  avvisa  il 
ricevimento  del  ritratto,  e sul 
timore  di  perdere  la  vista  si 
consola  fissando  gli  occhi  sul.- 
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r immagine  dell’  amico  dilettis- 
simo   pag. 

IG93,  In  altra  del  2 giugno  lo  consul- 
ta sul  suo  mal  d’ occhi,  e torna 
a parlare  del  ritratto  ...» 
Risponde  alla  suddetta  del  Bellini 
intorno  al  mal  d’occhi,  e dico 
di  procacciarsi  notizie  sul  terre- 
moto di  Sicilia » 

Alla  morte  del  dottor  Alini  il  Mal- 
pighi  scrivendo  a un  amico,  clic 
gliela  partecipa,  si  mostra  fornito 
delle  più  cristiano  virtù.  È la 
lettera  del  15  luglio  . . . n 

Soffre  mal  di  gotta  , e predice  la 

sua  morte u 

Il  Bellini  seguila  a scrivere  di  co- 
se particolari  , e in  questa  del- 
1 8 ottobre  dà  ragione  di  due 
sue  lettore  smarrite , e ripete 
quanto  in  esse  era  espresso  in 
ordine  al  Principe  Gastone  per 
certa  raccomandazione  all’abate 
Lucchesini,  e intorno  una  lette- 
ra insertavi  del  Cestoni  versante 
sul  seme  dell’alga  marina  . « 

Il  medesimo  in  altra  del  15  set- 
tembre raccomanda  un  tedesco 
che  viaggiando  passa  per  Bolo- 
gna, ed  è buon  letterato,  e ami- 
co al  Boyle n 

Una  del  Bonfigliuoli  del  27  settem- 
bre parla  della  vendita  del  fon- 
do Pellaio  di  proprietà  della  si- 
gnora Francesca  Malpigbi  a cer- 
to Giuseppe  Magnani  . . . » 

IG94.  Il  Bellini  con  altra  sua  del  5 
aprile  tratta  di  un  camaleonte 
conservato  dal  Cestoni  pel  Gran 
Duca,  e della  caccia,  che  fa  al- 
le mosche,  farfalle,  pulci,  for- 
miche, vespe,  pecchie,  e prega 
il  Malpigli!  ad  assisterlo  in  que- 
ste sue  osservazioni.  Lo  consul- 
ta in  ultimo  sulla  malattia  di 

certa  donna n 

Il  medesimo  con  lettera  del  13 
aprile  si  mostra  afflittissimo  per 
lo  stato  infelice  di  salute,  in  cui 
si  trova  l’amico,  e tratta  di  pian- 
te, e del  testamento,  che  ha  fat- 
to, e di  altre  cose  famigliari  » 
Ultima  lettera  del  Malpighi  sullo 
Sbaraglia 


IG9-4.  Primo  assalto  di  apoplessia  il  25 

luglio pag.  405 

Dopo  un  mese  però  ricupera  la  sa- 
lute, e segue  ad  apparecchiare 
le  sue  opere  postume  ...»  ivi 
Muore  frattanto  la  sua  amatissima 
consorte  signora  Francesca  Mas- 
sari   I)  ivi 

Il  28  novembre  sentendosi  male  il 
Malpighi  detta  al  nipote  suo  dot- 
tor Fabri  e poi  sottoscrive  una 
memoria  di  tutto  ciò,  che  è a 
farsi  dai  suoi  amici  nelle  opere 
postume  per  mandarle  poi  a Lon- 
dra alla  Regale  Società  . . » 406 

Il  29  colpito  da  altro  subito  caso 
di  morte  riceve  i conforti  della 
Religione,  e cessa  di  vivere  do- 
po 4 ore «ivi 

Cordoglio  in  Roma,  in  Bologna,  in 

Italia  e fuori » 407 

Sezione  del  cadavere  ....  » ivi 

Sua  elopea,  e prosopografia . . » 409 

Funerale  in  Roma  ....  » 410 

Il  dottor  Fabri  trasmette  al  Bonfi- 
gliuoli le  opere  postume  colla 
dichiarazione  della  volontà  del- 
1’  amato  defonto  maestro,  e zio 
il  18  dicembre  con  apposita  let- 
tera   . ...»  ivi 

Il  Bonfigliuoli  acconce  le  opere  po- 
stume le  invia  a Londra,  e vi  è 
in  segno  di  gradimento  delle  pre- 
mure, e di  stima  aggregalo  So- 
cio corrispondente  dell’  Accade- 


mia   

I manoscritti  toccarono  al  dottor 

Francesco  Ippolito  Albertini  . » ivi 


Gli  eredi  dei  beni  furono  il  fratel- 
lo Bartolommeo,  e diversi  nipoti  » ivi 
Ordinò  che  il  cadavere  fosse  tra- 
dotto , e sepolto  a Bologna  . » ivi 

1695.  Ivi  in  effetto  fu  trasportalo  il  10 
dicembre  c gli  furono  fatte  le 
esequie  in  S.  Gregorio  solo  il  10 
febbraio  169G,  ove  fu  seppellito  « 412 

Sua  iscrizione » ivi 

Trasferimento  delle  sue  ceneri  nel- 
la Cappella  del  N.  U.  signor  Ca- 
valier  Salina  nel  1838,  e rela- 
tive iscrizioni >413 

Monumento  del  Malpighi  all’Archi- 
ginnasio   » 414 

1705.  Controversie,  che  ebbero  gli  sco- 
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lari,  e seguaci  del  Malpighi  col- 
lo Sbaraglia , ed  opere,  che  si 
stamparono  dall’ una,  e dall’al- 
tra parte pag.  415 

1713.  Edizione  di  vari  consulti  del  Mal- 
pigbi,  che  fu  fatta  da  certo  Ga- 
spari  scolare  del  Vallisnieri,  e 
che  riuscì  errata,  e per  molte  ra- 
gioni riprovevole,  per  cui  nacque- 
ro risentimenti  fra  gli  ammira- 
tori, e seolari  del  Malpighi,  e con- 
troversie cogli  editori ...  » 421 

Lettere  relative  dell’ Albertini,  del 
Vallisnieri,  del  Morgagni,  dello 
Zeno,  del  Lancisi,  del  marchese 
Giampaolo  Pepali , del  cavalier 

Morosini  ecc » 422 

Monitum  litlerarium  degli  errori  del- 
r edizione  del  1713  che  fu  stam- 
pato   Il  438 

1747.  Edizione  di  molti  consulti  del 
Malpighi  fatta  dall’  Albertini,  e 

dal  Lancisi » 447 

Consulti  manoscritti  Malpighianl 
che  si  custodiscono  nella  Biblio- 
teca di  S.  Spirito  in  Roma  . » ivi 

Elenco  di  tutte  le  opere,  e di  tut- 
te le  edizioni  delle  opere  del 

Malpighi 1)  448 

1830.  Cenno  della  scoperta  dei  mano- 
scritti , che  han  servito  per  la 
compilazione  della  presente  Rac- 
colta di  Malpighiane  Memorie  » 433 
Catalogo  dei  manoscritti  scoperti  » 437 
1 834.  Acquisto  dei  manoscritti  fatto  dal 

Governo » 486 

Manoscritti  del  Malpighi,  che  si  tro- 
vano a Londra  presso  quella  So- 
cietà reale 488 


Manoscritti  della  Lancisiana  , del- 
l’Accademia di  Bologna,  di  di- 
verse Raccolte » 490 

Scrittori  della  vita  del  Malpighi  » 492 
Orazione  panegirica,  che  serve  di 
conchiusione  all’  opera  , ove  è 
provato  fornito  delle  due  quali- 
tà, che  costituiscono  il  Sapiente 
cioè  della  scienza^  e della  bontà  n 493 
Alla  scienza  appartengono  le  mol- 
te sue  cognizioni  di  anatomia  , 
e fisiologia  sì  animale,  che  ve- 
getale, cui  vedi  a ....  1)  493 

Alla  bontà  appartiene  ; 

La  sua  religione,  cioè  V amore,  la 
riverenza,  la  speranza,  che  aveva 
nella  Suprema  Sapienza  tanto  in 
lui  più  vivi , quanto  più  degli 
altri  sentì  avanti  nelle  opere  ma- 
ravigliose  della  natura  - . » SOI 

La  sua  giustizia^  per  cui  non  offe- 
se persona,  neppure  i malevo- 
lenti , e le  sue  opere  furono 
quindi  sempre  diritte  ...»  501 
La  sua  carità,  per  cui  operò  a be- 
nefizio dei  prossimi,  sollevando 
i poveri,  i maiali,  i bisognosi,  pro- 
teggendo i discepoli,  gratificando 
agli  amici,  amando  i parenti,  ve- 
nerando i maestri,  rispettando 


perfino  i più  ingiusti,  e dispie- 
tati nemici » 503 

La  stima,  che  ebbe  dei  suoi  simili  » 307 

L’  amore  della  verità 308 

La  schiettezza ivi 

V umiltà ivi 

La  moderazione » 309 
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DELLE  COSE  PIU’  NOTEVOLI. 


A. 

Albertini  casino  p.  3.  famifjlia  p.  3.  330.  Fran- 
cesco Ippolito  p.  109.  510,  323.  529. 
422.  e seg. 

Arabi,  e loro  dottrine  p.  ^0.  103. 
Accademia  del  cimento  p.  17. 

Apologisti  p.  23.  35. 

Arveo  Guglielmo  p.  41.  123.  149. 

Allei’  Alberto  p.  41.  149.  284. 

Avcllini  p.  49.  83.  88.  101 
Adipe  p.  32. 

Amia  ( pesce  ) p.  32. 

Anatomia  Italica  p.  34. 

Atti  Teresa  p.  108.  490. 

Allievi  p.  109.  531. 

Accademia  di  Londra  p.  112.  419. 

Anatomia  del  baco  da  seta  p.  113. 

Arte  di  tessere  il  vello  p.  118. 

Auzout  Adriano  p.  128.  131. 

Anatomia  dogli  orecchi  p.  126. 

Anatomia  delle  piante  p.  110.  144. 
Albergbiui  Card.  Giuseppe  p.  134.  292. 
Adulazione  p.  185.  299. 

Assedio  di  Buda  p.  212. 

Alessandrini  Prof.  Antonio  p.  229. 

Agata  p.  276. 

Anatomici  del  secolo  XVII.  p.  283. 
Appeteccbia  P.  Vitaliano  p.  292. 

Amorini  marchesa  Barbara  p.  500. 

Autorità  sconsiderate  p.  516. 

Alessandro  Vili  Papa  p.  532. 

Archiatro  Pontificio  l’Autore  p.  361. 

Arrivo  in  Roma  p.  364. 

^Arcadia  p.  569. 

Amici  veri  p.  87.351.  amici  finti  p.  1 14. 369. 
Acquisto  dei  manoscritti  scoperti  p.  486. 
Autori  citati 

I)  Maipiglùi  Opera  omnia  p.  448. 

» Testa  Sermo  de  M.  Maljnghio  p.  7. 


n Manfredi  Vita  del  Malpigli!  p.  10. 

» Medici  Elogio  del  Galvani  p.  12. 

» liiof/rapide  miverselle  p.  14. 

» Portai  liistoire  de  l’  Anatomie  p.  38. 

Il  Gornelii  Ab-hoijclande  eogitaliones  p.  41. 

Il  de  medicaiiientorum  operallonibus  p.42. 

» Borelti  de  mota  animalium  p.  42. 

I)  Medici  De  Anatomicis^  ejui  Bononiae  fiorite - 
rml  p.  43. 

Il  Fantuzzi  notizie  degli  scrittori  bologne- 
si p. 

Il  Fabrotti  Yitae  Italorum  p.  46. 

» Ferrucci  Caterina  Vita  del  Malpigli!  p.  48. 
Il  Bertoloni  Oralio  de  laudibus  Malp.  p.  31. 
Il  Bellini  (jnstm  organum  novissime  deprelten- 
sum  p.  80. 

Il  Fracassali  de  lingua  p.  80. 

» Willis  cerebri  Anatome  p.  82. 

Il  Fracassati  de  cerebro  p.  82.  83. 

Il  Lipari  galenhtarum  triumplms  p.  83. 

Il  Fortii  de  difjìcultale  rnedicime  p.  87, 

Il  Owen  Ondonlograplnj  p.  1 1 1 . 

Il  De  Margue  Paradoxe  p.  111. 

Il  Muratori  Annali  d’Italia  p.  106. 

Il  Stenonis  ova  viviparorum  p.  111. 

Il  Severi  volgarizzamento  dell’  Orazione  del 
Bertoloni  p.  116. 

Il  Thomas  Bircli  St.  dell’  Accademia  di 
Londra  p.  125. 

Il  Redi  esperienze  intorno  a cose  natura- 
li p.  123. 

Il  Swammerdam  ISaturae  miraculum  p.  123. 

Il  Grew  Analomes  vegetabilium primordia  p.  1 40. 
Il  Greiv  Idea  hisloriae  phgsiologicae  p.  140. 

Il  Sprengel  St.  della  Botanica  p.  141. 

Il  Decandolle  FI.  Franf.  p.  143. 

Il  Desfontaines  Aleni,  de  l’  Institul  national 
p.  143, 

Il  Richard  Nouveaux  elemens  de  Botanique  p.  147. 
Il  Serres  de  P embryon  p.  149. 
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« Medici  Manuale  di  fisiologia  p.  149. 

« Bartoli  la  tensione,  e la  pressione  dispu- 
tanti p.  184. 

» Redi  sugli  animali  p,  196, 

» Zanotti  De  Bononiensi  Inslituto  p,  209. 

» Canevari  Michele  Rime  p.  500. 

» Rul>ei  epigrammalon  lib.  p.  519. 

» Fabri  pilae  marinai  Anatome  p,  552.  Stty- 
chnomania  ibid. 

» I Giuochi  Olimpici  celebrati  in  Arca- 
dia p.  569. 

» Calogerà  Raccolta  di  opuscoli  p.  571. 

» Bettini  Medicina  difesa  p.  582. 

I)  Medici  elogium  Josephi  Ferdinand!  Gu- 
glielmini  p.  404. 

» Baglivi  opera  omnia  p.  407. 

i)  Memorie  intorno  alla  Chiesa  di  S.  Gre- 
gorio p.  415. 

» Rainhelli  Invenzioni,  e scoperte  italia- 
ne p,  456. 

» Biografi  del  Malpighi  p,  492. 


B. 

Barberini  Cap.  Francesco  Antonio  p.  6.  525. 
Borelli  Gio.  Alfonso  p.  16.  20.  22,  24.  26. 
28.  52.  54.  57.  58.  42.  46,  50.52.  75. 
76.  77.  79.  80.  85.  114. 

Bonfigliuoli  Silvestro  p.  20.45,  91. 109.  126. 

151.  566.  587.  598.  410. 

Bartolini  Tommaso  p.  41.  44.  92.  109.  110, 
Gaspare  p.  42.  151. 

Burgundica  (Scuola)  p,  44,  151. 

Boerhaave  p,  79-  285.  404. 

Bohn  Giovanni  p.  84.  92.  216.  249.  257. 
506.  572. 

Busi  Antonio  p.  108. 

Baco  da  seta  p.  115.  125. 

Bonanni  p.  124.  151.  208.  252. 

Bertuzzi  dottor  Luigi  p. 

Boyle  p.  125.  205.  250.  546. 

Boccadiferri  Camillo  p.  174.  298. 

Borghesi  Principi  p.  175.252.240.523.557. 
551. 

Bartoli  Daniele  p.  184. 

Buone  Arti  p.  205. 

Boselli  dottor  Vittore  p.  252. 

Borghini  Selvaggia  p.  359. 

Berlini  Anton  Francesco  p.  382. 

Busti  p.  386.  589. 

Bologna  (Studio  di)  p.  59!.  Biblioteca  p.  173. 
273, 

Baglivi  Giorgio  p.  405.  407. 


§3^ 

Belletti  Prof.  Gio.  Battista  p.  485.  (1) 

Biografi  del  Malpighi  p.  492. 

Belliniaiie  p.  99. 

Bellini  Lorenzo  p.  76.  79. 91.  92.  99.  - Lettere 

1.  Al  Malpighi  del  22  marzo  1669  sulla 

Pietra  Bolognese.  Per  certa  mia  curiosi- 
tà  p.  100. 

2,  del  20  novembre  1076  sui  polmoni.  Non 

si  creda  V.  S p.  156. 

5.  del  16  febbraio  1676  sur  un  idrocefa- 
lo. Dalla  benignità p.  157. 

4.  del  7 marzo  1678  sul  Redi,  Con  lette- 
ra di  mio  fratello p.  160. 

5.  del  50  novembre  1678  sul  Mini.  Io  non 

posso  far  di  meno p.  163, 

6.  dell’ 8 marzo  1679  sulle  glandolo.  Non 

ho  prima  d’ adesso p.  165. 

7.  del  5 aprile  1679  sulla  tenia.  Che  moL 

V.  S.  Eccellentissima  far  dA  Mini p.  171. 

8.  del  25  luglio  1679,  Scrivo  pien  di  fac- 
cende  p.  172. 

9.  del  7 gennaio  1083  sul  Borghesi.  Signor 

Marcello  mio  caro Ella  si  interessa...., 

p.  175. 

10.  del  9 febbraio  1685.  Caro  signor  Mar- 

collo,  ella  legga  l’acclusa p.  177. 

11.  del  30  aprile  1685  sul  marchese  Co- 

spi.  All’  illustrissimo  signor  Marchese Cospi 

p.  177. 

12.  del  9 ottobre  1685  sulla  Corte.  Ecco- 
mi finalmente  dopo  una  sohiavitudine...  p.  179. 

15.  del  16  novembre  1685  commendatizia. 
Mai  finisco  di  dare  incomodi p.  185. 

14.  del  25  luglio  1684  sul  Mini  o Redi, 
Mi  favorì  Y.  S.  Eccellentissima  con  tanta..... 
p.  195. 

15.  del  2 gennaio  1685  su  una  sua  sorel- 
la. Le  due  lettere  ultimamente p.  197. 

16.  del  17  gennaio  1085  sugli  invidi.  I 

giorni  passati  veddi  la  scrittura p.  200. 


(i)  Più  precise  notizie  ricevo  ora  dei  manoscrit- 
ti che  possiede  il  signor  Prof.  Belletti  — Stemmi  ad 
olio  della  famiglia  del  Malpighi  col  motto  Nultins 
in  verta.  — Sonetto  ad  Anna  Malpighi  figlia  di  Mar- 
cello II.  prendendo  il  Velo  nel  1773  nel  monastero 
di  S.  Maria  della  Pace,  detto  di  S.  Omobono.  — Una 
medaglia  di  bronzo  coniata  in  suo  onore,  senz’  anno. 
— Varie  ricette  autografe.  — Diploma  di  cittadinan- 
za conceduto  nel  1710  dal  Senato  Felsineo  a Gio. 
Paolo,  ed  Alessandro  Malpighi  nipoti  del  gran  Marcel- 
lo. — Scrittura  dei  Padri  della  Buona  Morte  conce- 
denti al  Malpighi  stesso  un  arco  in  S.  Gregorio  per 
un  sepolcro  a sh  , alla  moglie  , e discendenti  , per 
r elemosina  di  200  monete  d’ argento. 
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17.  del  18  {jenmio  ICS')  sul  Cestoni.  Heii- 

do  vivissime  grazie p.  201. 

18.  del  50  gennaio  1G85  sul  merito  del- 
l’Autore. Sull  debitore  a F.  8 p.  202. 

19.  del  5 marzo  IG85  sul  medesimo  og- 
getto. Due  versi  per  adesso p,  205. 

20.  del  2G  marzo  IGS5  sul  matrimonio  di 

sua  sorella.  Quanto  s’inganna,  il  mio  caro 
signor  Marcello p.  20G. 

21.  dell’ 8 maggio  IG85  sul  Ilolm Ec- 

comi da  V.  S.  Eccellentissima  ed  in  primo 
luogo p.  21 5. 

22.  del  I giugno  1085  sul  Trionfetti.  Mi 

vaglio  del  consiglio p.  2IG. 

25.  del  IG  luglio  IG85  sul  riarsili.  0 ca- 
ro signor  Marcello,  che  facciam  noi p.2l  7. 

2i.  del  I agosto  IG85sul  Marescolti.  Eccomi 
finalmente  ai  Bagni  di  S.Cassiano p.  219. 

25.  del  4 novesiibro  IG85  sul  Gliiereschi. 
La  lettera  di  V.  S.  Eccellentissima  mi  tro- 
va. p.  225. 

2G.  del  4 novembre  1G85  sul  diaframma. 
I . S.  Eccellentissima  fa  torto  al  suo  giudi- 
zio  p.  224. 

27.  del  27  novembre  -1G85  sugl’ invidi.  La 

lettera  scrittami  da  V.  S p.  224. 

28.  del  G dicembre  IG85  sul  Cestoni.  5cn- 

vo  questo  mezzo  verso  volando p.  228. 

29.  del  IO  aprile  IG8G  sulla  notomia  pub. 

Che  averli  detto  il  mio  riverito  signor  Mar- 
cello  p.  225. 

50.  del  15  giugno  IG8G  sul  vitello.  Ecco- 
mi da  V.  S.  Eccellentissima  con  varie  mi- 

scee p.  254. 

31.  del  20  luglio  IG80.  Mi  perviene  in  que- 
ste province p.  240. 

32.  del  7 agosto  IGSG  sui  sassi.  La  mia 
gita  a Camuiore p.  247. 

33.  dell’ 8 ottobre  IG8G  sul  Bobn.  Io  so- 
no a Y.  S.  Eccellentissima  debitore p.257. 

54.  del  IG  (liceAibre  IG8G  in  risposta  a 
due  sullo  Sbaraglia.  Foi  siete  pure  il  gra- 
zioso bell’  umore p.  2G4. 

35.  del  29  luglio  IG87.  Eccomi  non  già  a 
fare  il  bravo p.  2GG. 

5G.  del  7 settembre  1G87  sullo  glandole. 
Ebbi  fretta  a scrivere p.  270. 

57.  del  51  marzo  IG88.  La  venuta  che  fa- 
rà costà  subito p.  275. 

58.  del  9 aprile  1G88  sul  Marebini.  Ecco- 
le il  signor  dottor  Giulio  Marcimi p.  275. 

59.  del  20  maggio  IG88  sui  cristalli.  Ar- 
riva qui  da  me p.  274. 

40.  del  24  maggio  IG88  sur  un’agata.  5e 
ne  torna  da  questa  città p.  27G. 


41.  del  5 luglio  1688  sui  cristalli.  Ricevei 

l’ultima  di  F.  S p.  284. 

42.  del  25  seltembre  1688  sullo  studio  di 
Pisa.  Non  gridale  più.,  caro  signor  Marcel- 
lo  p.  287. 

43.  del  17  novembre  1688  sulle  glandole. 

Mi  dolgo  di  quella  sorte p.  290. 

44.  del  IG89  sul  Mini.  Posso  con  verità  ri- 
conoscermi debitore p.  5 1 2. 

45.  sul  Marcscolti.  Sono  qui  a Firenze  chia- 
mato  p.  521. 

4G.  sui  suoi  fratelli.  Eccomi  a Firenze  dopo 
otto  mesi p.  522. 

47.  sullo  Scaramuccia.  Volevo  dire  qualco- 
sa  p.  535. 

48.  sul  Borghese.  Caro  amatissimo  e riveri- 
tissimo signor  Marcello p.  5.57. 

49.  del  19  ottobre  1G89  sulla  corte.  Sboc- 
ciò finalmente  il  ruolo p.  559. 

50.  del  2G  febbraio  sulla  corte.  Tornai  qua 

per  disperato  dagli  umidi  della  campagna 

p.  345. 

51.  del  5 aprile  1G90  sulla  corte.  Ilo  tar- 
dalo a replicare p.  345. 

52.  del  14  marzo  1G90  sulla  morte  del 

Marcscolti.  Eccomi  a Pisa  da  quindici  gior- 
ni  j).  547. 

55.  del  1 novendire  1690  su  sua  sorella. 
Comincio  a poter  reggere  la  penna p.  355. 

54.  del  2 gennaio  1691  sulla  Borgliini.  La 

illustrissima  signora  Maria  Selvaggia  Bor- 
ghini p.  359. 

55.  del  18  settembre  1G91.  Io  non  so  chi 

di  noi  abbi  fatto p.  37  I . 

56.  del  29  novembre  1692  sulla  gotta.  In 
sustanza  non  occorre  di  mascherarla...  p.  384. 

57.  del  6 gennaio  1695.  Giovedì  segui  quel 

mio  genialissimo  congresso p.  588. 

58.  del  24  gennaio  1695  sulla  salute  del- 

l’Autore. La  lettera  di  V.  S.  Illustrissi- 
ma  p.  .590. 

59.  del  25  febbraio  1695.  Guardatevi,  caro 

signor  Marcello p.  592. 

CO.  del  19  njaggio  1695  sul  ritratto.  Se 
Y.  S.  Illustrissima  si  dorrà  di  me p.593. 

61.  del  2 {'iugno  169.5  sul  suo  mal  d’oc- 
chi. Se  la  V.S.  Illustrissima  fosse p.  594. 

62.  dell’ 8 ottobre  1695  su  lettere  smarri- 
te. Grande  e la  mia  disgrazia p.  597. 

65.  del  15  settembre  1695  commendati- 
zia. Non  ho  saputo  far  di  meno p.  598. 

64.  del  5 aprile  1694  su  di  un  Camaleon- 
te. Per  due  motivi  scrivo  a Y.  S.  Illustris- 
sima  p.  599. 
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65.  del  15  aprile  1694  sulla  salute  del- 

l’ Autore.  La  lettera  di  F.  S.  Illustrissima 
mi  ha p.  401. 

66.  del  1689  sulle  acque  di  S.  Cassiano. 

Mi  ha  trafitto  l’  anima p.  402. 

C. 

Cremonini  dottor  Antonio  p,  4. 

Casamento  (luogo  del)  p.  6. 

Cavalieri  Galeazzo  da  Cento  p.  9. 

Cavalieri  Giuseppe  p.  9.  598. 

Cucchi  Gio.  Agostino  p.  II. 

Capponi  G.  B.  p.  14.  25. 

Cremonini  Cesare  da  Cento  p.  15.  \\1. 
Crescimbeni  dottor  Giulio  p.  15. 

Checcucci  P.  Prof.  Alessandro  p.  25. 

Cassini  G.  Domenico  p.  50.  tOi.  555. 
Cesalpino  Andrea  p.  41. 

Cornelio  Tommaso  p.  41.  48. 

Capua  ( di  ) Leonardo  p.  48. 

Cane  ( pesce  ) p.  52. 

Cervello  p.  76.  80.  81.  91.  94.  495. 

Cute  ( tessitura  della  ) p.  79. 

Cappucci  G.  B.  p-  86.  -101.  102. 

Corpi  mucosi  p.  HO.  Corpo  giallo  -HO. 

Calli  p.  HI. 

Carta  del  ritrovamento  dei  manoscritti  p.  121. 
455. 

Corticella  p.  159.  179.  238.  272.  Assalto 
p.  293.  Descrizione  p.  299.  383. 

Corni  p.  173. 

Cristina  regina  di  Svezia  p.  199. 

Cignani  Carlo  p.  205. 

Conventi  Avv.  Stefano  p.  208. 

Cestoni  Diacinto  p.  228.  257. 

Camaiore  (grotta  di)  p.  241. 

Cammello  ( notomia  del  ) p.  243.  246.  250. 
e seg. 

Cristalli  p.  274.  278.  285.  289. 

Casanova  medico  di  Cento  p.  297. 

Canevari  Slichcle  p.  500. 

Crusca  Accademia  p.  518. 

Corte  di  Toscana  p.  519.  521. 538.  340.343. 
545.  556. 

Crevalcoresi  illustri  p.  323. 

Cento.  Consiglio  Comunale  p.  323.  Magistra- 
to p.  122. 

Crevalcore  ( storia  di  ) p.  323. 

Cantoni  Angelo  Michele  p.  360. 

Contoll  p.  565. 

Crescimbeni  Mario  p.  369.  370. 

Contesi  illustri  p.  598. 

Camaleonte  p.  399. 


Ceneri  p.  415. 

Controversia  Sbaraglia  p.  414. 

Consulti  p.  421.  447. 

Controversia  per  1’  edizione  dei  Consulti  nel 
1713.  p.  421. 

Catalogo  dei  manoscritti  scoperti  p.  457. 
Cronologia  della  vita  e delle  opere  dell’Auto- 
re. — 1 628.  Nascita  p.  4.  — 1 640.  Com- 
pra del  luogo  del  Casamento  ora  detto  fon- 
do Malpighi  p.  6.  — 1645.  Suoi  studi  a 
Bologna  p.  7.  — 1649.  Morte  del  pa- 
dre, madre,  ed  ava  p.  7.  — 1650.  Stu- 
di di  Metafisica , ed  assetto  de’  suoi  af- 
fari p.  8.  — 1651.  Corsa  a Crevalcore, 
indi  scelta  della  professione  medica  p.  9. 

— 1653.  Laurea  p.  12.  — 1655.  Mor- 
te del  maestro  Massari  p.  15.  — 1656. 
Lettura  di  Medicina  in  Bologna  p.  15. 
— Poi  in  Pisa  p.  15.  — 1957.  Suoi  dia- 
loghi p.  18.  — 1659.  Partenza  da  Pisa 
per  la  lite  Sbaraglia  p.  19.  — 1659. 
Lettura  in  Bologna.  - Compimento  dei 
suoi  dialoghi.  - Uccisione  del  dott.  Tom- 
maso Sbaraglia  p.  23.  — 1661.  Libera- 
zione di  Bartolommeo  Malpighi  p.  23. 

— 1660.  Tessitura  dei  polmoni  p.  24. 

— 1660.  Gita  a Crevalcore  p.  25.  — ■ 
1661.  Pubblicazione  delle  due  epistole 
sui  polmoni  p.  28.  40.  — 1661.  Morte 
del  maestro  Mariani  p.  45.  — 1662.  Let- 
tura in  Messina  p.46.  — 1662.  Scoper- 
ta delle  trachee  delle  piante  p.  50.  — 1663. 
Dell’adipe  p.  52.  — 1665.  Dei  nervi  ot- 
tici p.  52.  — 1664.  Anatomia  Italica 
p.  54.  — 1664.  Struttura  della  testug- 
gine p.  76.  — 1664.  Tessuto  della  lin- 
gua p.  76.  — 1664.  Uso  delle  papille 
nervee  p.  76.  — 1664.  Sul  cervello  dei 
pesci  osservazione  p.  76.  — 1664.  vasi 
del  sudore,  peli,  penne  p.  79.  — 1664. 
Struttura  del  cervello  p.  80.  — 1665. 
Contese  in  Messina  p.  85.  — 1665.  Ami- 
cizia col  Cappucci  p.  86-  — 1665.  Pub- 
blicazione delle  lettere  sul  cervello  p.  91. 
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